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DELLO  STATO  SOCLVLE  DELL'EUROPA 


L'anuo  1884,  il  qnalo  ebbe  pure  il  termine  degli  anni  che 
nel  loDgo  corso  dei  secoli  lo  precedettero,  lascùi  a  quello  om»i 
sorto  saU'oriììKOQte  un'eredità,  di  cui  niono  può  far  l'iuveutarlo 
e  non  sentirsi  battere  U  cuore  per  lo  spavento.  Perocché  do- 
noqae  si  rolgu  Io  sguardo,  ad  oriente  come  ad  occidente,  al 
settentrione  o  al  mezzodì  della  recchia  Europa,  non  si  trova, 
per  cercarlo  che  si  faccia,  noQ  diremo  uno  Stato,  ma  nò  meno 
m  ponto  solo,  o  un  sol  lembo  di  terra,  in  cui  posarlo  senza 
che  Vaoimo  rimanga  oppresso  e  turbato  il  pensiero,  allo  spet- 
tacolo dei  sovrertìmenti  murali,  intellettuali  ed  ecunomici  che 
Tafliggono;  tali  che  la  storia  non  rammenta  in  nessun  tempo 
i  auniglianti.  Dirasai  che  noi  esageriamo,  che  siamo  profeti  di 
aàagurc,  che  ci  ostiniamo  a  non  Tolcr  vedere  ì  grandi  progressi 
delia  civiltà  in  quest'  ultimo  quarto  di  secolo,  e  che  in  fin  dei 
«Dati  la  somma  dei  mali  che  travagliano  l'età  nostra,  ò  di  gran 
lunga  inferiore  ai  beni  che  pure  possediamo.  Ma  i  fatti  son  Ili 
«  ^06tr%no,  colla  loro  insuperabile  evidenza,  che  da  parte  oo- 
An  non  vi  ha  ignorani»,  nii  accecamento,  nò  esagerazione.  £ 
per  qual  ragiono  amplificheremmo  noi,  postochè  non  si  scorgo 
l'interesse  chu  a\'remmo  ad  ingrandire  cose  che  tutti  possono 
«servare  cogli  occhi  propri i,  e  ponderare  a  loro  bell'agio? 

D'altra  parte  non  slam  soli  a  diro  che,  da  un  venticinque 
toni  in  qua,  l'Europa  s'è  messa  sopra  una  via,  la  quale  dove 
imparabilmente  condurla  ad  una  catastrofe,  che  i  suoi  tanfo 
4BnDta>ti  progressi  sono  pii\  apparenti  che  reali,  che  setto  la 
iMnìce  di  beni  incerti  e  variabili  si  celano  mali  senza  rimedio  e 
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che  si  cerca  Idtìido  di  coprirò  di  ud  volo  le  piaghe,  ond'  0  tott 
ulcerata  la  società  odierna.  Imperocchò  qiiulli  stessi,  cui  impoi 
terdbbe  molto  poter  asserire  il  coatrario  e  suioatirci,  iii>d  esi^ 
tano  ad  afferniare  che  l'Europ-t  ha  un  piede  e  uieszo  sull'ori 
dell'abisso;  M  il  perteolo  dì  precìpìtarrì  d  per  essa  tanti)  pi< 
pauroso,  iiuantn  mono,  umanamente  parlando,  si  Tede  donde  poss 
venire  il  braccio,  che  ralga  a  contenere  il  trabocco  delle  passioii 
Id  quali  ribollono  da  per  tutto.  Leggasi,  per  mo' d'esempio,  eli! 
che  scrJToa,  non  è  molto,  Pietro  Ellero,  la  cui  barbara  parol 
non  può  essere  sospetta,  perchè  sacra  alla  riroUuione:  <  Le  ara, 
ì  troni,  i  talami  e  ì  termini,  di  cut  dicessi  ana  volta  che  avessero 
mansuefatte  le  umane  bcke,  sono  sogoo  oggidì  di  sarcasmi  & 
d'ire;  le  grida  contro  la  wcietà  costituita  crescono  di  giumaj 
in  giorno,  inforsite  sono  la  sua  stessa  utilità  e  giustizia,  ed  è 
ella  medesima  posta  in  lite,  anxi  sottoposta  a  processo.  Nt 
solamente  uomini  non  isforniti  d' ingegno  ed  citatori  anda 
baano  creato  teorie  ed  eretti  sìstomi  sul  riinutament^  dell 
societii  civile;  ma  anche  nelle  opero  di  pensiero  e  d'arte  trovansi 
bimentì  e  voti  sul  medesimo  intenta.  Una  speciale  letteratuc 
s'i>  andata  formando,  che  giustifica  il  furto,  purifica  l'ndulterlc 
gbrifica  la  ribellione,  santifica  l'atoìsnio,  che  nega  la  rospot 
biuta  delle  proprie  azioni,  e  Un  dui  pifl  enormi  misfatti  chiac 
complice  0  autrice  la  soctotà  '.  >  Per  quanto  sbiaditi  sieno 
colori,  onde  codesto  consigliere  alla  corto  di  Appello  di 
ci  ha  dipinto  lo  stato  odierno  dell'  Europa,  ò  da  confessare 
volta  che  non  sono  Msi. 


laoJ 

lelJ 


U. 


E  come  no?  Tacciamo  un  po'  il  qnadro  dello  stato  mor 
presente,  e  vediamo  se  ci  ha  iperbole  nel  dire  che,  al  principio 
dell'anno  1885,  la  società  europea  s'avvolge  in  un  giro  che 
rasenta.  la  barbarie.  In  qual  epoca,  dopo  spento  il  paganesìi 
fa  piiì  impudente  e  sfiicciato  il  trionfo  delle  passioni?  Noi 
natone  una  soU,  o  lettori,  del  cui  sfrenamento  non  si  debl 

•  La  tiMotionc  mciatt.  Bolopsa,  tipografia  Fara  <■  Garapan',  i^'H,  pafr. 
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incolpare  la  società  in  cai  Tiriamo.  Furori  di  odio,  Qbm\h  di 
Amori,  ambìzÌDDe,  orgoglio,  voluttà,  sordido  lut^resse,  ipi>crisÌB, 
egoismo,  ooQ  soq  quostì  forso  i  titoli  piti  preclari  del  tloaatuto 
progresso  doi  giorni  nostri?  In  pai  tempo  si  raoltipUearono  mai 
buto  gli  attt-otati  contro  U  probitA,  la  giustizia,  il  pudore, 
romanità,  o  moltipUearonsi  con  una  tranquilUtik  o  smmm 
profonda?  Quando  fecero  pii^  sfrontata  comparsa  la  licenza  e  il 
Tizio?  Ne  rispondano  i  teatri,  direntati  palestra  di  cornidono, 
la  stampa,  conrortita  in  ìstrumento  di  maloostnme,  l'arte,  fattasi 
procM«  ìQsegDatric«  di  losciriu,  r  industria,  volta  a  solletico 
delta  miitle/jm  più  elTeinminata.  Cho  burvì  oggimai  d'immuDe 
dag^lì  assalti  o  dalle  insidie  della  miscredenza  o  della  lussuria? 
L' educazione  forse  della  gioventù?  X  rostri  lìgli  ri  dicono  Io 
stnzio  crudele  che  fossi  dello  loro  animo,  eotto  gli  occhi  rostri. 
Ija  famiglia?  Ma  chi  non  sa  a  quali  dare  strette  è  oggi  messa 
l'aatorìtà  paterna  dallo  Stato  usurpatore  dei  più  sacri  diritti 
della  natnra  ;  e  chi  ignora  le  leggi,  informate  da  spìrito  a  dì- 
ntbira  diabolico,  le  quali  pongono  ad  estremo  cimento  la  fedeltà 
•  la  santità  del  coniugio?  Xod  rediamo  noi  forse  sostituito  il 
mito  del  danaro  a  quello  di  Dio.  lo  scetticismo  alla  leattii  ed 
iironore,  il  diietto  alla  rirtù.  il  benessero  al  sucriOcio?  Non 
rediamo  noi  compatiti  e  perfino  glorificati  i  cattirì  costumi  e 
fiitbo  nn  regno  alle  brlffaldo,  le  cui  infami  avventure  formano 
il  pifL  squisito  pascolo  della  popolare  cnriosit^?  Aiutare  nello  loro 
imprese  1  ladri  pubblici,  o  per  lo  meno  applaudirli  e  premiarli, 
ridersi  della  morale,  negarla,  erìgere  in  sistema  la  calunnia, 
abilitata  quale  strumento  di  alta  politica,  e  la  dìfTamazìone  per 
la  stampa,  sollerar  la  menzogna  alla  dignità  dì  istituzione  na- 
àonale,  giadirare  Tonestà  di-lle  opero  dall'utile  che  fruttano, 
«forare  la  forza,  gaerreggiare  Dio,  la  sua  religione,  il  suo  sa- 
cerdozio, legnlizeare  l'ateìsmo  sociale  e  spingere  gli  uomini  ad 
un  ctonio  divorzio  ol  loro  Creatore,  tal  è  lo  spettacolo  che  dà 
al  mondo  di  sé  la  società,  qnale  appunto  ci  si  presenta  al  fosco 
urgere  dell'anno  ISSÒ.  Da  qualunque  lato  si  consideri  o  si  no* 
tonìeò,  conrien  dire  di  essa:  .Von  est  in  ea  saniias:  è  tutta  un 
giusto,  an  brulicame  dì  putredine  verminosa. 
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Ciò  prosupposto,  nou  cì  fu  punto  mcnirigLia  cho  molli  o  molti 
si  «eotano  come  presi  da  uà  mortale  fastidio  della  vita  e,  per 
affetto  di  disperata  irreligiouo,  se  la  tolgano  da  bè:  oude  il  sai- 
eidìo  è  diventato  oggigioroo  qq' insanabile  piag^  ^^^  ^^'  nostri  f 
ignota.  Beaci  meravigli eremmo  se  fosse  altrimenti,  perche,  come 
disse  Tertulliuio,  taediwm  vUae  est  corruptorum  morum  con- 
èecutio.  I  ^udenti  odierni  menano  ranto  di  certe  apparouxo  di 
ciriltÀ,  che  vorrebbero  accreditare  per  oro  dì  coppella,  e  i  poco 
abili  uodùqì  dì  Stato  sì  confortano  colla  spenmza  che,  cessata 
il  fermento  delle  passioni,  la  società  sia  per  riprendere  nn  giorno 
il  regolato  suo  assetto  o  la  monile  il  suo  imperio  perduto.  Mft^ 
sn  ohe  fondano  essi  queste  speranze  fallaci? 


I 


m. 

n  soTTortimento  morale,  so  non  princìpalissima,  certo  i 
precipue  cagioni  dei  disordini  e  dei  pericoli,  clie  si  scorgono 
reggimento  politico  degli  Stati  d'Europa.  Non  havrene  un  solo 
che  dir  si  possa  al  sicuro  dallo  trame,  cfie  truculenti  sottani  ^ 
vanno  di  Roppiatto  ed  anche  in  palese  ordendo,  per  insediare  H 
solle  mino  doir ordine  sociale  il  regno  dell'anarchia.  Sì  oospim 
sotto  la  Monarchia  costituzionolo  d'Inghilterra,  come  dotto  il 
governo  assoluto  di  Eussia-,  nella  Francia,  retta  a  RepubliUca, 
non  meno  che  nell'Impero  germanico,  dove  governa  h  ferrea 
mono  di  un  Bismark.  AlPordine  pubblico  e  alle  nazionali  isti- 
tuzioni insidiano  i  nuovi  pezzenti  del  Belgio  e  1  progressisti  dì 
Sp^a.  Vi  hanno  cause  di  gravissime  apprensioni  per  T  avve- 
nire Dell'Impero  d'Austria  e  nella  Confederazione  dv ètica,  nella 
pacifica  Olanda  e  ncll' irreqnieto  regno  di  Grecia.  La  stessa 
Italia,  Stato  novello,  nel  quale  i  plebisciti  doveano,  toma  em 
stato  poetato,  chiudere  rem  delle  rivoluzioni  e  suggellare  l'al- 
leanza del  partito  monarchico  col  repubblicano,  ò  forae  la  più 
minacciata  e  pericolante;  giacché  i  monarchici  flanno  il  viso  del- 
l'armi ai  repubblicani,  o  questi  dichiarano  apertamente  a  ({UolU 
di  mn  si  creder  piti  strettì  dal  patto  giurato:  ch<ì  oggimai  la 
Bepnhblìca,  col  suo  berretto  frigio  in  capo,  deve  rÌKKare  il  suo 
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trono  aal  Campidoglio.  Anzi  ri  à  chi  rorrebbe  andare  più  oltre, 
e  promuJgare  addirittura  nel  Campidoglio  il  rd^o  d«Ua  plebe, 
condotta  da  Arconti,  sfuggiti  qutili  alla  galem  o  quali  al  capestro. 
[iidarDo,  a  contenere  h  marea  cho  ingrossa,  s'ò  pensato  bene 
d*aecrescere  gli  agenti  della  forza  pubblica  o  secreta  al  segno, 
eb'ossì  soli  già  formano  nn  grande  esercito,  costoso  poco  mono 
di  qnello  composto  dalle  milizie  di  terra  e  di  mare.  Indarno  si 
sono  raddoppiati  i  Iu(^hi  di  pena  e  le  carceri,  e  le  giurie  si 
affannano  a  popolarli  di  condannati;  tal  cbe  la  gente  chiusa 
in  prigione  è  pari  nel  numero  a  quella,  che  ])a88eggia  liben- 
monte  Io  tÌo  dello  più  vaste  metropoli  d' Europa.  Indarno  i  tre 
grandi  «  potenti  Imperatori  nordici,  convenuti  a  Sbi«niiowico, 
si  son  messi  d'accordo  per  islrìngere  %  freni,  e  schiacciare  la 
tremenda  idra  rivoluaionaria.  E  indarno  (lualraonte  si  cerca  di 
distrarre  La  fantasia  dei  popoli,  colla  seducente  lustra  di  un 
sistema  coloniale,  che  offerirà  nuovi  sbocchi  all'industria  lan- 
nte,  lauti  guadagni  ai  trafficanti,  ampli  terrìtorii  du.  disso- 
agli  operai  disoccupati  ed  inerti,  ed  od  campo  senza  confini 
ai  suonatori  dì  conquiste,  che  hauno  cannoni  e  baionette  a  iosa 
e  una  dorixì»  di  umana  carne  da  mandare  al  macello.  Queste 
fìsime  non  disarman  punti)  i  demolitori  dell'ordine  e  molto  meno 
!Ì  ooapiratori,  che  non  cercano  nell'onesti)  laroro  il  benessere, 

come  gli  avvoltoi,  anelano  alla  rapina. 
Che  pifi?  T^a  vita  stessa  dei  Sovrani  non  mai  corse  cimenti 
di  nostri,  noi  (]iiali  l'infame  mestiere  del  sicario  è 
Bvato  agli  onori  dell' apott»sÌ,  e  chi  te  esercita  è  ascrìtto 
nel  ruolo  dogli  eroi  e  dei  beno&ttori  deirumanitiu  Nt-ssun  Bo 
a  tepenit^re,  per  quanto  sieno  vìgili  i  suoi  custodi,  lidi  gli  amici, 
Doaenwi  ì  cortigiani,  garruli  gli  adulatori,  vivaci  gli  affetti 
dei  loro  Kuddìti,  si  tion  per  sicuro,  o  deutro  o  fuori  della  reggia, 
<U  forre,  dal  piombo  o  dalla  dinamite  dì  compri  assassìni. 
Xootru  scriviamo,  si  dibatte  in  Lipsia  un  procosso  contro  un 
gmppo  di  settarii,  i  quali  aveano  tentato  nientemeno  che  l'ec- 
deir  Imperatore  Ghiglielmo  e  di  tutti  i  Principi  tudfschf, 
»Ì  allo  scoprimento  della  stabia  monumentale  delb  Germa- 
nia, eratU  in  Niedervnld,  per  eternare  la  memoria  della  fon- 
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dazione  del  quoto  Impero.  Di  quanti  Sommi  oggi  reguano  ì 
Europa,  duo  o  tre  soli,  crediamo  noi,  sfuggirono  lìnom  agli  a 
tentati  di  qufìstA  belvo  in  sein1>ìanr,c  umano:  gli  altri  trovarono 
l'unico  scudo  in  (|_ueUa.  Provvidenna,  che  alcun  di  loro  si  Tér- 
gogna  persino  di  nominare,  (tiiando  parla  Bolennomeoto  ai  popoli, 
sopra  i  quali  si  gloria  di  dominare  per  la  grazia  di  Dio.  Oi 
trechò  il   loro  esautoramento  è  cosi  palese,  così  impudente 
l'audacia  dui  demagoghi  noH'oltraggiuro  la  muostà  della  ioro 
corona,  o  tanto  attentato  Io  splendore  del  trono  loro,  che  parocchì 
r^anti  odiomi  non  sembrano  più  altro  cbo  Unre  dì  Re, 
personaggi  portanti  una  corona  di  spine,  ad  alleriare  le  ci 
tnifittiiro  nulla,  giovano  le  stipcndìatu  mamfestoziooi  di  ontU' 
siasmi,  facili  a  conrertirsi  iu  grida  dì  vituperio  e  di  morte. 


IV. 


Se  i  Ito  e  gl'Imperatori  tremano,  il  popolo  che  fa  ogifi 
Patisce,  e  in  sommo  grado  patisce.  Nod  diciamo  che  ogni  et^ 
dine  di  persone  tioOfra  uguubiiente  il  disagio  e  la  fame,  ma 
li  soffro  senza  dubbio  quello  olia  è  piil  numeroso  e,  pel  suoi 
bisogni  e  molto  più  pogli  eccitamenti  dogli  arnifToni  politici,  di 
ragione  di  temere,  che  presto  o  tardi,  strotto  in  ordinata  fa-^ 
lange,  non  prorompa  contro  l'ordine  tutto  intero-dei  civile  con 
serzio.  Un  grido  di  dolor  vere,  e  non  simulato,  si  leva  ad  ogi 
istante  dai  quattro  venti  dell' Europa:  ò  il  grido  delle  plet 
impoverite  e  delusa  dalla  borgliesia  spadroneggiJinto.  —  Xon 
ne  pn6  piùl  ran  dicendo,  siamo  proprio  spolpati  dagli  onor 
balzelli:  ci  si  misura  il  pane,  l'aria,  il  fuoco;  b  una  gara  eni« 
dele  di  rendere  le  nostro  pone  più  acerbo;  slam  condaunatt 
vivere  in  miserabili  tngurii,  evo  non  penetra  mai  raggio 
luce;  e  intanto  sì  fabbricano  sontuosi  palassi,  splendidi  e  h 
suroggianti  giardini,  teatri  somìgUanti  a  roggie,  per  albergi 
i  pochi  fortunati  che  imperano  e  farli  stare  in  detizie.  GÌ 
predica  il  lavoro,  e  intanto  se  ne  inaridiscono  le  fonti  con  ii 
poste  non  bDllerabili  ;  ci  ricantano  che  il  nostro  suolo  ò  uro, 
intanto  la  leva  si  porta  via  le  braccia  che  potrebbero  coltivarlo 
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si  mandano  i  galeotti  a  bonifìc&re  ì  terreni  p&lastrì,  o  n&llo 
stesso  tetiipo  si  farorìsce  l'eiiiigraxìoai!  de^li  onesti  contadiui; 
i  libri  ed  i  giornali  ci  annnn/iaiio  sempro  vicina  l'aurora  dì  un 
DDOTO  l)«aesserc  per  tutti,  ma  non  vediamo  che  altri  muova  od 
dito  per  mlslivrare  la  Dostra  sorte;  ci  culliiuo  di  speranze  e  di 
promcsM,  ma  intanto  perchè  tengono  sempre  puntate  le  armi 
dei  nostri  poveri  figli  contro  i  nostri  petti?  Oli  che!  Cfuverri 
eg;li  dun()ue  che  rinnoviamo  gli  esvmpìi  dei  starvi  romani*  o 
mettiamo  un  termìae  alle  nostre  oppressioni  con  nna  guerra 
sociale?  — 

Questi  lamenti  son  giusti,  ma  sono  in  pari  tempo  terribili; 
perchi>  una  turba  di  scellerati  sofisti  s' à  messa  in  mazm  ai  po- 
polani, per  educarli  all'ateismo  6  strappar  loro  rnnioo  conforto 
che  limaDga  ai  mìseri  in  qu^to  mondo,  la  speranza  di  nna  vita 
fdtura  I  Governi  tolgon  Ioni  di  bocca  il  pano,  e  le  sètte  strappano 
loro  dal  cuore  Iddio.  Por  tal  guisa  sV  venuto  formando  In  Europa 
come  UQ  esercito  smisurato  di  malcontenti,  senza  pane  e  senza 
Dio,  pronti  ad  abbattere  l'ordine  della  civiltà,  non  fosse  altro, 
per  vendicarsi,  non  gìÀ  della  disuguaglianza  delle  fortune,  ma 
delle  tiranniche  oligarchie  sottarie,  che  governano  a  libito  di 
cupidigia,  senza  legge  e  senza  kàf-  E  da  questo  lato  ci  pare 
die  all'Europa  soirasti  ìl  massimo  dei  perìcoli  ;  che  lo  scatena- 
nento  dello  plebi,  imbarbarito  nel  suo  seno,  la  rìdarrebbe  a  coq- 
disioni  peggiori  di  quelle,  cui  soggiacque,  ]>or  le  iovasioni  degli 
(jont^  dei  Vandali  e  degli  Ostrt^oti.  E  pure^  dal  tetto  ia  giù, 
a<>a  sì  vedo  altro  tenui  no  probabile  dell'agitazione  che  oommore 
tatti  i  popoli,  sotto  nome  di  questione  sociale;  questione  la  cui 
DTÌgìno  si  tri'tva  unicamente  in  queir  apostasia  degli  Stati  dal 
cristòanesimo,  che  vi  faa  introdotta  e  promossa  la  Frammassoneria. 


V. 


E  io  verità,  è  cosa  da  fortemente  sbigottirsene  il  pensare  che 
Bu  rete  immensa  di  settari!,  avvolti  nel  mistero  di  riti  arcaui, 
riaeolati  da  giuramenti  inviulahìlì,  e  resi  perciò  tanto  pii*)  te- 
nìbili, quanto  ò  più  compatto  il  loro  materiale  oi^anism",  si  di* 
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stendo  per  tutto,  colla  inatta  speranza  dì  abbattere  il 
di  Dìo  suUa  terra,  cho  ò  la  Chìosu.  La  MassoDcria  fomia  dì  fattd' 
oggigiorno  lo  Status  in  Statu,  o  ptìr  maglio  osprimcrci,  i;  l'anima 
dello  Stato  moderno,  la  fona  motrice  delle  sae  istitozìoni,  ninna 
eccettuata  :  la  scuola,  i  parlamenti,  la  diplomazia,  la  stampa,  gli 
eserciti,  il  teatro,  le  associazioni  di  mutuo  soccorso,  gli  usili  in- 
fantili, i  giardini  d'infiinziii,  le  opere  di  beneficenza,  tu  wmma 
tutta  r  incastellatura  della  gran  macchina  polìtica,  cbo  si  è  an- 
data a  mano  a  mano  costruendo  sotto  l' influsso  dei  famosi  prìn- 
cipi! dull'S9.  Essa  dà  il  tono,  In  parola  d'ordine,  la  roisara, 
r  indirizzo  ad  ogni  cosa,  affinchè  ì  suoi  adepti  parlino  lo  stesso 
linguaggio,  professino  lo  stesso  sìmbolo,  operino  allo  stesso  mod<», 
accettino  i  suol  oracoli,  si  muovano  a  regola  de' suoi  romandi. 
Dorè  la  gran  setta  abbia  il  centro  e  quale  ne  sìa  l' Oriente  degli 
orienti,  non  è  ancora  risaputo:  sì  sa  questo  por  altro  che,  coma' 
il  Briareo  della  favola,  ha  lo  eoo  cento  braccia  distose  su  tutto 
il  mondo.  Essa  è  veramente  la  spada  raicidtalo,  la  cui  elsa 
maneggiata  nel  mistero,  e  la  cui  punta  ferisce  da  per  tutto, 
questo  la  fa  temere  insieme  ed  odiare:  si  teme,  perchè  d'ogni 
cosa  è  capace,  fuorché  dì  fare  il  bene;  e  si  odia,  perchè,  a  giu- 
dicarla dagli  atti  suoi,  6  la  itersouifica^ioue  più  spaveulerolo  del 
gonio  del  male.  Termine  ultimo  a  cui  essa  mini  ò  l'auuioQ 
mento  del  cristianesimo  e  di  tutto  lo  istitunioDÌ  che  no  dì 
dano,  dai   chiostri   ai  cimiteri,  dal   matrimonio  al  sacerdoti 
Quanto  ai  Sorrnui,  essa  li  vorrebbe  tutti  sbanditi:  ma  li  toU 
per  ora,  bastandole  d'averli  o  complici  od  affigliati.  Da  che,  pi 
Topeiu  de' due  Bouapurto,  del  Palmersion  e  del  Bismark,  negi 
ultimi  novant'auuì  decorsi,  si  ò  propagata  e  stabilita  ìn  oi 
nazione,  molto  si  è  avvantaggiata.  Le  sue  conquiste  non  sono 
poco  momento:  il  matriiuouìo  civile,  il  divorzio,  l'abolizione  degi 
ordini  religiosi,  l'insegnamento  laico  od  obbligatorio,  i  funeb 
civili,  Tesatitoramento  temporale  del  Papato,  lo  Stato  senza  Pi 
la  separazione  doUa  Chiesa  dallo  Stato,  sono  lo  palme  di  coi 
gloriiL  \ulla  più  le  ò  contraiitato  e  il  suo  libito  è  legge;  qui 
Governo  cho  ricusi  di  aprirle  le  porte,  o  non  sì  sottometta  al 
saa  cruda  volontà  è  condannato  a  perire.  Quelli  stossi  che 
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cr^Do  di  signoreggiarla  da  rapituai,  ne  sono  gli  schiari  più 
timnneg^ìati;  né  altra  libortà  è  loro  ooncessa,  da  quella  infuori 
che  godono  ì  burattini  in  mano  del  burattinaio.  lu  compenso 
di  qnost-i  codarda  servitù,  la  setta  ai  suoi  doroti  proseliti  con- 
cede panea  d  eircemes.  Kppurc  l'oc^ilU  podestà  di  (luosto  gran 
-Uolocti,  innanzi  al  quale  ha  curvata  la  fronte  quasi  un'intera 
generaKione,  che  millanta  libertà  ed  indipendenza-,  queet'arbi- 
tra  delle  sorti  dei  popoli  e  degli  Stati  moderni,  ha  trovato  un 
uomo,  elio  rappresenta  Iddio  sulla  tena,  il  quale  non  ha  esitato 
a  strapparle  dal  viso  la  maschera,  mostrandola  all'  universo  per 
quella  Hem  che  è,  nella  orrida  sua  natura: 

Eco)  colei  utie  tutio  'I  mondo  ,i|'{iujua  ! 


TL 


Uffa. 


V  Knciclica  di  Leone  XIII  contro  la  Fraimnassoneria  ft 
da  riguardarsi  come  il  principio  di  un'ara  novella,  in  cui 
i  campi  dei  duo  potanti  avversarli,  il  Cattolicismo  e  il  Masso- 
nismo,  saranno  meglio  circoscritti,  più  distinti  Ì  caraiUtri  dei 
oomtiattenti,  più  evidente  Io  scopo  pel  quale  essi  combattono,  e 
neno  incorto  l'esito  finale  dolla  guoriu.  11  Cattolicismo  non  pud 
soCGumliiere,  questo  è  di  fedo:  ce  no  affidano  le  promesse  di  Gksù 
Grìsto  e  diciannove  seooU  di  storia  portentosa  :  anzi  esso  tìensì 
ìq  pugno  la  vittoria,  poiché  Gesfi  Cristo  l' ha  per  luì  riportata, 
prima  ancora  che  incominciasse  la  guerra:  Coitjidrte,  avendo  egli 
detto  ai  snoi  discepoli,  ego  vici  mumìum.  Xou  cadete  dì  animo  \ 
io  g!&  ho  vinto  per  voi.  La  Frammassonerìa  dunque  presto  o 
tardi  dovrÀ  rimanere  conquisa,  come  nei  tempi  andati  vi  son 
rimasto  cento  ulii'e  sètte,  sorte  nel  cristianosiino  per  lo  stesso 
fine,  animate  dallo  stesso  odio  all' Uomo-Dio,  forti  delle  stesso 
^mi,  e  poi  travolto  nello  stesso  turbino  che  aveano  suscitato 
ab1>attere  h  vera  Chiesa  di  Dìo. 
Non  ci  sgomenti  perciò  l' apparente  trionfo,  che  è  piacinto  a  Dìo, 
per  le  sne  inscrutabili  ragioni,  dì  concedere  alla  podestà  delle 
tenebre,  nemica  d'ogni  bene;  conci  stanchiamo  di  combatterò, 
porche  non  vediamo  ancor  chiaro  abbastanza  da  qual  lato  pen- 
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dano  le  sorti  della  battaglia;  smettiamo  dì  cbiedero  sempre  a 
Dio:  E  quanto  durerìi  auconi  quKstu  tribolaKÌone?  Non  tenevano 
questo  liiigtiujrgio  i  primi  so^uci  dulia  Croc«,  e  molto  meno  si 
mostravano  ansiosi  di  sapi^re  quanto  ancora  sarebbe  dorata  la 
prora.  Bastava  loro  ÌI  sapere,  che  questa  Chiesa  era  nata  per 
seppellire  l'uno  dopo  l'altro  l  suoi  persecutori,  e  che  Bio  voleva 
da  ossi  la  testimouianKa  del  loro  sangue.  Questo  solo  li  faceva 
andare  gioiosi  incontro  ai  tormonti  ed  alla  morte. 

Sebbene,  non  abbiamo  noi  forse  buon  foadumcnto  di  sperare, 
che  i  mali  onde  siamo  al  presente  oppressi  non  diireraiino  tre- 
cento e  pili  anni,  come  allora,  ed  il  passeggero  trionfo  della 
setta  anticristiana  si  volterà,  più  presto  che  non  sombra,  in  un 
acciacco  ruinoso?  Male  avvisato  sarebbe  chi  pensasse  altrimenti. 
Abbiamo  gli  occhi  e  non  vediamo,  neiraren»  su  cai  è  costrotto, 
lo  sfacelo  del  massonico  edifìcio?  Abbiamo  le  orecchie  e  non 
adiamo  i  ruggiti  che  mette  la  gran  belva,  in  sentirsi  mortal- 
mente ferita?  A  persuaderci  in  effetto  che  i  giorni  della  in- 
femalo  Babele  sono  nuinorati,  basta  lo  spettacolo  delle  suo  in-  f 
teme  discordie:  la  gaerra  civile  è  scoppiata  tra  le  logge,  nf 
vergogna  più  punge  i  settarii  di  gittai-si  In  faccia  il  fungo  delle 
101*0  abbomiuaKiouì,  di  svelare  ai  profani  i  segreti  dei  loro  tra- 
dimenti, di  raccontare  alle  genti  stupefatte  la  storia  dei  loro  de- 
litti. K  se  mancassero  altri  segui  della  niuna  fiducia  che  li  l^a 
fra  loro  e  li  vincola  alla  congrega,  abbiamo  quello  quasi  gior- 
naliero di  molti  suoi  adepti,  che  nel  supremo  cimento  della  vita 
ne  abiurano  i  riti  e  ne  rinnegauo  il  simbolo,  per  morire  ricon- 
ciliati con  Cristo  tra  le  braccia  della  Chiesa. 


i 


VIL 


Ma  a  farcì  sperar  meglio  delPavvenìre,  ci  sta  ìnuanzi  un  altro 
ben  più  ponderoso  argomento:  ed  è  la  moatni  che  ora  dà  dì  8& 
la  Chiosa  e  con  essa  il  Papato,  che  n'^  la  colonua,  il  fonda- 
mento, la  chiave  di  volta  o,  come  un  Padre  del  IV  secolo  scrisse, 
la  bocca,  Os  Ect^ìesiae.  Eccolo  questo  Papa,  bersaglio  e  termine 
ultimo  delh  fiirìboudu  iiiipugnazioue  massomca,  eccolo  là  ìutn 
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pido  nel  suo  Vaticano,  (^getto  di  ammirazione  agli  amici  ud  ai 
aornici,  ai  figliuoli  ed  ugli  aslnnci,  por  la  sua  incmllahilo  for- 
mexza,  pel  suo  apostolico  coraggio,  per  la  sua  inviucibile  fede, 
per  la  tenacità  dei  suoi  propositi,  per  la  proronda  saggezza  dei 
mai  dÌTÌs&mentl.  Quel  regalo  Tatifìano,  dove  egli  sta  chiuso  come 
fleotro  UQ  carcere  glorioso,  manda  la  sua  luce  all'orbe  intero, 
Ito  nelle  cupe  ombre  dell'incredulità  e  della  barbarie.  In 

ì  posto,  il  solo  punto  non  ancor  Tiolato  dalla  riTolnziono,  per- 
chè guarentito,  pti'l  che  dalle  leggi  de'siioi  carcerieri,  dalla  co- 
scienza del  genere  umano,  egli  si  adopera  al  rimiovellameDto 
iute llettu alo,  morale  e  religioso  del  mondo.  Di  là  ha  saputo  vol- 
gere lo  sguardo  ai  pifi  lontani  lidi,  al  Tonchino,  alla  Cktcincina, 
all'  Oregon,  alla  Terra  del  Fuoco,  e  por  mezzo  di  quoti  apostoli 
guadagnare  in  venticinque  anni  a  Cristo  Re  più  sudditi,  che 
non  gliene  abbia  nibati  noU'Enropa  la  setta  di  Satana. 

Dentro  quelle  pareti  egli  ha  studiato  e  shidia  i  mali  del- 
l'odierna  società  ed  i  nccessarìì  rìmedii;  e  coi  preziosi  insegna- 
menti della  sua  parola  ai  Princìpi  ed  ai  popoli,  cogli  atti  del 
stw  zelo  eTangelioo,  colle  fruttuose  larghezze  della  sua  carità, 
ha  dimostrato  il  gran  divario  che  passa,  fra  la  luce  artifìcialo 
dei  fuochi  fatui  o  la  naturalo  del  sole;  tra  il  reggimenti  di 
chi  governa  nel  nome  dì  Grìsto*Dio  o  dì  chi  tiranneggia  in  quello 
di  Locìfero,  adombrato  nel  Grande  architeifoAm  massoni;  tra 
ehi  porta  in  capo  il  triregno,  e  chi  nelbi  fronte  si  dipinge  il 
pL^ntalfa. 

Questo  Papa,  temporaneamente  spossessato  del  Regno,  già  da 
molto  sarehl»  dovuto  cadere  debellato  e  vìnto,  conforme  profe- 
tAvano  ì  caporioni  della  guerra  al  suo  trono  polìtico  di  Roma. 
Atterrata  la  Sovranità  sua  civile,  tenevano  per  c^rto  che  sarebbe 
crollata  ìugìeme  la  Sovranitìi  sua  spirituale;  ed  appunto  per  ab- 
twttere  questa,  non  risparmiarono  seellerateiue  al  flne  di  minar 
«laella.  Ma  pìà  pruo^duno  avanti,  e  meglio  ancora  si  accorgono 
che  il  Papa,  arvegnachè  detronato,  tanto  più  grandeggia  pot«tnte 
nella  sua  Roma,  quanto  essi  più  vi  s' impiccoliscono,  vi  si  sner- 
TiLOO,  vi  si  disonorano. 

Oiammai,  dopo  h  miracolosa  tragedia  del  Calvario,  non  se 


t6  VELLO  STALO  SOCIALE  DCLL' EDROPA. 

u'è  vista  altra,  die  più  gbrifìcasso  la  Tittima  ù  dcprim«^ 
carnofìci,  di  ([iiest)  s\  dintiii-oa,  la  (jusl«  noi  nostro  cospetto 
Tiene  svolgendo  intorno  td  Vaticauio.  Appresso  tanti  anni  di  co; 
giure  0  dì  delitti,  p(>r  entrare  in  Roma  ad  estirparvi  il  can 
del  Papato,  la  rÌTOlu»ione,  entrataTÌ,  sente  che  non  le  bastan  la 
forze  airnopo:  <  Siamo  in  Roma,  scrìvova  test&  il  Carducci  in- 
nognifo  di  Sabina,  ma  non  estirperemo  uulla.  >  No,  duIIu  pud 
in  tìoma  la  setta,  fìiorctiè  oempiere  h  giustizie  di  Dio  e  poi 
sbranare  sé  stessa.  Ed  a  questo  scopo  un  arcano  consiglio  di; 
Ppoviridenxa  ha  permesso,  clie  nelle  sue  mura  s'introducesse  e 
Ti  piantasse  gli  accampamenti,  Homa,  pili  che  a  tomba,  per 
quaubu  sentbra,  par  essere  destinata  a  Inogo  di  supplizio  di  qu 
stMdra. 

Del  resto  che  i  Tantag^  oooseguitt  finora  dalla  hvolnzioDe, 
contro  la  Chiesa  in  Europa,  non  possano  esaere  di  lunga  durata  o 
permanenti,  lo  indica  Io  scompiglio  delle  cose,  la  ooufusione  delle 
lin^e,  la  instabilità  o  l'orrendo  soqquadro  che  desolano  i  paesi, 
nei  quali  essa  detta  le  leggi  ed  ha  in  pngno  le  redini  del  Qo- 
verno.  A  distniggere  è  stati  valida,  ma  d  impotentissima  a  nulla 
edificare.  0  dunque  ahbiam  da  supporre  cbe  la  cristianità  civile 
debba  sparire  dalla  faccia  della  terra,  o  ci  oonrien  dedurre  che 
l'imperio  della  setta  quando  che  sìa  cesserà.  Forse  un  di  qoei 
ohe  chiamano  cataclismi  pr^^erì^  nell'ordine  sociale,  questo  Ciot^ 
lamento:  forse  l'Europa  avrà  da  passare  per  igncm  et 
e  fare  lo  sperimento  delle  ultime  conseguen}:o  dell'apostasia 
Dio  e  dal  suo  Cristu:  ma  tutto  ci  fa  credere  che,  o  affogate 
sao  sangue  o  arso  nel  fuoco,  il  mostro  massonico  sarà  balzai» 
dal  seg'gio  che  usuri»,  o  la  storia  della  Chiesa  immortiile  ag> 
giungerà  alle  antiche  la  palma  della  nuova  sua  vittoria  sopnh 
Imeifero,  ispiratore  dì  civiltà  nel  secolo  diciannovesimo. 
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DEGLI    STUDII    LINGUISTICI 


XUII. 

Si  espongono  y?ì  argomenti  del  Saijce  coiUro  V  evoluzione  Un- 
ftìstica.  Il  liiiffiiaggio  è  nella  smiemii,  non  mlìe  singoli: 
prole.  E  contro  la  ìtatura  psicologim  tkll'uomo  il  passar 
(il  un  linguaggio  ad  un  altro  intrinsecaimnlr.  differente.  È 
falso  cJie  lo  stato  flessivo  imìichi  una  civiltà  progredita. 
Esempio  in  contrario  tolto  dalla  lingua  cinese. 

n  Sayce  mnoTe  dal  principio  ebd  il  lingn^gio  consiste  o  rì- 
pu&  non  nella  parola  isolata,  b\  bene  nella  sentenza;  concios- 
nna  pamlu  isolata  non  possa  significare  se  tran  cose  raghe 
exionali.  Esso  è  mi  affastollanioato  dì  sillabo  e  di  let- 
tori', 0  piattosto  di  suoni  animali,  una  pretta  croaitione  del  gram- 
«atioo  e  del  lessicografo.  Por  dÌFeatar  linguaggio  h  mestieri 
oso  rincorpori  pensiero  ed  emozione,  od  L'sprìma  nu  giudizio, 
modo  dunque  di  conoopir  la  sonton^a  dipendo  lu  somiglianza 
i  la  diffurenaa  de'  linguaggi  fra  loro.  Nel  Cinese  la  sent^^nza  è 
(ivniifndiata  in  una  sola  parola;  la  mente  non  ancora  ha  cbia- 
nmonto  distinto  le  sue  dirorsa  partì,  nò  aunlizmto  eia  che  po- 
tiamo cbìamaro  il  precoce  comunismo  del  discordo.  II  che  in- 
Iwenne  af^l  Tumnico,  dove  però  la  sentenza  è  della  più  semplice 
oatara;  poìcbiì  ciascuna  parto  ò  dello  stosso  coloro  e  dolla  stossa 
forza.  Sol  qnando  pervoniamo  allo  stadio  flessiro  le  parti  ci  si 
.cruentano  dobìtami^nte  subordinate;  la  coordinazione  della  fiin- 
iBooo  dà  Inogo  ad  una  con7eneTole  correlazione  e  rende  aiaì  pos- 
li  i  lunghi  composti  del  eanscrito  o  lo  squisito  periodo  del 
scrittore.  Ora  noi  possiamo  Tederò  sotto  il  rispetto  scion- 
J6po  0  (IIdsoOoo,  in  che  modo  cotesti  stadii  siono  in  relazione 
loro  per  ciò  che  s'attiene  al  pensieroi  ma  non  vediamo  come 
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praticamento  il  possag^o, 
veri)  come  psicologicameuto  sia  possibUo  che  la  stessa  schiatta, 
la  quale  coacepiu  la  sua  soQbJuza  comi)  ooDSÌst«ntd  d*elotntìQU 
cooriUnati,  sia  stata  pure  potenzialmente  atta  a  concepirla  come 
coitsìsteote  d'elomeuti  subordinati.  Non  ècjuistione  qui  di  suc- 
cessivo accresoiuiento  o  d'eroluiitoDe.  Stono  o  noa  siouo  siiti  i 
linguaggi  ariani  originaria  monte  in  uno  stato  non  molto  dissi- 
mile da  quello  di  agglutinazione,  e  il  gruppo  finnico  presenti 
0  noparecciù  ìndizli  d' iaQossione,  il  fatto  ò  questo  ebe  gli  idiomi 
agglutinativi  sono  tuttora  agglutiaatÌTÌ,  e  la  famiglia  delle  lin- 
gue arie,  per  quel  che  uè  sa  la  Glottologìa,  à  stata  sempt 
flessiva. 

Noi  certainento  possiamo  decomporre  il  Torbo  ariano  nella 
dice  0  hase,  e  nel  pronomo,  ma  uon  possiamo  additare  il  tenj 
in  che  quidla  e  questo  furono  autoQumi  cioè  con  pieno,  egua 
ed  indipendente  potere.  THè  vale  U  ricorrere  allo  alteraKÌoni 
netlche,  percioccht^  esse  siccome  esterne,  non  hanno  virtji  dì  pr 
durre  un  interno  mutamento  mentale,  uà  possono  spiegare 
si  arrererebbe  l' alterazione  onde  la  mentd  concepirebbe  in  alt 
modo  la  sentenza  e  l'ordine  delle  sue  diverse  parti  fra  loroj 

Un  altro  errore  vien  notato  dal  Sayco  ne'difensori  della 
rìca  dell'evoluzione,  ed  ò  quello  di  supporre  tutti  gli  non 
fotti  in  una  stampa,  invece  dì  ammettere  che  le  diverse  stir 
abbiano  tuudenzc  difFureuti  e  differenti  capacità.  Il  parchi^ 
sono  obbligati  di  sostenere  che  ogni  stadio  successivo  nell'et 
luKÌono  del  linguaggio  sogni  uu  progresso  successivo  nella 
TÌlth,  e  che  quanto  più  gli  uomini  diventano  cìtìIì,  tanto  ; 
s^  accostino  allo  stato  flessivo.  Il  che  vuol  dire  che-s'igno! 
i  fatti.  Imperocché  la  civiltà  cinese  è  la  piil  antica  che 
esista  al  mondo;  la  sua  origino  si  perde  ne^miti  e  la  sua 
tinniti!  non  d  interrotta.  Eppure  i  suoi  fondatori  parlavaao 
lingua  isolante  mentre  i  loro  barbari  ricini  a  Occidente,  ei 
nel  più  inoltrato  e  cirilu  stadio  di  aggiutinaKÌone.  Nò  cÌ6 
tanto,  ma  la  loro  lunga  e  non  interrotta  civiltù.,  tutte  le 
ditazioui  di  Confucio  o  dì  Mencio,  tutti  i  disperati  tentativi 
scrittura,  tutto  il  commercio  con  una  popolazione  ariana  ini 
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aUà  òk\  Buddhismo,  non  hanno  fatto  Kranzar  d'un  sol  posso 

cinoso  oltre  U  suo  primo  studio  ìsolante.  Sc-adim^nti 

.>^ino  arveiiiiti  uel  rocabolario,  sorsero  dialetti  nell'  [m- 

ent.  Quora  parole  furouo  destinate  ad  ludìoare  la  rolaiiioni  gr:uii> 

liticali,  specie  Dolla  scrittura,  o  ciò  non  pertanto  la  soateaza 

uoora  ristrtìtta  al  Ti)cabolo  ìndivìduiile,  la  posizione  e  il  tono 

roQo  determinare  ciò  che  tqoL  dire  colui  che  parla. 

n  VVbitney  a  questo  proposito  dic«:  noi  dominio  dui  Unguag- 

^0  oame  in  alcuni  rami  d'arte  e  d'industria,  nessun  popolo  fn 

imparabile  aJ  cinese  per  capacità  di  far  cose  maravìgliose  con 

fì  strani  strumenti  '.  »  K  11  Sayco  osserva  che  prima  di 

kbbrìour  le  teorie  circa  l'eTolimoDe  de!  linguaggio  sopra  dedu- 

kiuQÌ  iuiìlatfirali  e  sopra  avventate  ipotesi  tolto  da  ci6  clifì  in- 

Bniene  nella  flessione  ariana,  gli  avvocati  della  twria  avreb- 

fotto  bene  di  considerare  questo  solo  fatto  della  permanenza 

ikltcrata  della  lingua  cine<se  accanto  ad  una  società  e  cìrittù 

ba  progredisco. 


SLIV. 

(i  combatte  V soluzione  Unguisiica  con  fesempio  della  lin- 
gua accadica  rimasta  sempre  aggi uHnai ita.  La  teorica  dei 
ire  stadii  trascura  h  considerazione  delle  liugue  polisin- 
Miche. 

Se  poi  rolgìamo  Io  sguardo  all'Asta  occidentale,  troTeremo 

I'idìkìì  della  civiltà  nella  valle  del  Tigri  e  dell'Eufrate;  e  i 

lumeoti  cuneiformi  ci  ammaestrano  che  i  primi  abitatori  noti 

Ila  contrada,  gl'loYontori  della  scrittum  e  dell'aritmetica,  co- 

pbe  fabbricavano  città  e  innalzavano  tempii,  gli  osservatori 

ameni  celesti,  aiui  come  pur  sembra,  i  maestri  de' Semiti 

coi  lingua  è  ftessiva)  ne' rudimenti  della  civiltà,  erano  un 

)Io  dì  lingua  in  sommo  grado  agglutinati  va.  K  non  é  egli 

che  in  tutti  la  loro  lunga  carriera,  a  dispetto  dell' esem- 

efad  i  Stimiti  loro  ricini  davano  ad  essi,  gli  Accadi  non  ares- 

n>  migliorato  menomamente  Ìl  carattereoriginale  del  loro  idioma. 

■  Ltimywijft  and  the  StHtIj/  of  tangua^fe,  3*  edil.  p.  336. 
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quaotunqQQ  gli  Elamiti  loro  affini,  mem  aranzati  a  quanto 
tra,  in  civiltà,  iì  loro,  pervenissero  appunto  a  quei  grado 
semi-flessiono  ne' verbi  c!ie  ci  cctlpisce  no' dialetti  finnici?  Ec 
pur  notevole  che  questi  dialetti  cosi  somigliautì  all'idioma  el 
mitico,  non  abbiano  fatto  ulteriore  progresso  verso  la  flessioi 
non  ostante  la  luo^a  loro  t!»isteiiza  e  le  loro  rela::ìoni  con 
AviL  Tutto  dunque  ci  mostm  che  uno  stadio  isolante  od  ag{^l 
tioatÌTo  non  implica  civiltà  iìi>  il  contrario,  e  che  culla  pe| 
mutare  l'ìndolo  radicale  del  linguaggio,  non  il  gratlo  di  civilt 
non  gli  anui,  nou  ì  commerci  stranieri. 

Il  Sayce  incaUa  eempre  pit'i  l'argomento  dellu  mancanza 
nesso  e  di  causalità  fra  gli  sUdii  del  lingnaggto  e  il  pnjgrea 
mentale  e  la  civiltà.  Se  infatti  i  tre  stadi!  dì  svolgimento  lij 
gaistico  siguìticano  cotesto  progrosso  mentalo  e  civile,  esso 
nessuno  meglio  poteva  esserti  più  o  mono  ottenuto,  che  da 
loro,  i  quali  furono  ca(«ci  di  creare  la  cìvilti.  0  che  gli 
erano  al  colmo  della  civiltà  quando  vivovane  in  comune  gull'i 
tipiano  dell'Hiudo-Kush?  eppure  secondo  l' ipotesi  ammessa 
tutti,  essi  già  avevano  percorso  gli  stadii  dell' isolamento  e  d^ 
l'agglutinazione  che  i  loro  contomportinci  più.  inciviliti  della  Qìi 
e  della  Babilonia  furono  imp«jt«uli  a  trascendere.  Una  teori^ 
che  mena  a  simili  consoguen^te  b  una  teorica  senza  fondament 
suppone  una  radicale  metamorfosi  della  Tuunto  quando  afferà 
il  passaggio  d'uno  stadio  all'altro,  ed  ò  fìnalmento  contrai 
a' fatti. 

D'altra  parte  nella  tocrica  de' tre  stadii  non  sooo  consldei 
lo  lingue  polisintetiche  ed  iucorpuranti,  nelle  quali  la  sentoi 
^  fusa  inb'ieme  in  una  spocie  di  lungo  composto,  ì  cui  sin^. 
componenti  sono  ridotti  a  meri  temi  e  radici  per  quel  medesii 
istinto  accentuale  onde  il  P'ranccse  fa  nelbi  pronunzia  sparire 
le  lettere  tìnalì,  benché  ciascun  frammento  rimanga  tuttoi'a  unii 
parola  indipen<lente  e  di  pari  valere  col  reste.  In  Messicano  p.  9» 
rivolgendosi  al  sacardoto  si  dice:  noflazomahuizkupixcafdeini 
parola  composta  da  no,  mio;  lìazontU,  stimato;  mahuìztic,  ri^ 
verito;  teo-pixgui,  ministro  di  Dio:  e  MU,  padre.  Io  delawari^ 
Kiilìf/ntchìs  significa  :  date  a  me  il  vostro  bel  zampino,  parola 
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composta  da  K,  pirtiwiUa-pronomu,  instìparabile,  di  seconda  per- 
sona; irtf/t7,  boUiao,  leggiadro;  wickgat,  umpa,  e  shiss,  pìc- 
coìezTS..  iUa^ificherDino  coleste  lingue  iia  lo  isulanti  perciocché 
la  sentenza  è  ridotta  ad  una  lunga  parol;i  prunnnziatu  d'an  fiato; 
0  tra  te  agglatinaoti,  porche  gli  obmenti  sogiùtano  coeguali  b 
indi  ponti  enti,  orrero  sia  fm  te  flessirt),  morcccchiì  sono  andate 
itttì  a  una  specie  di  scadimento  fonetico?  Di  pari,  se  con- 
iriamo  le  Uogne  incorporanti,  quelle  pQi'tic4)liinneQte,  elio  in- 
aerìfloono  ii  pronome  oggettiro  nella  forma  rerbalo,  doTremo  am- 
metterò due  rtuniBcazioni  possibili  del  gruppo  aggluti nativo.  La 
inoorporazìone  si  mostra  nella  sua  più  semplice  forma  in  acca- 
dico:  cosi  in-bal,  egli  aprira;  iit-nin-baf,  egli  ciò  aprirò.  Si 
possono  osserrare  anche  nel  basco  gli  stessi  fatti,  dorè  le  in- 
Anito  formo  de' due  verbi  ausiliarii  sono  dovute  all'aziono  lego* 
nate  del  tempo  che  ha  amalgamato  1  pronomi  incorporati,  e 
talora  anche  un  nomo  incorporato.  Così  Dniac,  voi  arate  cift  per 
me,  si  decompone  Dell'acc.  d,  nel  dal  iil,  nella  radice  a  ovvero 
av  e  nel  nom.  e;  nel  magiaro  e  nel  finnico  mordiriniano  della 
Rnssia  settentrionale  s'incontrano  analoghe  forme  verbali  come 
Dell' accadico  e  nel  basco. 

XLV. 

Idee  del  Sayce  inioma  alla  Cessione  verbale  e  nomintile.  Le 
(U$inettsc  verbali  non  sono  pronomi.  Opinione  tkl  Curtius 
siillt  priorità  di  tempo  della  flessione  verbale  per  rispetio 
alla  nomimile.  Il  Delbrilck  gralnitametUe  asserisce  doversi 
tumnetiere  conits  un  fatto,  cfte  le  tUsinenze  verbali  sie-rto  pro- 
nomi. Anche,  ammesso  ii  fatto,  non  vien  chiarita  Voriffine 
della  fiessione.  he  definente  del  verbo  spiegale  co'su^tssi 
nominali. 

Dopo  questo  consideraaioni  l'inglese  glottologo  esamina  la 
dt'lh  flessione  uomiuule  e  rorbalo  nello  lingue  ariane,  e 
iballe  le  opiuioui  c^mun*: mente  ricevute  in  ({uesta  materia. 
ciò  che  s'attiene  alla  flessione  verbale  egli  non  concede 
ch'essa  sìa  fonnatji  da  verbi  e  da  prunouii  che  nJla  radice  s'affig- 
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gano,  p(^ndo  risultare  altresì  da  inutaKion  di  vocali  come  ne 
lingue  semitiche.  Né  la  flessione  noniiuale  gli  sembra  spiegabili 
per  ria  di  suffissi  d'origine  pronomi mU».  Ora  tutto  il  cardine 
della  qutstiono  circa  i  tro  atòdìì  delle  lingue  ariano,  si  volgi 
sopra  il  supposto,  che  lo  desinoai»  rerbali  sioao  Tori  pronomi 
il  che  96  fosse  falso,  la  teorica  dell'evoluzione  sarebbe  priva  di 
fondamento,  secondo  che  opina  il  DelbrQck.  H,  noi  vero  egli  dice 
Mpressainente  che  *  ogni  analisi  delle  forme  fiessire  indoger- 
iiianicho  deve  partire  dal  futto,  che  alcune  desinenze  della  Bea- 
sione  verbale  mostrano  una  grande  somiglianza  con  alcuni  temi 
pronominali.  L'uscita  mi  della  prima  persona  ricorda  subito  me. 
mi-ki  e  le  altro  forme  afBni;  e  parimente  il  fi  della  terza  per- 
sona riappare  nel  tema  proneuiuiale  fa,  in  tév  e  via  via.  Anche 
le  desinen;:c  della  seconda  persona  sono  in  una  certa  parentela 
co' pronomi  corrispondenti,  sebbene  essi  vi  si  mostrino  un  po' 
meno  uiauifesti  che  nello  altro  due  persone  '.  >  Il  Sayco  riferito 
queste  parole  del  DoIbrOck,  nella  breve  memoria  inserita  testò 
nella  Intermilhuale  ZeiUchrift  fur  aUgemcine  SptacJticissen' 
schafi  pagg.  222-225,  col  titolo:  Th  person-enditt^s  of  the 
indo-euro^MH  vet'b,  cos\  ripiglia:  Perchè  noi  dobbiamo  partire 
da  questo  futto  particolare,  il  DelbrQck  non  spiega,  benché  io 
supponga  ch'egli  avesse  io  mente  il  tentativo  del  Curtius  di 
provare  che  la  flessione  verbale  h  più  antica  della  flessione  no- 
minale; il  qual  ientatÌTo,  come  altrove  mi  sono  ingegnato  di 
dimostrare,  sembrami  In  piena  opposizione  con  ci6  che  l'tividenia 
attesta.  Nò  il  Delbrack  ci  dice  perchè  siamo  costretti  ad  accet- 
tare come  un  fatto  ciò  che  ò  stato  negato  da  piiì  d'uno  fra' dotti. 
Ma.  pure  accettandolo  por  un  fatto,  non  ne  conseguita  in  nessun 
modo,  che  noi  siamo  obbligati  d'andar  più  oltre  ed  ammettere 
U  teorica  dell' agglutinazione.  Quando  il  tipo  generale  d' un  lin- 
guaggio ò  flessivo,  naturalmente  le  nuove  ferme  si  adatteranno 
esso  stesse  al  tipo  generale,  e  voci  come  l'inglese  like  passe- 
ranno col  tempo  lilla  flessione.  Aucho  ammessa  la  supposizione 
che  le  desineuw  personali  del  verbo  sieuo  state  in  origine  pro- 

■  /MlnNf.  alto  ttuiio  tUUa  ScitHUt  diti  tinffuaffgio;  trai),  del  Prof.  Hnoo, 
cAp.  V,  pjg.  (Su. 
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nomi  p^r^onali,  dou  sì  otterrebbe  inoltu  luce  siiU' origino  tlnlia 
tleesiuDu:  oouciossiaohò  diventando  suffissi  flessivi,  essi  tivrobbero 
solamente  seguita  l'analogia  della  duclìnaxiouo  nuaùniile.  Prima 
<iw  8i  possa  scoprire  l'origioe  della  lì^jasiono,  è  necessario  che 
SÌA  data  aiuh  ragione  soddisfaceute  delle  desinenze  cosnaili  del 
nome. 

Seoonchè  può  egli  dirsi  che  l'aflSuiUi  tra  le  desinenze  pei-* 
aoDali  del  vetòfi  &  i  pronomi  personali  sia  realmente  nn /aito? 
Anch'io  già  la  pensar»  così,  ma  novelli  studii  m'hanno  convinto 
eb'ìo  aveva  torto.  Emperocchò  (quando  rivochìamo  all'analisi  le 
tarmÌDozioni  del  Terbo,  noi  troviamo  ch'esse  si  connettono  non 
giii  co'pronomi  personali,  bensì  co'suffissi  del  nomo. 

Che  questo  sia  il  caso  dell*  infinitivo  non  sar^  negato  da  ve- 
mno,  nò  si  negherà  che  l' infinitivo  sìa  e  fu  spesso  osato  in 
hugo  delle  persone  dei  verbo  finito.  Il  Fick  andò  ptì)  in  là  e 
additò  con  mano  maestra,  che  la  V  persona  singolare  del  pre* 
aeote  àtmanepadam  '  in  sanscrito,  non  è  altro  che  un  infinitivo 
{GòliiHger  Gel.  Am.  6  aprii  ISSI).  Bhh^e  o  ad-é  Sono  tanto 
infinitivi  quanto  tid-i,  e  chAye  sta  accanto  a  cheU.  Nessuna  delle 
leggi  fonetiche  conosciute  ci  permette  dì  ostnirre  il  greco  — ^ar 
da  — /wyit,  ma  — ut  ò  hi  terminaaione  dcU' infinitivo  grtì»  che 
«ffrispondo  al  sanscrito  —e.  Adunque  possiamo  couchìudere  che 
come  il  participio  amamini  continuò  in  latino  ad  essere  usalo 
iiaale  seconda  per!h>na  plurale,  così  pure  in  latino  ed  in  sanscrito 
antichi  iufinitivi  continuarono  ad  essere  usati  come  prime  per* 
sone  singolari,  né  v'à  ragiono  perchò  un  similo  uso  dell'infini- 
tivo non  sia  sopravvissuto  ajtrovo  nel  Tori». 

Ora  la  somigUanrji  tra  lo  desinenze  personali  de!  verbo  e  i 
pronomi  personali  rigorosamente  esaminata,  apparisce  una  vera 
iUasione.  Essa  esiste  solamente  net  caso  della  prima  persona 
angolare.  Tutti  i  tentativi  di  connetterò  la  tenui  persona  con 
la  pronome  personale  sono  stati  vani,  mentre  soltanto  in  greco, 


•  V-^ifMHfptdaiit  i  DM  modaliU  iM  *6i-t>o  adir»  tatl^crìt^  e  eorrii|iùnde  ni 
«dia.  rìde  jUa  fonila  rivolu  in  k  sti^^so.  La  pnrola  si  coin|i(iiiff  dì  ÌUmnne  Atti. 
tap  ti)  Atwt^n,  tlfsso,  e  pnJnm,  parola.  Quindi:  parol»  che  ti  riferisce  a  wslcrao, 
r.  C  tiiui^AM,  Prinàpii  tUUa  Grammatica  MiifcriM,  pa^.  47. 
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dorè  un  tto  originarlo  ctiveane  s,  si  ha  la  somìgliani^a  tra 
pronome  di  socouda  porsoDa  o  la  desinenza  dolla  sficvQda  persoi 
del  vorbo.  Tra  le  forme  dot  duale  e  plnralc  de' pronomi  e  d( 
verbo  è  difficile  scorgere  qualsisia  somiglianza.  Al  contrario  ij 
Sayce  vede  tra  oipGVTi  o  il  participio  cipw^i?  ima  relazic 
manifosta,  mentrft  por  ciò  che  riguarda  la  nasalfl,  fi^asvie 
nella  stessa  relazione  con  <fipittj  che  adànias  ad  adatàs. 
tfipi^t  ci  mostra  la  stessa  formazione  clie  yivirt  (yÉvtTi;):  ni 
ripugna  d'altra  parte  che  an  nomo  astratto  sia  nsato  a  dinot 
In  ter)!»  persomi  del  Tcrbo,  perciocché  in  turco  si  ha  dot/d, 
qual  significa  :lI  tempo  stosso  1'  «  atto  dì  colpire  >  ed  «  egl 
colpì  >  come  avrieno  aocho  nella  grammatica  semitica. 

Parimonto  l'Autore  opina  che  la  prima  e  la  .seconda  persoc 
pluriiln  sieno  formato  por  analogia,  o  non  dubita  punto  che 
secondana  terminazione  de!Ia  terza  persona  plurale  f — svt) 
doruhi  air  assiniiluzione  con  la  secondaria   terminazione   de 
terza  persona  singolare. 

XliVI. 

La  siipposUi  connessione  tra  la  prima  jìersona  singolare  de 
verbo  n  il  pronome  dì  prima  persona,  non  si  può  sosiencrt 
La  prima  persona  sinffolare  del  inerbo  fu  primifivamet 
un  nome  in  caso  oggettivo.  Orìgine  notnJnale  delle 
persone.  Si  con/erma  con  l'esempio  di  altre  lingue  e  d4tl\ 
V  indo-mropeo  primitivo.  Risposte  del  Sayce  alle  obbiezic 
in  ronlrario. 


La  supposta  conn^ssiono  poi  tra  la  prima  persona  singola 
e  il  pronome  di  prima  persona,  non  può  sostenersi  dopo  la  s( 
porta  dello  Scherer  e  del  lìrugman,  che  — j**  e  — m  non  m 
ì  eoli  suffissi  onde  fu  espressa.  Infatti  ì!  suffisso  —a  servii 
allo  stesso  fine,  e  se  si  giudichi  dall'oso  pieponderaote  di 
testo  suffisso  in  greco  e  in  latino,  couvion  dire  ch'esso  fosso  pil 
usifcito  cho  il  suffisso  — f*(.  Ma  — a  non  prosenta  veruna 
miglianza  col  pronome  di  prima  persona,  e  d'altra  parte 
d  nn  suffisso  nomìualo.  Tale  ò  pure  —ni,  non  essendovi  disUi 
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fouetica  alunna  tra  il  nominalo  e  verbale  m,  m;  la  qui- 

Stione  dunque  si  liduco  a  decìderò  qualo  delle  due  forme  sia 
Li  più  aQtt<^  so  — (i{  oTTero  — m,  poiché  non  si  possono  se- 
parare l'una  dall'altra.  Ora  non  v'ò  modo  di  denTaro  — m  da 
—ut,  opponendorisi  tutte  le  leggi  fouotìche  conosciute,  o  l'as- 
simll&Ktone  ò  qni  parimente  fuori  dì  quìstione;  rosta  dunqae 
che  — m,  m  sia  la  forma  pìi'i  antica  della  prima  persona  sin- 

-s 

^are,  dondo  fu  per  assimilazione  con  <ftpht^  creata  la  ferma 
— jxi,  e  pi:*rciù  la  prima  persona  singolare  del  verbi>  fu  prlml- 
initÌTainento  un  nem»  in  caso  oggettivo.  Di  che  segno  clie  la 
ooningaiàone  rerbale  prìoiitÌTa  fu  a  giudizio  del  Sajco,  fipoii, 
fifti's,  i^ipi'Cf  e  non  ^Ji  f^'.'^'i  f^p^'")  'f^p^ti  '■ 

Come  abbiamo  troTato  —a  accanto  a  — m  nella  prima  per- 
sona, così  troriamo  — sa  accanto  a  — 8  nella  seconda.  Questo 
-Sa  mot  essere  strettamente  riferito  al  — 3r  dell' ìmperatifo, 
e  tutti  e  due  —32  e  —5t  sono  sti£BssL  nominali.  Originarla- 
essi  QOD  dinotaTano  una  persona  specifica,  corno  si  par 
dal  fatto  clie  — 5a  ci  si  mostra  pure  nella  prima  persona 
glande,  dov'è  uaito  olle  desuiuuzo  — fiij  e  —tit  ( — .uf^^ft, 
(u3a).  Ij6  forme  della  prima  persona  plurale  sono:  —fu  (che 
à  è  perduto  nel  greco  e  nel  latino,  salro  in  combinazione  con 
— 3a),  — jiiv  e  — j*ij.  L'orìgine  di  — fiiv  sombra  al  Sayce  la 
Musa  che  quella  del  v  efelcustico;  — inv  venne  a  staro  accanto 
i  — fu*  come  x£v  accanto  a  x/,  vuv  accanto  a  vJ,  ovvero  aia  come 
lift»  accantu  ad  àuiu.  In  — uè;  troviamo  lo  stesso  suffisso  che 
neUa  seconda  persona  singolare,  mentre  —ui,  come  — t£.  ci  si 
prcaentano  con  la  terminaKione  che  abbiamo  in  ó/i,uf,  tr^i  o  nel 
doale  naih.  In  — ft£;3x  l'unione  dì  —Sa  con  — fit;  H  simile 
a  quella  di  —vt  con  — s  in  una  parola  come  n'2ii«i  rìSìs: 
k3ìt7i  :  :  9/^fu;:  ^oofu^Sa:.  L'Autore  coucbiude  la  sua  breve 
dicendOj  che  centro  l'ipotesi  dell' origine  nominalo  delle 
del  verbo  finito  non  sì  poswno  fare  obbie:i:ioni  sintattiche. 
h&  molte  sono  le  lingue  che  non  hanno  uu  vero  rerbo, 

*  0  eh.  prof.  MtTÌo  Molina  non  molla  chiarraia  t|offi(a  iMnea  ùeì  Sastx  «  non 
■  at  owln  GuutÌDlo.  Egli  sta  per  V  sxRlutiiioiìcnw  e  uott  dircodn'la  ndU  Bivùta 
k  Fihttifta  Crathea.  inno  \ll.  bue.  lO'-tS',  ftprile-Gio|iu>  I88i. 
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e  il  vorlM  polìnesiftcu  è  io  realtà  uq  nome.  Nelle  stesse  Ungi 

ÌQdo-europdd  e' imbittiamo  a  quando  a  quando  ìq  c«rt«  strutture 
che  indicano  un'età  in  cui  l' indo-ouropeo  primitivo  non  arerà 
ancora  svolto  U  concetto  del  verbo.  U  contesto  o  l'ordine  dell^ 
paróle  fac«rano  intendere  il  sìgniricato  della  sentenza.  Solo  gra- 
dualmente questo  siguilìcato  renne  a  passar  dal  contesto  nelle 
terminazioni  delle  parolo  stesse.  Questa  quistione  dell'origino 
delle  desìueuze  verbali  o  nominali  sarù  trattata  da  noi  più  in- 
uanzi,  e  qui  sì  ò  accetinata  Topinione  del  Sayce  solo  perché 
connessa  con  la  sua  teorica  contraria  air eroluzione  o  destre 
stadii. 

Ritornando  ora  agli  altri  argomenti  onde  il  Sayce  sì  sforzò 
di  combatterla  ne' suoi  Priitcijifles  of  the  comparative  jthilototjy, 
non  crede  egli  possibile  che  uno  stesso  popolo,  il  quale  cosi 
distintamente  contrassegnò  il  3ÌgnificaU>  dì  mi  nei  verbo,  <%bbia 
potntit  adoperarlo  ad  esprimere  il  senso  dell' accnsatiro.  Sia 
diKh  che  i  pronomi  erano  tutti  di  signi Hcuzione  indeterio' 
e  poterono  accidentalmente  essere  appiccati  allo  radici  per  esprì- 
mere le  rarìe  relasioui  della  sentenza,  donde  i  dilTerenti  casi 
sorsero  a  mano  u  mano  iu  qualche  maniera  inesplìcata,  e  si 
appropriarono  le  varie  radici  pronominali.  A  questa  replica  U 
Sarce  risponde  che  l"*  tutta  l'ipotesi  non  è  sostenuta  da' fatti 
e  perciò  esce  da' confini  deUu  Glottologia-,  2*  che  ancho  gli  abfi 
tatorì  comunisti  d'nn  alveare  troverebbero  difficoltà  ad  intende 
fVa  loro  con  siffatto  meccanismo  dì  oonversoxìone;  3'^  che  lo  bvoÌ 
gimento  dell'idea  de' diversi  casi  da  uu  tal  caos,  e  anct)T  moi 
la  loro  soiozione  è  inesplicabile,  perchò  le  desinenze  accidenti^ 
avrebbero  confuso  la  mente,  ma  non  guidatila  altrimenti  y> 
l'analisi;  4'  che  non  v'era  differenza  tra  il  nominativo,  il 
nitivo,  tra  il  duale  e  il  plurale,  per  quanto  riguarda  i  suffi; 
e  nondimeno  queste  sono  fra  le  pit^  imp-^rtantt  distinzioni;  5^ 
principalmente,  che  supposto  pure  che  noi  concediamo 
quello  che  da  noi  domandasi,  non  saremmo  ancwa  piil  prosai 
ad  nna  condizione  agglutiuativa  del  primitiro  ariano  ;  perchè 
lingue  agglutinanti  non  formano  i  loro  casi  obliqui  con  1* 
di  pronomi,  si  bene  di  posposizioni  o  piuttosto  di  radici  ver 
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e  Dominali.  La  relazione  de' casi  come  tutto  lo  altre  n^laKÌom  è 
non  esso  ana  puolu  imli[>eQdonte.  loratti  (bll'uccadico  v^neado 
^h  fino  all'  ultimo  e  piiì  barharo  dialetto,  treviaiao  pamlo  corno 
l(d,  riempire,  gè,  profondo,  ra,  inondante,  n>ate  ad  esprimere 
l  dilferenti  casi.  Il  pìi'i  antico  esempio  che  abbiamo  dì  lìogna 
ngglaiiautiva,  Taccadico,  distingue  il  aominutivo  e  l'aocusatiro 
per  la  s>)Ia  posì/tiono,  formando  tutti  i  suoi  cisi  per  mezza  dì 
Terbi  (participii)  &  di  sostantirl.  II  mpprosentaru  i  c.za\  per  via 
di  pronumi  indoriniti  ò  la  caratteristica  d'un  linguaggio  flessivo 
fin  dal  sno  principio,  in  citi  il  siiffiaso  è  indebolito  e  subordinato 
al  ndicala.  Ciìi  ìndica  ìl  primitivo  istintu  llessivo  che  fortnava 
la  seDtOQxa  OHiveatonto  subito  eli»  si  cni  n^^giunto  il  periodo 
in  Oli  s'aveva  o»3cien^u  di  ciò  che  si  voleva  dire. 

Quando  ìl  ooncutto  del  caso  locativo  sorse  por  la  prima  volta 
in  mente  all'Ariano,  egli  scelse  alcuni  suffissi  formalmente  esi- 
stenti na  fìao  aliura  sanza  significato,  per  esprimerò  la  nuova 
relazione,  e  così  convertiva  un  mero  complemento  fuaetico,  un 
paro  snooo  foratalo  in  una  flessione  grammaticale.  liO  stesso 
dicasi  del  Semìtico,  dove  il  meccanismo  originario  de' casi  fu 
elaborato  por  vìa  di  adattamento  dolio  tre  vncali  primarie,  », 
I  ed  n,  benché  a  sia  forse  stato  il  suono  più  antico  declinante 
in  u,  segno  del  nominativo,  col  lento  stringere  delle  labbra,  e 
io  I.  86gno  del  genitivo,  col  sollevar  la  lingua  verso  ìl  palato. 
Solo  negli  ultimi  tempi  le  terminazioni  de'  casi  furono  insieme 
oonfose  e  sostituito  corno  in  inglese  e  in  persiano,  da  preposì- 
àoDì.  la  flessione  del  verbo  sembra  ch'abbia  avuto  luogo  in 
età  storica,  quando  la  struttura  e  la  tendenxa  del  linguaggio 
enuvi  giik  flessive,  e  che  fosse  d'origino  posteriore  alta  flessione 
d«l  nomo. 

Il  Curtius  tolse  a  dimostrare  ìl  contrario,  cioè  dire  che  la 
ftoesione  del  verbo  è  piìi  antica  dì  quella  del  nome,  ma  il  Sayce 
Boa  ne  giudica  convincenti  le  prove,  anzi  dice  che  un  fatto  tn- 
dioUo  dallo  stesso  Curtius  nel  suo  Dos  Verbum  d.  GrkckUciten 
Spracke,  voi.  I,  pagg.  S,  9,  è  difficilmente  conciliabile  con  la 
teorico. 

In  radicd  pronominale  Ò  pel  Sajce  uon  solatnontc  un  sogno. 
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baseless  dream,  ma  un  mito  filologico  altresì,  a  f^UloUgical 
mijfh,  il  qaalo  dere  la  sua  orìgine  allo  supposta  ncce.<^Lt&  d 
evoluxioDQ  dol  lÌQgaaggio  flessivo  da  uno  agglutinativo'.  Ni 
t'  è,  dice  egli,  nel  linguaggio  intrinseca  necessiti  di  espandi 
come  il  Bome  in  all>ero,  o  il  bruco  in  crisalide  e  in   farfalla, 
niente  pifl  di  quello  che  vi  sia  nel  pensiero  e  nella  società.  Ui 
dialetto  isolante  non  necessariamente  diviene  agglutlnatìTo, 
un  aggluiìitatiro,  flessivo:  nò  per  converso  un  dialetto  flessi 
deT'pssore  passato  por  gli  stadli  dell'isolamento  e  dell'aggi 
tiuaKioae.  Queste  dtrnqae  sono  le  considorazioui  e  le  piuve  pri 
cipali  unde  il  Sarce -s' argomenta  di  dimostrare  tlio  le  li 
fli'ssire  non  sieno  T  ultimo  do*  tre  stadii  doli' erolazìone  lin 
stica,  e  cbo  il  mono$illat>ismo  primitivo  delle  lìngue  arìane 
inammissibile.  Pa  quanto  diremo  parlando  della  natnra  de! 
radici  e  delle  desinente  casuali,  meglio  si  comprenderà  la 
serepanza  di  opinioni  fra*  glottologi  sa  questa  importante  e 
ficUe  quistione. 


XLVII. 

H  monosilìabismo  puntellato  con  vna  ragione  Jilosojìca  dal 
VAddnng,  da  G-.  de  Humboldt  e  dai  Curtius.  Il  Deli 
non  la  trova  dimostrativa,  n  rimane  scettico  intorno  ali 
teorica  delVaggìuiinazionv.  Parole  del  Doti.  Pezzi  e  h 
valore.  Conctusiojie. 

Biportìimmo  gli  argomenti  di  M.  Mailer  in  fiivore  dell'ow 
Inziono  e  perciò  del  primitivo  monoaillabismo;  ora  accennerei 
la  ragion  filosofica  e  a  priori^  onde  altri  han  creduto  pot 
dimostrare.  «  Ogni  parola  nidicalo,  dicti  FAdolung  citato 
Dclbrfìck,  fa  orìgiDarìamoiito  inunostUabica,  porche  il  rozzo  uoi 
della  natura  esprimeva  tutto  intero  il  suo  concetto  con  una  apai 
tura  sola  della  bocca.  >  Non  sappiamo  veramoato  per  che  ni( 
l'Adelung  abbia  potuto  vedere  quel  rozM  nomo  della  natura 

'  «  The  priMioinln.ll  ront  is  a  phiEolopici]  ni\lli,  wlilch  ttvn  its  orinili  lo 
s.up)iMi!il  nmstitr  or  dl'^'<>lfl[lin;;  an  ìnlìtrlinrinl  hngitngc  cut  cf  ia  ij^lutintUlJ 
Oiib  t  Prindpt.  cf  comjraral.  phiìol.  mc.  ctJil.  |»g,  165. 
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aporta  ad  ogni  e  sìngola  silla^.  Se  quel  modo  dì  p^r- 
ftt  mai  osato,  dorott«  certamente  esser  qualcosa  dì  simile 
roocessira  esplosione  di  una  rivoltella^  uà  parlare  eioiì  a 
lottate.  Guglielmo  di  Humboldt  citato  dal  Pott  (liadieit 
;.  216)  dica  che  <  se  si  cuDsidera  la  questione  solo  a  jtrìori, 
si  va  certtì  troppo  oltre  quando  si  suppone  iu  generale,  che 
concetto  in  origino  fu  espresso  con  una  sillaba  sola.  >  La 
lOne  da  lui  addotta  è  questa  :  <  Quando  la  lingua  si  forma, 
it  concetto  risponde  all'impressione  che  un  oggetto  intemo 
(^storno  fo  sniruomo;  il  snono  cho  si  sprigiona  dal  petto 
la  forza  di  questa  impressione,  ò  la  parola.  Quindi  pare 
ad  una  sola  impressione  non  debbano  rispondere  dut;  suoni 
»  L'Humboldt  suppone  qui  una  formazione  del  lln- 
gio  identica  per  tutti  gli  uomini,  perchè  la  ragione  che 
ìK»  è  tutta  dalla  natura  stessa  dell'uomo  in  relaziono  con 
oggetti  intorni  od  ostorui,  ì  quali  sono  per  tutti  gli  stessi. 
U  quistionù  dell'origine  e  forma»tiou  delle  lingue  ò,  come 
remo,  ancora  sub  indice, 

oche  il  Curtius  {Cronologia,  pag.  33)  si  adagia  nella  stessa 
lenza  dell'Humboldt  e  dichiarasi  <  anche  in  qui^sto  d'ac- 
lu  col  maggior  numero  de' glottologi,  cioè  nell' attribuire  alle 
lei  il  mouosilinbismo.  »  La  ragione  è  che  <  un  unico  oon- 
lampeggia  in  un  unico  complesso  di  suoni  ed  in  un  unico 
to  deve  essere  uditj.  »  li  Delbrflck  riferito  questo  passo, 
ìnoge:  È  niaDÌri;sto  che  siffatto  ragiuuameutu,  per  quanto 
ben  fatto,  non  può  arerò  forza  assoluto,  e  che  giova  portare 
ilcbe  dimostrazione  empirica  del  supposto  mooosillabismo.  Si 
(ira  la  radica  toglionrlo  ad  una  parola  tutte  le  sillabe  che 
0  formali.  £  se,  fatta  questa  operazione,  restano  costante- 
ife  delle  paroletto  monosillabiche,  la  dimostni^ione  di  questa 
non  &  data?  Siffatta  diniostraxione  si  muove  dentro  un  cir- 
I.  È  radice  ciò  che  non  ò  sillaba  formale,  h  sillaba  formale 
che  non  è  radice;  ma  dorè  sia  da  fare  il  taglio  tra  Tunu 
altra,  si  decide  sol»  mediante  la  considenuione  grammaticale. 
M  questa  considi^rasione  fosse  erronea?  se,  p.  es.,  gamati,,  egli 
non  fosse  da  dividere  in  gm\-a-H  sibbono  in  gatua-ti  e  si 
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L»  KMN  UhIi*  «MM»^  h  «Mto  alBS»  «vitato, 
iftfB  ch«  «  n  taafi^  prÙM  ooè  U  pena*»  flÌMBi««f  W 
éttté  ndiei  nano  ftote  1»  pvels  AeBi  tiagva  «rigiaarìa  »-, 
MBBiBiS»  ito  <  fnrt»  maa»  ftcKt,  m  tatti  ruftlirì 
BappMadenripalàaL  »  On  TimOs  dd  Bopp  é  d» 
gloCtokei  ripadàta.  5è  Io  stes»  DetbrtEfc  è  sobs  tinorì 
Tenta  éA  priaópb  dtlTiggliitiiMiriMi    Eabtti  eoA  m^U 
eìinida  btfte  k  battuiaiie  intorno  aUt  keomdBlTisgliil 
U  teorì»  deU*acgliiti&aiioiie  li  A  rìtnvBte  nn  ne'] 
Ko>  «i  à  bdle  enden  cfce  U  paòMia  lettore,  U  quale 
•efoH»  per  tolta  la  traUanooa  cbe  pnieede,  n^Iia  rìsi 
OM  Rdada  afftfrmatirameBte.  la&ttì,  le  aiialisi  parti<»lArì 
■iglÌN'  caao  ooa  à  diedero  pift  cbe  ona  certa  fecosii 
■PHW  d  federe  n  erodo  non  lì^wt;  eotateliè  in  fine 
ooitiD  eaaunìDo  Inngo  e  fitieuo  non  d  àuK>  guarì  ai 
allo  soapo.  Anche  ora  possiamo  tNodìtneno  ripetere  quanto 
femunmo  pia  sopra,  eio<y  ebe  il  principio  dell' agglutinaiif 
d  ranleo  principio  che  ci  possa  dare  aoa  ragienerolo  spi< 
zttioe  dflle  forme.  Noi  dod  ds  troviamo  un  altro  migUore' 

U  Dott.  Pezzi  nella  saa  Glottologia  aria  recerUianpiai 
rito  breT«meQtc  le  direrse  opìaioni  s\ì  questa   materia  « 
valendo  dire  la  saa,  che  in  s>>staDn  non  dìc^  niente  o  ripet 
detto  da^li  nitri,  così  si  esprime  cui  solito  pìnrate  maient 
Questa  lunga  disciissioDe  di  un  problema  cbe  ci  pare  <U 
poco  momento,  sì  per  la  storia  delle  lin^e  indo-europee,  é.\ 
le  attineoxe  della  glottologia  colla  ipotesi  Darniniana  ini 
alle  trasfonnazioQÌ  delle  specie,  ci  ha  ooadotti,  se  non  ci 
niamo  in  fallo,  alla  segnente  conclusione  :  sebbene  non  tut 
forme  arie  per  lo  pi)*!  considerate  come  provenute  da  oggi 
nazione  abbiano  a  reputarsi    indubbiamente   tali,  tuttarìa' 
rìDTeuium'j  p»ri}C«Klc  lo  quali,  por  non  ricorrere  ad  ipotedj 


'  Op.  ciL  cap.  T.  Ttoria  tirìV Agglutinaiitmt,  pag;.  85-K6.  Irad.  det 
imr  Merla. 

*  ()p.  tit.  vm-  107-108. 
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rìschiatissiine,  siamo  costretti  a  supporre  giunte  Ioniamente  alio 
stato  flessivo  da  quello  ci'  isolamento  per  an  periodo  intermedio 
di  agglutinazione  ;  ma,  sino  dalle  loro  origini,  tali  forme,  o,  por 
dir  meglio,  i  loro  nidimentl  erano  potentemente  attratti  verso 
la  struttura  flessivn  da  una  tcnden»t  gLottica  propria  di  «iiiei 
Bagui^gi  coniuganti  o  declinanti  che  Hteinthal  appella  Torniti 
^  forma:  tendenza  che  sembra  dividerli,  anche  ne' loro  pri- 
mordii,  da  tutte  le  altro  favelle.  Con  questa  conclusione,  la 
quale  ci  pare  la  più  verisimile  in  sì  ardua  mat^trla  ecc.'. 

n  problema  ò  certarattnto  importante  p*jr  la  storia  delle  lingue 
ÌDdo-«aropee,  ma  non  hi  attinenza  veruna  con  la  ipotesi  dar- 
TinìaDa,  come  fu  dimostrato  altrove.  Non  basta  ropinione  d'un 
glottologo,  «ia  pure  lo  Schleìcher,  per  istituire  un'attinenza 
tra  COSA  che  non  l' buuno  e  non  la  possono  avere.  La  coucIusÌod« 
^i  del  eh.  Dott.  Pezzi  non  pu*)  dirsi  verisimile  per  duo  ra- 
^ui  :  prìmamoiito  porche  non  avendo  ogli  sciolto  oessuno  degli 
ugomenti  in  contrario,  essi  oonserrauo  tutta  la  loro  forza  -,  se- 
Wkdamente  perchò  la  sua  semplice  asserxìone  senza  provo  di 
torta,  si  fonda  sopra  una  mera  ipotesi  e  si  riferisco  nd  nn  tempo 
clie  non  conosciamo  storicamente,  mentre  che  le  sole  congetture 
rì  diano  il  pmtitivo  rìsnltiLto  delle  molte  e  contrarie  ipotesi  ed 
«piDi<»ii  de' glottohigì,  dalle  quali  il  problema  non  che  scioglierai 
[nchinrirBi,  s'inviluppa  ed  oscura  sempre  piiV  Ma  pel  Dott  PeKisi, 
'ODom  redemmo,  ciò  costituisce  un  vero  progrosso  negli  studìi 
Gnostici.  Una  cosa  pertanto  ci  consola  ed  è,  che  il  pericolo 
^veduto  dal  Di)tt.  Pe^zi  e  che  <  sombra  minacciare  non  pochi 
coloro  che  si  compiacciono  di  questi  studi!  *  non  ci  riguardi 
Ito,  cioè  dire  <  la  fede  cieca,  inerte,  ìnftìcouda  a  certi  risultati 
inveetìgaKtoni  glottologiche,  i  quali,  sebbeno  non  punto 
litìri,  vennero  nondimeno  per  io  pii"i  elevati  a  dignità  di 
li  intorno  a  cui  pare  a  molti  ormai  temerario  ogni  dubbio'.  » 
Cho  fede  cieca!  Il  Dott.  V^mi  col  suo  libro  di  glottologia 
reoentissima,  ci  conduce  din^ttamente  e  a  bandiere  spiegate, 
Al  scetticismo  ed  alla  incredulità  linguistìoa. 

•  Qhlbitoffia  ona  rfcentiadma.  fMrlc  priinn,  eap.  3,  iwgg.   IH-12S. 
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botivi  dei  discorrerne. 

Credevamo,  ed  nxuiho  a  rero  dire  alquanto  ci  oompìactiram 
arerla  potata  fìnalmente,  come  che  fos!»t!,  finire  colla  qms 
degli  ebrei.  Da  poi  che  infatti  il  oisl  ora  d<;1to  Antisemiti 
che  era  tra  noi  pressoché  ignoto,  ([uando  prendemmo  a  iiai  dì 
rore  della  razza,  della  morale  e  dei  riti  giudaici,  prese  aach 
noi,  se  non  ad  infierire  selragg^iamente  tra  le  esasperate  pleb 
meno  a  poco  lealmente  trattarsi  in  giornaletti  e  etamperetlo 
gari  con  iscopi  tutt' altro  che  religiosi  ed  eruditi;  tutte  q[ 
quistioni,  benché  per  sé  lecite  ed  oneste,  utili  a  noi  ed  agli  t 
innoeud  in  una  Rirista  non  indirtz:!ata  al  volgo  né  fatta  od 
ad  eccitare  passioni  popolari,  ci  parroro  nondimeno  avere  ia 
circostanze  assunta  e  rivestita  come  nna  cerii  cottle  aria  di  t 
portuuità.  K  bencliò  tra  noi  in  Italia,  parte  per  ima  certa 
giore  moderazione,  con  cui  sempre  o  per  amore  o  per  forxa 
pero  contenervisi  gli  ebrei  (i  qnali,  secondo  l'ultima  stati 
ufficiale  riferita  noi  numero  di  ottobre  ISS4  del  Vessillo  i 
iUko  di  Casale,  non  paiono  nò  anche  toccare  in  tutta  Ital 
numero  di  trent' ottomila  cioè,  secondo  lo  stesso  Vessillo  pag. 
dì  novembre  1S34,  e  a  mala  pena  la  metà  dì  quanti  ce  ne 
<  nella  sola  comuuità  di  Vienna  »),  parto  por  una  certa  raaaij 
civiltà  cattolica  ancor  dnrante  tra  i  nostri  popoli  ;  malgrado  < 
sforzi  conlrarii  della  civiltà  moderna,  le  cose  por  gli  ebrei 
paiano  potere  venire  mai,  come  altrovo,  alle  rotto  e  paiano 
andiu^i  volgendo  &  sempre  migliori  tormìni  per  la  potenx 
iafl(ien7^  loro  ;  ciò  nonostante  poiché  di  religiosa,  erudita,  ec 
mica  e  politico-sociale,  quale  tra  noi  orasi  sempre  finora  ma 
onta,  qnosta  qnistìone  gindaica  pareva  accennare  a  mutarsi  ai 
tra  noi  in  irreligiosa,  pettegola,  selvaggia  e  socialistico-radi< 
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immo  percÌ6,  come  dicenunu,  di  uvorla  potata  eomecbessìft 
arre  in  tempo  ÌDDocuoa  oompimuDU).  Del  resto  essa  quistìon-j 
fti  mai  per  noi  che  iiicidoati!  e  Datnci,  comò  a  dire,  fra  luaao 
I  Irattasieuo  del  nostm  argomento  diratto  e  prlucipalo  duUa 
la  e  dello  origini  della  Frainmassonoria. 
kTeodo  noi  iufatti  preso  giik  d&  più  auai  a  <|uì  dosci'ivere 
IcÌTÌltà  UQora  partala  io  Italia  ed  iu  Roma  dal  così  detto  U- 
kliamo  e  civiltà  modurua,  dai  fatti  passiando  alle  loro  cagioni, 
potemmo  trovarlo  cbo  nell'ora  si  comunemente  nota  e  ri- 
avuta intluenxii  malìgua  clie  da  oltre  un  secolo  esercita  nel 
do  la.  setta  massonica.  La  quale  appunto  professa  e  si  vanta 
irere  yar  propria  dottrina  o,  cvme  essa  dice,  per  proprio 
vtta  il  liiboralismo  e  per  proprio  uffizio  e  scopo  o,  com'essa 
,  per  pn>pria  Azione  la  propagazione  e  l'applicazione  teorica 
1^  S'-mprc  e  da  por  tutto  di  esso  Liboralismo.  U  che  anche, 
Ino  qui  di  passaggio,  professano  e  vantano  gli  ebrei:  se- 
9  ebs  ce  ne  informò  pure  a  pa^g.  S-9  della  sua  Inirodu- 
e  l'autore  del  Pro  hidaeis  che  ci  propoulamo  di  qui  esa- 
ire.  Scrive  iufatti  che:  <  l'obi'eo  à  essenzialmente  liberalo. 
:  l'ebreo  ù  liberale,  essenzialmente  liberale.  Di  quesbj  spi- 

Uberab)  del  giudaismo  la  letteratura  e  la  storia  olfrouo 
Te  a  bizzeife.  >  Ma  non  accadono  prore.  Ci  basta  qui  Tuf- 

ione,  in  tale  partiootaro  fMedegnissima,  del  ben  conscio 
to  è  nolo  che  la  Massoneria  non  è  che  rUuirersltà 
del  Liberalisiuo:  sìcoomo  il  Liberalismo  non  è  altro 
la  Somma  delle  dottrine  di  quei  Professori  :  dottrine  essen- 
lente  gùidaicbe  se  pure  è  vero,  come  ci  dice  Tautore  dot  Pro 
mSi  chu  <  il  giudiiismo  ò  essonzialmeuto  liberale.  »  Donde 
B  che,  come  ogni  massone  è  essenzial monto  liberalo  o  perciò 
B  in  qualche  modo  giudaico  e  c«rULmeute  uuiìcrìstiaoo,  così 
liberale  dee  eesore  essoozialmoate  massone,  se  non  di  setta 
fficialmente,  almeno  di  spirito  ed  ufficiosamente  in  quella 
B)  maggiore,  minore  ed  anche  mioimu,  microbica  e  niicro- 
Bft  proporzione,  nella  quale  più  o  meno  si  trova  partecipare 
dottriae  della  Somma  liberale  e  massonica.  Ija  quale  partv- 
iooe  potendo  ed  auxi,  nella  presento  sì  comune  mancanti  di 
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sodi  studii  e  nelie  prosanti  sì  comuui  occasioni  di  pervertirne 
di  idee,  dovendo  pur  tmpj»  facìlinonte  a  tmppi  avvenire  «r  pU 
or  meno  (giacche  ò  scritto  iu  sm  Marcj  XIII,  22  che  dahut 
porfenia  ad  stilucewìos,  si  Jicri  ■potesi,  efiam  decloa),  quii 
derira  dall' un  lato  la  sempre  ma.  ora  più  che  mai  doverosa 
rità  verso  di  crrauti,  o  dall'altro  la  sowpre,  ina  ora  più  che 
parimento  dovi^rosa  inculcaziono  della  verità  o  civiltii  cattoli* 
anche  dora  e  quando  esse  paiono  più  durninento  oontradire  al 
menzogna  «d  inciviltà  liberale:  secondo  <iueUa  famosa  ottani 
sima  propoaisione  dol  Sillabo  (per  la  ijuale  sola  il  Sillabi)  è  il 
tanto  odio  ed  in  tanto  amore)  pronuuziacto  errarti  chi  dice  chej 
Ronutnits  Fonii/ex  potest  oc  debei  eum  Progressii,  cum  Lii 
lismo  et  cum  Recenti  Civiliiaie  se  se  reconcilìare  et  compot 
Or  come  già  altra  volta  dicemmo,  corcando  noi  l'origine  o 
natura  di  questo  Liberalismo,  che  ora  anche  si  chiama  Pt 
g^'Citio  e  CivUUX  iitadirna,  ed  è  il  complesso  e  la  Somma  del 
dottrine  insognata  dall'Università  dei  frammassoni,  vedeuuno 
primo  luogo  che  quest'Università  o  setta,  in  quanta  à  la  tale 
detii  colio  tali  le^gi  ed  istituzioni,  ò  roktivamcnte  moderila,  cìfl 
non  più  antica  dì  un  secolo  e  mezzo,  secondo  che  ora  anche  coD 
feesano  gli  stessi  massoni  uu  po'più  eruditi,  od  almeno  un  po'ma 
ciarlatani  degli  altri.  E  primo,  por  awontnra  di  tutti,  già  l'aMi 
ben  dimostrato  fin  dal  smoIo  scorso  il  famoso  frammassoue, 
anxi  lUnminato  col  nome  di  Luciano,  libraio  ed  erudito  tede 
Nicolai  nel  secondo  volume  della  sua  opera  Sopra  i  delitti  n 
putati  ai  Templariì,  edita  a  Berlino  oel  1 732.  M.&  anche 
gandola  l  massoni,  dovro'bbo  questa  loro  relativamente   fr 
modernità  apparire  evidente  ad  ogni  cattolico  ed  anzi  ad 
uomo  riflossivo,  il  quale  considori  che  la  Chiosa  non  condì 
DÀ  nominò  mai  la  Massoneria  prima  di  Clemont^  XII,  che  per  I 
primo  la  denunziò  e  scomunicò  nel  1733  colla  sua  Bolla  In 
natii  aposfolatus  speath.  Eminente  appunto  perchè  da  li 
specola  od  osserva,  ojmo  da  uu  alto  osservatorio,  gli  setoli 
pericoli  che  si  oppongono  alla  navicella  di  san  Pietro.  Né  si 
eeitamonte  sarebbe  né,  molto  meno,  eminente  se  già  da  più.  i 
prima  dello  scorso,  secondo  che  taluno  ancora  prtìsentoaioate 
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(lene,  [a  Hassondria  aresse  potuto  combatterla  sempre  bosserrata 
e  sempre  porcile  impunemente. 

Sia  se  la  Framma&SiiucrLa  d  raodema,  Todemmo  in  eeoondo  luogo, 
che  antìcliisstmo  ìnTeco  o  oontemporatieo  delU  stessa  foudikztoae 

>  della  Chiesa  6  quel  oomplesso  di  dottriae  satanica oieote  e  sa- 
pientflmentG  anticriatiane  (secondo  il  testo  dell'Esodo  1,  10  aa- 
pictifnf  opprinmmus  eitm)  che,  dai  primi  gnostici  e  manichei  ai 
moderni  massoni  e  liberali,  di  setta  in  setta  fu  tramandato  «inasi 
per  cabala  e  tradizione.  <  Por  dieìotte  secoli  di  lavoro  (scrivd  il 

<  Conto  Emiliano  Avo^udro  della  Motta  a  pag.  ^i  del  rulume  2" 
«  della  sua  Teorica  del  }fatrìnionio)  l'umana  forsennatezza 

<  Dalla  di  sostanziale  e  nuovo  potè  aggiungere  a  eìd  che  ìmplici- 
«  tamente  o  esplicitamente  trorasi  depositato  nelle  prime  eresie, 
«  di  cui  tutte  le  eresie  successive  le  più  anticristiane  e  le  piA 
«  antisociali  non  furono  nò  sono  che  parziali  commenti  ed  am- 
«  modemamonti.  >  Ed  a  pagina  76:  «Il  manielioismu  trurossi 

<  dotato  di  nna  forub  di  conservaKiono  e  porpetunzioue,  por  la 
«qoAle  qnesta  setta  rimase  superstite  a  tutV;  le  prove  fatto  per 
«isndiearlH.  Quando  parve  speuta  ripullula»  piiì  vigorosa:  ces- 
«  sata  in  un  luogo  ricomparve  in  un  altro.  La  sua  lìg)Ì»:ììone 
■  6  risibile  in  un  numero  sturmiuato  di  sótto  del  Medio  Evo,  e 
«  B)  eoDtìDua  noi  Protestantesimo.  Ed  ora  noi  la  vediamo  in  so- 

<  stanffik  Horonto  e  potentemente  organata  nel  Massonismo  mo- 

•  domo  cho  ne  ricevè  e  serbi'»  per  tradizione  o  (notisi  bene  que- 

*  8(4  oj  m  imitò  lo  spirito,  i  donimi,  i  misteri  principali  e  perfino 
'  i  gnidi,  i  segni  ed  i  ginmmeittì.  v  Dalla  (piale  massonica  imi- 
tuione  delle  dottrino  e  dei  riti  gnostici  e  manichei  e  poi  ^mterini, 

iati,  sociniani  e  v»  dicendo,  nacque  l'ancum  prese utomen1(> 
'(Umiline  a  molti  equivoco  storico,  di  confondere  la  Massonerìa 
moderna  colle  stette  pia  antiche.  Ma  siccome  dall'avere  tante 
l'oiversiUi  e  Ordini  religioni  adottato  le  dottrine,  per  esempio, 
di  san  Tominas'),  non  segue  che  sau  Tommaso  sia  stato  il  loro 
itore;  cosi  dall'avere  tanto  s^tte  ad'>ttittl,  come  ora  la  inas- 
ì  princìpii  od  i  riti  guatici,  mauichei,  templarii,  pn)te- 
iei,  sociuiaDi  e  va  dicendo  non  sogno  che  la  Massoneria  sin 
fondata  da  Simon  Mago,  da  Manete  o  dal  Sonino. 
Ke  segue  invece,  se  non  Decessarìamoate  almeno  assai  prò- 
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mesto  sette  si  vnrio. 
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btibilmont**,  clie  tutto  questo  seti 

liontono  iti  si  lontani  luoghi  e  t«mpi  collo  stesso  spinto  e  colio 
8tes9u  sco])o  anticrìstìauo,  debbono  avere  sempre  rieeruta  l'ispì- 
raxiooe  medesima  da  una  stessa  setta  perenne,  convirento  coli» 
Chiesa  e  di  lei  oatiirabuente  netoìca.  Vero  ò  che  a  ciò  potrebbe, 
strettamente  parlando,  essere  bastato  e  bastare  il  (liarolo  solo, 
secondo  che  a  pagina  25  del  Tolumo  citato  insinua  it  Bella 
Motta  dicendo:  «  Essendo  rerissiaio  che  fnrono  prnprìi  degli 
«  uomini  ehe  li  produssero  gli  errori  sorti  nelle  diverse  epoch 

<  come  sono  indinduali  di  ciascuno  le  passioni,  le  c«]pe  e  l'ab 
«  di  sua  libertà;  egli  è  pur  vero  che  non  appartiem  a  vera- 
«  uomo  lo  CQticatenazirme  per  cui  altri  orrori  od  altre  tendei 
«  ree  si  sviluppano  in  un  tempo,  altro  in  un  altro.  Non  è 
«  pio  di  vertm  iiortw  quel  tale  ordino  strategico  con  cai  vennero 

<  »d  una  ad  una  ed  in  diversi  tempi  diversamente  oombattate 
«  tutto  lo  vcriUs  le  leggi  e  le  istituzioni  divine...  Non  pooesi 
«  tutta  la  storia  delle  aberra?,ioDÌ  umane  spiegare  con  soli 
«  punti  dì  vista  razionali  puramente  umani  o  saggetUrì. 
Ed  n  pagina  27:  <  Tn  fondo  degli  errori  singoli  sta  per  anìm 
«  un  corto  spirito  dì  menzogna  e  dì  distruzione  cho  manifes 
«  una  tendenza  universale  ad  un  lino  reo  ostinatamente  e  fi 

<  riosamente  voluto.  E  questo  fine  è  si  profondamente  reo, 
«  diametralmente  contrario  al  naturale  buon  senso  od  agli 
«  dividuali  intert^ssi  di  ogni  uomo,  che  colui  il  quale  modi 
«  suir  ìutiina  natura  e  sulla  metodica  successione  degli  eri 
e  menti  umani,  è  ben»  sposso  costrutte  ad  avvedersi  che  la 
«  tìtgli  uotrtini  non  avrebbe  potuto  concepire  xiii  traociarsì 
«  priori  il  pensiero  sì  cupo  e  si  vasto  che  si  svolge  uella  se 
■  delle  eresie.  >  Donde  a  pagina  30  deduce  che:  •  non  cred< 
«  remmo  poter  rendere  la  ripiene  intrinseca  della  guerra  di 
«  disoorrìamo,  se  facessimo  astrazione  dalla  parte  che  vi  prei 
«  dono  le  inttflìgenze  e  r^oniù  superiori  all'uomo.  >  Ed 
Itagina  65:  <  Gli  Apostoli  ed  i  S8.  Padri  nei  capisetla  vìdei 
«  /  jtrimogaiifi  di  Satana  e  ne  parlarono  come  di  nomini 
«  ralmonte  ossessi,  cioè  interpreti  e  lUroaienti  di  una  dottri 
«  ni  tìfìeraticnf  tnali^tm  che  sembrava  superiore  a  quanto  p 
«  malignando  concepire  e  volere  la  mente  umana.  E  per  ti 
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«  diro  Qoii  solo  la  sosUiuia  dei  codoaUì  di  quelle  eresie  (gn(t- 
«  siiche  e  manichee  al  tutto  conjonni  alle  massoniche)  ma 

*  ancho  il  modo  di  loro  apparixiono  o  propagazione  porta  V  iio- 
«  pronto  di  nna  malixia  o  mdn;!ogna  sovrumana.  >  F.d  inflno 
a  pagina  68:  <  E  moderni  settarii  comunisti  niiin  punto  di  ai- 
€  tMfieo  feontro  la  Chiesa)  troTiuono  che  quegli  antichi  eretici 

*  non  avessero  già  preoccupato.  Le  teorìe  di  comiinismo  sono 
<  anzi  aiironi  in  arretrato  rispetto  a  quelle  degli  aoticht  set- 
«  tarii.  L'ottìttìdtyssia  moderna  però  6  in  progresso  iscriveva  U 
«  Della  Motta  più  di  trenfanni  or  sono).  £  siccome  il  suo 
«  procederò  consiste  nel  regredire  ai  principii  dei  suoi  proge- 
«  nituri  antichi  e  s'informa  dello  stesso  odio  a  Dio,  alla  natura 
«  od  air  umanità,  cosi  arromo  poi  a  calcolare  quali  dottrine  già 
«  sì  formolìno  negli  antri  di  quelle  sètte  segrete  che  serbano 

*  la  tradizione  dell'apostasia  primiera  ed  operano  il  mistero  di 
«  iniquìb^  pronanzìato  da  San  Paolo.  Valga  il  detto  a  convin- 

*  cero  che  più  che  mai  è  d' uopo  adesso  portare  lo  studio  an 
«  quello  primo  eresio;  nelle  quali  si  trovano  gii  tutte  predisposte 
4  le  macelline  che  l'idealismo,  il  razionalismo  ed  il  realismo 
€  empio  moderno  mettono  ora  in  azione  contro  Dio,  lak  Chiesa 
«  e  la  società.  Viilga  pure  a  oonviuccro  che  nel  hene  e  nel  male 
€  r  uomo  è  atldoit rinato  e   mosso  da  mettH  e  da  injlueme 

*  fuperiori.  » 

Ha  se,  tutto  ciò  non  ostante,  il  diavolo,  oltre  alla  sua  propria 
i  volontà  e  poten?;),  (della  quale  tattavia  non  gli  è  lecito 
'  so  non  che  nella  misura  permessagli  da  Die  e,  «luando 
.-.•a  della  libertà  e  dell'  intelletto  umano,  non  senza  la  to- 
Initaria  cooperazìone  degli  ìndirìdni)  si  fosse  ancora  troviito  avere 
alla  mano  fin  dai  prìmordii  della  Chiesa  una  società  ed  anzi  un 
popolo,  ooa  razza  ed  una  nazione  di  gente  pronU  naturalmente 
1^  disposta  a  seguirne  ed  eseguirne  i  rei  disegni  anticristiani: 
Se  questo  popolo,  razxa  e  nazione  si  fosse  anche  trovata  essere  in- 
telligentissima, industriosissima  od  ostinatissima,  quale  è  l'ebrea, 
.8om«  in  tutto  il  resto  così  specialmente  noUVIio  a  Cristo  ed  ai 
[eristÌADi  ;  K  cifi  perchè  da  Cristo  stesso  riprovata  e  spodestata 
iCnoagli  ultimi  tempi  quando  si  convertirà  a  Lui:  E  frattanto 
'  per  tutti  ì  secoli  e  luoghi  dispersa  nel  mondo  fra  1  cristiani  e  i 
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ooa  msUani,  iìsynsKoiay  nbpe.'a,  ìi^pea»  taUonth,  ToBSila.  per- 
Mgaitata,  oioItnttiU.  malmnca,  tua  oerdiivno  qni  »  a  ni;;jiiae 
»  a  torto,  na  dì  &tto  diremita  rabtianoQe^  il  laiiilirin  e  Todio 
deD«  oleati  aadie  qand*  vi  «oabn  pcapotaita  per  tQz^:^iio 

rkebecte,  diMr«(bU  tra  t  popoli,  Milza  patria,  aaiuci 
«anm  diritti  f^rmi,  sempre  in  perìcolo  ed  ia  itman  fcmid» 
pnCsù  di  Uoaè  (Deat.  XXVUt):  Dispera  te  Dominiu 
OMWS  poptdoa  a  tummiiaU  Urrat  msque  ad  iarmùtut 
in  gmtihua  quoipi*  illis  non  quiaet»;  Mgve  crii  r«^iiist 
itiiffio  pedis  itti  (doDda  lakg^Bda  dell'ebreo  enaitte).  DubU 
cium  tibi  Dominus  cor  pacidttM  et  ik^cieiUea  ocu/os  et  ani' 
mam  rònxumptam  moerore.  Et  erit  zita  ttta  qtutri  pemdnts  amU 
U:  ti-HebU  nocte  et  die  et  non  ertisi  rifcie  iiwie:  E  toll'*  ctó  la 
none  o  ptf  fotto di Cristi>  asciti  tattamdalte  aod  ràoen*.  saaga» 
del  imo  sangoe  ed  ossa  dalle  stu  ossa,  destinato  gii  e  |<r<if>?tato 
per  sti't  M^ja  e  Salvatore,  cha  dorera  dare  al  giudaismo  il 
domiiuo  del  mondo,  ma,  perchè  da  lai  econfessato  e  eroeefiao, 
direntato  ora  il  sno  podice,  psulrone  ed  eredo  nnÌTarsafó  del  gii 
900  patrimonio;  donde  arvìone  che  l'ebreo  è  sempre  goofto  d'in 
«  d*ioTidia  contro  tatti  i  non  «tirei  spedabnente  se  cristiani; 
pnmt')  oataralmente  a  rolerne  e  procararae  oamecIi«s3Ìa 
p^gkrre  danno  e  raina  oomtj  dì  ladri  ed  inrasuri  inipusti 
ffoo,  cioè  del  mondo,  al  cui  dominio  erede  di  avere  dirittn  o 
durere  im  giorno  perreoire  Ìit  for/.u  disile  proo^esse  bibltrhd  ai 
fatesi  iorece  pel  crìsttanesima:  Al  ({uale  odio  capitala  di  qt 
non  è  ebreo  questi  si  trova  mosso  dalla  più  forte  dellQ  forze 
6  la  religìoDe,  la  eoscieuia,  la  piati  spinta  al  più  alto  fa'jatisnfl 
cosicché, strettamente  e  pnpriamento  parlando,  quell'ebreo  d 
nemico  dol  non  ebreo  il  quale  •>  pii'i  pio  ed  osservante  ebreo  (i 
pru/.ie  a  Dio,  non  mancano,  spr^cialmontd  tra  noi,  gli  ebrei  nìc 
osserrauti):  Se,  diciamo,  il  diurob,  dai  prineipii  delta  CI 
fino  a  noi,  avesse  trovata  pronta  ai  suoi  ordini  e  serrìgi 
rasn  si  ulta  u  si  disposta  uttlnralmcnto  a  combattere  sempre 
da  por  tutt^i  lu  su»  guerra  anticristiana,  perchà  non  avrebbe 
vntiì  pn^scogliorlii  corno  la  pmpria,  poronuo  e  per  tutto  diC 
Uuirerslti  destinata  a  consorrara  sempre  e  dorimque  prof 
cuo  quella  sovraumana  logica  e  concatonasiono  cko  ci  du^ria 
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U  Doli»  Motta,  tatto  il  corpo  delle  dottrino  e  dolio  arti  tinti- 

cristiauo  ifportiine  alio  scopo  couinne  del  diavolo  e  degli  ebrei? 

Del  ijoale  sospetU),  sorto  giJi  in  più  dì  uno  dei  tanti  indagatori 

dalle  origini  massoniche  (esisto  in  fatti,  per  esempio,  un'  upera 

todosea  eopra  talu  argomeoto  edita  a  Lipsia  noi  1313  cui  titolo 

di  Cenni  sopra  V  afiitiuìiuc  degli  hraelUi  alla  mo^soneria 

di  n.  II.  Albanus;  ed  è  piiì  noti  l'altra  del  Des  Moiisseaui  edita 

a  Parigi  nel  1S69  col  titolo:  Le  Juif,  le  Judnisme  et  la 

Jtidaisatwn  de^  peupleu  c/irfiletis)  desiderando  noi  di  trovare 

te  proye  e  i  fondamenti,  fummo  pirciA  dal  nostro  ai^owento 

condotti,  o:}m8  gi&  sopra  dicemmo,  quasi  per  mano  a  dolerci 

oecnparo  dello  <iuÌ8tìoTii  ooncernetitì  la  razsa,  la  morale  e  i  riti 

giudaici  col  solo  scopo  di  spargere,  se  fosse  stato  possibile, 

no  po' più  di  vera  loci  sopra  (jnesto  mistero  d'iniquità  che, 

da  Simon  ìtago  o  Simon  Pietro  fino  a  noi,  sempre  si  and& 

sotterraneamente  compiendo  sotto  il  velo  ed  il  nome  di  si  varie 

sette  tra  loro  diverse  in  tutto  fufjrcbò  nello  scopo  di  combattere 

;iltl«  d'&eeordo  sempre  e  da  per  tutto  c-:iUo  stesso  complesso  di 

e,  se  fosso  stato  possibile,  distruggere,  con  arte,  sapienza 

ò  pQrSiìveranxa  proprio  infernale,  la  dottrina  e  la  Chiesa  di  Oosfi 

Giùta.  Ed  avendo  wmecbessia  condotti  a  termine  questa  tratta- 

tiMK,  non  s^uza  aver  res^  come  speriamo,  almono  probabile  ai 

MD  indisposti  e  restii  resistenza  di  questa  segreta  e  continua 

infloeuza  ebrea  nella  guerra  anticristiana  detta  ora  comunemente 

Dica,  ma  che  potrebbe  anche  chiamarsi  gindaiea;  credevamo 

WhQ,  per  le  ragioni  più  sopra  dette,  ci  compiacevamo  aU 

pianto  di  nun  doverla  più  ripigliare.  Ha  vi  ci  vediamo  ritirati 

«tiusi,  come  dicesi,  pei  apolli  dall* autore  di  un  roconte  libro  Pro 

liiJaiJs.  venutoci  propriamoiito  o  nominatamente  a  sfidare  Con 

Qi>di  •.••1  argomenti  assolutamente  esigenti  una  qnalche  risposta. 

Corrado  Chfiddli  dottore  in  lettere  è  il  falso  nome  apparen- 

teotenlu  cristiano  assunti)  dalTantore  del  detto  libro  che  s' intitola: 

Pro  Ivdneìs:  Rìfessloni  e  dontìnenti  E  cristiano,  ed  anzi  espres- 

r  ■  '.-  cattolio^  lo  chiama  il  Rabbino  Esidoru  Cahcn,  redattore 

--_..  Archices  israelìks  di  Parigi  a  pagina  373  del  n.  47  doi 

30  novembre  1S84,  dove  dice  che:  «  Un  dotto  italiano  cattolico 

«  signor  Conado  (ite)  Guidetti,  direttore  del  Giornale  degli  erti- 
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«  diti,  pobblieò  t«0tè  ft  Torino  aa  vAvudó  eoosacnW  «Uà  difa 
«  degli  ebrei.  Noi  godiamo  dì  Tederò  U  oustra  ciasa  difesi 

<  penona  stnnien  al  nastro  culto.  »  E  ci  si  Tóode,  se  ood 
eràUazio,  almeno  per  non  ebreo  lo  stesso  Gald^tU  a  ptigiiu  23 
parlftDdo,  noo  gii  cf«/  mio  o  del  nosiro,  ma  i/</  loro  Talmud.  E 
per  cristiai»  d  sì  dà  eaprcanmeote  a  pagina  ó  parlando  della 
Nascita  di  S.  S.  Geah  Cristo.  I>ice  proprio  Mostro  Signore 
GiÀÙ  Cristo.  V  odore  p«r6,  trudito  s«  si  rnole  ed  anzi  ei/rùuo, 
ma  per  fermo  non  eattolìo)  nà  crìstiaut),  tramandato  da  ii^ai-tle 
pagine  c'indusBe  a  ricercare  se  uou  Ti^se,  per  arrentura,  appunto 
efcreo  «luel  Direttore  del  Giornale  d^gli  truditi,  che  les  Jr- 
chiveg  ìsraelittx  ci  informarono  essere  l'autore  del  Pro  ludaets. 
Si  pubblica  infatti  a  Padora,  da  due  anni,  dae  Tolte  al  mfSv  un 
Giornak  dtgli  n-udUi  e  dei  curio^ii^  con  maggior  frutto  doi  «• 
riosi  etto  degli  eruditi.  Ed  eravamo  anche  stati  informati  da 
L.  Wogue,  altro  Kabbino  di  Parigi  e  direttore  dell'  i'nirers  ìsrtw- 
lite  a  pagina  167  dui  X.  dui  10  novembre  1SS4,  che:  «  1*  erudito. 

<  aatore  del  Pro  ludaeis  si  nasconde  sotto  il  pseudonimo 

<  Corrado  Guidetti.  >  E  j>seudonìmo  parimente  ce  lo  disse  Fli 
nio  Serri,  Rabbin  maggiore  di  Casal  Monferrato,  alla  pagina  30E 
del  n*  di  norembre  del  Vernilo  israelitico  dì  cui  ò  dìrettor 
scrivendo  che:  <  Del  Pro  ludaeia  è  autore  un  certo  Corrado 

<  dettL  Crediamo  che  sìa  un  pseudonimo  ».  Ondechè,  illamìni 
da  questi  maestri  in  Israele,  Touimmo  a  poterci  subito  capacitai 
che,  corno  ebreo  è  U  direttore  di  quoI  giornale  iKitlovanu, 
anche  ebreo  dorerà  necessariamente  essere  il  suo  psoud<mii 
Corrado  Guidetti;  battezzatosi  cosi  forse  per  conciliare  piti  fé 
più  credito  e  più  compratori  e  lettori  al  suo  libro  ed  ai 
detti.  Perchè  poi  VltUroduziotu'  del  falso  Guidetti  sia  datata 
Recoaro,  agosto  1883,  ciCi  si  spiega  coli' annunzio  mercantile 
leggesì  a  pagina  248  del  X.  di  luglio  ISSi  del  Vtssillo 
lUioo  di  Gasalo  ioformanteci  che;  <  Anche  (tuesVanno,  dui 

<  la  stagione  di  cura,  verrà  dal  sottoscritto  (Abram  da  Fimo  d\ 

<  Padova)  condotta  la  Tratturia  ad  uso  israelitii»  fehe  diavola 

<  vorrà  essere  jMe^ruso  israelìtico?)  in  It^coaro  annessa  all'ala 
*  borgo  una  volta  uoininato  delle  Ire  corone;  ora  alla  città 
«  Varese:  »  notizia  non  inutile  a  ijuoi  cristiani  cho  la  fraqt 
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tano,  Ci  narrara  infetti  tost^  no  molto  pratico  degli  usi  israelitici, 
che  nvlle  Tratforie  di  Polonia  teniitc  ilaglì  ebrei,  quandi)  per 
soa  mala  sorte  ri  capita  un  cristiano,  i7  mmo  che  gii  fanciano 
i  di  si>utart  ifulle  vivande  che  r/li  ammamtìsr^no.  Ma  ci(y  cre- 
diuDo  cbe  ora  non  ai  fac«ìu  piiì;  ueancbe  dagli  cbroì  dfìUa 
Polonia.  Le  quali  cose  tatt«,  che  possono  al  pib  interessare 
gli  associati  del  Giornale  (hgli  eruditi  e  d^i  cimosi,  non  ci 
arreltboro  certamente  mossi"  a  riti>rnaro  sopra  quest'argomento, 
se  il  pseudonimo  autore  del  Pro  Jnflaeis  (qualunque  poi  sìa  il 
TOro  nome  dell'autore  o  degli  autori)  non  avesse  voluto,  come 
diwTamo,  ftssolutainenti?  tirarvici  poi  capelli,  espressamente  an- 
che sfidandoci,  come  dicemmo,  a  rispondergli  se  potevamo  e  lo 
osavamo. 

Del  che  basti  por  ora  quest'esempio.  Scrivendo  noi,  a  pagina  C09 
e  seg'oenti  dei  quaderno  7S5  (3  marzo  1SS3),  dei  mali  da  3losò 
predetti  al  suo  popolo,  e  citando  in  particolare  il  versetto  59 
del  capo  XXVUI  del  Deuteronomio  dove  gli  profetizza  injirmi- 
tales  fiesftimoji  et  perpetnas,  a  dimostrare  l'avveramento  di 
questa  profezìa  citammo  la  testimonianza  di  un  medico  moderno 
franri'se,  il  dottore  Ferdinando  Castoliiin.  Il  qudlo,  in  au  suo  libro 
intitolato  La  Oirconcisiou  est-<:Ueutile?,(iAi\A&  Parigi  nel  18S2, 
scrive  in  terminis  a  pagina  9-10  che:  e  Iies  maladìes  vénérìenues 

*  ont  òtf'  pendant  très  long  tempg  considèrées  comme  la  iusto 
«  punition  de  la  débauché  pour  que  l'on  eflt  institué  uno  ope- 
«  ralion  (la  drconcìsiom)  destinéu  à  en  amoindrir  bw  conae- 
i  qnences.  »  Non  giova  dunque,  secondo  quel  modico,  la  ciroon- 
tìsioao  per  sollievo  delle  malattie  che  dice:  «Mais  (segue  infatti) 

I  est-il  de  mCme  d'une  inalndie  très  r«pandue  che»  les  Jiiifs?  » 

dice  che  qae.sta  malattia  sia  stata  già  una  volta  comune 

igij  f^brei  ;  dice  che  è  ora,  ai  nostri  giorni,  très  répandue  tra. 

I  fcro.  E  si  spiega  meglio  soggiungendo:  «  Je  veux  parler  de  la 

<  gomnrrhre  batarde,  ou  do  la  balano-posthito  pouvant  survenir 

*  fonehe  ora)  mnaie  en  dehors  de  tout  rapjwrt.  »  E  per  meglio 
iddarire  «ho  e^Ii  parla  di  una  malattia  anche  ora  (rh  répandue 
ItiWr  hs  Jut/n.  soggiunge  che:  «  Il  n'est  pas  nécessaire  de 
Ur«monter  si  loia  daos  l'histoire.  Il   sufflt  d'interroger  les 

««Sciors  qui  ont  fiùt  en  Algerie  des  visites  sanìtaires  ponr 
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«  apprcQdr^  ctc  >  Abbiamo  daoque  la  t«stimoiiÌaaza  chhm 
«splicita  di  uu  medico  moderno,  attestante  cliu  appuulo  Ira  ^U 
ebrei  l-  ora,  coiimnissiina  e  perpetua  ({uella  malattia  pejisiiiiiL 
cho  loro  profetò  3It)$d  parJtiDdo  dolio  itijirniitaies  pcssimas  et 
perpeéum  loro  minacciata  se  avessero,  corno  fecero,  prerarìcato. 
K  citandola  noi  Fedelmente  al  luogo  alleato  (non  cosi  n  lungo 
eome  qui,  ma  lustevol mente  alto  Bcopo)  aggiungonimo  per  rin.-^ 
for^oiro  Targamento  ehe,  come  si  legge  nel  frontispi^tio  dui  lìbr^ 
del  Custoluin,  egli  ò  medico  incaricalo  del  corso  compleiìu-niarc 
delle  malattie  cutanee  e  retierec  nelV  Cnirersltà  di  Lilla. 
quello  che  più  inouUi,  cho  il  suo  libro  ci  fu  fatto  noto  dalle  la 
die  ne  fecero  ì  giornali  ebrei  di  Parigi,  l' Unìver^  ìsraeliU 
Les  Archives  israelHes:  i  quali  anche  ne  consigliarono  la 
perft  ad  ogui  famiglia  ebrea.  Donde  erroneamente  dedaeeoiB 
eho  il  Castel^n  fosse  ancho  egli  ebreo;  laddove  iaTec«  ci 
assicura  essere  non  ebreo.  Ma,  od  ebreo  o  non  ebreo,  il  fatto 
che  un  mi^dici  celobrato  dagli  obrei,  professore  in  uD'UnirersitÀ 
di  Francia,  professore  appunto  della  materia  cutanea  e  per 
ben  pratico  e  consapevole  di  ci6  che  scrive,  ci  attesta  come 
notissima  che  è  très  répamìue  anche  era  chez  Ics  Jui/n  la 
laltia  imsima  toro  minacciata  da  Mosò  tonto  tempo  fa. 

Or  che  ùk  qni  il  nostro  leale  ebreo?  <  I^a  corbi  intelligeni 
€  (scrive  a  pagina  170-171)  dell'articolalo  della  Ciriìtà  Co 

*  tolica  non  gli  ha  permesso  di  comprendere  che  le  nmlat 

<  e  lo  pitighe  che  Mosò  minaccia  ^li  ebrei  sono  appunto 
«  calunnie  orrìbili  che  scrittori  senza  fede  e  senza  cosciei 
«  scagliano  contro  di  loro.  *  Dove  vorremmo,  per  nostra  cnrio^l 
ed  erudizione,  che  il  Direttore  del  Giontale  degli  emdUi  e 
curiosi  c'informasse  dove  ha  pescata  questa  nuova  esegosi; 
furai  delta  f{ua.\Q  iìifimiifà  pessime  e  perpetue  si  devono  int 
dere  per  calunnie  orribili.  Il  che  ra  anche  contro  l' Ksegesi 
Uavid  Castelli,  dotto  ebreo,  autore  della  recentissima  opera: 
letjge  del  Popolo  ebreo:  Firenze:  SansotìilSSdr  dove  a  pog.  ZU 

<  Il  ci^po  2S,  dice,  del  Deuteronomio  è  bellissima  eonclusioi 
«  profetica  a  tutta  la  logge:  e  particularmeute  per  la  fìei 

<  dnlle  mìuaccie:  che  sono  proprio  una  pittura  dei  miseri  destii 

*  del  Popolo  ebreo  nella  sua  lunga  peregrinazione.  Vulg&oo 


i  ngglo  i  soli  undici  ultimi  Tersi.  »  K  li  tradac«  tatti.  Ma  ci 

. contenteremo  di  rec&re  la  traduzione  sua  del  verso  cho  dico: 

«  lahroh  fDioJ  accrescerib  le  tn»  piaghe  e  le  piaghe  della  tua 

<  prolb:  piaghe  grandi  e  costunti  o  infermità  maligne  o  perpe- 
«  loe.  »  Non  dico  calunnie  orribili:  dico  pia(jì\e  e  infermità 
TMiìigne  e  perpelue.  «  Ciò  non  comprendendo  l'articolaio  fed  è 

•  di/alti  difficile  a  comprendere  che  le  isfiiimitates  pewikas  rt 
«  prapSTTAS  di  Mo^  siffnifichino  cu.rxxiR  OBuran.i)  e  volendo 

<  dimostnire  che  una  malattìa  speciale  affligge  gli  ebrei^  ò  ao- 
«  dato  a  scnrar  fuori  fma  ce  i  hanno  scavatn  ed  addifttia  i 
«  suoi  ebrfi  di  Parìf/iJ  una  dotta  memoria  di  un  medico  fran- 
«  owe,  il  dott'>rtì  Fernando  Castelain.  E  siccome  intendeva  gie- 
«  nm  di  questi  memoria  contro  gli  el)rei  fnon  contro  gli  dtréi^ 
«  ma  jier  dintoslrare  la  veridicità  del  laro  e  nostro  Profeta 
«  Mo»Pi,  impudentemente  e  scientemente  mentendo  fcìoè  citando 
9  il  icsioj  comincia  dairafTermare  che  il  Castelain  sia  e1)reo 
«  (il  che  per  noi  e  per  la  questione  è  indifferenkj.  Dopo  di 
■  die,  con  (quella  buona  fedo  che  gli  5  speciale  (insìste  V ebreo 

<  sopra  la  buonafede),  l'autore  fii  dire  (cioè  tesfual  mente  copia) 
«  Aft  ri  è  une  ntaladie  irès  rèpandue  chez  Ics  Jitifs  :  scìoC- 

<  ch«zza  fcioè  verità}  cUe  il  CasLelaiu  non  ebreo,  m%  cattolico 

•  ipostolico,  romano  (dei  che  godiamo)  non  si  è  mai  sognato  di 

<  ^re  r:  benché  l'abbia  sUinpata.  Tutte  le  quali,  per  non  dir 
pe^io,  straneexe  del  Quideiti  ci  fanno  sovn-nire  di  un'altra  piaga 
inedetla  da  Bloeè  al  suo  popolo  proRiricatore  al  verso  2S  del 
gi&  citato  Capo  XXVII  del  Deuteronomio.  Percutìai  te  Dominus 

et  cotciiate  et  furore  meniis.  E  non  potrà  qui  certa- 
dire  il  (luidetti  che  Mos-*  parli  dì  cnlunnie  orrìhìli. 
Oiaw-hè  leggemmo  appunto  testi\  a  pagina  297  del  numero  di 
frtteiiibro  1884  del  Veitsillo  israelitico  di  Casale,  ohe:  «  Negli 

•  israeliti,  come  ricijrdano  nei  loro  lavori  Siantegazza,  Lombroso 

•  e  SrTvi  rt?  fra  ire  due  sono  ebrei},  vi  ha  un  certo  qual  predo- 
«  mìnio  di  malattie  del  sistema  nervoso  cerebrale:  fatto  che  si 
t  puA  benissimo  spiegare  col  Servi,  come  dovuto,  per  lo  meno 

<  to  ffran  parte  negli  adulti,  a  c\i>,  cho  gli  Israeliti  si  danno 

•  spwiftlmvnte  ad  occupazioni,  in  cui  l' intelligenza  va  moltissimo 
«  esercitato.  >  Ma  già  molto  prima  l'aveva  detto  e  stampato,  fin 
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lìal  ISftS,  il  sigDnr  Legoyt,  capo  (li  Dìrisioac  della  Stallsti 
^onorato  di  Fmucis,  u  pa^ioa  73  e  seguenti  di  uà  suo  libretto: 
De  certaincs  hnintinìfés  hiostxUiques  de  la  race  Juìce.  Dora 
dic«  che:  <  i  docameati  ufficiali  sono  uDaDimì  a  dimostrare  \* 
«  notevole  tendenza  dei  Giudei  allo  malattie  dell' inlelligcnza.  Bi- 

<  so^Qit  forse  spiegare  qu&sU  maggiore  froauen;:^,  tra  gli  ebrei, 

<  àeW  alienazione  mentale  con  un'ìnSuouaa  di  razza.  »  Noi  la 
spieghiamo  colla  profezia  di  Mosè;  /'CT-fM/w/  teDomhìus  atnentìa. 

Infatti  3dgui>  il  Guidetti  dicendo,  che:  <  rit»idiamo  sul  rìso 

<  dell'articolai»  l'accusa  di  disonestà  letteraria  fconstsknle  nel 
«  V  avere  fedelmente  citato  un  testo  francese).  E  siccome 

<  TL'ste  un  abito  che  nou  gli  oonseato  fv  cotne  lo  sa?J  di 
«  dere  una  di  quelle  riparaKioni  che  si  nsano  fra  gentiluoinini 
«  fconsistente  nel  dueflo  vùtido  anche  (lai  Vecchio  TestamcnfoJ, 
«  glie  De  offeriamo  una  di  altro  genere.  E  Io  preghiamo  di  dichìa- 
*  rare  nella  Cmiiù  Vattoliea,  se  la  accatta  o  meno.  *  Ma  prima 
di  dichiarare  se  accettiamo  o  meno  quest'altra  ripanixione, 
remmo  snpere  perchù  Rabbin  Gtiidotti  paia  volere  sfuggire 
subito  dalla  prima  ripanuione,  ritirataci  prima  che  mostra 
QuL>Ue  ri^rasioni  cho,  com'egli  die*,  si  usano  fra  ì  gentil 
mini  (ma  dod  certimente  dai  liabbini  ed  altri  ebrei  osserran' 
della  Logge)  si  usano  ora  spesso  in  modo  si  ridicolo,  che  q 
qnasi  diremmo  poter  essere,  por  quegli  schewi  che  sono,  tollerai 
E  por  formo  sarebbe  un  bello  spettacolo  quello  di  un  Rabbi 
duellante  a  Padova,  nella  sala  detta  Kagione,  con  noi.  ti  twsi, 
cUìito  sarebbe  il  nostro;  ed  il  suo  sarebbe  il  suo,  coi  Zi£i 
VArkin,  Canfod,  Taled,  Totafot  e  Tejìtim:  cho  sarebbe  t: 
bel  vedere.  K  siccome  sarebbe  già  (In  d'ora  ocnvenuto  tra  t 
stri  padrini,  secondo  cho  ora  si  usu  si  spesso,  di  nou  farci 
riparando  l'onore  colla  sola  prcscni^iiL,  come  dicesi,  sul  terreno 
si  potrebbe  anche  fare,  come  anche  dicesi,  un  buon  affare:  aia* 
mettendo  cioi^  al  nuovo  spettacolo  spettatori  a  pagamento.  Ni 
Ti  manchorobbcro  tutti  gli  eruditi  e  curiosi  associati  del  Gi< 
naie  degli  eruditi  f  dei  curiosi.  Né  mai  avrebbero  assistito 
Padova  a  simile  curiosìtù.  Ci  divideremmo  poi  l'incasso  a 
n^uali  fra  ebrei  e  crisUam,  secondo  lo  spirito  della  &atel 
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Va  di  guest' e^uu  riparto  noa  sembnr  oouteutu  Tauturti  dol  Fro 
litdattìJi.  Il  «inalo  propond  invciv  uu  altro  patto  leonino  o  rabbi- 
nico, lutto  a  suo  profitto.  Sugue,  iafatti,  proponuudoci  che  :  <■  De- 

<  positi  egli  Ccioè  mij  nelle  miiui  dell' Km.  AUinouda  (e  perchè 

*  HOH  in  gttelle  lUl  Vescovo  di  Padova?;  mille  lire.  DIocÌiuÌIu 
«  ne  deposLteremi.>  noi.  Se  il  Dottore  CasteUin  è  ebreo  {e  li  nostro 

<  ebreo  già  sa  di  certo  che  il  Cmtehin  ìion  è  ebreo  ;  cM  attri- 
i  iHtnti  non  oserebbe  scùrtimettere  neanche  un  soUhj  le  nostre 

<  diecimila  Uro  andranuu  fcio^  non  andranno)  a  beneficio  di 

<  quell'opera  piacile  l'articolaiu  dtijttiiier^  (destineremmo  (fuella 

*  rf«  Catecumeni  di  Venezia).  So  ò  cristiano,  desineremo  noi 
1  r opera  pia  ciii  andranno  lo  mille  lire  dell' articolaio.  Bone 
«inteso  che  nel  primo  caso  (impossibile^  faremo  ammeoda  ono- 
«  rerole.  Nel  scomdo  (che  l'ebreo  già  9a  essere  il  suo  caso)  ci 
4  rifierbìamo  il  diritto  di  proclamarlo  sempre  e  doTumiue  men- 
«tìtore  e  caluniiiatjre.  »  Come  se  fosse  calunnia  il  chiamare 
ebreo  un  ebreo,  o  cristiauo  im  cristiano.  «  Egli  noti  accotterii 

<  perd  la  scommessa  (e  come  accettarla  quaìuio  si  m  che  &i  dee 

*  perdcrei'J,  perchè  sa  che  prosare  la  menzogna  ci  sarebbe  fa- 
«  die.  )Ca  si  trincererai  dietro  la  pretesa  sua  buona  fede  (tradita 
*ia^U  e&rei  di  Francia)  perdio  crederà  più  difficile  che  pes- 

<  namo  radunare  prore  contro  di  questa.  Vogliamo  perciò  du^U 

*  qoì  un  buon  ransigUo.  Xou  invochi,  per  carità,  l'attenuante 

<  delia  buonafede  (jHire  che  tra  certi  ebrei  guest'  attenuante  non 
^  valcj.  Potrebbe  pentirsene,  od  amaramoiite  pentirsene.  O  Uccia: 

*  0  dic&i  ho  calunniato.  Sarà  meglio  per  lui;  »  Noi  non  tacciamo  : 
■È  diciamo  di  aver  calunniato.  Giacché  non  si  potrebbe,  secondo 
Dei,  imporre  agli  ebrei  calnnnia  peggioro  che  ammettendo  non 
joUirvi  diro  ad  uno  che  ì^  ebreo  senxa  con  ciò  stesso  calunniarlo. 
L'essere  ebreo  è  certameute,  secondo  noi,  una  dìsgnuia.  Ka  per 
4iilo  calunnia  ci  voleva  proprio  nn  ebreo  Dottore  in  lettere 
dfraicbtì, 

Esauiinoremo  nel  prossimo  artìcolo  ciò  che  dice  il  nostro  pseu* 
ddumv  sopra  la  raza  sua. 


LA  CONTESSA  MEIINAZIONALE 


n.  pacai  lo  90  io 

Uu  »ÌQgo]are  oollociuio  erasi  tenuto  tre  la  Sermna  e  il  nt- 
gnoierd  Bambagia,  prirnii  che  questi  si  reeai»e  alla  stuiooe  dì 
Tornùoì,  a  pr^nUorri  il  cooroglio  per  Milano.  Col  mo  »i!mm 
antireggente,  ella  prorride  all'arrouire;  e  avuto  in  disparte  il 
Tal«nt' uomo,  gli  entrò  in  discorso  così:  —  V'invidio,  care  si* 
gnore:  voi  siete  suUe  mosse  per  Milano,  e  io  vorrei  non  esserli'' 
partita,  e... 

—  Chi  ri  forxzva,  sigooriDa,  a  partire? 

—  Eh  via,  in  eerti  casi  si  ò  forzati,  senza  parerlo. 

—  Siete  forse  scontenta  del  (luartiere  che  vi  ho  trvvatfl  ia] 
questo  albergo? 

—  Cho?  por  ino  non  ci  ponsò  manco.  Sono  scontenta  dì  w, 
ohe  secondo  me,  stÀ  peggio  chd  non  dice.  Mi  ci  struggo  sempre, 
e  non  posso  darmi  pace.  Aveva  nna  faccia,  qiundo  d  scpanuiUD« 
[L  Kagenta,  una  faccia!  non  dico  altro.  Sto  proprio  snlla  si>i»^ 
p«r  luì. 

—  L'bo  ossftrrato  anch'io.  Ma  che  farci?  l'ha  volato  UÙ. 

—  L'Ita  voluto  lui...  cioè  gli  hanno  cavato  di  bocca  db 
strappandolo  colle  tenaglie.  Basta,  non  ò  qui  lu  questione  Da 
voglio  una  promessa... 

—  Cosa  eh"  io  possa,  rolentìerissìmo. 

—  Sì  si,  potete:  io  voglio  solo  che  ini  leniate  informala 
suo  stato. 

—  Manco  da  dirlo.  Vi  paro?  Sono  inteso  colla  signora 
tessa,  che,  oltro  alle  lettere  che  mi  commetterìk  Ini,  io  scrii 
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almenu  un  giorno  sì  e  V  altro  no,  anche  due  Tersi  solo, 
he  (liuui  tutU>. . 

Non  mi  basti  aocom. 

€li«  Toletu  adunque,  signoriiia?  Ch'io  vada  a  stare  di  casa 
tega  al  telegrafo? 

Voglio  che  scrinata  anche  a  me,  coli' indirizzo  mio,  a  So- 
ft DtìUa  Pineta. 

Ci  tuo!  poco  a  contentarvi,  so  non  volete  altro. 

!nù,  Toglio  che  mi  scrìviate  senza  circonlocuiìioiti,  chiaro 
),  o^ii  Qorìtit  della  malattia  di  luì,  ogni  leggiero  miglio- 
ito,  se  ci  t>,  ogni  peggioraiiieuto,  ogni  sintomo  buono  o 
j^  insomma,  fate  che  io  regga  nella  carta  lo  stato  di  sio, 
^  fossi  presento  al  suo  letto. 

E  non  basterebbe  che  cotesti  particoliiri  io  li  iwrìveesi  a 
I  zia? 

No,  non  basta,  rispose  fermamente  la  Sererina. 

E  perchè? 

U  perchè  lo  so  io.  Voi,  caro  siguoro,  fatemi  liueste  favore, 
I  vo  ne  sarò  obbligata  della  piti  profonda  rioonosoonza. 

Questa  parola  cordiale  foce  impressione  noi  Bambagia, 
losp«ttò  di  qualche  mistero.  Sererina  ripigliò:  —  Dunque 
oose:  minuti  particolari,  e  indirizzati  a  mio  nomo.  E  non 
Eto:  bifto^ua  ricordarvi,  che  qui  alla  locanda  non  voglio 
»n  nulhi,  e  voi  dovete  segnaro  sempre  snlht  sopraccarta, 
irattere  grosso:  Ferma  in  posta, 

E  perchè?  si  può  sapere? 
'  Fatemi  tante  U  piacere,  signor  Bambagia,  non  mi  diman- 

il  perchtì:  il  parchi)  lo  so  io. 

■  E  &3  lo  sapessi  anche  io,  senza  che  voi  me  lo  dietiste  ? 
il  Bambagia  sorridendo. 

■  Allora  è  superflao  che  ve  le  dica  io.  Del  resto  avrò  com- 
%  ^omi  gli  anni  della  legge,  e  posso  ricevere  una  lettera 

la  intendo  io. 

il  Bambagia,  celiando:  —  Quando  siete  muggiorcuue,  p*>- 
aoche  dirmi  chiaro,  come  o  qualmente  temete  che  lei  n 
(chi  qualche  lettera. 


ui.  n.  Fami  io  $o  to 
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&  SODIO.  La  coDt«sss  ÀM^uib  non  dosìderara  Diente  di 

>,  88  Don  ehd  In  nipote  Smesse  il  eommodo  suo,  porche 

s' inpueiasse  At'  fatti  di  caso.  Arrebhe  desiderata  the  que- 

peUe^rìnauo  da  nuuifi  a  sera  alle  perdooanze,  par  di  restaiv 

inofiserrata.  Sopra  tutto  le  avrebbe  cavuto  gli  oeehi  Tcleo- 

ori,  perchè  non  redes&e  U  barone  di  Castrooisi,  it  quale  bello  e 

e  n^tadoso  parve  uscire  di  sotterra^  appena  ebbe  volte 

spalle  il  Bambagia. 

Ha  troppo  bette  il  rido  Sererina;  e  gliene  &eppo  male.  U 
imo  istante  che  ebbe  di  liberta  guizza  al  telegrafo,  e  ne  difr 
iso  allo  zio,  come  diand  Tedommo;  o  por  giunta  uè  scrìsse 
tRKm  inchiostro.  Xon  era  zih.  che  il  barone  si  mostraead  o 
eon  lei,  o  soTerchiamente  familiare  m\  tratto  colto  si- 
DO:  ma  era  sempre  li,  non  c'era  verso  di  cavarselo  d'in 
fni  i  pi^i;  era  l'ape  ÌDt'>rDt)  ai  fiori.  Egli  prese  [)osse380,  come 
par  oataralci  diritto,  dell'  ufficio  di  ciceroae,  e  di  braeciere  ti* 
hhre  della  coutessa.  n  magistero  poi  colla  Silvia  lo  eeercitava 
nellft  assidua  conrersaziono,  nello  gite  qua  e  wU;  e  sempre  io 
temìoi  da  non  dar  presa  alle  osservazioni  di  Sererina,  se  questa 
va  pt^jeato.  Ma  pur  troppo  costei  non  poteva  trovarsi  sempre 
1  fianco  della  cugina.  Perche  la  contessa,  «he  eoo  lei  di  spic- 
citi a' area  pochi,  non  si  peritava  dì  ooogedarla  bellamente. 
Era  capacissima  di  domandarle:  —  Vuoi  uscire  quest'oggi? 

—  Perchè  oot  zia. 

—  lo  mi  ripofierd  ou  tratto:  sono  affaticata  della  corsa  di  ieri. 
Se  Sererina  aresse  detto  che  volentieri  restara  a  casa,  quella 

iMùTftt  —  Noi  usciremo. 

"^  na  mdsso  piede  in  Koma,  arerà  sollecitamente 

f.  -L.J..M'-  •ti   ti.-iUtre  le  sante  basiliche:  e  la  contessa  oe  pn^n- 

4fTìi  appiglio,  per  Israrsela  d'attorno:  —  Noi  oggi  andiamo  a 

.0;  tu  ci  sei  già  stata:  vai  nu  poco  da  te,  deve  ti  pare. 

—  E  bene>  io  ne  profitterò  per  vedere  le  catacombe  di  San  Se- 
twrtrann 

—  Tanto  beniuoì  diceva  la  contessa. 
Un'altra  mattina  Serorioa  proponeva  Santa  Croce  in  Gem- 

■feiune. 
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—  Sì  sì,  rispimden  U  na,  nkWoe  pam  in  GertLSftlcmme,  e 
piA  U,  se  Tnoi:  io  sodo  impuienta  di  vedere  il  museo  BorgheaoL 
Ci  volevo  uulare  ieri,  mt  U  barone  ci  ooodosae  invece  a  stu- 
diare il  Yaacfillo  e  tutto  il  katru  delle  funose  bàoni  del  Ga* 
rìbtUdL  Le  sodo  pure  le  gloriose  meniurìdì  Mi  resta  andia  da 
vedere  U  villa  Glori,  dove  cadde  quel  pu^o  di  croi  del  C«i- 
roli:  tuUe  Mse  che  tt<»i  iutarossuio  te. 

—  A  me  preme  invece  di  tornare  anclie  uDa  volta  a  Sant'Agnese. 

—  Fii  pnre,  dettiti  un  po'  di  voletto  La  faccia,  e  lai  eolla 
^vvxBante:  è  donna  anziana  ebe  paò  ben  far  da  decoro. 

—  Dimani  poi.  soggiugneva  Soverìna,  v>  passerei  la  giurnata 
alla  Triniti  de' Monti:  mi  cì  ba  inriuta  U  superiora,  che  6 
stata  rata  maestra  a  Padova. 

—  Tanto  meglio!  Restaci  pure  issino  a  sera.  Nù  ci  focciaBU 
una  scampagnata  a  Frascati,  e  saremo  più  commode  in  carrozza.  — 

K  licensiaiido  così  la  Dìpote,  la  eoa  tessa  Aldegonda  per  darsi 
aria  di  ourteee,  le  forniva  di  presente  di  che  parure  uunibiil 
e  vetture-,  ancorché  sapesse  che  U  etmie  suo  marito  le  avsfa 
rimeaso,  prùna  della  partenza  da  Milano,  un  bel  gruzzolett» 
suoi  piaceri.  Dopo  la  trottata  al  Fincio  e  il  desinare,  spesse  i 
giornata  sì  fìnira  al  t«atro;  e  la  contessa  diceva  a  Sei 
—  GiìL  k)  so,  che  ta  non  ci  prendi  gusto...  Ci  andreuio  noi. 
E  dioeralo  con  una  certa  mnsata,  cbe  equivaleva  a  dire:  Noa 
d  voglio.  ToleTu  Silria  e  il  barone.  Sererìna  non  se  ne 
uè  U  qua,  né  in  là.  Gliene  doleva  eob  per  la  eagina,  la  qi 
rtmueva  a  diseranone  della  madre  scervellata,  e  del  bar 
seooodo  lei,  o^i  dì  più  malHdu.  Quanto  a  sa,  stava  bcnis 
in  casa,  tutta  sola,  colla  caiut-TÌura,  a  l^geisi  la  Guida  di  Ron 
e  a  ecrirore  a  aio  e  alle  altro  sue  oonoecMue.  Quando  poi 
abbondaTa  il  tempo,  recavasi  a  passare  qualche  ora  eolk> 
antiche  maestro,  che  sempre  le  fuevano  festa,  e  le  ragionai 
delle  Boriti  eorrenti  intomo  al  concilio  Vaticano,  ehe 
allora  in  sospeso  tutte  le  anime  pie  dr?ir  universo  cristiaaO; 

Ib  questa  non  frequenti  dolceosae  venivaule  poi  amares 
dalle  ineessanti  frecciate,  ehe  le  toccavano  in  casa.  La 
tessa  Aldii^nda  si  dava  gran  vita;  e  avendo  rannodate 
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ixe  di  altri  tempi,  tra  le  signore  delle  le^zioni  estere 
^nsedenU  in  Roma,  It>  visite  recìprocUo  colmavano  i  vani,  lascia- 
tile tliUe  gite  di  piacere.  .Non  ranimcute  aveva  a  tavola  invitati 
fi  ogni  colore.  Coi  più  liberaleschi  ella  godeva  di  commiiuicare 
k)  me  ossorrazioni  ccooomiclid  o  polìtictie;  le  qaalì  si  riduce- 
p«r  lo  più  alle  solite  pensate  dei  rio^giatori  romantici, 
sopra  pucbi  appunti  del  taccuino,  duacrìvouu  ciò  che  TÌdcro 
I  volo  di  uccello  u  sognarono  di  vedere.  Non  finiva  di  lagnarsi 
dflUe  strado  fangose,  de' chiassuoli  immondi,  delle  sudicerie  che 
.sfontniva  por  ogni  parie;  non  si  rammentando  che  questa  è 
)pra  la  condizione  di  tutte  le  grandi  città,  ne'qaartierì 
li  e  antichi,  con  la  mala  giunta  di  spaventose  sporcizie 
Bir&li,  ÌQOomparahìlmente  pia  odiose  che  lo  materiali  di  Roma. 
SeVL>rina  a  questo  strampalorio  o  a  cento  altro  simili  dava 
{ossata,  immaginando  da  so,  che  il  Papa  e  i  suoi  ministri  do- 
Teriiuo  governare  Koma  eoa  troppo  miglior  senno  che  niuu  altro 
principe  sovrano.  Perd  gli  sconci,  che  udiva  notare  con  tanta 
ni>biu  di  esagt^nuioni  e  di  calunnie,  dover  avore  le  loro  cause 
iooritabiU.  E  il  suo  buon  senso,  senza  studiì  speciali,  le  dìoora 
Q  raro. 

LUI. 
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Con  tutto  il  buon  volere,  con  che  la  contessa  batte\*a  la 
I  musica  nelle  sue  conversazioni,  non  riusciva  tuttavia  sempre 
lael  8U0  intonto.  Accoglieva  essa  alcnna  volta  tra  i  commensali 
OD  gentiluomo  addutt*»  airambusuìata  spaguuolu,  col  quale  il 
suo  marito  aveva  in  altri  bjmpi  coltivato  uua  strotta  amicizia, 
le  che  essa  aveva  conosciuto  assai  alla  corto  di  Vienna.  Con  co- 
latili cianciando  tra  i  bicchieri,  lasciossi  sfuggirò  che  lo  davan 
aggia  tutti  quegli  xuavi,  che  incontrava  un  po' por  tutto. 

—  E  perche?  dimandò  il  cabalUro. 

—  Quei  brncoui!  quello  facciacce!...  non  saprei  a  chi  possane 
piacere. 

—  Ogauno  ha  i  suoi  gusti,  contessa.  Ma  io  veggo  qui  spesso 


SI 
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u  anrasu  tinsttunnàu 

ni  naaMfi.  e  odo  dslla  lui 


milìtan 

nziooi  piA  coDoordi  sopo.  qncsU  taip[tt.  La  dìrÌM  À  copiato' 
dai  laari  fjraneea  delTAfirìca,  che  totta  b  Traneta  ^plaodl,  « 
dipinse  in  nuIfaHB  £  stampe  e  di  n^iwtte.  Le  p«rBDoe  poi  soa»_ 
una  roba  scelta:  risi  sehìettL,  ooo  magatati  dal  tÌù>, 
barbe  o  gnanee  fresAa,  attitatlind  ririle  e  guerriera. 
eootMBa,  noi  abbiano  qui  aa  buon  mntdro  di  ufBdali  dell'oc-' 
eapaxioos  fnmceae:  paragonata  a^li  affienali  zaan;  noo  dir^ 
che  ci  perdano,  ma  certo  dod  banno  nalla  da  guadagnare  al 
patatone. 

—  Ci  perdflcebbero  eerto  coi  nostri  bei  becsagUurì. 

—  Non  Wseeo^re,  disse  lo  spagnoolo,  noo  vo^seeouu^  il 
pregio  di  qadia  milizia  piflBHilese.  È  g«nto  avvita,  bolla, 
brava:  ma  amo  sotto  l'armi  per  Eanta  di  iera;  laddoro  qu<«ti 
militaao  p«-  aah  fona  dì  rvlootì  e  di  brarara  personale.  Agli 
ooebi  di  noi  spagnaoli  ò  un  gran  merito,  l^  un'aureola  di  onoro. 
Eflsere  soldato  del  Vicario  di  Qesù  Cristo:  n  pare?  egli  è  comt 
iraidne  la  gtoob  per  Terraaanta.  Credete  a  ms,  contessa:  noi 
di  canlleiia  d  conosciamo,  e  a  me  qaesta  milizia  papale  mi  di 
r  idea  di  un  «serdtiae  del  Cid  u  di  Pelagio. 

—  Le  SODO  opinùoif  disse  la  contessa  cbe  non   Tolera 
sperare  una  eoarersazioue  di  tarola.  Ma  che  dire  dì  quelle 
manaeee  iu&unite,  che  paiono  dame  all'abbigliatunk,  e  aio 
rergognano  di  lasciarsi  dare  il  braccio  da  auarì  soldati 
e  ciò  in  pieno  Corso  e  sul  Pincìo?  0  che  le  sono  anch'esse 
oiate  del  Papa?  È  un  fìistidio  a  roderle. 

—  Ma  che?  le  non  sono  romane,  per  Io  più,  scmo  le 
le  spose,  le  sorelle  dei  soldati  stessi... 

—  Poesibìle!  sciami»  la  contessa  stupita. 

—  }Ia  sicuro!  0  che  ri  credete?  qnei  giovanotti  sono 
dalle  migliori  famiglie  deUa  sig^nerìa  di  Francia  e  di  Belsioj 
T*à  un  fiore  dì  Olandesi,  di  Tedeschi,  d'Italiani,  di  Spadai 
<U  Americani,  d'ingbsi.  Ineuìtiate  a  mo'd>s«mpÌd  un  ìW 
in  dirisa  di  fatica  che  tira  per  la  carenza  un  mulo  carico 
Tettoraglia,  erodete  di  aT«re  a  bre  oun  un  contadino  venuto 
l'aratro;  forse  sarà,  chò  anche  di  popolani  ve  n'ha;  ma  più 
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' tìlmSinte  potete*  trurarri  n  petto  d'un  geoLiluomo,  d'un  (lacl^ 
d'uà  gran  :>iguiire,  che,  per  un  peusieru  dì  fede,  tia  cambiato 
Q  pal%z/A)  nut  <|uartiure,  q  preferisce  di  guidare  il  mulo  al  gni- 
iue  una  superba  pariglia  sui  oorsi  di  Parigi...  Confessate,  con- 
tessa, che  qae&ìs  Le  sono  bene  grandezze  morali,  da  onorare  il 
nostro  e  U  specie  umuna;  massime  so  si  pensa,  elio  quel 
lotto  fu  licenziato  alla  partenza  forse  da  una  vacchìa  uiauima, 
da  una  fldauzata,  senza  piangerei 
Screrinu  e  Sitrla  erano  commosse  di  niarartglia  pietoso.  La 
cnttessa  non  osando  oontrdstfLre  su  ^inesto  punto,  inutd  registro: 
—  Lo  saranno  le  belle  cose  per  cui  piacciono,  lì  Ìiì\àì)  b  che 
fiotto  il  mautoUo  dì  santa  crociata,  ((uesto  è  un  intervcoto  stra- 
lieto  bello  e  buono. 

Non  l'uvesso  mai  detto!  il  diplomutioo  si  senti  caraliuro  spa- 
ffuuolo:  —  Ma  elio  Ìut«!Tvt;ut'j  andato  iurontando,  geutUìsSLUia 
eoatessn?  Intervento  ò  l'eutraro,  armata  mano,  in  un  paese  in- 
dipendente,  contro  la  rolontà  del  legittimo  sovrnQo,  o  imporre 
Q  proprio  volere  secondo  il  proprio  intt^ressu.  Coti^sto  io  l'ho  visto 
ìa  Lombardia  testo,  per  opera  dì  colui  che,  predicando  il  non 
intervento,  vi  discese  con  dugentomila  uomìai  a  combattere  una 
guerra  non  sua.  Qui  non  ci  veggo  nulla  di  somigliante.  1  :iu&vi 
aono  gioventù  chiomata  qua  dal  principe,  e  venutavi  senza  fal- 
lile d'un  apice  niìf.  i»atrie  leggi.  Sono  una  famiglia  di  fratelli 
iDCorsi  da  tutto  lo  guuti  cristiane,  che  si  strìngono  amorosi  e 
leroti  attorno  al  pa'lre  loro,  o  in  casa  del  padre  stesso.  Perchò 
itiibene  Boma  ò  in  Italia,  e.isii  è  qualcosa  meglio  che  una  città  ìta- 
jfaiia:  ò  nua  città  moadialo,  la  metropoli  deirunivorso  cristiano... 
'Opii  cattolico  ri  viene  e  vi  dimora  come  in  casa  propria,  perchè 
,9  iKHtie>  nella  casa  patema.  Così  la  sentono,  e  cosi  piiiiauo  ì 
lltttoUci  d' oltremontl  e  d'oltremare;  certo  così  la  pensiamo  no! 
imhi  spagDuoIi. 

—  Ma  r  Italia  potrebbe  chiiimarseiie  offesa. 

—  Offesa  di  elio?  Offosa  porche  noi  cristiani  veniamo  in  casa 
«1  padre  nostro?  perchè  nei  gli  baciamo  il  piede?  perchè  noi 
inaiamo  una  6pa«la,  pronti  a  sguaìuarla  contro  chiun'4tio  Lnsnl- 
ìBbt  il  nostro  gran  Padre,  il  Santo  Padre?  ma  ogni  più  mi- 
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a«»  cittadini}  dì  questo  mondo  ha  diritto  di  rìceren  iti  cast 
chi  lo  rnol   difeiulere,  e  chiamire  i  suoi  aiiitaturì  e  uaki  àt^ 
fjaalunciuo  parte  della  terra. 

La  eoQtessa  credette  dì  srilappirsi  da  (inasto  ar^^ment»  ma 
ana  distinzione  trioofàle:  —  Per  difesa,  si,  per  offesa,  no:  queitfl 
è  un  esercito  straniero,  e  per  ciò  sUjsso  «  una  minaccia  contri 
l'Italia.  Io  so  che  ì  reri  Italiani  non  possono  udir  m«ntoi 
gli  xuari  senn  salire  sulle  furie. 

—  Può  darsi:  i  visiooarii  ci  sono  sempre  stati  e  sempre 
saranno.  Ma  ì  rerì  italiani,  della  Italia  r^le,  dell'Italia  d 
crede  e  prega»  deir  Italia  che  venera  il  Vicario  di  Gesù  Crist 
sale  sulle  furie  al  solo  sospetto  che  U  loro  padre  sia  lasciato 
mercè  de' nomici.  Sapete  chi  fremo  e  urla?  Ije  logge  massonic 
da  un  capo  all'altro  del  mondo,  lo  logge  che  sotto  mantello 
DÌmicaro  solo  il  potere  temporale  del  Papa,  hanno  giurato 
spcrdoro  dalla  terra  ogni  potere  spirituale,  aoKÌ  pure  ogni 
siero  di  Dìo.  Del  resto  ben  sarebbe  dolce  di  sale  chi  erede 
realmente  ail  una  minaccia.  Figurarsi!  Il  Papa  appurecchierebì 
r invasione  del  regno  d'Italia  con  quattro  o  cinque  mila  tiomìnij 
Nello  cuDcellerìo  di  stato  siffatto  pretese  minacce  farebbero 
dorè  sino  ai  gangheri  degli  uscì.  Se  anche  la  diplomazia 
montese  stuzzica  ì  suoi  f^rruzzi  per  montare  questa  macchi 
è  cortissimo  che  gli  stessi  ministri  a  Fìreni»  no  ridono  8o 
ì  baffi...  Giusto   essi,  temono  che  Pio  IX,  niioro  Giulio  II, 
metta  in  campagna  con  un  pugno  dì  xiiavì,  e  marcì  »>pra 
reuze!  Per  earitii,  contessa,  non  vi  lasciate  dire  queste  celie.| 

Ija  contessa  rimase  mortificata  di  ({ueste  parole,  e  sguizzane 
ad  altra  questione:  —  0  TÌa,  cavaliere,  disse,  non  mi  fate 
sciocca  di  quello  che  sono.  Xon  dico  che  Pio  IX  ubbia  da  me 
torsi  lui  alla  te«ta  de'soldati,  intendo  dire  solamente,  che  l'Itali 
Tede  di  mal  occhio  Ìl  principe  di  una  terni  italiaua,  cinto 
armi  forestiere,  che  sembrano  provocare  gP  Italiani. 

—  Mu,  Pio  buono,  replicò  il  cavaliere  diplomatico,  dove 
qiiegr  italiani  che  si  prendono  affanno  delle  truppe  di  Bot 
Il  popolo,  il  vero  popolo  non  se  ne  briga  piiì  che  del  terzo  pì( 
Sanilo  che  il  Papa  usa  del  suo  diritto,  che  non  minaccia,  no 
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mocfaìoa,  DoD  s'impiccia  do'fstti  altrui:  è  una  chimera  il  fin- 

■ijtxf!  un  popolo  adirato,  che  dou  esiste.  Non  gl'itjiliariì,  ma  la 

[wCU  maffiNoiai,  t^inio  a  dire,  la  rlroluzìouQ  iucarnau  uel  ^o- 

TMOo  di  Fireose,  fa  le  tnigedìe  pen*  questi  quattro  soldati...  E 

ttaeorm  di  questi  quattro  soldati  si  [Kmseretibe  il  Papa,  come  se 

fao  passò  ne' tempi  otldietr^t.  se  dod  gli  $i  teudessei»  iusidie  tatto 

'lotorno  al  ooofine  di  questi  pochi  pulmi  di  territorio  riiuastogli. 

Perch'!',  mettaterelo  b«Qe  in  niente,  il  Papa  dob  mira  ad  altro 

<b«  a  difendersi  dagli  assassini  di  strada  cho  sdQ«i  bandiera, 

nliomo  il  confine...  Se   Pesorcito  piofflont«3(^  colla   bandiera 

roIb  Tartnsse  il  confine,  il   Papa  non   si  difendoreblie  :  farà 

wlo  hniciare  quattri»  cartiiuce,  peretiè  sia  chiaro  al  muudo  che 

il  Baatuarìo  della  cristianità  fu  dalla  riroluzione  ìnraso  con  sa- 

etilAga  violenza.  Insomma,  questa  inilijiia  microscopica,  pii'l  che 

OD  esercito  è  un  r<'^!;Ìraento  di  guardie  del  curpo. 

—  Aucbu  i  franoosi,  fanno  da  guardie  del  corpo  coi  loro  cait- 
BaniV  dimandò  la  contessa. 

—  I  francesi,  i  francesi...  io  Li  veggo  e  non  lì  Te^u.  Noi 
tiplomatìei  sappiamo  chà  tutte  le  forze  massoniche  larorauo  per- 
(M  Napoleone  li  ritiri...  E  forse  mentre  noi  parliamo,  l'accordo 
di  ritirarli  è  già  sottoscritto,  per  rovina  dell'  Imperatore  Xapo- 
Ime  e  delta  Francia.  Ma  intanto  finchò  la  bandiera  franees» 

accanto  a  quolla  del  Papa,  i  francesi  qnì  non  hanno 
ufficio,  che  quello  di  gauniie  dtìl  corpo,  come  Ì  xuotÌ.  E 
cbe  U  Papa  sia  difuso  nella  sua  Roma  non  pu<:>  dispiacere  ad 
^tri  oho  a  coloro  eho  tramassero  di  assalirlo. 

—  Dite  quel  che  volete,  ripicchiò  la  contessa,  urterà  sompro 
inenì  ai  romani,  il  vedersi  tra'piedi  questo  forestierume  in  armi. 

—  X'À  non  conoscete  i  romani,  signora  contessa.  Essi  dìstia- 
jWBo  tra  forestieri  e  forestieri;  e  i  forestieri  cattolici  essi  li 

I  come  fratelli  e  difensori.  Stanno  come  pane  e  cacio  coi 
e  eoi  fnincesi,  li  guardano  collo  stesso  occhio  che  i  proprii 
lini  sohìuti  di  lini-a,  o  S'inad  riglie  ri.  Anzi... 

—  E  allora  soao  melensi,  disse  la  contessa  con  dispetto,  e 
neriteroli  di  essere  governati  dall'aspersorio  de!  prete. 

—  E  se  ne  contentano... 

—  S«  ne  contentano,  disse  la  contessa,  per  bro  vergogna,  e 
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IW  TwsB^itft  dei  Pafia,  olu  dìft»)  Am  stranieri  Mapiteri 
di  digita  •  di  daomra. 

E  U  raT&lì«re,  tanto  più  gnn^  qvanto  più  stimma  si  iwk 
stnv»  b  «ootMn:  —  LiAinuno  ebe  del  soo  dmm  giinfifiki  il 
Papa.  Del  resto  a  me  non  par«  che  1^ia  torto  ad  mi  padre-  b 
eamu  dei  fidi,  aAv^rsi  ila  tutta  l'nnir^nM  i  dìfeoHiìrìoL-  h 
ti>rt>  a  chi  Iv  insidia,  eh«  n  jìa  bi»cna  di  difisason.  Questi 
A  rimprfìflsiime  di  iiiiaati  ho  Todoti  namiiii  affiensatì  ed  onesti, 
aoch>^  prrttestaoti.  Niim  sovrano  d^  mmào  pub  ranfan»  tuita 
amora  tra  i  popoli  doDa  terra. 

—  A  mA,  di:3se  la  cnatefla  eoo  pifl  risibile  Teleao.  fii  l'df* 
fetlo  entitrario.  Xj  sembra  die  qaaodo  Pio  IX  passa  per  le  tÌ« 
di  Roma,  dovrebbep}  i  rnmani  «upplicarto  di  mettere  im  ter- 
vàat  alU  i^gressioDe  de^iì  stmoierì. 

—  E  ioTeee,  il  popoUno  aoeluu  tati  aggressori  I  L' 
TÌ9to  questo  popolo  romano  noe  anotse  i  zaarì  «  i 
co*  suoi  midati  paesani,  reduci  da  Kentana!  Si  possono,  ben  ftD- 
gere  d«i  trìonn  §trtepito6Ì,  ma  come  qoeUo  h  impoesìbile  imn^ 
ginaroo.  fi  notata  bene,  il  gnrenio  aren  preso  tatti  ì  pi 
dimenti  perche  il  loro  rìtomo  non  aveese  nnlla  dì  borioso,  0 
generale  Kanzler,  mìoistro  delle  armì^  che  pure  aTera 
in  persoDA  e  Tinta  qaella  battaglia  memorabile,  cercò  di 
vare  ogni  aimnlarrn  di  triaafo.,.  SU  chi  po^  tenere  tutto  an 
polo?  K  questo  l'ho  veduto  io. 

—  Ne'  paesi  esteri,  osservò  la  contessa,  si  gìndicA  severamont 
il  Papa,  purché  avesse  fktto  oso  delle  armi  contro  italianL 

—  In,  nella  diplomazia,  non  me  nt}  sono  accorto.  Dispia 
soln  alle  società  settari<>  e  al  governo  di  Firenxe,  che  aveva  E^iol 
a  Mentana  ttn  gran  ntimoro  de'  suoi  soldati  e  itfBciaU,  sotto 
in<;ntito  divim  di  garibaldini;  in  guisa  tale  che  i  pontificU,  oli 
allo  svantaggio  infinib)  dì  chi  assale  dal  piano  un  nemico  trii 
cerato  sui  monti,  sì  trovarono  in  proporzione  di  uno  contro  tn' 


im  ter- 
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•  I  parlkohri  41  i\a»U  latUfitU,  MaM  11  reno  iklla  ftivin  f ntlMdln  ild  U 
•non  n*^r«iiprii:  fR^wn,  1  OrtKiati  i/t  .y.  l'ittro:  Ut-  taluroi,  era  f*  ■      ' 
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prHail,  r  uipni  M  uirtr  ili  lutii  (li  arrlilTlt  àpì  tmemo  ponUSdo  knclnie  cnMtiln 
fmU\mMi»t  Alti  nlnlrtrl,  (art«  cV  on  ^  (orw  iroiMMsiblk  il  riittrnccìnre. 
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le  poi  qiKstu  gloria  militare  uoa  uffusouase  l'ouoro  ilei  maa- 
letissimo  Fio  IX,  nò  gli  sooinosso  l' ivtuore  dei  popoli,  sì  ride 
dipoi  Del  suo  Oiubbileo  sacerdotale.  La  gran  cdixliia  di 
jma  parrò  angusta  alla  iarasioDe  dei  pellegrÌDÌ  di  tutto  il 
ido  eristiano.  Alla  Bora  del  gran  giorno,  la  città  sì  mutò  in 
immeuso  saloQo,  riìichiarato  da  foci  inniimoreroli,  sotto  il  pò- 
^lìune  stallato  dui  cielo.  Trecentomila  tra  di  romauì  e  di  cai- 
olici  forestiori  vi  si  aggtmTano  por  le  rie  e  por  le  piazzo;  o 
b'andarano  dolccmcnto  a  brigate,  a  gruppi,  in  retturo  alla  fìla, 
DB  Unta  sicurtà  a  pace,  che  ad  ogni  ti-atu  incoutrari  le  famiglie 
iit«,  0  le  madri  coi  bambini  attaccati  alle  gonnelle.  K  puro 
3i  non  si  redevano  berretti  di  poliziotti.  L'uuica  uo^ietà  di 
^nel  popolo  dì  figli  era  di  supero  in  qual  parte  della  città  sì 
IbmrBSse  il  Santo  Padre;  ìl  riuale  a  contentarli  gìri>  per  tatto 
tBoma,  e  Tisit'>  le  moli  di  t'uooo,  artiàticamente  inaliate  in  cento 
jlnoghi  dall'amor  popolare,  senza  spendervi  un  bùocco  ilgoremo. 
|Si  aranzara  Pio  XX  in  treu<i  Bomplico,  a  picciol  passo,  tra  la 
jnka  sempre  crescento;  e  il  sue  appressarsi  ronira  auDuu^iato 
llle  rnoltiiudini  dal  sollorarsi  in  alto  i  cappelli,  agitarsi  le  pep- 
aiole, 0  pressarsi  verso  Ini  l'onda  morente,  oiu  prolungata  ac- 
[cluiazioai,  e  ou  plausi  di  mano,  con  riva  e  clamori  che  ferivan 
stallo.  Pareva  che  la  carrozza  del  Santo  Padre  si  trasmettesse 
\i\  folla  in  folla,  o  per  dir  meglio,  di  ovazione  in  ovazione;  per- 
ielio Tuua  cominciava  dove  finiva  l'ultra,  se  puro  si  pud  dire 
finisse.  K  il  Papa  si  porgeva  amorevole  e  sicuro  allo  spor- 
«  spandeva  tutto  intorno  la  chiesta  henedizìune,  che  ter- 
oomo  un  gittare  l'olio  sul  fuoco,  A.  certi  puti  ìl  fiotto 
alani  sorprendendolo  qnaai  fermo,  invadeva  a  dirittura  ìl  coc- 
^,  fln  tra  i  mozà  delle  ruoto,  e  tra  i  cavalli;  »  i  gìovinotii 
Jdi  e  le  donne  popolane  gli  dicevano  a  riso  i  loro  augurii  e 
iplimentì  in  romanesco.  Ti  si  piangeva,  vi  si  rìdeva,  vi  si 
elomaro,  e  la  voce  era  tronca  dai  singhioiszi.  [  forestieri  ve- 
lli dalle  grandi  capitali  confessavano  dì  non  avere  visto  nmi 
^uUa  dì  aomigUanto  alla  festa  di  fjuosto  popolo  mondiale,  in 
Kpe6ta  attorno  a  un  vecchio  Prete. 
—  Io  credo,  disse  la  contessa,  che  questi  furori  sieno  ora 
liti  o^D  poco  per  eagion  del  concilio. 


5tj  LA  OOrrrESSA.  INTCn^tAZlO^ALE 

—  Ricredeterì,  oantessa.  Anche  in  questi  ultimi  mesi,  Ao\ 
aperto  il  concilio  Vuticau'),  lo  Tediamo  cogli  occhi  nostri.  Pio  lì 
non  ha  cho  da  mostrarsi  per  le  vie.  Ci  eravate...  no,  nou  po- 
tevate esservi  ancoro,  ai  Gei5ù:  che  folla,  e  che  applausi! 
stesso  quando  egli  fece  un'apparizione  al  Pìncio.  Appena  si  ridj 
il  suo  battistrada,  la  gente  accorrere,  schierarsi  sul  suo  pas- 
saggio, 0  gridare:  —  Viva  Pio  IX!  —  Viva  il  concilio!  —  Viva 
il  Papa  infallihile!  —  E  pochi  giorni  fa,  ravete  forse  veduto 
anche  voi;  tornando  dalla  Minerva,  gli  fu  improvvisato  un  trionfo, 
la  sua  carrozza  fu  coperta  di  fiori  che  piovevano  da  tutte  le 
finestre... 

--  Ben  be',  i  romani  infiorino  il  loro  Papa,  concluse  la  con- 
tessa con  visibile  dispetto:  basteranno  poche  eonipagnio  d'itft-_ 
lianì  ad  acchetare  tutti  gli  schiamazzi. 

—  Non  verranno,  risposo  il  cavaliere  spagnuolo  :  non  credo 
governo  di  Firenze  sì  mal  politico.  Ma  se  venissero,  il  nnoT 
Regno  d' Italia  avrà  un  nemico  implacabile  in  ogai  uomo  cat 
toHeo  del  mondo...  E  siamo  parecchi!  — 

Così  terminò  la  conversazione.  Severina  se  l'era  goduta  tuttfcj 
La  contessa  era  verde  di  rabbia.  Un'altra  volta  che  le  fu  aa*! 
nonziato  il  diplomatico  st«iguuolo,  foce  rispondere:  —  La  coi 
tessa  non  è  in  casa.  -^ 

LIT. 

ht    SUTRtAKCHE   11.    CONCIF.IO   TiTICiSO 


Ha  se  la  contessa  rinuuxtava  allo  visite  sgradite,  correva  peq 
contrario  alle  sue  favorite,  che  orano  di  più  maniere.  Aveva  U 
sue  conoscenze  proprie  e  misteriose,  dì  grandi  uomini,  ignoti  at 
volgo,  ma  notissimi  a  lei  sola.  A  questo  non  ammetteva  com- 
pagnia vernna,  tranne  il  barone  Castronisi.  Oltre  di  che  ella  fu 
ud  ossequiare  il  suo  Arcivescovo,  unitamente  alle  suo  fanciulle, 
come  le  aveva  espressamente  raccomandato  il  marito.  E  non  erji 
gi&  senso  di  devozione  quello  che  la  indiiceva  a  tal  visita;  era 
curiosità.  Ella  prorossi  di  tirarlo  io  snl  discorso  dei  vescovi,  che 
andavano  ìn  voce  di  nimicare  la  definizione  della  iafalUbtlità 
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pootificia.  Era  iiuesta  In  ^ran  (luestiono,  cho  (icciipara  dì  quo'tU 
Bama  a  il  mondo.  ìi%  munsignore  di  Culabiana,  colh  sua  ìli' 
{i^npaniMle  ^entilo;tKu,  di  cia9(:un<}  dìsso  un  monte  di  bone,  e 
KÌvnlaiido  sullo  richieste  indiscrete,  foce  »  lei  sU>ssa  dìtiioltd 
dimandi)  sulla  sanità  del  onte,  colmaudo  lui  e  lei  di  compli- 
menti. Nò  por  quooto  la  ooutessa  aguzsissd  i  suoi  fcrruzxl  per 
rientrar  puro  nelle  acereto  cose,  di  che  era  fieramento  curiosa; 
«m  giunse  mai  a  spillarne  un  etto.  L' Arcivescovo  risponderà 
per  le  generali,  eio  cho  saperano  rino  ì  poscioliuì  dot  Torero, 
e  gaizxai-a  a  ragionare  dell'aula  magnifica  del  concìlii),  dello 
assise  ristuse  degli  srÌK/^rl  di  paliLz//»,  e  dallo  guardie  nol>ìIi 
ebe  Bssistcrano  alle  sedute  pubbliche,  e  finiva  col  mocomaodurle, 
di  progare  pel  felice  esitai  del  concilio.  Bi-evemeiiLe,  lu  coutt^asa 
doT«tl«  la  saa  curiosità  attaccare  alla  campanella.  Giurò  di  non 
B*" impacciare  piti  di  vescovi.  —  So  ben  io  a  chi  debbo  ricorrere 
per  risapere  ciA  che  sì  mp^sta  in  concilio;  ho  le  caDcollerie  delle 
ambasciate...  ho  tanti  altri.  — 

U  tempo  cho  non  dava  i^Ii  spassi,  spendevalo  in  visite.  F&- 
cevafii  introdiirre  presso  i  personaggi  dì  chiara  fama,  e  ami'essa 
dkeva,  allo  ailehyUìi  del  tempft.  Uoltì  n'  orano  allora  in  Koma, 
e  molti  ne  capitavano  di  piissai^gio,  per  occasione  dol  concìlio. 
E*artiv:L  a  lei  una  folice  oongìuntiira,  pL-r  farne  la  conoscenza,  e 
Tantarsi  poi;  —  L'ho  conosciuto  al  e  sì,  gli  ho  parlato.  —  E  tra 
poi  suo  uomo,  e  per  la  oondizioue  del  marita),  doro  cho  volesse, 
agtìTolinente  arrivava.  Cnn  tutti  entrava  ia  propositi  di  vescovi, 
di  Papa,  di  coucìlio  oeuiuenico,  di  definizioni,  facondo  t*>s»>i-o  dì 
norelle,  il  piti  delle  volte,  fantastiche  o  inventato  di  sana  |)ÌaQta. 

Aveva  poi  trovato  amplissimo  accoglimento  presso  una  signora 
leceotemente  calatasi  in  Roma  da  un  puese  dì  nltremonte.  Costei 
en  dama  di  alto  affare,  e  d'idoe  singolari.  Udendo  in  Parigi 
tianciara  delle  crescenti  diflìwto  del  concilio,  e  della  piccola 
idnorao;i!a  gallicana,  che  disfavoriva  lu  famosa  deflnìxiouo  ri- 
oUeeta  dalla  maggioran^ia,  ella  da  fervente  Libi^ralessa  quale  era, 
areta  immaginato  nmihuonto  un  ripiego:  —  I^a  buona  causa 
pronderìi  migliore  avvmmento,  (^uand'io  avrò  aperto  il  mìo  salone 
ia  R<>u)a.  —  Tenne,  e  lo  aporse.  L&  era  uno  do'riti'ovi  deUo 
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Vfa  In  irtato  non  era  anrhe  7«nitta  quando  la  oootai», 
goTiflft  Mt^iìnp  di  eSMTd  armUta  tra  '{nisUa  divote 
fa  tmrÀ  tKWiIta  »  ^1»;  pijRuoeclkd  le  sue  seerota  adrmtze 
Captmilt  iin«<inli!*ti  orano  nn  inistero  ffnammrtB  dÌ8SÌmuU&>,  o 
liiti't  imfoTtMmMlA,  atl<^  il  sno  aoteMsto  di  vite 
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gìndizii)  di  mondo,  onoreiole.  E  non  fu  essa  la  meno  operosa 

isc^liaro  ai  qaattro  \'cQti  le  sue  eorrispondenze  oonciHarì. 

che,  dove  le  soralle  si  rivolgevano  a  giornali  di  mezza  tacca, 

U.  religioso  o  il  gallicano,  essji  prediligeva  gli  schiettameati' 

ili  al  FontofiCd  e  ai  concilio.  Ma  tra  questi  studii  politico 

^ofit,  occole  una  diversione. 

Una  sera  tardi,  ch'ella  aveva  riempiti  parecchi  fogli  di  no- 
to, le  Tenne  udita  la  voce  di  Silvia,  che  tuttavia  discorreva 
rideva  allegramontti  con  Severiiia,  sopra  uu' altana  vicina.  Era 
Dotto  limpidissima-,  o  le  ciigLoe  s' intnitteutivaoo  colà  a  cìn- 
ittare  MU  loro  impressioni,  secondo  i  luoghi  ov'erano  state 
giornata,  l'iina  AWì»a.  dall'altra.  Kd  anche  un  poco  fìlo- 
.no  snl  bel  cielo  stellato  che  splendeva  sni  loro  capo,  e  sogli 
itri  tanto  piti  hrtllaati,  quanto  meno  contrastati  èiUa  luna. 
Uvia  aveva  piena  la  ménte  di  certe  twriche,  le  qiuili  quel 
omo  stesso  le  aveva  scodellate  il  professor»  barouo,  sotto  nome 
astronomia  trascoadentaU'.  Entle  entrata  l'ubbia  de' mondi 
ellari  o  do' loro  abitatori;  e  ne  sfringuellava  liberamente,  come 
parlasse  di  veduta,  senxa  una  malizia  al  mondo.  E  Severina 
mettore  in  ridìcolo  questa  protesa  s&ionza.  Di  qui  il  passeraio. 
La  contessa  sì  affaccia  all' liscinolo,  e  dico:  —  Cicalo,  che  non 
iete  altro,  non  potreste  feria  finita?  A  quest'ora?  con  questo 
o*dì  fresco?  VI  pare?  Dimani  chi  tossicchia  di  qua,  chi  tos- 
iebìa  di  là,  ci  vorranno  le  pasticche  e  le  scottatum  di  tiglio... 
Silvia,  non  badando  al  sermone,  interruppe:  —  Sentite,  mamma, 
matite:  Sovorina  dice... 

—  Dovrebbe  dire  che  ò  ora  di  andare  a  letto. 

—  Sta  bone,  ma  prima  sentite:  è  una  cosa  interessante... 
^—  Insomma,  che  cosa  c'è  di  nuovo? 

^F~  Dtee  che  lei  ha  veduto  il  padre  Secchi. 

—  Davvero?...  L'avrà  veduto  a  dir  messa. 

—  No  no,  entrò  qui  Severina;  l'ho  veduto  e  gli  ho  parlato 
D  buon  poco. 

—  E  dove?  Sei  stata  a  cercare  di  lui? 

—  Senza  cercarlo:  l'ho  visto  alla  Trinità  de' Monti,  iu  par- 
htorìo. 
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—  0  che  il  padre  Secchi  dà  udienza  colà? 

—  Xon  eroderei,  rispose  Soverina:  per  uw  ò  stato  un»* 
binaKÌone^  mentre  lui  nscìr.^  dalla  scuota. 

—  Cim  scuola?  alle  muaiichu? 

—  No,  alle  educande. 
La  contessa  rimase  di  atiicco,  in  udire  che  nn  astroTwmT 

famoso  ili  Buropa  o  faori,  defasse  ima  scoletta  di  bambine. 
Soggìnnse  subito:  —  Lo  ro' vedere  anch'io:  fa' dì  sapermi  dir« 
il  gioroo  e  l'ora  delle  lezioni...  Ma,  un  momento:  ci  rìearert 
senza  bigliotto  d'iutrodmsiono? 

—  Come  ha  riceruto  me,  credo  ohe  riceverà  voi,  o  obtn»pu 
altro  si  prosenti.  Possiamo  proraro  domani. 

—  Bene^  ci  andremo  domani.  — 
Piacque  mirabiluientfl  il  partito  alla  oontessii  .^Idego 

perchè  da  più  tempo  desiderava  di  aggiungere  questa  alle 
illustri  oonosc6n7.e  ond'era  ultremodo  ambiziosa;  e  a  fari» 
posta,  non  ci  trorara  il  bandolo,  e  non  osara  pres»it;inii  di 
siccome  donna  od  cstranoa  affatto  alle  scìernso  astronomiche^  1 
andò  a  riposare,  con  qtiosto  accordo.  Ma  prima,  Sc-verina  oelii 
disse  alla  Silvia:  —  Ti  voglio  accusare  crudelmente  al 
Stsochi,  dello  capistreriu  astrenomicho,  che  mi  dicovi  pur  *t 

—  0  fammi  Unto  il  scrrizio,  non  fare  scenato:  non  le 
neppure  in  celia.  — 
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fila  edueazioite  religiosa  e  civiìe  dille  fancixtUe  in  cùtìfor- 
niilà  atte  altualì  condìzìùni  d'2i<ilia.  Dialoghi  del  Prof. 
Sacerdoty  Aubmio  OifUTioLu  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro  e  della  corona  d'Italia.  Dao  volumi  in  1*2"  di 
pugg.  [V-307-336.  Milano,  Fratelli  OuiuoUrd  ©ditori,  1884. 

Non  sappiamo  che  in  quosU  opcriccìuolu  sia  più  deplorabile, 
il  vodorla  iudìrizzuta  allo  faucìullo  italiano,  per  falsarne  la 
lvazi)D»,  0  il  vederla  scritta  e  resa  pubblica  da  un  sacerdote, 
quftle  si  dice  vecchio,  <  più  che  settuagenario  '.  > 
Ù  cardine,  come  si  espriia'&gli,  di  tutto  il  lavoro  lo  mostra 
firontespiitìo,  uetl' inciso:  ih  conformità  alle  attuali  coitdi- 
II  d' Italia.  Qui  ò  la  forma  specifica,  la  quale  dove  disfe- 
EÌarlo  dn^li  altri  lavori  simili,  che  ranno  attorno  fra  di  noi: 
queste  attaaii  eotidisioni^  conforme  alle  quali  si  hanno  da 
lo  fanciullo  itulìane,  consistono  noli' aforìsmo  :  Libera 
in   liUro  Sfato.,  siccome  lo  intese  il  Cavour,  che  il 
lio  abate  ca^^Uere  della  corona  d'Italia  incensa,  iucicla, 
con  tìtoli  di  vero  Messia  dell'  indipendenza  od  unità  ìta- 
con  Koma  capitalo,  di  sue  Mosò  e  fattore:  e  addirittura 
TOlare.  dal  letto  di  morte,  in  seno  a  Dio,  per  premio  di  avere 
data  l'anima  puccatrico,  santificandosi,  secondo  il  noto  roman- 
I,  prima  coi  sacramenti  od  sclamando:  lÀhera  Chiesa  t'ir  li- 
Stato!'  Dovecbè  troppo  sì  sa  ora  che  queir  infelice,  carico 
seomaniehe  e  di  delitti,  passò  nelle  mani  dell'etema  Qiu- 
senza  essere  apparso  nemmeu  couscio  di  sé,  perchè  im- 
ito nell'uso  delle  facoltà  mentali. 
La  forma  pertanto  dell'educazione  religiosa  e  civile,  che 
itoTK  mira  ad  infondere  nelf  animo  delle  fanciulle,  non  lì 
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proprio  altra  <U  qaella  In  fuori  del  liberalismo  massonio),  ' 
perato  colle  solite  ipocritìio  dei  moderati,  e  di  un  cattolÌcÌ»i] 
mexzo  protestautico  e  m&z7a  riizionalistioo,  pel  (luale  la  juit 
e  Io  Statuto  si  debbono  considerare  come  superiori  ulU  Ctiie 
al  Papa,  ulla  fede  ed  agli  stessi  comandamenti  di  Dìo:  cotalol 
le  fiuii-iuUe  italiane  abbiano  a  ritener  per  fermo,  che  U  ilae 
cui  sono  create  o  messo  al  mondo  da  Dio»  è  dì  servire  l' It 
indipendente  ed  una,  con  Koma  capitiile. 

Di  fatto  come  conclude  egli  tutta  questa  sua  acouciatura  pe-' 
dagogiai?  «  0  fiuiciiille  italiane,  quali  sono  Io  attuali  coudiziui^ 
dell'Italia?  Li  bora  Chiosa  in  libero  Stato,  e  Homa  sode  dfl 
Sommo  Pontefice  e  del  primo  He  d'Italia,  Roma  capitale 
l'orbe  cattolico  e  capitalo  del  regno  d'Italia:  ([nesti  due  fiit 
sìeno  come  il  fìioco  sacro,  il  Palladio  delta  nostra  fede  relie 
e  politica,  siano  come  il  Ytissillu,  il  Labaro  della  nostra  nazio 
della  nostra  Chiesa  '.  > 

È  chiaro?  U  sig.  D.  Ambrogio  Oaravaglia  ò  della  Chiesa  eli 
ha  per  fede  religiosa  e  politica  l'Italia  colle  duo  capitali  net 
Punica  Roma; /e(/«  che  il  Papa  o  la  Chiosa  cattolica  liaoi 
concordamente  riprovati  e  riprovano,  siccome  opposta  a  lutti 
diritti  umani  e  divini.  Or  in  questa  vera  fede,  egli  vuole 
cate  le  fanciulle  italiane:  e  tal  è  Io  scopo  de' suoi  Tokmì, 
tutte  le  pagine  dei  quali  questa  fede  traspira. 

Le  poche  parole,  che  riputiamo  utile  spendere  intorno  a  qt 
obbrobrio  di  scritto  educativo  non  hanno  per  isoopo  una 
tazione,  che  sarebbe  superflua,  ma  la  semplice  mimifeat 
del  reo  spirito  che  !o  anima  e  dei  grossolani  errori  che 
prende  ;  acciocché  le  mastri  o  istìtutrici  cattoliche,  che  in  bii 
fede  ed  illuse  dalla  qualitò  di  sacerdote  onde  PAntore  si  fr 
se  le  fossero  introdotto  in  casa,  sieno  avvertite  che  6  sor 
peetileuziale  e  degno  unicamente  di  esser  da  loro  buttato 
ftioco. 

Egli  insegna  ripotntamente  che,  nella  Religione,  <  l'esses 
è  Dio:  *  ma  <  noi  riti,  nello  cerimonie  s'immischia  la 
la  passione,  l'orgoglio  degli  uomini  :  >  che  <  nitro  è  la  Roli^ 
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[1  riti,  le  corimoQÌo  relit^iose  »  '.  Le  <iuaU  propo 

>me  80U0  espresse,  in  modo  assolato,  rac«hÌudouo 

idoDO  punto  l'iduii  che,  nella  rslij^iouu  cattolica,  anche 

mali  di>l   sacrifizio  e  dei  sacrauieQti,  dirìni   per 

sieno  cosa'  per  lo  meno  degli  uomini;  e  le  cerimonie 

d&Us  Chiusa  cutt(.ilica  istituite  o  prescritto  o  appre- 

essore  oSTotti  di  umana  p;i93Ìotie  o  di  orj;og;lio. 

fo  nascere  gran  sospetto,  perocché  uun  si  vergogna 

nella  stessa  materia  la  seguente  sentenza,  che  puto 

mille  miglia:  <  la  nostra  religione  aittoitca  fu  sna- 

pìù  stolido  suiwrstizioni,  dai  pirt  ridicoli  pregiudixii, 

ttale  fanatismo':  >  e  non  apponendovi  limiti,  includo 

esclude  la  Chiesa  di  Cristo,  nella  quale  la  religione 

l'atto  suo,  la  sua  vita,  la  sua  fedo,  Tesercizio  suo. 

mi  perdonabili  appena  ad  un  laico  che  sì  sia  scordato 

),  ma  inescusabili  in  un  prete,  che  sì  arroga  di 

r enciclopedia  religiosa  e  civile  alle  fanciulle,  sene: 

sensibile,  noi  sacramento  del  Matrimonio,  sia  e  la 

}[iam!bta  dal  parroco  »,  mentre   tutti  sanno  (e  Ift 

Chiesa  lo  conferma)  che  è  la  espressione  esterna 

fra  k1>  sposi,  nel  liiial  contratto  risii^le  Tessenza 

iBaoramento:  che  il  sacramento  dell'Ordine  fosse  isti- 

9ù  Cristo  «  quando  disse  ai  suoi  discepoli:  Andate 

a  tutti  gli  uomini  la  duttriua  che  voi  avete  appresa 

del  vostro  ifaestro;  il  mondo  vi  porseguiterù,  ma 

Toi  ;  >  colle  quali  parole  Qesù  Cristo  diede  bensì  la 

;li  apostoli,  ma  darrero  non  conferì  bro  queirOrdine 

faveano  già  ricevuto  nella  ultima  Cena,  alli^rcb)^  diede 

Btefltà  di  consccrare  rEucaristia:  che  rtnalmento  il 

[Cristo  «  istituì  il  Hatrimonio,  con  quelle  parole  saoni- 

otoro  cui  Dio  congiunse,  l'uomo  non  separi*;  »  cor- 

jrica  e  teologica  che  farebbe  rìdere  lo  telline. 

,5Ì  miracoli,  egli  accumula  mi  garbuglio  di  e^iuivoci, 

iti  e  dì  bestemmie,  che  fanno  schifo.  Prima  nega  che 

sia  <  OH  aTTenimente  contrario  allo  leggi  di  natura  » 
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potehò,  80  ciò  si  credesse  possibìlo,  no  Terrebbe  «  distnttU 
di  Dìo  :  >  il  (laalo,  come  non  può  comandare  il  peccato,  così 
pu6  TÌolard  lo  leggi  in  sé  stabilite:  *  quasi  che  Iddio,  oostitni 
le  le^gi  fisiche  del  mondo,  abbia  potuto  l^are  s^  stesso  a  dod 
mutarle,  o  a  non  derogarrì;  v  quasi  cbe  le  leg^i  della  natoni 
nutcriale  smw  Idontichn  a  quelle  dell' ordinu  morale.  Oh,  non 
6  rerbigrazin  ooutrarÌ>>  tì\\*ì  leg:;!  comuni  dì  natura,  che  m 
cadarere  imputridito,  alla  ckiamata  di  una  roce,  snbito  si  ranin 
e  risorga?  Eppure  tal  fu  il  miracolo  che  operò  Gesit  Cristo, 
quandi)  risuscitò  Lazzaro.  Xon  è  contnirio  alle  leggi  comuiit  4ì 
natara,  che  il  cofj^o  del  giorno  6Ì  sospenda  e  di  p\ii  ore  a 
ritardi  la  calata  del  sole  sotto  T orizzonte?  Kppure  ijoeeto  tu- 
raeolo  operd  Iddio,  per  mosnm  di  G^Ìosu\  Dunque  è  falso  il  e» 
cotto  die  di^  dtìi  miracolo  ['abate  cavaliere:  e  viene  a  contnul* 
dirsi,  «incedendo  tosto  che  Dio  «  ha  rirtfl  di  sospendere  o  varian 
le  leggi  dì  natura,  par  farno  omer^ore  uu  prodigio  a 
glorificazione.  » 

Ma  poi  a  che  riduce  egli  il  miracolo?  Si  regga:  «  Il  pi 
fede  a  tnttì  questi  miracoli,  con  cui  si  prtìttìudtt  di  gì 
In  memoria  di  tutti  i  santi,  è  ridicola  dabbeuaggine,  o 
quasi  irreligione,  quasi  che  ad  esaltare  la  vera  gloria  di 

manchino  i  reri  e  stupendi  miracoli Vero  miracolo  è  la 

zione,  rinnovata  ogni  anno  col  nascere  della  primavera;  mi: 
è  il  rimorso  che  lacera  il  cuore  del  delinquente,  anche  in  w 

a  tutti  i  godimenti Miracolo  è  il  trioufo  della  nostra  (ni 

pendensa.....  Uiraoolo  è  l'alleanza  tanto  cordiale  dì  Vittorio 
manuele  II,  del  vinto  di  Novara,  coir  imperatore  germanioo 
il  fraterno  abbraccio  coli' imperatore  d'Austria  a  Venezia, 
sono  i  veri  miracoli  *.  » 

Soverchio  sarebbe  ogni  commento  a  queste  sconnessioni, 
più  stolte  e  blasfeme,  qnanto  più  apt^rtamenta   egli  acooi 
i  miracoli  di  Cristo,  per  la  propagaxione  del  Vangelo  e 
Chiesa,  cogli  ordinarli  effetti  della  natura,  e  ooU' esito  foi 
deUe  ribalderie  massoniche  Dell'Italia. 

Né  pago  di  ci&,  egli  toma  a  ribadire  il  chiodo,  mei 
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barletta  e  scIiomeDdo  ÌI  miracolo  d^l  ribollimonti)  del  san^o 

di  San  Gonnaru  in  Napoli,  cho  chiama  sira)ie::za,  sconrenienza, 

frtteao  tniracoh,  ù  disprezza,  a  paragono  dei  &tti  natarali  del 

meraviglioso  nutriuicato  de' corpi  e  duUo  inrenzioDÌ  del  pensiero 

anuno.   Quindi,  allargando  il  campo  alle  empie  sm  ttìmerità, 

Tolgo  ia  ridicolo  i  prodi^ii  delle  glorioso  Sauté  tauiimturghe 

Rosalk  ed  Agata,  e  così  prosegue:  <  San  Gennaro  a  Naptili, 

sontu  Rosaiiu  a  Fìileroio,  sant'Agata  a  Catanli  hanno  rorescìato 

Iddìo  dal  suo  txoDo,  gli  hanno  tolti  i  fulmini  o  le  nigìa^lo,  le 

pìoggìe  ed  ì  renti:  nessuna  preghiera  si  innalzi  più,  fuorch>^ 

&  questi  santi,  nessun  incenso  piò  sì  brucia,  aessun  fiore  91 

consacra,  uessuu  dono  si  offri),  fuorché  a  questi  santi:  la  si 

direbbe  quasi  un'  idolatrìa  '.  »  Un  Lutero  ed  un   Blelautune 

avrebliero  potuto  tttner  linguaggio  direrso? 

Similmente  l'abate  caralìere  ammette  le  profezie  dell'antico 
jMtamento,  come  prore  della  divinità  di  Cristo,  alla  cui  reuuta 
lenzìoue  del  genere  umano  orano  ordinate  e  nel  quale  ap- 
pieno si   arvorarono:  ma  poi  il  medesimo  spirito  di  Dìo,  che 
■"'■''-■>  la  moQte  dei  santi  profeti,  egli  concedo  ai  più  moderai 
//  uomini,  che  in  tal  modo  coufoode  cogli  altri.  Sì  regga: 
ie  pii'i  grande  uv^'onimentu,  quanto  quello  che  proclamò 
ima  capitale  del  nuovo  regno  d'Italia  nel  IS<>n  Quale  più 
ira  profezia,  quanto  quella  del  Prigioniero  di  sanV  Elena 
1S17;  Boma  b  senxa  dubbio  la  capitale  che  gP  tulliani  si 
lUerauno  un  giorno?  E  la  profezia  ebbe  pieno  compimento 
1870:  il  20  settembre,  col  trionfo  completo  dell'Unità  di 
lia  in  Campidoglio  e  sul  Quirinale.  »  Xoimhwotì  I  mlnnque 
"'■'^'irato  da  Pio,  fu  profeta  ed  è  da  mettersi  insieme   con 
.ì:  e  con  KiiechicUo,  perchò  vaticini*  il  buon  successo  del- 
l'id»  de'Carlwnari,  di  oonrertìrc  la  Roma  dei  Papi  in  sede 
!"  della  setta  anticristiana!  Ma  unisce  al  santo  profeta 
--.ne  I,  anche  Alessandro  Volta,  perchè  prenunzio  i  futuri 
della  pila  che  area  ideata,  d'onde  poi  è  provenuto  il 
.fo:  e  queste  ed  altrettali  congetture  tutta  umano  l'abate 
re  chiiinia  senza  ambagi  <  luminose  profezìe,  linguaggio 
lìnnìtà  ad  illuminare  0  guidare  gli  uoniìaì  '.  9 
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VaanusMt  poi  nopn  le  pift  che  <ìiiwipwihtft  sinstìfioàmiì  dw 
efU  &  ({Ili  e  colà  di  Latero  e  del  protestai) tesino;  b  acca» 
più  cha  esagerate  ch'(^gU  moore  ali*  Imirnsizìood,  di  cai  porla 
come  Boglkmo  l  piA  ignoraiiti  gionulisti;  le  mal  aomuiti  «eii- 
van  a^li  aba^  del  eulb  wt»nu;  gli  arreotati  ^ndixiì  sopra  i 
Pipì  ddl  medio  otd;  lo  sproposito,  opiatn  da  qualche  lita)  de^ 
eretica,  che  «  il  celibato  dei  proti  fosse  stabilita  come  legga 
eeeleciifltiea  >  solo  ai  tempi  del  Papa  Niccolò  li  ;  «  ria  disoir' 
rendo:  ma  non  è  da  omettere  la  pozzn  sua  insunazioiio,  cbe  il 
Caroar  arrebbe  recato  rimedio  ai  mali  che  trara^lìaroDO  TE 
ai  tempi  della  nascente  Bifonna  protestantìcaf  se  allora 
TiSBUto:  «  Oh!  se  Iddio  fino  da  quell'epoca  aresse  saseititn 
Graitdfy  il  cui  oracolo  stabilì  U  diiisione  dei  doc  Poteri 
eoa  quella  formula  ttublìme:  Libera  Chiedi  in  Ubero  Sialo! 

^(eppure  tuoIsì  omettere  la  scandalosa  profaoaxione  che  h 
Vangelo  di  Nostro  Signor  Oesil  Cristo,  ponendolo  a  pari  coi  P\ 
messi  sposi  del  Mbiuodì,  e  spacàaudo  che  sì  U  Tan^o 
il  libro  del  Uanzooi  <  si  fondono  insieme,  come  taggì  dello 
sole,  come  colorì  della  stessa  tace;  >  ed  istituendo  per  el' 
otto  pagine  un  paralleli)  di  fatti  con  fatti  e  di  proposiziuai 
proposizioni,  che  offende  la  pietà  e  la  fede  d'oguì  vero  cristiaos 
^on  giÀ  che  il  parallelismo,  dalla  parto  dei  detti  o  dei 
tolti  dai  Promessi  sposi,  rinchiuda  errori  o  incongnienze 
rali:  ma  ognun  Vddo  la  enorme  insolenza,  che  è  quella  di 
reggiate  sensi  onestamente  ma  naturalmente  nmanì,  esposti 
un  uomo,  coi  sensi  santissimi,  soprannaturali  e  dÌTÌni, 
dal  Verbo  eterno  dì  Vorìtà. 

Se  Don  che  stomaeheTole  al  tutto  è  l'altra  profanazione 
paragonare  la  bandiera  riroluzionarìa  della  setta  anticristi 
preralente  in  Italia,  alle  tre  rirtd  teologali,  ed  anche  alle 
TÌue  Persona  dell' aogustissima  Trìade.  Kceo  le  parole  dell'i 
CaTaliere,  il  quale  fa  proprio  reniro  il  dubbio  che,  mentre 
aresae  dato  il  cervello  a  rimpcdulare:  «  Questo  vessillo  iti! 
UDO  nel  sao  emblema,  la  Croce,  e  distìnto  nei  suoi  tre  col 
non  ti  sembra  egli  che  c'inviti  a  soUerare  ìl  nostro  pena 

'  hi  [a^.  M.  tW.  -  »  Iti  pofg.  1S6-I24. 


DELU  STAMPA  ITALUIU  69 

al  trono  di  aa  Dio,  Udo  e  Trino?..,  Ecco  h  fede,  h 
earìtà,  !n  sipcranza...  le  tre  virUi  teologali,  che  tntta  compeodiano 
la  noetiB  Keligiono,  o  che  sono  si  Tagumente  rappresentattì  nel 
tre  colori  dvl  nostro  vossillo  it^Uiano  *.  > 

InsttQBato  non  mono  clie  bulFoD^'Scamentc  irreligioso  è  il  quadro 
ch''ogU  rappresenta  dei  Oranti i  nomini,  che  sono  stati  «  grandi 
imitatori,  più  che  segnaci,  di  un  Dio  crocifìsso.  >  Tra  qut>sti  ha 
l'andacifL  di  o)llo«&rd  quel  fiero  persecntoro  di  Cristo  nel  sua  Yi- 
carìo,  che  fh  Napoleone  E,  idolo  suo  ;  e  poi  Vittorio  Emmanuele  ti, 
del  cui  amore  alla  croce  di  Cristo,  il  meglio  che  possa  dirsene 
è  che  66  ne  tace,  colla  fronte  hassa.  L'abate  nondimeno  intitola 
questo  disgraziato  re  e  miratilo  dì  tutti  ì  miracoli  il  pii*)  me- 
raviglioso »;  forse  perchè  sotto  il  costui  regno  egli  ebbe  l'onoro 
d'essarrt  dao  volb)  crocifisso,  prò  merito  o  bollato  nel  petto, 
per  cavaliero  degno  doir  Italia  dei  frammibssoui '. 

Degli  Ordini  religiosi  poi  scrive  io  generale  che  sono  <  di- 
raitati  pietra  di  scandalo,  coli' avere  smarrita  la  rt^tta  via  »; 
dift  <  tanto  sono  prevaricati  dal  loro  scopo  religioso,  che  V  ul- 
tima ora  sembra  sognata  per  ossi  >;  che  <  hanno  compiuto  il 
loro  tempo,  per  lasciare  posto  ad  altre  ben  diverse  associaKioni.  > 
Quindi  seguita:  «  Cosi  ai  Giubbilai  centonarii,  succedettero  le 
£siKisi:tioDÌ  mondiali,  universali,  nazionali,  provinciali;  ai  Con- 
dlìi  i  Congressi;  allo  fraterie,  lo  Associazioni  degli  operai,  de- 
grinduatriali,  degli  agricoltori.  Ma  come  quelle  furono  già  Topera 
dalla  Prorvìdeoxa,  cosi  in  rjuoste  si  scorge  evidentomente  ii  dito 

'  Ivi  n^g.  TI-TS. 

*  hi  pagir-  130-23.  Qic  i  o»lrÌ  lìbcrdll  massoni  onorino  con  cntto  eiviletxttì 
\pmli  mMiri  di  [w^rMn  o  di  loMiirii,  per  l'iinirA  mrrilo  di  !ivr>r(>  servila  b  Kllfi 
In  China  iii  lulia.  l'iDli'odc.  Ma  clic  si  arroghino  ili  glorìlìcarli  ancora  sotto 
I'  moralA  e  rdìirioso,  n|»|ir<>sentani!olÌ  jier  a>Mnii,  debiti  della  pubblica  *p- 
if  un  rìtnpcro  iaiolIntbiK-.  iHrftto  a  tnKire  II  crìmio  elico  e  cri^liano 
<-iilù  «  del  Tolgo:  V  ad  eludere  quesl'ituidia  ditbolicn  i--  Dfceuurio  che  lutti 
iiiilif  i  *icoo  concordi.  1X>I  relo  le  morti  orrilnli  t>  sf):tv<>n[«M?  fnttc  du  i\m\ 
^■^('^  f-  intfanio  colorile  da]r«linia  scltaria  di  morii  placide,  pie  e  cri- 
iitfito  eh«  ^ffliJi  lutto  i|U(9t'.irtiliiio.  f'iiì  A  procede  negli  anni 

~  ii-.:  slorKs  si  vien  Tauiido  rJilap.  Carne  morìsu  per  cvnipin  il 

■or,  «i  a  on  .■Kefìrliil.iin«il«;  e  vime  nnclin  ^iprniloa  M^inpi-e  mf%\\<}  comv 

0  poTRTO  Vittorio  Knimniiuplr,  n)  (pule  un  colpo  improi-vlso  lolsr,  come 

SU  di  na  p^iitjinnito  che  apjnrJse. 
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di  Dw  '.  >  Per  fctl  mtk 
£  tatti  k  iititimaiu  a 


dì 


a  Sthni,  (sveltite  o  pro- 
«BMB  dilk  ■■■■!■  !■  flMtn  k  CUsM,  fcr  difltiugswg,  n 

fiMK  poanbck,  b  M  e  eai  la,  ti  Beoo  TìnUe  dì  Crirt» 
tana. 

Oeeorr'egU  din  di»  rilute  die  Tolt»  ctnlvre  ddl'luln, 
oonbatte  il  Potare  te^*(ile  od  ippbndd  lUi  su  odala? 
m:  tmbà  h  demb»  il  psn  Taagela,  mterpnhto  dù 
e  TÌ  tnfB  b  iwndmnii  deUi  arile  SoTTioith  dei  FutoSei, 
trìtisniii»  tasto  del  Bagno  di  Crot»  «faa  >■  d  di  questo  noodo; 
efa'esU  dùesi  di  pir  suo.  Cba  più?  Affenu  che  qoasto  Po 
dvile  dei  Pipi,  gnareotisii  deUi  ncn  libertà  defli  Chiesi, 
stito  U  fl^eno  d'ItilÌL  €  Pulendo,  eori  «sii,  dU  726  deir 
Tolgtre  ((Loandi)  ii  Somnìti  dei  romaiii  FMiteftet  ebbe  sUI 
IbodainenU))  oonunói  li  scbiintù  d'Itilii-  Solo  sei  1S70 
nìfux  il  Poter  temponle  e  fowinfi»  Inanità  d'Italia  e  Bona 
è  capitale  '.  > 

Kè  si  soggian^  a  costui  che  il  Papa,  pripoaiem 
Udì  Vatieaoo,  ha  la  libertà  sua  inceppata  e  sotti^osta  alt* 
bitrio  del  potere  occupatoro  dì  Roma.  Peioocbè  «eli  tosto  rìs 
rotondaiaentt)  :  «  (^gigiorno  l' indipendeiua  spirituale  del 
premo  Gerarca  delta  Chiesa  è  libera,  litterUsiina  da  ogDÌ  i 
renza  govematiTa:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  *.  >  Che 
gii  sì  oppone  r  exéguatur,  odiosa  catena  di  tiranoia  chu  il 
Terno  rìTohizioaarìo  tien  ribadita  ai  piedi  ed  alle  mani  doi  Vi 
eeori  e  dei  parroci,  egli  replica  che:  <  lo  Stato  tia  il  diritto 
npere  chi  sia  il  proprietario  della  proprietà  ecclesiastica,  al  4111II] 
la  ganuitisce:  »  e  se  questa  risposta  non  9odìs5i,  a^innge 
et* altra:  <  del  resto  le  persone  dei  Tescovi  e  dei  parrod 
hanno  altra  dipendenza  dal  Governo,  fuorché  qaella  chj>  hanifl 
tutti  gii  atiitanti  del  regno,  non  «escluso  il  Be,  cioè  l'obboilieoa. 
alle  Itfggi  '.  »  \fe  gli  si  domandi  di  più,  poiché  V  ultima 
del  giuscanouico  di  questo  proto  è  la  soggezione  in  tatto  di 
nir  Italia  una,  con  Roma  capitale.  Più  oltre  non  va.  Qaì  sono 
colonne  d'Ercole  d'ogni  sua  potenza  tntelIettiTa  ed  alTutUva. 
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Xd  ogU  (labitii  ehe  Dio  (si  ooti  bone)  sia  per  compire  il 
grande  miracolo  dì  asst^^otUre  la  stia  Chiesa  al  intero  deUa 
rìroluxione  ÌUliBn»,  e  farla  saa  schìaTa.  «  Iddio  che  ha  comio- 
ctat<j  il  miracolo  lo  finirà  ;  sod  sue  parole.  Nod  ho  mai  sentito 
dire  che  Dio  abbia  coininciab)  un  miracolo  senza  finirlo.  Kd  ogni 
dissenso  svanirìk,  ogni  contesa  si  appianeri^i  e  la  Libera  Citiesa 
in  liUro  Slato...  sarà  esso  pure  uno  doì  tanti  miracoli  del  nostro 
lo»  dai  quali  usci  il  massimo  di  tutti  i  miracoli,  T  Italia  una 

ipendento  '.  » 

Onde  non  vuole  piò  cho  al  Potere  temporale  del  Papa  si  pensi, 

né  alla  liberta  così  essenziale  nel  Capo  della  Chiesa  si  dia  dai 

cattidici  im  grammo  di  peso.  *  U  non  possumus  6  caduto  non 

ucoltato,  sclam;i  e^U,  ed  oggigiorno  non  ò  più  che  T  ultima  eoo 

di  qualche  giornale  dui  partito  '.  »  L'abate  cavaliere  Ambrog:to 

Qaravaglìa  lo  asstcar»,  con  la  mauo  sulla  sua  meritata  croce  della 

oarona  d'Italia;  e  basta  cosi.  Il  Papa  e  l'Episcopato  cattolico, 

9  nm  loro  il  fior  del  cristiani  di  tutto  il  mondo,  che  afferuLano 

(nnlìDuamento  il  non  possumus,  non  .sono  altro  che  gente  e 

gioraalisti  di  partito.  <  Del  resto,  e  cristiani,  qaal  vinoolo  d 

U^  al  Poter  temporale,  interroga  burbanzosameute  l'abate,  il 

qoate  86  variò  per  sua  natura  nel  volgere  doi  tempi,  così  si 

sHose,  come  ai  estinsero  tinti  e  timti  regni  della  ttirra?  Come 

À  può  pretendere,  che  solo  il  Puter  temporale  del  tfuondam  lU 

<lì  Boma  possa  essere  etemo  od  immutabile  al  pari  della  santa 

Madre  Chiesa  '?  > 

Per  lo  che  rimane  inteso  che  il  Papa  non  può  in  coscienza 
richiamarsi  de' suoi  violati  diritti,  né  della  sua  offesa  libertii, 
pacche,  cosi  facendo,  si  opporrebbe  a  Dio,  che  vuole  il  mira- 
to!» dell'Italia  una  con  Koma  capitale.  E  guai  a  lamentarsi 
""'-rbate,  che  quo)!ta  Italia  sia  nn  capolaToro  di  ca<;e  dal  lato 
st^  non  laudabili!  Il  Cavour  suo  messia,  il  d'Azeglio  suo 
lista  e  Vittorio  Kmmauuele  suo  nume  definirono  bensì  per 
'de  le  belle  improse,  con  le  quali  il  miracolo  si  è  operato. 
L'uà  Oanivaglia  in  ciò  si  discosta  da  loro:  egli  ha  una  sua 
lo  teologica  c«3Ì  fiitta,  che  non  gli  consente  dì  andar  d'ac- 
[ttrdo  cm  quei  tre  Gratui!,  troppo  delicati  di  coscienza  e  scrupolosi. 
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Tutte  Io  iuiquità  dollu  rivoluzione  goremanto  cootru  la  Chio: 
eg'li  Kusi  e  giustifica,  con  un'acutezsa  ed  ondonza  di  ragi 
che  fanno  sbalordire.  Si  nccusa,  per  esempio,  ÌI  Cioremo  di  ari 
arbitrar iamont©  aboliti  alcuni  giorni  festivi,  perchè  le  Xoslo 
tustimno  all'autorità  dalla  Chièsa?  Ed  egli,  dopo  dato,  eoo 
tìld  garbo,  del  fariseo  a  chi  muore  quest'accusa,  lo  riduce  al 
silenzio  soggiungendogli  che  il  Governo  l'ha  fatto  <  por  Mtir- 
pard  la  mendicitÌL,  T oziosaggine,  animare  L'industria  e  l'a^'rì- 
oolturu,  uuiforiiiorsi  ai  bisogui  commerciati  e  giudiziarii  in  ro-, 
lozione  alle  altre  nazioni  »  :  che  se  queste  ragioni  non  conritn»! 
esfli  ha  l'altra  perentoria,  tolta  *  dalla  sacra  Scrittura,  ove 
gosi  che  Dio  nella  croasiono  dol  mondo  riposò  solo  nel  5et1iii!f 
giorno  *.  !•  Dal  che  si  vede  che  il  Governo  lia  domto  insegare 
alla  Chiosa  il  vero  modo  d' imibire  Iddio.  E  posto  ciò,  la  iiui!- 
stioue  giuridica  non  pili  sussiste. 

Si  accusa  il  Governo  di  avere  stremato  d'ogni  rigore 
il  Matrimonio  sacramento,  che  tra  i  cristiani  ^  l'unico  vai 
innanzi  a  Dio,  per  darò  qnesto  vigore  al  solo  contratto  ci 
nullo  dnranti  Dio  8en/,a  il  sacmmonto?  E  Pabato  subito  r^l 
che  *  le  circostanze  nuove  della  moderna  socìetii  >  cos\  rìcht 
vano.  K  quosta  legale  abolizione  dei  Matrimonio  religioso,  4 
agli  «dotti  civili,  egli  dice  «  ottimo  provvedimento  che  a.-aim 
la  legittimità  dei  figli  e  rindissoluljilità  del  contratti  nu 
con  doppia  legge  sacra  e  civile.  >  Ma  se  la  leggo  sacra  doo 
più  riconosciuta  dal  Govoruo,  come  può  questa  assicurare  la 
gittimità  e  la  indissolubilitù  di  un  contratto,  che  agli  occhi 
non  ha  valore,  perche  non  e^sW?  E  tuttavìa  l'abate  oiun 
fa  di  questo  punta  che  è  il  sostanziale;  e  con  faccia  fresca 
manda:  <  E  sarà  questa  un'offesa  alla  religione?  Non  è 
tosto  un  omaggio,  un  apjmggio  '?  »  Sì,  un  omaggio  alla 
massonica^  che  inten<Le  scristianizzare  la  fìuuiglla,  un  ap 
a  Satana,  il  cui  reguo  la  setta  si  sforza  di  propagare  nel  n 

Si  accusa  il  Governo  d'impedire  la  formazione  del  cloro, 
l'obbligo  imposto  anche  ai  cherici  del  servizio  militare? 
all'abate  monta  la  senapa  al  naso.  Chiama  il  malumore, 
per  questa  prescrizione,  «  hi  favola  del  monte  che  partorì 
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tapi)Hno  >  :  invoca  le  rugioai  della  patria,  ricorre  alla  S!ipìeux& 
di  Napoleone  I,  alla  st»rì:i  antica  romana^  a  qoella  dui  modìo 
ero,  spri'posita  intorno  ai  diritti  soiTnni  del  Fapa-Rc,  e  rmìsce 
GOD  affermare  cbo  la  Chiosa  nulla  ha  da  temere  p«T  questa  legge; 
•  perchè  quel  Dio  che  seppe  moltiplicare  i  sette  pesci,  ì  sette 
pani,  questo  Dìo  provvodeni  anche  a  moltiplicare  i  suoi  ministri. 
Si  trattasse  anche  dì  nn  miracolo,  hen  saprà  farlo  quel  Dio, 
(he  cuDTortì  dodici  idioti  pescatori  in  dodici  Apostoli  della  sua 
le^ge  '.  *  !G  con  ciò  tutto  le  cose  sono  in  perfetta  regola.  L'abato 
si  tiene  in  pugno  i  miracoli  d'ogni  sorta,  purché  non  sieno  quelli 
«lei  sangue  di  S.  Gennaro  e  quelli  di  S.  Rosalia  e  di  S.  Agata. 
Si  accusa  il  Governo  di  arere  incamerati  sen?^  diritto  i  boni 
mleeìastici,  e  ridotti  u  meschine  rendite  quelli  che  non  ha  por 
traeonGscatì?  £  l'ahate  replica:  «Che  se  ilOorerno  tutore  della 
proprietà,  stante  i  hisogni  dell'erario,  trovò  necossarìa  la  ridn- 
xkiae  di  questi  heneflxii,  no,  non  si  pud  gridare  al  vandalismo, 
iir ingiustizia,  essendo  questa  a  considerarsi  come  uu  tributo, 
m'imposta  a  &Tor  della  quale  Cristo  disse:  Date  a  Cesare  quel 
ci»  è  di  Cesare'.  >  Ha  l'imbroglio  è  che  quel  che  è  di  Dio 
in  è  di  Cesare  ;  e  se  Cofiaro  si  usurpa  quel  che  è  di  Dìo,  come 
n  accomoda  la  faccenda?  Che  direbbe  l'abate,  se  col  pretesto 
che  il  Governi)  ò  *  tutore  della  proprietà  »,  e  che  il  suo  «  era- 
rio ha  bisogni  »,  gli  mandasse  a  sequestrare  e  rendere  tutto  ciò 
possiede,  non  come  abate,  na  come  cittadino  e  cavaliere? 
MIC.  ;-:bbo  alla  violazione  del  suo  diritto:  e  non  6  forse  pari, 
1021  da  pili  la  C4'ndÌ!'.iono  del  diritto  che  ha  la  Chiesa  alla  sua 
pnprìetiV,  la  quale,  por  Li  natura  dì  sacra  a  Dio,  appartiene  a  Dio? 
E  di  avere  incamerati  i  beni  degli  Ordini  religiosi,  abolen- 
dftBe  la  legale  esistensa  con  un  tratto  di  penna,  come  giustifica 
•gli  il  Goremo?  Con  la   facilità  con  cui  beo  un  oto  fresco: 
^Qui-!>to  è  un  fotte  entrato  già  nel  diritto  civile,  stante  le  pre- 
iti  disposizioni  di  legittimi  Governi,  che  fecero  altrettanto.  » 
volersi  più  limpido  e  sodo  argomento?  Che  più?  1/ umano 
ietoso  Ctoveruo  si  h  <  addossato  il  carico  delle  pensioni  vì- 
Ì4  a  tutti  i  monaci  e  modiche,  ai  quali  fiirono  chiuse  le 
e  spalancato  le  porte  claustrali  '.  >  E  che  carico  porta  il 
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Governo!  Per  amore  del  diritto  civile,  areodo  dovuto  mangìaM 
il  cento,  si  è  addossato  il  carico  di  dare  niftntémeno  che  l'uno,  a 
<[uelli  in  cut  danno  bu  donito  tuuto  inau|;ì:ire.  Pelea  faro  di  itìit? 

Vero  ò  che  questa  ingente  inwducaziono  che  ha  impoverita 
la  Chiesa,  non  ha  arricchito  le  Stato.  Ma  il  nostro  abute  sa  mu- 
solarli  ambedue  da  buon  prete:  <  Lo  Stato,  sebben  poTen>,  n<i 
dimentichi  la  Cliiesa  altrettanto  povera;  o  la  divina  Provvidei 
non  verrà  me&o  né  all'  uno  né  all'albro  ',  »  Intanto  chi  ha  arali 
ha  avuto,  e  cosi  trionfa  il  miracoloso  aforismo:  JAbera  Ci 
in  libero  Staio. 

Questa  calmati  di  errori  e  sofismi  scandalosi  e  dì  capesti 
d'ogni  sorta  non  è  che  un  sa^^o  dell'altrettanto  che  si  legga 
spur&o  ne'  duo  Tohimì  dell'Autore.  Ma  basta  a  scorgere  quale  sii 
la  cmiformifà  alle  attuati  condizioni  d'itaiia,  giusta  la  ([uak 
egli  si  ò  proposto  di  educare  le  fanciullo  italiano:  alle  qnnì'i 
serve  per  giunta  ìn  queste  pagine  una  tirata  così  perfida  fii  in- 
fame, contro  la  educazione  femm.inilo  dei  chiostri,  che  mette  ia 
corona  all'  opera  scellerata  dì  alienarle  da  quanto  é  piti  bello  e 
nobile  nella  pratica  della  pìetih  vera  e  della  solida  relti^iaaa*. 

In  sostanza,  la  conformità  alle  attuali  condizioni  d'  l(alia 
richiede,  6«condo  il  sistema  di  questo  sciauratu  prete,  eb«  re- 
ligiosamente Le  f&ncinlle  si  educhino  contrarie  a  quello  chd  il 
Pa[Hi  e  la  Chiesa  tnsegnauu  ed  approvano,  e  favorevoli  a  qu« 
che  U  Papa  e  La  Chiesa  oondaunauo:  civilmentf  poi  si  eduo 
cosi  fanatiche  della  massonerìa,  la  quale  domina  usurpandoti  1 
nome  d'Italia,  che  diventino  buona  stolTa  da  potersene  fo 
mcpse  matricolate,  ad  use  e  consamo  della  setta. 

Se  vi  ha  madri,  macj^re,  istitutricì  cristiane,  cui  garbi  qti 
modo  di  educazione  dello  loro  figliuole  od  alunne,  prendan  pn 
por  testo  e  codice  i  volumi  del  QaravagUa,  e  non  isttenu  ìn 
dell' «sito  fìuale. 

L'Autore  chiude  l'ultima  pagina  di  qnest' opera  sua,  peri 
litrice  della  fede  giovanile,  con  diro  che  «  egli,  più  ohe 
tuagenario,  l'offre  alle  giovanotte  ed  ai  gievuiettì,  pnìgandotìi 
riceverla  come  l'ultimo  saluto  di  chi  sperando  muore. >  Poi 
Oaravaglia!  Sì  sento  con  au  piede  sull'orlo  del  sepolta  e 
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entrandovi,  che  mai?  Forse  che  F eterno  Giudice  gli  dia  il  premio 
di  aror  tradito  lai,  la  sua  verità,  la  sua  Chiesa,  le  anime  in- 
nocenti, per  giovare  al  trionfo  di  Satana  ed  assodargli  il  trono 
nell'  Italia  cristiana  e  nella  Metropoli  del  cristianesimo?  Forse 
che  ne  abhia  corona  di  gloria  da  quel  Giudice,  che  ha  intimato  il 
Vae  homini  UH  per  guem  scandalum  veniet  ?  Ba  quel  Giudice 
che  ha  sentenziato:  Qui  scandalizaverit  unum  de  pusillis  istis 
qui  in  me  credunt,  expedtt  ei  ut  siispendatur  mola  asìnaria 
in  collo  eius  et  demergatur  in  pro/undttm  maris  '  ? 

Il 

Un  frate  e  un  libero  pensatore  eonveriìto  si  dilettano  da  navi 
in  dieci  conferenze  per  Fra  Ebmeseoildo  da  Chitignaso  M.  R. 
Qnaracchì,  presso  Firenze,  Tipografia  del  Collegio  di  S.  Bo- 
naventura, 1884.  In  8,  dì  pagg.  352. 

Un  libro  dell'egregio  e  pio  figliuolo  di  san  Francesco,  qual 
è  il  P.  Ermenegildo  da  Chitignano,  è  sempre  il  ben  venuto  per 
quanti  hanno  a  cuore  il  santo  apostolato  della  buona  stampa. 
E  noi  ben  volentieri  gli  diamo  il  fraterno  saluto,  perchè  rico- 
lUBÓamo  in  questa  nuova  pubblicazione  dell'esimio  religioso  i 
pregi  medesimi  che  adomano  tutte  le  precedenti,  e  non  son  poche, 
a  omninciore  dalla  Guida  spirituale  all'  Ultime  ore  delV  uomo. 
n  libro  è  dedicato  al  Giovine  clero  per  incitarlo  a  combattere 
Tdorosamente  le  perniciose  falsità  e  le  nequizie  del  secolo.  La 
dedica  è  scritta  con  tanta  unzione  o  con  una  si  squisita  eleganza 
dì  dettato,  che  si  è  costretto  a  imprender  la  lettura  dell'  aureo 
Tdnme  senza  frapporre  indugii.  A  questa  dedica  il  chiarissimo 
ntore  fa  succedere  un  proemio  che  non  si  può  leggere  senza 
ammirarlo,  perchè  in  esso  racconta  con  una  grazia  senza  pari  che 
«sa  abbia  dato  origine  alle  sue  conferenze,  e  dove  e  per  quale 
motivo  un  frate  da  lui  ìmm^inato,  e  bone  immaginato,  si  trovasse 
i  disputare  con  «  un  certo  dottor  Alfredo,  uomo  profondamente 
scienziato,  cattolico  a  tutta  prova,  dì  compitezza  fiorentina  e  di 
chiara  virtù.  »  Diciamo  immaginato,  ma  potrebbe  darsi  benissimo 
che  il  pereonaggio  sia  reale,  come  è  agevole  di  riconoscere  Ìl  P.  Er- 
menegildo, nel  P.  Pamfilo.  Le  conferenze  sono  in  numero  di  dieci, 

'  Matth.  XVIll,  0. 
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e  TÌ  9on  trattati  soggetti  di  somma  rileranza,  cho  rìgoardano  la 
teologia,  la  filosofia  e  la  politica.  Como  T  egregio  autore  dice, 
<  le  qaistioQì  non  sodo  trattato  eaprofosso  corno  nollo  grandi 
opere,  ma  ti  è  quanto  è  sufficiente  a  far  ooDoseero  la  verità  e 
a  metterò  in  guardia  dall'errore;  onde  ne  avrunno  profitta  an 
che  quelli  ehe  non  possono  studiare  nei  libri  di  molte  pagine.  »' 
£  sotto  questo  risputto  a  noi  pare  che  il  eh.  Autore  ha  roM  od 
gran  servigio  all' Italia,  perchè  1*  ha  arricchita  di  un  libro,  che 
p«r  la  forma  e  la  sostanza  è  alla  portata  di  tutti^  e  molto 
aoooncio  a  rendere  popolarissimo  lo  risposto  agli  odierni  si<fisnt 
i  quali  di  nnuro  non  hauno  che  le  parvenze.  Oggetto  delle 
trovorsio  sono  gli  errori  moderni,  e  sojpo  principallssimo  qne 
dì  smagare  i  liberi  pensatori  che  a  furia  di  sofismi  si  argomeo 
tino  oggigiorno  di  abbuiare  lo  verità  piò  evidenti,  come  sireb 
la  creaKÌone  ed  origine  del  mondo,  la  Redenzione  dì  Gesiì  Cri 
i  suoi  miracoli,  i  mìsttri  della  fede,  la  Chiesa,  il  Papa,  lie 
ultime  ooufereuzo  sul  Protesf4inÌesimQ,  sulle  Piaghe  della  Italia 
nuova,  e  sui  Bimedii  por  queste  piaghe  sono  dì  un  grande  ìn> 
teresse,  perchè  trattate  come  put»  farlo  e  sa  farlo  nn  uomo  cho 
è  profondo  teologo,  arguto  fìlo3>3fo  od  esimio  letterato.  Qnantài 
infatti  le  leggeranuo,  slam  persuasi  che  proveranno  il  diletto  chi 
n^uvemmo  a  sentir  noi  col  signor  Alfredo,  il  quale  giunto  al  ter 
mine  delle  couferenxe  si  raDimaricava  senza  fino  che  fossero  fini' 
Ci  rallegriamo  dunque  coli' ottimo  religioso  francescano  del  pre* 
!!Ì08o  volume  dato  alla  luce,  o  non  dubitiamo  che  sia  per  avere  oh 
successo  se  non  superiore,  almeno  uguale  a  quello  che  si  ebber» 
finora  i  quattordici  volumi  da  lui  pubblicati.  E  questo  diciamo, 
non  pure  per  far  l'elogio  dell' instancabile  operosità  dell' esimio 
antere,  ma  si  ancora  per  chiuder  ta  bocca  ai  detrattori  dei  frati, 
contro  i  quali  uon  ò  accusa  che  non  movano,  e  tra  le  altre  quella 
di  oziosi  od  inorti.  Por  la  qualcosa  ci  6  caro  di  volgere  a  \d 
lo  parole  che  il  V.  Panfilo  rivolge  al  signor  Àl&odo:  «  Noi 
siamo  grati  del  sommo  dibatto  che  ci  avete  procurato  col  vos 

savio  parlare  e  colla  vostra  gotitilissima  cortesia e  che 

Signore  vi  renda  merito  di  tutto  il  bene  che  avete  fìitto  e  che 
sarete  ancora  per  faro  all'  intelletto  ed  al  cuore  di  tutti  quelli 
che  vi  leggeranno.  » 
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[irraoim  a  alto  pratlo  iiabbljvn  p  gmint- 
tiHMie  (li^lrilitii<i'<<  |ipr  nu-iui  drlb  Ti- 
pognilia  Iniili.iii]  (li  Vftii'jia.  (ìli  ui-go- 
aenti,  come  ^i  worzr  ant'ora  dai  titoli, 
1»^  *<>iifl  «i:ii'iail<--<jini,  od  alenili  fn  pssi 
(ti  simmlntT  n))(iorinnìiA.  pfrrlit  rara* 
iDCDii*  Imititi  ia  allri.  Lo  sfiiriio  ili  rim 
Tale  r  tlj  anicnte  pìnli,  onde  wbo  laf[)^ 
unti  lutli  ({untli  rtpoKalì,  |icuctn  t'aitimo 
di  cliì  li  Ictcseeti  rniiÌTa  1  prlncipii  e 


i  tniiiinratl  <;rÌMÌanl.  ìjo  stilè 
ma  <>nllii  i|ii4'lla  <)'lii)ilinlJi  ili 
spciriuv  ti  un  fl<i|i|ii3  coaiMwnftl 
Inlr,  nirìmni.i  n  Korprt!  rìimlti 
Krìtii  nttpti.-i;  quplli  cin^  itrlleq 
moiiiluc  quirlh  i]i>t)i<  Tic  «piriluali. 
eniliaiiKi  che  la  rilnla  serie  dì  o| 
sia  detliiiata  a  rNar  giav.iinontoi 
Uumc,  e  a  raffEiuDSci'o  «ni  lo  acoj 
Ihelb  e  pta  iNtiUiloRc 


«ALAN  PfETRO  -  Mooumenu  saeculi  XVI  liLiiorlam  illusi^ 
Ediilil,  Mllcgil,  orilinavìl  Polnis  Balan,  SS.  Dimini  Nostri  Pni 
doin.  ComraendiaWr  Irop-Oriiinis  Frane,  los.  VoIumcD  1.  HlcmenC 
epistolae  jier  Saiblemm  sfiiiitaei*iuil>iis  acivimii  vari«nini  aj  p 
fiiadaliosetiìsiolai!.  (kniponte,  Libraria  Academica  Wiigneriafla 
In  8,  di  p.i!;g.  i'K). 
Il  stY-nIn  \YI  fo  un  ?txnii>  tli  siraor- 

'liiwrìi  Mvrtiiiiifitli  s*  nel  rii|i(>i|ii  |h>- 

lìlj»  fin  nel  risiMntu  n>li)!iam:r  Ix-nché 

Iratlisi  ài  lemyi  da  nni  non  lont-ini,  e 

■OTrabbciulii»)  b>  darie  di  (|iii>i  hlii  ;  diV 

min  cetaiilc  per  In  sic:*»  ['ii^'>iir  clic 

innlii  ni*  luiiiiin  fi-riltii  nin  in [i^dii urtiti 

olbllo  romnirii  fra  Inm,  «u  inollP  cose 

r  qnMJoni  ivjrnn  non  wtn  uii-i  pranili* 

di(i!nilil  (li  iriudixii.  ma   qik:I]«  euiiim- 

T'ìÈtà  nt'l  rifi-i-in'  i  lillì  stcvi.  Il  vii.  IVivI. 

Bulan.  notissimn  in  Italia  j»r  b  nna  i.n$ui 

rrudiiiau  «iiorica,  uttiiita  ilallo  [obti  pili 

iinceiv,  e  unii  meno  ripoUtiO  per  la  ta- 

(fjrìa  (Iclh  Bin  vriliefl  m-U' accprianic  i 


punii  più  «-Jibro*Ì  ilt>lt3  filaria,  si 
putflft  di  il3n*  olb  {Mliltlici  ìnU 
uravi  diK:iiiiii>iiti  i>  ijiiKiralJ  0  pool 
wiuli  (ti  <)ue)  «ecalo,  rìcavaiidi>B  ■ 
e  lia  mi>iiiorii>  .mUtolichr,  cbe  li  i 
vano  iirllt:  varii-  liiblinlnrhc  «d  i 
da  lai  niuliosiinpnip  rir^Ycili.  Qal 
«on  compi*»  Di>!  presente  priaw  | 
ti;!iiun1aiin  Clciiiriilii  VII,  A  molai 
(^  Uiulo  KjiuKtr)  r.jiniinlato  dal  cxMl 
miri  !■  ila  t|u.inli  in  appirtm  ea| 
da  c(»tnro.  Il  ài.  Aiilnro  ne  avm  d 
ili  im  Kuo  diM'oi'»o  mia  bmvc  maj 
wntr  iipolngia,  la  i|aalc  ora  riccif 
luce  òni  drlti  docnmiinlL 
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t  tanto  pili  dcfoo  di  plaiuo.  in  quanto      di  lunglio  è  Malo  icfHto 


assai  piT;;>'\uti  latori,  e  iKuta  la  M 
a  r^tniiieiidiuv  anclic  qoeslo  jm 
tininic!,  ['Iir  r^rri^piiiidc  jiivanmcil 
wn[i»  da  Ini  intrw). 
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hrtct-ino  .ilb  por lau  ili  [DUÌ;qiiimlii»po> 
]HTi»inio  t-  latlu  nrcoiicin  ii  ^^Utìn  la 
naovo,  rìtmtUBli'  vi  itifcrtiaii!  creRniiioiii? 


ion^  cIh'  la  Vasounia  si  urralatla  di 

iiAanr  In  Italia.  Diaian  ilaai|u{-  Me 

nnlNl  ouuìo  [H.T  n«tB  tcrìtto  ud  bel  li- 
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rwcOBodl  un  millim^u^  «opm 
i  *tni.  Oltn  a  di  tÌ  ww  Cf[i9sle  loo- 
ilrl  tulio 
t-*tfttn   1.1   «iti  a 


5IEI  |>ici:uli!»iiiia  molti  <Stì  jiagine>  ha  uà 
gniÙDso  Irallata  mi  dixpic  pniirilrì  rc- 
Colnrì  ii{;unluii.-flt«  ahi.  NHI' <iri<tilii  poi 
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Sci  |iri  turi  ankolcUo  i<  lrsc;onv  fuori 
Vmù  aalkhi  Jocomr-niì  ìb  nii  «i  fa  uioi- 
tinii  drl  rem  cnim  cilVi  nrìlmpiica.  Era 
'  M  ii-4iii  ili  Lniaarda  l'itauo,  chu 
r  ^MnncompiKilaiicttSDS. 
«ITP:...  CM(M  /toc  fiqno  (K  f/uodarahìce 
^JliTMin  apptilatuT.  Il  di.  .Intorr  cita 
iatlrv  no  cMlice  nuDOKriilo  tldln  Itic 
Viluaa  ili  tìn-Ric,  euH'aBOO  I  ^fiy  dove 
*  |«xia  npi-t limonile  Ati  leverò:  r  <an 
<^  naiKMi-ilt»  «L'Ila  DìIiIìoIiva  \\n\i\ 
tfllnadi.tcrtttna<fnaiiti}pare  wl  ISJii, 


noi  qnalc  «  ilici*  rtie  tpiclla  fl^nra  ■  cliia- 
iuo*i  in  IÌiij;ua  lilina  sera  e  iu  lÌDffua 
preca  eifra  avttro  ciitbulo.  >  Ver  ni* 
timo  un  maiioscriito  ild  Và'H  di-Ila  Me- 

llÌl7L>».LlIlI»IKÌU]12.  IIOIIIÌUH  pifi  vnliu  il 
intra.  Il  rb.  Anidre  cniicliiudi^  dir  la 
jnrok  wm  en  ii>aia  in  iialiino  bno  ifail 
secolo  X[V,  e  die  naa  puA  eswr  nata  o 
(talli  parata  araba  tifr  oiliH>l>i-aico  ter 
ctif  fipiiliL'a  arcalo  a  cvromt, 

Nd  seconda  si  rÌconr«ri».i  il  iii'iwa 
colla  cilatiofte  di  nn  raro  ilnciitnonto  la 
priorìii  nel  rilroral»  <lei  livlescnpii. 

Nel  lim»  nnlpdloito  il  RniKxiiiipa];ni 
rinuln  rnHinvi  l'npiaionp  ili  rolnri)  rlir 
vollero  attrìliiiiro  al  linninfiia<i  b  noLi 
looperta  dvll'Oenledl. 
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ItH  i|uno  fi  hlntUt  U  cOaimia  ap- 
peu  ad  liiBoceiiia  vn  d' aten  coosm- 
1)10  dw  il  Ino  meika  fìwro  diswvMsn 
irr  Ikwiiilh  prr  ivrpanrr  a  lui  una  ne- 


ilicioa.  D  vwdko  rhreo  rcraaintte  | 
il  pmnla  dellR  nuilaitii  M  Fi|b 
dioaiiinafe  i  biKinUi,  nn.  scopprto  fl 
fanovulo  colla  ttMga  aattjA  dal suprIUia 


BCCCERONr  r.KNN'ARO  —  tanuarii  Bucferoni  e  Societite  lesu,  Uioo* 
togìae  sctiolasiicae  pmfessoris  in  Collegio  Lovaiii«iisi  E.  S.  CoruuKQ- 
Urìus  ìd  Coosiihiiionem  Bcnolicli  XIV  Sacranvntum  poeiiiientiae- 
Ijtvami^  lyp.  ei  aitìo^.  Ali>li.  Meulenwns  —  De  Pmer  editoris,  Rw 
des  cordes.  tO,  1881  Io  tf^  di  pgg-.  110. 

\a  materia  cIir  licn  Inibita  od  prr-      twn  potmtentint.  T-W  runila*  l  iiril 


M4IU  eoniiMilarlo  A  M\t  pili  tieptirunil 
della  morale  UDlopi;  e  in  tilli  i  coni  si 
trOT3  n^tk  c«n  nilirìfatc  nniplnu. 
NondìiDHiD,  stleu  b  molli  plir iti  dHle 
l|«i*t»(Kil  a  cui  ili  Ido^o.  nna  pia  accH- 
ma  e  miima  t^llt^IU)u^  ili  «a  pad 
nu-^iiv  di  somma  ulilili  si  imntttrì  detta 
pmtimu.  IJi  a  <|ii(9tu  nafgiorp  utìlilt 
■ppmto  ba  tmXa  la  ■»»  il  dotta  Aotorc 
dal  pnMOle  opvacnlo  chp  J>  uu  eoawMiio 
mito  pirlJcebr4f]cuito  della  cddire  Co- 
slìtutioM  di  UrnnlMla  XIV:  Saemmm- 


dnbbti  «  le  rnm  i)iiu|ioiii.  litcbe  [<t 
ainute.  ctie  occomwo  Mpn  1  diietii 
piinlì  f  duerni  dHIi  Bolla,  ■•  lo  b  M 
piennu  di  tliillrìiia,  nuMinindflEii  pnfW 
(ielle  MBtcìuc dri dottori  piti  a«'-  '' 
nlnundole  con  quel  ucnro  ctAet-'  li- 
pa4  arcn  un  ooMomalo  profntm  * 
«Nflipodo  ba  nsp  le  |afe  Ofipcnno»  A 
pratica.  U  dotto  comcneirtario  drt  et. 
P.  Bneoeron  mrita  di  «»rf>  coosigbli 
come  mollo  offurlono  a  tulli  i  profeMB 


«fi  leoiosia  noralr. 

BCRRf  A VV.  ANTONIO  -  U  Teorie  Polìtiche  di  S.  Tommaso  «  il 
Moderno  Diritto  pubblico  per  l'Avv.  Antonio  Biirri.  Roma.  tip.  lUU 
Societi  Cattolica  LstniUiva,  188i.  Un  rol.  in  8,  di  pagg.  m. 

*  A  far  riteTare  (dice  il  di.  Autore)      ilei  prìiicipii  di  drillti  Mieìale,  qmriol 


■pali  «ìniio  le  imridH  di  aa  Tomoaso 
ìd  ordine  al  Dìrìlto  piUliooi  e  quali  i 
nini  enncelti  intono  ai  tarii  ptinti  sa 
cui  vprta  li  wien»  polilica.  A  diretto  i| 
pre<«nt^  Iatoto;  e  per  pantera  a  tale 
srupci  aliblanm  ricavato  ilalle  varie  opere 
litri  santo  Uottore  i  ilpltaraì  e.  ì  principi! 
(hr  si  ritfHwOM  0  materiu  poSlicliP.  e 
qncsli  alibliMBO  insieme  eoUcfaii  Io  nodo 
da  cortmirTi  tape»  le  -nrio  teori«  dm 
andrcHto  naa  mano  esponeado.  i  Tutto 
d&,  e  pb  ancoro,  il  (rionDe  «  niente 
■criUotv  h  a  menvltrlia  bene  ;  di  pii» 
die  qauslD  5ao  libn>,  hendié  tenue  di 
mole,  fiPKx  DO  tnjmro  di  dntlrinn.  lotta 
roìpì  purissinia  delle  «pere  ili  Sao  Tom- 
maso «,  aecondo  noi.  pa4  con  vanta^^ 
«bipenni  udw  nello  acook  cos  eccle- 
siaslicbe  oone  laidie,  per  V  Intcgaaniento 


proTMmrQ   araplìlidii   eoawaianl 
<)aelfo  che  qui  h  dello  coodaunaMi  I 
ma  senpr»  coti  ordine  e  eliiaf^iL 

L'rfn>(tin  armcato  Burri 
la  sua   Iraltanoite   iu  <rli^  capL  S  I 
dapprtnia  a  rlcerean;  die  co«a  A  lo  \ 
poi  perrltè  csistft?  ATcndp  fulh 
dKTAnfmliro  dliDOKintit  di» 
per  pracacciuiv  apli  namini 
beaenera  temporale  acoedo  <  iflh.  \* 
tMO§a  vita  att  c«nffrtfati9iiit  i 
finià,  De  ftif.  Priocip.  lih.  I,  e. 
si  albci:ia  il   qaegito  :  In   cke 
Stilo  «)  tniiote  id  opm  prr  ranìi 
quel  line?  H  quale  qaeÀo  rtsolnrij 
duo.  tBfopN  doò  dapprioi  iionn  i 
sia  il  mreanismo  necesnrio  all'i 
dell» Stalo;  onde  le  doe  nrmdì  ìtài 
poteri  soprano  e  ddle  formt  rfi  jor 
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coo«iM?  partire  <U-IIh  AiniikiBÌ  <M 
Bccaateni  nnfo.  che  è  <|anuto  dire  it«i 
Iteri  ddJo  Sialo.  Il  cb.  Aiil<n-<>  inL^reodo 
nipùlocuiKBlc  al  dettala  ikirAii|ii>licn, 
(ntra  dw  h  «nranitl  è  lU  Iiìo  ratione 
I,  ratmttt  molH»,  raUttn*  fi»i»;  die 
'  ià  olliiiu  Ini  le  [ornir  ili  governo  b 
mcaitriAàa  Uatptrata  ;  i'li<-  l' iifixìa 
ih  SiiTniiiiti  é  irìp^ict:  dirigere,  re- 
■r.  rarrigttt. 

tn  lU,  tooolincc  irkiuralmenle  \» 
A  iMrin  modem*  della  «^rsiiilè  po- 
ihrr.  •  b  imlm*  r;uniiiii  nule  prai- 
>fpm  (il  tii's  pulitib-o  rI'  Ì5lilul<  |>i1ilìci 
■ifini  ili  Ku  n' ailprpni):  fiarlieo' 
iRÉRilc  jwi  mcKlra  iicJ  rirjw  VI  die  i 


dirtlli  della  iwTMna  nimns  p  le  libirUi 
indifiduatì  wiio  m^lio  tuU^nti  nH  Drillo 
ctiiamato  divino,  '\aìAt  (i  esposto  da 
Ki[i  Taninia»>,  rlii*  udii  iifUi?  Gisliluzioni 
iitodt'nit.  Iiiliiw  di«"irii'  nel  capi>  V[l 
d«lla  nuhordinniioiie  ikl  fine  dello  Suio 
al  dm  ilelk  Clilp«i. 

CI»  ti  eonflice  ili  (|iii'ste  litlriralitùmp 
ni9li>ri«>  ilnvrà  rprt-iiiipnl»-  nmminin!  I.1 
ìitiirvxKit  quwi  di  proTnito  (uoetlro  con 
mi  il  piotane  Ditrri  Illa  Inninii  ilritlo  dal 
principio  alL-i  Tinc,  duii<lo  Mgpo  <li  Don 
«inniiie  (acollA  coki  «ìnleliirji  roine  nnn- 
litica  :  onde  «i  pgii  r«ti<liiUineiite  arKiitre 
die  egli,  iniislendo  in  qnesta  tia  MTt«erA 
ad  eccel»  meia. 


:.VBONRS  r.  CESLAO  —  CoNiiii}£Ìo[iì  delle  Suore  domeaicane  del 
aecood'tlrdìne;  eoo  i  relativi  commoniani.  campìlali  dal  P.  C«sUo 
Caronesdu'Prcdicalori.  BMtem,  lip.  Borghi,  I88i.  la  16,  dt  pagg.  200. 

lATAM  TOMMASO  D.  S.  P.  —  Leimre  per  i  Giovanetti.  IV.  Fiain- 
iBiferi  di  Cera.  Hivolgersi  all'autore  in  Fireiwc,  Via  del  Corso,  Pa- 
U«o  Cejjparello,  n,  4.  Prezw  ceal.  IO. 

UTERIO  AQUILINO  —  Wccola  FUoiea  Francescana  owia  nuovo  ma- 
nuale e  regnla  dei  rr:itelli  e  sorelle  del  utr/'Ordiue  secolare  di  S.  Fran- 
casco d'Assisi,  cinienenietuUe  le  recenti  disposi/ioai  di  S. S.  I.eoncXHl 
del  Sac.  Prof.  Aquilino  Gittiirio,  miss.  ap.  Terxa  edizione.  MiÌ<mo, 
libreria  cdiirìco,  ditta  Serafino  >UÌocchi,  Vìa  Uoccttetlo,  n.  3, 1884. 
In  16,  di  pag?.  93'2.  Prezzo  cent.  -W. 

ESTIiRIONE  G.  BAITISTA  -  Piemia  ljiblÌol«ca  predicabile  del 
Padre  O.  Battista  Oniurionc  d.  C.  d.  G.  Modena,  tip.  Ponlif.  ed 
Areìv.  dell' Immacolaia  Concezione  1881.  Voi.  4  {(inora  puM)li(:ati}. 
hi  16,  di  i«gK.  AMX  ?^\  \U  e  31-2. 

U  beneiiH-rils  lipo^nfia  dell*  Imma-      lo  due  Parti,  la  t*  dH  Sermoni  «  S«r- 
ùmmìow  di  Vrtiicna  ha  n'ao,  fra       Tium<ini  MornlÌ'X<xcmaw..tm  \{/pea 

dici;  la  i' 'lei  Sirmaitti  di  Diration*: 
ijiiesLi  *  niddlvlKi  in  tre  Srrioni. 

SHh  r  Ihirte,  i  Snwpdoti  ttviTOTanno 
Irritali  i  piincipli  ancomciiti  |mt  cnm- 
battere  àiretta'mrnU  il  nulo  r  jironiQi}- 
ve[«ilbeiie:  ei]niiidi  ivraniionii9i»|iicna 
miniera  per  U  Predicuione  di  lalln 
raii»«,c(iine  per  (^araimale,  Avi-t.nlo. 
JUae  HaritUM,  I'um^o,  KxrcUn  ai 
ù  27  dieimbre  1894 


-in  bel  furvìfin  ni  «"Itro  «it- 

<  >l):i  liifA  qwsia  (licrnh  hi- 

'i .  F.wi  C  rnrmata  ropli 

I         <  )  valente  orainrp.  i|i]3l 

8  P.  G.  B.  Ccntnrìoor  ti.  C  d.  G.  di 

mnoarta.  Ed  eecone  le  malerii^  e 

ine  Del  mnlft  rlii'  «nn»  i-?pn5li  dillo 

apf^to  edilorp,   <  ijne^tt  piccola 

di  pnnlicabili  inediti  sì  divide 

Xtt,  »^.  IX.  f»K.  829 
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Saardoti  mn  wlaltantniti  p«r  Stmi- 
furuf  j  r  p«t  Monache,  ed  nna  Srrìe 
>IÌ  JHteomi  di  araMtania,  come  per 
Sorif.  S.  Jn/utuia,  PropayaetoH  della 
Fette,  Ginitiko  Stu^rdota!*  eie.  Ha  sic- 
eoioi;  a  mif  lìornrt;  i  cwlumL  più  niicora 
die  i  moliti  diretti  vii!e  sjwsm  ii  pra- 
wmòwre  laDivonont,ci»\  la  ^-liont  T 
itì\*  Il  Pane  oDiv  uo  Ci>rsi>  dì  Sermóni 
Sìilfn  Vita,  PaAfione  e  Morte  del  ilivìn 
Flnlrnlniv,  eiulV  amùr  «uà  per  noi  nel 
SSi.  Sicranipalo,  ili  tm  si  dì  ancora  nn 
QUmvriù.  YeHgano  poi  nella  Sciinne  S* 
i  Discorsi  sulla  Vita  «  i  tilnH  priiui- 
pati  Milto  i  quali  m  onan  Ilaria  SS.  roin- 
presi  i|udli  clelli> Litanie L^ureUtne,  eoa 
che  il  roruiouD  allri  due  nuovi  Meaì  liit- 
rhni,  ed  inallm  due  Kopmu  ed  un  Set- 
tmario.  Si  hanno  poMia  n»]1u  3^  Spione. 
t  Diitoni  n\  ^nli  principali  e  ffli 
Ayto-tloti,  pi  iiiu  Smena  di  I're*iichg 
p»  le  Kxitc  Animi!  del  i'tjr);atorìo:  nel 
mito  uno  olirv  a  rrf«mfn  Temi,  the 
(oniUcono  ampia  cJopiKinimi  mesa  per 
una  prrdicjiiione  N(h1.i,  chinra  od  flllcnce, 
■loalc  occorre  ni  Cle^ro  in  deaeri-  ed  ai 
faflDrl  ili  iiniiiir  in  i«|w;ii^. 

Qanla  l'iccnh  UiMinlPca  si  compone 
Oi  circa  fé*  Tolnmi.  Cio^cnna  pui>  icini- 

CODA  COSTANTINO  -  U  (avola 


starli  0  tutti  a  in  pane.  Sono  gib  suni- 
paii  i  volumi. 

Il  t*  di  ponine  XII438  ei>nli4>ni*  (Job- 
rama  SuiiiiHii  morali  al  popolo. 

Il  i'  di  paitine  ^90,  aUtraoCia 
Ynniidui^  Senijnni.  i  conpimmtn  ilei 
niAoi  morali,  pìlt  Appendice  I  ^  di  Ai 
lamenti  dei  precedMli  INtconi  a 
l'mllcamiii.  aoè  :  per  OIIAIKSIHALK 
con  lina  sfv'w  di  Raecomandatiom  dtU 
rEiemo5ÌniK?er  YSEUCV/.W  \L  IHÌPOI 
e  MISSIOM:  |wl  MKS»:  HVHLUfO 
cnndq  il  loeloda  dtl  Muiuirclli.  con  pn>- 
prit  Ktordìi  e  CoUoipM  ;  pn"  PKKW- 
C\ZKl\r,  ASSIALE.  —  l'rrjio  bei  <!« 
volami  !..  1^,  (IO. 

Il  Voi.  Ili  clic  conlicar  an  Ih^i 
Mrw  di  Diàeorti  brerìtn'mi  jmt  le 
«imfcA^  iFAteenta.  e  mia  Itiuxofla 
Dit<VTtini  di órcwtlanM.Knir  perii 
le,  G'utriiri,  ete.  —  Freno  Liir  (.' 

Il  Vd.  IV  am  mi  Corto  di  Et 
eiri  al  Clero  con  Nome  f  Adi 
per  XonacKe   a  per  i'eminaritli. 
Prono  I.  2,50. 

(j)i  altri  ilar  Tolum!  sanaao  pn! 
cali  tra  litwe. 

Soiiu   vi-Dilibili   ancora  presa 
Mannelli  lihniio  in  Firvnie- 

e  Fedro,    Torino.  Collegio 


'i 


artigìanuili,  lip.  e  IJbr.  S.  Giuseppe.  Corso  t*ale$tro,  14,  188Ì.  lo  1( 
di  pass.  *6- 


wnno  e  buona  criltca  dd  rari  pregi 
flìlc  e  dì  lingua  cItR  addrwnn  k  «ne  < 
Tole,  e  dei   dccuRKnlI  munii  die 
il  velo  della  rtiuionepmcuRi  d'i 
con^iunperiJo  cosi  T  utile  e  i)  dolce  ; 
dilcttan;  insicioc  e  giovare. 


Il  eh.  Aatorr,  dopo  discorso  in  ^-e- 

nenie  della  tavola,  ctiiirenttonc  rnriffinei 
lo  tcopo  e  lo  diu-nc  sjierie;  vii'iic  iii 
panicolore  a  pu-lare  ilei  pib  risonuto  ed 
Hepnie  writtorn  in  «jiir^to  genera  di 
Icltoratoni,  vale  a  dire  di  Foliu  Uopo 
narnuoe  brevemente  ta  iiia.  dUcorre  con 

CLEMENTE  DA  CASTEL  DEL  PIANO  (P.)  -  DclU  dignitì  e 
privile^  del  cristiano. Operetta  iiltl«  ad  o^ii  classe  di  persone;] 
Fr.  CleiDBoto  da  CasM  del  Piano  dell'Ordine  di^'  Minori  fìifurniati  i 
S.  Francesco  della  prov.  di  toscana.  Siena,  tip.  all'  insegna  di  S. 
narrino,  1884.  In  Ifi,  di  pagg.  190.  Prezzo  L.  1,50. 
Vi  £  00  pra^vrbio  franccic  ÌI  quale      vcrbio,  «Iii^  ha  ceraniNite  1)  m 

dice,  cfae  Nobiltà  obbUjfo.  Qneuo  prò-      per  la  noblltt  inrei».  lo  ba  auikil 
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sloni<  iMOtifea  di  no.  Qumin  i>  il  tof,- 
f>rlli>  iIHT  n]»rj-c'IUi  laniiniùiu  tiri  di.  ì'a- 
(liv  Dcincnlc  dii  OvH  i!i-l  l'inno;  isl  egli 
lo  trulla  con  uo  con-rdft  ili  soda  il(Mtrìit.-t. 
eoo  cui  mette  nella  mlglloiv  Kiidenu 
pciuii>il«>  l*iilli»ima  itipiità  ild  criiiibDo, 
bceiHloh  riWarc  dai  idaIiì  e  itninì  jan- 
iMegI  onda  ritulu  :  i>  itone  ilall'^ltra 
inrte  non  minore  slnilln  ncU'jilditnre 
motteplìcì  doveri  ctie  itu|Miie  coti  alti 
(litinilà  e  suRxefiscc  i  innii  propri  ili 
euiKeriarln  e  cpiBcerI.i  tollc  i'\vn  pro- 
prie di  r^rrcnlc  criMìano.  Il  lihro  è  nilatta 
a  qmNivoglli  clnise  di  persone.  percliA 
scrino  in  miniera  ctic  auclic  i  mrno  colli 
pMMHto  IniHidcrlo  «  riuvnrnc  il  rrntlo 
CDin-enimU. 


(lù  per  la  oAlind  cfimi-,  nie  a  dire 
per  qudralliwiiDa  priiili^'o  del  (|iiiilr 
Udln,  «0^  0{tai  nitnu  DaliiRilr,  si  dv- 
COi't  dri-srv  U  nnMlu  cnatiini,  innalian- 
dota  airordìne  lopnniuiarale  merci  b 
min  unlillraute:  e  rìxianndolB  poi  la 
«pie-.  .  .1  ordiiwt  prt  mi^io  ik'lla 

redri  i-^ri  Criiia,  dopo  che  ne 

iWadilr  per  ì»  colp»  del  |>riuio  nomo. 

Il  non  (nrlucip)  ctmpiatiiniMile  di  $1 

ik*>  itcìidlcia.  w  noQ  cbi  me  coinpìii  i 

4mtit;  «ile  s  dir*  chi.  ili>|tn  e<<^re  «lato 

nmnflUto  ptr  maio  ilei  tulletimo  tu-lls 

Ita  M)pr»iii.iivnile  <ll  frniiiEi,  ti  nailia 

<w  Ie  UnooB  ttfen  (S  tnantenenl  In  Ulc 

IMA  •pmmln  in   Donrnrmltà  di  oBo; 

MI  cbe  ulo  allerti  il  lermiiH^  iiltimci 

<MU  riid  wpnmiaianile  che  è  h  vi- 

CE  MACEDO  COSTA  ANTONIO  -  I/Anmamia.  M«m  di  svolgere 
il  SU')  i  nei  vili  ffwnio.  Confoniftza  recii-iui  in  Manaos  nel  palazzo  liel- 
l'uvMDNea  promciale  alla  presenza  dell' Ecc.  Sig.  Presidente  della 
pfovÌDcìa  e  eli  un  gran  numero  di  ra^uartlevoli  persniie,  addi  '^1  niiK* 
.  iss:i  da  Minsi:::nijr  Don  A.  De  Maculo  (losln»  VescDvo  dfìl  Para 
•  i-jlle  Antazzoni.  Prima  versione  iialiana  dal  ]>or(i>-^tiese  per  iiu  Padre 
d^lU  Coia[uignia  di  Gesù.  Torino,  ISdi,  lip.  e  hl>r.  Salesiana.  In  16 
|i*M.  di  pajg.  46. 


Codtniio  che  h  nn|ni!flca  eonrrrenci, 
lintt  dairìnvllin  Tmain  àel  PnrA  e 
Me  ikomioni  tn  HaM«  il  di  ìì  siag- 
Ét  del  pgusato  niuio,  »a  ttaìn  indenta 
■—.  linpin:  poicliè  aoche  In  noi 
-1'  il  MUolicn  Mio.  prr  venir? 
dì  i|uell^  Ixirliarv  trittO  o  coi  so!;* 
aactvt  cAlle  perf«ne,  procunndo 
Iw  fi  lienp  delta  ti-ni  rrlifilonp  t  Mh 
tifflli.  0  lia.'ii.T.'i  f\n\  rii>or1an?  in  parto 
di  fht  lif  Krivemni'i  In  (jiteilo  Me<wn 
ftriodira,  rfinndo  rìntTrmino  il  [trslo  por- 
10ese  delb  u>pnilodat)i  cmiferenu.  i  In 
l'IIImVv  l^retoto  lni(lr);!;ia  con  mnttn 
il  mliemadn stallia  cai  ftirono  rl- 
HinOBÌ  del  Brasile,  i]o|H)  l'e^ixil- 
del  ntnioiuriì  Cnnili  per  npi^ra 
ifchese  ili  l'omini,  hi  col  dotare  di 
piMlee  che  «I  tmpiel««i!cc  sulla  torte 
Alfll  imi,  aiMlu  albi  mxiAiie  riJ  ni 


(ìnTRmo  l'ahlinndono  io  cui  rnraio  lo- 
sctsii  i  pojMli  aMUInii  dell»  InnsKi  t  le 
trìbd  indiaae  Tedotaie  dei  laro  piMori; 
e  h  notare  lo  mia  di  morale  ilifnria- 
lione  e  nhlirulitiintitt  in  cui  riw  som 
cadute.  Poaria,  ler^nilft  il  srido  della  ri- 
Kfm»  t  del  riw.in;lnienlv,  pam  a  mi- 
taru  del  mod*  pratico  di  eranpelieurt  i 
genliU  e  &  rolli^'a^r•  i  cri^lianì  tfani  in 
([«elle  imroenw  siililiiiliiii.  Ma  ijuì  si  do- 
tiiantla  a  ^  siew)  come  iciiire  a  capo 
di  im'  impresa  «ì  rasi»,  di  ini  apwifilatn 
clie  «ol  nelle  n^ioni  Ar\  I<9rà  ■>  delle 
Amnuoni  ahfiracciiir  doirelibr  ono  5i]axio 
di  180  mila  («phe  qnadtni??  I  popoli  non 
wno  riunlii  mi  spaiai  sopra  an*  Im- 
men«a  snperfice;  e  per(\  in  tnnla  «dir- 
vna  di  steentoii  non  è  pmuliilc  stabì- 
Kre  dappertiillft  pnrr'weltic.  CIw  brc 
)dani|iie?  Cooiien  Ioadarf,  efrli  dir»,  nna 
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nmnone  |Hrniaii«ili>,  tompwta  di  aa 
drappello  di  apostoli  ilaecialurì,  ì  qnnli 
mlaao  «oniinDiunMte  di  ano  io  ullro 
popoli)  etangdiianda.  f.  prrcbù  le  Tie 
di  lem  tono  tovcotc  impraticabili  e 
speno  anche  pH-icolo»;  »  U  mancanza  di 
dàtuc  in  «luci  illusiti  fciidcrcMii*  neci^- 
«arìu  niifirlio  il  ira^^porlu  Mìv  muti- 
5appclleUÌIÌ,  egli  profMinc  ili  br  costruire 
un  «ipor-?  che  rimontar  poua  il  ii«na  ìrf 
Limi  fiuwr  ilcHr  Anutnoni  p.  dri  siiot  nu- 


merosi afDncnti,  in  riia  il  qoall  per  Is 

pili  i:.i(inpr?ei»n<>  Ir  irM  iL-)tD;)CL>  r  lUD- 
tiuno  i  giopoll  a  m«no  incitilili.  Coi 
lapore  eavr  ioìTvbbeati  tempio  nalaoi 
a.u.ii  MtMfl  e  ì|ileailidatiieiiie  «dona! 
onde  celebrar  vi  il   potsmo  cou  moli 
pompa  i  ilivìni  iiii5t<-ri.  U  sao,  pmceflo 
é  Miipfnilo  e  tifalo  di  »enir  raldc^giaU 
da  i[iiiin[i   liariiiu  a  cnuTD  fìì  ÌDl< 
dell' niii.inilA  e  di-Ila  Uiien.  > 


un- 
«I- 

"4 
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DB  SANGRO  MICHELE  —  [  Borboni  nel  regno  delle  due  Sicilie: 
Michele  De  San^To  Duca  di  Casacaleiida.  Como,  lip.  dftlIVdiue 
Cavalieri  e  Basii,  188i.  In  ttì,  di  pourji.  "iy-J.  i'Kizo  ceDi.  i>0. 


Uno  AffM  irpoiiM>nii  pìA  elliiraci  in 
piiora  drlln  ouesU  e  bonlii,  u»ia  dì 
fenuMe  ioiliTÌiliie  ami  di  cor|H  iiiara]i, 
n  l'oilio  co[itr«  di  ewì,  e  \f  ptrsccnuinni 
a  le  caiflitnic  della  setta,  ^uvil»  princi- 
pio, al  (libile  raro  è  die  debba  tara  ei> 
«.'lione.  si  TcrìlifJi  nuisimoKieiitc  a  jiropo- 
«ilo  della  rlianitin  ilei  ItnrlmTii  ilr  Nrtpnll. 
Xon  vi  Z'  opcr»  od  opuK<jI«<li  lilicmle, 
uno  "l'è  giornale  di  witeslM  lipla.  che  o 
ili  pn>|>n»ilo,  OTvero  ulTeilaiì  cflinr  che 
5Ì3  l'iiceiiMaiie,  iioii  si  si-guiiienli  |iit  Itilli 
i  modi  di  Jniigninie  il  iiduic,  luicredìUtiuio 
a  danno  di  iiutUa  Gas  le  più  assurdi) 
catuiuiiL-  e  spargendo  contro  di  r.«»a  tutto 
il  TelcDD  wltnri».  Il  eli.  Dnm  di  Sap^rfi, 
uno  dri  piji  ragguanleroìi  ^nlilurmini 
•letlu  nutiiltA  napoli  Lina,  illustre  non  meno 
fier  (lourina  che  pu-  saldexiii  di  prim-ipiì 
iMligi'i«  *•  morali, colla  valonlu  &au  penna 
Hit  pH'nite  lii  difesa  non  laniotiinndasi 
di  riballcrc  diretl-imeiilc.  iiiui  per  mia, 
le  calunnio^  dicerie,  iinanlu  dì  tJolgo- 
i-arle  lull«  iiuicnie  coUa  Iihw  della  slorìa 
cvotemptiranva.  La  sua  operclU  periamo 
altro  non  é  ci»  an  iinadra  slnotiic»  di  ciò 

tlES  CHAMPS  m  MANOIR  MONS.  -  V.  FAVA  MONS.  A.  G. 

DI  Alilo  spirìtiiate,  ette  comprende  icnx  scolta  di  dRiii  e  faui  di  Sui( 
0  d'allni  [>er.<wne  ili  siagoUre  vjttti.  adalinti  ad  incitaro  te  aniiiw 
l'acquiJio  della  pcrr«zioDO.  ed  i  loro  direllori  a  condiirvele.  Cnll'i 
giuuia  di  uft'apt>endi(N:  iniorao  alla  pratica  dell' umitU  e  cariti 


che  liaiiiio  ofieraiu  i  llnrlKinl  m\  ceno  ili 
cinca  un  s'coln  e  tneiia,  ((luuio  t  Jur 
b  loro  dinsHitfl  <xA  trtin»  iti  .Napoli, 
non  iriuftla  i  fatti:  rglì  rdccuiiln  ci'"  i"li 
Tu  Ofwralo  igli  occhi  In  pvie  delh 
sente  E«ncraitonc,  in  ))iirtc  di  pnKfa> 
xloni  poco  da  noi  lonkine,  e  che  hm» 
.ilIraL-itn  dn  pnl)lilicì  documeoti  di  (<ol 
Tilta.  Unita  confroolarc  In  icni  !  "i' 
rolli!  cjliiunic  wltmii-;  basta  |urtiy<  i  x' 
il  rrpu  delti  rivoluuone  eoi  Kfsit  dei 
lìorlmnì,  \ìvt  avorre  In  piena  evid^-ain,  i 
i|uunt(>  ili  Hiiilt;  sotto  n^ni  rùpcUa  i\ 
potuto  iiiientare  contru  del  primi, 
unVuihrj  a  petto  di  i|uel1o  che  nel 
decimo  genere  si  piK^  rimprorerve 
seconda;  e  ciò  oltre  la  derrata  di 
altri  mal-iRiii,  di  cui  tot  qwfta  {nit 
ser  c:i);ionp.  l'i  ron^r^tuliamo  t;oiri 
gioAuton;  dì  qutsl'opcni  nun  bicbo< 
iiliaiia  die  politica:  e  speriatuo  che 
valere  a  dissipare  non  podiì  prepii 
su  Uil  «iKKVlIo  che  per  railanr  los 
allumi)  in  pnrtu,  jiviielriiti  ancbe 
persMii'  dablicoe. 
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tóma  e  alU  coofi-ìenza  nelle  leoiaziooi,  udle  Aridità  e  desolazioni. 
ìfodma,  Up.  Ponti/,  ed  Akìv.  (Jell'Iram.  Coneenooc,  «lilriw,  I8f*4. 
In  Ifi,  rfi  pagg.  510.  Preotì  L  3.  VradiWIe  ancora  in  Firenze  presiw 
litiìgi  Manuelli  libraio. 

d^D'Immocobta  CuiBcuone  (la  motti  dw 
h  ImmaTBDo,  nmiulo  le  pncedMii  «tti- 
iioo'i  dì  ciratlere  tropfm  minuto  e  jierciik 
non  apfvoli  a  tniti.  1^  è  stata  curala 
Oli  qiirJU  di  Napoli  M  1''8,  nioho 
^'anucgiaia  sulle  pr«t«detii  prr  ni>t?r<iti 
agfi  unici 


tanto  libro,  il  qnle  ba  pur  it 

p9   ùi   tsollt  Mliiiooi,  cfaC  aOOCUi 

nto  «ec^vniDenlp  npetinulfl  nel  pas* 
I  secolo  r  ud  pfi'.^iUf,  piT  ««Ihfarc 
1  onMiniif  rii:liir«l<!  ili  penwDe  àesi- 

Mìa  crUiUiia  |irrfei[oiic.  Auclie 
4'iltinu  <li    MMlrna  ò  dovala  alla 

I  bitinr  allii  Unpfwnu  lÌpo|EnÌa 


riPPOLITI  BAR.  FRANCESCO  -  Ingwema  dello  Slald  nelle  fun- 
bdtii  cooDomfche  delle  Società  moderoe.  pel  Baroae  Frasccsco  D' Ip- 
poliii  Professore  d'Economia  in  Nap-ili.  Memoria  premiata  dalla 
FI  Arcadi^inia  delle  Scienze  Navali  e  Polilicliw  di  Napoli.  Parie  I 
Soliuioo)'  li-orìra  della  iiiieslionc.  Parte  II  SoIiiKione  pratica.  Firenze, 
calcio  della  litKscfftta  Xtuionale,  1832-1884.  Due  opuscoli  di 
[wait.  ;i7-79. 


Ui  (tlj  r  lf>  rneikinì  iS-i  ^.ih  ixilitii 
teni  <«  Mnljo  l;i  til.i  :>i^  ìn|t-l  l'I  Inde 
<  noni»  MYantiw  ni  jaetie  rNOOo- 
.mlJMla  airainiiiliiu^  HBmenlmnita 
I  iti  brat  Murnl,  posano  enn- 
H>llii  ilu|i]Mo  v{Nrllo.  (CfoniiliirliiV 
tinUttulia  jcIcKtl  à  i'niiHitlf>ntno  o  in 
uli  D  in  iiaiiaWi  arila  Intra  col- 
K,c<HlÌliil»coo«bi«xielà,Ora([aaI'è 
qnen*  dIUii»  r»pe(ln  Pititifi-ft'na 
\4rì  l'uliMim  fotrrc  .iticiascniio 
«rdini  Iti  fiinxinni?  Il  di.  Pro- 
pmtAei  »  di^cntnn  h  iuvr^lime 
IfmMiite  atlr  ruDiiuni  eoonamiclw. 
^nntB  jETaTÌU  nl,fiiiere)se  sia  cote- 
Hln  maifiiiiip  ai  ^nmi  iwttri,  » 
L^alk  nMansifm  dplle  qmmiurì 
tt|  rteioodina  li  cit.  Autore  k 
tlnirji|ii  che  tiuino  |trrmpto 
thuìtm4.  Il  Ttrritorio,  VAUi- 
\  «rewxntor  :  f.  ili*corraiilo  per  osi, 
■  il  diritto  e  il  loi-lu  tlcll'  iq^rnua 
■Ila  ritn:i  iitnnrrìra  e  mlln 
.  |Ki|M>Li(Ì»iir  irfiaindi  5ui 
r>  In  ifiuiilii  elli  li  rijiiiaidi 
I  lUtoni  di  ricdinu  :  mite  cuiticra- 


ziuni  ei\  i  mini  [Era  7  ioni  ;  snlh  fiulililirn  mo- 
ni itA  :  »uiri>tri»ii>i)f-,  juIIj  lilrrtil  dì 
latoro;  iulla  npuniiinoc  iHli^  ncctieuv; 
«di  nabirii;  sni  sistenu  ercdit^irio:  poi 
sul  iprritario  in  genenlp,  «  »il  ivpm«> 
dellt  00)01'  V  itri  InwcIiì  in  pftrtiriilurv; 
poi  tulle  iotluttfie  e*inuivc;  ^ull'iivln- 
strìa  n)[rìcoh:  snllc  iiunilatlurr  :  un  nn- 
noftolii;  .«nlla  rtroilutioDc;  lulLi  indu- 
^Iria  FoniiiimMl^  (•  di  intporlu,  t\w\t 
tulle  CrrTQvte  ;  ff  jH-r  nllimo  sul!'-  Suci«là. 
Ma  «^«Bli  di  si*Tidi?ro,  nrl  .(cuimIo 
itliiiMiilo,  n  qirrtU.-  iiarlìoulari  quntìuui, 
il  eh.  PnrfitHSAn!  si  occnjio  di  subilin>, 
nrl  priino,  i  prìncipii  con  cui  ti  Mk»- 
eRe  b  qDHiioBC  scflCfslc.  RiopìiolmdQ 
te  tleria  ilei  tarìi  usieni  che  prenl^ 
HH)  a  mano  a  niiino  cirt'a  il  diriU<>  dello 
Sialo  ail  iiiKprini  nellr  i|ur.<liiiiii  m» 
iHiniirJK>,  li  rifi  dalle  •loltriiie  |)nlitjche 
as«o!tUMt  c«ll«  i|iiilì  4>sonli  lu  StaU>- 
lij^i  tiiwlci'iia.  sui  prìfiiipii  dell' llohbcs, 
del  Locke,  Af\  lhi(1«Ddoi-|ia.  A  ipirsli  jc- 
yulronrt,  con  ilotinor  del  tolto  npjwslc, 
il  kstit,  ninnibnldt.  il  Tur);oi,  ■  Fì^incmi 
cbe  pn^tn^ii-ii-Mio  li  pinui  lilirrlfi  ilei- 
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l'imliniria  o^rkola  ilrlln  nnntfiillurr  e 
óp]  Cfniìttrmia.  A-  Smilh,  it  Sai.  il  Iki- 
MÌat  ni  sllrì  ii\'nl;!ii«n  lol  H>il>oriinn  ^ì\ 
stcM*  oiDcnlti,  m>  mllrciti  uiiicxncnte 
iloir  intiVRt&i'  lipirinillTMao,  ihmpnticano 
■Iflctli  della  5OCÌ011I  ila  cmÌ  cosLituiu. 
L'intrwIntlaiK  ili  cotesto  ctemenia  ac- 
tTi9Cf  la  vnriciii  tirlLi  wilmìonc  del  prò- 
bleniB  pvpmtfl.  Alibiamo  h'AfTMh'  |»ipj 
Il  motìimUi  (l;il['uiia  |i>inr,  r  sodalùti, 
•Uri  fitti  (t  comoDìMi,  altri  morf^raft 
rhp  ?«i  «licoQ»  rraHiti  o  aocialùtt  ca^ 
ledfatici,  JaH'allrn. 

D  rli.  Aiiloir,  ptvnilfndn  ana  ria  ili 
mezzntriTcndica  al  l^iiliblico  Potcìr  un'iii- 
imma  civile  nello  fnniinni  praiuimicliit 
ddta  «uciclii,  lira  fli  nr|;i  *  infermi» 
pn^rinniPnlr  ilrtla  eeonomica.  Si  xrj-pi 
prptjn  tiì  lui  la  i)ic!iÌHniTÌonr  iJi  f|iirsii 
Iwintni  t;  h  (om*poni]i'nw  l^inlft^trlIion(^ 
dvlU  Iesi.  Li  ililiUrnttii  iin)t):>'>ri'  coiuiau? 
DM  tanto  nel  tltendicarc  al  Pubblico 
Potei*  lina  i{unl<lvnf|!a  Ingerpnr)  dvitt, 
ifimiil»  nel  di-ti'iìiiiiiorc  con  chìarcna  i 
limili  tifila  iniilp-tìnia.  tkllimn  A  il  parn- 
goif  che  il  eli.  PrnfrMoi*  Inltuim»  fm 
Vutmo  ■'■rfin'rftMi  e  )>  «icIriJi,  che  pti& 
con^iili-rnrn  ronii*  l' itamo  coUettico  ; 
llAnilt^  i*r!Ì  flùlnre  l'altrn  prayflfW'  frn  i 
(Ine  rnri trarli  <i<t«ni  Ihiolociri.  \' Animi- 
ttne  e  il  Mnni*vo  itiaUrùiìitiieo,  n'jriiar- 
ilami  l'iimno  inititiilun,  p  tutti  due  Taln 
per  wccsso;  e  ì  (fue  sioiilmenle  conti^rii 
*ixii<inj  JK-Iiiidvpf  niimnitt,  ri|rttnnl.i»ii  la 
KonirlA.  Si?  tmì  nlrblainn  hrnc  aUr-i-niln  i| 
conwlt'»  iW  f  h-  \nlnro,  riiigMirwa  clviU* 
ilol  PnM»IÌro  Ptiiepf!  nrlln  TÌta  proiimnrca 
(VI  niddlli  allora  h  li>pilti(na.  i^iiandn  la 
libero  niiono  o  inamne  privala  torna 
in  iioii-inli!  ilanoo  ixuliivo  o  iii'i^liTa 
flella  Mii'ìi'lA  ;  M  ulir,  a  piiidiiio  fu»,  il 
migli'ir  giudice  è  la  owcienra  popolare. 

Li  pi-iua  jnrle  di  i|ut«lo  bel  fcivoro 


dri  eh.  Prof,  d' !ppolJti  fu  |n 
R.  Accnil^min  delle  Scienu  W 
lllirh«  «li  N.ijiolL,  utaa  »|ir 
randa  |i»le,cbi!  ò  remila  «I 
anni  piit  lardi  :  e  eMtsto  iria 
non  mciiD  l'Arcadenria  che  11 
h  cui  niente,  retta  ila  «atII  p 
tata  ili  fMTr$|ii)'atÌi  che  onlta 
chìarcna,  e  niricchlla  d«  ni 
rione,  ni  ap^ra  con  rari  (p 
mi-aiHlri  ilHl'inlriviitiwinia  (|ti 
(rieno  l.ìToi'a  che  p^N  sembri  i> 
in  iiiialclir  5co;IÌo,  na  liinli 
ili'<cnnin  si  «<nr~i'  non  piacer 
l'ha  viMo  e  riia  sipnio  fC' 
iioii  topiir  dn  il  lettore  n 
i|ualc)ir  plinto  avere  uii'i)|ÌBlai 
divi'isa  da  quella  che  il  eh.  t 
pn[i<>.  ma  rrnltiimn  cht  fi  iK 
*»ri  i)  piti  delle  volte  che  I 
ed  in  punii  alblto  nraodirll 
A  Giunti  d'  rscDijiio.  noi  no 
che  1»  «Uiltlichc  tlflitlnli  dcfli 
Ronn  a  pintarr,  coioft  r  ì'tvìh 
■  ore,  clic  r  liiMViinmi^iilfi  MCO 
partito  In  llnlin  dillo SuIa  Ew 
|imin  in  para|con<  detr  \wr^ 
valn.  [,i  terllA  ili  «IDCSU  ai 
fntfiicltn,  crwlumn  noi,  a  risef 
liorii  clitì  l:>  traniuliT^'MxTo  In 
nia  ciA  non  tocca  (I  merltn 
filone  firflcmie.  Slmilmente  n 
mclteremino  «enia  prati  restrii 
diiioitell'Hanofirle,  citato  daii 
il  t|unl(-  niiTin  *  ad  nostn  a 
potente  rana  edncativa  dflU 
lioni.  >  I-'  il  !>ìinil^  di  allK  1 
prapnBÌtioiù  incideiilt,  più  qi 
OucMc.  aiiconrlii^  noi  i:i  appoi 
iseemano  il  ralor^t  di  nvvsAt 
trottalo,  che  raccMMindinao  b 
ai  pulilitirìiiti  e  a  quanti 
ferie  qavstionl  socìalL 


1 


FAVA  MONS.  A.  G.  —  Sul  segreto  dulia  frammassoneria:  pe 
Rpv.  Monsignor  A.  G.  Fava  Vesooro  <\\  Greaolde  (Frcnun 
&vx^t  (Jat  rraat;ese  per  Uonsigoor  G.  Des  Champ^  Minoir. 
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lip.  edilhcu  (Iella  pia  casa  d«lt'Adilolt)rata.  Via  Hosdrio  di  Palazzo,  25, 

1884.  Jn  Iti,  di  pugg.  m.  I»rcz»  L.  I. 

Voli  l'ntiouiLito  ili  oh' altra  «itmous  di  <)i]t<il'upen  nel  tane.  8^3,  (M^f.  90. 

SVET  CARLO  —  V.  MANNINC;  ENRICO  EDOARDO. 
UGERI  CARLO  —  Gesù  Cripto  crocifìsso,  riccheua,  sapienia  e  viu; 
ossia  Oorilegio  di  adonziane  e  preci,  disposte  secondo  gli  esercizi  ili 
pietà  pei  ilivoti  dà  misteri  del  Calvario;  pel  sacerdote  (^rlo  FrifféH 
Hus.  ApOA.  Seoooda  ediz.  riveduta  uà  aumentata  d'islru/ioui  per 
la  vita  cristiana.  Bologna,  Up.  Pontir.  Mare^tjiiini,  tSo'i.  In  M,  di 
pagg.  SSi.  Preizo  cent.  70. 

r^ENZio  s.  -  V.  ncniER  il 

LLEOn'l  ELISABETTA  -  Gli  SpirillsU  Ji  buona  Me,  di  Elisabelta 
Galeotti.  Jioma.  tip.  di  Propaganda  1884.  Opusu.  in  IG,  di  pagg.  60. 
Cnuliania  questo  lUimiìno  plji  im-      In  iulriateca  iiinlrn|;i[d  di  uli  pratiche, 


Ile  od  alile  cW  molli  libroni.  U 
aiim  Aulrirp  diMorre  miije  aiiìnit! 
d'ialriiiiODÌ.  liiii  Iniviatf  do  iTrli 
*,  acrwterei  IccìlP  k  pratiche  spi- 
i:  e  li»ro  mostra  chiai-anipnlf.  e  Top- 
iW  die  \m  Cilici^  |p  uoiid.mnn  e  ]:i 
Strìitiim;  e  die  ìmaiio  n  prf- 
lltl*  t*p  qnalcli«  «mfcMore  le  tolleri, 
Ifi  Henn  «cixabiliquiitito  'i  ntauu  jii 
dufl' infmiii.  hiSAii  ad  esporre 

ìlio  ANTONIO  -  Vedi  PRAT.  J.  M. 

UNGER  PROSPERO  —  I/aniw  liturgico  del  R.  P.  Pra-spero 
Guéraoger  dell'Ordine  di  &.  Benedetto,  AliLrate  di  Solesm&v  L'Av- 
vento. T'ormo,  cav.  Pietro  Maridli.  tip.  I*ontif.  ed  .Arciv.  1881.  In  IS, 
di  pagg.  54'2.  Prezzo  L.  1.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  Luisi 
Uanuetli  lìbroio. 


I>cr  le  cinpit'  dottrine  insopik  ilapli 
spirili;  p  rispmulft  iillo  vpcr.io»!»  iHvlettO 
dì  dii  s'iniina^'ùiudi  uccri-Ki'iv  *:ciii  rse 
lu  propria  fiilu  e  le  opeip  l)uaiii>.  ICmnn 
TeminpiitR  f\Mfs\\  \  punii  dii  loccatr,  e 
Mino  toccali  \*;ne.  V:\Kr\a  l'Iilì'i  i-lic  il 
librt'Ila  si  Hiir<iiiib,  1!  rlir  ;;1i  noigiiiii  ik- 
lonti,  olire  ni  lo;,7<'rlo  [ler-sr,  I')  [ira[.i»- 
^hiuu  Ira  1  tiiio^iiu». 


c[u.ìil.  ii'lìt  pt'.  313).  Il  |ii'Ì!]iu  u>1i)rni' 
e  ora  ì\  aniiuniia  è  $opri  In  Murtiia 
ilull'ATT«ntn,  i>  couliciHi  In  «pii-^iuionc 
sKirìrJi  0  tnìfttrn  ilflln  Ittiireiii  che-  la 
rj^'uaitln  r  ilivoli  tniltciiim>i'iili  inlomo 
allt  fcsiu  Ht'lln  SS.  Virgiiie  f  ili-i  Sjuiii 
principali  tbe  i\  col'ibpno  in  l.il  lempa 

RTEK  II.  —  Siiiictornin  Patriiiii  opiisculn  .sulccta  ad  ii^iitn  pracscrlim 
stU(lit)soriitn  l[iei)l(>^iae.  XLV,  XLVI;  edidit  el  commentarii.'^  auxit 
H.  Uurter  S.  I.  S.  ilieoL  et  pliilos.  dnctor  etc.  —  Sancii  Fitlgenlii 
Episeopi  Rii.i|iensis  epìMolae  in  nonni  corpu.';  cnlleciae  (Epist.  l-VIII) 
{Coniiouatio  Xi-XVIII).  Oeniponti,  liliraria  Academìca  Wagneriana, 
ÌHiA.  Due  voi.  in  16  p.,  di  pagg.  2ùi.  31d. 


pi  i|aPM'nperi  del  lineile  nino  Almla 

ro  (itiL-ruijKr  di  diinm  im^moiia. 

■  psliblirare  iHlb  vernane  iui- 

llrli.Cii.-Varìi'll!  facrTiimo  i  niurì- 

i^Illj;i  iw-iraiiniiniiarneìIst^loToInine, 

il  wi|a^ll'i(liio  4-ililn(V'  cnvlfili!  Iwie 

.  dar?  .illn  fiirp  \tmu  àc^H  altri  i.iedi 
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BiBLioeum 


IL  XXIV  AGOSTO  annivitrsaho  della  morie  del  Contó  di  Chambonl. 
Urica  di  F.  U.  G.  Fireme^  lip.  di  Marinno  Rìcci,  Via  S.  (ìallo  31, 1 
II)  8  (li  pag«.  :Vl. 


L'Autorrdi  qiiala  tx^lla  [ionia  ItSTO- 
lalO  per  mcKUsiia,  rrctiinmo  n^ì.  vclnr^  il 
tuo  DQino:  chj?  k  uiu  ra^ioriP  di  jiiìi  ]H'r- 
cli^  rif  didnniA  tolto  il  \km  (hn  mcriUi. 
H'cwtftto  i\e\  cKXw  è  ìsplniin  alle  ^ndì 
e  uobUi  idee  del  dirìtiu  dirÌDir,  e  la  forma 


1 


fii  risovvrnirv  la  btlki  scnoli  che  l'oilierM 
Torini)')  ha  tinto  n  vile,  in  che  foce  ti 
gloria  ili^i  aoMrì  {Tonili  podi.  Il  liRBtr 
¥.  LI.  G.  Ita  il  mml't  iti  itere  tsnuio  k 
liei  veni  ta  tiiurt«  ili  (J>lui.  In  calli  U 
quale  ebbe  per  cflniora  V.  Uugfi. 

LA.G()S.\NTO  ;UA)  P.  VENANZIO  —  ]j)  spirilo  rJel  wrz'OKUne 
S.  Francesco  d'Assisi;  ossìa  ilodici  familiari  ci>n(ereiize  su 
simti,  :icrtttc  dal  P.  Veaanùo  da  I.<«^iimo,  lettore  cappuccii».  Se^ 
cf>ii'l;i  elisione,  rivediiia  e  mij^lioraU  ilairAu'.we.  lìoìoynn.  tip.  {hbL 
Maréggtani,  tSdl.  Io  ttì,  di  pagg.  17'2.  Preizo  cent.  50.  Frati  to  di  [vku. 

MAIOCCHI  RODOLFO  —  Il  nome  di  (ìesù.  Conversazioni  popolati, 
iwiwsie  da  D.  Rodolfo  Malocchi.  Operetta  premiala  al  Concorso  }>{\m 
Jaiioy.  Modena,  lip.  Pontif.  ed  Arciv.  deD'IiQfli.  Conccnooc  ISSI. 
In  16,  di  paRK-  -ÌI'ì-  Prua)  L  1.50.  Edizione  economica  cenL 
Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  Luigi  Manucllì  libraio. 

Di  cjA  elle  dioli>   occofiutif  ni  con*      liti  eli»  rt'iiilL'vaiiv  il  libra  |ii{i 
corso  clic  si  accfnnn  nel  tìtolo  <IHIa  pre-      ni  detto  »-o|ia,  vate  a  din-  b 


wote  «(Kirelia  e  del  Icinn  in  partieotaw 
profxnln,  loccnmmo  abbastAnia  nell'eKi- 
iriinu^  uij  (vrelldilf'  lavoro  <li  ima  dei 
cwiconr-jiii,  non  a  puri  uscito  alla  luce 
tndi  li  i)Dad.  8S5  |iac.  3i)-<3<.  Qui  non 
ci  occorre  dir  altro  se  non  die  dalla  dotta 
MunRiÌ»?ìonc  «celta  per  l'enine  dei  ma- 
niMcrìlli  il  [in' mio  fu  iWlimlo  all' 0)M'ra 
timi  K>])ni  uiinuujtalii  del  db.  MaÌo«cliÌ, 
pcrcbé  a  suo  giiidiiio  meglio  corrìspon- 
doTs  allo  scopi»  del  concordo,  avcodu  in 


plennn  ilella  ilottrim   o  lu 
iblla  [orma,  lirtual  };iuilLtio,  i-omj 
ielle,  nulla  *«enu    ni    prefi 
coticorrrnti,  fin  i  i[uali  foiw 
chi  Atsse  pnioi-adi  majritior  ikAlriu^ 
di  minor  le^-piadris.  (iwi^rn  ainw 
al  im  una  (orma  jhb  attraefite,  mai 
amp'ieua  e  Mol^immto  ■Ile  dotuii 
A  coloro  die  ne  AcquLsunanJ 
nnnien)  di  copie  a  Bco|^dÌ 
la  lipo^ia  rditrice  concede  uo  < 
rih;uM  di  |UTui. 


eaw  troiata  imitine    unite  le  dite  ijiia 

MANNING  ENRICO  EDOARDO  -  L'aerno  sacenlozio.  per 

Edoardo,  Cardìoate  Ardv<^5^oro  di  Westminsler  Traduzione  ila! 

glesc  del  sacerdote  roinatio  Uenedetto  Melala.  Koma,  tip.  della. 

Cau.  isiniUiva,  183Ì.  In  Ifi,  di  pagg.  3Jl  Prezjio  L-  1,  75, 

il  iradiiitore,  Vìa  della  Sapienti,  30,  Roma. 

Ita«u  il  HinplÌL-e  come  drl  Curdinnlc  diia  clie  ulile  la  verMone  cfae  ne  hi 
Hamiiiiir,  fili  noto  per  b  jii-nfonditA  di-lla 
dottrina  e  la  somma  nbilìlii  di  scrillore. 
dì  cui  ba  dato  colinle  proTp,  per  coaioe- 
plrp.  U  ileblu  stima  di  ijnest' alln  nua 
opcrciU.  l'nrciò  torncrk  ooii  meno  gra- 


il  rh.  MC.  Mebo,  p04Ch6  tra  tu  di] 
atviODtCDlo  per  s^  di  altMnj  im|Na 
quai'è  il  laMrdoilo  rallolico.  i^aM 
chiarito  da  ud  anlorv  di  unta 
d«liri(ia. 


BmUOBKUU  89 

hNNING  ENRICO  EDOARDO  —  U  Sacerdoce  éleniel,  jar  Henri 
Edouan)  Maoaing  Cardinal  A^che?l^(Jue  de  Wcsiminsier.TraiIiiii  de 
l'AngtsìSfMr  l'AbW  Charles  Fi^v(H,avec  raulorisalioo  dfi  rKmiiii'.nt 
Aolear.  Société  de  Saini  Augusiin,  Des«I<ie  De  Browner  «l  C.  Liile, 
me  Roj'alc,  '26,  td8i.  lii  IG,  di  pagg.  3l2. 

ARIM  ANTONIO  —  Calendario  Ecclesia siicf)  fier  l'anno  1885,  com- 
pilato e  redallQ  da  Antonio  Marini.  —  PuliMicaio  per  cura  dei  pe- 
riodici rottuni  L'Eco  ttel  Pontificato  e  lo  JHeifosione  del  Sacerdote. 
Anno  V.  Jtoma,  tipOijTartn  Swiale,  Via  Ur^a,  N*  3,  1881.  In  8  di 
P»gR.  280. 


I  Wtifyri  Irmenauiì  In  rgiti^n  Calcn- 
irio:  Incuoili  in  legno  nipprcwiiUnti 
Somno  l'nnlfftcr,  i  Gudlntli  e  lutti  i 
Memi  il'iUlii  MBSnilG  e  t'ntc  eoo  loulla 
nKUeua;  ai  rttiatll  ili  Stia  Suililit  ut 
li  tomo  orginnlc  turri  liii>);ra- 
[t  noiisia  M\f  Cflfigrrt^iionì  ce- 
lie a  cui  qnnti  oppirteiipifio,  <lci 
nMrà  r  tifila  ìnra  iliinortt.  Snltflui 
Itti  diflj  Exriit)  Vc<ci>vi  pro|iotti  nllc 
d' Ita liA,  MDO  itsfii patì  i  loro  nomi 
cofBaat,  COI  r«nno  iti  naKÌta  e  ài  pro- 
>.  luvUrc  vi  soao  noble  le  disviti, 
orklir  e  fli  ttSìci  spinrifiifiiit  alla 
IJIllU  r  l'OiBiglia  l'anlìflcu,  con  titUe 
Ioni  aTt«tniili>n«i  dui  ultimi  Con- 
Èri  10  e  III  KaTmabrB  p.  p. 
SI  rmilnaaua  i  oeitnì  Klorici  utili»  dio- 
itolunr.  r  In  ojmì  giorno  dei  mesi. 


oliiT  ad  rv«rr  notali  I  r»ri  Sniiii  del 
llDilìroIofrio  romano,  fu  ptweiiiiitn  l'in- 
serziom  (ti  riconti  litorid  *ii  f»iii  xpinr* 
IcnvDli  ni  tei  anni  del  glorioso  I'ihiIÌIÌ- 
uto  di  Ivoni-  XIII,  ed  a^nnli  mcbi*  I 
prìndiiiili  del  (\]Dl)ticaU)  di  Pio  l.\,  fino 

al  ìfno. 

Si  aoucolono  poi  cpportuiiaiiwiiU  e 
albero iitii a nii'iitf  poisie  dì  otlualil^  ac^ 
lÌco]4!iti  di  xnrìo  tfina.  no^rlle,  annJdoil. 
rcbiu,  KÌttadc,  ì&iioiincUi  a  prcnno.  \c- 
cracoou  l'intera»  a  questa  pubblica- 
sione  k  soluiiosi  ilei  catì  murali  l-  litui^ 
K'icl  int^rilì  nH  Calpnalario  di>l  di-oi-w» 
anno,  e  i  nuu>i  cbh  iiropoi'ti,  per  la  cui 
iolioloiie  sarauQO  ilali  pretniì. 

n  prcuo  l  di  L  :i.r)0.  Dirì^icrn  alla 
riiiv7inn«  doll'i^iw  eM  Pontifitato  — 
Vii  S.  Apofriiiari-  IO  —  Ruma 


URINI  t».  ANltHKA  —  Cenni  storici  popolari  sopra  S.  Sisio  1  I*apa  e 
martini  ed  il  suo  cullo  in  Alain  per  D.  Andrea  Marini.  Fi^igno,  Re^^io 
StalnlimctiU)  tip.  Ut.  F.  CamiHtvUi,  8  ottobre  1884.  In  8  di  ingg.  130. 

SdilB^i-  i|iii-^((  C^itni  ù  aimuraino  il>l      hcouJìi  parte  pargL'  nUli  notiiic  itilomo 


inlun-  ciiitii-  pii|i<'liiri,  uiiiu  luiuvin 

■r«i««r  letti  dalPerudilo  e  dallo 

pir  la  copia  dHIp  nolliifi  nrcliM- 

c  la  dcH-nuonc  di  aaticbe  c«- 

■  della  ciltÀ  e  di-J  popola  di  Ala- 

.  Q  h«on>  consla  di  due  parli  coimenc 

«t*  fri  loro.  .Velia  prbM  li  di- 

del  l'onlificato  di  a  SÌ&1o  e  delLi 

De  del  tuo  corpo  ila  Roma  in 

Nrlla  Kconda  miio  ili^cntti*  le 

ìtììT  M  c«MirftTaiM>  in  onoro  4ol  Stato 

Dna.  Ho  da'tcnfi  piCi  anlìdii.  Questa 


a'rii5puienli  popnliri dfl uvoln  XV?  XVI; 
B  i  cultori  di  tìlulof;)»  romanui  Iroveranno 
ne'doGumi^ntt  citati,  alciin(>  toci  i>  locu- 
Eioni ctie  possono  tornar  [iruflibtiili  allo 
stoitìo  d«tla  TtMictica  dc'di-ilf^lli  iulìaiii. 
NcIl'Apiinidicc.  oltre  i  Bmi  di  iwirtdii 
Sommi  Ponldicì,  inerita  di  esser  letta  la 
Helaiioneaulpnlica  della  vcnnUidiS.S'ilu 
in  Alali-Ì,  ptrr  la  «ìogotarc  loriuazioiicr  tA 
urtn^.ilia^ili  alcuno  [Kii'ole,  comi'  iinAa- 
xiatorca^taeperuto^agramtm,  rtjititare, 
duernun,  eec  Lo  stile  del  gIl  Autore  è 
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«enplicf  e  non  inelfpinl«,  nu  la  mmptk  è 
t|KSU  icorretu.  e  l'inuqwiiiion^  ovr^ro 
nunea.  ovtoi-»  c  irr<f  olare.  >ci  ìntanlo 
ci  ntlt^mo  col  eh.  Autore  iTaTer  (allo 


«(wn  alile  s'iuoi  c<iiKÌlla<t[ai  e  iirnii- 
ttrul»  dtcìì  ifraditì,  f  ipcriawo  eh»  i 
tinui'ri  a  pubtili'CftrQ  altri  Utort, 
qualo.  piTgcvotl  0  livelli  di  i-ncd 


MELATA  BENEDETTO  -  V.  MASNING  ENRICO  EDOARDO. 

OTTOM  ANDREA  —  Noroie  io  prcparaiiooe  alle  fesie  principali  di 
Maria  Vergine  Madre  di  Dio.,  nelle  quali  con  la  scorta  della  S.  Scrii- 
lura.  e  Doiiori  di  S.  Cliiew  si  considerano  i  privilegi  e  le  vìnti  di 
Maria,  con  riUcssioni  morali  e  preghiere;  proposte  ai  fedeli  dal  sa- 
ceriloic  Andrea  Ollooi,  UanOQico  Penìtcìizierfi  dulia  liaùlica  ealiedrafe 
di  Alleano  Laziale  e  già  Rettore  del  V.  Seminano  della  slessa  dui-j 
Soma,  tip.  Tiberina,  Piazza  llorgliese,  89,  1884.  In  16,  di  pagg.  ' 
Prexflj  L  2, 50. 
Siamo  liPti  di  propone  f|imto  corto      pel  ttmo  di  f'mi  eoo  cui  t  nolta  i 

di  novwic  in  a)»i»nrcbin  alle  frsic  [irio-      hreri  mcilitation)  clw  ri  si  propoi 

cipali  ili    Hnria  SS.,   irt'iidiilo    trovilo      fr  ì»  «otlntn  drt  fhitla  thf  i^  nnlin 

c«nflirnilcTole  per  la  bonU  ilrlln  ninlei-in,      n  produrre. 

PALLOTTINl  SALVATORE  —  Golleciio  omnium  wnclusimium  «i  : 
luLiooDD),  quae  in  causis  propoMiis  apiid  S.  C  l^ard.  Cnni-ilii  TriC 
lotcrprelum  prodieruoi  ab  eius  insiìiulione,  anno  MDLXIV  ad 
MDCCCLX,  disitnclis  liiulis,  alpliabelico  online  jier  materias  dige 
cura  ci  ptiidìo  Salvatorìs  Palloiiini  S.  Thcolngiac  doctorì!;  eie. 
Tonius  .X,  rascicuhis  C.  Romw,  rvpis  S.  Congr^aiionis  de  Pr 
gawla  Alle  MDCCCLXXXIV.  In  4  p.,  di  pagg.  40. 

PATRONI  RAFFAELE  —  Leeoni  di  sacra  litur^a;  ossia  esposii 
Icilerale  e  mistica  dell'Orncio  e  delLi  Me»:i:  preceliila  (la 
sul  computo  ecclesiastico;  pel  sacerdote  RaiTacle  l'aironi.  Voi.  prìn 
Del  computo  ecclesiastici  e  delI'OlIìcio  divino.  2*  edizioni:  accrescili 
di  note  0  di  due  appendici,  cofiteoenit  il  le^o  delle  nuove  mt 
generali  e  speciali,  e  conformata  ai  piti  recenti  decreti  della  S,  C.  < 
Riti.  NajK^i,  R.  stab.  tipografico  Comm.  France^ico  Giaonini  e 
Cisterna  deU'OUo,  5  a  7, 1884.  In  8,  di  pag«.  XIV,  424.  IVcuo  Li 

PICONK  GUMBATTISTA  -  H  difillo  conculcato.  Studi  dell'a»». 
ballista  PicoQC,  antico  magìsiraio  e  già  dopuiaio  al  Parlam 
zionale.  Fasdcolo  Ul".  QirgmU,  siampena  Provincia Ic-Com 
di  Salvatore  Monies,  lS8i.  In  16,  di  pagg.  80. 

UpI  MoePlto  <Ietl'Op«ni.   a  cui  tin  cri  omminnmmo  i  dne  [irum  Trktclcoli  i 

iDCSmfnanoUcli.nTTOcalal'iroiiciIrramn  hlìciii  sllara.  VÌmid  on  alla  liiri>  il  te 

CMlo  noi  (inadenw  883,  paftina  95-Q4},  uri  qualo  «i  occii|i9  iwiiKipaluHie 

dora  npoiKinnii)  l'inlnulimonlo  di  issn  qnenlone  romana,  coiniudala 
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{giudica  Icoricu- 
prlnci|iii  ni  i  trìlerìi 
ìimoUnnAo  la  iKco»iti  ilei  ilo- 
fcnh'  il^i  l'uatvfid  |mt  V  intim» 
te  Hip  i|ur$tA  Ita  con  U  lilrrlA 
[rr  risprriHo  del  loro  polifu 
:  e  ibll'alira   pane  uieuc  in 
fnib-^iniitnc  con(«i;iienxe  che 
10  aLiumitucnio  ili  eSKo  ba  re- 
solo wir  online  rRltpoM,  nu 
'   '    '■     tri  civilr  r  ori  politica 
■■iin  jtiuslttincme  b  rn- 
pmiinl  idlcDcliriiniil  (Ielle  wiip. 
I  tefiavMrc  k  iitoJtiluilini  ed  x 
Uh  noni  il  gàvurco  iHlu  cu<p. 
kliiquIiiJi  ildirillnilc)  Ro-Ì\)n- 
ilirìlll  di>|>i  .-itlri  Ite  t^))oclf«kili. 
ira  b   nnUAnlc  diirerrnia  che 
«ri:  )l  iftrllto  di<l  pARlflllCC  fr 
libile  in  tè  5li-«o.  per  la  (l<iu 

IMBlOM  tllft  Ita  col  IVHiT»  ìi|>i> 
pd  diritlu,  iialirjiiibilu  altresì 
lì  aliorici.  ui<  sb  elWlLim- 
Hn  l'aiiunF!  del  loro  Cijio: 
dirillo  delle  JìiuiIm;  punununlc 
jiiiu  auuici»  |wr  wii;  diro- 
In^  e  di  cose,  cnme  ricono- 


xoiw  i  pai'bli  anche  cntlulici  in  aci-onto 
rulla  storia.  Qii.inio  [i»i  .i)In  noliuione 
pratica  iklla  i|uc*linnc  rainanii,  il  tionro 
Aotore  è  irul(>itlÌs5Ìiao nel  cnnfiiUiro  qni<Il4! 
mette  mùiure  n'cnlc  io  meno  da  |tji- 
PWchi  |»r  venirne  a  Mpo;  ma  iwl  pm- 
I>orrc  Li  5iia,  ln'iiclii';  >iiratu  die  siM  in 
(eolia  1.1  KUlitni^  atmcno  dcUa  coM 
(bwianilo  al  l'ooMice  ftoina  e  In  iite 
tirlMtfntet,  dorrà  egli  !<le<40  coiimiiri' 
che  In  pnticn  awii  diniriln»'iil>*  jini'vlihe 
cSellnarei.  V,  conte  mai  e  [ir^r  t|i»nto 
tempo  rp^rporelilM!  il  nuovo  pii'('oli>^iinn 
.Slato  Pontificio,  Miuutu  tifi  Wl  inmn 
di  nn  gnndQ  Suio,  di(>  ad  n^ii  tmltn 
pnltebbe  coglier  ugioiM  di  vrtu)nrlo,  e 
di  leggieri  la  uoflicrcbbp,  «os|tintLivi  non 
tanto  da  motivi  politici  inanlo  da  «dll 
Mitnrti  1 

Qsffita  è  la  soalonio  ilei  prvviilc 
rawicolo  :  di  molle  attii?  con*  di  non  lit>t« 
il  n  porta  IH  a.  »3  iwlilica  «a  reti;  iosa, 
imita  l'Aoioci'  e  «loppf  eoo  scniw.  l'or- 
uiaiuo  douquc  a  nccuiuandarp  ta  saa 
«|ien>,  conir  mallo  pro(iltevol<>  al  luant^ 
nìiiKiito  dei   buoni  |iriiii;i|i:i   ileUa   «ina 


politila  murale  e  della  religione. 

i  IMU  G.  —  n  vero  moclo  ài  guarire  il  Colera.  —  Colora,  lettura 
ML  couie  Adolfo  de  Lippe.  —  Terapeutica  del  Colera  de!  doti.  Li- 
Carlo  di  Utinniiighaitsen.  —  L'omiopaiia  nctla  cura  del  Colera 
uodìco  0  asiatico  del  doU.  cons.  Samticle  HahnemnHn.  Traduzioni 
OU.  G.  IVmipilL  Itoma,  presso  i  prìacipati  liLirai  I96i.  Ud  opuse. 
l.  Ili  pagg.  36. 

tioue  popolare  pel  irauaniento  preservativo  e  cura  scambievole 
'Moni.  utrapilaiA  dal  dott.  0.  Pompili.  Seconda  edizione  corretta 
:cre:ì(:iiHa.  Atoci,  lip.  editrice  Meiaslasio  IdSÌ.  Un  opusc.  in  32. 

lAMIi  i  molti  «ppcilid  antico-  ri|iniow  il^-lh  vaiiinia  r^Tuneia  nella  re- 
^p  ti  wotfMitaiiicntecwi  tem-  centi:  qnilemiii  di  Napoli.  t>uell»  en  per 
■ma,  la  nedicìoi  ka  fluito  Ir-i  una  biwna  «pportunili  di  cneiviiani 
^pj  iocipicc  di  Dulia  delìnire  di  (mnù  itlu  Mia  acorag^iia  nv<pruria. 
PM  allii  «ars  del  morbo  anii-  Sia  i:oin<-  si  vuole,  a  quelli  t>ie  hanno 

iidlu^i;l  in  Ksi,  non  dispiiiirprì  di  Iqt/vrc 
gli4iuinjuialìupu£culi  delcb.  DoU.  l'gm- 
pilL  Vt  trovoraiuio  non  aolaitienie  li>  pi-e- 
fcriiioni  ;iie,  mi  (jiiolle  ilei  plb  rìn<>iimi 
maeitri  della  scuolu  omeopatica. 


itiHOWNiiìiiiicntecnn  tem- 
la  «edicìoa  ha  fluito 
li  iocipicc  di  nulla  delìnire 
<  ali»  «ars  del  morbo  ana- 
Ai  ael  prinii'sinio  mo  «tUidia. 
Ile  (li  OniMiiaUi  eulluio  a 
ti!  fluori*  riportate  italla  loro 
lui  raurbo  iniddiale.  Non  %^ì^■ 
quelli  nwfUcìiin  abbia  date  te 
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nsuocRAru 


—  Carìl.V  non  Filantropìa.  Istoria  di  S.  tìio 
A  di  S.  Fdice  di  Valois,  fondatori  dfiJI'Or^ne  della  SS.  Trìi 
la  redeozioDe  degli  sebiari;  per  r  abbate  J.  M.  Vnt,  iradc 
r^neeiw  ed  aocrescUiia  dal  Padre  Anioiiio  (dell'Assiinia)  Gij 
medesiiD!)  Ordina  ecc.  JVnpoW,  lip.  lìft^Vi  Accaiioncelli,  ISS'i. 
pagg.  soft.  Vendibile  in  Roma  ne)  convento  de'PP.  TrìniUii 
iti  S.  Cirìsogono  in  Tra&levere,  eA  io  Napoli  nella  saì;r«Hlia  di  1 
dì  VaUtm  al  prezza  di  L.  4,óU. 

IlPn  nii'i-itivano  (jumiÌ  lìna  noi  Mìa      scrìla  ptì  in  Trancia  ilal  eli. 


più  suliliiDp  cinti  crmliitn*,  cliem  quntì 
tcnifii,  ùé  ^nali  alb  mnix  caniA  eriiilina 
fi  tuole  opporre  «oa  ItuRianla  filnniropl», 
fwwm  rictiianinii  allii  m^tnarin  <1H  jio- 
polo  tuliano,  perdio  in  open  ili  l)r*iifli- 
Wnu  ojvpia  dlK^riipr^  e»)  die  è  puro 
e  scliielto  oro  i):il  file  orpello.  AppanM 
«OH  lUMlo  «copo  il  i!h.  P.  AniAnio  Ciglio 
li  è  Miuigliiitn  di  Indurr*  ni>(U  nmira 
lingui  unu  no*L'lb  storia  della  lita  da! 
SS.  nìoT.innl   Mjiha  «  Falìci!  di  Vaioit. 


:iada  ( 

I 


t  ili  accn-K^rla  di  molle  alin;  t 
tinte  <h  niitori  B|ki|rnuoIi,  naa 
U  Spagna  il  uojtlra  principale 
d-i»*  dei  Triniinrii,  rombi»  da  ^ 
|ier  la  mloiiionp  rlrf;li  «chiafl 
lamtiiMitrinii  uMMifii  nrmnnoa 
Ilio  a  rìnflimniarr  ili  molli  lo  i 
<iuulla  V'-pce  Girili  cri5liana,  i 
il  noitro  wcolo  nou  lu  mioor 
Anclir  l'elctriiira  non  cornane 
lion*'  i!tuu-r:'i  nd  iiivcijlinrga  la 

PUCCINI  VINCENZO  -  Vita  di  S.  Mnria  Maddalena  de' Pira 
melitaiia  osservanle,  del   sac.  Vincenzo  Puccini.  Seconda  ( 
Mensa,  tip.  e  Ubr.  de'Paolinl  di  L-  Aiinooì  e  C.  1883. 
di  pagg.  Vn,  IW,  168. 

REGGIO  (DE*  MARCHESI)  TOMMASO  -  Omelìe  e 
Mons.  Tommaso  de' Marchesi  Reg^o,  Vescovo  di  Vwiiii 
cali  all'EtTlo  Cardinale  Gaetano  Alimonda,  Arcivescovo  di 
Genova,  tip.  delle  Letture  cattoliche.  Via  Coito  dietro  Ìl  Pt 
1884.  In  16,  di  pagg.  354.  Pi«ao  U  2,5U. 
(In  tMrlliuimo  $:tf:fn>  di  5acra  elo-      sempre  a  Iraltare  m  sofgeti 

qneiia  i  queai  nccolu  di   Omelie  e 

Paitefli-ici  del  di.  Moiin.  Tommaso  dei 

Hardini  Reggio,  TMCOta<li  Ven(imt|;lfa, 

Tanto  nelte  Omelie,  «laaiito  iielle  im> 

siODì  (HUWgMcht  rispIffidAiio  miti  !  pn>pi 

oraiiiril  cliPtirnonnl  slfallra  gmwe  si 

«mTcnsono;  nviroao  e  ncir3Hr<>£i  aiU' 

nira  Mimpre  ijvclh  uxima  di  dottrina, 

dia  date  tacn  la»!laiiu  dell'oratoria 

nera,  anHoata  per  tè  non  muio  alla 

istritiiont  della   niente  che  a!  mi|;[iara- 

menlo  tiei  costami:  oml'édiL'  Tegre^o 

ontnre  non  solo  ocUe  Omelie  che  M-m- 

brano  l-iii  proprìamcDto  diPHf^  a  tal? 

acopo,  iiu  aiiclic  wà  Pauegirici  prende 


porye  assai  sccwi rifinente  all'n 
ì'alim  fine.  La  (oitna  poi  t 
sehlwiip  t.ì  [nv^enti  In  tutta  q 
bilia  e  ^lendore  che  «  nf^rìrmi 
fola  di  Itio:  non  si  nxKira  pfM 
msì  nb  rìrercaia  e  tnlUiia  riei 
i;1i  oniamenli  ehe  mcf  lio  In  A 
fi  quasi  nalnralmmtf  Trnfoan 
iEliria.  Da  ciA  proviJ<BF  ifurita  i 
oiacitii  che  ci  wmlira  qniri  H 
speciale  di  (|u«li  «emioni,  1»  <| 
(liwndr>nda  ad  una  cnmnnifaii 
sxh^  familiare  drll' oratore  col 
torio,  Iti  m»Dli<ne  p«M'i  nella  nu 
ed  allega  più  specialmente  pia* 
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l'ontotT'.  t  un  Trscovo.  IVr  qiipsi4>  ra- 
gÌDDl  noi  abbiamo  itilo,  «  lo  riiietónio 
«Hum,  cbr  k>  omelie  e.  i  puni^irid  ili 

SALVO^OZZO  UlL'SKri'K  —  Giurile  e  correzioni  alla  Uihtioifrafia  Si- 
cilìaoa  di  G.  M.  Mira.  Palermo,  lipogralìa  Virzi,  I83-i.  Uà  volume 
io  8  (lì  pagg.  Vin-216. 


M(MK.  Itrpgio  Mna  un  betlimimo  Mgfio 
di  »Kru  Hociuenzai  e  «otne  tale  lo  rae- 
conandiiinii)  ai  tatri  onidri. 


Qasip  Giunte  e  Corminni.  xtaiii- 
|HlC  ovWArcfti'io  storiti)  aitilinno  rcn- 
■ero  ftiori  xull?  prime  rnl  niDdr^tn  na 
«ria  iiitenilimpnio  di  com^crv,  come 
rimlica  il  lilnlo,  t>  di  coinpice^.  jier 
i|UdU)  rni  im^^ilillo,  iin*n|ipni  the,  *a 
ptl  nKw;  drll'ifTi>pi«  AulAiy,  sia  jicr  Id 
DUportiinia  ileir ardimmo,  doi«i  richia- 
ntrt  rallniìone  degli  Mailìo<i.Oi.7Ì  jiltò 
é  {ibclato  al  eh.  cav.  Salii>.  di  |in>^ii|]irle 
■1  poliblico  in  un  m>I  conio  <■  coti  nn  iii- 
Mdiinnitti  riK'rM  mo<lp<|i):  <|iii'Ilu  do^  di 
Knire  come  Hay^io  di  una  BAHo;/rafia 
Èieitinna  alb  i|inb>,  smeaune  dal  Mira  la 
ttVffO  iiii]iro«mi  ril  jiidiKt'sta  [itihbliL'a* 
sooc.  Fnirnio  pamie  l>a  >h  «lire  un 


luUro  rÌTohn  in  pntle  i  tuoi  «luitii  n  If 
Bue  pic«n:!ii^  L'Aonuv  non  illvimiib  a 
s?  stf»n  II!  dillictkllii  all^  rfiiati  vn  ineon- 
ITD,  aiJdtM<andijM  un  m  tTave  ciimpUo; 
iKindiineno,  come  rplì  »i  ò  ph  ac'initt^tn 
1.1  fliliirìa  degli  fluitimi  ersi  iKulniii 
cmiie  (orf»ti>rL,  è  <ta  aajnmrei  che  riMcn 
wlh  «Ila  iiniuv^i.  K  pr  (|tit«lo  ci  è  caro 
il  i])n:lt,  elio  NiHrilu  ogni  ircpiduionc. 
p  u>iu'  itllm  indiigUi  prenda  animo  a 
|iiibl)lìriiri.>  al  [liti  pi^to  ))u?l1iìIc  il  la- 
Toro;  lamro  non  Inflorio^o  cedo  por 
Ini,  perdio  lutto  rii'i  che  inma  ntilr 
alla  swia  liclla  propria  patrio,  e  un  ticl 
lilnlo  che  «i  acqnitu  alla  camune  bene- 
mcpenrs. 


—  Cmnachc  relative  ai  luniulli  avventili  in  Sicilia  Bei  primi  anni  del 
rQ^DO  di  Carlo  V.  ralamo,  SlahiIim«nto  tipograRco  Virzi,  1884. 
io  ti  di  pagg.  49. 

—  Transumo  del  precesso  contro  i  Fratelli  lni(»firaiore.  Palermo,  Siabi- 
limailo  tipografico  Viru,  1384.  In  8  di  pa^'g.  ITi. 
[ni|ii)rUniii»ìme  wno(iu««it' due  pub-      torsi  loro  per  opni  ntglonfl  ro«mnniiit.i 


ICttiluiii  del  rav.  Saho  [mt  due  molivi; 
Q  priinn  penhA  dìnuMlrina  il  (rmnde  )>tii- 
Sa  «I  HBlore  clic  egli  ha  iiie«0  nella 
%[<■■  e  la  pratica  che  c?li  l)a 

*■;■:   ,  ii-iiiouli;  e  il  ML-nniltì  per- 

die  ci  rì^dn  nomini  e  costr,  ilrf  ai  di  e^ 
mconcKciiKi  daclii  credi'  ecroneaiiieitU) 
lite  i  pifmlì  debtiauapnt'cnui^i  nllu  sLri>- 
pB  a  certe  norme  rittilu/inn^irle  e  sema 
latr  «ODIO  della  loro  Rtori».  dei  loro  co- 
Uni  ^  dt^lle  loio  (ranthigie.  A.  questo 
(npinlfo  il  cit.  Autore  riferisce  le  pnrolc 
d«  Scipione  de  Castro  serÌTevaa  Marc' .Vn- 
titi»  Colonia.  (  I  Sicili^ini  vitm  d' incro- 
Milc  ti-inerili  o\e  ti  tratti  di  ntanc^io 
piibblidi^:  Mimando  di  avere  ^an 
con  la  toma  di  Spognii  per  c«- 
■mi  <lall  ToloDtirln  mente-,  credono  do- 


di (|nci  C;iriloli  col  quali  furono  accel- 
lali:  .i;Iannn  soprainmodo  f«ìm  delle  Im- 
umnitii  toro,  risoluti  die  'piT  dìfi^ia  di 
ijMell":  sia  lo'-o  lecito  'innlsiroKlia  risen- 
titnenl».  e  sicuri  di  nun  potenr  ([iaiiimai 
per  nM.iima  nvol«i;iioni>  die  facessero,  ve- 
iiiru  in  upiiiioiiu  di  rìbelli.  > 

Carùsimo  poi  ni  it  giunto  1' opuaco- 
letto  die  il  di.  Anturi;  puliUlirim  letiì- 
su  Ciullo  di  Alcamo  e  sul  (nmoKo  Con- 
tratto della  Sm»  aulmtitsima,  il  pid 
H'ccbio  monmnoiito  cio^  delle  leiiei^tnr^ 
italiana.  Noi  i;li  diamo  im  li'aro  di  cuoti? 
(HT  r  evidenza  iletle  prute  eoii  eiii  egli 
sinn^n  i  dulihii,  i  »riihm\  e  ;'li  «imipoiili 
che  ìiiI»riio  a  i;ui-«tn  iiTiport3ntifi<iimoteiiu 
si  l'oiiu  og^i  rinnu^iiti  da  pi-rwne  iiicom* 
petonti  0  da  fcritlori  pariigìoni. 
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SARTORI  D.  FRANCESCO  —  Gallio  e  le  sue  Chiese.  Memone  slor 
che  cna  noie  e  itocumentì  per  D.  Francesco  Snriorì.  Padova,  tip. 
seminario,  187'J.  In  8.  di  pa.-g,  38, 


baliilnrcntc,  ita  San  ProsJnciino.  aunilnt 
clall'aposlola  San  Pietra  a  |iiv<iicar)n  il 
HueWe:  iTfiioiii.  ììeRUOno  altre  uon  [Kcb 
nwrnorif   ri{;nnrd:iiiii   la  china 
cbÌHle,  e  l  piMTix:l)Ì  chn  la  nwero 
prlni:i|)i<i  àfì  Kto\o  XV,  coian  niicora 
ilcwrìiioiu.'  ili  alttì!  chìtif  e  alciloc 
piain  [liitiire  clie  le  adomano. 


(JuotU  iiKiitii^Tiliii  i-  uij  viiiafgìci  dm 
il  cb,  SartuTi.  uiidie  ia  nome  <li  altri  sa- 
cerdoti dflln  stesso  ra'uilo,  offre  ni  loro 
cmigiunto  Mtnif;  t'rtne«44:o  &irlori,  iit^lh 
raQEtaciroii^inni?  Jrl  suo  Riutltile»  yai^r 
(lolslc  Codlii'ni!  mi  Urtw  rcnno  f^lorìco 
ivlÌP  orìgini  crltirlie  di  Cnllia  loro  pn- 
trìn,  iinodri  ìvttc  coinani  del  Vicentino,  e 
coiiTpniLi  |ioi  al  criilionuìinn,  mollo pn- 

SCOTTI-PAtìLIAR\  DOMENICO  —  Opere  postume  di  Domenico  Scoi 
Pagliara,  Canonico  della  Metropolita  ria  di  Napoli.  Votiime  sccontlc 
Paoe^^irici  oi  elogi.  Capoti,  tip.  di  C.  RuikIìucIIh,  nel  Real  albergo 
de' poveri,  183:1.  In  IG,  di  pagg.  370.  ['rerm  L  3—  Veudilnlc 
eon  ia  Fireiiiu  prèssa  Lui^'i  Manuelli  libraio. 

V«U  ranniiuzio  che  ne  fu  ilal»  {{iinnilo  ti  pubblica  il  primo  Tolonu. 

VITA  (BREVISSIMA)  di  S.  Carlo  Borromeo,  ArtàvescoTO  e  Pr<f, 
lettore  della  città  e  diocesi  di  Milano,  ani  III  Cealenario  della  su 
mwlc,  4  novembre  18SÌ.  Tip.  Gio.  Gussoni  editore.  Milano,  Piai 
ilei  Duomo,  Largo  Via  Toriuo,  2.  In  8,  di  pagg.  '.VI.  Fruito  ceiil. 

WALTER  GIUSEPPE  —  La  saata  Messa  presentata  cernia  il  più  gr 
losoro  del  nioiiilu,  ed  il  modo  di  proiìitariie.  Oitcrcita  istnittiva 
edificante  del  snc.  D.  Giuseppe  Walter,  Parroco  decano  di  Ffaurlin,^ 
recata  in  iUiliaao  sulla  seconda  «adizione  migliorata  ed  accresciut 
dall'Autore^  per  cura  di  G.  Dom^aico  Valcntinelli,  Arciprete  decuttj 
di  CavalesG  nella  diocesi  di  Trento.  Trento,  statx  tip.  G.  it.  Mooai 
editore.  In  Itì,  di  pagj.  740.  Pnsno  L.  'i. 
Ha  Talt»  o^n  as«ii  olile  nlL'  Italia  il      k  fonie  lurutiribiK  Vi  tono  inolila (ittati 

eh.  DoniiMiiuo  Valttiitini^lli  Arcipn-te    De- 
cano di  r.iTakgf>  nel  Trentino,  recinilo 

D«lla  ooftra  faTrlln  l'aimiiiuìain  ogiutcolo 

del  Dottor  Cìawfpe  Walter,  In  psjo  con 

melUi  dollrini  ti  (volgono  le  gnindi  ««• 

rito  dofmilIcJn  e  lo  sapienti  signilìcniiooi 

til«rgrclii>  rhf  rt  cnnicngoiio  iwlli  Hoo, 

t  le  molteplici  ort«lÌ  bcnediiioni  dì  oii 


ad  opni  rapitolo,   intrammati   biJli»! 
f5i>mpii  Inlli  dnlln  itorln  snen  cil  «dt 
linMicn  e  dalli^  tilc  dei  Santi,  i  «inoli 
vono  mlmbilmcnle  x  rinrrare  1*  mino  i 
leUoH   e  ad   itnprifiKrni    pib    proron 
nenu  i  Kolim^nti  di  nmmirixioae  <  | 
tiiDdina  verso  i\  auguito  mrsi«fo. 


CRONACA  CONTEMrOlUKEA 


Firenee,  2t  settembre  2884. 


COSE  R0MA2(E 

U  fc*ta  lidi'  ImmacolaM  —  2.  H  Ci-tMPMapin  di  «aB^D|iin<o  —  3.  Ij  Ccnlpnario 
3qy  ilVtoa  Primaria  Bella  i  '  f>  —  4.  l'ii'Actat^fmla  iH)fijtlpt|B 

h  «w^JH  nn  Orlo.  Ikirronn-^       -.  '^  i  .;maria  ABociaiioiw  caHolicii,  urli- 
■i;'-i  al  iipenìa  lU  Riiiiib  b aera  dell' 8  dicBinl>re  —  li.  I'b  ilecreto  tleJla  S.  Cot^ 

I.  \jt  festa  (]i>U' [mmacolata  Tu  qw»!' sano  c«l«t)r»U  io  Roma  COD 
tilraonlioarta  pompa  e  sokxine.  Il  liberalismo,  per  cui  quella  festa  <>  una 
I  émiMnuiime  poliUca,  qc  rrem«iK  dt  sdepo,  ma  noo  potò  impcflirla. 
E  cnme  niBì  impedire  Io  slancio  di  un  popolo?  La  sera  del  7  luUe  Iv 
<  ate  di  Rima,  ad  «ccezione  HtìgW  edificiì  dei  noa  Romani,  o»Ìa  d«l  Go> 
TfTDo  iuliauo,  rumno  ili  umiliati!.  La  luminaria  rìiisct  btinìssimo,  c-  fu  ri- 
pduti  rìndomnoi  sera  molto  piìi  sii|i.Mjdi<l«meiil<'->.  Nelle  div«r.se  chiese 
quali  fu  celet>i-ala  La  festivìtA,  accorse  una  folla  immensa,  e  nume- 
urne  rurono  le  {lerswte  che  si  accosurono  alla  mensa  Itiuoarisilca. 
SaoU  Maria  Maggiore  lo  spettacolo  della  fasta  fu  commovente, 
basilica  liberiana  era  incapace,  la  sera  della  vigilia,  a  eonte- 
la  (ùlla  che  \\  si  era  recala  per  ringraóare  Iddio,  il  quale  per  la 
SODA  della  Vcrgiae  si  era  degnato  tener  lontano  da  Roma  l'or- 
flajieUo  ctie  la  minaccuva. 
Migliaia  di  voci  di  devoti  echeggiarono  commosse  sotto  la  volta  del 
ripetendo  l'inno  di  rìugraziitncnto,  tesUmonJo  della  fudc  e  delta 
tza  di  un  intiero  popolo. 
&r8ordin.iria  fii  ugualmente  la  pompi  con  ctii  l'imniacolnia  R^na 
Angioli  fu  festeggiata  nella  veoerabtie  e  magoidca  chiesa  del  Gesù. 
vasto  e  ricco  tempio  era  sfarzosamente  illuminaLo  e  riccamenie  ad- 
Jbialo. 
I  primi  ve.spoti  solami  celebrati  o^e  ore  poniendiajie  della  vigilia. 
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come  U  snleano  Messa  del  gionw  8,  veonero  potitincnii  dall'niiJio  e 
Hons.  Canilla)  Vicario  Apo*iU^ico  di  GlbiUerra. 

NclTc  ore  pomeridiaoc  dopo  un   bellissimo  discorso  in  lode 
SS.  Vergine  Itnmicolaia  recìuio  dal  canonico  <Jeaii,  «  dopo  il  canto  i 
litanie  lauretane  t  del  Tantum  Ergo,  venne  impartita  b  trina 
ziooe  dall'Emo  e  Rino  Cardinal  l^icci., 

In  lutic  le  finizioni  vciuiu  eseguita  da'prìntarìi  artisti  scelta 
diretta  dal  maestro  cav.  Mélmii. 

A  S.  Alessio  sull'Aventino  non  à  voile  far  ila  meno.  Nelle  t]g.\  jk»-' 
meridiana  dopo  il   canto  delle  Lilanie,  venne  «alitalo  il  Te  Deum 
ringrazia  mento  al  Signore  per  aver  lilierala  Roma  dal  contagio. 

Ouindi  rillmo  t  Rilio  Mons.  Sali  uà  impani  la  benedizione  col 
ocrabtle. 

Questo  imponeuic  spettacolo  di  luito  un  popolo,  ette,  obbedicoio 
parola  del  rouieficc,  accorre  a  venerare  l'augusta  Madre  dì  Ilio,  è 
solenne  protesta  contro  coloro  die  illusi  o  in  mala  fede  vanno  rì| 
e  stampando  clie  la  Religione  ha  fatto  il  suo  lemiK),  che  la  jiieià 
cullo  alla  Vefiinoc  sono  scomparsi  dal  cuore  dei  Homanit 

2.  Togliamo  dall'egregio  Osservatore  Romano  ì   particolari 
festa  centenaria  di  S.  Daniaso  Papa,  come  dire  dell'uomo  sintordi 
che  Wo  diede  alLiTua  rihiesa  in  uno  dei  più  gravi  momenit  ctie  rie 
dino  i  SUOI  annali.  Ogni  lode  in  elTt^lto  ^  dovuta  a  guKsiu  niai^'rtaiiiiiio. 
di!«eceò  te  terre  del  Vaticano;  ristaurò  le  chiese  e  adornollc  di 
artistici  cantati  da  Prudenzio,  ed  ammirati  ancbe  dai  nemici  qtl 
sono  da  Marcellino  a  Gregorovius,  e  in  diciotlo  anni  di  i^untinc 
la  sapiciiia  congiunta  alla  religione,  e  con  la  Torte  unìti^  ddla  fede, 
la  più  aU.i  missione,  e  dallo  Ciilacnnil)C  rondussc  la  Chiesa  a  guitl 
mondo  itelto  splendore  della  civiltà  e  della  grandezza. 

L'invito  sacro  deJl'Emo  Ciirdinal  Vicario  hen  facea  presagirei 
magnifir«n7a  delle  feste  che  si  sarebl*ern  fatte  in  questa  fausta  rit 
Ora,  compiute  (jueste,  è  giusto  triliuiaie  un  elogio  al   generoso  u\Si\ 
quell'insigne  Capilolo>  che^  non  risparmiando  sacrificìi,  lui  voluto 
rare  dignitosamente  il  suo  fondatore.  Anche  la  munilicenza  dei 
PODiefiee  Leone  Xin  e  del  Cardinale  Mcrtel,  diacono  della  Uasìlica,j 
concorso  a*reu3ere  più  splendida  la  fesiÌvÌt.V  I  tre  sacri  oratori,  1*.  i 
noldi  della  Compagnia  di  Gcsìi,  Mons.  l)«ì  Gi<}y.8i>iiii  canonico  di 
jjMilica,  e  Mons.  Nicola  Marini^  OanMìriife  segreto  di  Sua  Santità, 
gareggialo  con  dotta  eloquenza  ndl'  encomio  del  Santo  PonUHIce,  a  ch 
Romana  Chiesa  deve  il  primitivo  suo  risorgìmenlo  dalle  tenebre  e 
piiudini  del  paganesimo.  Mercè  lo  zelo  e  le  virtù  di  Damaso,  Re 
ispeeie  usciva  a  novella  cìvilii  di  fede  e  di  virili  crisiiarie.  Per  lo 
dimoRtrarouo  iiuaolo  opportuna  era  la  rìmembrania  c«nl(^'iiaria  del: 
Pootelìce,  istituendo  un  paragone  tra  il  terso  secolo  dell'era  novelb 
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[B  secolo  dedroono,  io  cui  governa  la  Chi4!$a  l^oge  \1II  pon  gli  slessi 
di  santo  zelo  per  salvare  la  socieià  <laali  orrori  die  la  mtnaeciino. 
evesj  poi  alla  iierìxla  ilell' ardiiieiui  inge^iiurc  cav.  Inteaini  l'alflaaiiti? 
iddalibo  col  ([imle  Iia  &i(iiitr>  decorare  il  sacro  tcniiiiu,  nrmontnnndo  la 
sflcDdi'Ia  luminaria  con  la  ricchezza  dell'oro  e  deJfó  pitture,  che  rese» 
gito  e.  devoto  il  tempio  mcdesiniii. 

Ne!  «o|«noc  Iriduo,  che  ha  preceduto  la  festa,  impartirono  l'eucari- 
l&a  boiedirione  vii  EiTii  Lasagni,  Verga  e  Ricci- Paracci ani.  I  prinii 
fasjwri  e  la  solenije  nw.'vsa  pontificale,  con  l'a&sisicnza  iicir itisi j;ne  O- 
pitah)  di  Saaia  Maria  io  Trastevere  per  antica  alleanza  col  damasiano, 
sono  stati  celebrali  dall'Kiìio  Paroi-clii,  Vicario  genorale  di  Sua  Saniili, 
mi  i.s|<K:iaIe  indulto  apostolico,  ed  ai  secondi  vesperì  lia  assistito  l'Riho 
Myt<;|)  vicfvcancellieri!  di  S.irjta  Romana  Chiesa. 

Una  wtuL^ila  musica,  c^seguiia  ilni  migliori  professori  dolla  cìllit,  com- 
posta e  diretta  dai  bravi  maestri  eav.  Jlaliaalia  e  comm.  MoriconJ,  ha 
reso  più  solenne  e  conmio\f'jiif?  il  dovoio  itpeliacolo.  Ed  iu  spedeTl  niot- 
letto  0  salutaris  hùstia  deL«^{Q|JQm^apposiLam^nt«  composto  sulla  u)^ 
bdia  delle  trombe,  che  si  udivano  nei  Poniincali  rnp.-ili  nella  Itasìlìca 
Vaticiii.i,  ha  sorpreso  ed  ha  destato  entusiasmo  iie^li  astaitlì, 

Alla  messa  PÓoliflcalc,  per  gentile  invilo  del  Capitolo,  intervennero 
Sa  Eccellenza  il  signor  Ambasciatore  di  Sua  Maesiit  Cattolica  col  per- 
niile dedrAiDUaseiata  pre&so  la  Santa  Sede,  ad  onorare  la  memoria  del 
gran  Santo  conciitadìno  spagnuolo,  od  iutcrventiero  pure  i  nohilì  pcrso- 
iilgKt,  ai  quali  apparlengouo>  per  diritto  di  patronato,  diverse  Cappelle 
nella  Basilica. 

La  solenDc  cerimonia  è  stata  compilila  con  il  canto  dell'Inno  Anihro- 
j  sano,  intiiooato  dall'Enìo  Cardinal  ^lotiacoXa  YaJkUvrenitenziere  Mag- 
pwe,  ci»  impartì  h  Ijenedizione  col  SS.  Sacramento. 

L'immeuso  popolo,  uscendo  dalla  (Jiiasa,  ebbe  graia  sorpresa,  iro- 
^^lado  tllumtnalo,  con  luce  elcithcs,  il  ^'randioM  e  magnilico  cortile  dcl- 
latti^uo  palazzo  della  Cancellerìa,  uno  dei  principali  e  cospicui  monii- 
moti  dì  Roma. 

3.  Nella  cronaca  del  nostro  pn^cedente  (juademo  toccammo  della  storia 
della  /Vóna  Primaria  dì  Roma,  riserhandoci  a  dire  delle  feste  cenie- 
tine  clie  furono  celebrate  nella  bella  chio.'^  di  S.  I^^na^io  nel  giorni  t?, 
13  e  lì  del  mese  pas.'^ato.  Kiiron  e.';se  grandiose  oUremfjdo,  sìa  [ieì  no- 
ltill3BÌmo  addobbo  di  quel  vasto  tempio,  sia  pei*  la  ricca  luminaria  a 
«rpn'ndentfì  disegno. 

Outsia  magnifica  e  commovente  dimcstrazionc  di  devozione  e  di  amor 
1  Aliale  alla  Vergine  bcoedctla  è  dovuta  jnteramenic  alla  Coiì2XSSà2ÌùÙB 
ftoa  SS.  Aanuniiaiaa  volgarmente  detta  I^ma  Primaria^  ì»  quale 
IfeBBiiiA  a  questo  scapo  un'apposita  Commissione  di  tre  suoi  congrrgali, 
|lDtaposta  del  signor  cav.  filìpp')  Trivelli,  cameriere  d'onore  di  spada  e 
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cappa  sopraanunierario  dì  Sua  Saniili,  dei  signor  conie  Glalfo^ 
guardia  nobile  delli  steua  Sua  Saaiiià,  e  del  siguor  l'clio!  Foldi 


v'ju  u>lo  imiuregH'ìalulfl  corrisposero  pieoamenle  aU'utcai'ir:»  |i>m  i 

Il  grandioso  quadro  a  tempera  che  campeggiava  lo  fondo  dj 
maggiore  è  opera  dell' effroglo  signor  cav.  ('apparoni,  romano,  a 
sentava  ia  vamo  agli  angeli,  la  sacra  immaj^ine  di  Maria  Sauusjj 
si  venern  nella  C3p[ic1la  privala  ddla  della Goiigref^iioae,  laqualoj 
sul  murn,  vuidé  accuralamonLe  csLrail;!  dalle  catacombe  di  i>aDL'  Q 

la  tulli  i  Ire  giorni  v'  ebbero  messe  pi>niincali,  oraxìooì  puii 
KOlenui  ves|)eri  con  iscelui  musica,  e  ^{nimhssinio  concorso  dii 
lutarvennero  pure  o^i  giorno  alle  sacre  l'uiLunni,  in  posi!  rìsa 
Coagre^zionì  mariane  e  i  collegi  ecclesiastici  romani  e  straoiec 
ci  corre  l'obbligo  di  dire,  cbe  gucMi  J'rima  Primario  di  Rol 
solo  non  è  venula  mi-tifl,  ooll'asdare  degli  anni,  al  suo  priniìiivo 
ma  prospera  ogni  giorno  più  souo  la  ilìrezione  di  quel  pio  e  chi 
religiosa  clic  k  il  V.  Sel>asUano  Sanguineul  della  Compagnia  i 
professore  di  Difillo  EccJesiastìco  nella  UnlversiU  gre^^onana;  4 
si  fosse  entrato  durante  le  feste  centoflaric  oelLa  cbìcfa  dì  S, 
l'allluaiza  e  la  devozione  dei  ConfP'e^ti  avrebbero  dimostralo, 
coloro  che  hanno  più  ìnti-rcssc  a  non  prestarvi  fede,  come  l'sfTei 
la  Vergine,  a  (lix|ieiio  doi  tempi  e  della  irreligione;,  sia  scoipn 
ligoglkiBO  od  pelle  dei  romani. 

Tra  1  più  illustri  nomi  elio  si  leggono  iscritii  nell'alt»  dei 
della  Prima  Primaria  dobbiamo  ricordare  quelli  della  S.  U. 
Ho  IX  e  del  rcfioante  l'imtcfìce  Ixwne  XHL  il  quale  vi  fti 
gióraó~B  dicembre  \Hi!^:  aveva  allora  10  anni  e  seguiva  il 
logia  alle  scuole  del  Collegio  Romano. 

Anche  Na^jolertoe  HI  Itece  netl'orJHorio  della  Prima  Pri 
Prima  CorouDìoite  e  diede  il  suo  nome  al  pio  sodalitio.  Ctii  sa 
mt^morìa  non  In  abbin  confortalo  nell'abbandono  dell'esilio,  e  Da'] 
timi  momenti  nel  solitario  cartello  diCbiscIhurst?  j 

4.  La  primaria  associaiione  catlotica  arti!41ca  ed  operala,  d 
rr«il>r0(,'3  in  Roma  prende  ogni  dt  più  un  carailore  di  stabUìlii 
{)oniiij/.a  qiiule  non  si  trova  udle  opere  che  non  sono  info, 
spirito  cattolico. 

La  sera  dell' 8  passato  dicembre,  questa  priauria  As 
sua  sala  maggiore,  messa  a  ft-sia,  tenne  l'adunanza  genera 
prescritta  dall'articolo  103  dello  Statolo. 

Presiedeva  l'adtioamia  il  Ticepresidenie  cav.  Ijodoyj 
da  S.  K.  Urna  monsignor  Jgfflibini  Ijepiitaio  Ecclesiastico^ 
Presidenza,  da  molti  consiglieri  e  da  oltre  50U  soci. 

Appro%'ato  il  verbale  della  precodente  adunanza,  il 
un  lungo  elenco  di  Soci^  operaie  caiiolicbe  italiane  le  quiU 
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[lofe  adesione  alla  Protesta  invuta  dulia  A&sMianoac  al  Fresidaite 
litato  generale  (lell'£sjX»izioae  di  Torino,  per  Taito  ingiu&to  ed 
ile  corofiiiiio  dalU  Giuria  [diTisiono  Previdenu)  che  imgi')  il  nutrìtato 
lio  all'ÀssocùzMDe  romaoa,  wlo  perche  aveva  un  eamitere  confe»- 
naUff 

Utaodì  diede  parteeipaziooe  di  una  lettera  del  Fresideate  della  bene- 
ita  Uakme  CauoUca  Oixraia  di  Torioo,  ""'  ^-^  Murili"' i  ^"ff 
a  nome  della  iiwdesiina,  rimeU«va  all'Associazione  romana  una 
lida  pergamena  «  come  testimonio  ìniijeriluro  del  traiamo  amore 
lega  le  asM>cìa£Ìoai  cattoliche  di  mutuo  soccorso  si  spirituale  che 
nporale  >  ed  altre&l  *  come  una  dimostrazioDe  dì  disdegno  per  l' iniquo 
indizio  ddla  frammassonica  Giuria  e  della  sua  simpatia  alla  carl&Mma 
Ee  sliiiiata  sorella.  > 
L' adunanza  applaudi  con  grande  ciil»$ìasni9  «I  gr:i/ìoso  dono  della 
usotUa  di  Torino,  aoa  meoo  die  all'altra  energica  Protesta  inviala 
caUolica  Uvoniese,  rcdaiia  anch'essa  con  splcwlida  calli- 
io  forma  di  diplmna  e  racchiusa  iii  elegante  comica  docau. 
la  pergamena  torinese  è  un  Ano  e  concclioso  lavoro  in  miniatura, 
littsa  io  irraziosa  cornice;  eseguila  da  tre  bravi  soci  rlfirriwMM, 
IR  looo  il  siguor  Reffo,  [ùtiore,  ed  i  signori  Caneparo  e  itorjjopw.  Le 
ile  furoou  dettate  dal' ulaiiUssimo  canonico  Berta,  deputato  ecctesiasUco. 
I  apese  di  questo  artistico  lavoro  volle  con  correre  i>mniltn  Vassocia- 
carìlà  reciproca  fra  campagnoli  ed  o[>crai  cattolici  'li  Apx4Ì><iiano. 
Prese  poscia  la  parola  Sua  HcocUenia  lliì^a  Monsi^mor  Hepuiaio  Kc- 
dell'Associazioiie,  e  pronunciò  un  aoclamatisHìino  discorso  die 
nei  diurii  cattolici  di  Houia. 
E'uuritn  quani'aliro  era  stato  statiililo  nell'ordioe  del  giorno,  si  chiuse 
ica,  dopo  della  rjualc,  a  rendere  più  gradita  e  solenne  la  liHa 
vetnero,  ira  ì  preseuii,  sorteggiati  50  regali,  fra  i  quali  molli 
etti  della  cassa  di  risparmio. 
ó.  [>  teste  religÌO!;e  cou  le  i{uali  Roma  lia  celdiraio  il  tcnco  cenle- 
-in  dalla  (Dortti  di  san  <|arl(>  Ilorromeo  hanno  avuto  lermìoe  da  p»- 
giorni,  ma  restava  ancora  T  ultima  {>arle  del  programma,  cioè  la 
accademia  polìglolia  fissala  pel  giorno  20  tJt>l  passato  novembre. 
fsccwlcmia,  nella  quale  si  uniscano  in  un  sole  conatto  i  diversi  idiomi 
[3opoli  divenò,  non  può  farsi  che  a  Roma,  centro  del  catt4)lìuMi>o, 
rani  d'ot^iii  uaiiooe  convengono  ad  apprendere  a'piè  del  irono  del 
la  dottrina  di  CriMt,  la  quale  poi,  divcuuti  sacerdoti  e  miss)&- 
ranoo  a  predican-  nelle  loro  terre  looiaoe. 
[.Ed  è  fierciA  che  qusia  festa  letteraria  poteva  dirsi  veramente  callo- 
si uno  e  rotnana,  e  fti  saggiamente  ideata  a  celebrare  le  glorie  del 


scelto  a  tal  uopo  fu  la  Chiesa  cbe  s'intitola  dal  grande 


Ilio  movkci 

Arclvescnvo  milanese:  la  Chiesa  di  Sin  Carlo  al  Corro.  Vasta  «' 
slosa,  €01111?  i?ss3  (\  mit'-sia  chiesa  si  prestava  mirabilmenie  allo  sl-oj: 
g'Ii  iiildohhi  ricchi  e  t)eflintesi  coalribuiv-nno  a  rendexla  bella  ed  iai[ 

La  navata  maggiore  era  mila  adornala  con  drappi  rossi  a  irìnc  il'4 
e  ritx'lii  [>3digliooi  del  medesimo  colora  cadevano  maesiosainenle  di 
archi  laitrali  fin  quasi  a  terra  riducendo  io  tal  guisa  la  ttavaia  ad 
immoisa  sai». 

liti  centro  della  vnlta  dell'abside  sc«n<)eva  maestosamente  un 
plioiK  di  seta  rossa  eoo  tieche  Trance  d'oro,  nel  mezzo  de)  quale  s[ 
cava  un'eiHgRilif. 

Al  disotto  del  padiglione  si  stendeva  il  palco,  dcsliualo  aì  giorani 
dovevano  prender  parte  all'accademia,  ai  suonaLori,  ai  cantami.  Qfll 
ulliini  sedevano  attonw  auomo  io  tre  ordini,  come  in  «ollieatm;  l  si 
naiori  in  mezzo  ad  essi;  nel  davanti  in  lunga  fila  gli  accademici. 
mezio  a  lutti,  sopra  base  elevala,  circondato  da  candelabri,  il  hi 
QSSM  di  san  Carlo. 

All'accademia  prendevano  parte  giovani  apparlenenlt  a  tutti  i 
eeelesiai^tìei  di  Roma- 
L'Accademia  era  Hi^Kata  ]ier  le  ?  e  mena  pomeridiane.  Alle  3 
(òlla  considcTRvole  Taceva  r&ssa  alla  porta  del  Collegio  h)mbanIo, 
llanro  alla  flhicsa.  Giungono  i  (.ordinali  JVocchi.  Vicario  genenki 
ì>ua  SaDiiiÀ,_DiaDcbi  e  Maso4ii,  rArobasciatore  di  Spagna,  il  Uinhlmi 
Krsìidle  che  vengono  accompaimati  alle  polirono  situale  nella  pnntt 
quindi  successivamente  i  Monagoori  nrasselli  Arcivescovo  dì  Co 
Kayaih  Vescovo  di  ,\mida,  l)e  .NiT-kcnrSmvcscovo  di  .Melile 
^O- Vescovo  di  Kudweis,  eTa'ltri  molti  che  sarebbe  lungo  < 
e  poi  signori  e  signore,  ecclesia>ttìcj  secolari  e  regolari,  rapprcs 
di  tulli  i  collegi  ecclesiasttci.  e  di  molti  istituti  laici;  in  conclusione I 
folla  fìtta  e  serrata  che  a  poco  a  poco  invade  la  chiesa  ed  occa]n{ 
.sol<i  la  navata  di  meicoi,  ove  sono  preparate  te  sctlic,  ma  anche  le 
laterali  e  le  cappelle. 

.Mia  porla  del  Collegio  le  guardie  di  ciitik  ninniengooo  l'ordine. 

Non  istaremo  a  render  conto  panicolareggiato  dell'Accademia; 
rilevare  il  merito  delle  prolusioni  Ialina  ed  italiana  e  delle  comi 
I>MichP,  che  fiirono  in  13  lingue.  Diremo  solamente  che  furono  a| 
diii!^<iime. 

Il  traitenimenio  era  poetico  e.  musicale.  1^  pane  musicale  ersi 
(tal  valentlsàmo  maestro  D.  Michdc  ,\£rttslii.che  aveva  altresì 
appunto  per  questa  occasione  i  cori,  le  arie,  e  i  \m.u  di  eonc 
vennero  eseguili.  [  migliori  professori  della  città  formavano  l'i 
e  per  la  parte  di  canto  gli  egregi  professori,  Mortsghi, 
e  Cappelloni. 

Siccome  appunto  b  parte  miuicale  era  pili  a  portata  di  tutti 
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vennero  gr:imlemealc  apprezzali  iLigli  tuteli igetlU,  riconosciuti 
bUun,  i;  dn  iiiiti  applaudili  fema  iiae. 
^L»  mu.stca  veniva  ìnlramezzala  alle  poesìe. 
ill  conccUd  dell'Accademia  era  svolto  ia  due  pensieri  che  fortnaraDo 
alo  te  due  parli  dell'Accadeini.i,  la  phm:i:  Il  Sacerdote  dì  Dio; 
Isenwida:  //  Cardinale  Arcivescovo. 
Ma  n  f|iiP5U  fvSU  in  onore  di  uno  dei  più  graiu^ì  luminari  dolU  (Chiesa 
ilica  '^ra  itovtTOso  ette  venisse  unita  aiiclie  il  oorae  de)  Ci>ro  della 
jiCliieiw.  dr>l  regnaute  Ponteriee;  e  i  nomi  di  S.  Carlo  e  di  I.^onc  XIII 
(vJetirati  aetla  l)ettissln)a  cantata  colla  quale  si  chiuse  lo  stu- 
I  tratienÌnii!nio. 

7.  Tri  decrdo  ddla  S.  Comi  redazione  dell'Indice,  «he  qui  iioi  puh- 
liianw,  coodaiuu  un  recente  libercolo  di  queldlsfrrazialo  G.  H.  Sa- 
jiapolitano,  ctie,  dopo  avefe  apostatato  dalla  Chiesa  Cattolica  per 
ire  Vita  congrega  degli  eretici,  continua  a  chiamarsi  MotisiffHore. 
m]o'  da  parte  la  dottrina  die  coMui  svolge  nel  suo  libro,  basterebtie 
mg  tiiiurpato  titolo  per  dimostrare,  clic  quando  un  non»  perde 
or  anlo  di  Dio,  perde  fiure  il  ^udi^o  e  diviene  una  eontraddìziono 
inte.  Ecco  il  tenore  del  decreto. 

DECRETI'M.  Feria  VI,  die  58  nnvembris  1881 

w  Saera  Consregatio  Entinentissimorum  oc   lieveren^ssimonwt 

lUmmute  JCeclesiae  Cardinaiiwn  a  SANCISSIMO  DO- 

tyO  XOSTIIO  LJCONE  PAFA  XIII  Snttetatfm  Sede  Aposlo- 

Imtia  librorum  prneae  docirinae,   eoriondenìqué  prOHcriptioni, 

ttiomi,  oc  permissioni  in  unieersa  chrMiana  Reptibìica  prae- 

et  dchg<ilorum,  tnaiulavil  v,t  mandat  in  htdicfn  ìibrorum 

I  refvrri  tiequens  Opusculiim  dumnaUim  atque  próserìplum 

Cong.  S.  UniversrUis  InquisiUonis  Deer.  Fer.  IV  die  36  no- 

ISSI. 

■  l^  Scomunica  di  un'idea  —  Ris^wsta  al  Card.  Vicario  di  Roma 

UODMgaor  (titolo  usurpato^  l'i.  il.  Savan^i^  —  Roma,  Slatnlimcnto 

Beo  di  b^doardo  l'eriJio,  138i.  C>pMs  Praedamnalum  e.T  Jict/ula  !t 

Tridentini,  quae  est  leooris  sequeotis:  «  Il  eresìa  rcliaru  ni  libri, 

«finn  (|ut  posi  annum  MHXV  haerescs  invenerunl.  vel  susciiariint. 

qui  haerelicorum  capita,  aut  diices  soni,  vel  fiierunL,  quales  sunt 

,  ZwingUus,  Calvinus,  Balthasar  Pacitnonianus  ScbwcncUcldius, 

SÌaiUe&,   eujuscunique    nnniiiiis,    lìluli,    aul   ar^^'uiiicnti  existani, 

pnfaibeniur.  Aliorum  auiein  liaerciicorum  libri,  qui  de  rcIì^'ioDe 

ax  probisso  tradani,  omnino  damnantur.  » 

'  lUmqMB  nemo  cuiusatmque  grada-*  et  conditionìs  praedictum 

Mtahtm  damnatum  at-juc  proscriplam,  quoeumque  lo<o,  et  quo- 

01$  iàiomat*,  aut  in  potterum  edere,  aul  (vlUum  iegere  ve/  refi- 
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nere  au3eai,  sei  toeonun  Ordinariig,  aut  ìmeretìcof  praeilatis 
sitoril/us  illHd  {radere  teHeatur  sub  poe»Ì8  in  Indice  fibrorum  veOii 
indietis,  _ 

«  QuibM  SANCrrSSIMO  DOMIMO  NOSTRO  LEONI  Pi 
PAE  XIII  per  me  iafrascriptHm  S.  I.  C.  a  Sccretis  rclatis,  SAX' 
OTITAS  SUA  Decretum  prcòatit,  et  proitmlgari  praecìpit.  In 
rum  fiiìem  ete. 

«  Datum  ItMtKte  die  k'8  novembrvf  XSBi. 

«  Fr.  XB9>as.I^'*'<^i^  Càad.  MARn\eLu  Praeritetus. 

«  Fr.  Himomucs  Pipì  SfccuKni  Qrd.  Praetl.  8.  Ind. 
Secrelis. 

■«  Loco  .5<  Sigilli. 

■  Die  39  novemhris  IS9à,  ego  infraseriptus  ^{(tg.  Cur$6 
star  supradictwH  Decretum  affìxum  et  publtliaitum  fuiise  tu 

«  Vutamnus  Bkiacuì,  Mag.  Can.  < 


II. 

COSE  ITAUANE 

U  tfjfano  dei  Sojpui  in  Itonu  —  9.  Ìlù|U?rtiin  (Idia  Cuo^j^e 

jiariiti  —  3.  '-'■''Mia"*iy^"'"'''"*','  1  ""P'!*  wtfSfon  jtll'gatrala,— Aij 
Utticne  aitraria  in  Sarfegn^ —  5.  ^  1  teorimi  ili  Torino  e  b  dJi 
Kifoli  —  tk  ìiliirfaira  é  Cartalliiin  —  1.1  Ht^mm  Ukwt  .^  IT 
Ttiooto  di  Kipoli  —  8.  Lo  ipeitacolo  della  toni  reUgion  in  lialìa. 

1.  H  <1)  23  del  passato  aoretnbrc  il  Re  Umbeito.  la  Rv^nna  il  ara 
e  i)  PriDcipa  di  Napoli,  ilnpo  cimine  mesi  di  asseout  rnccvau»  ni 
Roma.  L'esercito,  la  magisiratiini,  ta  nip|>resenUnu  muniuiialr,  il  i 
difdomalìco,  le  sodeU  operaie  e  una  Nla  discma  di  gente  eraoc  ; 
per  riccveiii  o  Tederli  arrrivar&  La  liuccolau  clie  dovea  [ani  b 
rimandala  alta  domenica  a  causa  d<>l  catiivo  lempo;  ma  fa 
pltAUnto,  e  sarebtii>  riuscita  anche  jhì]  povera  se  non  ci  ai 
tiibuiCo  tm  mezzo  migliaio  di  soldati  clic  il  mìnislero  «Iella  guom  | 
dì  mandare  in  icoata  di  caserma  a  Ihazza  del  Popolo. 

%  La  mattina  poi  del  27  si  riaprirono  le  Caioer'    'i  -- 
qtieata  riaperiara,  gli  organi  del  Governo,  ossia  i  gi<  ^ 
prevalente,  «  ooa  soo  pochi,  sotto  l' apparane  qoìMìooe  dei  fu 
parlamenLiri  vanno  occupandosi  della  faccenda  che  per  essi 
l'obbietto  precipuo  di  tutti  gì' iiiieresi^ì  [«litici  e  leg^atiTi,  ciot 
tenere  a  qualunque  eoslo  al  potere  il  ministero  o  meglio  il 
parte  ì  pentarcliì,  e  eoo  essi  lutti  gli  ambiziosi  di  qualunque  < 
pure  studiando  la  maniera  di  ror&sciarla 
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iuto  dupilM  ilivìsauieiiio  trasjiarisoe  chiaramente  da  iuit«  le  pole- 
ittstiiiiiie  sotio  il  pretdslo  tleironlinoedella  direzione  da  darsi  ai 
dcll.i  Knino'ra.  [)i  quello  parh  du^  n  ([uh4o  proposito  [tiiò  tornar 
tgUi^  al  |)iil>btico  e  [m  fi>n$onu  al  re^jolart;  andameoio  dell'aro- 
liooe,  oesisuno  si  dà  pensiero. 
Do  gìfiroale  governativo  dicera  die  ta  riapertura  dflllc  Camere  «  deve 
ire  [wr  l' Italia  una  nuova  èra  ;  e  che  tanto  il  (ìovemo  quanto  1 
jliiori  dclihono  poriji  in  grado  di  coidituìrsi  nel  mondo  uaa  spiccata 
iliti.  Lo  cbe  4!ssa  oiterrà,  lasciando  in  disparte  lutie  ]e  irritami  ed 
discussioni  e  fonilìcaii'losi  i.ittu«i)ie  nel  suo  interno  ordinamenio, 
sempre  inc-:IÌo  ^iusiificarfi  roiiiaiooft  che  lia  di  hi  l'Europa,  la 
b  ritiene  indispensaltile  elemeiHo  di  equilibrio  politico  e.  dì  pace 
lonak'.  » 

voriii  parrelibe  che  nessuno  all'psien}  si  sia  ancora  accorto  di 

carattere  e  di  qnc.Ma  validità  deU'ndieroa   Italia  poUiJca,  corae 

ili  equilibrio  e  di  pace.  Invocc,  guardando  alla  condotta  degli  Stali 

5i  è  traili  a  conchiudere  tutto  il  contrario.  (Quello  che  vitdiacno 

ichti  Vb'uropìi,  in  tutte  le  questioni  piìi  gravi  ed  anche  ii;  quelle 

liaiinciite  toccano  l'interesse  dell'Iialia,  Ta  tutto  quello  ciie  vuole^ 

incaricarw  adatto  di  dò  che  puè  pensare  in  pnijustio  il  fioverno 

e  vuza  essersi  dato  mai  il  disturbo  d' mtcriicltarne  II   jiareni 

meno  d'invocaroc  la  coopcraiione.  Qualche  volta  le  potenze 

OMGlnQO,  è  vero,  di  ricordarsi  dell'Italia  odiciale,  ma  solo  per  le 

loro  arreca  colle  sua  scappate  e  colle  ciarle  spesato  iacooside- 

e'iiuoi  giornali:  questo  almeno  è  quanto  si  deduce  dal  linguaggio 

idipa  gOTcnialiva  estera. 

alla  personalità  che  deve  costituirsi  n«]  mondo,  l'Italia  dovrà 
raitt')  s  fahhrìcarseoe  una,  o  almeno  a  spogliarsi  di  quella  che 
la  quale  non  h  certo  troppo  acconcia  ad  auirar  verw  lei  la 
ndiicia  dell' Buro[iia,  coinè  verso  tu  elemento  di  «quilibrio  « 


Bisu  da  parte  f  presso  che  dodici  oiilianli  di  debiti,  che  il  li- 
iiuiH^rame  in  Italia  ha  saputo  creare  in  circa  trenl'annì,  se  si 

alla  sola  esposùionc  llnaunaria  <li'!r  onorevole  Magliani,  risulla 

f  ft^tto,  che  lo  Staio  .spende  [hu  di  quello  che  glPvì4&9' conlri- 
0,  .m-!tié  e  Diritto,  Tribuna  e  Riforma  consentono  in  ciò  mir«- 
aU  oota  delle  divergenze  politiche.  I  debiti  sono  diventati  nn 
ice  di  unillcazìone  I 
[ttatuia  liberale.se  si  eccdliiano  alcuni  pochìKsinii  giornali  della 
9poto  Ramano,  StempOy  ecc.]  cantano  lutti  in  cero  cbe  man- 
liUocii  al  pareggio  d«lle  entrale  colle  spese  ordinarie,  4  die  questi 
die  mancano  diventeranno  45  ovvero  50  oell'eserciiio  flaan- 
l3d5-8(>.  Tutto  ciò  ornai  è  posto  fuori  di  dubbio. 


he  s  «Uria»  *  rariAevc! 
q^ifosA  poter  flunoi 


erario^  K  t  MBVÌ  rimmmgfmmemtà 

me  dil  Biiiflcn  pRTiAa  K  n 

tt».;  M  riasart  a  tdandare  Yteetam  «TntcAa  «  a  liautdkv 

Ma  uni  qaaii  «r  mmù  aa  po'tnffi  e  ia  jmica  6 
pìi  d'iM  £  qwlle  camtaoBi  uo  si  «cnficM:  e  alon?  L' 
■10^  dell'amu,  dot  a  pngnts»  ddb  faoUAU. 

Contale  aour^  die  qMi  tetama  rana  d'cBsere  toa 
Coaw  d  b  a  ooMare  smaintnle  sai  wàgiantaio  del 
■OBioo  agrario!  Porero  lacimf  larorO  e  sudi^  umo  per 
i  doc— tati  deD'iadueMa  agraria,  dai  «aa£  rìsala  die 
Ha  leade  sda  m  (lecipto;  che  a  inlzarb  i  Denasaha 
rare,  aoè  ipengnurB  le  grareae  die  psaao  aofn  di  esn,  i 
Mfle"'**'  ci  vlcM  a  dira  die  spera  io  magiari  [nreail 
■dia  raiseria  non  è  ledbi  sd^enarel 

Per  poco  die  i  tenori  prcndMO  io  esHoe  gli  allh  se,  s'  acco< 
nwo  in  gn&  parte  campati  ta  aria.  Perfr  sa  questo  puino  doo 

1  siomali  noUiM  che  sebbene  siaà  abolito  il  maónaKi,  |*li 
dadda  quesu  feooero  compoiMii  airmiio  dalU  im, 
laae  e  dsITaggravatzieaU)  delle  vecdiie.  Da  dò  risuha  cbe 
flaandario  è  donilo  all' aumenti)  reale  della  spese,  a  cui  r 
BOB  sa  resÉoere  eoo  oostaoza  quaiulo  le  vuole  Q  Dej 
ristoca  di  vincere  le  dìllicolU  poliiìdie  coQe  eooGessuni 
aoScdlazioBi  di  uà  depuiaio  si  coBcede,  per  («terseto  amieo^ 
□Qc-^:  d'una  ferrovia, ail  au  altro  la  fotulaùooe  d'una  - 
l'i:.  .izlQiie  d'una  nuova  pmura,  adahii  il  coooorso  d-- 
0  t^tiéHr  impresa  comuualci,  o  proviociale,  o  coosorzlale, 
dì  :  ttlioae  di  là,  creseooo  le  spese,  si  comproouiM 

K.      ._  ,    'ij  resta  in  seDa. 

li  p^i  e'  èia  adODumeokiinania  ctie  costa.  Sicuro  :  à  è  in 
b'cr^i  spenclers  otto  o  nove  milioDì,  sena  che  rendano  un  sol 
K.  fire  ti  raoiumeoto  a  Vittorio  Kounoele;  bisoh-na  Carlo  a 
bi^'z  d:j  qu»urÌDi  del  pubblico  per  Sella  e  per  Laiiu, 
P",  c^nl  o::oi'eYole  die  va  all'allro  nwodo. 

E  lauuilo  chi  ha  faine,  pighi  ;  e  i  negoùaaii  nKzn 
flF/c'il  «tcediìU,  gji  eserceoii  le  viirìe  proressiooi  miserabili  codi 
'sopre  ptil:  ti  cavioo  magari  la  camicia  per  soddìsEare  ì 
miidslrì  e  dei  depalali. 

È  po^bile  imma^narsi  un  regime  più  nittof 
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febfl  la  miseria  dod  i  U  soIa  comegacam  il«Ile  paxzic  di 
Itopo  U  miseria  ci  swid  le  omsesuenxie  della  medesima.  Cn 
,(tiO  a  seote  succhiare  il  sangue  dall' cruore  e  uoo  sa  più  come 
idi  pronto  ascollo  a  tulle  le  suggestioni  in)iii»gÌDabìli,  soln  che 
Ibsct&o  Sforare  uq  pi/ «ti  ai^alczza  e  di  Ira r»i|uil liti. 
8«i)Usti  e  radicali  oon  rìspanniaoo  certo  il  (iato.  Soffiano  nel  mal- 
oif>  titilla  genti!  e  la  dìspongooo  a  novità. 
ChcjKf  dò?  Ministri  «  ilejiutaii  spemlono  «  :([>anflono.  Della  R>onar- 
I  »  ae  occufiano  a  pancia  piena,  sdorìoantlo  brindisi  e  cìaitcic.  lie- 
ti Ma  il  popolo  che  dal  Governo  monarchico  si  vede  aggravalo  ogni 
di  ihìi,  {oco  cura  le  ctaucie,  mollo  si  lagna  deTatiì  dolorosi  « 
a  pxo  dà  aseotto  a  coloro,  1  quali  Io  pascono  di  licllc  speranze 
^  lajcria  da  lom  gonfiare  oggi  per  lasciarci  da  loro  dirigere  domani. 
I  ifilaiili)  il  |));|)nHÌK  m  ticn  su  ! 

[i  L'agilazioue  agraria  È  cominciata  \h  donde  dovea  cominciare.  Al- 

auadinj  della  Sardegna,  eosiituiii  formalmente  in  Comitato  per 

^ittuione  offraria,  dira-wni   una    lettera  circolaro   alla  lìfpatimone 

1, 11  deputali  cioè  che  rappresentano  delta  isola  in  Monieciiorio. 

la  lettera  dall'csporre  le  praliche  gii^  latte,  ma  riuscite  inutili, 

epreli»,  alTinchè  fossero  recali  i  debiti  prowodimenlì  alle  precarie 

li  in  cui  rersa  la  Sardegna. 

jvolgcadDsi  ai  toro  deputali  al  Parlamento,  i  Sardi  domandano 

EaUa  la  dovuta  giustizia  ai  giii.sti  reclami  dell'isola,  e  ci6  nel- 

steaso  del  tioTern'\  che  non  può,  né  deve  riguardare  iodifTe- 

ta  disperata  sHitaiione  dei  Sardi  proprietari  e  contri titionli,  i  quali, 

ile  tonuiiierevoli  subaste,  vanno  assottigliaodasi  quotidianamente;  e 

am  la  dìaiiauzton«  delle  qiiot«  inesigibili  reimposic  Migli  altri 

non  potranno  che  renderti  ma^'^orroente  peggiorala  la  loro 

taato  piìj  che  questi  coolribuenii  lottano  beo  di  sorenle  eoo 

u  eoa  le  Itanche,  onde  poter  continuare  ad  essere  nel  possesso 

teoi,  che  mali  si  potrebbero  deaoniinare,  se  non  si  migliora  la 

.tane.  » 

ai  flrmatariì  della  lettera  circolare  che,  noa  fosi^'allro,  ndla 
si  dovrebbe  riconoscere  una  specie  di  diritto  di  essere  soccorsa, 
in  u^mpi  procellosi,  sommiulsirato  Mcuro  asilo  alla  saliaada 
I.  Uiiindi  C06Ì  proseguono  :  «  Nt  crediamo  che,  perchè  la  Sardegna 
I,  leale,  e  non  icmuia,  debba  essere  iKgloua  e  dispreizala,  quando 
>')Ji  buona  volontà  e  con  podii  milìooi  si  potrebbe  rìalure  la 
HMnto'ole  com'essa  è  di  tutti  i  riguardi,  per  essere  siala  si- 
della  sabauda  Dina^ia.  aver  sempre  avuta  uà  amore  Intenso 
Ite.  aver  versato  seiuprt!  il  suo  sangue  disinteressato  e  geoeroso 
patrio,  ed  avere  geltato  nel  mi7  i  suoi  privila  sul  dìmentiea- 
\aau»  xcnm  eompenso;  anzi  con  danno  gravissimo,  meatrecliè  questi 
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compensi  furono  accordnli  a  Torino  e  Firenze,  quando  lasriaroiu 
site  capitali  del  Regna  I^  Sari)e);nìi  dod  chiede  che  giustizia 
llt>rìo,  tra  le  Corte  prodauive  e  gii  ooeri,  che  vi  dovrebbero 
relaziane  di  quelle.  Perciò  lutto  l'intiero  Parlamonto  dorrtfit» 
ì  suoi  benevoli  sguardi  su  quesl'  Isola,  che,  ove  non  sia  aorrelta' 
\\tAa  dagli  oneri  intollerabili,  diventerà  sempre  pid  irifelico  e 
ti  perderà  luUa  quella  conlldCDea  cho  cssi  riponeva  oell'esseire 
da  un  gr-inde  Slato;  e  mentre  vorrebbe  ritenere  l' Italia  imtera  quii . 
bejielìca,  non  potrà  considerarla  che  qual  matrigna  spieiata,  noo^ 
de'suoi  dolori.  » 

Né,  al  dire  de'fìrmatarii,  lo  domande  che  Ta  la  Sardegna  $1 
bcro  qualificare  di  esagerate.  Aliro  essa  non  chiede  se  non  che 
per  lei  quello  che,  in  circostanze  imalo^^be.  è  stalo  fatto  per  allrfil 
d'Italia:  come  per  Firenze  quando  era  sull'orlo  del  faìlimciito, 
poti  scn\n  ì  colpi  del  cholcra,  ecc.  Si  consolino  ad  ogni  modo  il 
se  neppure  questo  possono  oiteneiw,  e  riflettaito  che  i  pochi 
gali  .hII.i  Sardegna,  la  quale  fti  ^ì  e  ancora  poireM>e  essf^v  sicui 
alla  iJinastia  sabauda^  vanno  ad  Inoaftlare  gli  scogli  della  baia  (PJ 

Non  siamo  noi  io  pieno  u-asformìsmo?  £  adunque  in  pieoif 
che,  sorda  a' gridi  di  doliire  de' proprìi  figli,  l'Italia  una  jiròdigtii 
core  Diaieme  a  quauro  domine  di  negri  dell'Àbis^Dia,  clic  noa^ 
mal  cercato  queste  carezza  né  sanno  che  fame. 

5.  Come  dalla  Sardegna  ha  avuto  cominciameotoragitaraoml 
cosi  da  Torino  soao  partili  i  ilisonJini  ddl'  ;igitaiione  Operaia.  D 
del  passato  dicembre  avvennero  a  Torino  fatti  gravissimi,  i  411 
tano  di  essere  narrali  un  po' diffusamente,  perchè  forse  sono  ti 
di  altri  più  scrii. 

In  quel  giorno  a  Torino  si  dovevano  tenere  due  C.imm,  uno  ' 
bmose  convenziani  rcrroviarie,  e  questo  aborti;  un  altro  di 
hanno  bisogno  di  lavoro. 

11  secondo  Comizio,  che  si  annunziava  per  le  ore  4  pom.,  in  ] 
Vittorio  Emanuele;,  ci<)è  aU'aperto,  era  staio  esplicitamente  tTniblI 
Qucsiura;  quindi  la  piazza  predella  fu  assai  per  tempo  occupata  di 
die  e  carabìirìori  dis[)0$ti  in  vero  ordine  di  battaglia.  Ma  gli  ot 
badarono  a  ciò  ed  in  breve  ora  la  piazza  fu  piena. 

Finalmente,  alle  4  e  mezza  la  dimostrazione  mosse  alli  grida 
e  lavoro,  e,  imboccala  via  i*o,  venne  su  in  [ùazza  Castello.  Grida  e" 
ma  nessun  disordine.  A  riaforzo  delle  guardie  e  dei  carabinieri 
anche  un  drappello  dì  kersagtieri  al  passo  dì  carica  ;  ma  in  pii 
torio  e  in  via  Po  la  forza  non  ebbe  nulla  a  farà 

I  guai  L'ominciavano  in  piazza  Castello,  alla  Prefettura,  sauo] 
fìnestre  crebbero  le  grida  contro  le  Autorità  ed  ebbero  principioj 
lenze.  Si  trattava  nientemoio  che  di  invadere  gli  affici. 
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e  guardie  di  P.  S.  si  opposero  cdd  luLln  la  loro  forza,  ed  allora  gli 
i  miilaron  consiglio  e  maudarono  a)  Prefetto  una  iteputaiinne  eoa 
co  ili  esporre  i  scrii  ncbmi  degli  operai  riiaastì  s,enu  lavoro.  I 
Uii  veunero  rìoevuii  e,  dopo  un  buoi)  quarto  d'ora  di  aspoitativa, 
man  con  la  risposta  del  Prefetto. 

no  (li  essi  mnttt^  sul  piedulallo  dì  un  lainpioiie,  e  (juantla  noli  od 
olma  D«]ta  folla  prese  la  parola  che  Tu  coperta  di  Aschi  e  d'ap- 

alla  Prefettura  la  dimostrazione  passi}  al  Municipio.  Qui  i  diata> 
ti  fur»>Do  rirevuii  dal  sei^etario  avv.  FeiTffi^ ^  disse  loro,  il  sin- 
Irovarsi  fuori  di  cittV  die  avrtrbbo,  io  ogm  modo,  fatta  la  loro 
sciala.  Gli  operai  oon  parrero  contenU  Doncbe  di  questa  risposta. 
|Mp  fuori,  come  giA  iii  pia:aa  Castello,  si  oontinuavauo  a  coinmel- 
I^Bddl  violtfue,  niADiri!  gli  elemenii  spuri!  compìev-ino  gesio  asHai 
«rgognoae.  Qualche  soldato  venne  disarmato;  (|uaicbe  signore  pic- 
it  e  Mchè  derubalo  dell'orologio  e  del  portafògli. 
A  dlnmstrauone  si  era  trasformata  in  orda  vandalica,  sema  discer- 
BID,  senza  scopo,  senza  direzione.  TenlaroDo  di  faro  sfregio  ancbe  al 
Vi  del  Duca  d'Aasta;  ma  di  lì  furono  kavameiiic  cacciali,  e  allora 
trono  in  piana  Carlo  FeliM. 

K  t\m,  per  il  corso  Vitiorio  Emanuele,  l'orda  si  recò  alte  palazóoe 
aoì  d'Armi,  (Iov«  furono  perpetrati  alti  di  vandalismo. 
'orQiio  rrac.is<LaU  piti  di  50  lampioni,  molli  crisialU  di  botteghe  e 
■mway.  Alcuni  ^Tìilavano  —  prendiamo  d'assalto  le  case!  —  e  io- 
«DO  Calo  terrore  clie  molti  si  asscfragUarono  nei  loro  alloggi. 
Ilo  spirito  <li  distruzione  s'era  commisto  un  senso  di  brutale  ferocia; 
wMate,  dir«ue  ad  un  iramway,  andarono  a  ferire  nel  capo  una  povera 
n. 

Jtri  rimasero  pure  (enti;  ma  più  di  tutti  ^Temente  an  po7on> 
dio.  disarnulo  da  tre  bricconi,  s' ebbe  per  giunta  una  coi- 
vo analmente,  benché  tropi»  tardi,  un  forte  dRi|)pello  di  carabi- 
ai  i\u3\ì  riuscì  di  sciogliere  ras.seiiibramento.  Durante  il  tumulto 
arrt-^taie  una  ventina  di  perdine. 

si  i  cominciato  il  processo,  e  quanto  prima  si  saprà  cbo  ancbe 
rolla  sono  andati  i  cenci  f*er  l'aria. 

mio  die  a  Torino  accadevano  le  scene  brutali,  che  abbiamo  rac- 
a  Napoli  si  riunivaDO,  la  sera  del  14,  associazioni  di  operai  che, 
dì  flnccote,  percorrevano  la  ria  Roma,  cioè  Tolcilo,  sin  sotto  il 
ff  '\*^]U  Pri>foLlura  davanti  la  Regina,  l'na  commissione  si  pon6 
i?vmn\l'refeUo  (Iell:i  Pcoviiici.i,  a  consegnare  un  in- 
..::.,  ,..--- ..idTsì  alla  re^iiRa  H:ir^tierìla,  aninctiè  interponesse  i  suoi 
,  odici  prt^ssci  il  Governo  p^r  indurlo  ad  alTrellare  j  lavori  i>er  Napoli. 
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Si  vede  che  gli  operai  napoletani  obbedivano  a  una  parola  d'ordimi 
diversa  da  quclln  di  Torino.  Io  Torino  l'iodiriua  Tu  tulio  anarcWi 
Napoli  luiio  moii.Hi'cliicu,  1:^  luinulLi  e  violenze,  ([ua  ordine  e  rlsj 
alle  istiluzionì. 

G.  La  commedia  deirirreperibilc  ;iulorc  delle  Fùrcite  Caudine 
tinua  ad  essere  l'argomeiilo  dclii;  convuisaifiorii  ili  quaiili  in  Ri)m;i  e 
amano  di  rìdere  a  spalle  del  Governo  dcprelino.  Intanto  la  qucslnra 
si  dà  ire^a  né  posa:  ina  die  ?  Sbarbaro  non  sì  riesce»  suidarlo.  e 
che  è  iwygio  a  farlo  lacere.  Ciò  clie  è  pili  ridicolo  in  qiicsia  i» 
è  clie  il  liliellisia  niassonicn  finge  di  cs-sere  n  l/indra,  e  di  scrirere 
l'ombra  del  lieopardo  britannico  i  suoi  articoli,  meno  violenti  cbe 
fossero  in  pasisaio,  na  sempre  aggressivi  e  dilTatnaton.  Per  giunui, 
iMgnora  Cuucelta  Sbarbaro  ba  fauo  sapere  nelle  Forche  che  pel 
onomaslica  ba  ricevuto  un  bel  niaz//)  di  (lori  ihWesute  iiiarìln,  e  le 
site  di  ijuanti  sì  sono  schierati  sotto  la  bandiera  del  noche/ort  iialiau 

V'Iia  obi  pensa  che  tutta  qut-sta  hna  non  è  che  un  gìuon»  '    ' 
lUo,  e  cbe  l<y.^i^£ba£ù  si  irovi  a  Roma  sono  la  protezione  di  ,'j„..: 
venerabile  e  inviolabile  frammassone.  U  qual  cosa  uoa  sarebbe  fa 
altro  invc-rosiinite,  essecido  noto,  che  in  Italia  al  potere  della  GCliat 
.vibordinalo  ugni  altro  poltTC. 

E  la  prova  di  quanto  stiamo  dicendo  l' abbiamo  DoH'afTare  CssUt 
18220.  Ca.stcllaz/yj,  il  gran  cancelliere  della  massoneria  ronaana,  ha  vioiA 
sd  è  óaìralo  in  Monteciiorio.  li  tiuel  Finzi^  die  c;rcft  di  dìsoìèorari 
Ila  dovuto  difiielterM  per  non  a«isefc  cosireito  a  cbiamarlo  siio 
collega,  niassumiamo  (quest'altra  gloriata  pagUia  della  storia  pa 
tare  di  Roma. 

Sono  parecchi  mesi,  ed  il  collegio  di  Grosseto  eleggeva  a  A 
Luigi  Castellano.  Dopu  la  sua  elezione,  l'onorevole  Fina,  nel 
ili  Milano,  Io  denunciava  conte  spia  dell* Austria  «et  processo  dì 
lova  did  18r>2.  Da  (luel  punto  Caslellazzo  fu  zWord'me  del  ijìorna. 

Mutàber  in  Trojatn,  prò  Troia  stabat  Apollo.  Combattevano 
Castcllazzo  la  Persevcranea  ed  il  Pungolo;  o  l'Apollo  del  Faacit 
difendeva,  cbiamandolo  «  intemerato  patriota,  valoroso  soldato,  oiKtìO 
inÈtiicabile  ]>rc)piigiiaiore  degli  intereisi  del  popolo.  » 

Ia  Camera  di  Montecitorio  doveva  decidere  la  ^tan  lite,  e  fa 
nella  tornata  degli  II  dicembre,  dopo  che  riuscimoo  vane  le 
per  la  noniiaa  di  un  giurì,  ti  quale  esaniinasso  la  condotta  ddl'oiL 
st«llazzo  nel  processo  di  Mantova. 

I^  discussimi)!^  slata  aiiimatissima,  ma  reiezione  dii    '      1 
venne  coitv;)lid;it;i  con  ^2  voti  di  maj^oranra,  in  .seguito  ali    , .  :     vn 
della  inoliane  dell'onorevole  e  venerabile  Crisj»,  il  i|ua)e  projjue 
prcifiudiziiile  su  lutti  gli  ordini  del  giorno  presentali. 

7.  t'o  avvmimeiito,  meritevole  di  essere  tramandato  ai  poOefl, 
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cito  JdU  inaa^radOne  dei  gratuli  magn/zinì  Miccio  a  Nnpoli,  (icrchè 
[Doslra  da  quale  spirito  sta  animaui  qu«&u  grande  e  pDj>olosa  ladra- 
li  dcU'anLic<i  rcgao  delle  Due  Sicilie.  FaccÌ.iRioci  un  po'  indietro  dì  ire 
qiMtut)  inest  pei  leiiari  die  stanno  fuori  Kapoti. 

Ouffsio  sifpMr  Mìccio  adun'iiic  avt^i  dei  va.-iì  magatEÌni.  for&e  i  fÀìi 
iati  ili  lulta  Italia,  alla  fiia/za  del  Muiiìcit'ìo.  L'ttisegna  era  ed  i  rinasta 

nuoti  :  Afrunione  delle  fttbbricit^. 

Mj  proprio  queirarea,  oreiifiaia  dai  vasii  nwga/.rin»  del  Micao^dovea 
ouKre  litiera  da  qualunque  ingombro  por  una  ampia  strada  da  eo- 
rairsi,  e  in  geoerale  per  l' abbellì  mento  della  piazza  del  Municipio. 

II  proi^etto.  clic  ildiTiiiinava  tulio  ciò,  era  a  pigliar  polvere  negli 
39ali  de)  Municipio  e  proiraendo,  proiracndo,  sì  era  arrivati  fino  al- 
estalc  ultima,  quando,  suiza  amnkUliTe  ulteriore  richiamo  del  Miccio,  si 
il»  a  costui:  «S^]ljraie>;  e  qiieMa  volta  doveue  sgombrare.  Ma 
miliraio  di  1).  dove  andare? 

Ca  uomo  ìodii^rioso  conio  il  Uiccip  non  si  perde  per  si  poco. 

ADa  Tla  Chialamone  vi  era  uu'V'au  fablincalo,  llguraiitc  il  Pauihenu 
i  Rocna,  cosiniito  per  esporvi,  un  dopo  l'altro,  due  grandi  quadri,  al 
ut)  la  Tariuna  non  arrise.  Per  questa  ragione  il  proprietario  voleva 
tebnii  di  quH  arnn  pf--sa,  ctie  gli  slava  sullo  stomaco,  e  in  buon  punto 
ima  li  si^^or  ìikcui.  lì  qu[ile  comprò  il  fabbricato,  lo  fece  acconciare 
l'uso  al  qu:ile  ilnvea  !»rviro,  Tacendovi  lavorare  eootjnuanwjile,  per 
Ktftro  mesi,  e  il  ^'ìonio  :J0  del  passalo  novembre  se  ne  fece  la  inau- 
Uaiiooo.  Alia  quale  inlrrvcunc  Sua  Ciitiu>-iua  il  (lanliuale  Arcivescovo, 

PritfeUo,  tutta  la  oobdtà  napolilana,  la  stampa  e  una  quauitlà  eiiorroo 

gente  della  quale  una  buona  poniooe  doTé  conieotar&i  a  guardare 

fuori, 

L'KiTio  Canlinale,  dopo  aver  ^ato  e  ammirato  l'opera  industriosa, 
nbe  al  SBO  popolo  qui  convenuto,  parole  piene  di  quel  grande  amore 
«ili  \>otU  alla  sua  patria. 

'  tco  un  grande  spettacolo,  egli  disse,  ecco  un'opera  sotto  ogni 
Epfltio  cospicua,  di  cui  la  nostra  Napoli  imo  essere  lieti  ed  andar  ^'Ic»- 
.\tolte  diiik  invidieranno  queMo  emporio,  in  cui  la  preziosità  tMle 
aitrifi  gareggia  cou  la  squisii<;-j>za  d<ii  lavori  e  colla  perfezione  dell'arto. 

<  Di  qui  il  lavoro  per  tanti,  che  hait  bisofrno  di  essere  occupati  ;  di 

t  la  mercerie  per  Unti  cbe  han  bisogno  del  pane  ;  dì  qui  unii  me/n 

lucro,  di  guadagno  agli  svariati  negO£Ì  di  questa  ed  altre  città,  si  da 
alaggiame  l'iiidii.slrin  ed  il  commercio. 

E  Iierclit''  tiOle  le  opere  umaoe  soui  mutabili  e  senza  fenncna,  si 

voluto  corroborare  quelita  opera  rolla  li<>nedimne  di  Dio.  Ed  iV  percib 

io  qui  sona  e  colle  parole  del  Pitin  Mat^lro  assomiglierò  quest'uomo 

regio  ed  inJusire.  che  con  devota  pri-uiura  qui  mi  ctiiamava,  all'uomo 

ieolc,  cbe  ha  cdilìcato  la  casa  sua  sopRi  la  pietra. 
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«  LMide  io  soo  scoro  «he  lo  qaesui  «fiftzie  eoo  la  btmétàmt  é 
Dio  regoeii  cenpn  pace,  oocsii,  gìustmft,  Boridezii,  rtia.  Ed  ob!  eatl 
b  imeodeasero  tatti,  oasi  io  luue  le  famìglia,  io  unie  le  case,  nelle  ciU, 
od  reeni.  oalle  tuàotà  in  tuuo  a  tutt»  sanpre  riarso  a  Dia!  Sm  n 
deplonr^)b«n  unii  dolori,  oeuerebbem  1«  loue,  le  di5C0^fi^  «d'i 
temprt  traragtiala  la  Mdell. 

<  SL,  io  Tcggo  1  popoli  IO  cODtiDM  i^uxton  duiderare  mofn,  tm 
«ooteoUrsi  mai  e  ooo  posare:  io  considero  la  presente  società  eooM  ■ 
gnade  aumalaiQ,  che  od  eoore  sente  odo  spaT^oterole  tvoio,  dte  m 
■t  uè  poòeolnare. 

€  Egli  va  io  cerca  di  chi  conosce  le  sue  peoe,  te  sue  aspruoni.  f 
lo  eoDienti;  egli  infine  io  questo  secolo  dì  egoisoM,  di  iDdtftnnacdi 
calcolo  ba  biaogao  dì  essere  ravrivato  dalla  carili.  Iddìo  soliv  ebc  * 
cirtU,  è  l'unico  rìiucdio  della  soóetà  soflerente,  ma  la  carili  di  Dio 
Ìni[M)rtj  ilisiateresse,  sagrìRiin,  nqttiil,  ordine;  e  cui  arreca  pace;  cok 
quella  cau,  cbe  non  lia  per  fotvjamenio  Dio,  si  scuole  e  crolla.  • 

[topo  di  che,  l'Edto  Principe  ttenedisse  il  vasto  locate,  lasdaudond 
cuore  di  «loanii  erano  U  oiovenuli  un  dolce  ricordo  di  ijuelU  giocMli- 

II.  Spciucolo  davvero  commovente  e  firaodioiso  è  stato  qadl»  àt 
r  Italia  cauoUca  ba  dato  al  monto  nei  giorni  cbe  precedeuero  e  à* 
segidroDo  la  gran  festa  dell'  Immacolata  Concaiont  Da  Susa  a  Palerai 
e  pel  doppio  venanle  dell'Appennino,  nelle  grandi  citU  come  nelle  pi^ 
cole  borgate,  doruoque  ft  siala  una  vera  ipra  in  onorare  eoo  tridui,! 
vene,  ed  oilavarU  la  gran  Donna,  per  nni^Taziarla.  qoa  di  essera 
preservati,  là  liberali  dal  maligno  contagio  del  cliolera.  A  rendere 
magaìdca  qncsla  liliale  diuiistraiìooe  di  amore  e  di  ^Talìtudìoe  ve 
la  Rrande  Conaolatrim  ér'jH  Afflitti,  ùookeì  innanzi  itiuo  la  [<arola  < 
Sommo  Pontefice,  la  quale  trova  sempre  nei  cuori  italiani  un'eoo, 
latil  I  clamori  dell' empietà  mai  noo  rìes4Mno  a  indebolire.  Le  pastoni  i 
Vescovi,  lo  circolari  delle  Coriraraziooi,  e  d  concono  dei  Comitali  ' 
lolici  le  tennero  dieiro;  sicché  l'esito  rispose  peKctUmeiile  al  dii 
mento  del  Sommo  Pastore. 

Non  pob^xto  però  dire  dì  tolte,  ei  limiler«no  a  dire  di  quelle,  ctel 
questa  oircosiauza  si  fecero  nella  Iella  Fireaze:  primo  perdio  fc  qii 
caso  di  fnier  esclamare  ni  una  dìtce  omnes.  e  {xù  perchè  del 
triduo  celeliralo  nella  va^a  llasìUca  ddl'^VniJunziala  ixitenimo  esserci 
tauri.  11  nobile  e  caldo  appello  rivolto  da  Monsi^ior  Arcivescovo  ali 
diletto  popolo  ftorcniinn  nnn  poteva  conanwnie  oiieoere  un  successo 
pib  splendido,  né  pili  consolante  di  quello  ouenuio.  Vedemmo  iitfaiii 
tra  giomi  consecutivi  il  biinn  pnpoh  Onrcnlino,  sen/.i  disiinztotic  di  i 
•  di  cali,  muorcri!  al  Santuario  della  loro  Santa  Regina  a  rii)»;raz 
àdtoaamt  prner%'azio»e  dal  morbo  asiatico.  Cbe  pace,  cbe  quiete, 
■ereoili,  ebc  gioia  in  mezzo  a  questo  popolo,  nell'alto  di  ìncliinaru 
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a  prodigiosa  efllgìe,  scopena  io  sepo  >lì  i^aiiiudine  e  di  oonianieiu! 

quanto  diverse  queste  dimosiraziom  della  Itile  e  <k-irainore  crìsliano, 
I  quelle  cbe  a  frequenti  intervalli  di  tempo  ci  loci»  di  vedere  in  questa 
rrtn  lulia  ooovenibi  in  teatro  di  irreligioDe!  Il  |)opr>lo  fiorentino  ha 
ipoifl  dunque  io  quei  ire  giorni  dimoKtrare  di  qual  tempra  salda  <Ua 

sua  b-de,  e  quanto  vivace  il  suo  amore  verso  Maria;  fede  e  amore  che 
Itti  ^U  Albra  (li  coinj)rÌ  giomati  e  di  ttiecbi  settarii  non  potranuo  stnip- 

rc.  dal  cuore  di  un  popolo  che  m  elesse  per  Sovrano  il  Re  dei  Re,  e 
tr  R^ìna  colei  che  Dante  chiamò  nella  sua  divina  epopea  ('«/fmi 
largkerita  dei  eieii. 

111. 

COSA"  STRàmEUE 

HAACIA  —  I.  t||_>ccgfJo  con  |o  CertMfcia  —  S.  \a  wamonxm  dclto  Ciinicra  g 
ib  allaccili  coouo  H  Ferry  —  3,  JjM  anarcliici  alla  »U  X^m.  1  rìnwlli  alta 
uM  UnlwMale  lecoado  i 'atHtOivUti  —  Ì,Ji_riÌKiua4*l-S<«B*0-— 5.  I^cr^ 
fu  per  la  «ptdjw»  éij  Toddno  t  la  wneaa  *  olb  Om  —  ì'k  AMstsin[o..ln 
■t*»,,-.!..^ —  T  yjjifllfiy  ■*  'i  f"*  i"P''"'Ml'^Ìt™  —  H.  Ij^ìuiJiiuisiiuui  liu 
»Tnty»  Qgpwljll  miiiiari. 

\.  La  fl-ase  contenuta  nel  discorso  dell'imperatore  lìugtieljiK),  al- 
'qnrlura  del  Reicbstag,  secondo  la  quale  la  couTerenza  di  Ikriiiio  A 
Ula  convocala  dalla  Germania  d'accordo  eoUa  Francia,  ha  fallo  in 
uUa  la  Francia  un'  imprei^ione  favorevole  o  sfavorevole,  secondo  l'opi- 
iionc  [articolare  delle  persone.  Di  firtio  altri  [rarvero  rallograrsi  perchè 
I  Francia  era  finalmente  rientrala  nel  concorto  europeo,  senza  aver  do- 
nno iUUo!icrìvere  ad  alcuna  rinuncia,  giaccM  l'accordo  con  la  Germania 
S  a^i^ira  in  fìn  dei  conti,  Inlorao  a  un  fatto  spuciale  e  ad  una  quoNtionc 
lenàatla:  quella  della  coloniccazione  dell'Africa.  Altri  invece  ci  han 
ittita  vedere  lina  vittoria  riportata  dal  Cancelliere  germanico,  non  solo 
cr  aven^  indotto  la  Francia  ad  associarsi  alla  sua  politica,  fr>s.s<)  pure 
V  una  »inplice  questione  africana,  ma  anche  per  avere  raggiunto  lo 
BOfQ  di  separare  definitiva nwnic  la  Francia  dall'Inghilterra.  Inoltre,  ag- 
io eo^tiom,  il  prìnw  passo  &  quello  che  costa:  or  questo  passo 
ornai  fallo,  verranno  in  sedilo  anche  ^li  alirl.  Keco,  essi  dìconoi, 
d  ba  condouo  la  sconsigliata  politica  dì  un  Ferr)  !  Fra  quKie  due 
ealretne  non  b  mancala  quella  delle  pérsoitn  i>iti  ienir<^nitc  e 
cbe  KÌV accordo  proclamato  con  tanta  ostentazione  dall' in)i)e- 
tli  Germania,  la  Francia  non  la  che  un  affare,  e  come  tulli  gli 
essa  ci  avrà  il  suo  torn.nconlo.  Noi  pensiamo  che  se  ['affare  csi- 
aaste  pure  il  trionfo  delb  [«litica  del  Uisniark,  il  quale  forse  a  questo 
ti«ie  almeno  lattto,  quanto  agli  utili  sociali,  altrimenti  non  si 
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sarebbe  ii«p{Rire  (legnalo  d'imerire  i|uella  tmm  ocl  discono  da  lui  pw 
parato  pel  suo  imperiale  signore.  D'altra  parte-,  dopo  avere  acotsiDa;a 
tìl'aceordo  eco  la  Fraocia,  non  lia  mancato  il  saperi»  teutono  di  nt- 
Dovare  te  sue  aiioni  di  grazie  alla  Divina  Provvidenza  pel  irinafn 
armi  nazionali,  poiché  quel  irionro  dovea  della  Germania  Tare  un 
«oso  MniiiKnto  i>:;r  la  conservatone  della  pace  eurojiea.  Ciò  nulloitai 
v'ha  clii  dubita  cbe  la  [>ac«  possa  a  luogo  durare,  e  dalla  Conleraza 
liarlìni  dod  pochi  lemooo  pos^sa  Kcniur  fuori  una  KcmiilU  cbe  Je&ii  us 
^asio  incendio  su  tutta  rÈumpa. 

3.  Che  il  ministro  ]^erry  si  tenga  proprio  sui  trampoli,  è  cosa  iodo- 
tiiiaia,  e  M  la  ma^jnoniQzfl  d«lla  OanMfa  non  avesse  troppa  paunt  dd 
Clemencean  e  eocnpai^ma  hella,  forse  a  quest'ora  si  sarebbe  decisa  U 
ahltaodorarlo  alla  triste  sorie  che  -si  è  mefiiaui  almeno  dieci  volte.  Primi 
degli  avialii  per  le  condi/ioni  del  bilancio  e  pei  crediti  del  TorAino  il 
Rtinistero  ne  ha  ricevuto  uno  assai  angolare  che  occupi»  tutta  i 
seduta:  seduta  strana,  bizzarra,  ajitatissima,  che  ha  messo  iQ  chiaro 
i|uali  meschini  i><ipedìentl  A  ndotlo  il  (luvcmo  in  Francia  e  in  quali 
sere  condiidqni  è  caduto  il  i>a  ria  menta  ri>iiao  in  Europa.  È  ila  gai 
infatti  che  nella  Commissione  parlamentare  pei  credili  dd  Tookino, 
quale  faonva  jwrie  il  CIcnjonnMu,  ìl  l-VrVj  interrogalo  sopra  qua! 
particnlare,  ri:>iKise  in  un  senso  c)te  $enne  conservalo  tale  e  qualfl 
verbale  della  seduta.  Comunicata  al  ministero  questo  verbale,  eg& 
permise  di  ritoccarlo  a  mmlo  suo  in  quella  parte  che  lo  riguardava, 
caocellaodo  ciò  che  avca  di4io,  sostituirvi  una  frase,  il  cui  siguilicato 
addirittura  il  contrario.  I<a  Coinmii^ìone,  avvedutasi  del  giuoco  di  a. 
domanda  la  rcintograzione  del  li*to  primitivo;  ma  il  Ferry  cs-senil 
recisamenie  rifiutato.,   il  Clemenceau   pori^    la  ipiustiooe  ilioau/t  al 
Camera.  Il  Ferry  fu  accusato  ffi  mendacio,  di  fiiode,  d'ingaimo; 
difandcrM  di.sse:  il  camhiamcnto  da  lui  fatto  essere  di  ue&suua  im 
lana,  esscudosi  limitato  a  soslituire  alla  frase  som  c<»ivinto  la  pa 
«  credo  »  e  ad  aggiumgav  quest'altre  mai^  surtmtt  ne  te  disonM 
aux  Chinoia.  Dire  dello  scandaloso  ricambio  di  smentite  avvenuto 
il  ministro  e  il  suo  avversario,  è  impossibile:  la  Camera  Uni,  al  soli 
col  dar  fanone  al  primo,  respìngendo  eoo  ""^^  voli  contro  212  la  pro| 
del  secondo  dì  dar  pubblicità  al  processo  verbale,  non  che  alla 
del  ministro  la  quale  sninMìva  le  prìute  sue  dichiarazioni. 

'.i.  Mentre  il  [«ondo  politico  perde  il  .tuo  tempo  a  cercare  e  di 
lere  quel  che  disse  o  non  disse  il  signor  Ferry,  ìl  mondo  anarcl 
si  agìia  palesameoie  e  diviea  ogni  ora  pìfi  minaccioso.  Ai  disordini 
fatti  di  IJOQA,  del  quali  ni  accennai/)  nella  cronaca  del  quadfvno  fi-?.'), 
fatto  eco  i  disordini  di  Parigi  del  ?lt  passalo  novembre,  [u  quel  gioì 
couK  iMlemmo  raccogliere  dai  dinriì  parigini,  gli  ogtcrai  senza  lavoro 
sono  riuniti  alla  sala  Léeis  a  Batignotles  col  prdeslo  di  studiare  i 
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i  mezzi  <li  rìmodiar  prnniaiiienii!  et-ì  (■iTiciceroenle  alla  crisi  ìmlu- 
We.  Diciaruo  il  iireiesla  giacclift  lo  sctjw  vero  di  simili  riunioni  è 

pre  lo  stesso:  fitiHIo  di  Toriiire  ai  capoccia  dell' cioiirchisruo  l'occa- 
HM  di  Molare  il  proleurio  alla  rivolta.  Un  nianifcsi')  ora  siat<>,  il  giorno 
ftttJi  af&fso  alle  i^-inunuu.  Kuw  diceva:  <  Noi  tulli  che  siamo  sena 
uro,  e  Lo  gran  parte  anche  seDia  letio  né  pane;  cli«  abbiamo  per  do* 
cilJo  la  pubblica  via,  e  dei  conci  [wr  abiti,  noii  Togliamo  più  oltre 
iporlare  iiuu.4.i  nii.soria.  Non  vogliami)  morirò  di  Tante  mentre  ì  granai 
no  péeni  di  frumento;  non  vogliain  tlormirt?  mi  lastrico  ([iiando  migliaia 
aDoggì  xoo  vuoti;  non  vojjliam  iniirlijciro  di  freddo  sotto  i  nostri  cenci, 
auto  i  negnni  som  zeppi  di  vesiimenia.  Lavoratori,  accorriamo  dunque 
comiao  alUae  di  cercare  nn  rimedio  oOicaoe  alla  no&tra  Icrrilnle  con- 
Eione.  >  l*  polizia  fu  tutu  sollecita  a  strappare  dalle  mura  il  matiifesto, 

qual  proT  la  riDulone  ha  avuto  luogo,  e  quel  die  piti  monta,  ^  «lata 
oooda  d'incìdenti  iriMuaìnii.  L'autorità  per  altro  aveva  prese  le  sue 
fcatuioni  :  le  vie  adiacenti  al  luogo  del  convegno  Tormicolavano  di  agenti 

pnltiUca  ticurcua.  Numerose  guardie  municipali  stavano  io  riserva, 
rwK»  il  d*?f«sito  d(M!H  Omnibus  ocllc  via  Dulonij,  an  forte  drappello  di 
iTjlJi-n  lidia  giianlia  era  accantonato  presso  la  Mairie  dell'Eliseo.  Attri 
feti  erano  occupati  dalla  polizia  a  DatÌgiiollc8  e  hctli;  strade  di  Mi- 
uneoil. 

Si  calcola  che  gli  intcrrcnuli  al  comizio  fossero  circa  4004),  di  cui, 

K  al  solito,  3600  alnHHH)  s^oo  andati  per  vaghezza  dì  vedere  e  di 

gli  altri  i(iO  arrufTijMiiolo.  [  {iriini  erano  veri  operai;  i  !;econdi 

iettiamo  che  noii  avevano  le  mani  Incallite  e  si  troverebbero 

a  maneggiare  una  tiioa  ed  uno  scal[)ello.  Essi  sono  g\i  operai 

pensierof  Formato  ti  seggio,  un  cocchiere  inaugura  la  seduta  con 

derlaii)32ii>iie  ili  ima  poesia,  Is  quale  chiudevasi  eoo  questo  verso: 

Itantomt  jxtrtoul  notre  roi^e  drapran. 

i|aindi  tetti  motti  indirizzi  di  societi'^  anarchirlie  itlraniere  ai  fra- 
alTtmiii  di  Tarici.  Po)  venne  letta  una  lettera  attribuita  ai  soìdati 
■nkirì  di  Vtnccnnfls. 

Po  eoHeitimstn,  che  m  penniae  di  disapprovare  le  violenze,  ed  ebbe 
dabhmagi^De  di  domandare  che  si  mantenesse  V  agitazione  ìrtjaìe  fU 
pt-aio  a  viva  for?.!  <l.illa  tribuna  e  conciato  per  le  Teste. 
Alle  \  \^ì  la  sala  era  immt^fsa  nelle  tenebre  e,  non  essendovi  modo 
Ulmnlnarla.  r»  levala  la  seduta,  con  sommo  rìncreseimento  di  un'altra 
ina  di  firaiori  inscrìtti,  i  quali  non  potettero  piìi  preìtentare  all'a»- 
lea  l)>  toro  nobili  elucubra  noni. 
rhma  però  di  levar  la  seduta  si  votò  per  acclamazioDe  il  segueoto 
del  giano: 
«  Cnnsiiltrando  che  i  (irolelarì  som  exptoiiés  e  che  il  governa  l>or- 
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èia  suprema  voloitià  di  ut»  Assemblea  poUiìca  clic  si  seoic 

I  morire,  Ij  (paniera  ani  clepuuli  avrebbe  dovuin  ri.>i]>etLirQ  ttle 

DIA:  rtia  disirutta  iavece,  turbando  cost  le  agouie  di  rjuei  poveri 

recdti  «  matendo  il  mini&icro  Ferry  al  riscliìo  di  fare  uui  capi- 

}to. 

primo  luogo  la  Canufa  dei  dopatali  ha  soppresso  la  doppia 

'  i  ^riaiori.  Perchè  '^ì'y  senatori  eletti  dai  dipiiriiiiifiiii  e  7ò  dai 

it  '        .  .1?  Il  modo  d'elent^ine  è  uguale  per  tutti:  tulli  oascono  allo 

so  modo  dalle  visoere  della  naiiODO.  —  Poi  la  Camera  voUe  la  sua 

Dnone  agli  attuati  s^aalon  inamontHii,  e  por  bocca  dell'Aclurd  disse: 

«oppressa  r  inaiDovibilili  pel  futuro,  e  perchè  la  lascer«nó  sirssisierc 

presenLef  Muoiathi  dunque  dì  mone  violenta  i  75  ìiuieiwvìIhIì  attuali 

H*i[Ìiio  la  «One  naturale  fuori  dtll'ania  del  Senato.  —  Questo  dccre- 

I  li  Cantera  oella  lorrutn  del  .1(1  tiovembre;  ina  odia  successiva  darà 

tosso  indietro  e  sulle  ubatile  del  minisiern  ammetteva  che  i  senatori 

mvìMIi  nnn  i<:coinpaìano  clie  per  vLì  di  estinzione- 

'['ntcrdemlo  innanzi  i  signori  del  Palano  Dorboue  riOeitcvano  ancora 

liJur  ìncotii|aiiìiilÌLì  dccreiat«  dal  Senato,  e  dia-vano:  ma  pCircliè  non 

ItclKTCìDo  al  Seoaio  iuU«  iju^lle  altre  incntniiatibililà  alle  <iualì  sot- 

lasonoi  deputati?  Detto,  fatto.  La  maggioraiua,  {«entità  dell'ano  di 

■■pjone  fatto  poco  prima,  decreti  cbe  fuiroera  e  Senato  s^iraiuio  per 

^■zi  eipuli  davanti  iilla  lej^e  delle  locouipatibllità. 

Uà  perchè  uguali  davanti  ad  uoa  legge  speciale  e  non  davanti  al 

ì^lo  goiversale  bole  di  oj^i  leggi  e  d' ogni  diritto?  Questo  quelito 

(Omeala  U  mente  del  Flo<|u«i,  tonuenta  pure  i  cervelli  dt  tutti  i 

cali.  Indarno  il  mioiMro'Waldek-nouKwau  scongiura  i  deputali  ad 

«vii;  indarno  ejz\i  laro'3iiit(islr:i  cho.  dovendo  il  Senato  essere  una 

K  di  correttivo  del  :iufTragio  universale,  non  se  gli  puh  dare  questo 

rtitio  medeuino  por  padre;  iudarno  c^'li  dichiara  che  l'adozione  della 

Olla  tlogaci  riuscirebbe  al  naufragio  della  legge.  I^  Camera  non 

ka  nginoi.  Alcuni  {wr  faro  un  dispetto  al  ministero,  altri  per  do> 

Ire  il  Srual'i  approvano  l'articolo  il«l  ri(x]uet,  sicché  tra  gli  applausi 

^iotara  si  proclama  con  %tì  voti  óoolro  24<i  «  che,Jl  Senato  verrà 

«  a  «uITngio  universale.  * 

Davanti  a  questo  risultato  il  relatore  della  Comuussiontv,  Ri'iiault,  si  vo- 
dimaiere,  e  con  lui  volevi  anche  dime'.:erfii  il  minisiro  Waldcck- 
lu  ;  il  Consiglio  dei  ministri  si  raduna  o  discusse  |ier  ore  ud  oro. 
la  kgge  fu  votata,  e  chi  s'è  vislo  s'è  visto. 
.  La  Camera  votò  il  ?7  novembre  passati)  i  credili  pel  Tonkiuo,  senu 
dare  il  roto  de(Uitiiro,-cioè  il  più  im[ortanie.  Bisogna  aspeiure  le 
ve  decìsJooL  U  signor  Ferry  voleva  fare  del  voto  sui  credili 
_ :   ,.  uducin,  dioeodo  che  senza  Qducia  non  si  polevati)  volare  i 
TtiiUria  la  manovra  non  è  nusciia,  grazie  all'Intervento  del 
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signor  gjlyit.  manlifo  inflaenie  dell'  ['niaoe  JcmoenUca.  che  ba  do 
(lato  la  divisioDe.  Prina  prava  dì  dif&colii  e  di  dit&dnra.  Dopo  il 
sui  cralUi,  sul  quale  dOd  cadm  dnbUn,  h  Camrra  resptDiv  l'ordùiedcl 
gioroo  di  «fidocìa  con  68  roti  di  nuKgìoranu.  BvidoiuiiKDle  ciò  siguilki 
cbe  U  GaoHni  ha  fiducia  oA  ministero,  ma  iodiretiaioenie. 

Tuttavia  poi  la  nuggioraoza  doo  osò  votare,  sul  momento,  l'onUne  del 
gioroo  di  liditcia,  dopo  ima  sì  terrìbile  ceduta  e  dofio  il  diuorso  del 
Clémenceaa  o  il  si»  ceiUoiiuio  Tivissimo  col  signor  Fe^\. 

n  dùcono  M  gg^  pcfaltro  lasciò  fredda  l' assemblea.  "Scio  cfaiart 
BuUn:  4gU  à  conltoUi  solo  di  sDermare  tìmò  la  venti  tllnmiia  tuia 
l'afTare  del  Toactiloo,  cbe  l' loi^bilterra  ha  oflmo  la  sua  medtaiiaD&  ti» 
b  Cliioa  tia  delle  preteoóoni.  e  fuialmeDie,  vedendo  la  Camera  iaiiniNÌI"I< 
a  lutto,  egli  iMMfò  <li  mosirars  cntr^nco  domandando  40  [inlioni  |k*I  IKfi. 
Allora  sollanlo  i  fedeli  dei  ceutn  usdfttKi  tu  fragorosi  applaiLsi.  Mi  ciA 
WD  fu  elle  una  mescliina  eoosolaziODe-  Lft  scacco  morale  del  mtanirn 
ni  erldeoie:  lo  provarono  U  roto,  e  le  iogiarie  soffene  da  esMu  II 
di  Cassagnac,  per  eseapa^  dkeva  al  Ferry  cbe  noo  credeva  alla 
parolii 

Tulio  ciò  cbe  aptscooo  i  più  ooiapeieott  rìspcuo  iirutdoe 
la  China,  è  che  la  pace  oon  si  può  Tare  pel  momeato,  che  ta  staBlj 
litica  di!ua  des  ffoffes  e  «2»  petìts  paquets  caotiaiwri  fino  alla 
rem.  tempo  or!  quale  (il  Ferr;  lo  disse)  avraniM  luogo  le  graodi 
ranoaU  cioè  U  eiesion*  \  L' interesse  Daòooale  h  tradito  per  una  qt 
d'intcfesse  penonale  e  elettorale.  Ecco  i  seatioientt  d'una  Repal 

K.  Ud  orribile  delitto  avi-eniva  il  37  del  passato  novembre  deoM^ 
Palano  di  giuslizia  a  I^ari^i.  L'u'a^^nuia  parigina,  invece  di  cai» 
la  Ctuesa  ed  i  cattobci,  come  usaoo  ente  agenzie  lelf^nachf,  avea 
a  pungere  le  mogli  di  certi  deputali  (usanza  che  comincia  ad  iatr 
anche  nella  nuova  Roma,  a  danno  Mie  mo^i  di  certi  ralDistri], 
Lspecie  lomieutava  la   cno):lie  dell'onorevole  Clona  Hww8^^ 
rìna  Rogannez.   Iminegnto   iirìucipale  di  quest' attenda, 
OcrgeCtn  certo  Moria,  il  quale,  chiamato  in  giudiiio  dalla 
deputato,  fu  condaiiinai'ì  per  Cilsa  lestimomaan  a  due  aoni  di 
a  due  mila  lire  per  danni  ed  interessi.  Uà  il  Morin  si  ap^wll^  da 
aenlenu  del  iribunale  correzionale,  ed  il  ?7  di  noveiribre  ta  causa  dn 
dlwiil«r$ì  io  appello,  e  le  parti  erano  coavcttous  tvlla  sala  d'i 
Pai'MS  de  Jitstkf.  Rinvialo  ad  altro  sforno  il  dihattimeoio, 
andava  po' fatti  i»ot;  quando  la  moglie  dì  ,l?ìovte  ^ppiet,  i 
Mppn  die  jtassava,  tras.se  tina  rivoltella  e  ^ti  sparb  cnntm  M 
ITTnfelice  tadde  iKii^oalo  di  sangue:  quallro  palle  lo  avevano  itrilrt;  fi 
l'avea  colpiio  alla  lesta,  un'altra  al  oollos  la  lem  Mi  Tcntre,  la  qui 
nel  petto.  ìl  marito,  (ìreseote  alla  scena,  abbnccii)  la  mogUe,  ringrail 
dola  e  dicendolo:  «  Siamo  vendicati  l  »  La  donna  fu  arrestala,  ed  ora 
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r^no  i  granili  elogi,  e,  c^  una  frase  cbe  si  dice  di  Stiak&<4jeare, 
icite  salutata  VoHorci^ufe  assassina/ 
IflVecfl  ta  Gaiette  des  Tnliuturns  di  Parigi  fa  su  questi  avveflimenli 
osservoiiotii,  che  dimostrano  la  barbarie  >)«lla  miìth  modcfl». 
ludanio:  «  Da  almtnì  anni  i  nostri  co-^tumi  subiscono  modilU'a/iOQi 
de,  eil  invece  di  rimaDere  quelli  ili  ima  nauoiit-  l'ivilc-,  iciid'jiio  ad 
■crnsUni  ali»  barbarie.  I  ciiladini  »  fanno  RÌusiUia  da  sb,  e  col  prcicsio 
L^stiiJa  Sii  hsrinn<j  trascinar;^  da  sfrilimontì  di  vcsdeua  a  om- 
Jgli  atti  l'iii  criiiiiiwsi.  Si  dà  la  morie  all'uomo,  da  cui  si  cnde 
H  esaoTv  stati  offesi,  e,  se  doo  si  attenta  alla  sua  vita,  si  cm-c»  dì  fargli 
rabire  le  piii  orribili  mutìtazìoni.  Talora  si  ii>ia  la  rivoltella,  talora  il 
Vitriolo.  L'miiio  passnlo  un  ulllciale  del  Ministero  fu  as&alito  nel  suo 
gabinetto:  oj^gidi  u«l  palazzo  stesso  della  ^ustizia  uà  uomo  ^  assassiuaio. 
Non  vi  ha  diiti![ii>-  [lìi'i  t^ustina  sociale?  Non  s'  ha  dunque  più  ontiridPQza 
nei  Lnbuoali  e  n«i  ^'iu)*aii?  I^  tei!:gi  i>on  ma  dunque  piìi  a|i]tlì(:att>?  fìl- 
10^  ben  rieonosoTe  che  la  repressione  s' iadebolì&cc  ox'ni  giorno  più. 
Tutti  i  poteri  pubblici  sodo  responsabili  di  questo  indebolimento.  L'auti>ritA 
non  è  più  rispettala,  e  mancjm^nti  ben  frequenti  si  trovano  in  coloro  cbe 
oc  SODO  dopositarii.  I  giurati  esitano  ad  adempiere  il  loro  dovere,  e  non 
vengono  sostenuti  n(  dall'auLorit.^  ni^  dal  sentimento  |)uti))lic».  Mosiransi 
iHsfOsii  a  tutte  le  tnduliieoze,  e  sembrano  ammettere  che  ogni  accusalo, 
Il  qiule  abbia  agito  sotto  l'impero  di  ima  jusslonc,  :;ia  scusabile  e  debba 
MBUe  «ssolio.  Come  sa  l'uomo  non  dovesse  dommare  le  sue  passioni,  e 
come  ne  noa  dove&sc  essere  responsabile  dei  drilli  cbe  gli  faniw  com- 
metierc-  » 

7,  [1  cliolera  a<»ppiau»  a  Parigi,  parve  un  moraeotó  volesse  menarvi 
ofrénHà  sJSgéT  come  avca  falUT»  Marsiglia  e  Tolone;  ma  non  fu  cosi, 
che  1<-  ])»clm  eouimain  dì  vite  mietute  dal  micidiale  morlto  furan  cosa 
h  Trtith  ibvrero  peni^ndo  ai  suoi  due  milioni  e  duecento  mila  abitanti. 
j  (lei  colpiti  del  morbo  fa  ])resa  cura  datranmiintstraìùaiic  cil- 
4<j!ii:i,  a  un  patio  però  che  ì  colpiti  non  fossero  ricoverali  in  qualche 
tflHuui  di  cariiA.  Il  caso  pare  strano;  eppure  ella  ^  storia  •■  odiosa  «I 
Winu!  >  enne  la  cliiaH)a  FdchHftì  i»  una  .sua  corri.<ti)onden?a  da  Parigi 
I  Fanfulhi.  \j\  raccontiamo  con  le  sue  »Lesse  parole. 

■  Tulio  il  niuudo  civile  sa  ormai  cbe  sopra  214  veccbi  poveri  e 
uomalati  che  sono  ricoverati  tHll'ospizio  dell'Avenuo  lìreteuil,  ne  scmio 
■'t,  vale  a  dire   l'otuva  parte  di  quelli   che  moiirono  in   tutu 
"Ot)  abitanti  delli  capitale.  Fate  la  proporzione:  a  Parigi  1  so- 
ltf,(HHI;  a  Itrt^leuìl  I  ogni  ì.  l-'in  qui  non  .si  dovrebtte  incoliiare  che 
casti  irafjici.ssimu,  deplorarlo.  Ma  dove  incomincia  a  far  orrore  è,  clic 
quell'eccidio  è  dovuto  alle  ire  e  alle  intolleranze  politiche. 
.iioh  sialo  fondato  dalle  suore  di  cariti  che  vi  raccolgono  t  [wverl 
i  —  il  meno  reccliio  ha  setlanl'  anni.  —  Senza  capitali,  senza  denaro, 
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esse  ti  racevsno  vivere  coii  qualche  oITcria  di  carìlalevoli,  ms  fòi 
con  i  resti  dì  (jualclic  restaurane,  e  princt|>i)lmeiitt  eoo  quell 
Collegio  Chafiiat  Ora,  il  C>>llegio  Ctiaptjil  essoiido  diretto  dalla  •  eiltl^ 
i  Maral  in  sessantaiiuauresìnio  di>l  (ìooMi^tio  municipale  vi  hanno  invialo 
l'ordine  di  n(vn  accordare  più  quei  <  resti.  >  1  poveri  vecclii  patirono  U 
fame,  e  quando  renue  il  primo  caso  di  cholera,  il  morbo  io  due  o  tre 
giorni  ne  uccìse  sessanta,  det»li  e  affranti  come  eraoo  dalle  privuiooi. 
Il  Consiglio,  ieri  interpellato,  dichiarò  *  non  esente  risponi^aUle  noi 
avendo  di  cite  sovvenire  stabilioicuti  relìf^iosi  »  e  U  dichiarazione  fu  ap- 
provata con  ri9  voti  coutro  1 1  !  l'oi  atruni,  avendo  rimorso  forse  del* 
l'atroce  voto,  decisero  con  un  voto  di  lun^gioranza  «  di  (are  tu  me 
i  ricoverati  di  Ilreteuil  >  Steno  soccorsi, 

«  Periscano  le  colonie  piuttosto  die  un  principio  »,  è  il  motto 
celebre  della  Convenzione  del  1793;  «  periscano  i  poveri  vecclii. 
soiM  le  suore  cristiane  che  li  ham  viv^e  >;  questo  è  il  motto  che  re- 
sterà l'infamia  dei  repuhhlicanelli  dell' IlJ^tl  de  Ville.  Non  ci  soao  fatck 
iiuflicieuii  p>.T  colmare  d'obbrobrio  un  atto  cosi  liarbaro  d' intolleranza. > 

s.  Una  nuovi)  mostruositii  goveniaiiva  6  stala  di  recente  consumala 
iu  arancia,  la  soppressione  cioè  di  tutti  I  cappellani  degli  ospedali  mìtitan 
sostituendovi  preti  tolti  alle  parrocctiie  vicine.  Il  ^7  del  passato  novemtjK 
io&lli  il  ministro  della  guerra,  generate  QgtopcnoOì  «crivea  a  luUi  i 
comandi  geuerali  di  piaiza  per  aonunziar  loro,  die  a  pini  re  dal  l'gea* 
naio  1885,  non  era  piìi  possibile  di  conservare  ai  enpiwllani  milttiri 
loro  siijtaidio;  e  che  dei  preti  col  .semplice  titolo  di  cappellani  succi 
avrelitiero  ratto  il  servizio  degli  ospedali  militari  non  ricevendo  al 
indenniiA  che  il  mescbiao  asseto  di  600  franchi.  In  pari  tempo,  i 
aerali  erano  incaricati  di  chie^Jnre  ai  cappellani  in  ruuzione  di  sjiedir 
una  dichliirazione  in  iscritto  per  diradi  se  fossero  o  no  disposti  a 
nuarc  il  loro  ministero  colle  condizioni  di  sopra  annunriaic.  Quando 
Francia  avea  per  ministri  della  guerra  i  famosi  Farre  e  Tbihniidin, 
diceva:  È  egli  possibile  di  cooiìOare  un  ministero  così  imporiante, 
è  quello  della  guerra,  a  genie  di  una  incapacità  si  notoria  e  di  un  carati 
cosi  basso?  Si  pensava  infatti  che  non  sarebbe  sialo  [nssibile  dì  dìsce 
più  ha^so  noli' ignominia.  lu(;auiio^  Il  i^t^ncrale  Cainitenon  tia  ve 
mostrarsi  più  incapace  e  pìii  brutale  dei  suoi  predecessori,  anzi  di 
più  griKSoUino  e  più  empio.  L'ordine  ùiratii  da  lui  dato  ^  una  iarai 
Cooin  uu?  La  Commissione  del  bilaneio  ave:)  r  intenzione  di  ]irof 
delle  economie.  Queste  economìe  non  erano  state  ancora  s^  discusse 
votate,  ed  ceco  il  ministro  anticiparne  la  discussione  e  la  volazinoe, 
itri'ordinaiua  dt  un  boguagi^  addirittura  brutale.  Invero,  tre  setiimai 
lo  M^paravano  dal  I"  Rcnnaio,  e  in  questo  breve  intervallo  di  tempo  { 
poveri  nppellani  che  non  sasitettavano  nulla,  si  videro  costretti  a 
cnnii  un  impiega  da  vivere,  ed  una  posiiionc  che  H  sottraesse  alla 
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wrìi.  Part>cchi  di  essi,  per  non  dir  molli,  servono  negli  ospeilali  iiiiliiari 
ib  Iuu({lii  anni,  epperù  Don  sono  più  ailaiti  ad  esercilarc  xliri  raiui.suri. 
Non  è  egli  cliùiro  <he  il  generale  C^mpenoB-ha  voluto  con  questo  suo 
<  ingraziarsi  la  Frani  nmscneria,  la  quale  nìeoio  tiii^lio 
idi  vedevo  eiieiuso  il  prete  anche  dal  leuo  degli  ammalali? 


roSSEEI  fTfoitra  corT»>p""''''"it  —  1.   Pr«r*7Ì  ■!' «irftinione  per  l'iniremo  ^ 
sTSSLjcIk- v«i   ■■■  I         iii'ìi-i"  rSw  In  la  iPiancii  e  U. 

(pcdilintv    I 
dia  ■ 


'.  hiiìiiecto  hi  die  iromni  CoVeroò 
ft  lalrigbi  itìit  ijoù  Ma  ftà^ 

..;-L    ...   .ii:rnlÌ  Ml()piÌFÌ  4:    «irliTiKlr   t,'if«r- 

isLenu  il«lle  inaie  nìebilittr  iJt) 
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X  fijiiiliiii  rriTilm  M  T'if  Hrrtf  - 

I  iO  al  fllriany  pam  di  rjj«fininn|pnii 

t.  L'inverno  nella  Russia  seltcnlhooale  è  la  sUtgione  per  eccellenza, 
U  bella  !4agi<wi>,  ilappoìchè  Testale  nou  è  il  più  delle  volle  die  unio- 
Kn»  verdeggiante.  I  lealrì  si  riaprono,  le  Teste  succedoosì  l'una  alTalira, 
ì  fili?zi  »'ilIuiDÌDa(io  a  giorno;  iiia  iu  comiieiiM]  s\  onlì&a>DO  Ir  cospi- 
^usseguite  ila  arresti,  da  processi,  da  repressiooi  spesso  sangui- 
-'^.  1 4lc  è  la  vita  russa  ila  nna  trentina  d' anni  in  qiu,  col  sito  duplice 
tipetto  alita^'Iiaiiie  e  tragico,  on  le  !>ue  commozioni  svariate  e  foiiiui- 

[.mobri,  col  suo  lusso,  con  le  sue  caccie  all'orso,  iraineu:ale  da 

i;  a  coocertì  o  lahulta  anche  da  impiccagioni.  L'iaver»o  adunque 
t  U  staifioM  per  eccellenza  sotto  più  di  un  rispetto,  e  ì  priioordii  del 
ynuàe  cel  pronietiono  passabilmente  agiuio. 

1  Era  qui  <:ona  a  due  riprese  la  voce  clie  la  Francia  e  b  Cbioa 
Anrano  per  rìntelterene  all'arbitrato  della  Russia;  qui-sla  voce  pèRrm; 
fligraziaiamenle  per  la  Francia,  priva  di  fondamaato.  La  Russia,  per 
D9lte  e  aoRe  ragimi,  non  poteva  ctif!  pronunziare  un  verdello  fovoimle 
alla  Francia,  verso  la  (piale  il  proprio  interesse  le  suggerisce  di  usare 
a^pi  riguardo,  laddove  irova  unti  i  vantai  possibili  nel  rovinare  e 
■tontnre  rim|>ora  chÌ(Ms«.  .Ma,  nello  stato  presente  delle  cose,  la  tn^ 
étììtmt  è  ioDpossibile.  Tra  la  Frauda,  die  esige  una  forte  tndeoniU 
e  U  celeste  Impero,  che  pefiinacenieote  ricusa,  e  non  senxa 
di  aamtettere  pure  il  princìpio  di  on'indt-uniUi,  non  era  possibile 
a  una  concili  azione.  E  se  la  Ctiiua  si  fos&e  riiìutaia  a  sotiomeiiersl 
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Il  tenfclie  deB»  Car,  sol  ci  mnamo,  «Di  Moiri  vokt,  utmcf 
da  qoat»  iBenrau:  o  ■»  wnirmife  MHna  dalla  Chiù  alU  Russai, 
o  m  «nem  oonun  <fi  lei.  OoeM*  nUinu  prrrisMoe  sorride  gnwlniMie  alla 
MMln  floda  dd  Padfleo,  si  b  nona  to  booa  al  oortm  Hìatera  deOe 
flnune,  che  non  a  «ne  st  tue  a  meaefe  in  «qailibrio  U  faOaocio.  Ar- 
rogi  ebe  la  Magtose  de'ghiacd  iaeagberebte  ruioae  defli  Bona  nwa 
dal  «oUb  di  Pktm  U  Graade  Uno  al  galb  di  PaehdL  La  naftuiaBe 
drltn  Czar  ^.  aduaqoe,  inssoeliè  iminbabilB,  altnenn  pr'aa»  MTtmo 
fallirò,  l'nami  cbo  sunvi  «  qwi  pumo,  b  Boti*  del  nar  Nera  avrl  rad* 
dopfiiata  la  s>ia  fona  numerica,  e  conierJt  Ire  grudì  cQrume  di  piti; 
MfciDo  qutndi  apparecchiau  a  ooiu  «venia  Se  in  un  avvroire  asni  pn»- 
kIiim  riuipcra  cbiueae  si  siasela,  cnme  sembra  esMn*  nei  disegni  della 
ProTvrdcim,  la  Russia  è  naturaliuenle  diiamaU  a  raccoglimi^  naa  bnoai 
jrtniow. 

3.  ì^  un  fallo  che  questa  guerra,  cotanto  digastnea  per  latti,  uro 
in  ultiina  anatin  a  etetutivo  |/rotUU)  ileila  Itassia.  la  prìmn  luoga, 
contribuisce  a  Indebolire  l'aUeania  aoKlo-RranceM,  lo  clw  doo  i  pii 
YaMaiUDO  pel  gabinetto  di  Pietroburgo.  Secnixiarìaniaile,  locaglto 
minaccia  di  roTinaro  per  qualche  tempo  il  {?raa  commercio  che  l'to- 
glilli/rrae  rIì  Stati  ('nlti  d'America  Tacevano  con  la  China.  Finalmeole. 
eiua  non  pui^  avere  altra  coniv^ienza  che  ili  coof>erare  :illo  <^piTpen> 
mento  ddle  finanze  friiioc»  e  alla  rovina  rlcllc  piii  belle  pravince  del- 
l'Impero  chiorae. 

Ma  la  CONI  non  flnìsce  qui.  L' inlluenza  russa  ha  guadantato  a  Pekino 
lutto  ti  Icrreno  [lenluto  ilalla  ilì{>Inni.-i/ia  francese.  La  (lotta  rassa,  in  fiafita 
Diomi'nio  nuni«rosL«aima  sulle  coste  del  Pacìfico,  inquiela  il  Isw  ■-•  '-^"t- 
iwn  poco  meno  clic  le  corazzate  dell' ammiraglio  Courbel.  Il 
r'guadaffnaio  all'alleanza  russa,  Dal  pollo  di  Vladivostok  e  dalle  ratle 
dì  Snkhalinc  le  nostre  siiuadre  possono,  al  primo  scf^ale,  bloccare  b- 
dlmenie  la  Corea  e  dominare  il  golfo  di  Petcbeli.  I  Cbioesi,  clie  al  piit 
di  luUl  p.\\  Asialicì,  sono  iliplnm;iiin  accorti,  iranno  allo  Ciar  tuue  Ir 
cooccAAioui  pofisibili  per  «vitare  un'  alleanza  franco-russa,  cbe  ca^oocrcUtf 
la  loro  totale  rovina.  Ln  Russia  è  in  questo  moincnlo  la  potenza  vaaf-' 
giormenle  lanuta  in  Ana. 

A  questo  vantaggio  del  tulio  morale  un  altro  se  ne  agi^unge  uKe^a- 
ramenie  materiale.  Il  liombar^3m«>nio  di  Fn^t-Tct^ftii   e  di  EUCUUIM  ^ 
oeoeMa  ria  mente  apaveniatt  gli  armaiori  e  t  conimerc-iautì  cbincsi. 
(roMo^ioHi  Mi  ne  risemono,  e  il  movimento  commerciale  cltminuisc& 
eonwgiienzR  di  un  rivolgimento  divenuto  Indispeosatiìlo,  la  vìa  di 
la  larad:!  maestra  delle  carovane,  torna  u^  ad  essere  la  via  princi 
del  conimifrcio  esteriore  clic  la  China  fa  coll'Occideulc.  Ura,  la  Ho» 
M  occupd  lutti  gli  stacchi:  il  Turkestan,  l'Amour,  e  sopraltutlo  la 
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si  arnica  e  s)  couosciula  di  Kìaklila,  la  cui  imponaou  sirà  I^cilmeaie 
apprezzala  dai  yoAh  liiiori  in  grazia  tli'lle  cifre  seguenii. 

Nel  f'ìpfri  iloH'anii'i  {uiss-ilo  l'iiinirofifj  hi  Cliiua.  ^«r  la  sola  via  <lt 
Kjakbta.  da  i  uilioai  di  riiMi  {os.sia  IO  milioni  di  fniaclii}  di  inerci 
insse,  e  7()(.l,(X)0  friuivlii  all' incirca  di  merci  straniere.  L'csporlazìoiie  in 
Cbiua,  [ler  KiaktiUi,  r^imprenilt^  altresì  per  2  nitlioiii  di  Trancili  in  bi- 
glieitì  di  credilo  riiitsi,  per  4  uiitioai  e  meuxt  à'  oro  moaelaio,  iiit  iiiilioiie 
«  mczio  (l'arj^iito  monelalo,  a  piìi  dì  80,000  lire  d'argento  in  verghe. 

Né  minore  è  l'imporUiziODe  chinese  in  Russia  per  qucsla  via.  Essa 
i  ealtubva  1'  »niio  iKissato  ili  Sì  tiùUoiiì  di  rubli  di  tni^rci  diioesi  (ossja 
do  niilitmi  di  (niirliij.  j^  da  a|fgiuni^ei-e  rlit;  le  dogane  nisse  in  prossi- 
ttàìk  di  Kial^bla  deniirtuana  lUi»  ìmiiortamQe  ài  merci  ctiìnesi  ascendente 
a  ilue  mitioni  di  ruMi,  lo  clic  à&  in  iio  anno,  per  quella  sola  provinc'ui, 
la  somma  di  tfì  milioni  (in  dauaro  0  in  merci)  lueiU  di  Qiina  per  la 
via  dello  carovane  del  Fransktakal. 

Ui  iafur inazioni  giunte  uTliniainenie  al  mìni.stero  delle  flnan»;  portano 
acrHlererti«M|u&sU  .somma  proUIjilmiMite  si  raddoppierà  iK-iram)o  che 
arre.  Il  magazzino  di  dejosilo  russo-cbinese  di  Kiaklita  Hombra  aduugiie 
«Kdilare  la  prosperità  commerciale  stala  per  liin^o  tempo  il  privilegio  di 
Sdaogai  e  di  Canion,  di  Mac.10  e  di  Hong-kong.  È  questo  il  risultalo 
pi&  diretto  della  guerra  del  Toukino,  la  quale  non  è  slata  flaqui  proiU- 
terole  che  ai  Russi.  ; 

i.  Tolto  questo  perft  non  basta  al  Governo  moscovita,  il  quale  pro- 
togve  coti  la  magipore  perseveranza  l'esplora/ìone  delle  contrade  vicine 
■I  TUibet.  Nessuno  ignora  Tum  a  qual  punto  sìa  diltìcile  e  jwricoloso  per 
■0  esploratore  europeo  il  visitare  1*  interno  della  China,  .soprattutto  io 
questo  rooroedio,  in  cui  l'odio  contro  gli  stranieri  si  mostra  casi  violenta 
mente  ea-itato  nei  sudditi  del  celeste  Impero.  Ora,  un  telegramma  spedilo 
reeeotisiUmamenie  di  CUoa  aontmm  cbc  la  spediaonc  russa,  comandata 
dll  ooloancllo  Hrie^aUky,  cotanto  conosciuto  pel  suo  precedente  viaggio 
in  Uoogntia,  ha  travenala  la  Cbioa  occidentali!  per  un'estensione  di 
1,000  kilomelri;  poi,  scendendo  da  Isaiidam  verso  il  mezzodì  a  più  di 
WU  kiluawin  di  distauta,  ha  rilevate  le  sorgenti  del  Fiume  giallo  e  spinte 
le  sue  ricognizioni  fino  al  Fiume  azzurro.  Il  c<Hiig^oso  viaggiatore  annunzia 
li  aeopertn  di  molti  grandi  laghi  nella  regione  montuosa,  a  iMb  metri 
npra  U  livello  del  mare,  .clic  t  quanto  dire  all'altezza  della  cima  del 
Ufinlebianco. 

Stando  alle  sue  relazioni,  il  clitna  di  quelle  regioni  desolate  è  asso- 
iMmente  terribile,  anco  [>ei  lUssì  aweai  ai  freddo  del  settentrione. 
n  t' di  giugno,  Il  termometro  di  Ilt-aumur  .segnava  tuttavia  33  gradi  sotto 
teca.  Il  mese  di  luglio  fu  conlraddisiinto  da  parecchie  iNifere,  otuia  tem- 
pesta di  neve  d'una  fona  spaventevole,  e  poco  manci,  più  volte,  che  la 
tfùìì^ODt  Intera  tuo  ti  perdesse  la  vita. 
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Ap|tariscc  daH'aozidetio  telegramma  cbe  U  spedizione  russa  irarersò 
sena  vcmoa  dìRlcolià  lo  rvgìoni  po>at>  sntio  l'aiKoriii)  dire»»  ileU'aiD-, 
mUiisiranone  chìoese  e  dei  funziotiarìi  lib^i^ni.  1^  queam  un  pmiin,  a  v 
fXHivioii  fare  speciale  aiicnzionr,  e  che  dovrebbe  (lare  assai  da  pensarci 
Governo  Trancosc.  Soltanto  nella  regione  selvaggia  e  montiii»a,  dove  I 
la  !«iia  sorgente  il  Bume  Giallo,  dovettero  il  Prjcvalski  e  i  suw  compafi 
mettersi  in  djr&sa  «oniro  le  lianile  ih  nvvenlùiWì  die  p«rcorroao  quella 
Calabria  asiatica,  e  per  ben  due  volte  respingere,  senza  peri!)  clie  <E0(Tri»>j 
sera  alcuna  perdila,  t'asNtlto  dei  caratleggeri  mongoli- 
Come  vcdéto,  la  Russia  [wn  premermene  sforzi  p«r  esieodere  la 
InUiteDUi  politica  e  l'oniinerciale  nell'Asia  in  tutte  le  (ÙrezionL  Essa  qi 
preiiilefit  una  parie  attiva  nello  smembramento  dellfl  Cbiua,  che  non  può 
Tarsi  lungamejiic  nsinniarK.  e  conpi^rcrA  forse  a  far  crollare  la  domin- 
rionc  rii^gl'  Inglesi  uelli'  Indi**,  dalle  (luali  nou  trovasi  ni  prcseatR  s*;f>aral> 
cbc  per  mezzo  JeU'vVIgaTnsTJti.  Disgrazialamenie,  il  Governo  di  una  Ilo- 
Lenza  si  forniidarinéTISSSninnmnte  ostile  alla  Chlfljui  caiiollca,  ctK  OM 
polendo,  come  la  rtusa,  essere  ndle  sur  mani  un»  strumento  fserrilA,  doi 
le  presenta  eguali  Taoia^  per  la  russiflcanone  di  lolle  le  populadeU 
slraai^To  rht'  entrano  nella  cniii[iosirioiie  di  ijucirimiKcnso  Impero. 

ó.  Ver  nietier  Qne  al  mìo  discorso  inionio  alla  politica  estera,  vi  dM 
cbe  il  Governo  russo  trovasi  talvolta  assai  imbrogliato  a  causa  del  Ui>-j 
guaggio  intemperante  degli  slavafili  moscoviti,  e  si  vede  coslretto 
smentire  ufficialmente  tale  o  tal  altro  disegno  ambizioso  ctii;  gU  orgaoll 
di  quel  parlilo  gli  allribuiscono.  Anche  ultimamente  esso  Ita  publ)ricaui 
UD  articolo  tendente  a  negare  ricisamonto  resistenza  di  qualsiasi  inleO' 
zione  da  parte  stia  rispetto  all'Abìssinta.  £  qualcbi?  tempo,  infatii,  etici 
giornali  riHsi  parlane  con  iliigllUF  TUiipiscoira  di  quel  paes«  sìccoom 
Iirofe-.ssante  la  religione  cosi  detta  ortodossa,  e  non  dispiacerebbe  loro 
l'idea  di  assoggettare  il  clero  di  quelle  contrade  semiliarbnrt-  air.ilu 
direzione  del  sinodo  di  Pietroburgo.  Oltre  a  citi,  essi  consigliano  al  Gff- 
verno  di  prendere^Ma^aj^^j^  punto  di  rlapiirowlgioiiamentodei  btstt-j 
menti  russi  traversanti  il  mar  Rosso,  e  raccomandano  t'l<tiitiizÌone  dii 
deposilo  di  carbone  e  di  una  stazione  navali^  sorretta  da  un  cnosolaMl 
generale  russo,  avente  per  oggeuo  di  stringere  relazioni  sempre  più  intiiar  : 
con  l'Abissinia.  fi)  questo  il  disegno  che'il  Governo  russo  si  è  data  cani 
di  smentire;  ma  siate  ceno  ch'egli  vi  è  spinto  dal  |>3i-iiio  slavofllo,  t\ 
cbe,  se  lo  si  la.scia  fare,  finirà  col  ceilere.   - 

I»  slesso  si  dica  di  Gerusalemme,  inondata  dn  pellegrini  rusd, , 
lo  piti  nomini  del  pollilo,  molli  de'quali  finiraQQO  collo  stabilirvisì  e 
Sondarvi  una  \era  o  propria  ciiU;  al  cbtì  vigorosamente  li  spingono  lutti, 
1  comitali  panslavfsil  di  Itussin,  il  cui  sogno  dorato  è  di  iras|)onarQ  fri 
Gerusalemme  la  metropoli  dell'ortodossia  slava.  Il  patriarca  wisraatico,! 
ebe  siede  al  presente  in  Gerusalemme,  è  creatura  del  Governo  russo,  t\ 


sarebbe  rrtinlissimo  a  scrrirgli  di  strumenlo.  I^  Russia  non  isiiiuirebbe. 
coU'audar  dot  umpo,  io  Gerusalemme  una  specie  di  papato  slavo,  in- 
caricato della  direziODC  spirituale  di  olire  cerno  milioni  d'iinime,  «enza 
ricordarù  d'tiDa  guardia  del  corj»f>  disile  più  rlspeiiaMU.  Oni,  lifniaa- 
leaitBC  h  una  vera  e  prnpria  (orteua  dominante  l'ialino  di  Suez^  e,  grazie 
aAasiu  atbLudiru,  t  teoissìioo  abitabile  per  le  raue  del  seuenthone.  Se 
non  che  1  HuRiii  sono  coli  tanti  intnisi,  e,  mollo  {liù  che  a  loro,  spel- 
terebtke   airUaiJa   ^'assumer  la  guardia  dt  (ierusalemme,  che  è  quanto 
Un  deTTTnW  seùemrtaaale  Ad  canale  dì  Suez;  ma  a  questo  essa  aon 
punbbe  fungere  se  non  che  per  meno  dell'elemento  reli^OM),  d'una 
(Ottica  francanwjile  cri^olana.  sènia  di  ciò,  essa  non  pmrehtic  lotinre  eoa 
taotaggio  contro  gl'intrighi  dei  Rimi,  la  cui  forza  principale  M  appoggia 
Bil  fentimeoio  prorondarriraie  reli^nsn  di   poveri  eoiitadtni  fanatici,  il 
ìosaero  dei  quali  va  sempre  crescendo  nella  città  s.anta,  seeoododiè  le 
_      di  riag^o  diminuiscono  in  coosegueoza  dei  soccorsi  d'ogni  sorta 
-)nnaieiiLi  dai  comilati  slavoBli. 

6.  Quuidi  d  clie  i^reci,  i  quali  si  senlonn  dappertutto  minacciati 
iuta  razza  sIsts  aveste  ailàlSa  testa  la  Russia,  dìreodono  aecaoitamonlc 
h  Ibni  posifionc  uon  solo  in  Macedonia,  ma  anche  e  piii  spedalmeote 
Bl  taonte  Atln>s,   penisola  esclusivainenle  ahiiaia  da  oioiuci,  e  che  è 

de^porOmlflari  più  forti  della  Macedonia.  Il  Nccloftoa,  organo  del 
arcato,  raecotita  gli  Kforzi  disperali,  che  far  detit>»iio  i  Greci  per 
ittoent  contro  la  società  di  propn^'anda,  che  i  Russi  vi  hanno  datulita 
il  nonte  di  FratdJeiua  russa,  1  memhn  di  questa  socieii  sono 
ló,  per  Io  piul^'ffin  BiISNipolì  di  Dacco;  vìvono  mllo  il  pali"ocinio 
fina  granduchessa  della  famiglia  imperiale,  e  hanno  quanto  danaro  loro 
tilcsta.  Uol  proemio  di  rìeostruìre  a  proprie  spese  la  chiesa  principale 
dtl  motiaslero  russo,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Uoussik^essi  eiliiìche- 
Rttott  né  piii  uè  meno  clic  una  caserma  capncc^iaifltoìTFe  mìlledu* 
0U)  i»omini,  laddove  l' odierno  imnaMern  non  è  occupalo  da  più  di 
tfoqtaota  monaci.  Dn  tal  padre  Benedetto  (^  alla  testa  di  questi  invasori, 
di' quali  1  Greci  non  trovano  ITmodo  di  liberarsi.  È  superHuo  notare 
rbt  questi  monaci  sono  sostenuti  e  diretti  da  una  socleti,  che  ha  la  sua 
^e  in  [li]s.sia. 

7.  Se  la  sìtuaziooe  e:<tcfna  è  r<er  noi  {rienamente  rassicurante,  le  que- 
Kiaiii  di  polìtica  interna  Ispirano  apprensioni  sempre  {in  i^tavi.  I,.i  pro- 
fi  generale  commozione,  cIi^slili  dal  supplizio  dc({li  ultimi  nichilisti, 

Dcia  ora  a  calmarsi,  ma  la  tranquillili  non  toma.  Corrono  ad  ogni 

dento  voci   inquieianli,  come  avviene  sovente  alla  vigilia  di  grandi 

cnsL  Si  citano  nomi  di  colonnelli,  di  generali,  ascrtlli  più  o  meno  upcr- 

tuoenie  al  partito  rivoluzionaria  I^ive  di  fondamonto  sono  d'ordinario 

Ulf  TUfì;   cootuiioc>6  sembra  certo  che  i  giovani  volontari,  Mdinaii  a 

I  neggimenio  in  forza  della  legge  sul  servìzio  mihtare  obbligalorio,  siano 


tS4  caoKACA 

riusciti  a  gdure  Doll'esercilo  i  ^ermi  di  soctiìià  stigrtìe.  Non  pochi 
lilari  sotio  stjU  in  questi  ultimi  tempi  srreslaii.  processali  e  impic 
e  v'iin  ragione  di  temere  die  i  rewriii  supjiliiii  ma  a|iraao  prosiiiBI-' 
meatr-  la  via  a  crutl«li  ni[>pres.igl(e,  dapiwichÈ  varii  siiitmni  staDU  a 
indicare  che  iljtubi^jsmo  non  intende  punto  di  tneilAi-egiii  le.  ami.  [a- 
&ttì,  Ire  esfiitJsioni  sncccssive  e  intis  plica  bili  soni  leste  accadute  Mlli 
gnu  pnlvoricra  d'Okia  in  prossSmitik  di  l'ietrotiurgo;  un  incendio  tonìljitet 
die  \uolsi  attribuire  a  DiaIi!voleiiKa,  ha  rìdono  io  cenere  otn  de'plìibd 
quartieri  di  Moscai  e  in  diverse  localitii  hanno  armo  lito^  luitalini 
iminiiiinamenli  rurali,  poi  arresti,  conciatine,  rapida  mente  sucoedealjsi  | 
une  alle  altre.  1^  cosa  evidente  che  un'agitazione  (TOfouda  s'iaiposaemi 
tulle  le  classi  ili'lla  !%cietà;  ma.  [«r  quanto  la  Miua«one  vad.i  he 
ogni  tfiorno  juìi  (jravc,  il  riovoriio  tioii  si  a]ij>i;;jlij  che  a  1m<u  yocbe 
Torme  serie,  e  ricorre,  per  diJ'endersi,  alla  repre.'Hiooe  spinta  all'i 
[  gioniali  uElìcio^i,  non  sapen<lo  con  chi  &e  la  preadei^  si  rov 
addosw  aii:^  jàviaiìc^  f'  rui  faise  feorit  umanitarie  han  comttt  i 
Hiania  il  senno  morale.  Come  se  quel  pugno  di  profughi  affamati,  i 
va  in  (ìinevra  agitandosi  in  una  vinljìle  Ìin|>oienza,  |)Ol«sse  «neri 
del  maloonteiito  clic  regita  in  l'ìeirohtirgo.  io  Moscn.  in  Kid^  daj 

8.  II  Governo  crede  di  stornare  ìd  rrise,  ap[i4.'^^naiidosi  sul  clero  i 
campagne.  Uo  recente  decreto  imperiale  commette  l'i«4ru£innQ  del  pof 
al  clero  secolare.  Da  qui  innanzi  le  scuole  delle  campagne  non  ]u(i 
più  e!;spre  aperte,  vigilate  o  chiusa  per  ordine  del  rettore,  ma  A 
l'arcivescovo  dÌoa--sana  L'articolo  II  del  dccnìto  disp-me  esf 
die  i  (Hovaiii  alunni  saranno  tenuti  ad  assiMere  alle  cerimonie  dd  i 
e  a  preoder  parte  nei  canti  religiosi-  È  quoHio,  f^-nia  iluhliio,  un 
provvedimento  in  un  paese;,  dove  ì  maestri  secolari  dolle  scuole  prii 
non  credono  in  nulla  ;  ma  che  faranno  I  cattolici,  cotanto  numcn^  i 
Provincie  occidentali  deH'Iropero? 

N^  ai  creda  esser  questa  la  sola  concessione  ratta  al  clero  roMtl 
ora  in  poi,  durant«  la  quaresima,  saran  chiusi  dappertutto  i  teatri,! 
ecceiiODe  di  quelli,  in  aii  m  rappr^svniinojireMlcLrioni  ntsse,  in  ìm 
ttojsionale,  e  di  carattere  serio.  Fiitalmenic,  la  censura  religifisa, 
da  gran  ti'tmpo  non  faceva  più  parlare  di  s^  ha  in  questi  ultimi 
ordinato  il  sequestro  di  36  opuscoli  pubblicati  —  è  questo  il  Iju 
grazifisn  della  faccenda  —  dalla  KncieiA  di  loUiira  religiosa  e 
Gli  opuscoli  incriminali  sono  dichiarati  Hospetti  di  icndeniB, 
lìdie,  vuoi  iirolestaoii. 

'J.  La  Hunsìa,  che  da  lun^n  tempo  erasi  lasciala  passare  avalli 
grandi  nazioni  dcH'Oecidcote,  in  opere  grandiose  di  pubblici  lavori,  i 
che  voglia  entrare  nella  slessa  via  «  per  ora  trarre  profìtto  nelli 
parte  europea  dell'Imiiero  di  5ì,U0tJ  kìlometri  di  vie  navigabili.  Lai 
struxionc  dì  bastimenti  comnKf  ciati  va  prendendo  un  considerevole 
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tvpfo.  panicolarmeole  sul  nnr  Caspio  e  sul  Baltico,  nel  primo  <Iaì  quali 
ngiiu.it^lia  ti  6*2,  e,  nel  .sccniido  il  '20  l'or  cento.  Da  una  douina  d'anni 
in  quj,  la  aavìgazicoe  a  vapore  è  quasi  raddn^ipiala;  sicché  conU  oggi 
àrea  ìòOO  baAitneoli,  e  il  mimerò  di  quelli  »  vela  supera  I  '2'2,(KJ0. 
Trovansi  occupali  a  tiorda  dei  vapori  pili  di  9*i,U00  njieiai. 

Co' impresa  colossale  t>  slata  coodoUa  relicemcntc  a  termine,  vo'dirc 
rcscavazioiic  del  canale  mariltimo,  che  pcnueLic  alla  llcALi  mìliuire,  la  quale 
s  fertuavn  dinanzi  a  Ooosladl  a  ^10  chilometri  da  Pidrobtiri^'o,  di  ri- 
altre  la  yeva  lino  al  palazzo  d' inverno  nel  eiiory  sipwn  della  capitale. 
Si  calcola  elw*  tulli  I  bastim^nli  afTomlanli  iieir.ii:i|ua  airaUoz/^a  massima 
&  22  piedi  potranno  con  TaciliU  risabre  il  fiume  fino  al  centro  di  Pie- ^ 
|nbj|{Kai  lo  che  farà  della  capitale  il  primo  porto  del  13allicn,  e  rispar- 
nierà  il  luago  e  eosiof^  trasbordo,  che  si  faceva  in  CrooMadi.  Quanto 
à  bastimcnii  dì  im  Torte  tonnellaggio,  il  cui  iiumero  va  sempre  aiimcn- 
tuilu,  si  ha  in  animo  di  aprir  toro  due  nuove  radn  itinlro  le  batterìe 
il  CronSatit.  Si  rirollct^a  poi  con  questo  disegno  l'allro  dell'allarganienlo 
lei  canale  di  cinta,  che  avvolge  la  capitale  lungo  il  suo  fianca  dì  mcr.- 
mpùroo,  e  che  perra-^tieri^  alle  grosse  harche  carielie  dì  cereali  di  far 
CMBinicare  direttamente  le  province  del  eenlro  delIaRussia  con  l'In- 
g  l'Amarica.  "  """ 

presso  di  noi  una  vera  sovraHiondanza  di  fona  operaia,  troppo 
improdiiUiva  e  sterile  i>iTcl»>  mal  ripartita.  Non  ^  che  maocliino 
It  ftraccia  al  lavoro,  ma  è  il  lavoro  che  lìianca  agli  operai.  Per  rime- 
ifian*  quanto  è  poivsibite  a  si  grave  inconveniente,  il  Governo  inedita  di 
tsbitire  unici  speciali,  iuearicali  dì  fornire  ai  conladini,  agli  operai,  agli 
noaiini  da  fatica  ragguagli  staiistici  intorno  alle  richieste  di  mano  d'opera 
JKflt;  iliversc  nyioiii  dell'Impero.  Per  comodo  degli  aventi  inlcrcssc,  si 
potiti icheraiao  infoi-raaj^ioni  positive  .sulla  nalura  del  lavoro,  sulla  con- 
dinooi  della  ferma,  e  sul  preJio  mwlio  della  mano  d'ot>era,  l  municìpi 
ti  cocBigU  generali  sono  stati  cliiamati  a  prender  parte  nellaituawone 
di  quest'opera  del  lavoro. 

i\)r  chi  conosce  la  Russia,  l'i^oranza  del  suo  popolo,  l'indolenza 

dei  conta'Jini,  la  miseria  che  ne  vonscf^uo,  le  migrazioni  diì^ordiosie  & 

fteqitenii  della  jwpolazione  rurale,  il  basso  prezzo  delle  mercedi  in  certe 

!  provinco  (2j  cenlesinù  il  giorno!;  l'annunziala  rifòrnia  sarà  mi  benefizio 

[naie,  un  provvedimento  vantaggioso  per  i)  popolo,  che  trovedi  in  essa 

IJI  modo  pìii  semplice  di  trar  prolillo  dal  lavoro  delle  proprie  braccia,  e 

Idi  aumentare  il  proprio  ljen«ssere;  vanlagijioso  per  l'industria  nascente, 

'la  quale  non  [wtrà  far  altro  che  guadagnare  in  questa  savia  ripaiiizione 

■Mia  fori:i  ojieraia;  vantaggioso,  fimihneiite  e  in  special  modo,  alla  so- 

fddJi  riis.sa,  cui  il  preseme  disordine  «  la  miseria,  che  ne  i^  la  conw- 

iia,  minacciai»  in  avvenire  d'un  perìcolo  tremendo  qual  ì^  quello 

[della  rivoluzioiK  sociale  e  delle  sommosse  popolari. 
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jy^  L'n  aliro  provvcdiaienift  uiilissimo,  stalo  preso  di  rooenlet  è'TfS? 
che  oonccfoe  resercito  lerrìtorùite.  Quesi'esercìLo  floqul  doq  esisteva  ci 
sulb  carta;  ma  in  virtù  d'una  recente  decisione  dello  Stato 
generale  1=13  per  essar  diiamaio  ac)  eserdn  perìoJJci,  a  somiglianza 
truppe  di  lioea.  1  quadri,  seiiameote  rireduli,  più  noa  coui;jnnderaiiDB 
cbe  ufllziati  sperimentati,  e  non  gentiluomini  dilettanli.  Il  vecchio  flicile 
a  peroussi40&  oggidì  taot  di  moda,  verri  dappertutto  sosiituiio  dat  fìicile 
a  tiro  rapido  secondo  il  sistema  Herdan.  I  reggimenti  d'in&nteria,  on^ 
nati  giusta  il  modello  dolle  truppe  di  linea  (che  è  rjuanio  dire  ooo 
battaglione  di  bersaglieri  su  quattro)  porteranno  il  Tudle  di  grosso 
libro,  e  i  oorpi  di  caTallerìa  saranno  armali  dì  fucile  da  dragoni  1 
iDOiziali  saranno  armsti  di  revolver  secondo  11  sìsteiua  Smith  0  VesMO, 
Si  calcola  pur  tuttavìa  che  la  moliiltlazione  sarà  lenta,  tenuto  conto 
t'enomiiL'i  delle  distanzi;,  della  scarsLil  delle  vie  di  corauaìcazioai 
della  novità  del  sistema;  sicché  occorrerà  alnuno  un  me^>  per  mo 
ure  tutte  le  riserve.  Ecco  in  cbe  consiste  la  vera  inreriorità  dell' 
dio  russo;  ma  perd  riunito  che  sia,  non  ve  ne  sari  alcun  altro  che 
presenti  una  forza  rormidabili;  come  la  sua. 

11.  Ijl  riforma  dell' isiruziuoe  pubblica  non  è  ak  men  fclioc,  aè 
urgaitc,  imtocbè  concerna  un  punto  alTattn  particolare;  l'isLituzìooo 
dell' ìnsc:rnamenio  tecnico. 

Non  già  che  la  Russia  sia  mancante  d'istituti  d'iosegnani 
rarìe  prolcssioBi;  tuti* altro.  Tali  istituti,  apjena  apeni,  si  rieiuiii 
d'alunni,  e  tutte  le  grandi  città  dMl' Imfwr»  pr>.<£ciggono  scuole 
donde  esce  ogni  anno  una  moltiiudiutì  d'ingegneri.  Ma  l'iogegmce 
è  nulla  .sema  rispettare,  e  in  tutte  le  nostre  officine  l'iiqìeitOFe  è 
dose,  ledeso)  0  inglese,  non  mai  niSM;  dappoictti  la  Russia  oea 
scuole  da  cii.  Bisognava  dunque  foodarlc-  Ed  ecco  cbe  in  virtù  d' 
recente  risoluzione,  il  ministero  ha  stabilito  di  aprire  una  serie  di  soinle 
tecniche,  sì  aicttìe  come  i>riinarìe,  mantenute  e  vigilate  dalle  asscm: 
provinciali. 

Questo  però  non  basta.  Le  scuole  normali  d'istitutori  saraoui  afr 
ch'esse  leoute  a  cooTormarsi  a  questo  nuovo  programma.  L'Isti 
pedagogieo  di  riotrot)urgn  ha,  per  comotlo  di^l' istnittori  del 
fondali  alcuni  corsi  per  IMnaegnameDio  del  lavoro  nunuale.  Gt'  istìli 
sparsi  nelle  province  potranno  e  dovniniio  quìud' innanzi  insegnare  a' 
alunni,  oltre  a' primi  clementi  delle  scieiue,  un  mestiere.  Se  una  late' 
forma  venga  realmente  portata  ad  effetto,  e  non  subisca  la  sorte  di 
bei  dise^u  morti  ap^tena  nati,  la  Russia  in  un  quarto  di  secob  si 
veri  pienamente  trasformata. 

U  gttslo  della  lettura  va,  del  resto,  già  projttganilosi  nelle  inol< 
rurali,  del  lutto  illelterate  vent'aunì  addietro.  [1  contadino,  tstaà 
Mltuio  da  ieri,  s  getta  con  avidità  su  tutti  gli  opusculi  die  il 
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ibolanie  gli  porta  Quo  io  fondo  ai  ilUaggì.  Eccovi  uon  specchietto  del 
ri  popolari,  che  pubblica  o^i  s^maaa  a  migliaia  di  copie  la  grande 
ManoiilthÌD^  di  Mosca.  Trova»  in  primo  grado  il  salterio  in 
slava,  che  è  qu«lta  della  Chiesa  ntssa,  u«l  quale  i  rniiciiilli  im- 
lano  a  leggere,  e  donde  i  vecchi  si  dileilaii»  a  dcsiintere  «[uniche  pre- 
none.  Veogooo  poi  i  s«rnioQi  di  sai}  C|ov.  Grìsosionio  i;  di  alcuni  Santi 
Ha  Chiesa  nis.sa.  Il  Van^  non  lascia  spesso  di  llfif  ino^Sra  di  <;é, 
erift  ia  mano  dei  graa  numero  di  settari  oode  la  Russia  ronnìcola  : 
t  raecooiì  eroici,  le  teggeadc  religiose  o  nazionali  godono  d' una  vo^'a 
Mrapsraljile  e  che  trova  api>ena  rtsoontrn  in  quella  dei  libercoli  che 
reieodooo  dar  la  spiegazione  dei  sogni.  Seguono  jioscìa  gli  aneddoti  tni> 
lari,  le  Luografie  di  Syivarof  l'invincibile,  e  rleli'eroe  dell'ultima  guerra, 
gellali  lA  alla  rìn^sa  con  Iratiaii  Mtir  agricoltura,  coii  iradu* 
nmaozi  francesi  di  Paolo  da  Kock  e  d'Alessandro  Dutnap  fpadre). 
mule  aggiungere  che,  Tra  i  giornali,  han  salì  il  dono  di  recar  diletto 
onladiao  quelli  chv  narrano  gli  accidenti  e  i  misfatti  alfocì.  Delle 
interne  ifgli  um  si  occupa,  se  mn  in  quanto  i-onccrnono  ]>iìi  o 
II)  il  nuo  benessere  o  quello  del  suo  comune.  Il  contadino  russo  è, 
d»l)bio,  luuora  barlaro;  ma  da  che  avvenne  la  emancipai!! wie,  ha 
nsradiio  d'a.^'un.  I^  dicooo  abhastan/.:i  le  cifre  seguenti,  hieri  noni 
ìux  la  (jrovincia  di  Mosca  non  contava  in  cifra  tonda  che  88,(XK)  abi- 
'.  i  nùalT  sar<e-sser  leggere,  sopra  un  tolnic  di  oltre  l,2IX),UU0i  oggi 
(•JMiia  ■2(I5,IM(.  11  progresso  è  dunque  fuor  d'ogni  dubbio 
I^J'Dieltó  lutti  gh  Stali  d'Europa  cercano  di  fondare  colonie,  non 
qiii  f<inr  (U  luogo  il  dire  qualche  parola  intorno  alle  colonie  russe, 
il  uot;ire  che  fra  le  potenze  europee  la  Wtasa  k  la  sola,  le  cui  colonie 
wi  mniigiie  al  lerrilono  nazionale,  come  la^&ihctl&i  il  Turkeatan,  la 

r-'i-'-t '>r  Hi  qui  un  vantaggio  straordinario  e  prolJaBIfflSfriina 

'  ile  per  la  madre  patria.  In  grazia  della  sua  postura  geo- 

ftus.Ma  domina  tutto  il  coniinenie  asiatico,  e  aspetta  pzien- 

nwiDento  in  cui,  per  la  forza  delle  cose,  i  suoi  avuni|><isli 

iS^ranno  alle  Indie  e  al  golfo  Persico.  Ecco  qual  fr  il   mio  solano; 

ì  tàìA  gli  Slavoflli,  fedclissimanifiiie  interpretando  questa  volta  l'opi- 

pDbblica.  non  si  |ieritaoo  a  contt-ssarlo  apertamente  a  cluocliei^ia. 

La  Russia  è  adesso  tutta  occupala  a  ravvicinare  a  sé,  quanto  .«la 

le  sue  (Mii  remote  possessioni  per  roezai  di   vie  ferrate  e  di 

(tlcgraliche.  Co^  è  stato  risoluto  di  unire,  n>ediante  una  grande 

lel^afica,  le  rive  del  mar  Caspio  all'estrema  frontiera  di  recente 

sul  confine  delb  Pei-iiia  e  dell' Àfganislan.  La  lunghezza  di  quosta 

cari  di  circa  ."j'JO  chiloraeiri,  e  11  S|)SSI  AfCbrrenle  si  calcola  in 

,000  rubli,  equivalenti  a  un  dipresso  a  250,000  di  franchi.  Ija  nuova 

è  il  compimento  della  via  ferrata  da  Kra.*:!!-'    !  '      '"  "      "     t-^ 

Arsi  uiu  deA&iliva  entrala  in  possesso  d'un  j  i  _         :~> 
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ardentenieiite  deddenilo  Oalla  Russia,  da  lungo  lempo  promto  lUgrin-' 
gtesi;  in  essa  è  du  ravvìsum  una  iiuovii  slatioiiedelhi  Itussia  ìa  "r  >  > 
una  nuova  conquista  della  civiltà  sulta  barbarie  asiauca.  In  qtirl  ■- 
(e  oon  è  lontano),  io  cui  gli  ulUnii  Stati  ÌDdipenilcnU  (quello  dì^liiva,  i 
per  eserojiioj  saranno  stali  d^rmiiìvaracnte  iniarporaii  neiriiiij-        ~ 
re^'ioiiv  st.-Ivat,'gia  del  Turkestan  non  conoscerà  altrimenti  la  srh 
of!  sarà  pili  insauginiiaU  U9  l]U«i  fiuppliii  racrapricciauli,  avventili  «nn 
di  rec«ate,  e  che  un  curopen  non  pu^  tollerare  Stioza  tretnere  d'indig 
zione  e  d' una  bea  giusta  collera. 

Xel  tempo  ste.«iso  di  quella  linea,  Ta  d'uopo  citar»  la  nuova  vìa 
rata  di  SiLcrìa,  che  sta  per  unije  Tiuoicac  con  Eeyherinenboiir-g.  (Jii 
la vorol!UlfJiA3flrsarà  yuanto  prima  coinpiuto,  o  IF  'Messaggere  nffi* 
dell'Impero  fa  risaltare,  non  senza  un  i^usto  orgoj^lio,  che  liiUÌ  ì 
teriali  sono  -stali  tornili  da  Tulibnclie  rus»?,  noianieiitenti>  dai  tamiitil 
deirOural  appartentiiiii  al  principe  IlemidulT  di  San  Douato,  lieii 
sciuto  a  Firenze  e  in  lutia  l'ilalia.^ 

J[l.  Nella  mia  prossima  corri&pondensa  io  vi  darò  rnggoagli  ddTI 
fello  prodotto  in  Russia  dalla  visita  del  Nunzio  di  Sua  Santità  al 
Iriarca  di  Costami nopoli.  (juosta  notizia  6  stata  un  colpo  di  Fiilniinp 
Sinodo  ili  Pietroburgo  e  Mipraltutio  [mr  gli  Slavofili,  che  faci'vauo  . 
segno  suU'  isolamento  e  la  detioiczza  della  Ctiie^'a  gr(«a  per  Tar  prei 
i  loro  intrighi  ìli  Oriuitii  Siflalto  (^amlliilmenlo  dì  jmsi/ìnne  tiiauf^ 
certamailé  a  vuoio  molti  disegni,  come  per  esciupio  quello  ili  Tar  >al 
sul  seggio  patriarcale  di  CosiantioopoU  un  suddito  russo,  e  far  co(A< 
Russia  l'arliiir-a  di  iiiliw  le  questioni  religiose  in  Oriente.  Sarebbe  or 
tempo  di  arrestare,  almeno  sul  terreno  religioso,  il  pas^u  lento  ù, 
sicuro,  di  quL'su  potenza  cotanto  ostile  alla  Chiesa  cattolica. 
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LA  CIVILTÀ  E  I  GESUITI 

AL   TRIBUIULE 

DEL  CONGRESSO  DEGLI  STATI  CNITI  D'AMERICA 


I. 

DoTnnque  in  Europa  prevali^oiio  le  dottrine  della  Massoneria, 

t  pasffiire  in  giudicato  che  la  civiltà  non  ha  nemici,  fra  l'uman 

lere,  più  fieri  dei  Gosuiti.  Questo  è  uno  di  quei  postulati  o 

ami,  che  il  metterli  in  dubbio  uu  adepto  basterebbe  a  ren- 

■lo   sospetto  di  eresia.  Por  un  frammassone  di  schietta  ed 

odossa  fede,  i  Gesuiti  e  la  civiltà  debbono  essere  come  l' iLcqua 

d  fuoco,  il  diavolo  e  Li  croce  :  e  tal  ò  il  ritornello  perpetuo 

j  8on  tenuti  di  ripetere,  in  ogni  occorrenza,  i  politicanti,  gli 

riografi.  i  letterati,  ì  pedagoghi  e  i  giornalisti  iniziati  alla 

%.  Perciò  ogni  opera  si  fa,  per  iscreditarli  ed  infamarli,  sper- 

i  ed  annichilarli;  e  dove  a  tanto  non  si  possa  giungere,  per 

rre  se  non  altro  il  pubblico  a  tenerli  in  una  specie  di  sospi- 

t,  che  assai  somiglia  a  quella  che  si  ha  per  gli  ammorbati, 

mpo  di  contagio. 

ro  è  che  la  Massoneria  non  ha  torto,  posto  il  senso  arcano 

ale  piglia  il  nome  di  civiltà.  Secondo  il  valore  suo  genuino, 

vocabolo  significa  armonia  dell' ordiue  materiale  col  mo- 

ìll'  ntile  coir  onesto,  e  moto  di  progresso  verso  il  naturai 

Ha  società.  Xon  cos'i  rintt;nde  La  setta,  che  di  questa 

iute  parola  si  serve  per  palliare  le  mone  suo  anticri- 

iteisticho  ed  antisociali;  essendo  civile  per  essa  tutto 

io  separa  l'uomo  da  Dio,  ne  distrugge  le  necessarie 

e  l'abbandona  uUo  sfruuamouto  delle  passioni  sue  più 

«  La  verità  e  la  virtù  non  lianno  altro  pregio,  fuorché 

re  che  arrecano  »  scrisse  già  il  Weishaupt,  gran  pa- 

rilluiuiuismo:  e  lo  storico  apologista  della  Rivolu- 

;ese,   Luigi  Blanc,  aggiunse  che  <  la  Massoneria  tf 

principi!  contrarli  a  quelli  della  società  civile.  > 

ut.  IX,  fate.  dilO  0  T  gennaio  ItSKt 
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LA  ovari  E  I  OBsrm 


Qual  meruTìglU  pert  «ha  di  questa  ciriiti  attticivlh 
dttta  nemica  la  C'hion  cattolica,  »  eoo  «&sa  qimntì  iuìIÌUqoJ 
i  soui  steadardi,  vA  in  particoUro  i  Qesaiti,  cui  la  stitta 
l'iosigoe  onore  di  prendere  a  borsaglio  primario  d^il'odio  8iio| 

Eppnrtt  iiiDiimnrabìU  fra  di  doÌ  som  coloro,  ancha  noa 
tarli  e,  su  si  vuole,  aache  ditti^Iìci  credenti,  i  quali  si 
a^giraro  da  qaesta  gr»98oUiu  malizia  e  ooneedono  che,  sino 
un  cerici  punto,  la  Chiesa,  madra  ed  altrice  d*  incivìUmenti)  ffatla 
terra,  è  ora  venuta  meno  all'uffìzio  suo,  perchè  rtprun  la  oilidriu 
bartucie  massooicu;  e  deplorano  che  il  don),  j;U  Or<lìni  ruUgin 
ed  iQoeuiti  s^natanidotu  si  mostrino  irrùconciliahilt  avrer 
del  cirile  progroaso,  perchè  combattooo  le  eoormi  pravità  e 
curnittole  dvl  niassonismo.  Oh,  la  ignoranzi  e  la  grulleria  di 
quel  nostro  volgo  che  si  chiama  eel^  colio^  e  forma  il  .ternU 
pccns  più  dalla  setta  abbindolati),  sono  proprio  un  pelago  sena 
fondo! 

Ma,  por  non  istar  troppo  sulle  generali,  ci  piac«  venir» 
un  argomento,  che  dovrebbe  aver  forza  di  ferire  gli  occhi 
dabbenuomini  piiì  accecati. 

Sanno  tutti  che  la  grande  Repubblica  degli  Stati  Uniti 
nord  (l'America,  nel  vanti  de'  nostri   frammassoni  d' Europa, 
l'apice  della  perfezione  civile,  l'archetipo  della  libertà,  qoi 
r  ideale  In  sonuna,  a  cui  pretendono  di  aspirare  ron  il» 
anelito  diurno  e  notturno.  Come  i  disperati  d'ogni  fatta 
gli  zii  d'America,  così  i  frammassoni  dicono  di  sognar 
la  libertà,  qnal'à  in  America;  grado  supremo  dì  quella 
sociale,  cui  può  agognare  un  popolo  sotto  le  stello.  E  dorè 
banno  il  basto»  del  coniando  in  mano,  preparano  intanto  a  qti 
bolla  libtìrtÀ   il  truuo,  esercitando  tutte  le  spogliazioni 
miche  e  le  tirannie  politiooreligioso,  che  rendono  d 
il  loro  liloYGrno,  massime  in  Francia  ed  in  Italia. 

II. 

Or,  non  già  perchè  ammettiamo  qual  prototipo  dì  uo 
ordiuauiPUto  sociale  quella  Kepubblico,  ma  perchè  ad 
come  suol  dirsi,  il  fatto  è  stringouUssimo  contro  i  nostrT 
soni,  gioverà  mostrare  in  che  conto  sieno  tenuti  colà  dai 
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aantì  d  dai  Ic^islatorì^  non  solamonto  la  Chiesa  caUolica,  col  suo 
deni  e  co'  suoi  Ordini  religiosi,  ma  propriiimente  i[uoi  Gesaiti, 
ai  qoftti  sì  suol  bandirò  in  europa  la  croce  addosso,  come  ad 
esìziul  posto  d'ogni  incivilimento. 

Oltre  i  molti  o  grandi  collegi!  ed  istituti  di  educazione  eh'  essi 
tengono  aperti,  sotto  lu  protezione  dello  pubbliche  leggi,  noUo 
stiggìori  città  di  (lucgli  Stati,  ì  Qesaiti,  du  più  di  cinquant'anni, 
n  Mao  distesi  colle  loro  missioni  nei  vasti  torritorii  dello  Uon- 
tMgw  Rocciose,  abitati  da  naturali  solTaggi:  i  soli  che  siono 
sfoggiti  allo  camefìcino,  con  cui  hi  stirpo  anglosassone  ba  da 
per  tatto  spenti  gli  indigeni,  presso  i  luoghi  cho  ha  occupati. 
li* opera  laboriosa  e«l  ardua  in  estremo  di  nmanare  da  prima  o 
poi  hr  cristiane  e  civili  quello  genti,  fn  impresa  deirìllustrs 
P.  de  Smedt,  a  giusto  titolo  denominato  apostolo  di  quolle  terre; 
ed  è  stabi  TÌu  via  condotta  innanzi  da* suoi  confratelli,  e  sìngo- 
liTmoDte  dal  piemontese  F.  Giuseppe  Giordo,  da  poco  passato 
oeli  tttorui  riposi,  i  quali  luttorn  vi  sacrificano  forxo  e  vita:  ed  ò 
ootabìlo  cho  questi  in  buon  numero  sono  italiani,  perseguitati 
spanto  nella  patria,  col  pretosto  che  iniuiicarano  la  ciriitù.  Il 
GoTomo  degli  Stati  Uniti  fece  sempre  gran  capitalo  dell'opera 
nristianamente  incivilitrice  del  P.  de  Smedt  e  do'  suoi  compagni  ; 
e,  non  che  la  contrariasse,  la  favori  anzi  e  T  appoggia  con  aiuti 
■li  rana  maniera.  E  noi  udimmo  già,  or  son  vent'anni,  dalla, 
luoca  del  venerando  vecchio  il  racconto  dello  sue  avventure 
diplomatiche,  col  ministri  e  coi  gonerali  della  Repubblica,  per 
re  il  prolunga m))nto  di  una  guerra,  che  sarcbhe  costata 
..  0  fiumi  di  sangue  agli  Americani,  e  forse  Pes^tonna  alla 
maggioro  dello  tribù  native  di  quei  luoghi. 
Il  fatto  è  clie  prosoutemonto  ì  tormini  fra  queste  trìM,  in- 
(trutte  dai  Gesuiti,  ed  il  Governo  sono  bnoni  o,  fiorendo  co6l  tra 
'""  'i  ''''-n,  i  progressi  dell'incivilimento  crescono  a  gran  mi- 
iieodosi  ranno  testÈ  decorso  nel  Senato  di  Wushingtou 
del  cosi  dotto  Uffizio  indiano,  comò  sì  fu  a  ragìonaro 
somma  assegnata  per  l'educazione  dei  giovani  Indi,  un 
Itnro  dol  Connecticut  dimand<!>  che  questa  bì  scemasse:  costui 
nomo,  che  avrebbe  fatU  helln  figura  tra  i  più  srapìglìati 
aodfiuti  nttUa  Camera  del  Palaia  Bourhon  di  Parigi 


I3S  u  OTti-Ti  E  I  acsan 

0  di  Montecitorio  in  Roma.  Per  Tòppoeto  il  si^or  West,  «fr- 
natore  del  Uissoarì«  ofaìeM  ti  OoofroflM  do  aumento  dì  died^ 
IDÌU  dollari,  mpni  la  somma  proposta.  Non  potea  fanfi  che  tui!^ 
si  tirassero  in  campo  i  Gesuiti,  eo'lnm  metidi  dducatirì:  a  la 
diseussioDo  nuo  ora  tra  cattolici,  ma  tra  protestanti,  imlnm 
quaatì  altri  mu,  di  preconcette  opioiooi  in  lor  dìsravore. 

Or  eooo  una  part«  del  discorso  di  questo  aenatore,  che 
gUamo  dal  Congnxsmial  Hecoril,  bollettino  ufficialo  dal 
presso. 

4  Io  aoDD  protestante,  nato   protestante,  all^Tafn  nel 
stantesimo,  e  spero  di  morire  protestante.  Frattanto 
che,  nelle  mìo  oscartrìoni  net  Montana,  non  ho  trovato,  intoi 
alh  'iiiistioQo  di  ednare  gì'  Indiani,  cbo  un  solo  raggio  dì  Iti 
AfTennu  che  il  sistema  adottato  dai  Gesuiti  è  il   solu,  cbe 
pos^  praticare  per  V  educa^ion»  dogi' Indiani,  il  solo  che  ali 
sortito  booD  successo*  Quando  il  senatore  di  Hassacbussetts 
dioera,  l'altro  giorno,  che  Io  felici  prore,  che  uell' iDcirUirs , 
Indiani   i   Padri  Gesuiti  ottengono  sopra  tittU   le  altre 
sono  da  attribuire  a  questo,  che  easi  sì  coosacnno  totalmi» 
alla  loro  up«ra,  toocura  la  chiaTe  maestra  dello  stato  delle 

Prendete,  o  signori,  un  cìergyman  (un  ministro)  protestante, 
nandateb  nell'India,  lo  non  mi  curo  né  del  suo  zelo,  né 
sua  operosità.  Kgli  parto  colla  sua  famiglia,  rolgondo  uno  sguit 
indietro  sai  mondo  incirilìto  che  abbandona:  non  si  darà  se 
per  metà  all'opera  sua.  Prendete  un  Gesuita  o  redete  qt 
che  esso  fo.  Egli  ò  no  predicatore,  meszo  militare;  appartìunti 
alla  Compagnia  di  Qesà,  e  non  porta  eoa  so  che  il  restitu 
b  ricopre.  Se  ricore  dal  capo  d^lla  Compagaia  l'ordine  di 
tire  pei  deserti  doU'Afìioa  o  por  rioterno  doli' Asia,  e  partii 
di  notte,  egli  si  alea  e  parto,  seiim  fare  la  menoma  obbìeii< 
Kgli  è  un  numero,  non  uu  uomo.  Vive  separato  dal  uond». 

Qui  ossorrlamo  noi,  che  il  signor  West  mostrai  dì  non  iot 
doro  quanto  valga  pia  uno  di  questi  nwmri,  animati  da 
volontà  di  sacriUcarsì  a  Dio,  che  non  valgono  millo  altri  uomini 
i  quali  di  amano  non  abbiano  altro  che  l'amore  dì  sò 
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gmn  Fraaoesoo  Saverio  fu  uno  ili  tali  numeri.  Dall' iinmooso 

ipo  dol  suo  apostolato,  che  eraao  le  Indie  od  il  Cìiappoue,  egli 
rirera  a  ^nt'  Ign&isio  d'esser  pronto,  a  on  suo  conno,  dì  ab- 

idonartì  tutto  e  tornare  in  Europa,  per  farvi  scuola  di  gram- 

kti«i  a'I^cialli.  Ma  bust^  oglì  solo  a  conquistarfl  piil  popoli 
eli' Asia  alla  Chiesa  cattolica,  ehe  non  glione  rapisse  in  Kuropa 

protestantesimo.  Ciò  sìa  detto  di  passata  e  per  metterò  le 
al  loro  posti). 

«  Io  parlava,  prost^nì  a  dire  il  sonator*^,  un  giorno  col  P.  Ca- 

]i«ri  ',  che  vive  da  50  anni  in  inez7,o  agi'  Indiani  di  Montana. 
mviato  dall'Italia  per  le  Missioni  d'America.  Kgli  6  UD 
stalo  »  braro  medico  ad  un  tempo.  Quando  lo  visitai  nella 
piccola  capaiinii,  lo  trovai  steso  sul   letto;  poichì)   va  pei 

jue  anni  ch'egli  6  travagliato  da  infermità.  E  frattanto  Mu- 
lta a  dar  consulti  ai  poveri  Indiani,  i  quali  ogni  giorno  a 
affluivano.  Quest'uumo  ha  consacrato  alla  sua  opera  tutta  la 
i:  e  con  quale  frutto? 

«Oggidì  gl'Iudiani.  Teste  piatte  ^fat  headsj,  sono  cento 
|)lte  pi(\  avanzati  nella  civiltà  di  tutti  gli  altri,  almeno  nel 
itana.  Da  r>0  anni  i  Gesuiti  si  trovano  in  quel  paese,  e  voi 

ete  al  caso  di  giudicare  del  bene  che  hanno  fatto  a  tutte 

elle  tribd,  i  Soshoni,  gli  Arapoi,  i  Piedi  Neri,  ì  Grossi  Ven- 
eoc>.  Il  solo  raggio  (li  lume  cho  io  ho  potuto  vedere,  sono 

wnole  rette  dai  Gesuiti,  dove  trovai  100  giovani,  cinquanta 
uhi  e  cinquanta  femmine.  Tengono  delle  greggi,  i  piccoli 
li  Io  guardano;  vi  sono  dello  pecore  ed  i  fìinciuUi  d& 

100  cura. 

«  V  hanno  pure  muUni,  seghe  e  diverse  officine,  dove  gì'  In- 
ai lavorano  da  buoni  ed  intelligenti  operai.  Visitai  quella 
dose  qnando  vì  sì  fondavano  dae  scuole,  o  trovai  al  lavoro 
allievi  dei  Gesuiti.  Sotto  quel  clima  non  è  possibile  colti- 
largamente  il  granturco,  ma  pel  sostentamento  degli  allievi 

Bnppltsee  con  avena  e  legumi.  Aggiugnerò  che  in  nessun 


■  U  •i;.-ti'-r  W(9i  h,->  ngaiviKJin.  ||  mlvionirìn  éif  ivi   incnnirA  ira   mi  Mtro 
nn  «|<u%iollco  d'iDS^nf  mrrilu,  i^li  |iun'  ìt-itiano,  cìoi'-  il  P.  AnlMiii»  TlaTalIt,  d»- 
da  pucv  icmpo. 
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&ltro  UMgo  aivio  Teda!»  Kà  anIG  pi*  WE,  £ 


BfiUft 


dei  QtmàU. 


«  CtafiiB  ftataUi  a  àaqae  1 
Prìflu  dia  oa  ripartìaH,  fin 

Boa  «nan  nai  iali<  niaala,  là  —tei  Stali,  ad  eaaì  à 
mOì  oht]  supecaaSBr»  «laedti.  La  laaibine  T'jiajaiiat  I 
d'ago,  la  masàea  a  Farta  £  wdomi  la  casi:  tì  si 
aoei»n  luastre.  I  gwnaetti  aona  iatraiti  aeUa  eottarm  dei 
ndl'attafimBBto  dei  beetiaiBif  aei  Mstifln  dal  &Un,  ed 
peatiare  a  del  &legaaaie. 

«  Ijk  BMasa  di  tatto  6  in  <iiiesta  aoh  ■— »tfti«m  lo 
F.  Taa  Oocp,  diiaUara  daUa  Xtswft:,  eba  w  nlaasa 
gUaro  di  «ò  dM  aren  eqwriiawilatn  eaiaa  ■emlm,  • 
U  eoerelD  d«i  fratti  Temmeate  pcodigìoai  ddk  ma  aeatb.  X 
rìsposo,  elio  qaeato  iMioa  «sito  era  domto  all'educarsi  mI  tei^ 
mtHlt«Ìmo  i  due  sessi.  Poi  coreo  ili  Teot'aanì,  ma  s'enuM  iastntti 
Dullu  ftcìiaU)  90  DUO  i  n^azzL:  ma  quand'essi  toraaTaiN  luSn 
trlbil  Ion>,  unno  guardati  di  mal  octhio  dagrXadianì  e  trattati 
da  riouegati  ed  amici  dei  btaiulii;  p«rciit  ridireDÌTaao  selnggi 

«  Le  scuiilei  dirette,  in  altri  pustì  dol    territorio,  da!  prott- 
stantì,  non  s*m  hu>m&  che  a  formar  ladri  di  earatli. 

<  U  tiitd'lutto  Tadro  mi  dog^punse,  cbe  le  TosU  piatte 
headsj   nou    si  onuio   arrantaggiate   per    otilla    noU'iocÌTÌ 
monto,  fino  a  cbe  non  sì  apersero  scuola  di  fìmciulle,  Tìdao 
quello  dei  ragaxsi.  Terminata  rudacaxioQe  soolaatio 
maritare  ìnsiumu,  fabbricandu  loro  una  cusìpola  eii  ..:.........„ 

dissodaro  i^imlcbo  cAinpo  di  terra:  questo  coppie  furono  ali 
tanti  ceppi  di  gente  inciviliUk  L'educazione  dei  due  9Mi 
necessaria.  I  Qeiitiiti  hanno  tmrato  lo  scioglimento  del 
graxio  alTesporienza  loro. 

<  Ciasehedim  senatore)  prenda  la  ferrovìa  settentrionale 
Pacifico  (Sorth  Pacific  rati  road)  e  sì  fermi  in  Airler,  e 
ijualiitiiino  altra  staxinna  dot  Moutina;  e  vedrà  poderi  con 
driu,  ?udrà  Indiani  tagliare  legna  o  tmscinarje  alla  ee-ga,  e 
colle  tavolo  eestnirro  cum;  vedrà  grindiani  intervenire  con 
luiililii  allo  runitinni  di  cliiosa,  e  andare  a  scuola.  In  ho  visìl 
lo  iieuot»  diurno  di  nudici  triba  indiano  (teiutle  dai  prcU^Uxnti 
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e  fD  queste  gli  aluntLÌ  che  le  freqnentano  non  imparano  so  non 
VtuXe  fli  rubare  i  cavulU:  oltre  che  un  solo  giorno  d'ogni  mese 
SODO  proprio  froqaenUte;  ò  il  giorao  ia  cui  si  rÌi»urti3i»D0  viveri. 
*  i',  cosa  impossibilo  educare  i  giovani  Indiaui.  se  ogni  giorno 
si  l&suiuiti  ioraare  in  famiglia.  Le  Felli  Il/jS!i4»  ripiuliaao  fiera- 
nento  il  lavori)  dei  rdga}!7.i  :  iiuesto  spotU  &II0  douoe,  perchò, 
a  lor  giudizio,  il  lavoro  degrada  l'uomo. 

«  n  seoiudo  capo  della  tribù  delle  Teste  piatte  si  la- 
goara  eim  me,  che  alla  scuula  si  facessero  lavorare  i  r^aBsi. 
Diceva  di  non  volor  punto  che  Tenissoro  sa  come  femmine  e  w- 
viUti  dalle  op«re  mannalì.  Io  non  cerco,  sc^gtungeva,  di  man- 
darti negli  Stati,  nii  voglio  che  crescano  con  idee  opposte  al  modo 
dì  TÌrere  degl'Indiani. 

«  I  Gesuiti,  lo  ripoto,  hanno  trovata  la  solnziune  di  tatto  questo 
problema:  e  questa  ò  nelle  scaole  con  convitto f^oaH/n^  schoolsj 
scuole  industriali,  nelle  ridadoni  degrindìani,  dove  i  ranciulli  son 
risitali  dai  parenti  una  sola  volta  per  sottiniiua,  edalla  presenza 
di  itn  Padre  della  Missione.  Se  i  parenti  arrivano  al  tempo  della 
Iflro  peì^ea  0  della  loro  caccia,  non  sodo  ammessi  ;  e  sa  fauno  istanze 
pertinaci,  si  rendono  loro  i  figliuoli.  » 

Approvati  quindi  questi  metodi  pratici  di  educazione,  introdotti 
djd  Gesuiti,  il  siguor  West  fece  la  proposta,  che  il  Congresso  vo- 
«,  pel  mantenimento  degl'istituti  con  tal!  metodi  regolati,  aa- 
ire  la  somma  di  25  mila  dollari,  corrispondenti  a  franchi 
^^J^  mila. 

&>rto  allora  il  signor  Dawes,  senAtore  del  Uassachussetts,  cosi 
F^se  a  dire:  «  11  Scnatire  del  Missouri  ci  ha  parlato  delle  scuole 
retti!  dai  Cìesuiti.  Io  stimo  quanto  lui  l'Ordino  dei  Gesuiti.  Non 
ngli^  far  paragoni  tra  ì  diversi  Corpi  religiosi,  che  hanno  aiutato 
IKìtir^mo  ad  incivilire  gl'Indiani.  Riconosco  che,  nello  Missioni 
loro,!  Gesuiti  hanno  compiute  cose  grandi,  e  mi  compiaccio  di 
l'tlEmiare  che  son  rÌQS«itÌ  all'intento  meglio  di  tutti  gli  altri.  > 
,  -Arrertl  per  altro,  che  essi  non  cran  potuti  giungere  ancora  ad 
iociriUre  i  Fueblas  del  Nuovo  Messico. 

''  appunto,  il  signor  West  così  rispose:  «  Io  non  pro- 

.  .  :nre  che  l'opera  dei  Gesuiti  abbia  avuto  un  esito  fe- 

-~-  -^  jwUftttOi  ^  ift  tutte  lo  congluatura:  certo  ò  cha  in  guai- 


dia  pasto  mo  bu  potato  ottenere  qoel  che  Tolenaa.  Mm 
la  partena  d«i  Geeuiti,  I  Poebhs  flow  tornati  alla  barbarie, 
eoioro  eha  si  suo  mao'Jati  per  rarrogmrli,  noa  iaom  fiUt» 
di  bene.  Per  quel  cba  ooiiMnie  Vedoeaiuoiie  dai  due  lessi, 
seoDld  eott  oniTitto,  ana  ptndA  solfauito  soggìaasarft  al  seu 
del  Uassacliassetto,  senia  più  dilungumi.  Io  noa  neiooo 
Gemiti,  p«r  un'opinione  favoreTiile  preoi>ncetta.  lo  sono  stato 
tato  n^T  orrore  di  tutta  la  setta;  appartnìyo  a  tpuHa  t-erekia' 
Chiesa  presbileriana,  che  considera  i  Gesiiiii  quali  Jii/liuot*^ 
dei  diavolo:  ma  dichiaro  che,  se  il  senatore  dd  Hassacbi 
può  trovare  fra  tutte  ie  tribù  indiane  del  nord  dell'Amena 
parlo  delle  cinque  tribù  iDcirUìte,  poste  odia  Georgia  o  oell'J 
bama,  che  si  suoo  incirìlìte  pel  loro  commercio  coi  bianchi)  se  pi 
trovare,  dico,  nna  tribù  sola  ebe  ai  &7tìcìqì  alla  ciriltà 
Teet«  piatt»,  formate  dai  Gesuiti,  con  una  &tica  di  cìatioant'i 
io  rinnnzio  al  mio  modo  di  pensare  in  qnosta  materia. 

<  Lo  ripeto,  nelle  undici  tribù  da  me  visitata  wi  sono 
sionarìi  protestanti,  e  »  parlo  da  protestante,  e  dico  cbo  questi] 
missionarìi  uon  hanno  fatti  avanxare  gl'ladiani  ^  un  solo  pa8«j 
Terso  la  ciriltà.  Ed  inreoe,  fra  le  Teste  piatta  ore  sono  dne  Hh'l 
nota  di  Gesuiti,  roi  trorate  poderi  ben  coltirati,  Toi  trovate  Ji^ 
CÌTÌIU,  voi  troruUì  il  cristianesimo  fiorente,  toÌ  trovate  Ì  doreri 
dell'uomo  colla  donna  e  del  padre  col  figlinolo  scrupolosamente 
oeserrati.  Dico  adunque,  che  quest'oncia  di  esperienza  T&le  anj 
tonnellata  di  toorio.  Qaesto  ho  raduto  e  questo  affermo.  > 

Allora  si  levò  U  signor  Inngals,  senatore  del  K^sas,  e  «1 
tonnim  sognentì  riconferm<^  i  detti  del  signor  West:  <  Per  v<»>J 
ticinque  anni  ho  studiata  quest'importante  questiono.  Ho  traWj 
tato  co^rin<!iuDÌ  e  mi  sodo  colle  usanze  loro  udilomestifitto.  Ifa 
esaminata  l'educazione  loro  a  Carlisle,  a  Eampton,  a  Santa-fìi^' 
in  coi  è  un  istituto  regolato  dai  Gttsuiti,  il  quale  oiTro  unoddi 
pift  curiosi  spettacoli,  che,  a  parer  mio,  si  possa  contemplare.  Io 
non  ricordo  dì  arerò  mai  speso  il  tempo  con  maggior  pri)rtltd«| 
diletto,  di  quello  che  ho  ricavato,  ammirando  il  fratto  pr()dig:ioaii 
dello  fatiche  di  quegli  nomini  di  zelo  e  di  sacrifizio,  tra  difll- 
eolia  gravissime,  in  mezzo  ai  Naragoes,  ai  Puoblas  o  ad  altn] 
fanciulli  indiani  delle  tcìfììii  che  confinaDo  con  SautA-fó.  > 
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IV. 

'Soi  sottoponiamo  da  considerare  questa  serie  di  fatti,  esposti 
nel  Congresiio  di  AVashington,  non  tanto  ai  massoni,  che  sodo 
per  to  piti  ciechi  volontariì,  quanto  alU  turbu  dei  semplici,  che 
dalle  giunterìe  massoniche  si  lasciano  gahbare.  Né  la  Ohieea 
cattolica,  né  II  sno  Clero,  né  ì  suoi  Ordini  regolari,  né  in  ispecie 
i  Gesuiti,  che  aon  uno  di  questi  Ordini,  abbisognano  in  verità 
dì  testimonianze  sì  preclare,  come  sono  le  addotte  in  questa  di- 
acQSsione,  per  Tare  che  si  conosca  la  j'ixtii  ìncìvilitrice  inerente 
alla  fede  di  Cristo,  ch'olla  propaga  da  diciannore  secoli  nell'uni* 
itno  mondo.  Tntta  la  storia  8n&  ò  in  nno  storia  di  bonefloenze 
spirituali  o  temporali,  da  essa  sparse  nelle  nasìoTii,  cho  ne  hanno 
aocolt<!  Ih  dottrine  e  praticata  la  legge.  E  l'Europa  stessa  ad 
altri  non  dove  la  sua  civiltÀ  rera,  fuorché  alla  Chiosa  cattolicA, 
che,  cadendo  l'Impero  romano,  sì  guadagnò  i  barbari  che  lo  di- 
sftueTun,  e  fattili  credenti  e  citili,  ne  formò  la  Cristianità,  ossia 
l'unione  dei  popoli  cristiani,  che  ancora  duiu,  aTregnachù  laci- 
nia dalle  eresie,  dagli  scismi  e  dalla  empiete  che  non  cessa  di 
itnuLÌarla. 

Se  non  che  qnosto  autentico  e  solenne  riconoscimento  delJa  prò* 
dì^iosa  efficacia  di  cìriltà,  anche  umana,  cho  accompagna  e  segue 
l'ipostolato  dei  Qesutti  nei  territerii  settentrionali  dell'America, 
«TfBOOiiì  a  mettere  sempre  più  in  evidenza  l'iramortale  vigore 
^  cattolìcismo,  che  non  riene  mai  meno  a  s^  stesso,  e  dal  quale 
tne  ogni  forza  l'opeRuione  dei  missionarii  Gesuiti,  come  a  oon- 
Indere  l'odiosa  impostura  d»lla  Uassaneria,  la  quale  il  Clero 
k^rtlolleo  ed  i  Gesuiti  in  singolar  modo  accasa,  calunnia  ed  ìn- 
&iia,  por  giurati  nemici  dell' incivilimento. 

Ecco  abbattuta  Tenormo  fandonia  daJ  testimonio  di  quel 
iLOnerao,  che  i  massoni  incielano  pel  più  libero  e  perfetto  del- 
Torhe  terracquee.  Sì,  la  Repubblica  degli  Stati  Uniti  d'America, 
g&  da  oltre  mezzo  secolo,  accetta  il  concorso  dei  Gesuiti,  nel- 
rifflpreeaditBcilissima  di  incivilire  ì  selvaggi  delle  regioni  poste 
U  n'ird  de' suoi  ilominii;  e  non  pure  ne  accetta  il  concorso,  ma 
tì  protegge,  li  tutela  ed  aiuta  e  sì  mostra  loto  grata:  e  tanto 
la  aarmaKona.  che  essi  riflacono  vaieatissiini  in  tale 
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mptiOA  e  n-odooo  «aimii  semni  ftlta  BepQMfia,  dw  Q 
grwHw  4e'«i»i  Ic^uIilDn  nsuooft  dei  loto  elogi,  né  tì  fu 
irdba  di  omtzaddirU  ;  nepporo  ocra  nm  sola  dì  qoelk 
cte  DWlflaie,  dM  cdwg^ecebbero  di  ptr  tatto,  seU*  uU 
i{BkldM  Pkrbmato  d*Eii«)pft,  se  Ìtì  alcoM  onafle  ■Kafiuu| 
coti,  hida  i  ]pTo  neritL  Gna^   leòaoei,  mb  pnft  b«SV<^|H 
«qaiU,  dì  liberti  e  di  drilU  per  tatti  i  nostri  narbUuiì  po- 
lìtid;  i  quUi  non  n  repotu  de^  d'oo  ^ipUaflo  o  d'iu 
evrou  cirìc&,  m  wa  foudo  abbiu»  erottati  i&  pabbba»  qual- 
che pUtealv  bestemmia  emtn  Db,  o  qmlcbe  pi^pa^allesea  im- 
pertineiua  al  ^po,  ai  pr^ti,  ai  clerìcaU  o  ai  Oesoiti!  Impari» 
quutti  signori  dalla  testa  di  palce  e  dal  cuor  di  cimice,  ita- 
parìa»  luIuiKjUfì  dui  lìbf^ri  Àmi>rì(rani,  Ed  clii«  eoQto  no  teoati 
e  ama  rispettati  gli  uomini  beoeuieritì  della  umanità,  sìeoo  pnr* 
preti,  clericali  e  G«8QÌtl  Preodano  esempio  dal  senatore  ^^ 
il  quale,  tuttftchè  protestante  insioo  al  middlo  delle  ossa,  tot* 
ìocììè  vuexi»  dalla  prinui  età  ad  ablwmiiiare  i  Gesuiti 
figliuoli  (Ul  diavolo,  nalladimeno  da  nessuno  amano  ri 
h  impedito  dì  rendere  oimi^gio  alla  rerìtà,  e  dichiarare  in 
Congresso  che  i  Gesuiti,  fra  gì'  Indiani,  quaì  maestri  di  ci 
hanno  fatti  e  fanno  prodigi,  al  cui  paragono  i  mìssionarìi 
testanti  non  passoo  altro  che  coprirsi  il  volto  per  la  re: 
A  qaanti  dei  nostri  politici  di  stn^iozzo  basterebbe  la  visti  i 
far  quest'onore  olla  verità  conosciuta? 

T. 

Ifo  un'altra  osserrazlone  ci  oooriene  aggiungere:  od  ^  il 
trapposto  lampante  che  spicca  tra  ì  Gesuiti  ed  ì  frommussoni,] 
quel  che  spetti  ad  incivilimento.  Noi  diciamo  i  Gesuiti, 
questi  con  maggior  detfiriiUDnte7.xi  sono  prosi  di  mira  e 
matì,  per  ostili  olla  dvtltà.  Quello  purìt  cho  asseriamo 
suiU,  s'ha  da  asserire  In  gouero  di  tutti  i  ministri  della  Ct 
cattolica,  dell' lilpiscopato,  del  Clero,  degli  Ordini  religiosi 
missiunarii  d'ogni  sorta. 

Sì  mettino  in  confronto  le  due  civiltà:  quella  dei  Gesai 
griudìuiii,  e  quella  dei  massuuì,  fn  lo  genti  civili  e  crìstia 
Si  Ò  Toduto  il  quadro  che  il  senatore  ^Vo3t  ha  fatto  dell'i 
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Tosìtà  inilustriosa  e  della  onestà  dei  poveri  Indiuui,  giù  prima 
sbrigliati  u  svogliati  selvaggi,  dopo  cho  han  ricovuta  «ducazions 
f  forma  dai  Gesuiti,  nel  tfjrritorio  di  Montana,  Xoi  ndimmo  venti 
anni  Tu,  in  Roma,  dalla  hocca  del  P.  De  Smcdt,  Foodatoro  di  tutte 
quelle  Missioni,  come  grindìani  delle  Tarie  tribù,  una  volta  che 
si  Bieuu  piegati  al  giogo  del  Vangelo  e  battd7.ztitì,  si  studiino 
di  menare  una  vita  cosi  innocente,  che  si  ofTendoun  ove  per  caso 
il  Padre  missionario,  nel  confessarli,  li  interroglii  se  mai  fos- 
sero contravvenuti  all'uno  od  all'altro  dei  comanda  mentì  del 
Decalogo,  e  in  atto  di  mcrarigliati  rispondono:  —  Padre,  e  che 
dito  voi?  Io  sono  hattoKzato : '  e  vi  par  egli  cho  io  voglia  far 
dispiacere  al  Dio,  che  6  morto  in  c^>ce  por  salvarmi?  —  In  ispecial 
jaiKi  poi,  ci  mitrava  il  vonerahile  vecchio,  qiiegl'  Indiani,  fatti 
trìstiani,  abborrono  dal  furto  più  che  dalla  morte:  cos^  che  i 
bianchi,  noi  loro  commercio  di  scambio  con  essi,  abbandonano 
laro  lo  merci  a  chius' occhi  dentro  le  capanne,  ben  sicuri  che, 
tornandovi  sei  mesi  appresso,  o  le  trovano  intatte,  o  vi  trovano 
i&Teeo  il  numero  e  la  quaDt)tì\  delle  polli,  corrispondenti  a  cì6 
che  areuuo  patteggiato.  Ecco,  dal  lato  puramente  morale,  il  frutto 
iella  civiltà  che  i  Cìesuiti  introducono  fra  gl'Indiani  dol  nord. 
K  quella  stessa  cho  introdncono  fra  gli  altri  Indiani  del  sud; 
quella  stossa  che  i  lor  maggiori  introdossoro  noi  Paraguay,  h 
quale  il  Voltaire  non  potè  tenersi  dell' ammirare  come  un  por- 
tento; quella  che  oggi,  a  costo  d'eroici  sacrifixii,  vengono  intro- 
dnceudo  fra  Ì  selvaggi  delle  Filippine. 

Or  quali  son  essi  i  frutti  della  civiltà,  che  i  frammassoni  dif- 
fondono ed  Inocubuo  nei  nostri  così  cristiani  paesi  d'Europa? 
Si  guardi  l'Italia,  che,  da  venticinque  anni  in  qua,  è  tutta  e 
qmsì  in  tatto  ammorbata  dalla  lue  massonica.  Essa  è  divenuta 
ti  paese  classico  degli  assassinii,  poiché  consta  ufficialmonte  che 
d«  delitti  di  sangue  gode  il  primato  europea;  ed  il  furto  col 
malcostume  vi  si  sodo  lauto  intrinsecati,  che  essa  non  si  rafE- 
[gnra  pia  per  quella  cho  era  im  sei  o  sotte  lustri  addietro.  Il 
;Dfts«)uismoy  in  odio  ai  Gesuiti,  sotto  il  cui  nome  comprendo 
ito  è  cattolico,  ha  il  più  che  potiesse  incitilìta,  cioè  faidz- 
I,  0  meglio  (iteizzata  ogni  cosa;  la  legge,  Ìl  foro,  la  famiglia, 
snola.  1a  sim^BU^è  per  essenza  afca;  e  Dio  t'ha  messo 
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fuori  dai  moodo.  Ebltene,  fratto  dì  questa  ciiilti,  sodo  ì  { 
23  mila  minoremii,  che  inntulmeutd  siddvng  ti  banoo  decU  u- 
eanti  nei  tribmuJì;  sodo  le  case  di  peccato  che  Motamiuno 
qahSì  ogni  ria  delle  sue  cittii;  sono  le  ladrerìe  e  l  farti,  tanti 
di  namero,  che  l'anno  IS$3,  nell'unica  prorìneia  di  Roma,  Tnl- 
tiina  cai  siasi  imposta  la  ctTlltÀ  inassonica,  tra  farti  qualificati 
e  semplici,  fn  trnlTe  e  frodi,  si  ^nnse  alla  bella  somnu  dì  419-i 
quanti  non  ne  ne  commettevano  prima  in  nn  anno  per  tot 
bitero  Io  Stato  pontificio. 

StDTA  che  a  voler  dire  dei  fiumi  d'Immoralità,  dì 
e  di  tnrpitadine,  onde  la  civiltà  'della  Ma&sooerìa  ha  ìnondat 
l'Italia,  non  basterebbe  un  rolurae.  N^  fa  mestieri  di  tanto; 
giacché  6  ht  cosa  più  nota,  più  risibile  e  più  palpabile,  che  ai 
regga  e  senta  dagl'Italiani. 

C(Hi9eguent«mente  ì  Qesuiti,  colla  loro  cinltà,  cbe  è  quella 
Cristo  Redentore,  inciriliscoDo  ì  popoli  barbari,  ed  i  dramma 
colU  loro,  che  è  proprio  qaella  del  nemico  dell'umana  nato 
^nno  imbarbarire  i  popoli  cirili.  Da  qimsto  lato  Ima  ragione 
settarii  di  gridare  nemici  della  civiltìt  loro  i  Qesmtì.  Oh,  noo 
T'ha  dubbio,  è  rorissimol  I  Ciesuitì  arrersano  la  cÌTÌltà  che]»- 
poU  di  hidrt,  di  trulTatorì,  di  falsarti  o  di  brìffulde  i  pausi, 
aguzza  ii  pugnale  in  mano  agli  assassini,  che  addestra  i 
ciuUi  al  delitto  e  lì  ednca  alla  galera,  che  fbrma  le  orde 
petrulieri,  degli  anarchici  e  dei  dinamistì,  i  quali  si  chii 
da  so  stessi  <  barbarù  nati  a  distruggere  la  corrottissima 
moderna  *;  come  fu  detto  in  Parigi  il  2S  decembre  IS34i 
gran  comizio  socialistico,  tenuto  entro  la  sala  LéTis. 

<  Quando  la  barbarie,  concluderemo  anche  noi  colla  Cai 
Heview  di  Nuora  York,  quando  la  barbarie,  fmtto  naturale  i 
rivoluziono  massonica,  avrà  insalvatichita  l'Europa,  si  troi 
ancora  dei  Gesuiti,  che  vadano  a  farri  risplendere  la 
della  fede  e  della  civiltà.  Tal  sarà  la  vendetta  che  si 
ranno  di  coloro,  che  ti  hanno  ))ers«guitati  e  proscrìtti.  » 
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Pl'BUUCATO  DALU  CIVILTÀ  CATTOLICA 


SOFKA  IL  COMPOSTO  OTPOLOGICO 


I. 

Convenienza  di  con/uiare  U  opposizioni  degli  awersarii:  il 
Pedersoili  non  provocato  e  non  nominato  ci  assale:  qualora 
pur  twn  fosse  necessario  conviene  rispondergli. 


Xo]Ia  trattoKione  niosufica  della  creazione  ci  siamo  proposti 
di  Don  andaro,  come  suol  dirsi;  marina  marina  vale  a  dire  di 
discorrere  superficialmonto  dello  cose  contingenti,  ma.  di  pri- 
llarlo con  abbashinza  di  profonditi,  secondo  la  loro  importanza 
aawluU,  0  relstira  ai  bisogni  dei  nostri  tempi.  Ad  ottenere 
qoeeto  compito  non  basta  già  proporre  e  dimostrare  la  Torace 
dottrina,  ma  eziandio  è  mestieri -dileguare  affatto  quello  nubi 
<hii  n>ntro  la  medesima  addensano  gli  afrarsarìi  con  lo  toro 
i&ffleultÀ  0  CU)  loro  eofismì.  Il  costume  che  rìge  nella  scuola  dì 
proporre,  dimostraro  e  svolgere  le  tesi»  e  poscia  di  sciogliere  le 
difflcoltik,  vuol  essere  un  costume  praticato  anco  fuora  dell» 
seoula,  se  pur  vogliamo  generare  in  altri  scienza  compinta, 
mochè  debbasì  fare  in  una  forma  polemica  differente. 

nostri  lettori  debbonsi  nimmeiilare  che  Dui  maggio  dell'anno 

passato  1384-  noi  abbiamo  trattata  una  questione  di  al- 

rilenuiza,  &d  era:  (^f  Composto  Ontologico,  e  della  reale 

)imion4!  tra  V  esaen:^  e  i  essere,  che  r'^  m  ofpii  creatura. 

K  la  dottrina  da  noi  proposta,  che  giudichiamo  essere 

tmoDte  quella  dell' Aquinate,  andasse  a  ferire  di  molti,  che 

jiagTiavat»  contraria  sentenza,  tuttavolta  non  ci  venne  fatto 

Mserrare,  in  periodici  o  in  opuscoli,  aTrersarìi  che  la  im- 
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ferire  le  suo  parole.  Dopo  avere  portati  i  titoli  delle  sei  dirisioni 
Btro  ortìcolo  oì  dice  così  :  •  Non  fii  c«rto  bis(^uo,  eh'  io 
parolo,  onde  rilevare  rampìezui  di  qnesti  sei  schemi; 
perebò  si  rirela  da  aè  stessa  a  chiua(]iie  gli  percom;  assicaro 
inTBce  cho  U  Civiltà  nel  lavorarti  ci  si  mantiene  fedele.  Difetto 
(Mi  ooD  ometti)  noppnr  uno  dei  sio^li  punti,  che  ti  sono  fe- 
ltrati; tutù  almuuo  gli  tocca;  tutti  gli  spiega  e  gli  tratta 
|nù  0  meno  largataeuto  sceoado  l' imp^irtan^a  muggiore  o  mi- 
nore, che  haoao  in  ordine  al  toma  che  si  ò  proposto;  di  più 
gli  sviluppa  in  irenerale  con  sì  facile  e  nitida  enposi/ìone.  che 
ii^i  kttere  abbastamia  pratico  della  materia,  puCi  formarsi  an 
chiaro  Cuttcettc^  della  monte  di  chi  scriro  e  della  cosa  che  scrive, 
persino  io  quei  casi,  nei  quali  viene  usato  qualche  termine  ora 
in  nn",  or»  in  altro  Bcn».  »  Anxi  giova  riportare  anche  un  piccol 
bnoo  che  riguarda  il  modo  onde  trattammo  i  nostri  avversarli. 
•  Farla  (la  CìriUà  Caltolira)  eziandio  dirgli  oppositori,  ma  con 
multa  temperansa;  ne  riferisce  e  ne  confuta  le  dottrine,  ma  in 
generale  nei  modi  più  semplici,  senza  atlusioni  e  senza  fri;izt, 
t  gli  indica  sempre  col  solo  nome  generico  dì  Avversarli  ;  e 
ito  riserbo  di  ttun  declinare  mai  i  nomi  di>glì  arrcrsarii  lo 
itì'rne  persino  \h,  deve  porta  una  obbiezione  in  lingua  latina 
per  cenfutarln.  »  Cotesti  rosminianì  hanno  il  vezzo  di  essere 
tmto  bisbetici  e  pungenti  contro  di  noi,  che  un  tratto  di  gen- 
è  proprio  una  rosa  tra  le  spine,  che  conTìenc  coglierla 
odorarla.  .Altri  dirà  che  ciò  fa  il  PedensoUi  per  accattarsi  la 
itiiaa  d'imparziale;  sìa  pure;  noi  da  ciò  presdodiamo. 

U  PedenEolli  eziandio  arc«nna  alla  grand»  importanza  del 
Metro  articolo  ed  alla  profondità  della  'luestìono  trattatavi,  nella 
IpuJe  per  secoli  si  sono  affaticati  eccelsi  ingegni.  Noi  neghiamo, 
u  per  questo  avremmo  desiderato  che  esso  articolo  fosse  stato 
hUo  oou  ponderuniono  assai  maggiore  della  adoperata  da  luì  e 
probabilmente  da  molti  altri.  Perchè  eoa  non  si  fece,  molti  non 
beompresuro,  e  pigliarono  degli  abbili  grossieri  che  loro  fanno 
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m. 

Perdonabile  sostiluzhne  fatta  da  molti  anche  domenieani 
tichù  della  parola  existentia  alla  parola  esse  adoprata  de 
san  Tommaso:  la  Civiltà  Cattolica  richiama  la  parola  esse 
■per  evitare  inutili  lotte,  non  per  rimproverare  chi  non  Vhc 
adoperata:  appunti  del  FederzolU  fuor  di  projposHo. 


Anzi  tratta  il  nostro  crìtico  si  wognitala  con  la  Civilti 
Cattolica  cbe  dopo  tanti  anni  in&:»mìii['i>'>  a  proporrà  la  qaestìoae 
schiettiunentd  cui  termini  doll'Atiiiinate.  In  ciò  egli  Ted«  db 
progresso  tomistico  por  noi  fattosi.  «  II  Tomismo  da  ki  pro- 
fessato sino  alla  comparsa  del  quaderno  di  mo^iOf  hft  fatto  tu 
Fagguardevole  progrosso;  o  questo  in  omaggio  della  Torità,ck 
finalmente  le  s'impose.  *  Questo  progresso  ooosìste  In  oi6  cba 
prima  si  affermava  che  nello  cose  create  la  ess^iza  si  distlngae 
realmente  dalla  esisfema,  ed  ora  nel  nostro  articolo  del  maggio 
afferma  che  la  essenza  si  distìngue  dall'essere.  Il  Pederzolli  add 
le  ragioni  recate  da  noi  nell'articolo  suddetto,  cbe  daooo  il  pei 
dobbasi  dire  esaere  inreco  di  emtei'za,  le  encomia  e  le  accetl 

Ma  ci  sembra  cbe  noi  non  meritiamo  quelli  encomii  dei 
ci  ò  largo  il  PedenoUi.  Imperocché  sebbene  prima  del  Di 
articolo  si  sia  adoperata,  in  qnesta  questione,  la  parola  68» 
pure  lu  fu  adoperata  nel  significato  dì  essere,  e  però, 
per  le  ragioni  da  noi  addotte  ed  approvate  dal  noetro  cn: 
abbiamo  voluto  alla  parola  esistenza  sostituirò  la  parola 
adoperata  sempre  dall'Aquino  te,  tuttavia  non  si  può  adi 
ciò  quale  seguo  di  mutata  sentenza. 

rCel  nostro  articolo  poi  dicemmo  che  pnre  rinomati  scol< 
«Teano  alla  parola  essere  sostituita  quella  di  esvttenza;  t 
Pederzolli  andando  in  cerca  di  questi  rinomati  scolastici 
così:  «  Chi  saranno  questi  rinomati  scolastici?  Saranno,  io 
i  Reverendi  Padri  LibOTatore  e  Comoidì.  braccia  destro  in 
teria  filosolìcu  della  Civiltà,  e  lance  spezzate  contro  la 
Tosminìana,  come  appare  chiaramente  dai  grossi  volumi,  cbo 
estnBsero.  Saranno  tutti  quei  dotti  in  filosoSa,  laici,  preti^ 
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pnmauTO  dalla  cit.  catt.  sopra  il  composto  OTrTOtontno 

canonici,  e  monsignori,  elio  venerando  la  Civiltà,  corno  un  quinto 
Vuigdlo,  impoagnno  dittatoriamente  il  sistema  fìlusolìco  dì 
Lei  e«c.>  Ci  perdoni  il  F«dan»lli,  ma  in  questo  modo  di  parlare 
ci  Tediamo  un  po'  di  passione,  ed  inoltre  non  poca  aTTtmtatezza. 

Chi  6  poco  versato  in  filosofia,  prestando  fedo  alle  parole  del 
Mitico  nostro,  sì  darà  u  credere  che  fosse  la  Civiftà  Cattolica 
la  prima  a  sostituire  alla  parola  essere  la  parola  esistenza  e 
dietro  la  Civiltà  Cattolica  sieno  andati  alla  orba  i  moderni 
laici,  preti,  frati,  e  monsi^ori  suoi  amici.  Bppure,  6M»U  pa- 
recchi prima  della  Civiltà  Cattolica,  si  proponeva  da  moltissimi 
la  questiono  cosi:  ittrtim  esseniia  distinguatur  realiter  vel  s»- 
eundum  raiionem  tantum  ab  existenlia.  Cosi  il  Suaroz  dottore 
esimio;  cosi  il  Mauri  fedelissimo  propugnatoro  della  dottrina 
dell' Aquinate.  Ma  non  furono  i  soli  gesuiti  quelli  che  invece 
dell'esce  adopmrono  ej;istentia.  Furonri  e  agostiniani  e  france- 
scani in  gran  numero,  e,  quello  che  non  si  dovrebbe  ignorare 
dal  Pederzolli,  anche  domenicani.  U  più  insigne  commentatore 
dell' Aqainate,  vogliamo  dire  il  Oaetuno,  comechò  adoperi  Vesue, 
tuttavia  non  indica  come  erroneo  Tuao  contrario  della  roco 
existtntia.  lì  Ooudin  domenicano  scrisse  (tora.  IV,  Quaest.  I). 
In  omni  ente  creato  essentia  realiter  dislingtiitHr  ab  existtntia. 
Goti  il  domenicano  Roselli  {Stimma  Phil.  p.  ILI.  Qaaost.  Il)  m 
Tfims  creaiis  eristentia  reipsa  dislinifuìtur  ab  essentia:  e  se 
De  potrebbono  ritrovare  un  qualche  centinaio  che  tant'annì  vis- 
sero prima  dogli  scrittori  deUa  Civiltà  Cattolica.  Come  adunque 
il  Pedenwlli  ascrive  a  questi  V  aver  adoperato  la  parola  exisfentia 
ed  aTero  sedotti  i  moderni?  Gli  scrittori  della  Civiltà  Cattolica 
adoperarono  cotesto  vocabolo  invece  dell'est  non  sempre,  ma  in 
questa  questione,  perchè  fino  ai  nostri  tempi  universa Imeuto  in 
filosofìa  era  adottata  tale  sostituzione,  e  quindi  sembrava  più 
acconcia  ad  evitar  gli  equifoci.  3Ia  bene  avverta  il  nostro  cri- 
tico che  tutti  e  antichi  e  moderni  non  intendfivano  mi  vocabolo 
existeniia  significare  altro  da  quello  che  l'Angelico  intendeva 
Odi  TncAbolo  essf.. 

Di  graxia,  egregio  Pederzolli,  mentre  voi  affermate  che  questi 
finomati  sf^oliistici  i  quali  sostituirono  aires::«e  Vexistaifia  fl»- 
nmno  il  Liberatore  e  il  Corooldi,  vi  siete  dato  alcun  pensiero 
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di  Todere  corno  stauDo  le  cose  in  rwiltà?  Xot  erodiamo.  tnip«-' 
Toc«hè  in  nessuno  scritto  dol  CorDoIdì  è  sUta  fatta  questa  9&- 
stituziono,  e  se  arestd  letto  quanto  ei  dico  noi  suo  Corso  filosofico 
della  soinplicità  di  Dio,  vi  sareste  roso  certo  che  queeto  ftlosoftì 
ammetto  in  Dio  identità,  reiile  tra  Vssa^umo  Tessere;  e  m.l« 
distiiwiontj  tra  l'essenza  e  Vessare  nelle  creature:  non  ma!  fgli 
adopera  in  talo  questiono  la  parola  esistenza  {Lezione  LXXVIII, 
Boiogim  1S81  od  uncho  nello  precedenti  edizioni).  Cho  so  il 
Liberal'Jre  ha  seguito  l'uso  primii  generalmente  invalso,  egli 
ancoHi  prose  sempre  fxistentia  nella  siguincazione  in  cui  pre9« 
l'Aqu'mato  la  parola  esse.  Da  tutto  ciò  appare  che  quanto  diou 
il  Ptiloraolli  è  fuor  di  proponilo,  o  ci  meraTigliamo  altamente 
che  non  se  no  sia  accorto. 

Ci  sombra  poi  riderole  il  dire:  «  io  reputo  senza  pur  omì>n 
dì  diibliiu,  chtì  la  Civiltà  CaUoUca  abbin  in  questa  controrersia 
ìmparatu  dalla  Scnota  rosminiana,  che  Vuse  di  san  Tomms 
significa  essere,  non  giù  esistenza.  »  Tenga  il  Poderzolli  se* 
pur  ombra  di  dubbio  cho  clii  acrisso  l'articolo  del  3  majfi 
non  apprese  affatto  dai  Rosiuiniani  che  Vesse  di  sitn  Tommi 
significa  essf,  e  non  esisfetìza.  Ne  fauno  buona  fede  le  ragis 
che  ^li  adduce  e  cho  nnn  furono  addotto  da  TeruQ  rosmiuiac 
e  cho  furono  approvate  dallo  stesso  Pederzolli,  il  quale,  a  no 
avviso,  ad  esso  prima  non  pensava;  e  di  più  chi  scrisse  quoU'i 
tic«lo  fu  ed  è  convinto  che  la  cosi  dotta  Scuola  rosminìana 
sa  uè  il  vero  siicnificato  di  esse,  nò  quello  di  exislentia  e  el 
sarebbe  una  vara  batordaggino  andare  alla  Scuola  rosminii 
per  conoscerò  la  terminologia  dell' A'jui  nato. 


IV. 

Quantunque  il  PederzolU  affermi  di  accordarsi  con  san 
muso  e  con  noi  nell'uso  della  parola  esse,  si  alloatat 
nella  d'ittrina,  negando  alle  cose  create  il  proprio  loro 
sere  e  stabilendo  con  ciò  la  base  del  panteismo. 

II  Feder/^tli  dopo  avere  con  tormìni  poco  misurati  lodata 
Civiltà  CailoUca  iwrchft  si  die  ad  usare  vocaboli  di  alta 
tata  nella  propria  loro  signinozione,  passa  ad  oncomìana 
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[i^a  adoperata  dall' Aatore  dell'articolo  del  3  maggio.  Poi 
(ituige  che  ei  pure  l'abbraccia  e  di  più  confessa  che  l'ente 
irmÌDAto  non  è  l'essere,  ma  ha  iioa  partei-liviziouc  ihWw- 
',  Soggiugne  <  DoQ  ostante  però  tanti  accordi  colla  Cìtiltà, 
eonreogo  probabilissimaiiieate  seco  Lei  riguardo  alla  ma- 
a  di  spiegare  la  partocipuzione  sempre  limitata  duir essere, 
naie  è  per  sé  stesso  illimitato,  ed  iaflnita  e  illimitata  al- 
ita. Per  me  rf-s5«r«  pu6  veuìi-  partecipato  dalle  creature, 
sa  chd  esso  d6  si  limiti,  n&  si  spozzi,  né  si  frantumi  in  tante 
;i  <inanti  sodo  Ì  partecipanti  per  immedoitimar.tÌ  ciiiscuna  di 
Ile  con  cìascnno  di  iiaesti.  »  Qui  sta  il  busillis!  Oli  iiPA»rdÌ 
ha  con  noi  il  Pederzolli  sono  di  parole  :  le  discrepanze  sono 
prababiiissime,  ma  certe  riguardo  alla  dottrina:  siamo  tra 
proprio  agli  antipodi. 

loUx  dottrina  resminiana  abbiamo  un  eesere  solo,  increato, 
■no,  divino:  questo  essere  otomo  diventa  non  Malìkr,  ma 
Itaìiier  actus  delle  sostanze  finite.  I  rosiuiniani  ci  dicono: 
ito  negare  cì6?  8e  il  negata  voi  sbocconcellate  Tessere  di- 
»,  lo  rìdar^t^  in  trantìimi  e  obbligate  ciascuna  cosa  a  portare 
,«  spalk'  il  furdc-llulto  dell'essere  pntprio.  E  noi  rispondiamo 
questa  loro  dottrina  d  diametralmente  opposta  a  quella  del* 
(àoftte.  e  in  realtà  ò  rem  panteismo.  Per  non  cadere  nel  quale 
diciamo  con  san  Tommaso  che  l'essere  eterno,  increato,  divino 
ìa,  noi  qoate  l'essere  non  distìitgnesi  reaimmfi'  uti  dall'essenza, 
^e  persone  divine,  né  dai  divini  attributi.  Diciamo  inoltre 
jfaeato  essere  incroato  non  costituisco  lo  coso  esistenti  facen- 
\  aUo/ormaìe  delle  medwirae:  ma  che  cotesto  eswre  increato 
nle  è  Dio  CT-M  iat  nulla  l'essere  di  ciascuna  cosa,  proda- 
loto  a  similitudine  di  so  stesso,  cotalcbè  la  parfecipazione 
rista  nella  ragione  di  esemplarità  tra  l'essere  creato  e  Te»* 

Paatoe  non  di  parziale  identità,  <  Divinum  esse  prodw- 
emtnroe  in  similitudine  sai  imperfecta:  et  ideo  esse 
riUkar  esse  omnium  remm  a  quo  omne  ks^k  riifitTis 
""-"•r'plaritf'r  ruuiiat.  »  I  Sent.  Disc  Vili.  Quaest  L 
:  :no  poi  senza  tenia  di  errare  che  ciascuna  C06& 
b  ha  il  suo  proprio  essere  prodotto  dal  uufla  e  che  appunto 
l^huMto  ò  oasera  creato  in  ciascuna  cosa.  Tessere  increato 
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diTiDti  ed  etfìrno  non  ri«nd  spezsatof  fr&btumAto,  dò  pw  floìto 
parziali}  ìiIhqUU  communìoito  o  partedpitto.  In  ^oesio  pani 
della  partedpaaoDe  dell'eMere,  tra  la  seaote  di  saa  Tomuuso 
e  la  BoeminiaQa  fé  quella  ggnaglìanm  che  è  tn  il  bianco-fl 
U  ner<^  ;  fì  Dui  ci  atteniamo  a  quella  per  non  eadoro  a  dirittoifl 
nel  pantaismo  di  questa. 


//  PedcrzcHi  mette  agli  antipodi  la  dottrina  di  san  Tomf 
e  la  nostra  rispetto  al  Composto  Ontologico:  Graitciporr^ 
preso  dall'Abate. 

Egli  da  crìtico  leale  rec«  da  prima  un  nostro  p«sso  col  qnato 
u  siamo  arrogati  di  &r  causa  comune  con  l'Angelo  delle  aeaole. 
Parlando  del  nostro  articolo  bersagliato  dai  suoi  giaTellottI,  eoo) 
che  cosa  dice:  «  A  pagina  316  (delia  Civ.  Oatt.  tomo  6)  tror^t 
nel  8ommari<i  questa  proporzione  —  la  nostra  sftntenza  è  qu«lb 
«  dì  san  TomniaiM)}  —  e  nel  testo  dal  priucìpio  sino  alla  rìgu  9 
della  pagina  suocessiva  trovo  quanto  segue:  —  IrragioDeTolo  sa- 
4  rebbe  il  dubitare  a  quale  sentenza  sì  atteneaso  TAquìnate  n 

<  questo  proposito.  Sia  che  riguardiamo  la  sua  dottrina  nei 
«  Somma  Teologica  (I  Par.  Ili,  4)  là  dove  dimostra,  cTie  in 

<  Tessore  s'identifica  oau  l'essenza,  cotalcbà  non  e'  &  distinzìoi 
«  reale  tra  quello  e  questa,  e  che  so  la  ci  fosse  eonrerret 

<  dire,  che   l'essere  divino   è  creato;  sia  che   riguardiamo 
«  Somma  contro  ai  Gentili  (lib.  II,  e.  52)  ih  dove  con  inrii 
«  argomenti  prova  che  la  detta  idantiiù  tra  l'essere  e  Tesf 
«  noD  si  può  concedere,  né  agli  Angeli,  né  a  quale  si 
«  creatura;  egli  ò  chiaro  che  il  santo  Dottore  iusegna  quoUo 
4  noi  propugniamo:  nò  piti  nh  meno.  Inatti  egli  sostiene 

<  6  assolutamente    necessario  di  mettere   nelle  creatore 
«  una  distinzione  tra  l'essenza  e  l'essere,  ed  una  codi 

<  oomposiKÌone  tra  queste  due  cose,  quale  non  si  può  ammetl 
*  io  Dio.  —  Qui  la  Cimltà  Cattolica  parla  chiaro,  chiarisaii 

<  asseriwo,  e  oou  tono  francese  o  in  forma  maiestatica  —  la  tu 
e  BOQtoijiu.  ò  quella  di  san  Tommaso:  il  sunto  Dottore  ii 
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<  4  qiuUo,  che  noi  prop  ugniamo,  nò  più  n<^  mmo  —  ed  onde  prò- 
4  Tarlo  cita  a  piò  di  paginu  la  Somma  Teologica  e  la  Fììmojim.  > 
FolTaro  !  aliì)ìani<i  asserito  quella  proposii!ione  in  tono  fran- 
C€H  e  in  forniu  maiestatica!  Xoi  crcduramo  di  farlo  in  Uno 
Italiani)  e  in  fornm  chiara  chiarissima^  come  l'Abate  cel  die© 
poi,  e  DuU'altro.  Ha  passi  la  c«Iia.  Il  fatto  ò  clie  cotosta  nostra 
proposizione  è  senapa  al  naso  doU'Abato  PoderzoIU. 

In  tono  magistmlo  egli  in  sostanza  dice  così:  la  vostra  tesi 

del  Composto  Ontologico  non  è  qnetla  clii)  ha  san  Tommaso  nella 

Somma  Teologica:  dunque  arete  torto  di  citarlo  in  vostra  ta- 

Tore.  Più:  la  Toetra  formola  del  Composto  Ontologico,  porta  La 

distutzion't  reale  tra  Vessejt::a  e  l'essere,  e  nellii  Somma  Fiìo- 

aoji&i  san  Tomnia^  propugna  nello  creature  la  distinzioni)  reale 

tn  la  sosfanza  e  T ossero:  dunque  non  avete  nemmeno  qui  a 

spartir  nulla  col  santo  Dottore.  Incominciamo  d»!  giustificarci 

dalla  prima  citaitione  della  Sotnnia  Te4)ln(fim,  in  tono  italiano. 

Egregio  signor  Abate,  qual  è  la  tesi  dì  san  Tommaso,  e  perdio 

uni  si  aggiusta  ad  ossii  la  notìtra  dottrina  del  C-omposto  Ontolo- 

^?  Ti  servo  subito  ci  risponde.  <  Intendiamoci  bene.  Qiacohè 

la  stessa  Civiltà  riferisce  che  san  Tommaso  nella  Somma  Teo- 

hfica  da  essa  citata  —  dimostra  che  in  Dio  l'essere  s' ideutifìcft 

«  celta  essenza,  cotalchJ^  non  T*è  dÌstÌiixÌ0Q6  reale  tra  Tessena 

<  e  l'essere  —  dovrii,  spero,  convenire,  che  è  questa  una  tesi  ben 

«  dtT»>rsa  da  qnella  —  del  Compoeto  Ontologico  e  della  reale  distin- 

tàoae  tra  l'essenza  e  t'essere,  che  vi  è  in  ogni  creatura  — 

_icb'e1Ia  trattò  difTusamcnte  nel  siio  articolo  3  maggio  1884. 

eerto  la  tesi  della  Somma  Teoiogiia  nn  rapporto  indiretto 

qut'Ua  del  Composto  Outologioo,  difesa  dalla  Civìllà  ;  poiché 

in  Dio  s'identifica  l'essenza  coli' essere  dere  per  uecessitik 

tìngiterai  naulmoute  nello  creature;  quando  non  si  Teglia 

30  altrettanti  Iddìi  ;  sarà  perd  sempre  rero  che  san  Tommaso 

Sotnma  Teologica  citata  non  tratta  punto  la  tesi  della 

"ìiviltà.  *  Dateci,  signor  Abate,  la  mano;  non  potevate  meglio 

re  la  oofitm  eausa  contro  dì  voi  medesimo. 
Voi  dite  che  la  tesi  non  ò  quella  di  san  Tommaso  nella  Somma 
Tmlogica.  Avete  ragione!  Ma  noi  non  dicemmo  questo,  abbiamo 
in  quella  proposizione  che  fu  per  voi  senapa  acnta  t  la 
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nostra  sentenza  è  quella  di  san  Tommaso:  »  o  ci  pn?^  ossero 
fDrmità  di  sentenza,  eomeehd  noD  ci  sia  c^agliaiiza  di  tesi; 
poicliè  non  vi  mostrato  molto  pratico  dì  filosofia  re  no  daremo 
un  esempio  tra  mille.  "Xoì  segnaci  di  san  Tommaso  poni» 
questa  tesi:  l' essere  fùrma le  dì  tutte  h  cose  Jiuife  pntem 
sere  creato  ed  è  staio  creato.  Se  voi  dito:  V  essere  formale 
lutle  ìe  cose  Jinile  noii  fu  né  potè  essere  divino,  tttereato 
etertto  (salvo  se  non  vi  diat?  ad  equivocare  secondo  il  vozm 
sminiimu),  si  potrà  afFftrmiire  che  la  vostra  sentenza  è  la  nost 
comtichè  iion  sia  la  stessa  tesi.  Allora  ri  sarà  insieme  diversità 
t«si  e  di  sontònzo,  quando  da  buon  rosminiano  vi  diate  a  Bostea 
con  inons.  Ferri  (Degli  Universali,  toI.  VII,  pag.  245):  dn 
l'essere  formale  di  tutte  quante  le  cose  Jiniie  no»  è  sfato 
poteva  essere  crealo. 

Che  poi  noi  siamo  della  sentenza  di  san  Tommaso,  e  prò; 
niamo  né  piti  né  meno  colla  nostra  fornnih  del  Composto 
tologico  ciò  che  insega  il  santo  Dottore,  voi  stesso  Taffenaa 
mentre  dite  che  dalla  tesi  posta  nella  Somtna  Teologica 
santo  Dottore  segue  la  tesi  do!  Composto  Ont<dogico,  ptTchò  am 
messa  l'identità  tra  ressen;!a  e  l'essere  divino,  ne  viene  la 
distinzione  dei  medesimi  nelle  creatnre,  seppure  non  fucci 
queste  altrettanti  Iddii. 

Ma  al>l>iate  di  grazia  la  pazienza  di  rifletterò  sopra  la  dimi 
straziono  che    fa  l'Aquinate  noli' artiailo  citato  della  Si 
Teologica.  II  santo  Dottore  ci  mostra  come,  se  non  vi  ha  identi 
bensì  dislinziene  rwile  tra  essenza  ed  essere,  l'essere -si  devd 
dire  causato  e  partecipato.  Ma  egli  ci  ammaestra  che  TcMO! 
divino  non  é  né  causato  06  partecipata,  perchè  è  necessario; 
viceversa  (cel  dico  in  molti  nitri  luoghi)  l' essere  delle  coso  fini' 
perch«>  contingento  è  causato  od  h  partecipato;  dunque  nello 
stesso  articolo  ahbiistau;!a  chiaramente  espone  la  sua  sente: 
che,  ciot\  nelle  «jse  finite  tra  l'essenza  e  l' essere  vi  ò  dis' 
ziosd  reale. 

Adunque  il  reverendo  Pederxolli  ha  buono  in  mano  da  t: 
quiUarsi  in  questo  proposito  e  pud  dire  senza  scrupolo  t 
che,  debbono  la  t4ìsi  del  Composki  Otitolo^co  in  quante  imlim 
la  distìnzion»  retUo  tra  l'essenza  e  t'essere  non  sìa  identica  alla 
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dell' artìcolo  citato  della  S.  T.,  ttittavia  La  sentenza  è  iden- 
rtin;  ft  basti  di  ciò.  Andiamo  alla  Somma  filosofica. 

U  oh.  Abate  così  si  esprime:  <  [o  pongo  senz'altro  U  qne- 
stione:  &i  san  Tommaso  noUa  sua  Somma  contro  i  (Tentiti 
ilAbro  IL  e.  52)  insogoi  quello  elio  propugnii  la  Civiltà  nà  pii*! 
né  meno.  Posta  così,  come  è  difatto,  la  questione,  rispondo 
asoask  ambagi,  dio  la  sent«aza  della  Civiltà  nOD  è  ponto  nA 
poco  quella  di  sau  Tommuso.  »  Quì  non  sì  bratta  più  di  Te^i 
ma  d' itisefinanienfo,  od  alla  gratuita  o  inconsiderata  notazione 
(bill'Atrato  uou  ci  pentiamo  dì  darò  una  recisa  meulita. 

Di  roro,  rui  (»nc«^doto  «ho  san  Tomma.-»  nella  Somma  Teo- 
logica c'insala  che  non  y'ò  distinzione  reale  tra  l'essenxa  e 
are  divino;  e  voi  ci  avvertite  giustamente,  che  da  questa 
tXmxA  Tiene  di  necessità  che  tra  i'essemta  o  l'essere  delle 
oeee  fìnitn*  ci  sia  distJaxìuae  reale,  altramente,  voi  dite,  sarebbono 
^«088  altrettanti  Iddii.  Dunque  dovete  tenere  per  ft^nnu,  salvo 
non  diciate  l'AngoliC)  una  Ixinderuolu,  che  qnesta  distinKÌoae 
naie  sia  tvniita  dui  medesimo.  Ora  sospendiamo  un  pooolino  il 
ihstro  discorso. 

Voi  dite:  la  CiriUà  va  d'accordo  con  san  Tommaso  circa 
^immettere  reale  distinzione,  ma  ra  agli  antìpodi  eoo  esso  in 
dft,  cbe  il  Sauto  Dotbire  T  ammetti  tru  k  soslnnta  e  l'essere, 
»la  CiriV/ù  l'ammette  tra  Vessitiza  e  Tessero.  3Iuti  la  Civ-ilià 
k  aola  parolina  eisensa  e  tatto  è  accomodato.  Infatti  TAngc- 
lìm  nel  ConlragmUi  al  capo  62  e  segg.  parla  di  sostayxza  è 
di  0$Wfi2a,  parla  dui  qitod  t»^  o  il  quod  est  h\sx  sosUin^a. 
la  Civiltà  VallolìM  ardisce  recare  in  suo  favore  qnesto 
^jfo  52  del  Contragrnti's f  «  Insognano  è  vero,  (son  parole 
TAbate)  Tnna  e  l'altnr,  che  v*6  nelle  creature  una  dìstin- 
r«ate;  ma  questa  la  si  vuole  dalla  Civiltà  tra  Tessere 
'easonsB,  da  sau  Tuuuiuiso  tru  ressero  e  la  sostanai.  Ecco 
ine  Li  CiriUà  Cattolica  in  aperto  antagonismo  con  san  Tom- 
BISQ.  »  Poffare,  ìa  aiwrto  antagonismo!  Qui  sembra  che  il 
aL  Abate  tenga  proprio  che  rA<]iiìnato  non  abbia  voluto  am- 
■ettere  nelle  creature  la  distinziont^  reale  tra  T  essenza  e 
Tfesere.  Ma,  so  cift  è,  aggiusti  i  conti  con  sé  medesimo,  perche 
oserà  eoocosao  wywtajfw  ta-mims  cUo  dalla  tesi  propu- 
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gmia  dairAquìnate  Della  Somma  TeoL,  per  necoasarìa  il 
Tiene  la  dìstÌD:!Ìonu  roald  predetta,  altramente  bisognen 
ftiK  dell»  creature  altrettauti  Iddìi.  Ciò  sia  detto  di  ps 
ed  entriamo  a  discorrere  direttamente  del  luogo  citato.  Sii 
il  PederiMlIi  che  ben  presto  dorrà  ricredersi  ed  alTermarfl 
noi  che  proprio  nel  capo  citato  del  Coniragentes,  san  Toi 
indegna  ciò  che  noi  propugniamo.  Come  ei6?  se  egli  parla 
Boefani»  e  noi  di  essenza?  Parli  pure  cosi,  ma  certissimameut 
qui  per  sostanza  intonde  essenza  e  non  altro. 

Lo  prosiamo  in  primo  luogo  coli' autorità  del  massimo 
meuttttoro  del  Coniragentes^  vogliamo  dire  del  Ferrarese.  Qc 
eommeatando  il  capo  52  sul  rjuale  cade  la  cuntroTorsia, 
ambagi  dice  cosi:  <  Postquam  detenuinarit  sanctus  Thomas 
natura  snbstantiae  intellectualis  secundum  se,  nnnc  doter 
de  ìpsiiis  natura  per  companitionem  ad  esse  actualis  exìiitonti) 
Circa  hoc  duo  facit.  Primo  euim  agit  de  distinctione  >;ssi!ii 
AB  ES^K;  st'cundo  de  eius  insoparabilitate.  Quantum  ad  primii 
tria  bcit.  Primo  oetendit  essetxtiam  in  ilUs  ab  esse  distingui, 
ideo  non  adaoijuaro  dÌTÌnam  simplicitaUìm.  »  É  chiaro?  Ad 
docile  di  mente  basterebbe  ciù:  ma  argomeatiumo  in  altra  fo 

Egli  ò  certo  che  proprio  in  questi  capi  citati  52  e  segg. 
rAttgolico  afferma  che  negli  angeli  t'ò  xm^ unica  composizione' 
ed  è  quella  della  sostama  e  delVessere.  Ecco  un  passo  reato 
dallo  stesso   Pederzolli.  <  In   substautiìs  inteltectualibus  od 
l'SiCA  tantum  compositto  actus  et  potentiao,  quao  seilicet  est 
substantia  et  esse,  qoae  ai  quibiisdani  dicìtiir  ex  quod  esi 
esst,  vet  ex  quod  est  et  qtn>  est.  »  Ma  se  non  ò  negli  anga 
altra  composizione  che  cotesta.  ò  giuoco  forza  dire  che  o  sao  Toi 
maso  nega  esserri  negli  angeli  la  composizione  di  essenza  «| 
essere  e  in  tal  caso  gli  eguaglia  a  Dio,  cosa  detestata 
dal  Pedenwlli:  oppure  ha  U  parola  sostanza  m  conto  di 
ed  ^  qnello  che  noi  col  Ferrarese  gindtehiamo. 

Ma  il  Pedencolti  insta  dicendo  che  san  Tommaso  dovette  st 
validissime  ragioni  ad  ndopemre  la  parola  sostanza  an»c 
quella  di  essenza,  e  eia  è  vero.  Anzitutto  gli  diciamo  eh» 
lidissima  ragione  6  la  persuasione  nella  quale  era  l'Ange 
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IcSio  sosfansa  si  addpom  egregiamente  in  luogo  di  essenza.  Però 
[egtt  dice  iieUa  I.  P.  della  Somma   Teologica,  Quaest.  29,  art.  3. 
«Substantia  diciturdiiplicitor.  Uuo  mode  dtcitiir  substoutia  quid- 
[AiUts  rei,  quain  significat  defmitio.  Qimm  quìdera  nubstautiam 
ci    tutiam  vocant,  quod  nm  tssr.KTUM  dicere  pesaumtis.  > 
>ve  nel  l  Seot.  dist.  25.  Quaest  I.  art.  1  ad  7.  <  Uno  modo 
itia  idem  est  quod  G-sar^m;  et  sic  substantia  ìovenittir  in 
ibuB  generibus,  siciit  et  easentìa  :  et  hoc  signifìcutur  cum 
ritur;  quid  est  albede?  Color.  »  Egli  è  poi  chiaro'  che 
l'interrogajiione  quid  est?  conTiene  la  risposta  quodest,  e  porciò 
ési  dicosi  auco  l' essenza  delh  coaiu  Avvisiamo  che  il  Fe- 
lli ne  abbia  abbastaoxa,  uè  rìchieggu  por  convìncersi  una 
Ina  di  testi.  Adunque  s'aoiueti  alla  verità  dimostrata  e 
come  cosa  certa  che  nel  capo  citato  del  Contragenies^ 
ido  l'Aquinate  alforma  che  c'è  composizione  tra  sostaQ:sa  ed 
re,  intendo  che  Yè  tra  essenza  ed  essere. 
Ha  perchè  voi,  dirà  il  crìtie4),  dou  ailopnite  la  parola  sostanza 
di  093OD7ÌI,  se  hanao  eguale  sÌgnifìca:;ione?  Non  lo  fac- 
},  perchò  voi  resmìniani  earoste  i  primi  a  iufastidirci  con 
li  e  canili,  e  di  più  perchi^  preforuimo,  per  eaattexzrt  ter- 
Dlogica,  lu  Somma  Teologica  di  Suo  Tommaso  ullu  Somma 
ìca  del  medesimo. 

VI. 

menie  il  Pederzollisi  lagna  di  aver  perdtUa  la  bussola. 

n  Pederrolli  s'imbroglia  come  un  pulcino  nella  stoppa,  perchè 
10  rtìdarguito  un  filosofo  che  diceva:  <  Failuntur  certissime, 
D  inter  essentiam  realem,  et  eins  existentiam  distinctiouem 
sbont  realem.  >  Ed  ìnsienit;  abbiamo  detto  che  tra  V  essenza 
0  aUuiile  e  Tessero  ammettiamo  anche  noi  una  distia- 
reale  ma  inadequata.  Non  uv^'ezzo  al  parlare  sc<.dastico 
li  non  ne  capisce  un  frullo.  Confessa  di  essersi  troratn  sbale- 
ito  m  un  orizzonte  incognito;  A\oi  «  queste  spiegazioni  m^han 
Ho  perdere  la  bussola  da  non  sapermi  quasi  più  orientare 
campo  della  sua  trattazione  >  ;  e  pure  con  tutto  queste  te- 
ine, delle  qaali,  è  avrolio  afferma  dogmaticamente  che  noi  ci 


DALLA   ax.   CATT.  SOPRA  a  COMPOSTO   OnTOLOClCO      15& 

lulogìcantentd  a  Dio  ed  alle  creature:  luerceccliò  ad  ogni  crea- 
anco  spirìtualo  doro  applicarsi  come  un  oomposto  re^-Llo  di 
«OSA  0  di  63301*0;  a  DÌO  por  contrario  può  applicarsi  eoltautu 
le  ooiupiisto  mentale,  con  ci  essendo  tra  l'essenza  e  Tessero 
chu  mentalo  distinzione. 

prima  di  chìndero  quest»  paragrafo  spieghiamo  na  pò* 
leCa  dolorosa  coufessìouo  del  FederzolU,  perchè  ha  una  raU- 
le  piti  ^tcsa  di  quella  che  apparo  di  prima  rodiita.  Egli 
4x  aver  perduta  la  bitósoia,  così  da  non  potersi  gitasi 
tare  nel  campo  della  nostra  traUazhne.  Tolga  il  quasi 
la  sua  confessione  arra  quella  dote  d' integrità  che  deve  avere. 
tottu  il  suo  opuscolo  egli  è  andato  a  zonzo  come  un  gosciono. 
cÀ  esalta  porche  abbiamo  posta  tu  tesi  della  distinzione 
assenna  ed  essere;  ma  pur  di  questo  ci  biasima;  e 
darne  giusta  nu;iono  rimprovera  quelli  che  adoprarono 
iBtoBsa  questiono  la  parola  esistenza  invece  dì  essere.  Non 
^e  cosa  in  san  Tommaso  significhi  sostanza  e  pretendo  che 
gittata  da  un  lato  la  distinzione  tra  essema  ed  essere,  so- 
lo quella  tra  sostanza  ed  essere.  Non  v'è  indizio  ch'egli 
il  senso  profondo  della  formola  Composto  Ontologico; 
senza  capirne  il  perchè  vorrebbe  dirlo  Composto  Cosmologico. 
sombra  che  ammetta  la  distinzione  reale  nelle  creature  tra 
od  essere,  ora  pare  che  oou  l' ammetta.  E  lUvvoro  «he 
rumene  tra  le  esseuzo  e  l'eseere  (per  osare  la  frase  rosmi- 
aocetlata  dal  PederzoUi)  si  fSk  noi  taìwno  della  mente 
non  sappiamo  che  razza  di  distinzione  reale  ci  possa 
tra  l'uua  e  l'altro.  Kglì  non  afTerra  il  senso  degli  ar- 
della  Somma  Teologica  e  della  Filosofica  di  san  Tommaso; 
^ae  À  chiede  che  cosa  intenda  di  dimostrare  nel  suo  Opuscolo, 
dome  lo  dimostri,  sarà  t>en  difficile  ohe  altri  possa  oonvenìen- 
ite  rispondere  a  tali  iuterrugaìdoni.  U  Peder/.olli  avrà  buon 
transeat!  ma  può  con  la  propria  esperienza  giudìearo 
la  filosofia  rosmìuiiina  ò  nata  fatti  per  far  perdere  la  bus- 
'Ta  a  chicchessia;  ootalchè  ih  nessuna  profonda  questiono  filo- 
Ics  possa  orientarsi.  Compatiamo  di  cuore  il  eh.  Abate!  Egli 
bifiugno  di  ricominciare  Io  studio  della  filosofia. 
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VII. 
Gravissimi  errori  del  rederzolli  rispetto  aìla  creazione. 
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Gli  acconnati  nel  paragrafo  quinto  sono  abbagli  pìi\  o  in 
gravi,  ma  di  poco  conto  u  petto  (l«lla  pessima  dottriou  che 
buoa  rosminiano  professa  intorno  alla  cr^aeione.  Egli  di» 
che  «  lo  sostanze  (son  sue  parole),  le  sussistenze,  e  le  realità 
(da  res)  ci'cato  non  suuo  neppure  enti,  ma  ne  acquistano  la  ra- 
gione ed  il  nome,  ossia  vengono  ontlllcati  por  questo  eolo  che 
sono  congiunto  coU' essere  astratto  mi  talìko  nf[i.T.i  ìlkstr  m- 
TINA  per  creazione,  e  dell' umana  por  la  percezione  ìntelletliva, 
senza  però  conen stanziarsi  mai  con  esso  Ini.  »  Ciò  è  intoUe 
bile,  eh.  professore  emerito.  Come  l'artista  umano  per  prod 
la  cosa  artiftciulu  non  m  fa  alcuna  unione  nel  talamo  della 
mente,  ma  con  azione  transeunte  la  pone  in  atto;  così  Dio 
creare  non  fa  unioni  ili  sostaiixe,  di  realtà  cAe  non  sono  enti 
l'essere  astratto,  nel  t-ilamo  della  sua  m>tnte,  ma  pìl  mh^lag 
rossore  dolio  cose,  il  quale  essere  creato  è  fiiori  ilei  talamo  d 
sua  mente.  Xoi  con  san  Tommaso  sosteniiimo  che  nella  crea: 
Vessere  è  prt>dottfl  ed  A  effetto;  rigettlam»  asselutamente  una  crea- 
Kione  che  conaìste  in  una  unione  della  cosa,  che  non  ha  per  aaeo 
esser6,aire8S(Mv  increatfj,  eterno,  divino,  astratto,  nel  talamo  della 
mente  divina.  In  questa  sentenza  uun  vediamo  nuUa  dì  prodotto 
ex  ntbilo  mi  et  subtecfi  a  ci  vediamo  il  pantoisme  in  persona. 

XiS  manca  ni  Pedenolli  un  raggio  di  luce  a  oomprendure  eia, 
ma  dìsgnuiatauiente  chiude  gli  occhi  innan/j  a  questo  raggio. 
Difòtti  inve&d  di  dttre  manus  victas,  atto  che  gli  tornerebitó 
ad  alto  onore,  per  sottrarsi  ali»  strette,  ci  risponde:  anche  voi 
presuppODeudo  le  id^e  archotipe  alhi  ereazioiit>  non  affermate  che 
questa  sia  totalmente  dui  nuUa.  Bella  istaura  davvero,  e  beUa 
ritorsione!  —  «  Se  qualcuno  scrupoleggiasse  {veramente  cariiti 
cotesti  SCRUPOLI,  ch.enierito  proJ.J  col  dirmi  che  iwn  essendo  !*(»• 
sere  oggetto  di  creazione,  si  verrebbe  ad  insinuare,  aD?,i  a  ne- 
gare il  genuino  concetto  di  creazione,  in  quanto  i\  produziimo 
dal  nulla;  risponderei  che  non  si  avrebbe  nna  a$8i)Iuta  prudu 
zìone  dui  oulk  neppure  nella  teoria  della  Civiltà  Cdoveva  din 
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nella  fwria  di  sant'Agostino  di  san  Tommaso  e  di  tutti  i  santi 
dottori  e  di  tutti  i  teologi  caUolici),  la  qualo  come  me,  ri- 
conosca eterne  in  senso  proprio  le  essenze  delle  cose,  sul  cai 
nodello  Iddio  te  produco  ad  o^i  istante  dal  nulla,  e  riconosce 
etemo  in  senso  proprio  perttinn  qneir  «ssere  idonle  che  vien  li- 
mitato dulie  essenze  eterno  uella  mente  di  Bìo.  >  SI  HÌgnorel 
Ia  prima  tra  le  idee  archetipo  ò  dell' essoro,  quindi  le  idee  di 
tatto  le  altre  cose;  o  da  queste  viene  costituita  la  «uisa  esem- 
s,  che  con  la  efficiente  6  nw<:.s5«rfO  presupporre  alla  produ- 
dal  nulla  dell'essere  di  ciascuna  cosa.  Il  pantt'ismo  non 
«osiste  iu  oiO:  sarebbe  fellia  il  sosp^^tlaruef  ma  il  panteismo 
_flQnsÌst«  appunto  nel  negare  la  produsiono  dell'essere  finito,  e 
ll'iinimpttere  il  solo  essere  increato,  col  quale  parzialmente 
lentischi  l'essere  di  ciascuna  cosa.  £  solo  perchò  questa  iden- 
LKÌone  ò  parziale,  voi  dito  clie  lo  coso  non  sono  coimtstaji' 
oon  Dio:  ma  ucUa  vostra  ipotesi  ci  sarà  tra  esse  e  l'essere 
»to,  che  è  (dirne  dite  pur  voi,  infinita  attualità)  una  distio- 
ruale  ioadeqaatu  e  non  adequato.  A  scansare  il  panteismo 
Lvoole  adeguala  distiuziono  e  quella  adequata  separaziotie  che 
^tn  l'essere  della  sostanza  enask  e  l'essere  della  sostanza  effetto. 

VILI.. 
\UiMc0Aiigtiò  a'rosmiHiani  &i  al  Pederzolti  in  particolare. 

bi  ha  letto  il  nostro  articolo  del  3  maggio  deresi  essere 

elio  noi  non  toccammo  nà  putto  né  poco  il  rosmìniani- 

ui  fatto  un  minimo  cenno  al   Peder7.olIÌ.  Eppuru  questi 

ìmIo  ci  assaltò  appassionatamente,  ma  quasi  noi  ruro^imo 

e  oan  la  sua  persona  aressimo  maltrattato  quo' pochi 

Iniant  che  ancora  vivono  lamc/uam  qui  evaserit  in  die  beilì^ 

ai  soliti  pi:u;ni8tet  e  guaiti  dai  quali  risulta  che  alle  dot- 

e  dol  Bosinini  vogliono  dare  quell'autorità  che  non  hanno. 

VuLiomo  un'arto,  U  quale  attempi  del  Qioborti  giovò  assai; 

ba  perdati  i  denti.  A.  que'tempì  si  ooofiise  gesuitismo  e  catto> 

no,  0  per  sottrarre  1  dabbene  al  cattolicìsmo  schietto,  dispre- 

ansl  i  rattoljci  quasi  pedisseqni  dei  gesuiti.  Kitnilmente  ora 

pag  diataccaro  dalla  filMofia  di  san  Tommaso  coloro 
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che  vogliono  ben  sapere,  danno  la  laccia  a  cUi  la  segael 
essere  segaitatori  delta  Civiltà  Caitolica  e  servite  pecm 
gesuiti.  Si  spera  cosi  di  pungere  l'amor  proprio  altrui;  ma 
uou  approda  ({uest' arto  che  coi  baccellooi.  Ecco  te  iusinua:tioD) 
dal  PuclerzoUi:  «  Saranno  tutti  quei  dotti  va  niosofia,  Laid, 
Preti,  Prati,  Canonici,  Monsignori,  che  venerando  U  Cicilia, 
come  un  quinto  Vangelo,  impongono  dìttituriuineut«  il  sistona 
filosofico  di  lei,  vestito  impropriamente  colle  ioseguo  del  santo 
d'Aquino,  e  per  soprasseLlo  mettono  al  bando  dell'Orbo  catUiUco 
il  Rosminiano;  ignorando  la  maggior  parte  di  ootestoro^  anche 
dopo  gì*  incitaineati  dell' Enciclica  Aefemi  Palris,  le  opere 
dell'Angelico  dottore  e  di  Antonio  Rosmini  siffattamente  dt 
non  averne  visto  mai  neppure  i  cartoui  fit  Federzolli  che  ne 
k(t  veduto  i  cartoni  potrebbe  far  da  maestro  a  tanta  motti- 
tudim  tV  ignoranti).  Saranno  molti  membri  delle  n umorosissime 
accademie  tomistiche  fondjite  nei  Seuiinarìi  d'Italia,  e  d'altri 
siti  Lu  omaggio  della  Enciclica  Aderni  Patris,  che  inspiramlMÌ 
alla  Civiltà,  ai  Liberatori,  ai  Cornoldl  si  occupano  più  di  com- 
battere il  Rosmini,  che  di  studiare  e  spiegare  san  Tommasa» 
Si  vede  proprio  che  il  Pederzolli  ha  perduta,  com'  ei  conf9SSi\ 
la  bussola.  luvece  di  dare  a  credere  che  i  se^itatjrì  deUuJ 
dottrina  della  Civiltà  Cattolica  sono  rari  come  le  mosche  bian- 
che, ci  inette  innanzi  una  moltitudlue  sterminata  per  numero 
e  reverenda  per  digniUh  e  per  posiziono.  S'ò  dimenticato  il' 
famoso  argomunto:  nec  unus  faìlit  omms;  nec  omnes  Jallunt 
unum,  È  impossìbile  che  tanta  e  tale  gente  sia  tratta  alla  cìea 
in  errore.  U  Federzolli  deve  confessare  che  bo  ci  è  tanta  e  talfl» 
gente  che  propugna  la  dottrina  deUa  Civiltà  Cattolica,  è  chiaro 
segno  che  ò  persuasa  a  convinta  ossore  la  dottrina  di  lei  ■ 
appunto  del  Santo  Dottoro.  E  stia  pur  egli  certo  che  86  la  L 
Caitolica  fosso  rosminiana,  avrebbe  fatto  Ìl  suo  tempo,  om»'. 
l'ha  fatto  La  scuola  rosminiana.  Sarebbe  lo  stesso  o  poco  rnem^^ 
se  invece  dì  dichiarare  come  dichiara,  che  il  suo  maestro  e  dottore 
è  san  Tommaso,  dichiarasse  eh'  è  il  Suarea  (esimio  dottore) 
altro,  come  cerca  d'insinnaro  il  Peder2oHi  che  sia. 

Sa  egli  il  Pederzolli  corno  potrebbe  inoomiuciaro  a  dis; 
in  suo  favore  quei  laici,  quei  preti,  quei  monsignori,  quo' 
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jfliinarii,  qaelle  Accad»inÌB  cui  ac««mia?  Noi  gli  Biiggerirvino  il 
fmodo.  La  filosofia  r>>siaiiiiunu,  i)Ur<)  griamimorovoU  o  {gravissimi 
errori  che  ha  una  e  lù  sparai,  xìmco.  qóÌ  duo  foiidanit^nti  prc^iptii 
della  (llosofla;  Tane  rignarda  l'essere,  l'altro  il  conoscere. 

lu  i[uauU)  al  primo  rechi  egli  in  me/,20  p.  e.  questo  passo  di 
san  Tommaao.  <  Cum  Deus  sit  ipsum  esse  per  ess*ntiuin  oportet 
quod  Ks«  CRZATTii  sit  pr«priu8  EinxTUflRriis  [-ium.  T.  Vili.  1)>  : 
DSdDzi  e<luivocaxioQÌ,  cotunto  a  rosininiuni  dilette,  affermi  così: 
noi  ammattiamo  che  oltre  t'essere  increato,  dÌTino,  necessario, 
eterno,  ci  ò  l'essere  temporiiueo,  cuutiugoute,  prodotto  dnl  nulla, 
finito:  ainmoUiumo  cho  ciascuna  C'jsa  creata  ha  il  suo  proprio 
essere:  amniettiame  chft  la  creaisione  non  consiste  nella  unione 
nel  talamo  della  menU  divina  fra  ciò  che  uon  è  ente  e  l'essere 
ÌBcroato  0  necessario,  ma  nel  trarre  dal  nulla  {ex  mhilo  svi  et 
suhiecti)  l'essere  creato  in  similitudine  doli' essere  increato. 

In  quanto  al  secondo  n-chi  l'Abate  p.  e.  questo  passo  del- 
l'Angelico. <  Ipsae  species  rerum  in  mente  dirinn  resnltantes 
non  sunt  alìad  secnndum  rem  ab  ipsa  essentia  dirinn;  sed 
smodi  species  vel  mtiones  disti nguuiitiir  in  ipsu  sccundum 
Brsos  eìns  respcctus  ad  creiiturag  divorsas.  Cognoscero  ìgitur 
dinnam  essentiam  et  species  in  ipsn  resultautes.  nihit  est  aliud 
({uam  cognoBcere  ipsam  in  se  et  relatam  ad  alìiid.  Prìus  est 
Mitom  «^nosoere  alìquid  in  se  quam  prout  est  ad  aliud  com- 
paratum;  unde  visio  qua  Deus  videtur  ut  est  rerum  species 
(cioè  in  «yuaii/'.i  è  essere  ideale,  o  ijiiak  idea  di  alcuna  cosa) 
RiisrfPOMT  illam,  qua  ridetur  ut  est  in  se  essentìa  qiiaedam 
I  (eioè  ^iiaU  essere  reale),  secundum  quod  est  obiectum  beatitu- 
tìnìs.  Unde  ihpossibii.k  est  quod  nliquìs  vidoat  Doiim,  socutiduin 
qood  est  species  rerum,  et  non  vidoat  eiim  secundum  c]uod  est 
keatitudinìs obiectum.  (Quaeei  disp.  de  Vcrit.XiLdxi,  6). »  Qui 
lUresi,  sena  ambagi,  afTermi  che  per  la  vita  presente  non  si 
'H^  sostenere  la  immediata  Ìntuty.ioue  deiPessere  divino  ideale, 
l  quale  in  so  non  d,  reulmeitto  distinto  dalla  divina  essenza 
ù^  dall'essere  divino  reale:  alTermi  che  non  si  pu>^  ammettere 
a  immediata  ÌuluÌKÌone  di  veruna  idea  urchetipa,  nò  di  quella 
tenta  verità  che  è  realmente  indistinta  da  Dio;  niì  del  Verbo 
IO  tra  il  quale  o  la  dirina  esseiixa  uon  c'ò  punto  distili' 
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ziono  real^:  ammetta  che  Lq  Terità  della  nostra  mentd  som 
similitudmi  della  divina  InfÌQÌta  verità,  come  le  idee  o  specie 
so^ettire  del  nostro  iuteUett}  sono  similitudini  dell' eterne  idea 
doli' intellotto  divino.  QuiUora  i  rosminìani  ulibraocìassero  sin- 
ceramente questi  prì[i<;ipii,  comincerebbuno  ad  acquistarsi  f&mrt, 
e  si  mostrerebbonu  diaposti  a  sogiiire  quella  filosofia  dell'An- 
gelico Dottore  che  meritamente  si  può  diro  non  solo  vera,  ma 
cristiana.  Altrimontì  sappiano  che  oom'ossi  si  erodono  in  diritto 
di  propugnare  ì  loro  spropasiti,  così  noi  ci  crediamo  in  diritto  di 
propuguiirolaverità  insegnataci  dall' Angelico  dottor  san  Tommj 
Concediamo  che  aggiornali  quotidiani  non  si  addica  tratt 
coteste  profonde  controversie,  come  egregiamente  indicò  ai 
noti  ArcìvescoTÌ  ÌI  sapientissimo  L«ono  XIII.  Ma  hanno 
dorerò  di  farlo  quei  periodici  di  maggior  mole  che  hanno  arul 
dalla  Bodo  Apostolica  la  missiono  dì  farlo.  Ci  stanno  seraj 
daTaiiti  agli  occhi  quello  parole  della  s.  m.  di  ?ìo  PP.  IX! 
<  Qui  religiosi  viri  Xostris  dosiderits  omni  observantia  et  stutj 
quam  libentissime  obsecuudautes,  iam  inde  ab  anno  1S50,  Bpt 
merldom,  cni  titiilus  La  CivUtA  Cattolica  conscrib^^ndam 
pisque  vnlgandam  snscoponint.  Atquo  ilUistria  maiomm  suoral 
vestigia  suctantes  et  uullis  curis  nuUisq^ue  laboribus  y\xn\\ì 
parc«ntes,  per  eandem  ephcmcridem.  dìligentor  sapionterqn 
elaborutam,  nihil  antiquiiis  habuero,quam  doctis  cruditìsquo  so 
Incubnttìonibus  dÌTÌn»m  aiiguntao  nostrae  religionis  verìtatei 
oc  supremam  hnius  Apnstolicao  Sedis  dignitatcm,  auctoritatoi 
potestatom,  ratìonos  viriJitor  tueri,  dofendere,  ac  veram  doetrini 
edocere,  propagare,  et  multiplices  huius  praecipue  iufelicissii 
nostmo  aetatis  orrores,  aborratioues,  et  veneuata  scripta  ci; 
christianae,  tum  civili  reipublìcao  tantopere  perniciosa  dotogei 
oppugnare,  ne  nefarios  iltoruT»  c^>uatus  rotuadoro,  qui  catholit 
Ecclesiam  si  fieri  imquam  posaet,  et  cirilem  ipsam  societatoG 
funditus  overtore  commoliuutur.  »  Ciù  che  seguo  per  noi 
tacere  è  bello:  ma  ci  basti  il  dire  che  ootue  a  questa  rìoei 
missione  noi  non  abbiamo  la  coscienza  di  avere  mai  mane 
così  Siam  fonai  di  rimanervi  appresso  sempre  fedeli. 

■  Vedi  la  Balla  GrariuimwM  Suprtnti  dina  ilb  CiviUA  CatMìta  tufr 
Pi'watorù  II  1«  fcb.  1806  dilla  s.  id.  dì  Pio  PP.  IX. 
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ÀSTIVOLO   II. 

gli  ebrei  costituiscano  utta  razza  speciale. 

ìswm  gli  «brei  una  riiKxs  speciale?  »  Cksì  int«rrcv|;a 
Guidetti  In  sul  primo  limitaro  di^I  sdo  libro.  E  nata- 

t6  risponde  oegando  questa  rortU  conosciuta.  1a  qnale 
^clii!  chiiima  a  pag^ina  27  wsa  ridicola  eri  assurda,  a 
36  toccante  l'apice  dell'assurdità    ed  a  pagina  38 
iMjtiw^j'ew.  Coma  se  fosse  un  torto  ed  na'ì^nomÌDÌ&,e 
;i  OD  diritto  ed  un  onoro,  il  costìtairo  una  rnziu  lipocialo. 

i  infatti,  Siavi,  T^-des^hi  e  tnlti  gli  altri  popoli  si  vantano 
igom  di  eesero  ciascuno  della  propria  stirpe,  tanto  piii  pre- 
I  quanto  più  antica:  la  cittit  o  la  nasione  essondo,  come 
if>  M'inaldo  Ijeopardi,  la  sola  donna  che  brama  e  si  va.nta 
Isere  vwjchia.  Or  perchè  Tergogaar9t?no  i  soli  ebrei  ?  So  ne 
[no  perO  e  so  ne  tt-ngono,  come  vedremo,  anche  loro  (^itando 
loroa.  H)  se  lo  lascia  perii  no  scappar  di  bocca  Io  stesso 
Itti  a  pagina  29  doro:  «  Pisgraziatu  Popolo  ebreo  (esclama) 

n  mooTono  tanto  accuso  !  >  £d  a  pagina  5  dove  ci  conta 
<  gli  ebrei  di  Worms  nel  secolo  XI  si  alTeruiarano  discrn- 
\ti  da  una  colonia  giudaica  migrata  da  Palestina  ben  prima 
b  nascita  di  V.  S,  Gesù  Cristo.  *  K  dico  proprio  <  Xostro 
nore  Gesù  Cririto  >  per  darci  ad  ìntcndore  che  e^li  è  nn 

eristiano.  Ma  è  im   ebreo  bnouisaimo    sprorvedutamente 

beante  la  rerità  cbo  scteutemealo  uoga:  cioò  cho  l'obroo  ^ 

spoJo  ed  una  Discendanza,  cioè  una  Bana  ed   nna  Na- 

Ma  raociaiaoci  a  vedere  con  quali  argomenti  egli  tenti 
■e  efao:  <  gli  ebrei  non  oostituisoono  una  razxa  speciale.  > 
^entain  primo  luogo  (pag.  ^^^'h.{V  italianità  degli  ebrei 
Botu  lavunirono  por  la  riroluxioQ))  italiana.  <  Se  ri  ha, 
,  tra  gli  italiani  qualcuno  cui  scaldi  Ìl  petto  amor  di  patria 
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c  faccia  ÌDnan:!Ì  ed  osi  contestare  V  ìtalianìtìt,  per 
€  quel  Monunujntfl  fskj  dì  patriottismo  che  è  l'onon 
Del  «inalo  obrw>  non  più  ottorevoh  perchè  non 
mentre  scriviamo,  ma  però  sempre  mot\umetUale 
Guidetti,  sieeotno  parlmeiit«  di  tanti  altri  di  altre 
laroraroQo  per  la  rivoluistoac  italiana,  non  è  qui 
il  pifl  0  meno  monuruenUIc  o  disintoreasato  patri 
tanto  si  tratta  di  sapore  se  per  esso  patriottismo  i 
diventati  issofatto  italiani  tutti  iiuei  francesi,  iog 
od  angaresi  che  lavorarono  quanto  gli  ebrei  por  1 
italiana.  Il  che  se  per  loro,  come  ò  chiaro,  noD  si  Te 
arra  dovuto  verificarsi  pei  soli  ehroi  pìil  o  meno  i 
Pugnarono  sì  anche  gli  ebrei  e  specialmente  oospii 
riveluiioni!  italiana.  Del  che  se  poco  li  ringraziarne 
li  paghiamo.  Ma  non  per  questo  cessarono  di  essere 
che  erano.  Salvo  che  si  volesse  pretendere,  come  d 
gomento  seguirelibe,  che  non  vì  ò  od  almeno  può  io 
uoD  esservi  più  al  mondo  nìun  popolo,  razza  o  uazi 
Basterebbe  infatti  che  un  popolo  od  anche  tutti 
per  un  momento  scaldare  ti  petto,  come  dice  il  & 
per  una  e  domani  per  un'altra  nazionalità,  perei 
direnissoro  conna:iionali;  mutando  ogni  giorno  di 
di  panni. 

Ona  mera  rabbineria  parimente  e  conduc-ente 
stessa  assurda  conse^eufta  à  il  secondo  argoment 
detti  ricava  dalla  perenno  mescolanza  delbi  ra^^ta  eb 
le  altre.  <  Già  sin  da  quando  (scrìve  a  pag.  27  o  | 

<  ebrei  abbandonarono  l' Egitto,  numerosi  stranieri 

*  rono  loro.  Si  che  pirò  dirsi  fpitò  dirsi^  ma  non  è 

*  quel  momento  la  razza  di  Giacobbe  comincia  a  f 

*  altre.  Uose  spos^^  una  Madianiti:  fra  le  proavole 
«  ha  la  Cauane»  Tamar...;  più  tardi  i  proseliti  reno 
«  in  Aleitsandria,  Koma  o  Siria  la  propa;];anda  giada! 
«  intensa...  ;  la  storia  dell'  età  di  mez;'^  ci  porge  freqi 

<  dì  conversioni  al  giudaismo.  >  B  cosi  da  Mosè  a  W 
va  Slegando  varii  casi  di  mescolanze  di  rarii  individi 


di  nxxA  ebrea  con  altre  taaxe  u  TÌcerorsa-,  deduceadono  &  torlo 
u  pagina  34  che:  <  il  giudaismo  ddesl  cousiderare  come  uua 
*  relìgìoDC  e  non  corno  ima  ur.-nk.  >  Ma  se  valesse  iiuosta  cod- 
s^euza  bist^nerebbe  dire  che  coma  T ebrea  così  tutt«  le  alUe 
nzzo  si  SODO  estinte:  in  tutte  essendosi  sempre  vorìflcata  od 
ogni  giorno  TuriScundosi  ora  por  matrimonii,  ora  per  lunga 
abituKÌone,  ora  por  S4%lta  di  uaziooalitÌL,  ora  per  altre  cagioni 
ODE  simile  mos(^biaza.  Che  se  ciononostante  seguonu  tanto 
ruEQ  a  cousfirTarsi  nel  moQdo  in  uo  loro  nucleo  principale, 
perch*!  la  sola  ebrea  sarebbe  dovuta  iu  forxa  di  queste  parziali 
mescolanze  interamente  e  tutta  scomparire? 

BabbÌDdsco  siniilmeate  e  puurile  è  l'ai^omento  che  in  tor/A) 
tno^  allega  U  Guidetti  a  pagina  3C  chiedendo:   «  Che  cosa 
«  è   la   razza  di   fronte  al  grande  principio  del  secolo  nostm 
lo  dolio  Nazionalità?  K  caratteristica  delle  Nazionalità  è  la 
il,  non  la  Iteligiune  uè  T  Origine.  »  K  vunl  dire  che 
i^aaud'  anche  gli  ebrei  coQO;dessero  di  essere  non  solamenie  dì 
\MtUffwt€  ma  anche  di  Origine  stranieri  alle  altre  genti,  non 
t  questo  doTTobburo  ossero  considerati  dappertutto  come  stru- 
pnrchd  parlino  Li  lingua  del  paese.  E  ciò  in  forza  del 
le  principio  del  secolo  nostro,  che  pone  per  caratteristica 
t  nazionalità  la  Lingua  e  non  la  Beligiotie  nò  V  Origine. 
ohe,  secondo  questo  nuovo  grande  principio,  tutti  i  forastieri 
Tengono  ogni  inrorno  in  Italia  con  un  pò*  di  italiano  iu 
ne  dorrebbero  ossuaLore  la  na^sionalità.  Quei  tanti  poi  die 
si  trovano  avere  molte  lingue  Lu  bocca  potrebbero,  secondo 
grande  principio,  iaut:ire  ogni  giorno  di  caratteristica 
corno  dì  pauni.  Dirà  il  Guidetti  che  questa  carutt^ri- 
DoQ  si  attacca  né  fa  presa  se  non  che  dopo  lunga  e  forma 
di  generazione  in  geueraKÌone  nello  stesso  piese.  Sìccoino 
esempio  è  accaduto  che  (come  dice  il  Guidetti  a  pagina  37): 
f  Italia  considera  come  fratelli  i  Valdesi  del  Piemonte,  i  Cimbri 
Sette  Comuni,  gli  Slavi  del  Molise,  gli  Albanesi  e  ! 
Jreci  del  inuzaodi.  Perchè  rorri  dunque  negare  il  nome  e  la 
tmlilà  d*  italiani  agli  ebrei?  »  A  quegli  ebrei  cioè  cbd  vi 
Udo  di  padre  iu  figlio  da  tanto  generazioni?  Perchò?  Per  il 
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pefcàò  sfn^ ^to  t«stè  dì  bocca  lUo  stfree  im|inidait6  G 
n  qokle  eoo  si  ermdita  ewriomtà,  da  rero  direttore  del  «^ù 
i^/ì  trudiii  t  dei  curitui^  i^ìÉbca^  ttft^  sì  a  loo^ 
nrìe  €ms^ni  delU  nMBeetaiixa  delle  nuse.  Almne  fìuniglie 
Oimbrì,  Shvi^  Oraci  «d  Albanesi  (ì  Vald<*6i  dod  sappt&mo 
sì  &eeìaiiD  qai  eotnre)  potemo  direaUre  ibdiiai,  sienn» 
anche  tante  ftmìgUe  ebree  da  San  Pietro  a  Tullio  Daadob»  t 
Daniele  Hantn.  Ma  sìeoome  dò  oonoetaDte  nstuo  ì  nwl'''  r>«- 
ziotuiU  se  ntya  dei  Cimbri  o  dei  Valdesi,  per  fenQ>t  degli 
dei  Greci  e  degli  Albanesi,  eotì  parinieate  potè  restare  e  resti 
il  DDcIeo  Dazìonale  ebreo.  Coo  qaesto  dirario  però  tra  il  nudeo 
ebreo  e  g^li  altri  :  cbe  qoeisti  oltre  le  origini,  U  disoendeiua,  b 
lingua  e  le  altre  caratteristiche  della  nsxionalità,  poooeggiHB 
anche  nna  patria  cà  una  iena  ferma.  Laddore  inrece  il  noelM 
ebreo,  per  rero  miracolo  profetato  dallo  stasso  Hosè  e  non  nuu 
abbastanza  ammirato,  rimane  un  nncle»  oazioaale  banche  si  trofi 
scoxa  patria,  di$;)erdo  e  frantumato  pel  uiu3ii<>.  Infatti  l'd 
doTonqne  sia,  pnrcbé  twn  muti  religione,  è  sempre  ra 
distinto  tra  gli  altri  p>>poU,  secondo  il  castigo  premi nmtogli 
Mosò  nel  Capo  XX  Vili  del  Deniérooomio:  dis^gel  U  Dom 
in  omiKS  populos:  in  gtntibus  iptoqne  illis  non  tpiìesces.  0 
fra  le  altre  cose,  ruole  anche  dire  che  il  popolo  ebreo  non 
buuente  r^erà  sempre  un  popolo  tra  gli  altri  popoli,  ma 
resterà  anche  in  modo  da  fanrisi  scorgere  e  ranrìsare  per  qi 
razza  intjuieia  che  »>inpre  fu  da  Mosè  a  noi.  La  qual*> 
puj»  arer»  nò  lascia  altrui  arer  bene;  noa  sapendo  nù  m^n 
lasciar  mere,  fioche  non  si  oonrertirà  a  G«flù  Cristo.  Del 
poicb6  secondo  il  Guidetti  (ma  non  secondo  i  rerì  dotti  ed 
dell'argomento)  caratkrisiica  della  Hojwnalitù  i  la  ìi 
secondo  questo  stesso,  del  resto  falso  gratta  prinripio  del  mi 
secolo,  il  Guidetti  dee  confessare  che  gli  ebrei  hanno  seoj 
amto  e  conserrano  questa  caratttristica  nella  loro  linguali 
condo  che  da  persona  molto  pratica  di  queste  cose  ci  fa 
curato)  che  si  chiama  tra  loro  lodesca  e  nel  loro  cara' 
Raschi  con  cui  tra  loro  Gomunicano  anche  presentemente 
modo  impenetrabile  agli  »1tri  popoli  tra  cui  eonrirono.  E 
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in  insre  vi  è  una  certa  lingua  connine  ai  inarìtiai  dulie  rarte 
tuziunì  da  loro  soli  unìlU  e  capìU  cha  si  diiainii  o  sì  cliiamaTa 
QU  Tolta  la  lin</ua  d^l  Mvditerramo  (nò  i»njqaesta  ceraUS' 
tisika  diveutarano  tutti  comiazionalij  cosi  g:li  ebrei  haunn  tra 
loro  la  lingua  ossia  gergo  o  gergone  lodesco  che  il  Guidetti, 
9M»ndo  il  8110  i/ran  Principio,  dovrebbe  auimotlero  per  caral- 
Uristica  della  rasza  loro. 

Un' ultima  rabbìneria  che  il  Ouidotti  chiama  anche  potentis- 
tima  o^]\   allega  pel  suo  assunto  a  pagina  37  dicendo  che: 
4. un' ultima  ragione  infine   e   potentissima  dorrebbe  spingere 
U  i  moderni  ÀntÌBemìti  a  non   insistere  sulla  questione  della 
(  razni  ebrea.  Kssi  verrebbero  eusi  a  provocare  un'enorme  in- 
'  «  giustizia.  Giucche  milioni  di  ebrei  nei  secoli  scorsi  abbrac- 
.  e  ciarouo  il  Cristianesimo.  Si  che  il  moderno  Antisemita  dee  cer- 
[«  care  per  avvolgerle  nel  suo  odio  queste  migliaia  di  famiglie 
l«  cristiane  che  hanno  nelle  rene  sangue  di  ebreo.  LI  dilemma 
è  strìngente.  0  coufessare  che  uou  sì  pt;i  seguitano  gli  ebrei 
perchè  Semiti   ma  nuicamonto  pprehò  ebrei  o  intraprendere 
[*  ricerche  tttnografiche  e  genttalogiche  »  per  perseguitare  anche 
oristitni  di  origine  ebrea.  LI  quale  ragionamento  e  dilemma 
iDOTori  forse  so  si  vuole  da  buon  cuore  e,  come  dice  il  francese, 
[dt  un  bon  natnrel  temente  che  con  questo  Antisemitismo  possano 
le  di  mez7/>  anche  i  cristiuni.  Ma  m  vogliamo  propriamente 
rlare  col  cuore  in  mano  e  flen%i  rabbinerie,  noi  temiamo  forte 
i%  non  per  nostro  ma  per  suo  esclusivo  interesse  il  Ouìdetti  et 
ibbia  qui  preseutattì  le  corna  di  queato  suo  dilemma.  Vede  egli 
itti  («>  chi  non  lo  vede  '?)  <  che  se  si  squarcia  (com*  egli  dice 
benissimo  a  pagg.  6-7)  il  velo  sotto  cui  si  asconde  l'Antisemi- 
tismo, si  vedrà  sotto  dì  esso  colarsi  i!  radicalismo.  L'ebreo 
è  ricco  od  almeno  lo  si  crede  tale.   E  perciò  soltanto  gli  si 
muove  guerra,  »  E  per  muovergliela  con  apparenza  di  ragione» 
6i  dice  (aggiunge  a  pag.  33)  che  essi  costituiscono  tuttora  una 
nazione  speciale:  che  quindi  sono  da  considerarsi  noi  diversi 
Stati  come  stranieri.  »  Bai  qualt;  principio  del  <  costituire 
tattora  gli  ebrei  ona  nazione  speciale  o  del  doversi  casi  perciò 
nderare  nei  diversi  Stati  come  stranieri  >  non  scende  puiit 
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la  coosoguoDza  temuta  dal  Guidetti  del  dorarsi  gli  ebrei  odiai 
peraoguiturc,  cacciuro  e  dorubiiro,  soooDdo  oliò  no  doduconi»  f» 
nieDt«  gli  Antisomiti.  Ne  scende  invece  soltanto  che  si  dtìT« 
gli  ebrei  cocsidorure  d-ippurtutto  non  come  eoQoa:iloaali  ma 
straniori.  [  quali  ma  si  odiano,  non  si  porsdguìtano,  non  si 
ciano,  non  si  derubano;  ina  solameate  si  debbono  re^giTo  cun^ 
forastieri  con   leggi  speciali:  secondo  che  dalla  CLÌesa  o 
tutti  i  goderai  cristiani  Kristlanarai.^nte  operanti  sì  è  sempro  fati 
da  per  tutto  fino  ai  tempi  della  Kiroluztono  franco»)  e  si  se 
um  u  faro  In  molti  paesi.  Sopra  il  qual  lllu  di  Logica  poco  sapu 
camminare  il  Guidetti  uè,  a  nostra  DOtula,  verau  altro  Rabbie 
trovarono  perciò  tutti  più  comodo  »  pia  sicuro  di  negare,  qi 
parlano  con  cristiani,  la  verità  dellii  loro  ruzza  speciule.  E 
Ksaù  por  salvare  il  fumante  piatto  dello  appetitoso  lonticchio 
esitò  di  buttar  via  la  sua  Priinogenitura,  cosi  ora  Ì  Rubbini  pt^r 
Sahare  lo  scrigno  non  dubitano  di  rinnegale  la  stirpe.  Doudo 
il  Guidetti  che  le  suo  corua  non  ci  tangono.  Sia  perchi'ì  gli  dai 
pexso  perdettero  la  loro  nazionalità  ebrea  quelle  fluite  filmigli 
ebreo  che  da  san  Pietro  a  noi  si  rosero  cristiano;  sia  perche, 
Antisemiti  o  Radicali  non  avranno  mai  bisogno  di  studian 
genealogie  nò  altro  per  iuiparurvi  l'arte  loro  innata  dello 
gli  scrigni  tanto  ebrei  <iuauto  crisliuni.  Yen»  (>  che  più  ]\ìSÌ 
dee  ora  essere  il  timore  degli  scrigni  ebrei  che  non  quello  i 
cristiaui  per  la  ragione  che  gli  scrigni  ebrei  si  conoscono 
stessi  per  pìiì  pingui  elio  non  gli  scrigni  cristiaui.  Ma  di  ciA 
ci  importa.  Giaccliò  qui  si  tratta  soltanto  di  aapero  se  p«rcHi 
Antisemiti  sono  radicali  u  ladri  e  perchè  vitro  ul  molto  ebreo' 
è  anche  ancora  da  rubare  an  pò*  d'oro  crìstiauo,  per  ciò 
come  rorrebberu  il  Qaidciti  ed  ì  suoi  ooantori,  si  det>btt  dil 
-<  gli  Ebrei  non  costituiscono  anche  tuttora  una  razza  special 
Chiarimmo  lìnora  Li  ranitJi  dì  qtianb)  vinlim  unìtiò  se) 
alcuni  Itabliìiii  d'Italin  cuitdutiare  nel  libretto  del  Ijiiidotti  a 
mufitrure  che  gli  obroì  non  formano  una  rax;:a  speciale. 
moci  ora  a  dimostrare  collo  stesso  loro  parole  cbo  essi  ap 
formano  una  rau»  spociale.  Lo  stesso  Guidetti   in  questa 
suo  libro  già,  come  vedemm>>,  ci  parlò  del  9uo  Popolo  e 
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iìua  Discendenza.  Ma  più  esplicito  fa  it  si^or  Cavaliere  Fla- 
minio Servi  RjiWuDO  maggiore  in  C^isalo  Slonferratn  e  Direttore 
dal  VesaiUo  israelitico.  Il  quale  a  paginit  233  del  nuraoro  di 
loglio  1884,  c&ntuiido  versi  in  onore  del  Centenario  di  Mosè 
Mootoflore,  domandò:  >  Per  qual  prvdigìo  o  che  possanza  nuora 
4  —  Popoli  0  Re  ti  fan  cotanto  omaggio  —  E  l'odiato  semitico 
•  lignaggio  —  Agli  altri  è  colpa:  e  a  te  a  tua  gloria  giova?  > 
Ka  gbva  qnMta  sua  gloria  anche  a  noi.  Giacché  ne  impariamo 
[dbe  TÌ  ò  tuttora  al  mondo  nn  Semitico  JAgnaggio  cioè  una  razza 
-^'0.  Ci  ricanta  la  stessa  canzone  lo  stesfio  Vessillo  a 
[luu  _-l.j  del  numero  dì  agosto  18S4  in  versi  sciolti  ed  anzi 
iiltÌBSÌnii  di  tin  certo  Lerin  Iluhbìno  di  Vienna  cantuntoci  del 
^optilo  ebreo,  che  Arditamente  U  capo  ancor  solleva:  e  di  Giuda, 
In  core  nobile  speme  cfiìude;  e  del  Popol  mio  —  Popol 
f^nrerdoti  e.  di  Profeti.  Vi  è  dunque  ora  tuttora  un  Popolo 
fto  ch9  pur  troppo  <  Arditamente  il  capo  ancor  solleva;  >  ed 
.  «oro  nobile  speme  chiude.  >  Di  graìsia?  Qaale  speme  ?  Proba- 
ito,  come  vedremo  a  suo  luogo,  la  speme  di  spodestare  il 
alo  cristiano  dovunque  si  trova  e  di  ridurlo  a  proprio  schiavo, 
io  versi  latini  ci  ricanta  la  stessa  canzone  un  altro  Levi  a 
riaa  1S3  del  numero  1"  dicembre  13S4  doWlInivers  israelite 
rigi  dicendo  che  Flos  Montin  (cioè  quell'ebreo  centenario 
Itefiore  di  cui  sì  celebrò  test^  dagli  ebrei  il  centenario)  ò 
ùticne  spes  gtnfis.  Vi  è  dunque  ora  tuttora  una  gente  o  Razza 
iiVim.  E  perche  dunque  ce  la  negano  gli  ebrei  negli  scritti 
Iti  ai  cristìaai  poichà  ce  la  cantano  in  musica  italiana  e 
negli  scritti  destinati  a  correre  soltanto  tra  lo  loro  mani  ? 
oltreché  in  versi  co  la  spiu(t«dlano  anche  in  piana  prosa. 
per  esempio  fece  t-jsU'  Ltjon  Carpi  ebreo  erudito  e  cotidiano 
kboratore  del  Popolo  romau-pienwntese  del  Chanvet.  fi  quale 
1848  a  pagina  1 6  di  Alcune  sue  parole  sugli  iaraeliti  edit« 
Pymba  in  Torino,  aveva  già  g io ranil mente  sosttìniito  in  pagine 
tioatd  ai  cristiani  che:  <  gli  i8ra>'liti  si  reputano  cittadini 
il  paese  e  delle  nazioni  di  cui  fimno  parte.  »  Ma  più  maturo 
<ore:S9&  test^  il  vero  a  pagina  250  del  numero  di  agosto  I8S4 
'Vessil/o  israelitico  destinato  agli  ebrei,  in  un  articolo  da 
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hn  sottoeerìkto  e  dato  da  Roma  20  luglio  1HS4.  Xel  qu&l« 
eoooece  che  :  <  Oli  Unietiti  sono  una  stirpe  di  «rol.  •  Lasciai» 
gli  eroi  e  fiontentiamod  della  ttirpe,  £  segue  che:  *  gli  ianditi 
«  SODO  ana  yemie  di  acato  ingogoo,  sdegnosa  e  fiera  della  propriu 

<  ifHJf;Mm/i«nz(].>  Vero  è  che  sabito  soggionge:  «e  dell' iadipefl 
•*  dema  dei  popoli  coi  laali  si  ò  ìaunedcsinuta.  »  M&,  eose  dj<v  ^ 
il  Tcoesiano.  qaesto  è  uo  taoeone  p^giore  do!  booo.  Giaech^  <lì 
una  razza  darror»  immedesimata  colle  altre   Ijeon  Carpi  oaa 
avrebbe  potuto  subito  .soggiungere  ehe:  <  le  orribili  p«rsMa»«u 
«  che  insangiiioaroao  e  pnr  troppo  aiKora  inaanguinaiiu  U  tu- 
«  Td^xì^MùSA  ubique  esÌBtanMAeìVisrtu:lUu'a  progmUnnu  T&tMlu 
«  a  distniggenie  la  nibosta  oompogiae.  >  Se  <|,aesta  israelit 
progenie  rìraaiie  tnUora  cosi  robastamente  eompagmaia, 
si  può  dire  immedesimata  colle  altre  progenie?  E  lo  steéSti 
soBtama  e*  insegna  Marnino  Caimi  da  Cor/h  24  luglUt  J884 
pagina  273  dello  stesso  numero  del  VesHUo  israftitim  serìTendd 
ehe:  «  Israele  è  la  Nazione  Martire.  >  Lasciamo  l'oggettìTO 
(ire;  giacché  Mariyrem  /acìt  non  poetta  wd  causa.  fVmteii 
moei  del  sostantìro  Nazione. 

£a  stessa  verità  con  Leon  Carpì.  Maurizio  Caimi.  Flai 
Serri,  T^erin  di  Vienna,  Lori  d'altronde    ed   il  inìm  Gì 
tutti  Kabbini  di  peso,  ci  confessa  il  Cairaliore  Pmfvsìwre 
bino  Giuseppe  Leri   Direttore  dell' £(/iwa/or<  israelita 
gina  3(tfi  del  numen>  dei  15  ottobre  1373  sclamando  che: 
«  pur  coQSubint«  l' osservitzione  !  La  voce  è  pur  snmpre  i]ni 
«  dei  PiscendetUi  di  Oiaeobbe.  >  Kd  a  pagina  269  del  maat 
dì  aettenibro  1S73:  «  L'edijieio  giudaico  Ò  sempre  ugualt^ai 
«  stosso.  L'Israele  dei  secoli  non  formò  mai  che  un  partito  flalcj 
Kd  a  p:^.  237  del  n   di  agosto  1S73  :  €  Oli  ebrei  fonr 
«  tutti  e  sempre  un  grande  e  solo  partito...  SI  :  da  secoli  bittì  < 
«  ebrei  del  mondo  formano  un  partito  solo  dì  Jratelli  che  < 

<  furano  al  trìonfodei  principiì  fliberalesco-tnassonicijcha' 
*  eredonu  la  base  dtdta  civiltà  e  benessere  del  genere  ih 
Ed  a  pag.  54G  del  n  di  novembre  1873:  •  Alcuni  ubroi 
€  dono  l'impegno  di  avvìliri!  ed  infamare  il  carattere  e  ì  pi 

<  della  loro  razza.  »  Ed  a  p^na  203  del  u"  dì  luglio  131 

<  La  religione  costitutiva  di  una  nazionaltfà  oome  aooaddfr) 
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<  Israole  ò  fenomeno  luùco  nella  storia.  >  Ed  a  pag.  207  dello 
stoew)  n':  «  Solo  ed  unico  il  popolo  giudaico  ci  presenta  questo 
«  fóaomeao.  Solo  Israele  ebbe  la  religioae  per  base,  cemento  e  le- 
«  game  della  una  pereonalità  tUorica  o,  se  coal  tuo!  chiamarsi, 
4  detta  sua  nazimialtià.  >  Non  è  dunque  raro  ciò  che  dice  U  Ghii- 
dettì  a  pag.  34  *  che  il  Q-iudaismo  deveei  ooosideraro  come  una 

<  Eeligione  e  non  come  una  razsa.  >  t,  ansi  vero  il  contrario 
come  dico  il  Profes-sore  e  Rabbino  Giuseppe  Levi  :  cioè  che  il  Giu- 
daismo appunto  e  principalmente  per  la  sua  religUme  dee  con- 
siderarci come  una  Hasza.  <  Solo  Israele  ebbe  la  religione  per 
«  base,  oemcuUt  e  legame  della  sua  personulità  storica  o,  se  così 
«  Tuole  chiamarsi,  della  sua  nazionalìtÀ.  »  E  poichi^  dura,  tuttora 
la  bas'j,  il  cemcnlo  ed  il  legami^  doUa  personalità  e  nazioualitìl 
flVtìa.citìè  la  religione  come'c' insegna  Kabbin  Levi,  bisogna  che 
anche  liabbin  Guidetti  si  persuada  che  dura  parìmeote  tuttora  la 
pofsoimlità  0  lu  nazionalità  ebrea  distinta  da  tutte  le  ultre  in 
umeso  a  coi  oonrire. 

Ài  Babbiuì  slansiati  fra  noi  fanno  coro  gli  stanziati  altrove. 
E  por  esempio  Isidoro  Cahen  Habbino  e  direttore  degli  Ar- 
ckive»  iuradifes  non  piti  tardi  dello  scorso  dicembre  1SS4  a 
392  del  n'  49  in  un  artìcolo  da  lui  sottoscritto  si  lagna  che 
ruujHiuiere  eristiano  (Robert  de  Uonnières)  non  abbia  saputo 
;aD  800  recentissimo  romanzo  ('Les  Moìt/xdiJ  ben  dipingere  tea 
essei'tieis  tfe  iwtre  race;  cioè  <  i  caratteri  essenziali  della 
raz^.  >  K  poco  dopo  ci  parla  AeWécìaiant  épamuisse' 
de  la  racp  d^tns  toutes  les  brunefus  de  Vaetivìté  humaine: 
*  del  mararìgliosi^  spandersi  della  razza  ebroa  in  tutti  i  rami 
dell'attività  umana;  >  e  del  respect  pour  ta  rucf  mostrato  ciò 
ito  da  quel  roman^tiero.  E  nel  n"  seguente  dei  20  di- 
tbra  a  pag.  409  lo  stesso  Uabbin  Cahen  ci  rirela  che:  ches 
l'txtérieur,  la  vìe,  le  seniinieni  sont  deeenus  frangais, 
latuls,  anglttis.  L'àme  dans  c$  quotile  à  d'iniime  reste 
Vcs  races  peuvent  dìsparaUre;  ?»ais  totUé  race  à  ia 
rion  d  tilt  »w  disparait  que  ceUt  misaton  remplìe.  E  vuol 
ohe  :  *  Tra  noi  ebrei  V  estemo  modo  di  Tirerò  e  dì  sen- 
8000  diruatati  francesi,  tedeschi  e  inglesi.  Ma  l'anima 
it  suo  intimo  resta  sempre  ebrea...  Alcune  ruoe  possono 
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ft  aaDNpwÌTB:  WM  ogni  nxa'KB  sui  «■  «ianoac,  b* 
4  pfìBi  di  sredft  empint».  >  On  è  elii  già  canpiaU  li  wStr- 
«ne  di6  ^  «bni  tnAaoa  dì  arerò?  \u.  GtMctid  il  CamUi»  aia 
ét^  «beai  iDodklori  ArìrAUiama  itroHìU  mnivermUÈ  o*tD- 
Mgn  ia  n  n»  Bmppori  o  Briiwwe  al  Comitatfo  CtmtraU  iA- 
VAUiattce  (4  BtiSpo  1S6S  a  pa^.  15  del  libretto  De  etrtaina 
immunili»  de  la  Boat  Juive;  ParU:  Bureau  de»  AnAim 
igraUHa)  che  :  «  sa  mimon  n'iat  più  ttrwumèt~  »  Ed  d  cKìam. 
Perebè  la  sa&  musuee  see«ido  il  Camlk  è  (ibid.)  di  «  qw- 

<  gere  rum'i^  <&  Dmu  (óoè  il  ìàsaeHàsmo  MUtrinitarÌD)  e  U 
•  JraUirnité  humaime.  »  Doo  eose  gindii^  e  muMÙcbe  tkt 
MM  aneor  molto  lontue  dall'essere  dapertatto  aanesse  e  n- 
rìBeete.  E  d  dke  Aronne  Babbioo  dì  LoDdrin»  in  un  sno  uti- 
eulo  inserita  a  pag.  G94  duUTNirt-;^  israélUe  éa  16  agosto  1SS4 
che:  «  Multi  autori  hanno  parlato  delia  Hissione  d^U  ebrù.  Per 

<  tutti  «8»  sì  riassuma;  Della  propagazione  del  Uooi^dìsu! 

«  gaziune  della  ò'ò'.  Trinità)  e  delle  ide^  umanitarie  e  otiIu- 

<  zutriei  :  »  cioè  giadaieo-maasoaictie,  le  quati  doo  som 
n6  BaraDQo  mai  per  tutto  propagate. 

Vìik  curiosamento  poi  ci  descrìre  questa  missùme  ebrea  Bai 
Lerin  dì  Vienna  in  urti  suui  rorsi  tedeaebi  ou^  tr 
RabbiD  C.  M.  a  pag.  205  del  n*  di  agosto  lSS-(  del 
israelitico  dì  Casale: 

<  Giuda  in  core 

«  Nobile  speme  chiude 
f  E  sereoo.  Adente  il  guardo  spinge 
«  Nell'avveoir  iid  vii  limor  )' esprime 
*    «  PercM  dei  voti  suoi  lungi  è  la  meta. 

Se  la  meta  è  lungi  Tuoi  dire  che  bi  missione  della  razza 
ancor  compita.  E  poiché  inm  è  aucor  compila  la  lai&siuue  ci& 
dire  che  secondo  gli  stessi  Bubbini  dura  ancora  la  rozxa.  E 

*  Oliando  il  gion» 
«  Il  gran  giorno  verri  che  solo  Dio 
<  Sia  sovrano  nW".  geolì,  allor  quest'Arco, 
«  Uivino  Tito,  ria  ridotto  ii>  poke 
«  Ed  io,  le  lodi  del  Signor  tessendo, 
■  Cali«sterolla  > 
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E  TiioI  dirfl  Rabbin  Lerìn  dio  la  sua  missione  A  di  Tftoire  a  Boma 
%  ridurre  ìd  polvere  e  poi  calpestare  ooi  suoi  piedi,  cunUndo  iu- 
siffme  ossia  (essendo  le  [odi  del  Siffttore,  l'Arco  di  Titn  iifl  Foro 
Romano  dorè  ne  è  scolpilo  il  Trionfo  du'  rumani  Sf.'pr»  il  popolo 
ebreo.  Ci  badino  dunque  le  guardie  avchoologiche  del  foro  Roma- 
no. K  s'informino  quando  arrtvorH  a  Koma  Rabbin  Levia  da 
Tienna  a  compire  la  sua  milione  todesco-ebraica  di  distmggere 
»  poi  cantando  calpestare  l'Arco  di  Tito. 

Pili  miti  ma  parimente  non  ancora  compiti  propositi  assegna 
aUa  miiishne  dogli  ebrei  11  Rabbino  Fragno  a  pagina  300  dol 
nomerò  dei  14  settembre  1SS4  degli  Archìr^}!  Israelt'tea:  «  Me- 
•  ditiamo  (dico)  il  i>assato  della  Sostra  Rossa.  Assimiliamoci 
«  le  rirtù  dei  Nostri  Attteiiatf.  >  Anche  per  questo  ci  Torrà  ancora 
im  bri  pesGO.  E  perciò  non  essendo  finora  compiuta  nò  preTcden- 
iksi  por  ora  facilmente  compibilo  la  ^f!ssione  delia  Razza  ebrea, 
^ftDche  nella  distruzione  dell'Arco  di  Tito  al  Foro  Romano, 
thè  la  nz7A  ebrea  dee  durare  finché  non  sia  compinta  la  sna 
dotta  Misaione  come  c'insegnò  Rabbin  Cabeo,  bisogna  conchiu- 
Herna  cbe  la  rasni  por  troppo  ancor  ne  dura;  checché  dica  U 
Qoidetti,  che  disgraisiatamente  ha  torto,  Il  che  già  sapevamo, 
ci  6  dolce  r  udirlo  dai  Rabbini  spaisncanti  talvolta  troppo 
i bocca  come  il  corro  della  fiirola,  per  lasciarci  cadere  ai  piedi 
eacio.  Cantano  però  anche  sposso  il  contrario  quando  loto 
aa.  E  perciò  bisog^nerebbe  sapere  quale  &  l'ora  esatta  diurna 
ima  in  cui  debVmn  cantare  la  verità  vera.  Ci  sarebbe  niente 
lUmad  a  tale  proposito? 

udiamo  ora  il  buon  volgo  degli  ebrei  nelle  loro  Orazioni 
Itone.  Le  qnali  si  possono  lesero  nfìi  libro  intitolato:  Ora- 
ti qunUdfafif  per  uso  degli  ebrd:  Qmsfo  votvme  contiene 
ìtre  orazioni  giornaliere,  quella  del  sabato  e  del   Capo  di 
hradotie  dalt  idioma  ehraìeo  da  Salomone  Fiorentino. 
iim:  impresso  da  Gio.  Toarnesàn  1S02.  E  dice  il  traduttore 
Bmon  Fiorentino  a  lagina  IV  della  PrefaJiiono  che:  «  I^e  ora- 
imi  che  si  praticano  da  noi  ripet/mo  nn  origine  antichissima 
si  fi»  derivare  dal  tompo  di  Ksdni:  e  furono  istituite  dal 
^JUgDO  nominato  ebraicamente  Chenesset  Aghedola. 
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<  Manca,  aolbato  agli  ebrei  d'Italia  una  oos)  Deccss&rìft  ed  uti] 

<  Tersione.»  Ora  si  Itìgge  u  ptigina  14  di  quoUe  (iasioni 

<  la  muttioa  nel  levarsi  ogni  ebreo  dee  dire:  Salvaci  o  Dio 
€  Ogni  ostinato  litigante  nazionale  e  non  naziomtlf.  >  El  chi 
troviamo  anche  ben  chiarito  nel  dotto  libro:  heg^fmie  T'u/wiu^ 
difhe  (Pisa,  Nistri,  1869)  dì  David  Castelli.  LI  quale  a  pai^.lH 
della  sua  classica  tradiuione  del  BeraeMk,  che  ò  il  Truttuto* 
talmndico  delle  Benedir  inni  ;  *  Rabbi  (dica)  diceva:  Sia  o  Dio  tale 
«  la  tua  volontà  dì  liberarmi  da...  aspro  litigante  tanto  cbo 

<  parteaga  all'  israelitica  alleanza  quanto  che  non  vi  appartenga 
Ed  a  i)a^.  22  (segue  Salomon  Fiorentino)  l'ebreo  deve  dire  al 
tino:  «Dio  ti  rodìnivrà  dai  popoli  in  m^zw  dei  quali  li  eparse 
(pag.  332)  noi  <  ringraziamento  dopo  il  pasto  Bircad  .Ajmtzzonì  \ 
dee  dire:  «  Ti  rendiamo  grazio  o  Sigaore  per  U  nostre  lem 
«  per  Vendita  <tei  nostri  padri:  »  E  «  nell'  Bant4cà  e  Pttrim 
si  dice  (pf^.  3fl4):  <  Abbi  pietili  del  tm  poptAo:  ed  il  B^oo 
«  David  torni  al  auo  posto  presto  ai  dì  nostri.  »  Nel  sabato 
(pag.  336)  si  dice  :  *  Abbiamo  mangiato  e  bevuto.  Sfa  non  ci  sì 
*  diuonticati  della  distruzione  della  tua  casa.  Sia  rìedifu^iui 
«  ruBalemmo  presto  ai  dì  nostri.  >  E  poi  (ibid.)  :  «  Il  .Signore 
«  difìchorà  Cferusalemme.  Ai  nostri  giorni  sia  riedificata  Sion. 
«  la  sua  santa  casa  timi  presto  nel  suo  stato  primiero.  Dio  fr 
«  presto  il  giogo  del  nostro  collo  e  ci  conduca  in  trionfì)  n^i 

■  nostra  terra.  »  E  (pag.  344)  *  dopo  aver  bevuto  dÌG«: 

■  0  Diu  pietà  del  tuo  popolo  e  riedilìca  Genisulemme  ed  introdd 
«  noi  in  essa.  >  £  cosi  lungo  tutto  il  libro.  Si  che  ugni 
pio  ed  osservante  che  dice  le  sue  oraziani  (e  lo  dirà  cei 
anche  lUbbin  Guidetti)  dee  più  volte  al  giorno  agni  giorno 
quello  che  diciamo  noi:  cìoò  che:  «  gli  ebrei  oostitulsoono 
«  tuttora  una  razza  speciale.  >  Che  se  ci  piacesse  andare  piij 
le  lunghe,  tanto  dal  già   citato   libro  (Leggende  (almi 
del  Castelli,  quanto  dall'altro  dello  stesso  dotto  autore  //  Me 
secomlo  gli  ebrei  (rireoi»,  Lo  Mounier,  lS74)come  puriiii 
da  altri  assai  eruditi  lavori  del  Professore  Rabbino  Levi  dì  h 
celti  ed  altri,  facilmente  poirommo  allegare  altri  numerosisBÌi 
testi  al  nostro  prop{«ito.  Quod  dijfertur  p«rO  non  anJarlur. 
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la  confessione  e  testimonianza  piil  eliiara  e  più  concln- 
éhe  a  nostra  notìzia  gli  ebrei  si  siajio  lasciati  sfuggire 
cialnente  sfuggire  di  bocca  a  tale  proposito  è  quella  che 
7a  noi  liapporl  ossia  Iìelazione  dal  Carvallo  presentata  il 
aggio  del  1868  al  Gomifato  centrale  AeW  AWanee  israHiU 
wrseUe  sopfa  una  Disserta:rio>te  de!  Signor  Legoyt  intorno 
Immunità  Òiostaliche  della  Razza  giiulea.  Il  Signor  Lcgoyt 
ttl,  Capo  di  PÌTt.sionc  disila  Statìstica  generale  di  Francia,  fu 
Io  che  prest^ntasse  al  Comitato  cindrale  cklV Allian^e  israe- 
unirtrselle  un  suo  scritto  intitolato:  De  eertaines  immunités 
taiiques  de  la  Race  Juice  per  concorrere  ad  nn  premio  d 
onte  offerto  ed  aperto  dalla  detta  Allìance  israeliti.  Lo  stesso 
0  parlando  della  Race  Juive  parla  da  so.  Jfa  il  Comitato 
rale  dnW'Alliatux  universeUe  di  ijiiella  ffave  non  soltanto 
se  ne  accorse  ma,  seguendo  U  parere  esposto  dal  Carrallo 
suo  Rapporto,  premi'')  qtk'illa  dissortxxioue  e  la  fece  stampari» 
IO  Rpcse  e  n''  promosse  la  diffusione:  «  lia  pubblicazione  di 
uesto  libro.  c«ni*liìiidti  il  Rapporto,  sarfi  nna  cosa  buona  sotto 
itti  i  rispetti.  L* autore  ha  ben  meritato  AeW Alliance.  Io  vi 
ropoogo  di  far  stanipiiro  l'opera  a  nostre  8p«ise  e  dì  dare  ai- 
autore  nna  mediiglia  d'oro  del  valore  che  voi  {comiialo  mi- 
no/e)  eroderete.  »  E  «  dopo  lunga  disctL^sione  ti  ('omiUt'> 
ntmle  votò  pel  Signore  Legoyt  una  medaglia  d*oro  del  ralore 
i  mille  liro;  e  di  compraro  300  copie  della  dissertanìono 
Dando  fosse  stampata.  »  T[itt'>ciò  si  legge  in  capo  ulta  disai-r- 
oneeditaa*  Parigi  noU'uffieio  diagli arcAtVestsrq^'W^ss;  ISfiS.  » 
[  stampa  qai  perche  il  signor  Guìdottì  veda  che  sì  tratta 
prio  di  cosa  ufficialo  dì  casa  sua.  Or  ebc  leggiamo  noi  in  (jnella 
wrtazìoae?  Già  come  rodemmo  sul  titolo  stesso  compare  la 
»  juirc,  E  hqU' Avanf-propos  degli  editori  a  pagina  2  vi 
pare  parimente,  dieendoTÌBi  che:  «non  è  ora  util»  il  farsi  tra 
campÌon«  della  race  Juive.  »  E  pifi  chìarament*  tÌ  si  mostra  a 
ina  6  nel  Rapporto  stessi  del  Carrallo  dovo  si  chiedo  :  «  Per 
lat  privilegio  pub  ancora  esistere  la  ra/.ui  e  la  lamiglìjt  di 
iacobbe?»  Ed  a  pug.8  dove  aggiungo  che  :  «  di  tutte  lo  razzt 
nostra  è  ({uella  che  meglio  ai  addatta  a  tutti  i  climi.  » 
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VA  a  p-ig.  9:  4  il  tipo,  diciì,  ddla  razaa  ^adea  è  rfeoooseibile 
«  dall' artifttj^  dal  pittore,  dalln  scnltoro.  >  Ed  a  pagina  14: 
«  Ecco  nna  razza,  fortemente  orgaoisata  per  U  lotta.:  essi  è 

<  gittata  io  una  forma  predisposti  per' oonserrarU:...  esn  b& 
«  il  c&rattere  detlfì  razzA  niìUtaati.  *  Poterà  il  Camllfl  etam, 
txA  Cremieiix  o  con  altri  fondatore  verso  ìl  ISftO  della  st««a 
Aliiance,  attestarci  più  ufBcialmcate  che  <  gU  ebrei  ecetìto}- 
scvoo  una  rnzxa  speciale?  >  Il  Logort.  poi  premiato  e  futto  sta»* 
pare  dalla  stussiLyl//tV])ic^.  a  pagina  ISdicd  «  che  gli  ebrei  sempre 
«  rifiutarono  dì  mescolarsi  ci)Ite  olire  razze,  ^lì  ebrei  hanno  ma 
«  vis  durans  ehe  loro  assicura  in  raoisso  alle  altre  popolagioni 

<  maoìfesti  vantaggi.  >  Vero  è  che  ìl  Legoft  non  ebreo  tene 
(pag.  18-19)  che:  «  Gli  ebrei  saranno  presto  confasi  cogli  altri 
«  popoli.  *  Ma  siccome  questo  timore  non  sì  ò  Tcrtlirato  da  H(4> 
al  Legoyt,  così  non  Ti  è  timore  che  si  debba  per  ora  rerifiara. 
Tratta  poi  per  più  pagine  (19-3^^)  del  Cosmopolitismi  de 
raeejuivi;  concbiudendo  a  pagina  7S  che:  on  est  naiurell 
incline  à  admdtre  chez  les  Juifs  une  sorte  d' idiosift 
twlionale.  Che  vuol  dire  (da  ìdios  comune  e  sìncrasis 
zione)  una  certa  speciale  e  naturale  attitudine  degli  ebrei  a 
mare  e  restare  itna  raiiza  speciale. 

Dimostrativo  poi  e  del  tutto  conelndente  è  il  testo  dì  Dav 
Castelli  dotto  ebreo  già  piiì  rolt«  citato;  cbe  a  pagina  41^ 
suo  raxionalistico  ma  erudito  libro  intitolato:  Z/i  legge  dei 
ebreo  (Firenze,  Sansoni  1SS4)  die*  espressamente  che:  «. 

<  dopo  il  suo  estremo  foto  il  giudaismo  per  diciotto 
«  saputo  mantenersi  sparso  sulla  terra  in  mazm  a  per 

<  6  awilimonti  di  ogni  specie:  perchè  gli  ebrei,  perduta  la 
«  patria,  ne  hanno  trorata  un'  altra  ideale  nel  loro  lahved 
«  cbe  tisnno  continuato  a  proclamare  unico  fcioi^  non  in 

<  personej  Dio.  Ma  se  iiuosto  ò  il  lato  grandioso  del  Oio(! 
«  (7:ioè  il  lato  di  negare  la  SS.  Trinità  che  si  prora  anche 
e  loro  libri  talmudico-eabalistiinj  non  dee  nemmeno  tacersi 

<  appunto  per  tale  pregiudizio  comune  ad  esso  con  tutte  la  : 

<  ligioni  positire,  di  essere  solo  possessore  degli  etenù 

<  ("dove  appare  il  razionalismo  del  Cantelli/  ha  i 
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«  vìto  ira  i  popoli  un  seotimento  dì  odio  od  almeno  di  disprezzo 
*  vicendevole.  >  SI  tratta  danque  secondo  il  Castelli  di  Popoli, 
tìbreo  ed  altri,  che  vicendevolmente  si  disprezzano  a  ragione  o 
a  torto  non  monta  qni  al  nostro  caso:  purché  si  ammetta  con 
esso  lui  che  tra  questi  Popoli  tì  è  anche  il  Popolo  ebreo  an- 
cora tuttora  Popolo  e  Bazza  speciale. 

Con  facile  eradizione  si  potrebbero  accumulare  altre  simili  con- 
fesBioni  e  testimonianze.  Ma  non  vogliamo  fare  come  Pulcinella 
Avrocato  in  Commedia.  Il  quale  per  provare  che  la  tale  notte 
era  Luna  piena  portò   in  tribunale  un  sacco  di  Lunarii  di 
qaell'  anno.  Né  così  riusciremmo  a  lavare  certe  teste.  Certi  Rab- 
bini quando  loro  torna  di  dire  che  gli  ebrei  costituiscono  una 
Rasza,  dicono  che  è  una  Razza.  E  quando  loro  torna  di  dire 
che  non  sono  una  Bazza,  giurano  che  non  sono  una  Eazza.  Nò 
Ti  In  olio,  opera,  ranno  o  sapone  che  valga.  Quando  hanno  fatto, 
tome  dice  il  fìiincese,  il  loro  assedio  non  vi  è  argano  che  li 
smoora.  Del  resto  sarebbe  il  nostro  desiderio,  ma  non  è  qui 
pioprìamente  il  nostro  scopo  di  convertire  Rabbini.  Ci  basta 
iver  dimostrato  coi  testi  rabbinici  ai  cristiani  nostri  lettori  che: 
<  gli  ebrei  costituiscono  una  razza  speciale.  »  Il  che  non  è  per 
^  ebrei  né. un' offesa,  né  un  torto,  né  una  vergogna.  Che  anzi 
è  QQ  onore,  un  pregio  ed  un  privilegio.  Ma  checché  sia,  per  fermo 
è  un  fatto.  E  non  vi  é,  come  dice  il  proverbio,  cosa  più  testarda 
^UQ  &tto:  neanche  in  ghetto. 
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Per  quello  che  doì  renimmo  a  più  riprese  scrivendo,  così  in  p- 
aeralo  del  tentro  ìtaliauo  moderno,  come  in  particolare  di  alciuit 
autori  dmmmritici  che  in  (inasti  ultimi  tempi  ebbero  lua^isr 
fìuns  tra  noi,  anche  quelli  che  non  conoscono  moltiiisimo  <iueiUj 
parte  della  lettenitnra  devono  andar  persuasi  che  la  drammal 
italiana  è  in  istato  di  decudimeoto.  Nel  resto,  di  ciò  non  h« 
dubiti;  ma  malamente  se  ne  reca  da  parecchi  la  cagione» 
l'altro  fuorché  iUle  condìstìoni  medesime  dui  paeso,  ÌDlulletl 
mimto,  moralmente,  Hnauziariamonto  minato  dalla  rìrolasv 

Pensano  alcuni  che  in  Italia  il  genio  drammatico  fu  sei 
scarso,  e  con  ciò  spiegano  anche  la  presente  carestia  di 
lavori  nostri  e  la  brama  uoirersalo  di  veder  rappresentata 
teatro  italiano  opere  forestiere.  Ma  a  voler  essere  aÌDc«ri, 
sogna  convenire  che  al  teatro  italiano  nò  mancarono  in  pi 
buoni  ed  anche  eccellenti  maeìJtri,  italiani  di  sangue  e  dì  odi 
Rione,  nati  e  cr^cìuti  in  Italia;  mV  mancherebbero  tuUor», 
coloro  i  i;uaU  traggono  duUe  fasce  indole  schiettamente  di 
niatica,  non  sì  guastassero  poi  da  so  stessi  per  la  noaci 
de'modolli  nasnonati,  per  l'orgc^lto  dì  far  cose  nnove,  non 
viste  (!4l  udite,  il  «luale  va  a  finire  noli' imitazione  dì  ciò 
hanno  di  più  bastardo  i  forestieri,  e  per  quella  malaugurata 
messasi  oggidì  di  trasmutare  anche  il  palcoscenico  in  una 
tudru  od  in  una  tribuna,  dove  gli  attori,  invoco  del  mestiv 
fanno  ti  politicante,  il  (llosofante  e  magari  il  teologo. 

H«cano  gravo  danno  agli  scrittori  di  opere  drammatiche 
che  i  gazzettieri  ed  il  pubblico,  pretendendo  che  si  muti  coi 
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Doamontd  la  torma  e  h  voudotta  do'  drauirai,  quasi  come  sL  muUQO 
gli  abiti  cuU' ikTrìcondarsi  delle  stagioni;  onde  poi  qnoUì,  p«r 
onuteuUrli,  si  tortuniQo  il  cerrello  e  no  stillano  cose  die  non 
btnoo  parcotola  oessumi  coU'cstoticu  e  ooU'urte  Tora.  Sicuro:  se 
quando  tì  si  danno  discreto  commedie  d' inireccio,  voi  fiite  il 
niffolo  e  dite:  le  uon  usano  più.  adesso,  vogliamo  commedie  di 
ttere;  e  quando  ri  si  Hmmimniscooo  buone  commedie  di  co- 

Tòltere,  voi  alate  le  spalle  bmntolando  che  lo  sanno  di  muffe. 
e  che  bisogna  abbandonarle  por  lo  commedie  di  sentimento;  e  poi 
non  contenti  di  ({iiullf)  di  sentimento,  chiedete  le  commedie  so- 
ciali, e  W9Ì  ria  di  se^to,  da  tioa  conoessione  che  vi  si  fo 
prendete  ansa  a  domandare  iiiialche  ultrH  cosa,  non  migliore,  ma 
diieitia;  sarà  inipo»sibil»  che  nessun  italiano  sì  estorciti  in  un 

'dato  gonerti  di  componimenti  drammatici,  e  ri  divenga  ecceUuut«. 

[Cosi  non  si  arriverà  darrero  mai  ad  arerò  in  Italia  una  buona 
scuola  drammatica.  E  se  ad  ogni  nome  nuovo  che  sorge  e  si  fa 
lurgu  pur  mmn}  de'  compiacenti  giornali,  sono  posti  nel  dimen- 
ticatuie  i  vecchi,  (in  qui  upplatiditi,  non  accettandoli  piti  ne're- 
pertorìi;  non  nominandoli  neppnr  piiV  sol  perchè  hanno  il  torto  di 
enei  nati  un  poco  prima;  sicuro  che  in  Italìu  non  si  formerà 
(oai  quella  solida  tradizione  che  t>  fondamento  necessario  d' un 
ttatro  nazìnnaU. 

0  perchò  ripetore,  a  mo'  dì  pappagalli,  che  l' Italia  non  pos- 
^e  un  teatro  proprio?  Studiate,  e  trorerete  con  vostra  vergogna 
d»  quella  protesa  penuria  dell*  Italia  à  invece  per  due  terzi 
T«m  0  propria  ignoranza  in  cui  gP  italiani  sono  delle  cose  toro. 
Il  Dott  Mariano  Bonciui  pubblica  dì  fresco,  coi  tipi  doi  Cratolli 
Bocca,  un  suo  studio  sul  Fidinoli,  estendendosi  a  pnrliire  piò 
geoericamentp  del  Teatro  in  Toscana  a'tempi  dì  quello  scrittore, 
9  (Uoe  con  ragione  che  noi  abbiamo  seav.' altro  disprezsata  ad  una 
YOtt  la  produidono  dramnmtica  del  secolu  XYII,  benché  in  realtà 
«flsa  rimanga  ancora  inesplorata.  Alcibiade  Moretti  pubblicd 
nel  1SS3,  coi  tipi  dello  Zanichelli,  alcuno  commiMlie  del  Senese 
Iacopo  Angelo  Nelli,  che  fa,  egli  scrivo,  «  come  il  pìiì  prossimo  tra 
'  '  ir>ori  del  Goldoni, cosi  anche  di  gran  lunga  il  più  ui>l;ibile>, 
cui  commedie  si  ha  un' edizione,  la  quale,  bencliò  incom- 
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piuta^  arrìi^  al  Tulume  sesto.  Anche  Della  prìmu  metfc  del  prasentc 
«aoolo  ritalia  ubbe  nos  Upregevoli  cultori  dall'arte  drammatia; 
che,  per  esempio,  fun>no  Uli  il  Xota  od  U  tìiraud,  autori  dì  oo 
medie  e  di  drammi  mighoh  di  tanti  ch«  on  tod^oiw  pptt 
alle  stelle.  È  vero  che  «i uè' lavori  qod  si  possono  più  rap| 
Ure  perchè  qoq  sì  oonfumo  ai  naori  tempi  'f  No»  crediamo  dqì: 
qaestò  non  è  ohe  un  pretcAto.  E  ad  o^oi  modo,  eum»  spitr^re  il 
Catto,  che  aaehe  quando  il  Nota  ed  it  Giraud  oraDo  tìtì,  >)ui  pakhi 
italiani  tnonfaTaao  lo  baccanti  e  1?  danzatrici,  o  quanto  al  teotiD 
di  prosa,  aTeano  voga  quasi  solo  le  eommedìd  dello  Scrìbe.  ciip 
signoreggia  per  qnarant'aoni  le  scene  fnincesi,  finché  l'Au^rr. 
il  Dumas  fìglìo  ed  il  Sardou  non  h  cacciarono  di  seggio^  pr«D- 
deailo  poi  il  eoo  posti  anche  in  Italia,  dove  per  vecetua  abitadia» 
n  segue  in  tutto  e  per  tutto  la  moda  di  Parigi? 


U. 

In  quel  tempo  il  gioTanu  Paolo  GiaoometU,  nato  a  Novi  U*^ 
gore  nel  1S16,  venne  sdegnosamente  meditando,  come  egli 
nolla  prefiuiùQe  alla  Commmedìa  intitolata:  H  Poeta  e  la  Ba 
rìna.  *  sullu  prostraziime  dellt-  lettere  e  delle  ntìlt  arti  in  Italia:  > 
0  da  quella  ttdv-guosa  loudiUuioao  usci  ovl  proposito  di  valursi 
taatro  por  correggere  un  tanto  male.  <  (ìià,  serire  ìtì  stesso,  al 
pensato  alla  oecessitàdi  rampognare  il  suoulo;  ed  allun  mi 
che  la  scena  dove  la  inumana  ingiustizia  ed  il  visio  trìonfav 
rosse  il  itwgo  pili  acconcio  alla  pugua.  Grande  ardimento  inte: 
lo  ooofesso;  ma  ie  mi  oro  accostumato  per  tempo  a  ri^g 
Parte  non  come  una  fonte  di  diletto  solamente,  ma  come  un  mo 
poteutissimo  di  ciriltà.  Qià  BYero  dotto  a  mo  stesso:  perche 
Tremo  sempre  limitarci  ad   irridere  i  TÌzii  doÌ  nostri  hìsai 
quasiché  noi  ne  fossimo  privi  ?  perchè,  meno   Itcenaic 
eomo  richiedono  i  ni»Ti  oostumi,  non  si  potrìi  adoporani 
i^gigìomo  l'utile  Sagollo  di  Aristofane?* 

Questo  era  un  savio  proposito,  e  il  Gìacumuttl  era  uomo^ 
mantenerlo.  Xoi  slamo  in  dorerò  di  fare  riguardo  alle  suoi 
molto  riserve,  purchò  egli  fu  un  rivohuionario  o  non  ri 
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nlln  Chiesa  consun'  atroci  :  erodiamo  però  che  egli  fosso  anelie  u 
duriziik  fornito  di  fiuultù  itrammatica,  u  ehe  a  conti  fatti  egli  si 
pofiaa  ritenere 'pel  mtglìur  »utoro  ittilìiuio  di  questi  ultimi  tompi, 
non  noi  gcuoro  slrottametite  comico,  ina  nella  lottoratuni  dram- 
matica gcin<;ralmonto  considerata. 

Anzitutto  bisogna  ammìraro  la  feoondìtii  del  sao  ìnge^o, 
ioferiore  di  certo  a  quella  dolio  Scribe,  di  cai  si  dice  che  la- 
sciasse tra  piMoli  0  grandi  qnattroconto  lavori  drammatici;  ma 
gnindissima  ad  ogni  modo,  perchè  diodo  all'Italia  ottanta  com- 
ponimonti,  tra  drammi,  commodU  pd  oporotto  minori.  Emulò  Io 
Scriba  nella  chiarezn  dell'azione,  che  movendo  da  un'acconcia 
«^posizione  del  soggetto  oaturalmeato  ed  adequatamonte  desi- 
gnato con  pochi  tratti  uello  prime  scene,  corro  sonza  intoppi  sino 
allo  scioglimento.  Kglì  rìmas<'  un  tratto  indìotro  al  francese  nella 
Tariotà  e  fclicitii  dol  »cenoggìamontOj  nell'arguta  vivacttà  del 
dialogo,  nella  copta  dei  mo7.zi  ;  ma  por  quel  che  ò  intreccio  gli 
può  stare  a  paro;  6  Tuole  inoltre  avvertirsi  che,  dove  lo  compo- 
sizioni dolio  Scribe  risolvonsi  quasi  sempre  in  commedie  d'in- 
trigo, nn  po' vuote,  nn  po'siiporficiali,  povere  di  quoll' affetto  caldo 
e  vigoroso  che  i  greci  chiamavano  il  piithùn;  questo  costituisca 
Ìavec«  il  pii\  heir ornamento  non  pur  dc'drammi,  ma  delle  stesse 
commedie  del  Glacometti. 

Morto  Alberto  Xota,  il  Giacometti  fu  chianuito  a  saccedergli 
neir  ufficio  di  poeta  delia  Compagnia  Bealo  Sarda  ;  e  anche  ciò  puCi 
recarsi  ad  argomonto  dot  smi  merito  artistico.  ??el  resto,  basta 
4ar  un'occhiata  ad  alcune  suo  opero  per  convincersi  di  quanto 
«so  superino  pur  le  piiì  celebrate  del  Sardoii  nella  soliditii  della 
ftfftriiziono;  perocché  il  Sardou  bada  pochissimo  alla  verisimi- 
^Uau7,a  della  favolo,  ed  an;;!  lavora  spesso  tutto  il  9Ui>  ordito 
drammatico  aopra  nna  patente  inverìsimiglianza.  Anche  nello 
scolpirò  ì  caratteri  i!  Giacometti  ò  dilìgonte  :  non  ne  creò  nessuno 
di  venimontd  originale,  nessuno  con  cui  debba  il  suo  nomo  andar 
compagno  alla  posteritilh;  ma  nella  scelta  dì  quelli  cho  già  si  co- 
Dosconoò  felice,  e  sceltiti,  li  serba  fedelmente  in  tutti  grìncontri 
dell'azione  drammatica,  ^nz&  contraddizioni  o  travolgimenti  che 
urtino  gli  spettatori.  Tutto  le  quali  buone  qualitii,  sono  le  più 
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neeossartamente  richieste  nello  scrittore  drammatico,  inn  rum 
stano  a  renderlo  «oooUente.  Perchè  Paolo  tìiaeome^tì  fosse  tali 
gli  sarebbe  bisogoato  mi^^lore  ricchezza  d' iraogiuazlime,  mag- 
nar splendore  e  morbidezzn.  di  stile,  maggior  corrodo  dMduo,  e 
oonoscimonto  dì  lingua,  e  poter  creativo  che  ogli  di  consueto  doo^ 
LSpieghi  Do'guoi  krorì.  Quindi,  nonostante  lo  lodi  cho  bon  ru-^ 
Idntieri  gli  ahbiamo  dato,  ci  bisogna  conehiiidere  per  la  verità 
ohe  egli  fu  uno  scrittore  drammatico  mediocre. 


m. 

Incoraggiamenti  ne  ebbe,  n  ano  Torquato  Tasso,  e  la  sua  _ 
GiudiUa  toccarono  il  premio  nei  concorsi  goTernatìvi  piemoi^fl 
tesi  del  1S57  e  del  1S59:  la  commedia:  i7  Poeta  e  la  fio/™ 
Urina  pas»^  in  trionPu  dairiino  all'altro  teatro  d'Italia:  l'^fi-  | 
sabetta  regina  (VlnghiUerra  ottenne  l'onoro  d'una  tnidiizionfi 
inglese;  e  in  genere,  ai  suoi  componimenti  furono  fatte  accogUeru» 
lieto,  anche  per  lo  splendono  che  ri  aggiangeTano  sulla  sceiu, 
interpretandole  maestrevolmente,  la  Ristori,  il  SalTÌui,  Emeflli 
Rossi.  Da  alcun  tempo  pDr6  esse  sembrano  al<|UHuto  di!(uflat«, 
giusta  il  mal  tozzo,  ondo  abbiamo  sopra  ragionato,  di  mettor 
dall' un  de' canti  le  opere  antecedenti,  a  mano  a  mane  che  M 
escono  delle  altre:  fors'ancho  il  pubhlic<j  s'annoia  della  troppa 
moralità  di  que' drammi  ;  tanto  più  che  ormai  egli  s' è  fatto  alU 
salsa  piccante  del  Sardoii,  il  quale  non  patisce  scrupoli,  alle  li- 
cenM  del  Dumas  che  dice  chiarii  corno  e  qualmontf^  le  comme^S 
non  si  recitano  per  le  !jignorìne,  allo  sconceuxe  del  Caralluttì, 
alle  Frìni,  alle  Messaline,  ad  altrettale  robaccia. 

A  noi  paro  cho  se  il  Qiaooiuetti  di  fosse  trorate  in  oondizivoi 
di  tempo  e  di  costumi  meno  rorinate,  sarebbe  salito  assai 
alto,  perchè  egli  era  stoCfa  di  bravo  artista.  Ma  travolto 
stesso  dalla  corrente  rÌToliizionaria,  incarnando  ideali  maligni, 
chiuse  di  sua  propria  mano  la  ria  all'eocellenita.  Di  che  prò 
non  dubbia  è  la  sua  Morie  Civile. 

In  questo  che  por  Tastiti^  di  concepimento  ò  uno  de'm. 
suoi  drammi,  ed  appartiene  all'ultimo  periodo  della  stia 
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artistica,  essendo  stato  scritto  da  lui  in  Oarauolo,  nel  !86I,iI 
Qiacometti  vuol  iucutero  omin.'  (lolla  leiggc  umanu  ti  dìviua,  che 
obbliga  la  moglie  »  tenersi  Tìncolata  col  marito  anche  mentre 
questi  soonti  ncirer^a^tulo  ìl  Ao  de'shoì  delitti,  colpito  dsUa 
così  dettii  pmrte  civile.  La  tesi  6  falKii,  e  per  giunta  i^  empia: 
quindi  il  porcro  Giacometti  si  Tida  obbligato,  per  sostonttrla  effica- 
cdmenU),  a  scegliere  personaggi  tali  che,  jiosti  i  conrinciniontì 
religiosi  comuiuai  ira* cattolici,  mettono  ribrezzo.  Tln  focoso  si- 
ciliaao,  di  nome  Corrado,  ìnnamonitosi  pardtitumento  della  sici- 
liana Rosalia,  non  potendo  per  T  opposUiuau  de' parenti  di  lei 
sposarla  d'amore  e  d'accordo,  la  sposa  di  forxa  dopo  averla 
rapita,  lei  coDsea^iient^.  Xe  «"bbo  una  bambina  che  fu  chiamata 
Ada:  ma  poi  avendo  il  fratello  dellu  liosalìa  tramato  dì  ripiirtar 
Innesta  nella  ca<ia  paterna,  Corrado  lo  freddò  stiILi  pubblica  via  e 
colto  dftlla  i^iustiiìia,  condannato  In  vita,  giacque  per  trodici  anni 
nel  bagno  di  Napoli.  Quindi  gli  riu^i  dì  evadere;  e  il  drumma 
Id  coglie  fiiggiasoo  in  un  grosso  borgo  della  Halabria,  dove  la 
moglie  eiia  enisi  ridotta  a  vivere  in  casa  il  medioo  Palmieri,  fin- 
gendosi aia  dell'Ada,  che,  sulto  il  nome  di  Emma,  duvea  piissare 
per  flglia  del  modico,  rimasto  vedovo  della  moglio.  Cift  tuttavia 
non  orft  sen^  scandalo  dol  popolo  il  quale  ne  mormornvu;  onde 
fieri  richiami  dell'Abbate  Buvo,  pan-eco  dol  luogo.  Corrado  do- 
manda alloggio  in  (Canonica:  così  tutto  si  scopre;  ed  egli  vedendo 
la  impossibilita  di  farsi  amare,  come  padre,  dalla  giovinetta  Ada, 
à  uccide  di  veleno.  Allora  il  PjLimìerì  sposa  la  Itisalìa.  Tutti 
i  personaggi  di  questo  dramma,  toltine  solo  la  fanciulla  Kmma 
i>  Ada,  ed  il  servitore  Gaetano,  parlano  un  liaguaggin  per  uno  e 
per  altro  verso  a  spettatori  cristiani  abominevolo:  e  questo  è  di- 
fetto gravissimo,  che  nel  lavoro  del  Oiacometti  viene  anche  molto 
iggravato  per  Tinterveattì  di  quel  dignitario  ecclesiastico,  il 
laaLe  rilipendr;  coli' ipocrisia  e  tradisce  colhi  dure/^^a  la  santità 
dei  ano  ministero  d'amore. 

Sicuramente  che,  come  dicevamo,  per  questa  via  l'Autore 
filaT»  dritto  dritto  al  suo  scopo;  e  se  veramonte  a' dì  nostri  la 
Heligione  fesse  intesa  come  egli  mostra  d'intenderla,  cioè  ra- 
àouolìsticamente,  e  se  la  turba  di  quelli  che  s'affollano  ne' teatri 
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iltiamondolo  periiiiio  settu  d'egoisti  e  di  c&ttìvl  (Alto  IV,  Se.  4). 
Llgnun  Tede,  iu  t^itte  la  pubbliche  u  prirate  scìt^ure,  oomo  ì 
bMiìloti  cattolici  8Ì  meritino  davvero  1* accusa  d'egoisti  e  di 

itivi,  col  riempire  il  maado  degli  ttiumiruudi  eseinpii  della 
akrìtà  uruica,  o  del  sacrifìcio  di  ogni  lor  beno  o  della  rital  0 
ria:  certi  sfoghi  di  rabbia  massoniche  satanica  noi  li  dispre- 
■iimo.  Si  noti  però  che  l'arte  ne  scapita,  perchè  dall'augusto  o 
acifioo  suo  si^g;gio  vìeno  trarolta  noi  turbini  delle  passioni  volgari 

piaxitaiauto. 

CoKÌ  il  dramma  di  Paolu  Gìaconiotti  riesco  a  sfrondarsi  di  tutti» 
}  Boe  boUdZito  che  pur  sono  parecchie.  11  primo  iacontro  del 
Mxsto  eolla  figliuola  Ad»,  nella  scena  4  dell'atto  UE;  il  dio- 
Qgv  tm  Corrado  e  Palmieri  nella  scena  2  dell'atto  IV;  il  dia- 
ogo  tra  lo  stesso  Corrado  e  sua  moglie  al  principio  dell'atto  V; 
scene  3  dell'atto  Ili,  e  3  dell'atto  V,  così  sotto  l'aspetto 

aìeologìoo,  come  per  evìden?^  di  verìUL,  rigore  d'espressione, 
iJore  d'affetto  sono  brani  ammirabili:  ma  e  la  somma  del  tutto? 
In/elix  operis  summa,  perchè  pur  troppo  ò  una  mostruosìtil 
tnonle  cho  muove  a  nausea. 


IV. 


Meglio  Kartista  ligure  si  servì  del  suo  ingi^Qo  nella  Maria 
Aniottietia,  rapprdseuiatu  in  Italia  per  la  prima  roltn  sulle  scene 
M  Teatro  Brunetti  di  Bulogna,  la  sera  del  <J  novombro  1SS3, 
t  ripetuta  dappoi  dappertutto  tra  i  plausi  della  fòlla  intenerita. 
diremo  giik  che  essa  sia  un  capolavoro,  od  U  paragoneremo 
Uaria Stuarda  dol  Schiller;  ma  dentro  niudosti  tormiDÌ,  può 
che  il  (Hacomi^tti  ritrasse  bone  la  storia  del  più  sciagurato 
io  dfllu  rìvolu/.ìuQo  francese.  Xon  ispaxìu  iti  questo  dramma, 
Oblia  Maria  Stuarda  del  Schiller,  la  mento  creatrice  del- 
.0  di  genio,  che  evucu  ad  ogni  istante  figuro  grandiose,  che 
impronta  d'un  ideale  elevato,  od  anzichtì  acconciarsi  alle  pro- 
ni del  soggotto,  costringe  il  soggetto  medesimo  a  prendere, 
,ndosÌ,  le  proporzioni  proprie.  Ma  l' agitaziune,  le  incertezze, 
fremiti,  il  temere  di  quegli  anni  nefasti  che  corsero  dal  17S6 
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al  21  goanaio,  ed  al  16  ottobre  1793  sodo  abbosUoza 
mente  rìperoosaì  uelle  scea«  del  Gìsoumettì.  Le  ileboleme  dì 
Luigi  XV[,  0  le  leggerezze  di  Maria  Antonietta  sono  forsu  più 
del  dovere  iagrandit«  ;  sdq  p^sto  iu  maggior  luce,  che  noa  ooa^ 
Teaga,  alcuno  buone  qualità  del  generale  Lafajotto  e  del  J^^ 
rabeau;  e  sì  capisce  come  lo  spirito  rlrohizionario  dell'autore 
ftbbia  voluto  in  questo  !a  sua  parte:  ma  lo  sostaoxa  il  ttiaco- 
metti  non  fu  ingiusto  coi  rappresentanti  della  Monarchia  catto- 
lica di  Franciii.  1^  mette  iu  caricatura  qualche  servitore  fedite 
di  essa,  non  risparmia  però  i  più  sbracati  e  spiotati  rÌTolQ»9- 
narìi.  U  cak/ilaio  Simon,  il  birraio  .Sauterre,  l'arvocatA  Dauum 
i  municipali,  e  Ih  pftftciveudole  di  Parigi  fauno  quella  TÌtuiitf- 
rostt  lìgura  die  si  meritano  e  ci  muovono  airesocraKÌone;  inonlre 
di  fronte  a  loro  sì  leva  sublimo  la  lealtà,  la  saviezza,  V  oroisou 
del  difensore  del  trono  cristiauo  Malesborbes.  Dì  che  seppero 
mal  garbo  all' Autore  alcuni  crìtici  probabilmente  franitnassuij 
indra^ati,  i  quali,  al  dire  dell'Autore  stesso  io  una  lotterà 
Doti.  Timoteo)  KìIkiIÌ,  giudicarono  V  Antonietta  un  draiunia 
zionario  eT.lerimU  e  giunsero  ben  anco  ad  accasar  lui  d'a 
scrivoudolo,  commessa  una  cattiva  azione  ed  na'in/amia. 
Giaoamutii  fMo  male  davToro;  ma  sol  perchè  si  difeso  da  i] 
insano  rampogne  come  da  un'ingiuria,  dopoché  avrebbe  d- 
reputarselo  a  gloria;  essendo  gloria  vera  il  venir  accusata 
non  tradire,  per  mula  passiono  di  parto,  la  rerìtà  delk  8! 
\on  rogliainn  entrare  in  partioiilarìtà  ani   pregi   di   qi 
lavorc  del  Giacometti,  bastandoci  di  raranientare  che  esso 
inumidire  molti  cigli  per  sincèra  pìetii  del  fìglio  dì  S.  Luigi 
dell'augusta  sua  sposa,  trucidati  da  questa  stessa   rivol 
sonxa  viscere,  di  cut  stiamo  tuttora  anche  in  Italia  speri 
tando  il  furore.  Paroochie  situazioni  naturalineate  drumnuitic 
sono  dall'Autore  sfruttato  con  vantaggio,  altre  sono  artifici 
mente  congegnate  con  vero  talento.  Bichiiimereuw  t'at 
soltanto  su  quel  punto  della  Sceua  2  dell'Atto  V,  ìd  cui  la 
gina  Mari»  Antonietta,  chiusa  co' figli  e  colla  cognata  noi 
cere  del  Tempio,  deplora  che  il  Uè  non  ubbiii   muntunata 
promessa  di  rivederli,   fatta  loro  la  sera  inoausì,  e  ia' 
echeggia   fin  U  dentro   la  lugubre  marcia  che  accom 
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ligi  XVI  al  patibolo.  È  uno  scoppio  di  folgore:  la  B«^Ìna,  il 

IfìDo,  Madama  retile.  Madama  JDlisabetta,  la  sposa,  ì  iìgli,  La 

orwlla  del  B«  martire,  che  sta  p«r  diire  il  suo  mp<)  al  earnallee, 

n  striugono  i^ìUmizìusd  ia  un  abbraccili  di  suprema  aagoscìa.  Le 

funebri  ialaiito  si  vuuao  spegaeodo  loatament^,  fìnchi^  qod 

pongono  più  all'oreechio  di  quelle  infelici:  allora  la  ^Regina 

le  ginocchioni.  <  Preghiamo!  esdama.  »  Si  prostrano  tutti 

il  «nolo,  e  la  Ikgtna  tra  i  singhiozzi  incomincia:  «  Pio  di 

ratA...  Dio...  >  Xon  può  proseguir^  chi^  l'amliascia  le  tronca 

roce  e  ([iiasi  il  respiro.  Quindi   Madama  reale,  ascingatìsi 

;li  <>ochi,  giunte  in  augolico  modo  lo  maui,  ripiglia  la  pr»ghiora 

Idlla  madro:  *  Dio  di  bontà!  Dio  di  inÌ6«rÌcordia'.  aftSÌst''to  in 

|ii69t' ultimo  momento  il  fìglio  di  S.  Luigi,  elio  Iiìl  bevuto  la 

Eia  del  fiele,  che  lia  portata  la  vostra  croce...  «  che  adesso 

il  vostro  Calvario,  col  perdono  sulle  labbra!  »  Segue  un 

Dmento  di  pausa,  in  cui  non  s'asrolturto  cht*  singhio}i/.i;  e  poi: 

Angeli  d«l  Siguoru,  circundat«lu,  swstonutulo,  raccoglietone  il 

Igne  innocente,  per  offrirlo  all' Eterno'....  Regina  dogli  afflitti, 

Ire  dei  dolori,  guardate  con  occhio  di  misericordia  alla  ve- 

dt'solata;  soccorretela  voi,  acci<\  nori  soccomba  ac)Hflst'uI- 

eolpo...  od  a  noi  ispirate  parole  di  pace,  di  conforto,  di 

«ione  per  lei.  » 


V. 


La  corda  patetica  e  la  corda  tenera  risposero  quasi  sempre 

al  Giacomotti:  no  sono  buon   saggio  anche  la  Figlia   a 

(adre  «  le  Istorie  iniime,  dramma  in  cinque  atti  (dal  Do  Qu- 

nal  Dizionario  biograjico  malainentu  diviso  iu  due), 

le  vu»l  mostrarsi  ()uant^  sia  esiitiale  ad  una  figlia  il  mal 

ipio  della  madre;  e  la  Donna  m  secotuif  nozze,  dove  ven- 

ano  ìonun^ii  i  pericoli  ed  i  dolori  che  ordinar litmrnte  acL'ompa- 

va\>  riuesto  stato,  ipiandn  vi  sia  mescolanza  dì  prole.  I/ititento 

5\  dell'une  come  dell'altro  dramma  ò  dunque  molto  morale,  e 

f&  avvertire  tra  loro  grandissima  somiglianza  aucfae  per  la 

indotta,  principalmente  poi  pei  caratteri  del  signor  Mattia, 
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vecchio  capitano  di  mare  e  dol  goaerale  Goffredo,  zìi  amendii 
burberi  bonefici  amendno;  della  vecchia  nonna  Valontina  e  ddlì 
vecchia  nonna  Contessa  Olimpia  di  Bìsignano  clid  Tanno  oa 
parte  prosso  a  poeo  u^ale,  d'arruffare,  ci«n\  per  soverehia  tfr- 
nerez»,  vorso  i  nipoti,  d'iufustidire,  di  mandure  a  rotoli  o^ 
cosa,  rìspottivamento  nella  Donna  in  seconde  nozze  a  nelU 
Fìi/ìia  e  yfadrc.  I  caratteri  dei  primi  sono  veri  e  si  soalengc; 
bene,  i  caratteri  delle  duo  vecchie  (roiimpia,  molto  piò  delI'jU 
si  direbitero  piuttosto  caricature,  perdio  passano  ancbo  grò' 
iìcauiente  il  si>gno. 

DoT«  il  Giacometti  pone  in  giooco  passioni  tftrribili,  gèl 
odii.  seatimeuti  di  veudetta.  trascorre  di  lp;cginri  oltre  i  tenni 
posti  dal  flne  gusto  letterario  ed  estcticn,  direnendo  tene 
e  truce,  come  può  .vedersi  nel  dramma:  La  Coìpa  venrlica  h 
colpa,  che  è  spaventevold  fin  nel  titolo  stesso.  E  non   n<?vt 
abilissimo  nemmeno  nel   maneggiare   ìl  comico  propriamctib' 
detto  ed  ìl  Halin'co,  perchè  lascia  intravedere  lo  stout'>,  l'arti- 
ftzio,  la  studio  dì  far  ridere  d'un  vÌ7.Ìo  o  d'un  difetto,  impedendo 
per  tal  g^isa  la  rena  del  ridicolo,  che  vuole  invece   scorrere 
liberissima  dalle  intime  viscere  della  natura.  Quindi,  ad  ocet- 
zioDO  di  quella  intitolata:  Qxiailro  donne  in  una  casa,  condotti 
snlla  falsariga  del  Goldoni,  e  riboccante  dello  spirito  gotdoniaao. 
le  altro  oommcdio  sue  r|uasì  non  si  rammentano  pili.  Tje  Jlf«/«* 
morfosi  politiche,  le  Tre  classi  della  Società,  sopraltotto  il 
Poeta  V  Iti  Baìlerina,  di  cai  gii  si  t>  fatto  conno,  hanno  piw 
un  qualche  valore,  se  sì  constderine  dal  Iato  morale,  awegnafliè 
ia  esse  l'Autore  sì  proponga  sempre  quello  che  niiimm^  da 
medesimo  essere  stato  lo  scopo  della  sua  vita  artistica:  flagellai 
cioè,  i  vizii,  le  storture,  le  pessime  abitudini  del   suo  tempo. 
Kobili,  boi^hesi,  plebei,  giornalisti,  artisti,  personaggi  poli 
assaggiano  la  sferza  del  Oìacomettì;  egli  castiga  fieramente 
lasso,  acremente  rimprovera  le  follie  di  coloro  che  perdonai  di 
alle  mime,  arrota  il  dente  contro  lo  ipocrisie  politiche  e  lo 
teoriche  di  uguaglianza  che  riescono  in  pratica  alIV^ismu  pìi 
tÌTannioo.  Spesso  però  egli  sbalestra,  imbevuto  com'à  delle  f: 
dottrine  del  liberalismo,  spesso  è  anche  ingìasto  prlnoìpailmi 
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tildio,  nftl  qua]o  sticuadu  11  vesao  niDdurno,  addita  aa  nemico 
B  Ubertà. 

1(1  ò  difetto  cupìtalissiiiio  deir&rtista  Uguro  to  stesso  sorer- 
>  monUizKiiro,  clie  trasforma  non  di  raro  l'azione  in  una  di- 
ta teoretica,  &d  il  nesso  iatiiiio  do'fulti  sul  qualo  uuicauientu 
nìbbaro  ref^gersi  lo  rappresentaKioDi  drammaticbe,  »>stituisce 
I  nesso  esterno  ed  avventizio  del  ragionamento.  La  cosa  me- 
tma  Mcado  ad  Emilio  Augier  :  ma  benché  i|uosti  vada  tanto 
(tato  tra  gli  autori  drammatici  coatempor.iuoi.  e  vi  abbia 
sino  chi  Tede  in  lui  un  riscuntro  cui  Molière,  noi  non  ci 
leromo  svolgere  por  ciò  da  una  massima  artistica  che  fu 
tpre  seguita  dai  grandi  autori  drammatici  antichi  e  moderni. 
[41  lesi,  «[uiindo  sia  deformo  a  verità,  pud,  anzi  deve  essere 
Ita  nel  componi  tu 'mto  draminatioo,  avendo  la  sana  drammatica 
po  educativo.  Ma  la  si  svolga  drammaticamente;  Tale  a  dire 
guisa  che  essa  sia  compeaetrata  nello  stesso  vitale  organismo 
,  dramma,  e  risulti  dui  fatti  che  si  veggono,  uuxichò  dai  di- 
rsi che  s'ascoltano:  altrimenti  sparisce  la  distinzione  stessa 


|àfi^d« 


dfil  dramma. 


VI. 


(Jnest' ultima  nostra  osservazione  crìtica  sulle  opere  di  Paolo 
IbcometU  ci  richiama  alla  mente  umt  bella  lettera  che  il 
I  gonnaio  1S77  Luigi  Capuana  scriveva  al  Fortis,  il  Dottor 
vrUà  A^' lUuilrazlom  italiana.  Questi  l'area  fatto  passare 
Uè  sae  Conversazioni  come  nemico  giurato  del  concetto  in 
kra  dì  drammi.  E  il  Capuana  gli  risponde:  <  Bla,  scusi,  niente 
atto,  egregio  Dottore.  Un'opera  d'arte  che  valga,  secondo  me, 
^  sempre  dire  un  concetto  che  valga.  Solamente  io  ho  la 
Wiua  di  pretendere  che  nell'opera  d'arte  il  cùtKetto  3\  faccia 
^Bcome  opera  d'arte;  cioè  che  il  concetto  diventi  fornta. 
^^ola  forma  poi  nen  la.  guardo  nel  senso  minuto  dello  stU9, 
ulingoa;  ma  nel  senso  larghissimo  dell'iutiera  concezione. 
jchè  dicendo  che  in  un'opera  d'arte  io  apprezw  il  concetto 
quando  à  arrivato  ad  incarnarsi  nella  fonna,  non  in- 
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Uinih  mica  cbo  il  cuncetUt  sìa  una  cosa  da  uulla,  111 
cui  si  possa  far  sea;»  (sarebbe  assurdo),  bensì  cho  non  gli  ri- 
cono»»  un  pregio  se  lo  troTo  oudo  e  crudo  come  conceUo,  Miua 
ebe  abbia  raggiunto  la  suu  trasformazione  in  quel  vero  erg»* 
Dìsmo  vìvente  che  è  l'opera  d'arte. 

«  Se  poi  abbia  torto  0  ragiono  credendo  che  nelle  nostre  <^ier6 
teatrali  questa  trasfonnaziono  si  avveri  raramente,  è  un  altro 
paio  di  maniche.  £Ila,  veda,  ha  uomiuato  una  reutina  di  titoli 
dei  ruìgllori  lavori  contemporanei;  ebbene  a  me  sembra  cbe  in 
tutu  quei  lavori  (qua  più,  ìk  meno)  il  concetto  0  non  ci  sii 
affatto,  0  non  sìa  diventato  un  fantasimi  artistica.  > 

Poi  il  Capuana  reca  In  mezH),  quale  esempio  illosfare  della 
sua  alfi^rmazioDe  una  delle  opere,  0  come  egli  dice,  una  deUe 
più  elegattti  cosine  di  Giiiseppe  Giacosa:  Il  marito  arwaUe 
tklla  motflic.  Multo  bem-!  Giuseppe  Giucosa,'aDChe  Bocondo  noi, 
mette  alla  luce  ehtj'inti  cosine,  che  ranno  sotto  il  nome  di  draismi 
e  di  coniinodit.',  ma  viceversa  poi  non  sono  uà  Tuno  né  l'altro. 
piemontese  Giucosa,  giovane  d'anni,  porche  nato  mi  1S47; 
vanissimo  d'c^periensa  artistica,  perchè  cominciò  a  scrivere 
teatri  nel  1872,  otteuno  già,  non  si  sa  pn:)priamente  come, 
grandissima  fama  di  scrittore  drammatico.  Eppure,  a  voler 
io  wro,  della  drammatica,  non  che  Tcstro,  glì  manca  tuttai 
anche  t'adequato  concetto. 

Ha  un  teatro  in  prosa  ed  un  teatro  in  versi,  stampata 
tipi  elzeririani  graztoslssìmi  dal  Casanova  dì  Torino:  ma  ogi 
preferiscu  1  versi  alla  prosa;  e  stiamo  noi  pure  con  luì,  perchè 
verso  gli  torua,  se  non  perfetto,  graaoso  almeno  ed  ornato; 
però  a  celare  nelle  morbidissime  sue  pieghe  la  povertà  del 

Inatti  dogli  Ac4jHazzom  in  montoffna  e  della  Storia 
chia,  che  sono  due  cosine  in  prosa,  s'ode  parlare  poco  0 
Anzitutto  è  prosa;  e  poi  cho  dire  di  due  noveUlue  dialogftl 
spoglie  quanti)  al  soggetto  d'ogni  attruimento,  e  per  dì 
tirate  u  termine  col  solito  mezxuccìo  d'una  lettera  amoraai 
cambia  destinaiiione,  e  d' un'altra  lettera  amorosa  cavata  in 
punto  di  tasca? 

Fra  i  componimenti  in  versi,  la  Partita  a  scawAi,  comi 
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un  prologi»  e  di  due  scene,  ed  il  Trionfo  d"  amore,  fitto  di 
lO  atti,  crediamo  portino  la  palma.  Portano  la  palma,  inten- 
,  non  p«rc1iò  raggiungano  megli»  degli  altri  il  genuino 
(ale  d'un  lavoro  drammaticu,  ma  perchè,  per  quel  che  sono, 
)Q  fUtti  benino.  K  sono  duo  idìlii  gentili  pe'quali  siamo  guidati 
eir intorno  di  duo  castelli  baronali  del  medio  ero.  L'uno  è  in 
al  d*.\o8ta,  ed  accoglie  la  grvJosa  Iolanda  a  cui  il  vecchio 
arone  Senato,  suo  padre,  vuol  dar»  marito.  Un  gioruo  Ìl  Conte 
tiriero  di  Fombrono  giungo  al  r^istellu  di  lUuato  con  un 
B^io  per  nomo  Fernando,  il  quale  quivi  d'innanzi  al  ca.'^tcUano 
saperbamente  pompa  di  sue  Talentie;  e  il  vecchio  l^ìnato  per 
itiurlo  gli  propone  una  partita  a  scocchi  eon  Iolanda,  reputata 
ìnrincibile  in  questo  giuoco.  0  Fernando  perde,  ed  avrà 
:  0  vince,  ed  avrà  la  mano  d' Iolanda.  Come  è  agevole  pro- 
icore,  allora  iutorvionu  amore:  Ivlanda  8Ì  h  dare  scacco  matto 
bel  paggio  Fernando,  ed  è  sua. 
L*  mitro  castello  ò  degli  Alleno,  ancora  in  Val  d'Aosta.  Diana 
icn  superstite  di  quella  casa  pono  a  prezzo  della  sua  mano 
ciogUmento  felice  di  tre  enigmi.  Ugo  di  Monsoprano,  li 
felicemenle;  ma  Diana,  rendondosi,  protesta,  in  un  impeto 
'orgoglio,  che  non  gli  vuol  dare  il  cuore;  onde  Ugo  con  dispetto 
I  lascia.  Passa  un  anno  di  duolo  per  Diana,  in  realtà  ferita  nel 
DOre  dall'  amor  di  Ugo  ;  fmchò  questo  ritoma  in  abito  di  pelle- 
Tino,  le  si  scnopre,  le  chiede  perdono,  e  diviene  suo  sposo. 

In  queste  fiabe  non  è  nulla  di  dramuiatioo,  nò  il  Qiacosa  si 
todid  d'aggiungervi  nulla,  pago  a  ronderò  in  versi  soavi  la 
:eQti]e-:!9:a  cavallerosca,  od  ì  costumi  baronali  del  secolo  XIV. 
Millanto  pift  risentita  è  l'azione  nel  Fratello  d'Armi,  il  cui 
Dggotto  è  una  romanza  anche  piti  antica  delle  alti'e  dne,  essendo 
BA  secolo  XUl;  v'iì  un  po' più  d'intreccio,  un  alito  alquanto  pifi 
F=  ri  spira  per  entro:  ma  l'Aiitoro  pone  troppa  cura  ne'par- 

si  lascia  traseinaro  dogli  impeti  della  lirico,  o  mentre  che 

lotta  inteso  con  vero  affetto  d'artista  a  darci  le  più  minute  par- 

larità  de*  suoi  castelli  medioevali,  gli  vìon  meno  la  lena  a 

rdìtnra  propria  di  an  dramma.  Anche  il  verso 

^..nma  trop^M  più  mollo  che  non  s'addica  ad  un 
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coinpvuiiuoDto  drammatico,  e  l'oB'etto  generalo  cho  si  riconto 
tutto  iN  quullu  urumii^a^ioue  vaga  e  &inlii3Ì03a  che  le  nartAsi 
romuntiche,  speciulnicntt»  dì  arreoUire  meclÌ06valÌ,  soglLotio  pr»* 
dorrò,  unzìchè  U  commovimento  intimo  di  vera  e  soutita  pas- 
sione. Accade  tkl  Qiaeosa  eoventì  volte  d'indugiarsi  cosi  intomu 
lid  an  medesimo  suntlmeato,  che  il  dialogo  suo  divione  stuccho 
volo  ripotizlone  di  monosillabi  e  di  poriodutti  pressoché  identici; 
né  abborre  paro  dai  ritornelli,  ì  quali  possono  ben  convenire  «1 
ima.  romanza  cantata  sul  liuto  o  sai  mumlolìno;  ma  non  s' 
compagnauo  col  coturno. 

n  peggio  è  che  in  siPTutte  Itini^iignole  egli  intoppa  pur  là  do 
gli  occorrerebbe  esser  brevissimo  e  risolutissimo;  onde  più 
all'impazienza  gli  spettatori  son  tratti  al  riso.  Cosi,  tra  Fall 
nella  Scena  2,  dell'Atto  Ul  del  Fratello  d'Armi,  Ugooe  di 
Soana  che  ha  sorpreso  Talfrido  in  coUwjuÌo  d' umore  con  Berla 
di  cui  egli  è  disperata  mento  geloso,  ed  ha  tratto  dal  fodero  la 
spada  per  ferirlo,  perde  poi  almeno  un  quarto  d'ora  in  chiaccher<t 
e  alla  finu  non  ne  fa  nulla.  Queste  cuntraddizioni  sun  t^jlluni' 
soltanto  nel  melodramma,  dove  gli  attori  fuggono  semp: 
non  inuovonsi  mai,  e  cantano  e  cantano  anche  col  pugnale 
sul  capo! 


VII. 


Non  più  felicemeute  riuscì  al  Uiacosa  Ìl  Conie  Rosso,  dran 
in  versi,  che  per  piaggeria  alla  Casa  di  Savola,  a  cui  il 
gonista  appartiene,  fu  molto  applaudito  in  teatro;  fuori  perd 
critica  fu  oltremodo  acerba,  ed  il  Diritfo  facevasì  a  domi 
«  Prima  di  tutto  è  questo  un  dramma?  >  Quindi  rispot 
<  No,  d  uu  complesso  di  scene  stuccate,  che  potrebbero 
t>tare  da  sole,  che  non  costituiscono  uu  insieme  annonico,  un*! 
bttu  determinala,  il  di  aiì  svolgimento  sia  logico,  rapida 
xiuite,  tato  da  tener  desta  sempre  l'atteiuione  dello  .<. 
da  destare  rammirazione  ed  il  diletto. 

«  In  altre  parole,  il  Conie   lìosso  non  ò  che  la  vita 
Amedeo  VU  sceneggiata,  abbellita,  idoalix»ita:  un  prot 


m  riouì  ctAcoKrm  e  citseppe  ciìmu 

ir&  dei  versi  smaglianti,  di  quei  rersi  che  solo  l'ingegno  gft- 
glianJo  di  Oi-uosa  sa  produrre  in  Italia. 

<  E  non  entriamo  nell'analisi  minuta:  oramai  tutti  i  critici 
d'  [talia  hanno  prontinziiita  k  loro  sentenza,  e  la  nostra  riusci- 
rabbe  per  lo  meno  oprra  rana. 

<  Solo,  insist'Ondo  sni  coticott)  fi^odamootale  di  (jiicsU  nostra 
crìtico. noi  diremo  all'autore  t;hB  l'Italia  attende  ben  nitro  da  Ini. 
Digià  con  la  Luisa  ha  dimostrato  di  essere  fine  osservatore, 
di  conoscere  le  passioui.  di  saperlo  riprodurre  con  efficacia  Hnlla 
Hòtina:  ha  dimostrato  di  poter  scrìvere,  volendo,  la  bnona  oom- 
niedia  sociale. 

«  K  iiuaado  egli  rapprescnt<:)  qnel  suo  lavoro,  tatti  sperarono 
di  Toderlo  entrare  uolla  strada  maestra  dell'  arte  ^randn  e  vera, 
uscendo  dai  sentieri  alpestri,  ore  sì  compiace  di  visitare  i  co- 
stelli feudali,  risuscitando,  trovatore  iucompanibilo  ma  sempre 
trovatore,  lo  meste  castellano  ed  i  mosti  cavalieri,  al  suono 
arezjtevolo  del  ano  liuto.  » 

Lo  stesso  Marchese  d'-ircais,  pur  mostrandosi  noli'  Opinione 
molto  benevolo  al  Giacosa»  crìtiaiva  giustameata  la  scelta  del 
saetto:  <  Io  non,  so  spiagare  per  q«al  ragione  il  Giacosa,  il 
quale  nella  storìit  di  Casa  Savoia  poteva  trovare  tanti  eroi  e 
taDti  fatti  che  avrebbero  somministrato  ampia  materia  a  un 
dramma,  sia  proprio  andato  a  pescare  uqo  dei  principi  sabaudi 
(he  lasciarono  minori  traccio  di  sé,  imponendosi  por  tal  guisa 
rhbhiigo  di  creare  intorno  al  suo  protagonista  una  favola  fiin- 
iastica,  per  trarne  quel  centraste  di  affetti  e  di  passioni  che 
in  teatro  è  indispensabile.  Di  Amedeo  VII,  detto  il  Conte  Rosso, 
(he  tenne  il  governo  de'suol  Stati  dal  1383  al  1391,  vale  a 
dire  pel  breve  spazio  di  otto  anni,  si  sa  che  fu  prode  come 
tatti  i  principi  della  sua  schiatta,  si  conosce  l'impresa  dì  Nizza, 
rinfluenza  ch'osorcit-lf  sull'animo  suo  la  madre  Bona  di  Borbone. 
''  imdlre  che  mori  per  una  caduta  da  cavallo.  Corsero,  ò  vero, 
jtwpytti  di  awelenameuttì,  ma  in  questi  tempi  di  generale  ria- 
l'ilittizione,  òpor  lo  meno  .strano  che  si  voglia  far  pesare  siiihi 
memoria  di  Bona  di  Borhnno  un  mis^tto  di  cui  non  si  hanno 
uè  prove  né  indizi  attendibili.  Che  cosa  ha  dovuto  lare  il  Già- 
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cosa?  Non  solamente  Iia  edificato  il  sno  dramma  sorni  iiti 
che  {Mtrublx*  raeiUueutd  venir  contraddetto,  ma  sa  qnesto  fo' 
troppo  discutibile,  por  non  diro  immaginario,  ha  puro  edificai 
il  carutttìrn  del  protagonista.  > 

Poi  tributa  al  Oiaoosa  dogi,  per  la  dìligensa  del  lavorv  e  la 
finitezza  della  forma,  certo  meritati;  e  mentre  si  afonia  di  pro- 
Faro,  contro  il  parere  dei  più,  che  il  Giacosa  Ak  prore  d'ingej^ 
drammatio),  convioue  anch\-gU  elio  «  raziono,  per  aTreatura, 
parrù  ftcarsa  in  qualche  pnnt^  e  languida.  > 

Stiamo  dunque  a  Todere.  PeromUioseppo  Giocosa,  nonostaat» 
la  /^«/*i,«l  il  Afariio  amante  delUi  Moylie  che  escono  dalla  sa- 
lita cerchia  de^li  idiiiì  mediooTali,  non  ha  dato  prova  di  iiii<1ti> 
Tat<ir«^  in  opem  di  rara  drammatica.  Per'ì  p«r  la  parte  cht."  Q'ì 
abbiamo  presentemente  tra  rwno,  basta  Tavor  t;crìtto  di  luì 
questo  poco,  seoisa  che  più  oltre  ce  ne  oocopinnio. 


VUL 

Indole  somigliantissima  a  quella  del  Qiaoosa  sorti,  Be 
gindicarsene  dalle  opere  sue  drammatiche,  lieopoldo  Mar^c 
piomontoso  anch'egli,  nato  a  Cé\*a  intomo  il  1836.  Pur* 
Uarenco  abbisogna  di  sostenere  col  verso  i  suoi  dmmmi  ;  il  ci 
è  segno  non  dubbio  di  debolexw  neU' organismo  essensiale 
sofltaD^iale  di  essi.  Come  il  Oiacosa,  anch'  egli  prose  a  tratt 
in  più  di  un  lavoro  temi  medioeTali,  e  Lodatissimo  è  ìl  sno  Fd 
coniere  di  Pietra  Ariìetui^  la  cui  azione  si  svolgo  tra  il  9fl 
e  U  968. 

Molti  critici  l(^giori  che  scribacchiano  a  l'anvera  nellttt 
zette  censurano  e  il   Marenco  e  ìl  Oiacosa,  priuciimlmfnl 
vm  quasi  solo,  per  la  scelta  di  questi  soletti  ine<li<K'vnf 
medioevo,  si  sa,  è  un  pmoo  negli  occhi  di  certa  gente,  briaeaj 
moderno  massonìsmo  satanico,  che  ha  nome  di  civiltà! 
estendendo  il  discorso,  osservano  in  genere  che  it  dramma 
A  ormai  un  fnitto  fuor  di  stagione,  impossibile  a  gnnUrsi 
società  presente.  Ma  perchè  mai  cotesto?  Perchè  un  fruttt> 
stagione?  Se  insisti  nel  chiederne  il  perchè,  non  te  lo  sanoo^ 
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w^onvtìniamo  pifiiamonte  con  tutti  i  savii  crifwì  antichi  e 

lodemi  che  il  dramma  deve  aoaitutto  i^ssoro  Tero.  Verità,  na- 

iraleiuu,  spont&Deità;  senza  i^uvsbo  non  T't>,  iiou  ri  fti,  tiuu  vì 

mai  opera  d'arto.  Ogni  belletto  deturpa  il  riso  doli' arte, 

ci^  che  proriene  da  coitvettzìont:  non  da  iaplrazione,  sempre, 

dir  poco,  difetta  dì  vita,  che  è  prima  ed  ossetixiale  oondìzione 

pila  Iwlk'zza. 

Kon  ondasi  però  che  uu  dramma  debba  necessariamoate 
leare  di  Tenta  e  di  Tìta,  aol  perchè  s'aggira  inioroo  ad 
rgnmento  tratto  dalla  storia  poasat»,  sìa  poi  del  medioeTn.  nia 
»i  dell'evo  antico,  appartenga  ovrero  anche  non  appartenga 
l'era  rollare:  nel  che  appunto  sta  Terrore  di  coloro  che  con- 
a  priori  il  drniiiina  storino.  Lo  stesso  Zola  (citiamo 
rantorìtìk  uon  sospetta  di  eonremionalismo)  dichiurara  net- 
ittntt'  che  un  savio  crìtioc»  uon  può  fiirlo,  nonostjuite  la  sua 
HleTnone  pe' terni  moderai.  E  soggiungeva:  «  Qnosto  dramma 
pio^  Io  storico)  mi  capacita,  ([uaodo  ò  trattato  da  poeti  di  genio 
dn  uomini  d'iiumeaso  sapere,  potanti  a  porre  ritta  là  d*  lu- 
gli spettatori  tutta  iuteni  uu' epoca  coll'ÌDdolo  sua  spe- 
i  suoi  costumi,  la  sua  civiltà;  è  questa  un'opera  d'ìspì- 
done  0  dì  critica  pioua  d'ìaterosso  profondo  '■  »  Siccome  poi, 
buona  venia  dell'estetica  e  delTarte,  possiamo  dall'autore  dì 
dramma  storico  richiedere  assai  meno  di  questo  che  pretende 
ZoU;  eoa  è  chiaro  come  auchc  rimanendo  più  gradini  sotto 
iomooe,  si  può  scrivere  drammi  di  (im\  gf^nere,  che  superino 
mediocrità. 

Ad  ogni  modo  però  il  dramma  storico  deve  dare  solida  spe- 
ÌBia  che,  se  i  contemporanei  all'azìene  da  esso  rappresentata 
rro  ad  assislt-rc  ora  in  ttiitro,  non  raccoglierebbero  a 
oft  vi  ravviserobboro  una  parodia  od  una  fiirsa  da  car- 

\i  «  Vu  u4tk|(w  nr  pnut  ciMidutiinM-  (l*ua  mal  ìc  choh  de  Kujels  bUlorÌt|iif», 

umm  s«  irtìifene«  penonndles  pour  la  tnjpts  modenietu.  )■■  oiniirends 

■mr.  taniii*il  rat  imìlé  par  il»  yinèta  de  ghiaie  od  par  An  boinme^  d^une 

intuente,  afa\>les  ile  mplire  d«v»iit  les  spectaUtui's  toule  une  c|XKioi'd<>t)oii( 

Bir  ptriicubFr,  j**  inti-ure,  q  ritilintioo:  e'»X  là  alon  une  itiure  ili- 

M  ie  crilii|iie  d'un  inlci'^t  |)ffìtonil,  t  (,Le  Xaluralimit  au  (htntrr,  pnr 

Ztìax.  hiris.  CliirjH-nliiv,  IKKI.  PBf$.  16-17. 

ie  XII.  *ot  l\.  fate.  ^0  13  «  f  ernia  jo  1885. 
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novale:  Toglì&mo  dire  esser  iiee«s5irìo  che  i  eantterì,  «  i  fatti, 
e  i  detti  e  insomma  tutta  la  fìnxione  artistira  serbi  somìglìaiua 
eoi  tempi  ai  (inali  si  riferisce.  A  questa  tanto  il  Oiaooss  quanto 
il  MardQco  si  stadiamao  c^q  ogni  cura;  ma  qoq  oseranuorf- 
fermare  che  ri  siano  sempre  felicemente  riasciti:  anzi  è  certo 
che  qualche  volta  non  vi  colsero  punto.  Difetto  poi  inne^bil? 
dell'ano  e  dell'altru  è  U  non  avorci  saputo  darò  un'ozioDew- 
gnita,  che  si  arol^a  agli  sguardi  degli  spettatori,  per  natoralt 
ooncatenaxione  de'^ttt  posti  in  ìscena;  ma  pinttosto  una  sir* 
rusioDO  di  eT«nti  antichi,  fitta  da  attori  vestiti  all'antìfa  tm 
apparato  di  scenarii.  di  armi,  di  mobili  rammcnUntì  più  o  ni«a 
dappresso  le  cose  antiche.  II  Falconiere  del  Marenoo  non  ìsf 
di  certo  a  questo  sconcio,  (qaantanque  esso  non  da  del  tot 
spregeToIe  dramma);  giacché,  fra  l'altro,  ri  si   &  «l 
Aleramo  desolar  dal  sunno  T  esercito  d'Ottone  Imperatore, 
con  esso  la  rupe  d'Ardeoa,  sbaragliar  i  samneoi  e  qoindì 
trionfante  nello  spiuio  di  cinque  minuti.  Altro  che  il  veni, 
vici  di  Giulio  Cesare! 

D  Marenco  compose  anche  commedie  e  drammi  d'altro  an 
mento,  tra'qaali  la  palma  rimano  alla  Oel^te^  defìnita  da 
stesso:  idiUìo  campeilre.  Infatti  l'ingegno  sao,  come 
anche  pel  fìiaoosa,  tiene  più  dell'  idillico  che  del  drai 
ciò  sarebbe  par  poco  male  se  non  gli  si  dorosse  rimpr 
una  tinta  soverchio  voluttuosa,  che  fa  la  sua  tArolozza^ 
di  pericoli.  La  Celeste  ne  è  un  saggio,  ufi  crediamo  de*] 
sotto  tale  rispetto.  Che  diro  poi  dì  quel  tipo  dì  prete  111 
che,  col   nome  di  Don  Ambrogio,  in  essa  sorge  ad 
Veferna  vacuità  do'chiostri,  a  denigrarli,  ad  invilire 
pregevalissiino  di  Tei^iuità,  a  calunniare  altresì  U 
cattolico,  quasi  che  per  mal  intcsn  Religione  o  per  trassa  \ 
rama  s' adoperasse  ad  inTÌgoriro  nelle   menti   i  pregit 
dell'età  rozze,  e  te  stolte  paure,  e  le  credenze  ancor  più 
Forse  credendo  esaltarlo,  il  .Marenco  inflisse  per  esso  al 
lalismo  chercuto  pessima  umiliazione,  nel  tt>mpa  medesimo i 
nricava  la  sua  coscien?^  di  un  sacrilegio  o  d'uno  scanri 
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Vu  dei  grandi  problemi,  snscjtatisi  modcraamonto  fra  i  dotti 
Ile  maraTigliose  scoperto  dell'Àssirìologi&f  è  quel  che  vignarda 
Cranoloffia  bihlico-assira,  cioè  Ìl  come  deb1>a  o  possa  oooci- 
i  la  cruDoIugia  dei  libri  storici  della  Bibbia,  con  quella  dei 
onamonti  storici  cuneiformi,  che  a  prima  fronte  appaion  da 
.QÌÌì  discordare.  Cotesto  cotnc  ò  di  fatto  tuttora  un  problema, 
mccbè  non  se  n'è  data  iìnqui  una  spiegazione,  la  quale,  sic- 
me  di  evidente  reriUi,  venisse  uniTorsalniente  accettata:  ed  è 
pmbloma  non  men  arduo  che  grave,  a  giudlcorae  anche  sole 
molti  e  diversi  tentutivi,  fatti  (luura  dagli  eruditi  per  ri- 
iherlo. 

Noi  siamo  ben  lungi  dalla  presun;{ioDe  di  rìnscire  in  così 
flkìle  arringo:  e  nell'intrapreudere  a  dire  alcun  che  sopra 
eslo  tema,  non  abbiamo  altro  in  animo  fuorché  di  darò  a 
oUi  fra  ì  nostri  cortesi  lettori,  che  si  dilettano  dì  studi!  bi- 
ioo-orientali,  un  sufficiente  ragguaglio  di  sì  rilevante  que- 
00$,  «  del  prò  e  del  centra  clie  se  n'  ò  andato  e  se  ne  va 
disputando,  con  accennar  per  ultimo  quale  delle  soluzioni, 
proposte,  a  noi  paia  meglio  accetbbUe. 
Nel  tempo  medesimo  voglìam  di  passata  liberare  la  nostra 
Ift  verM  il  nostro  dotto  avversario   e  cordiale  amico,  il 
Giuseppe  Massaroli,  Dottore  in  sacra  Teologìa  e  Parroco 
F&tioza;  al  quale,  pili  mesi  addietro,  nel  far  una  breve  ri- 
'  del  suo  libro:  Phul  e  TuUiatpalasar  II,  Salnutnasar  V 
\Sargon:  Questioni  biblico-^issire,  promettemmo  dì  tornare 
un  di  sopra  queste  due  questioni,  e  fra  i  precipui  arso- 
ci. Coti.  Setie  Mi,  ToL  1,  pas.  4(i3  e  sefig. 
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menti  da  lui  addotti  contnj  la  seotenn  dft  nm  «^osta 
Civiltà  Cattolica,  pigliar  sìngolutaoDte  ad  esame  Yar^ 
eronoloffico,  che  è  il  più  valido,  o  a  dir  meglio,  l' unico  a^Q- 
mento  di  polso,  da  lai  nella  prima  questione  (pag.  24-25,31. 
40-41)  arrecato. 

In&aDid  tratto,  ci  duole  il  dire  che  il  libro  del  «Il  Munroli, 
benché  00^  dotto  e  ingegiioso,  non  ÌDooQtr&,  a  quanto  BappiuM, 
presso  gli  as&ìrìologi  la  (brtoaa  che  forse  meritara.  Tra  ì  ?«• 
riodici  che  sì  occupano  in  Europa  di  qa«<tti  stifUii,  «lualaui^ 
corno  la  Zeilschrijl /t'ir  Keihchriftforscìmng  dei  Frofedsori  Bd- 
lEoId  e  Hommel  ',  sì  contenti^  di  anuuiutanie  nella  sua  Bihìi^ 
grapkie  il  semplice  titolo,  ti  celebre  Muséon  del  De  Harlei  fi) 
tradotto  in  francese  *  un  breve  santo  della  prima  questùie 
PhiU  e  Tuìilaipalasar  II,  ma  a  solo  titolo  di  novità  ecientifici, 
eeua  recamo  venin  g^indizio  né  di  encomio  né  di  biasima  Nel 
Btcue  des  qutstions  htsioriques  di  Parigi,  il  Conte  De 
raneey'  ne  lodò  le  intenzioni  e  la  novità  ardimentosa,  e 
strossi  propenso  a  dargli  ragione,  notando  tuttavia  che  la 
de  voir  de  notre  Auteur  s'éioigne  de  celle  de  tous  se» 
cesseurs,  vale  a  dire  che  egli  è  finora  il  solo  a  sostenne 
siffatte  tesi.  Anche  la  Controverse  del  Jaugey  *  oommondò 
pensiero  onde  fu  ispirato  l'Antore,  ma  quanto  alla  wstauza 
806  dottrine  natJ^:  1  '  che  gli  argomenti  da  lai  addotti  ne 
raissetU  pas  probants;  2'  che  egli  si  espose  a  pigliar  gr 
nel  farsi  a  intraprendere  una  dimostrasione  contraria  a  et6 1 
ammettono  generalmente  les  apécialisles,  senza  aver  fatto 
medesimo  des  Mmìes  spéciales;  3"  ch'ei  mostra  aver  deipri^ 
cipii  dì  esegesi  un  po'strani;  e  conchiudo  dicendo:  En 
le  lipre  m  fati  pas  /aire  un  pa^  à  la  question,  mais  i7 

<  Fiirkota  [,  Jatimar,  1881.  Upii. 

•  Nei  \a%i^roìl  Api]' rMlahre  S9S3  «  At\  iniUet  tSSi. 

'  LivraUw  'HI' (>cto6i-(  tSH:i,  psp.  677. 

'  in  CMfrocfT*'.  ArcM  d<a  olorctioni  et  dta  riptmta  e»  umMtv  4|] 
Hffiah.  «otM  la  dirtclion  4«  IH   \.  M.  Judgct  hy«n-Ptin»;  bscicalo  dd 
hrp  1899,  |n|C.  5&9.  t'n  i  cDllnborntorì  di  qufslo  eg^rr^io  t  Amo  tVrMlni 
Aimo  i  noaii  illnslri  ileirAHù.iNuc,  avi  De  Hakliee,  del  Uai,  dcJ  Horuivi 
VtcoiriHios,  ecc. 
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lo  ài/Jieullé  d'intreprisf-8  sembiabhs.  Con  egual  sererità  Tenne 
^indicato  il  Massaroli  d»!  dotto  Ernesto  Babelon  negli  Annales 
de  phllnsopht'e  chrétienne  '.  II  Babtìlou  professa,  ^li  argomenti 
dell'Autore  non  averlo  punto  conTinto;  pppcrciO  persisUT  egli  in 
entrambe  lo  ({uestioni  a  tenero  la  sentenza  contraria  a  quella 
del  MasMToli',  e  in  qiianio  a  Pkul,  poter  benìssimo  questo  nome 
essere  nna  mera  abbrovìaxìone,  nna  somplico  atUtrazione  ebraica 
dftl  neme  assiro  Tuktat-paf-asar;  l'opinione  del  Massaroli,  «he 
Tede  in  Phul  il  nome  d'un  Dio  assiro  Pur,  la  Dea  Fortuna, 
essere  al  tutto  priva  di  fondamento;  il  libro  insomma  del  Maa- 
Baioli,  'beuchò  scritto  con  erudizione  o  utile  a  rischiarare  rarii 
ponti  particolari,  tuttora  osrnri,  della  cronologia  biblica,  conte- 
nere nnndimenn  genemlmente  conclusioni  poco  am}KessìbiH. 

I>opo  tatto  ciò,  il  eh.  Massaroli  et  consentirà  di  persistere 
uehe  noi,  a  mantener  senz'altro,  nelle  due  questioni  sopradette, 
l'opinione  che  già  esponemmo  nella  Civiltà  Caiiolica^  e  che 
egli  »i  tenne  in  debito  di  combattere.  Se  in  questo  mo;i!!0  fosser 
Tonutfl  in  campo,  donde  che  sia,  nuore  ragioni  o  antoritil  0 
documenti  perentorìi,  o  almen  preponderanti,  in  furore  delle  fine 
tesi,  noi  non  avremmo  punto  esitato  a  disdir  le  nostre:  ma, 
poiché  nulla  comparve,  non  veggiamo  nian  raotiro  di  ricrederci  ; 
e  sogiiiteremo  quindi,  non  pur  collo  Schrader,  ma  colla  gran 
maggiorità  degli  altri  maestri  in  tali  discipline  assiro -bibliche, 
Uè  sol  Protostanti,  ma  Catt'jlici  egregi,  seguiteremo,  dico,  a 
sre  che  l'identità  di  Pfttd  e  Tnkìalpalamr  //  sia  l'ipo- 
finora  piò  probabile  per  concilìaro  fVa  loro  i  testi  assiri 

biblici  che  a  questi  duo  personaggi  si  riferiscono,  e  che  Sal- 
ir V  e  Sartfon  siano  (^ertameiìte  due  personaggi  direrei. 

Venendo  ora  al  punto  speciale   AaWntfìnmenin  rrniiofoffìco, 

pra  cui,  comi*  testò  dicevamo,  Il  Mas«ani]ì  principalmente  sì 
la  nella  questione  di  Pbul;  ci  fa  mestieri  in  sulle  prime 
ire  un  punto  eupitalisslmo  di  esegesi  biblica,  intorno  al 
IMQustre  Teologo  di  Faenza  sembra  avere,  secondo  che 
inava  testé  la  Contrùverst^  dei  concottL  un  po'stranì.  Egli, 
ti  trarre  il  computo  degli  anni  dei  Re  d'Israele  e  di  Giuda, 

>  Del  Mangio  1883.  p;.  191-1^ 
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sì  ftttieoo  alla  croDalogia  biblia  oomoooswato  ii5itat&, 
nnnah  qaali  li  ablùaitto  uóU'wlienu  tasto  daUa  TolgaU;  «  fin 
qai  Don  yfè  che  Riporre.  lU  et  n  pia  oltn^  e  nwl  ob«  <»testì 
Diuneri  e  cotesU  oooolopa  sua  tatti  ooai  in&Uibik,  noomu 
ptn)U  ispinta  da  Dio  al  pari  di  qualsiasi  altra  yvrU  delia  Sacra 
Serìtbira.  0da6i\  dì  grazia,  eoo  che  rìsone  egli  parli  in  tal  mi- 
teria.  Dopo  avere  (a  pag.  25)  fatto  an  di  ootaU  computi^  «  ia- 
feritoue  esser  «  eTÌdeote  che  la  emiologia  biblica  ripD^oa  cbìa- 
riamente  alla  ooBtdmporanAità  tasto  dì  Manah^m  Rd  d'Israele, 
quanto  di  Axarìa  Uà  di  Giud&,  eoa  Tnklati^iiasar  II  », 
giunge  in  nota: 

*  Non  credo  ri  sia  aloioo  si  audace  e  tìiiu^rano,  ci»  pni 
difendersi  .dalla  forza  di  questi  a^oneoti,  aaaerando,  dod  tatto 
àa  ebe  è  nella  Sacra  Scrittura  essere  dlTinamente  ispirato,  nii^ 
Sion  ore  trattasi  di  cronologia  e  di  altiv  MieBaB  omaiu:;  col 
pretesto  che  la  Scrittura  non  ha  altro  fise  ae  dod  quello  £ 
istruirci  nella  religione,  e  che  in  tatto  li  testo  ooa  è  Idd» 
LDtervcanto  eolla  saa  dirioa  ispiraziuoe.  Imperoeehà,  come  <w- 
serra  il  Gkìre  nella  sua  lalroduziood,  se  è  raro  che  la  scopo 
principale  della  Scrittura  è  d'istruirci  nelle  Terità  della  feJc. 
non  ò  meo  rero  che  i  sacri  Scrittori  nou  sìeno  stati  mo&^i  > 
dirotti  dallo  Spirito  Santo  nello  serirere  le  altre  parti  dei  Iti» 
libri,  ed  è  quindi  impossibiU  che  in  esse  possa  troTareì  ahi» 
errore  o  menzogna.  » 

Ccà  l'egregio  Tool<^:  e  tutto  ottìmaine&te,  sako  che 
non  fa  una  distintone  capitala:  non  distìngue,  cioè,  la 
quale  uscì  originalmente  dalla  ponna  del  sacro  Scritture, 
rato  e  assistito  dlTinamente,  dalla  Scrittura,  quale  noi  l' a 
nel  testo  odieroo.  Della  prima  ò  Terìi>simo  che  non  poti 
visi  nion  errore,  anco  in  cose  minimo  e  non  pertinenti  alla 
e  ai  costami:  d^Ibi  soconda  al  contrario,  vuole  anunotteni, 
è  ammesso  di  fatto  dai  Padri  e  dal  comune  degl'interpn'ti. 
in  cose  leggiere,  non  toocaoti  uù  il  domma  nd  la  morale 
aostaoza  della  storia,  e  singolarmente  nelle  dato 
pu&  trorarsì  o  trovasi  in  realtà  qualche  errore:  errore 
primitiro  Scrittore  ispirato,  ma  dì  qualcuno  dei  tanti  ci^i 
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inti,  per  le  cai  mani  sou  dovuti  passare,  noi  corso  di  tanti 
SMolì,  i  codici  bì1)Lici,  dui  quali  lì  poi  dariruto  il  testo  che  oggi 
noi  adoperiamo  :  non  avendovi  niuna  ragion  d' esìgere,  che  anche 
a  cotesti  copisti  ed  in  colali  minuitio  Iddio  dovosso  prestare  con 
perpetuo  miracolo  la  medesima  assìston^a  eho  ai  sacri  Autori, 
ia  guisa  da  rendere  impossibile  qualsiasi  anche  leggerifisìmo 
sbogliu.  Posta  la  qual  dottrina,  rinfallibilitfi  assoluta,  attribuita 
dal  eh.  Massaroli  allo  sue  date  bibliche,  per  ciò  solo  che  elle 
si  troraa  cosi  e  cosi  nella  odierua  Volgata,  viene  a  mancar  dì 
scdida  base,  e  con  esso  lei  va,  o  miuaccìa  alintmo  dì  andare  a 
eatafoscìo,  tntta  l'incastellatura  dc*saoì  argomi^nti. 

Ora,  che  cotesta  dottrina  sìa  verissima,  egli  è  agevol  cosa 
provarlo  coli' autorità  dei  maestri  più  renenitì  nella  Chiesa:  e 
il  provarlo  stimiamo  qui  predio  dell'opera,  non  solo  in  servigio 
del  Massaroli,  ma  anche  d'altri  cho  per  avventura  del  medesimo 
serrigio  abbiMgnassero. 

1**  San  Girolaino,  il  Dottor  massimo  delle  Sacro  Scritture, 
BÌ  lamenta  in  più  luoghi  di  quel  che  egli  chiama  scriptorum 
viiium,  scriptorum  eiilpa  nei  codici  biblici;  8  sua  principal 
fatica  nel  tradurre  novamcntu  dall' Kbraico  o  dai  Settanta  i  libri 
santi  era  appunto  V  emendare  cotesti  sbagli  di  copisti.  Ecco,  ad 
Hsempio,  ciò  che  egli  scrive  specialmente  del  Libro  dei  Para- 
lipomeni, nella  2'  Prefaziono  che  leggesi  iu  capo  alla  nostra 
^Tdgata.  Ita  in  graecis  ei  latinis  codicibus  hic  nomtnum  liber 
fLiher  Paralifontenmi)  vitiosus  est,  ut  non  iam  lìebraea  quam 
hetrìiara  gaaedam  et  Sarmatiea  nomina  conieeta  arhifraffdum 
tU.  Nec  hoc  Septuaffinfa  int€rpretil)tts,  qui  Spiniti  Sancto 
pfrni,  ea  gìute  t>era  fuerunt,  transtuìeranf,  sed  (notisi  bene) 
MtirTOBUx  otLPiB  ad^mbcndunt,  dum  de  emendati^  inemen- 
iata  scriptifant  de.  E  nella  1*  Prefazione  al  medesimo  Libro 
detto,  d'aver  dovuto  correggere  itiextriccdtìles  moras  d 
i/n  nominnm,  qiiae  »CRii-roitiH  confusa  simt  vmo,  sensuum- 
yiw  barbariem.  Al  che  Ìl  Bollarmino  ^  aggiungo,  che  anche  al 
presento  nella  Volgata,  in  tibris  Paralipomenou  magna  est 
ron/iisio  nomiimm  proi»'iorum,  vt,  sìgiii^  rede  inspiciat,  facile 

*  Hflb  Di!»r1aiÌoiu>  dia  or  ora  nleirmo. 
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ffwpitìrrè  pimii  Editionem  vulgatam  esse  naru:  Ha  comiptam, 
ut  suo  Uvtpore  /itìsse  iesialur  ffieront/mm. 

2"  Sant'Agostino  parimente  parla  dolio  seriptoris  errar. 
ittt^pretis  error  (sbaglio  di  copista  o  di  traduttnre)  che  nelU 
Bibbia  può  talora  inMQtrardi,  sopratiUto  nei  dati  crùnulùgicu 
Cosi,  nel  Libro  XV,  e.  1 3,  De  Civìtate   Dei,  rasionando  del 
modo  di  spiegare  lo  discrepanze  di  crounlogìa  che  nono  tra  l'Ebreo 
e  i  Sottunta  nel  computar  le  età  dei  Patriarchi  antcdilamni, 
avverte:  Credibilitut  ergo  qttis  dixerit,  cum  primum  de  Aì- 
bliotheca  Ptolemaeì  deacribi  isla  coeperunt,  tunc  aliquid  tali 
(lo  discrepanze  Buddett^)  Jieri  potuissa  in  codice  uno,  sciliàil 
primiius  inde  descripto,  tind-e  ìam  latitts  etnanaret:  ubi poluH 
guidem  uccidere  eliam  scriptokis  rbrob.  IH  poco  appresso  :  Itoipu 
illa  diversitas  uttmerorum...  scriptobis  TRiBCiTtra  rreorj,  quiii 
bUfti^heca   supradicti  Regia  codifem  describetidum   primti» 
acccpit.  Sam  (pongasi  ment«  a  questo  perchi^)  ettam  riunc.  uU 
numeri  non  faciunt  intentum  ad  aliquid  quod  faeilt  post^ 
inteUigi,  vel  quod  appareat  utiliier  disci,  d  SB^LiaBSTBR  <if- 
scribuntur  et  swiLioESTiua  enteudttìUur.  Ed  ò  notisaiuia  la  tv-^-Ìì^ 
che  quindi  pone  il  santo  Dottore:  Ibi  fin  saerìs  Litteris/, 
quid  velui  absurdum  mòverit,  non  licet  dicer$:  Auclor  km\ 
libri  nonjenuit  veritcUem,  sed  atU  Codez  mendosus  est  (i 
di  copista),  aut  inierpres  eìTovit  (errore  di  traduttore),  aai 
non  inielUgis  '. 

3  '  Il  Bellarmino  ha  una  Dissertazione  '  intitolata:  Dt 
Itone  latina  Vulgata.  Quo  sensu  a  Conàlio  Tridentino 
nifum  sii,  ut  ea  prò  autlteniica  hnbeaiur;  ed  In  capo  ad 
egli  esprime  così  la  propria  tesi:   Quolquol  hactonus 
potuit  a  videniur  in  eam  senl^iUiam  descendere:  ut 
Vulgata  censendo  sii,  nuUum  continere  error$m  Jidei 
licae  aut  bonis  moribus  coiUrarium;  et  ipsa  sola  n 
sii  in  pubtico  ttsu  iemplorum  et-  scholarum;  quaienus  alw 


'  libro  Cantra  FataluM,  XU  5.  Cf.  Epi»t.  1$\  ad  Uieronywnm. 

*  LcOMl  In  1  Protegomniit,  misti  dal  P.  Ixccxkik,  In  rrotle  al 
rim  A*  iHM>«rMm  S.  Scripluran  iti  TniNOi  e  rìsUnipttlJ  ulUmUMilr  ibi  1 
Torino,  )88*;  Voi.  I,  pag.  21-29. 
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mos  BssoBBs  ELBEBs  PossiT.  Indi  8Ì  h  a  dim(»9trar  questa  tesi, 
e  spMìalment^  Tnltima  sua  parte,  1"  colta  sentdaza  dì  molti 
Ulustri  teolo^ì^  di  cui  recai  passi;  T  oon  varifl  e  gravissime 
raduni;  e  3'  infine,  coli' addurre  in  esempio  una  filza  di  17  luo- 
ghi biblici,  i  quali,  die' egli,  non  vùtenlur  posse  excusari  ah 
errore:  errore  da  lui  attribuito  ai  lihi'arii,  Ossian  copisti  — 
errar  iibrarwntm. 

4*  La  medesima  dottrina  viene  inflegnata  oggidì  dal  Car- 
dinal Franzeiin;  il  lìualo  nel  sno  Tradaius  de  divina  Tra- 
aUone  et  Scrittura  {Romat,  1370;  pag.  465-501),  ragionando 
Dt  niensiwe  auiheniiae  edUionts  Vnlgatae  a  Concilio  Tri- 
dentino dectnrafay  dimostra  {pag.  477)  come  i  Padri  del  Concilio 
ffaooobbero  esservi  errori  nella  Volgata,  Iwuchè  solo  m  rehiia 
minoris  momenti,  iti  rebm  minimis;  e  combattendo  (pag  491 
e  Begg.)  l'opintoDO  dei  rìgidi,  che  stendon  l'aut^nzia  ad  sinptla 
mciia  ri  poene  vtrba,  quaecumque  sii  Materia  in  qua  fej:tus 
wtrsfntvr. .,  ad  minutiora  tfunegue,  geographiam,  obrosolooiii, 
aàiuin^a  infima  hisiwiae^  boianteam,  zoologiam  etc-  speetantia, 
stabilisce  al  contrario,  Pantcnzia  valor  solamentfl  iti  rehusjidei 
«e  morum,  ae  in  eeteris  gtioad  rei  summam,  allegando  sopra 
\tìò  le  atitttrità  gravissime  del  Cervini,  del  Yega,  del  Luyneii, 
|dd  Salmerone,  del  Bellarmino,  del  Pallavicino  e  d'altri'. 

5*  \è  di  questi  soli  dottori  è  propria  eota!  sentenza,  ma 

la  sentensa  ceuiuue  della  massima  e  miglior  parte  dei  teologi 

oommentatori,  non  pure  antichi,  cìcm>  anteriori  al  Concilio  di 

Roto  ed  alVemendatissima  edizione  della  Volgata,  compiutasi 

[■otto  Clemente  Vili,  ma  anche  ai  posteriori  e  ai  più  moderai. 

questi  ci  basti  allegare  il  Martini,  il  qnale,  per  esempio 

lerem.  XXXIX,  3,  ammette  che  nel  sacro  testo  piift  benis- 

iocontrarsi  uno  <  sbaglio  di  copista,  facilissimo  ad  accadere, 


Il  V<i'.(ii'tiili'\.  noi  son  pccrllcnlp  Mamuri  hibUftu  (4*  edit.  I8&I1.  Voi.  I, 
1U3.  ilo|)o  aM.'re  ijiìf^lo  qnol  »in  rnh-nnioDO  da  ilar^  airBntoiaia  dclb  Voi- 
rtt,  ri«chiDde  che  sopra  Ul  (|U(slÌ0De,  iì  fatti  sVr  tetùrA  Vopiition  àu  Cor- 
«•/  FnuatHn.  Vpjrciisi  anchf  l' ìmporuinii'  («niitnfo  tifi,  pag.  53-55i,  Awt  il 
^ImuUX    pqrJa   Dts  errfurs  malèriellf»  gtti  o»t  jtu  *f  gUtàtr  lian»  la  tran- 
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particolarmente  quando  si  tratta  di  numeri  >  ;  e  quello 
Glairo,  supra  cui  il  ^iissaroli,  corno  sopra  rodemmo,  si  appoggia, 
ma  in  troppo  mal  punti).  Imperocché  il  Ol&lre,  nella  sua  L 
Irotluzione  ai  libri  del  vtccMo  e  nuovo  Ttsicmento 
mente  distingue,  a  pagina  76-77,  due  spezio  di  alterazioni  dt 
tosto  biblico  :  «  le  une,  gravi,  toodontt  a  mutare  la  soat 
dei  fatti  e  della  dottrina;  \c  altre,  leggiere,  ohe  non  U 
queste  parti  easeuziali  d'un  Ubni  »:  ed  escluse  assolutameol 
lo  prime,  ammette  peri»  lo  socund",  soggiungendo  che  «  oan 
ordinariamente  non  sono  altro  che  sbagli  dt(fU  amanuensi  ;  la 
critìcu  sucm  si  studia  dì  scoprirti  ed  indica  i  mozzi  acconci  ad 
emendarli  ».  Poscia,  iri  stesso,  stabilisce  come  tesi,  che  •  D 
testo  ebreo  dell'A.  T.  non  è  esente  da  err^i  di  amanuensi  ». 
Ed  a  piigina  2-16,  parlando  dei  Paralipomeni,  089ei*vu  col  Calm«t, 
<  Don  essere  cosa  straordluarìa  che  libri,  trascorsi  tra  tante  mani 
da.  tanti  secoli,  abbian  patito  alcune  alterazioni  relaiive  a  dati 
e  a  nunifi-i.  >  Kd  a  pagina  109  si  duole  che  <  alcuni  scrittori 
cattolici  abbiano  esagerato  il  merito  della  Volgata,  Bosteneiid» 
che  essa  sia  immune  dal  piit  lieve  errore.  *  E  infine,  per  taoBr 
d'altro,  in  uno  di  quei  tratti  medesim^i  che  il  Muss&roli  alli!^ 
(pag.  93,  in  nota),  il  Glaire  sentenzia  bensì,  che  la  Voi 
non  potrebbe  più  tenersi  por  autentico.,  quuloru  non  rappre 
tasse  la  sostanza  del  suo  originale»  non  solo  per  ciò  che  ni 
la  dottrina,  ma  anche  per  ta  sostanza  della  parte  storica 
crotwhgica;  ma  collo  stesso  esprimere  ripetutamente  sostù 
chi  non  Tede  che  egli  tacitamente  ammette  qualche 
in  contrario  per  V  accidente? 

ò"  Aggiungiamo  per  ultimo,  eh»  neUa  stessa  Prae/eià  i 
ìeciorem,  la  quale  Clemente  VIU  fece  stampare  in  capo  all't 
aone  Vaticana  della  A'olgata,  e  che  Hi  ticritta  dai  l]ell»nnii 
TÌen  detto  cspres^imente,  ohe  U  presente  testo  dell:i  \< 
benchò  gtiania  Jieri  potuit  diligentia  casdgatus,  0  come  lifcl 
Bolla  di  Clemente  VIU,  qiiam  accuratissime  mendis 
gatus,  non  è  dato  tuttavia  come  perfetto  e  immuoe  da 
menda,  ma  soltanto  come  più  emendato  e  puro  dì  tutti  i 

■  Kia.  •!>  MaiMli,  1857. 
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ti  :  iptam  quidetn  edUionem^  sicut.  omnUnis  numeris  <tbso- 
ì^itm  prò  kumana  imhecillUate  affirmare  difficile  est,  ita 

'eris  omnibus,  tpiae  ad  hanc  usgue  diem  prodierunt,  emen- 
atioreni  purhreynque  esse,  nmihfw  dutntandum:  anzi  sì  sog- 
iongo,  che  ì  correttori  Vaticani  (cioè  i  Cardinali,  i  Teologi  e 

Professori  dì  lìugue  dottissimi,  deputati  dal  Poateftw  a  tal 
npresa),  sìcoomo  nel  testo  Taris  cosi*  studìatamenb'  imitarono, 
\osì  altro,  che  pareano  pur  da  mutarsi,  lasciarou  tuttavia  a  IwUo 
Itadio  inalterute:  sicui  nonmiUa  consulto  mutala^  ita  tHam 
ìiia  quae  mutandn  videhanfur,  consttlio  immutata  relieta 
•wl;  e  ciò  per  le  savie  wgioni  che  ivi  si  adducono. 

Vegga  dunque,  di  grazia,  il  eh.  Massaroli,  se  dopo  tutte 
neste  autoritii  possa  chiamarsi  audace,  anzi  temerario,  chi 
ssserisce,  potervi  essere  nella  Volgata  quale  oggi  l'abbiamo, 
Kt  esserri  di  f&tt«  qnalche  ]eg;giera  menda,  qoalcho  errore  in 
ose  minute,  non  toocaati  per  nulla  né  il  domma  r  la  morale, 
ò  In  genere  lo  .scopo  e  la  materia  sostanziale  del  libro  ispirato. 

Applicando  ora  questa  dottrina  generica  al  caso  speciale  della 

ila  Cronologia,  niuno  deve  adunque  far  le  merarìgUe  o  pigliare 
idalo,  perchè  altri  sospetti  in  essa  di  qualche  errore,  e  non 

tenga  quindi  per  ul  tutto  infallìbile  nò  s'afBdi  ciecamente  a 

Klo  cifro  che  legje  nella  Volgata.  Qui  lascìani  da  parto  le 
e  gravi  discrepane  che  corrono  tra  la  cronologia  del 
bKto  ebreo  e  della  Volata  che  ad  esso  sì  attiene,  e  quella  dei 
lettanta:  dij^crepanTie,  che  nel  computo  dell'  intervallo  ira  Adamo 
B  Cristo  gitmgono  fino  a  12  e  a  15  centinaia  d'anni.  Lusciam 
h  parte,  che  si  contano  tìn  oltre  u  200  i  sistemi  '  diversi  dì 
moùlogia,  seguiti  dai  rariì  autori,  e  tutti  appoggìantisi  sopra 
dati  hìMici  :  tra  i  quali  sistemi  la  discordia  giuuge  a  tale, 
ha  i  due  estremi  divarian  tra  loro  dì  bea  3500  anni,  nel  cal- 
>r6  il  periodo  da  Adamo  a  Cristo;  perocché  ti  sistema  piti 
irtretto  assegna  a  questo  periodo  soli  34S3  unni,  ed  ìl  più 


•  Ynli  t'cndilùsinu  open  àtri  Oss,  Vicxoi.f5,  Chrmoìopit  de  VHwtoirt  «nnte 
étt  Uùioire»  itrangiru  drpvis  li  sortii  ifÉffi/pk  jiàétpt'à  la  caffiitfité  de 
lAy/limt,  Ikrliti,  IT39.  Cf.  Vr-opion,  3ta»ueJ  iiiòiique.  Voi.  ],  fof.  45&4ti3. 
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hvgft,  69S4  '.  G  ìaeH  amrtire  che  sUTatta  diffemuv  Bi^O- 
SQM  Twofwnriwiwrtf  eibe  1»  du«  biUioho  4el  f  reseato  teets 
Ma  siaa»  poi  k  odm  d  lìacU  e  tiapM»  e  steon,  eho  ni! 
NmUM  fiu-b  :  soppongooo  Ì>  alcoBJi  od  «laodìo  ìn 
di  «>t«ste  dat«  qaafehe  ineertetn  od  arabiguiU  o  aacho  oi 
Aesiaagia  che  U  Chùsi  »»  ka  mi  deflaito  nulla  ioloroA 
lUft  cnaoli^  ntn;  ed  fa»  MOpre  Uaoat»  e  lucia  tutto»  li 
dotti  piwriawm»  libertà  di  dì^atarri  intono,  e  di  segaìre  a 
difendere,  fn  quei  200  e  pia  sistemi  cniulogici,  quel  eh» 
ne^o  a  duouiio  taleotL  K  la  Chiesa  medeàna  non  ha  una 
ecaoologi&,  per  dir  eod,  officiale  e  propria,  a  eostantc;  impe* 
roRbd,  in  pratica,  quantunque  soglia  attenersi  per  gli  anni 
anali  Cristo,  al  computo  oomime,  osÀa  Eoselnaoo,  deliu  Voi* 
gaU,  tattaria  ee^pie  talora  quel  d«i  Settanta  ;  come  nel  MV' 
tinbgio  BoBABO,  dorè  ella  pone,  ai  25  dicembre,  il  Natalo  di 
OriBtOi  DM  già  nel  4004  o  inciita,  ma  nell'aano  519V  dalU 
OreaiioDe  del  monde. 

Coteste  ineertene  ed  oseoritù  della  crtNioIogia  biblira  io 
nere,  p«eaM  poi  in  nodo  sio^Lare  sul  periodo  che  abbroMÌi 
tempi  dei  Re  di  Giuda  e  d'Israele,  e  corre  dal  secolo  XI  fìuf) 
comÌDciare  d«l  secolo  VI  av.  C,  ossia  da  David  Gno  alla  Cattirit 
babilonica:  il  qnal  periodo,  sicetMne  qoeUo  in  coi  la  st'jria  bil 
TÌeue  a  contatto  oi>ll' assira,  è  appunto  il  campo  in  cai  deve 
girarsi  e  restringersi  U  nostra  presente  eontroTersio. 

Odasi  in  prima,  qoel  che  intomo  a  questa  epoca  dei  Be  seni 
san  Girolamo  al  prete  Vitale:  Htìetfe  omnes  ti  Veteris  et  Si 
Testamenti  lihras,  et  tamtam  annorum  reperies  disionantk 
et  numtrum  inUr  Judam  et  Israel,  id  <st  infer  regnum  nU 
que,  con/usum,  vt  huiusceviodi  haerere  quaestìonibus 
studiosi,  (ptam  oliosi  hominis  esse  vtdeatur'.  L'impresa 

'  Tale  a  dire,  on  '000  anni.  Entro  a  qtesia  iptiìo  H  70  stati 
menti'  adaftini  tvUe  It  uUehitl  (fiiune,  Inblktaefi,  dorsi  mc  cb^  le 
eli  (ludii  maieni  hamia  finora  toU4amu-HU  Kcnuìt.  F.  «r  non 
ttotA  il  dilaUrlOk  fino  i  niGfivaprrt  eli  (w  »tnii  :  oltio»  limiu.  al  Ui  U  dil  i 
cane  DOU  I'Ahbs  tUK&itb  atWa  Cimtr^Tmt,  ild  1.^  iuiipa:ifari>  lltSi,  nM  ii 
Inhbe  hne  Uve«lTiTC,  Mitia  Unianc  tl'nrWT  h  KUbia  shsa. 

■  S   HuaOMni  Ofm,  tdìt.  Martiamy,  T.  11,  col.  Ott. 
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U  ooDcorcIar  tra  loro  gli  anni  di  cotesti  R«  «ra  dal  sommo  Bot- 

)re  amta  iiaasi  per  disperata;  cotanto  egli  li  vcdea  iotralciati  d 

mfusi.  E  quanto  ardua  almeno  &Ua  sìa,  il  dìoiostrano  troppo 

16  gli  siudìi  e  gli  sfonsi  cbo  poscia  f&coro  i  sacri  interpreti 

d'ottenoro  quella  concordanza,  e  ì  diversi  sistemi  che,  anche 

|»er  qaesto  special  periodo,  si  fabliricaroao.  A  sentire  il  bo»ìto 

lassaroli,  tu  crederesti  che  la  crooi'Iogia  bililìcu  dei  Re  fosso  la 

gsa  più  chiar»  del  mondo,  e  seco  portasse  una  certoiiiìa  od  eri- 

leoxa  matematica,  pari  a  quella  della  Tavola  Pitagorica,  sicché 

fullia  il  pur  immaginarla  capace  dì  varianti,  di  opinioni  e 

ipotosi  diverso.  Ma  il  fritto  va  ben  altramente.  «  La  cronologia 

lell' epoca  dei  Ke,  dico  il  savio  e  dotto  Vigouroux  ',  nnn  è  punto 

;;  olla  varia  secondo  gli  antorì.  Quella  che  è  rìcenita  c«mii- 

imonte,  è  arlijiciate;  e  ano  de' suoi  artll^ciì  è,  per  esempio,  il 

jtporre  nel  regno  d'Israele  udo  o  due  interregni,  dei  quali  la 

ìibbia  non  offre  ninna  traccia.  CotesU  ittierrvr/nì  ipoMicì,  come 

Itnsl  la  lunghissima  vita  che  altri  ò  forzate  di  attribuirò  a 

tti  i  profeti  di  ootosto  perìodo,  possono  valer  d'ìndicio,  che 

[questa  cronologia  è  troppo  lunga.  » 

A  chiarir  meglio  questo  capo  di  dottrina,  all'assunto  nostro 
evaotissima,  noi  qui  dobbiam  dare  un  saggio  di  questi  arH- 
ed  ipolesi  piò  o  mono  felici:  e  lo  toglieremo  da  im  de'pìiì 
[nienti  maestri  nella  interpretazione  delle  Scritture,  cioè  da  Cor- 
a  liapìde,  riverito  universalmente  qual  prìncipe  dei  cern- 
itori moderni  ;  siccome  quegli  che  con  enuliziono  vastissima 
Ise  e  con  sapiente  critica  vagliò  tutto  il  piCi  bel  flore  dei 
Beati  degli  esegeti  suoi  prodecesseri,  e  coU'autorìtà  gravis* 
Bi  delle  sue  sentenxo  servì  quindi  (urne  di  guida  o  maeistro  ai 
nmmentatori  che  seguirono,  tra  i  quali  ci  basti  nominare  il  Ti- 
»,  chiamato  a  buona  ragione  dottissimo  anche  dal  Massarolì. 
1"  Ecco,  in  primo  luogo,  il  commento  che  fa  TAIapide  al 
H.  Paraìip.  XXII,  2:  Qìtadraginta  tluorum  antiorum 
Oclìosias  cìtm  regnare  coepmel^  comparato  col  IV   Hi- 
¥111,26:  ì'i-jinti  dttorum  annorum  eroi  Ochoztas  cum 

>  Z«  Btì>le  <t  l'Attyriotogie  adla  Jìteue  da  ^uatiùH»  Aùtoriqtm  ili  l'nrigi, 
IK79;  PIE.  311. 
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Tfgnare  coepissel.  Qni,  die' egli,  ffravis  tst  quaestio  rf  antihgtm. 
ÌjQ  diK!  nìfre,  i2  &  22,  sono  in  aperte  OKitnuldizioQe.  Inoltre 
qoflt  42  è  ìmposmbìle;  perKchè  loran,  pftdre  dì  OchosEÌa  sali  il 
trono  ìq  età  di  3'2  anni,  re^6  soli  3  anni,  e  morì  a  40  anni  : 
come  danque,  succedendogli  il  Gk:Iìc  Ocbozìa,  potea  questi  ntn 
42  anni  d' età?  La  rera  cifra  non  pad  aasen  pertanto  che  qaeQa 
di  23.  Xa,  come  si  risolve  adanqae  il  nodo  di  quel  43? 

A  9ci(^lier  questo  nodo,  l'Àlapide  arreca  in  prìma  le  mi* 
risposte  da  altri  addotte:  quella  d«i  dott'Jii  Ebrei  nel  Seder 
Olam  ',  segnìU  dal  Oenebrardo  e  dal  Seraiio,  clie  computano  \ 
42  anni  dalla  fondazioni;  di  Samaria;  qoella  di  san  Girolamo,  dd 
Lirano,  del  Suarez  eoe.  che  aggiungono  20  anni  all'età  di  Inram  ; 
e  tutte  le  confuta  TÌttonosamente,  mostrando  gli  sconci  o  assurdi 
a  cui  elle  conducono.  E  infine  dà  la  propria  sentenza,  rispondendo 
eoi  Caietano,  col  Bellarmino,  col  TomioUo,  col  Saliano,  col  Ma- 
riana, collo  Scatìgoro  ed  altri,  rio  Kssr.  iiqìdui,  et  prò  42  svbsii- 
tuendcs  esse  22  annos.  Indi  spìnga,  pel  facile  scambio  di  letture 
0  cifìre  noi  testo  ebraico,  qiial  fosse  probabilmente  rOri^^n  mftuìi: 
ma  ripete,  che  sobben  tutti  i  codici  ebrei  e  latini  abbian  qui  4: 
questa  eifra  dee  correg<fers%  in  22,  sn^giungendo  le  segnai 
ftasi  che  raccomandiamo  grandemente  all' attenzione  doi  M; 
roliani:  Inulta  enim  alia  solutio  solida  hic  ajferri  poMj 
neqtie  itiierpretes,  sed  ipso  S.  Scrìptura  cobbioit  seipsam  k 
scMPTOBiBus  TiTUTiM,  scìlìcel  tìbcr  Hegum  corrigit  librum  Fi 
ratipomenon  in  annts  iam  dictis,  scriptobvi  vitto  corru] 
Plura  in  edìtione  Vulgata  a  Ròmanis  correda  sunt,  et  n\ 
roMioi  possiSiT,  vii  ipsi  Correchres  in  Prae/aiione  fai 
a4pie  EEBOR  ns  scikris  /aciie  contitigil,  sw  spbctat  id 

BOXOS  I0KS8. 

2"  Un  altro  groppo  intricato  di  cronologia  s'incontra 
II  Parai ip.  XVT,  l:  Amto  trigesimo  se^io  regni  eivs  fi 
regis  JudaJ,   ateendit  Baasa  rex  Israel  i«    ludam. 
Baasa  era  già  morto  e  sepolto  da  ben  10  anui,  cioè  fin 
25*unm>del  regno  di  Asa^come  risulta  manifesto  dal  III  Rfi 

•  Ooia  Ordó  tfmporia,  CroDoIcfia  degli  Ebrei,  isai  aatorerole  !  Iniano 
quale  piiA  vedersi  il  IUska    Chranalogie  der  Bibel,  Wtea  1878;  fagg. . 
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XYI,  €,  8.  Come  ^anquà  toma  egli  io  campo,  aoìì'amio  30*  di 
Asa,  a  mudver  guerra  a  Giuda? 

il  CatetatKp,  Melchior  Cano,  ed  altri  rispondoDo  sea?^  più  hic 
\un  irrepsisse,  e  in  luogo  di  36"  anno,  doversi  leggere  26" 
«16^.  £  TAlapide  soggiunge  non  dover  ci6  far  meraviglia,  at- 
teso che  hoKC  res  non  spedai  ad  /idem  nec  ad  hoìios  mores.  Tul* 
tana  egli  rifiuta  coiai  solu7.iuue,  pur  la  ragiono  che,  trovandosi 
ijael  iìQ"  costantem^nto  in  tutti  i  codici  ebrei,  caldei,  greci  o  la- 
tini, l'ammettere  uno  («baglio  ia  tutti  i  codici  sarebbe,  die' egli, 
UQ  ummettorlo  nella  stessa  $.  Scrittura,  quoti  abnit  '.  Quindi  ad- 
itotte  e  rigettato  altre  due  solnzioni  siccome  troppo  disadatte,  si 
kttiene  col  Seder  Ohm,  col  Toruiello,  col  Saliano  e  coU'Azorio 
klla  suguonttt:  Cotesti  3C  anoi,  non  ossor  veramente  anni  del 
Be  Asa,  ma  del  re^no  di  Giuda;  doversi  cioè  computare  dal 
1"  anno  di  Rylwam,  nel  quale  per  lo  Scisma  delle  10  tribi\  co- 
uiuciCi  il  regno  separalo  di  Giuda,  u  con  esso  quasi  mia  nuova 
Era.  Infatti,  sommando  i  17  anni  di  Rolioam  coi  3  di  Abia,  ed 
aggiuDgendorone  16  di  Asa,  si  ban  36  anni:  ranno  adunque  '^6'" 
del  t«6to  sopraccitato  fu  precisamoiito  il  16"  di  Asa,  nel  quale 
Baasa,  che  regnò  21  anni,  contara  il  13'  del  proprio  regno. 

Vero  è,  che  quel  testo  dice  espressamente  anno  36"  regni  -■Isa, 
«  non  già  regni  ludo.  Ma,  risponde  l'Alapide:  idem  est  regnum 
Aia,  quod  regmtni  Inda,  nam  Asa  aliud  ma  haintit  regnum 
Huam  luAa.  La  qual  rispusta,  sia  dettu  culla  rivereuìca  duvuta  al 
»mmo  commentatore,  a  noi  non  sombra  da  accettarsi:  1  "  por 
l'eridonto  abuso  di  linguaggio  che  olla  contieno-,  2'  per  la  per- 
torbazione  che  ne  seguirebbe  nel  computo  degli  anni  rogii,  po- 
tendosi sempre  dubitare  se  gli  anui  di  un  Re  sian  da  supputare, 
Don  dal  principio  Aia  silo  regno  personale,  ma  da  quello  della  Di- 
aastia  a  cui  appartiene;  3"  yerchò  l'Alapide  stesso  altrove  con- 
danna questo  mede^iìmo  genere  di  risposta;  ci6  ò  Del  jcaso  poc'anzi 

*  Forse  iKiD  a  luti!  parrei  lalefolr  c|ur5U  rngionc  iIt>irAlHpÌili^.  Impcrocflié,  ilalo 
adie  nn  piron»  Ìd  luili  i  «mIìcÌ  che  ora  nni  aUiamo,  non  *i'nilira  conscgiiirno 
cht  l'orrore  ii  dtm^sf  Irtiran-  nnchp  nrl  priiiin  tnto  onijinalr.  iivito  tUlla  ptMina 
ddt'Aviort  Mcro:  wl  ■iimIcìi.-'o»»]»  l'errore  dovrebl»  atLtiiiuirsi  ullu  etcs»  S.  Scrii- 
nrn.  ignoti  abnit. 
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allagato  dei  42  anni  dì  Ochozìa,  dorè  oonfiitiuido  U  1'  of^DÌoM, 
dal  Seder  Olam  ecc.,  Ut  qu&k  preteodui  cho  questi  42  usa 
dnresser  campiitar8Ì  dalla  fondainoDe  dì  Samaria  (nel  6  '  aono 
Ajnri),  egli  risponde  non  pottTsi  tal  pretosa  ammettere,  per 
nel  testo  At  42  anni  dicuntnr  ^se  Ochoziae,  nom  rtyni 
riae.  Laonde,  la  miglior  soluìsioDe  che  possa  darsi  al  pi 
intrico,  a  noi  sembra  esser  quella  del  Caietano  e  del  Caso,  < 
principio  accomiata,  vaio  a  dire  hic  mendum  irrepsiatt* 

Uà,  checché  sìa  di  tal  quistiniiò,  a  noi  basta  rilftTar  qnì 
degli  artificii,  adoperato  dall'Alapide  come  da  più  altrì  int 
preti  a  rìsolvore  certi  irilappi  eronologìei  della  Bibbia:  l'i 
mfi  di  calcolare  Tanoo  eontrorerso,  cominciando  da  un'Era 
ciole,  determinata  da  qualche  arrenimento  memorabile,  ooow 
dire  Io  Scisma  delle  dieci  tribù,  la  fondazion  di  Samaria 
capitale  d'Israele,  la  Consecranono  ro^a  di  Darid,  e  somigli 

8'  Un  altro  ariijicio,  poco  dissimile,  ooosìste  nell'attribi 
allo  stesso  Re  dae  prinripiì  divergi  di  regno,  ossiao  due  ep^-  v. 
da  cui  possano  divemmeate  contarsi  ^li  anni  del  suo  mede.-i'f 


rejno. 


IM 


Codi,  presso  l'Àlapìde,  il  Urano,  il  Vatabb  e  il 
sple^Qo  IL  testo  or  ora  discusso  del  LI  Paraìip.  XVX, 
r-Mido  che  gli  anni  di  Asa  si  contano  in  due  maninre: 
prinripio  del  sno  n?^o;  2"  dalla  famosa  rittoria  Ktìopica,  dftl 
riportala  nell'anno  10  del  regno:  si«hA  il  3fi"  anno  eqairal»! 
36"  dopo  questa  nttoria;  nel  quale  26",  Baasa  assaltò  Gii 
morì.  Lx  quale  i^piegaxìoue  tutUria  ^  rigettata  dalI'Alapidl 
r>ic<h>\  dìc'ogli,  rio  sarebbe  un  lurbarg  iolam  S.  .Serif 
chionoltufìam;  sic  enim  parHer  anni  Mgmntium  Rtguwì, 
ticet  Zambri,  Amri,  Achah^  qui  regnarwU  atm  Asa^  m 
ramli  foreni  a  betta  AHiiiopicn,  quod  memo  digerii. 

Ma  altrove  TAlapido  stesso  ricorre,  eon  molti  altrì  ini 
a  Niiiiil  ripiego.  Cvs\  per  conciliare  tra  loro  i  t^-sti  in  ap[ 
ri»nlriulditt(.ìr)i,  che   riguardano  loram,  He  dì  Giuda,  egli 
inelte:  luram  bii  a  patft  Josaphat  nuncujntum  fuisse 
»U  dm  9Ìm  beìia;  cit>^  T  quando  Jusaptiat,  atH'anno  IT 
piMprio  rpgno,  marcia  in  guerni  contro  ì  Siri;  2°  quando 
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nel  23",  Mtitrci  ì  Moabiti.  !□  fìctrambi  grincontri,  Josaphat,  per 
prorredere  alla  8ucci*ì)sinae  del  regno  in  caso  dì  disastro  alla 
guerra,  diede  (si  suppone)  al  figlio  loram  il  titolo  di  Re:  donde, 
dae  «poche  del  regno  di  loram;  Pana  dal  IT,  l'altra  dal  23* 
del  regno  di  Joaaphat 

Parimente,  a  cessar  lo  difficoltà  che  intomo  al  regno  di  Amri 
pteseaUno  i  tro  testi  del  III  Tiegwn,  XVI;  il  primo  dei  quali, 
vers.  15,  16,  dice  che  Amrì  fu  acclamitto  Re  da  tntto  Israele, 
neiramio  27"  di  Asa  He  dì  Giuda;  il  secondo,  rers.  23,  cbo 
Amri,  nel  31*  anno  di  Asa,  regnò  sopra  Untele  per  12  anni, 
e  in  Thersa  6  anni;  il  terzo,  veiB.  2S,  29,  che  Amri  mori,  e 
il  figlia  Ackab  gli  tsuocedette,  nel  3S*  unno  di  Asa;  a  cessar, 
dico,  l'apparente  contrasto  di  questi  versi,  l'Alapìde  dirìsa  nel 
IO  di  Amri  due  epoche;  la  prima,  quando  fu  gridato  R«, 
anno  27"  dì  Asa,  e  da  questa  debbon  eomputursi  i  12  anni, 
dì  fatto  si  compiono  col  38"  di  Asa;  la  seconda,  qiiiindo, 
iuortu  il  rirate  Thubnì,  Amri  re^U)  pacidco  Re  di  Israele,  ciò  che 
iTTeDQo  nel  31'  di  Asa;  col  quale  finirono  i  6  anni  incirca  del 
ngno  di  Antri  in  Thcirsa  o  cominciarono  gli  altri  6  in  Samaria. 
4"  Fretiucnte  altresì  presso  l'Alapide  e  il  comuno  degli  ese- 
%\  è  il  distinguere  negli  anni  bìblici  dì  un  regno,  quei  che 
regnò  col  padre,  e  quei  che  regnò  da  solo,  dopo  la  morte 
liadre.  Dì  siiFattì  conreffni  o  co-reggenze  che  voglian  dirsi, 
ttara  offre  talora  qualche  indìcìo;  ma  anche  in  più  casi 
non  Toffre,  ei  si  ammettono,  come  la  ria  piil  acconcia  ad 

ini  toro  i  diversi  testi.  Eccone  alcuni  esempii. 

li  8  Oìtni  dì  regno,  che  sono  attribuiti  a  loram  di  Giuda 

Ke^wm  Vili,  17;  e  li  Faralip.  XXI,  5),  il  nostro  Alapide 

che  loram  regnasse  i  primi  3,  come  col  Ioga  del  padre 

inat,  gli  aliri  5  da  solo,  solus  post  mortem  patris  Josa- 

.  E  cid,  per  tuettersL  in  accordo  coi  due  testi,  IV  Regum 

,  16,  e  IX,  29,  dai  quali  risulta  che  loram  di  Qinda  regnò 

lidiamente  a  loram  d' Israele  dal  5<*  air  1 1"  anno  del  costui 

IO,  cioè  poc' oltre  a  5  anni. 

d'Israele  cominciò  a  regnare,  nell' anno  37"  dì  Joas  di 
(IT  Regttm,  XIII,  10),  ma  cum  patre  suo  loachaz:  e 

Xli.  voL  IX.  /iue.  B3U  14  9  gtnmaùt  lt»& 
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3  aanì  matta  il  p*dre>,  coniiieiè  a  rtgftftr  m/w,  nel 


^  Giudi;  ^  qmU. 


CttHÙnenuoento  noln 


fsbts  l'uDo  r  4i  Jots  d'Imete,  nel  testo  IT  Begmm  XIT, 
che  ittrunesti  pogoerebbe  eoi  XUI,  10. 

Jenboun  U  n^  in  hraele  41  aitno;  ma.  i  prisu  15, 
Mui  ami  jto/rs  Jooj;  poeeù  i  rìmuenti  $olus.  Con  tal  ipot 


4iee 
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'Akpìdd  (ìb  et  Begtan  XT,  1),  si  eoodUan  t 
niatÌTi  ftl  nsDo  di  Jttroboam,  e  ai  refnì  pualleli  di  Gioda, 
•e«za  ricorrere  aSi'inUrr^iw  di  13  nani,  che  il  Riben  ed  altri 
iatnidoDo  oel  regas  dì  Giuda  tra  Amasia  ed  Aaria  suo  f'-'.i 

I  daa  testi,  lY  Begum  XXIV,  8,  e  II  Paraliy.  XXVL  y, 
sembran  tra  lon  iiioMicilìabilif  perocché  il  primo  ruol  cbo  J'o- 
chio  eomiodasae  a  regnare  lo  età  di  io'  anni,  il  wcoDd^,  ii 
età  di  9  atta».  Ora,  per  eoaciltarlì,  basta  sappvire  «oirAJi'  1  . 
che  Joacbio,  in  «tà  di  3  umi,  fosse  aseociato  al  regno  da  Jcnkìii 
Boo  padre,  iodi  in  età  di  13,  sottentrasse  a  renare  solus^  dopi 
la  morte  di  Joakim. 

Tacciamo  d'altri  casi,  e  aggiangìam  soltanto  che  in  gnutn 
TAlapìde  (in  IV  Regum  XV,  S)  dà  (juasi  pur  caooDe  :  ebe,  quand» 
di  alcun  Be  di  Giada  è  detto  nulla  Scrittura,  tot  anni»  rc^n»- 
vUt  può  intendersi,  so/tu  post  pttfran;  ma  «iuandu  si  dice.  taH 
entiff  Ttgìxavit,  ^\tò  intendersi  (e  z\iì  spwiulmente  dei  Bf  liì 
Israele),  non  r/c  regno  $ed  tU  coKKBa>D,  quo  acUìet^  non  ìoIuì^ 
sed  cum  patre  rtgnarit. 

D*  Oltre  a  questi  artifìcii,  tal  fiat»  rien  messo  in  can 
come  sopra  udimmo  dal  Tigouroux,  anche  quello  degL'  ìnlerriqrii^^ 
collocando  tra  un  regno  e  Taltro,  orrero  anco  durante  U  goT< 
Dominale  d'an  medesiinu  Ite,  nn  iuterrallu  più  o  mon  lunghi 
aDD),  nei  quali  p43r  ana  cagion  qualsiasi  «orresse  un  periodo  i 
anarchia.  Vero  è  che  l'Alapide,  rigettando  (in  IV  /ì'c^kw.XY,! 
come  testft  redommo,  l'opinion  del  Ribera,  che  ponera  uo 
tarregno  di  13  anni  tra  Auiiisia  di  Giuda  ed  Azaria  suo  D( 
avTerta:  Fugienda  kic  sunt  iìUrì-regna,  «e  cìironologiae 
wnlinua  turbetur,  ef  incerta  tìubiaque  rediiainr.  Egli  tatUt 
non  oumlanna  di  assoluto  ostracismo  ootali  ìulorrt-gnì;  ansi 
ledesìmo  talora  ad  ossi  ricorre,  quando  gU  anione  dì  non 
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metter  tra  loro  altramento  in  arnionJA  certi  testi  cronologici. 
Per  tal  modo,  nel  commento  in  IV  Regum  XV,  S,  fr»  ì  due 
ipi(9gbi,  da  hii  esposti,  per  concordar  i  testi,  ore  sUotreccìnn 
date  di  Azaria  dì  Giuda  con  quelle  dì  Jerolioam  II  d'Israele: 
an  dei  pali  è,  assegnare  ad  Azaria  11  anni  di  conregno  con 
juasia  suo  pidro  (ciò  cho  darofabe  ueU*  iDconreniente  di  snp* 
orre,  che  Assiria,  in  età  di  soli  5  anni,  fòsse  associato  al  trono); 
altro,  intercalare  11  anni  iVintcrrcfpw  io  Israele,  tra  la  morte 
i  Jeroboam  II  e  raccessione  pacifica  di  Zaccaria  suo  figlio  al 
pono:  egli  preforiace  dì  attenersi,  con  varii  interpreti,  al  se- 
(indo;  e  tinindi  ammette:  per  11  anms  fuma  ikterrkict»,  et 
tgnum  Israel  rege  cantisse,  eo  <fUod  Zacharias,  flins  Jero' 
9am,  vel  propter  Imeriorem  aelatem.  rei  propter  rebellionem 
ìbditorum,  vel  alìam  oh  cavsam,  praevalere  et  reffrium  pa- 
ris  ohfinere  non  posstt. 
In  »imil  guisa,  nel  regno  d'Israele,  l'Alapide,  con  più  altri 
iterpr«ti,  introduce  tra  Phaceo  e  Osee  un  inferregnum  8  an- 
morum:  parendogli  questo  l'unico  mezzo  di  armonizzar  tra  loro 
divenii  toRti,  dai  «luali  risulta:  1*  Phac«e,  dopo  20  anni  di 
e^o,  esser  morto  nell'auno  4°  dì  Achaz  di  Giuda;  2°  Osee, 
oeisore  e  successore  immedialo  di  Phacee,  aver  cominciato  i 
anni  del  suo  regno,  nel  13"  di  Acluu.  Secondo  il  nostro  Com- 
re  pertanto  (in  IV  Hegnm,  XV,  30),  gli  anni  di  Osw 
Bibbia  son  numerati  in  due  maniere:  dall'anno  V  di  Achaz 
ralente  al  20"  di  Jo;itham)  nel  IV  lìegum  XV,  30;  e  dal- 
anno  l'i*  di  Achaz  nel  IV  lìegum  XVIt,  1  :  e  ciò  perchè, 
ibeoe  Osee,  apponi  ncciso  Phacee,  invadesse  il  regno,  nei  primi 
anni  nondimeno  (4*- 12'  di  Achaz),  non  fuU  rex  paci^ts, 
ettm  fnmilia  Plmeen  adhw'.  luctans,  ani  Àasgriorum  potiits 
s  fjuain  rex,  ttut  alUs  de  mnsi$  a  regno  impedil»s. 
d"  Finalmente,  per  tacer  d'altri  ingegni,  giova  altresì  T  av- 
rà ohe  gli  anni,  espressi  nella  Bibbia  (e  lo  stesso  avviene 
'uso  eomaoe  delle  storie  profiine),  non  sono  sempre  anni  in- 
e  bmdi,  ma  sovente  dimessati,  accorciati,  o  per  contrario 
iongati  e  distesi  oltre  i  12  mesi:  onde  1* ultimo  anno  d'un 
paò  coincidere  o  confondersi  col  primo  del  Re  successore. 


I 


^ì'ì  U  CKOKOLOCU 

i^HOi'irra,  insegn*  l'Alapide  in  [V  Begum^  XV,  32,  uitiit  a»* 
iiuìt  lìdiìUua  vel  demptus  in  chronoiojpa  nuUam/atH  iifff^ 
retUiam,  quìa  anni  dimidiati  «une  nnmrraniur.  nunc  m 
numerantur.  Colla  «loal  giusta  larghezza  si  spiana  fudliatmt* 
via  a  coDciliar  nei  ksti  varìd  cifre,  lo  «luali,  prese  a  tutto  rì$or«i' 
saT6bbero  inconciliabili. 

Tal^  ad  osempio  la  questione,  celebre  già  fin  dai  temi» 
san  Girolamo,  cho  riguarda  gli  anni  di  Ezochia  e  di  Aeb 
Secondo  il  IV  Regum  XVI,  2  o  II  Paraiip.  XX Vili,  1,  Acha», 
1d  età  di  '20  anni,  salì  al  trono,  e  regnò  tù  anni,  morcadu  io 
età  di  36  anni  ;  e  secondo  il  IV  Begum  XVtn,  2,  e  U  /*a- 
ralip.  XXIX,  I,  il  figlio  Ezechia  gli  sottentrò  immantinente 
sul  trono,  essendo  in  etù  di  2ó  anni.  Se  dunque,  iillu  raort*  Ji 
Acbuz,  Ezechia  suo  figlio  avoa  25  anni,  egli  dorea  esser  nato 
quando  Achasf  ne  avea  36  —  25  =  U,  ed  essere  stato  g>>ji^ 
roto,  quando  Acb&z  era  nei  10  anni. 

L'Oppert  ',  affin  d' eritaro  lo  scoglio  dì  questa  impossibiU 
matMelle,  è  d'avviso  doversi,  o  allungare  l'olà  di  Aefaaa,  « 
abbreviuro  (jnella  di  Kzochia.  Uà  allungando  Tetik  di  Aobaa,ctl 
dargli  quando  sali  al  trono,  un  30  o  40  anni,  invece  dei  20  u- 
segnatigU  dal  testo  biblico,  s'incorre  io  dìflScoltà  e  assurdi  peg' 
giori  di  quello  che  vuol  cansarsi.  ConrÌBn  dunque,  dìc'»;li,  iV 
breriare  l' età  di  Ezechia,  ed  invece  dei  25  anni  leggere 
testo  bìblico  15  anni;  e  conforme  a  ciò,  ammettere  che  lù!e« 
il  qnale  regnò  29  anni,  morisse  a  44  anni  non  già  u  54.  M 
oltre  la  difficoltà  della  sulffitifutìon  paléoffraphìqn^  del  15  al 
nelle  voci  o  note  ebraiche  rispondenti,  difficoltà  confessata  qi 
dal  medesimo  Oppert;  ne  rimangono  altre  dae  almeno,  con 
la  solnstione  da  luì  proposta.  L' ima  è  che,  quel  25  del 
ebnùeo  e  della  Volgata,  si  trova  anche  nei  Settanta,  in  Oìiis^i 
Ebreo  e  costantemente  ìu  tutto  le  Versioni.  L'altra  si  t\ 
facendo  morir  Ezechia  a  44  anni,  bisogna  ammettere  che  qu 
al  pio  Be,  fii  intimata  da  Dio  per  bocca  d'Isaia  la  mortCf 
indi  prolungata,  per  grazia,  dì  altri  15  anni  la  vita  *,  egli 

'  Salomon  et  itn  auecf*»«wii  eie.  par  Jules  OPFKnT.  l'Hili^  1 877  ;  f»tt'  ^'^^ 
*  iMUS,  XXIVIII,  h;  h'  atspm  XX,  «. 
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lava  Boli  29  anni  d'età  e  14  di  regao:  ciò  che  non  sembra  hen 
iMordarsi  con  quell'/tt  dtmidio  dierum  meontm,  o  con  altre 
frasi  del  celebro  Salmo  di  Ezcctiia  medesimo  '. 

Se  non  eh»  non  v'ha  qui  qÌud  bisogno  di  alterare  coll'Op- 
pert  e  con  altri  moderni  lo  cifre  bibliche.  Lasciando  stare  l'opi- 
niono  del  Caietano,  del  Sancbez  o  dello  stesso  san  Girolamo  ', 
il  quale  ammette  il  fatto,  che  Achaz,  in  età  di  11  o  10  anni, 
fanerasse  Kitecbia,  e  con  rarie  ragioni  ed  esempii  si  stadia  di 
proTnrne  la  po:iRÌbilità;  t'Abiilonse,  seguito  dall'Alapide,  risolve 
latta  la  difllìwltà,  dicendo  che  Aciiax^  quando  sali  al  trono,  con- 
tava 20  atmi  completi  ed  uno  incompleto,  che  la  Scrittura  non 
noreni;  che  ejjli  regnò  16  anni  completi  ed  uno  incompleto; 
e  che  Ezechia,  quando  successo  ad  Achaz,  area  24  anni  com- 
pMi,  ma  era  già  entrato  nel  25'.  Donde  segue,  che  Achaz  mori 
di  circa  38  anni,  ed  avoa  generato  Exechia,  essendo  fra  i  33  e 
14  antti:  la  qual  cosa,  sopralutto  in  Orioni*',  non  puft  far  uiuna 
TDorariglia.  E  se  ne  ha  un  altro  esempio  illustre  in  Josia,  bis- 
nipote di  Ezechia.  Imperocché  Josia,  in  età  dì  3  anni,  asceso 
Q  trono  di  Giuda,  e  regnò  31  anno,  laonde  mori  di  39  anni; 
e  morendo  lasciò  tre  figli,  il  maggior  dei  quali,  Joakim,  era 
allora  in  età  dì  25  anni,  e  perciò  dovea  essere  staU)  generato 
da  Josia,  quando  questi  area  13  anni  o  poc' oltre  *. 

I  principii  fin  ora  esposti  ci  gioiranno  ad  agevolare  In  pre- 
posta concordia  tra  le  duo  cronologie,  apparnntfimeate  nemiche, 
tft  biblica  e  l'assira.  Ma  dobbiam  differirne  ad  altro  tempo  il 
iìfioorso, 


*  Iiunag,  X\ÌV]n.  10-30.  Le  fr3<ti.  a  mi  i|iii  alludjyma.  h' acconlaiin.  ixl  t^nri- 
intio,  oUitMtnenie  coli' ijiotesi  che  Ktechia  (osiC  aWan  in  eie  di  'i\)  anni,  cioè  in 
mi  iU.  die  Si  jp|>uiilo  la  nMii  lieWa  titu  cìk  il  iit'  |tuu-a  naiiiralinenie  proiiiet- 
leni:  in  poltutatilriàs  oclo</inta  anni  (INiilin,   lAIXIX,  1l)i. 

*  KbU' A>Mt*/a  ad   Vitairm  prnhyiervm,  da  imi  poco  im;M»i  iiltala. 

*  I.'ftrpRRT  iSalotiton.  eie.  pnjf.  W)  arrtT-a  <|iii  in  ci-infirma  nn  rnwj  BÌniite  tleì 
nostri  tMnpi:  Ij*  iJvc  dt  Hattrbon-Condé  eut  IS  an»  d'à^f,  qwnd  wn  fiì*,  U 
Due  d'KnghitH,  lui  fnt  t(/. 
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Propatdeutiea  arf  Sarram  iheoìogiam  in  umm  scholart 
SEM  traciaius  de  ordine  supemaiuraìi,  auetore  Fa. 
Maru  Zigi.ura  Ordinis  Fraedimtorum,  S.  R.  E.  Cardinalu 
Romae,  61  typogr.  polvglotta  S.  C.  de  Propaganda  Hde  188f, 
In  8"  di  pagg.  XV-430. 

L' eminentìssìmo  Cardinale  Zigliara  accoppia  all'alto  in 
che  è  dono  di  Dio,  o  alla  grando  oriidixivne  che  ò  frutto 
SQO  studio,  un' animi  rabilo  forza  di  ra^onamento  e  una  sìnga] 
chiarezza  di  esposizione.  Queste  due  ultime  qualitik  son  c^ì 
iu  lui  dal  lungo  meditare  sopra  le  opere  di  sau  Tommaso; 
scudo  proprio  di  questo  saQt«  Dottore  educar  le  monti  ud 
pensare  lucido  e  forte. 

Tutte  le  opere,  pubblicate  finora  da  questo  esimio  Pi 
fanno  fede  di  ciò  che  diciamo;  ma  questa  segnatamente,  di 
proadiamo  a  parlare,  sopra  le  altre,  se  il  veder  nostro 
erra,  riporta  la  palma;  tanto  le  doU,  da  noi  dianzi  acce 
in  essa  rispleudono.  Chi  V  ha  letta,  ha  potato  rarrìsare  da 
nedesimo  la  giuste^tita  di  questo  nostra  giudizio;  chi  non  1' 
letta,  potrà  argomentarne  dal  cenno  che  qni  ne  daremo,  ;  nel  qi 
non  tareino  altro,  che  presentare  in  isoorcio  ciO  che  in  qi 
è  tratteggiato  ampiamente. 

Scopo  del  libro  sì  fu  dì  colmare  nn  moto,  che  tottavia  restsn 
in  Tmlogia,  quello  cioà  di  una  propedeutica  o  istÌtai;ÌQDo  {>T^ 
paratoria,  che  vogliam  dire,  la  quale  fosse  rigorosamente  m^rl- 
teTole  di  uu  tal  nome.  La  necessità  di  un  ammaestramento  prt-j 
lìmiiiare,  per  coloro  che  dalla  filosofìa  passano  alla  teologia, 
quale,  quasi  ponte  di  eougianzioue  tra  due  rìre,  nnisse  1' 
8CÌon7A  coir  altra,  fu  sempre  sentita.  Di  un  tale  ammuestm 
noi  troriamo  un  abbozzo  iu  tanti  libri  apologetici,  u  nelle 
previe  ed  introduzioni  da  cui  sogliono  cominciare  i  corei  teo 
Ha  nn  trattato  compiuto,  che  determinando  benA  l'oggetto 


^i^ 
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>li)gia,  lo  lìHpHcassd  por  tutti  ì  versi,  lo  dimostrale  Bcieatif\- 
imento,  Io  cbìurisse,  lo  difendesse  da  ogni  sorta  di  aggressori, 
[era  tattavìa  un  desiderio.  A  questo  intende  la  prosento  prope- 
deutica, la  (laolo  ò  definita  dall'Autore:  htstìlutio  contm,  guae 
\aoUu  necessaria  suiit  ad  sacram  Tkeotogiam  addiscendum. 

L'opera  è  divisa  Ìu  quattro  libri.  Il  prtiau  trutta  della  uatuia 
[«d  08istOD7.a  (IcH'ordino  soprannaturale;  il  secondo  della  maui- 
ffegUxione  di  cotesto  ordino,  ossia  della  divina  rÌTcla::kine,  ri- 
koariiata  in  sé  stossa;  il  torso,  dell' esistema  dì  silfatta  rive- 
ll&xìoQe;  il  quarto,  della  Chiesa  che  a  noi  la  propone.  Il  piCl 
'lilaranle,  perchè  presupposto  e  fondamento  dfl2;li  altri  tre,  ò  il 
primo.  Ed  osso  ò  il  più  opportuno  a'  tempi  nostri,  in  cui  tutti 
gli  sfor;ìi  d'orni  fìUsa  soieuisa  sono  riroUi  ad  assalire  l'ordino 
■a>praiin aturale  o  negandolo  o  pervertendolo.  Di  esso  e'  intrat- 
t*!rr»«un>  nella  presiinttì  rivista,  restriuifundo  in  breve  i  sensi  del- 
l'Autore, e  per  quanto  è  possìbile  «olio  suo  medosinLO  frasi. 

SopranruUumle,  come  appunto  suona  il  vocabolo,  significa 
ciò  che  d  superiore  alla  natura.  Esso  ti  diverso  dal  preferna^ 
tHrale,  il  quale  esprimo  ciò  che  non  risponde  alla  uatura^ 
benché  avvenga  per  «lusa  inchiusa  nell'ordine  della  natura, 
come  sarebbe,  per  «sempio,  la  prodiiziono  di  un  raostn>. 

U  soprannaturale  può  c>>nsiderarsl  o  a  rispetto  di  una  natura 
detertuinaU  (per  esempio  la  piunta,  l'uomo),  o  a  rispetto  della 
utara  universale,  in  quanto  eccede  le  forze  dì  ogni  onte  creato 
9  creabile.  Onde,  benché  in  entrambi  i  casi  ò  detto  per  relatsìoue 
aJla  natura,  di  cui  supera  l'attività-,  nondimeno,  per  significare 
eoo  diversi  vocaboli  i  due  diversi  modi,  testé  accennati,  potrà 
Useiarsi  al  primo  V  appolla^ione  dì  relativo,  e  chiamare  il  secondo 
Ufrannahtrale  assoluto  od  ontototjko.  Il  primo  sarebbe  verbi- 
gnzia  il  Tolare,  rispetto  air  uomo;  il  secondo  la  restltuziou  della 
vita  ad  un  corpo  morto,  la  quale  non  può  uvvenire  per  veruna 
fcrza  della  natura. 

Il  soprauuatunile  assoluto  (di  cui  qui  intendiamo  parlare)  può 
tnnsidenirsi  ttcìrordine  o  di  cognizione  o  di  efficienza.  Nel  primo 
tuo  concerne  verità  che  non  sieno  accessìbili  a  verana  forza 
d'intelletto  finito,  creato  o  creabile;  nel  secondo,  coucerne  fatti 
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ehs  non  sieno  operabili  da  veruna  causa  finita,  esistonto  o 
bii6.  Di  ambidad  quostì  ordini  dì  soprannaturalo  ragiona  ti  pre- 
sente libro;  e  prima,  dui  primo. 

Non  pai)  stabilirsi  l'esistonxa  del  soprannaturale  nell'ordint 
di  coiKi8e«iixa,  sen^a  mandare  innaD!;ì  alcune  dosìodì  ìDt4>rao  alla 
natura  di  questa.  E  due  ooofUcionti,  diciam  così,  dolio  conoscenn 
sono:  il  coiioscibUe  e  il  conoscente  ;  yìì  iiuanto  dire:  l'oggetto 
intorno  a  cui  ai  versa,  e  k  facoltà  conos-iitiva  da  cui  rauir-''''' 
lu  lei  può  oensiderarsi  V  inUnniù'ì  e  V  estensione.  Per  int- 1 
della  conoscono  s'intende  La  perfezione  dall'atto  00Dn9CÌtÌTD, 
quanto  a  penetrare  l'intelligibile,  nei  gradi  di  sua  eoiioscibilib; 
sicché  se  g^iunsa  ad  adeguarlo  pienamcnto,  la  cognizione  s\  dirà 
oompremaÌTa.  L' ostensione  poi  della  cenoscenza  sì  dice  per  rìapettfl 
al  numero  delle  cose  conosciute;  o  putì  essere  o  connessa  o  H- 
sparata,  secondo  che  le  predette  coso  sicno  conoi*iuto  por  deri- 
vazioue  da  nn  principio,  nel  quale  rirtualniente  si  conteneTai» 
(come  accade  dello  illazioni  pi>r  esempio,  dedotte  da  una  v^rHì 
per  sé  nota);  ovvero  siono  conosciute  separatamente  in  loro  ai 
senni  alcuna  derivazione  dell'una  dall'altra. 

Chiariti  questi  concetti,  l'Autore  stabilisce  due  tosi.  La  primi 
è:  La  perfeistone  della  cognizione,  per  quante  ò  da  parte 
conoscibile,  corrisponde  alla  virtualità  del  meiizo  clie  si 
P4)r  conoscere.  La  ragione  di  ciò  si  è,  perchè  quanto  più  o 
sì  estende  la  contenou»  virtuale  di  ciò  che  ò  causa  della 
nifestaKiono  dell'oggetto,  tanto  maggiore  o  minore  dovrà  ess^r* 
la  m;uiLr«stabÌtÌU  del  conoscibile,  a  rispetto  del  conu8C«iil«. 
Ora  il  mom»,  assunto  per  oonoseere,  ò  appunto  causa  della 
Difestaiiione  del  conoscibile.  Così  un  assioma,  assunto  in  un 
n^ionamento,  è  causa  della  maniTestazione  delle  iUazi^inì. 
seconda  tesi  è  espressa  così:  La  perfu^iione  della  oognÌEÌi.>ne, 
quanto  à  da  parte  del  coooscenle,  corrisponde  air  eccellenza  dt 
facoltii  conoscitiva  u  dell'abito  che  la  conforta  a  conoscere, 
qui  puCi  valere  la  medesima  ragione;  perocché  l'eflfettu  6  pi 
Kionale  alla  eansa,  e  la  facoltà  conoscitiva,  o  por  sé  sola  o< 
fortata  da  un  abito,  è  causa  dell'atto  cono.scitÌTO. 

Quindi  segue  qual  corollario  che  nell'ordine  della  cor 
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il  MpnyuutanUe  ossoloto,  obbietta mniQiitQ  coasiderato,  è  iiuello 
il  qu&io  ecceiit)  !&  virtualità  del  mfìxm  cho  serve  al  coiuisoeitk! 
per  U.  0)gm/.ii>ne  dol  conoscibile;  subbìettirameute  poi  ò  quello^ 
il  quale  ccctHÌe  la rirtualitii  delia  poteQUi  conoscitiva  odali' abito, 
tt  lei  Sdpniggiuuto. 

In  modo  analogo  il  sopraonaturale  assoluto,  neir  ordine  della 
officionxa,  è  quello  cbe  ec««de,  vuoi  i  mezzi  di  azione,  vuoi  la  for:!ft 
operativa  d'ogni  cansa  finita. 

Premesse  coleste  dichiaruxìoni,  l'Autore  viene  all'esame  della 
qtnstione:  Se  diasi  realmente  in  ambo  gli  ordini  il  sopran naturalo 
assoluto;  in  altri  termini:  Se,  per  cit»  che  spetta  alla  conosci- 
bilità diviuu  u  alia  pot^azu  divina,  si  din  un  ordine  di  verità 
e  di  fatti,  che  trascenda  i  mezzi  e  le  forze  di  tutta  la  natura 
creata  o  creabile. 

L'Autore  comincia  dall' esaminare  e  confutare  Ì  sistemi  filo- 
sofici, cbe  noz:nno  del  tutto  il  soprannaturale.  Egli  li  ridnee  a 
treela.'jsi:  Al  Materialismo,  in  cui  al  fin  de' conti  si  risolve  U 
Sensismo;  al  Psiatli)i,'iBmo  ossiu.  Subiettirismo;  al  Tnwcenden- 
talismo,  a  cui  quanto  alla  sostanza  si  riduce  l'Ontologismo. 

LI  mat^rialiiimo,  di  cui  il  2igiiara  descrive  le  diverse  forme 

antiche  e  moderne,  nega  il  soprannaturale,  percfaà  non  rioout»sce 

che  la  materia  e  le  forze  della  materia.  Egli  fa  vedere  cerne  le 

inoro  sue  furmo  non  sono  altro  che  h  ripn>duzione,  sotto  nuovi 

ncabolif  delle  antiche,  già  rifutato  dallo  stesso  Aristotile.  Il  ma- 

terialLsnu)  non  è  scienza,  ma  un'ipotesi  arbitraria  ed  assurda.  La 

<  icidoza  ò  conoscenza  delle  cose  per  discorso  che  rìsale  albi  ca- 

[paoi;  od  il  rnutoriaUsmo  pone  che  la  natura  sia  iinprudotta, 

fttua  sillogizsare  una  tal  posizione  da' caratteri  essenziali  della 

Dateria.  Se  ciò  facesse,  entrerebbe  in  metafìsica;  ed  esso  ripudia  od 

«rrisce  I&  metalìaica,  non  riconoscendo  che  la  pura  esperienza. 

cbe  contraddice  a  8è  stesso  ;  perchè  h,  sua  questione  riguarda 

esistente  per  sé  Biesso,  vale  a  dire  la  causa  prima;  e  la 

le  della  causa  prima  i  quistioue  motafisica, relativa  all'  onte 

Juanto  ente,  non  all'ente  in  quanto  sporimentaie.  La  causa  non 

scoprirsi  cbe  per  discorso  dulia  mente,  fondata  sull'espe- 

ma  regelata  da  prìncipii  razionali  ed  astratti.  U  mate- 
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rialism')  dorrebbu  spiegare  la  vita;  i*  la  rita  noa  può  spio'r:r-Ì 
per  la  sola  materia.  U  mem  non  pitò  dare  il  più;  o  ud  >:], 
superiore  alla  caum  à  lo  stesso  ohe  on  eETetto  seD;s&  causa.  U 
8te»9o  Virchow  fu  costretto  a  confessare  non  aTercì  alcun  fatto. 
che  presoQtasso  oonnessìouo  tra  il  regno  orgauìco  e  V  inoi^aai», 
L'nnirersa  natura  mostra  sempre  di  ossord  disposta  ed  ordinata 
a  nn  determinato  fine.  Dunque  fuori  di  essa  dev^esserci  nn  intal* 
ligenta  che  lo  vista  d'un  fine  l'abbia  cosi  disposta  (m1  ordinata. 
U  dire  che  ranintale  mangia,  perche  a  caso  sorti  ì  denti;  e  non 
già  che  gli  furon  dati  i  denti,  perchè  ordinato  a  mangia''"  * 
scempiaggine  che  solo  può  entrare  nel  cerrollo  dei  meot^jc..::: 

Essendo  dae  ì  principìi  che  concorrono  alla  c^vgnizìone,  eioi 
Tobbiutto  conoscibile  e  il  subbietto  conoscente;  il  psicol(^Ìsint 
0  subbietti\'Ìsmo,  che  voglia  dirsi,  si  chiarisca  falso,  non  firn* 
altro,  da  ciCi  solo,  che  fa  dipendere  nel  sao  essere  e  nella  sn 
verità  il  primo  dal  secondo.  Questo  sistema  già  reietto  w^ 
antichi  sofisti,  fa  ai  tempi  nostri  riprodotto  da  Kant  ;  e  nc^ 
vette  il  nome  di  Criticismo,  quasi  fosse  ricavato  dall' attent» 
esame  delhi  nostra  ragione.  Suole,  con  nome  piiì  generico,  dirai 
ancora  razionalìsmoj  in  guanto  erìge  la  ragione  umana  io 
criterio  sapremo  o  misura  del  vero. 

Come  ognun  vede,  «luesto  sistema  toglie  il  S':)pra': 
perchè  noa  riconosce  alcun  vero  superiore  alla  ragiou^, 
tendo  nessun  effetto  superare  la  sua  causa.  5Ia  !>  facile  ri< 
scere  qnanto  sìa  stolta  una  tal  posiziono.  Imperocché,  se  la 
sbra  coDoscenza  fosse  mera  produzion  del  soggetto,  senz'ai 
dipendenza  dalVobbietto  che  in  virtù  della  specie  intelHgf 
in  noi  riproduca  idealmente  sé  stesso;  ne  seguirebbe  la 
di  concetti   e  giudìfiJi  contraddittorìi  ;    giacché  contraddi' 
tra  loro  sono  spesso  i  concetti  e  Ì  gludÌ7,iÌ  delle  diverse  pe: 
Di  più  la  sciena  perderebbe  ogni  obbiettività;  giacchi"!  non 
guarderebbe  più  le  cose  reali,  poste  fuori  di  noi,  ma  solo  i 
«omettivi  opinainenti.  Inoltre  in  tal  sentenza  l'anima 
dorrebbe  nella  propria  sostanza  contenere  in  modo  eminente 
perfeziono  di  totto  le  cose  che  conosce  ;  giacché   fondameli 
radice  dell'ordine  ideale  è  11  reale,  dì  cui  T  ideale  non  è 


DKLLi  SrAUPA  ITALUKA 


Sl'J 


[rìprod  1121000  ed  effetto.  E  poichò  obbìetto  proprio  od  adeguato 
IdeU'inteLligdDa  ò  Tente  in  uuìrersale,  il  ^uale  virtoalmeD'to 
jabbraa'ia  tutto  (dod  essendovi  nulla  di  positivo  che  non  partecipi 
[dell' ossero);  ne  seguirebbe  che  l'essoQxa  reale  dell' anima  sìa  dì 
fezHHie  ÌDAnìta.  Onde  il  panteismo  è  il  rero  Utrmìuo  di  un 
[tal  sistema.  Bel  pari  la  oonoseeuza  in  atto  dorrebbe  egualmente 
teasere  infìDita  por  la  stessa  ragione;  perchè,  giusta  il  sistema, 
[la  menie  produco  l'oggetto  per  opora  di  cognixioue,  ossia  cono- 
Ijoenduli).  Di  cho  uecessariamenlo  conseguita  che  essa  producendo 
tv  obbtottiTìtii  doU'«uto,  DO  couosca  o  coinproada  la  virtù,  e  quiadi 
ItQtto  ciò  a  «ui  ella  si  estende. 

l  due  predetti  sistt^mi  sono  due  specie  di  panteismo,  o  meglio 
Idi  ateismo.  Il  primo  confonde  Dio  colla  mutoria;  il  secondo  col- 
li'anima  amami.  Ii>^sta  a  considerare  il  terzo  ossia  il  trascen- 
lismo,  che  fu  ridotto  all'ultima  perfezione  du  H^el.  Vuole 
lODStai  che  tutto  ciò  che  è  o  può  essere  non  sia  obo  svolgimento, 
ia  doterminaKione  o  successira  mauifostaziono  d'uno  solo  ed 
entico  siibbìettu,  che  ogli  chiama  VAssoliUo  o  iwr  antoDoiuasìu 
Videa.  la  cotesto  assolttto  o  idea  egli  distingue  tre  stati.  L'uno 
deli' assoluto  in  sé,  prìma  del  suo  svolgimento,  Tal  quanto  dire 
suo  Girsi  /in  Jierij;  e  in  tale  stato  dì  astrazione  lo  dico 
atto  della  I»gìca.  U  secondo  sUito  dell'Idea  i^  qnello  de' suoi 
iduti;  uu' quali  es^a  in  certa  guisa  si  separa  da  nò  stessa 
altro  da  so  e  corno  a  so  ooutrapposta.  In  tale  stato 
dirione  ììoiura,  la  quale  non  ò  altro  che  fonn»  diversa, 
lo  0  grado  della  modosima.  Il  terr»  stato  dell'  idea  è  quello 
itorito  in  so  stessa  os.sia  nella  propria  unità,  intendendo  che 
tutto  non  sono  altro  che  r.Vssoluto  o  che  TAssoluto  h 
,t08à\  e  in  tale  stato  costituisco  lo  spirita,  ossia  VId$a  pro- 
lente  Iti  sé  0  per  s^.  Questo  sistema  non  è  altro  che  un' inno- 
ie dell' antico  panteismo  di  Parmeaido  e  di  Melisso,  come 
^TedersL  noi  primo  della  Uetafìsica  o  nel  primo  della  Fisica 
Aristotile.  In  osso  non  può  darsi  alcun  ordine  soprannaturale, 
'X  essendoci  oulla  che  sm  supra  o  fuori  dell'Assoluto. 
Se  si  guardi  ^la  c^sa  e  non  alte  parole,  cotesto  sistema  viene 
rìsolvorsi  noi  pauteisoio  maturialisUco,  in  cui  ima  materia  im- 
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pnxlotta  si  trasforma,  gradatamente  asoeD^leodo,  io  tutte  le 
fino  &  diirri  lo  spirito  umano,  che  pmpriamente  8i  rioooosce 
Dio.  Ma  proscindendo  da  eiO,  esso  capovolge  rortliiiQ  ontologia^, 
ponendo  a  capo  di  tatto  l'essere  non  l'atto,  ma  la  potensn.  Il  san 
Assolato,  da  cui  fa  originare  ogni  cosa,  Ò  stabilito  io 
paramente  potenziale.  Vsmt  nel  sao  primo  grado  ^  in  pni 
al  secondo  in  coi  si  pe^rfesiona,  e  massimamente  al  terao  in  r-ui 
coQsegnisce  l'ultimo  suo  compìmfBnto.  Onde  gli  Eghelianì,  con* 
sont'ndo  al  Maestro,  lo  ripongono  nel  divenire,  che  non  è  aè 
essere  nò  non  essere,  ma  passaggio  dal  non  essere  all'essere.  On 
siffatto  passaggio  per  ciò  steisso  dice  potenza  e  negasìoue  deU*aUt 
a  cui,  come  a  termine,  per  gradi  diviene.  SUbitik  come  priao 
principio  delle  coso,  è  il  massimo  dogli  assurdi.  La  ne^azion 
presuppone  la  posizione,  o  la  potenza  non  viene  all'atto  se  m 
per  l'ente  in  atto,  tja  miitabilitii  delle  cose  necessariamente 
pone,  fiiori  di  sé  e  sopra  di  sé,  un  ente  in  atto,  che  sìa  solo 
senm  mistura  di  pofonxialità  veruna.  E  questi  è  Dio. 

D  sistema  di  Hegel,  come  confessa  il  Vera  suo  difensore.  Idi 
tìfica  l'ideale  col  reale,  o  la  I/ogini  coli' Ontologia.  Ciò  per 
di  astrazione.  L'Hegel,  astraendo  dalle  differente  sp^ciriche, 
al  genere;  astraendo  dalle  differente  generiche  infi-riori,  sale 
generi  supremi  ;  e  da  questi  per  novella  astrazione  sale  al  eo 
nniTersalissìmo  dì  eMe,  a  cui  contrappone  ìl  non  enitt  co: 
l'uno  0  l'altro  come  due  differenze  d'una  terza  cosa,  per 
con  un'ultima  astrazione  trovar  un  quid  comune  ad  on 
che  chiama  il  divenire^  e  a  coi  attribuisce  l' osistonTa. 
prescindendo  da  ogni  altra  strampaleria,  ìl  sistema  a; 
a.fsunlo  da  questo  solo,  che  l'astrazione  fetta  nell' ordino 
per  considerazione  d'una  cosa,  omessa  un'altra,  non  può 
rìrsi  aliVrdine  reale.  Sarebbe  ridicelo  se,  perchè  possUi 
sìderare  l'animale,  astraendo  dall' nomo  e  dal  bruto,  si 
diro  che  esista  o  sia  esistite  l'animnlo,  non  uomo  nò  b: 
quale  per  Addizione  di  differenze  si  trasformi  o  siasi  tras 
nell'uno  e  nell'altro. 

^d,  il  fio»  ente  che  sì  paragona  coWente,  per  trovare 
e  r  altro  per  astraxione  un  elemento  comtme,  deve  negar 
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lebe  neir  ordine  ideale;  perch**)  se  h  ne^a  nel  solo  ordine  reale, 

,  ontfi,  cioè  l'ente  ideale.  Ma  negando  l'ente  finche  nell'ordine 

3,  n^a  non  solo  la  reallà,  ma  1»  pussibilìtà  stessa  dell' «aito, 

quale  nell'ordiae  ideale  esprime  un'esaenza,  un  possibile.  Ora 

(r imp'jssibilo  noD  può  avere  alcun  olomeoto  comune  coti' onte; 

che  è  totale  rÌino?,ione:e  un  elomfìnto,  chu  resta,  devo  essere 

inamente  posizione.  Concepire  il  divenire,  il  Jieri,  come 

elemento,  bonehd  generico,  deli'ìmpossìbilu,  è  assurdo  tale,  che 

neppure  ha  luogo  ne'  manieomii. 

L'Autore,  come  ha  Ritto  per  gli  altri  sistemi,  così  per  «luesto 

jglie  le  dìfflooltà  che  si  propongono  o  possono  proporsi.  Xoi 

imo  costretti  a  passarcene  per  non  allungarci  di  troppo. 

Confutati  coloro  che  negano  il  soprannaturale,  l'Autore  passa 

^moslranio  resìstoaz»;  e  la  dimostrazione  procede  cosi:  Dallo 

dette  pili  sopra,  la  pcrrezione  dolla  oonoscenna,  da  parte  del 

cibile,  si  deturmiua  dalla  qualità  del  m&nm  per  cui  ella  si 

attiene.  Ora  i  mom,  che  secondo  natura  si  assumono  da  un  inteU 

creato  per  la  oonosceaxa  di  Dio,  sono  le  cnìature,  vuoi  preso 

itamento,  nioi  pmse  o.'rtrattami'nK  come  i  generi,  le  specie, 

nozioni  trascendentali,  le  quali  costituiscono  i  priocipit  per 

Doti,  tanto  90  semplici,  come  il  concetto  di  ente,  di  uno  ecc., 

|BUito  se  cùmpoMi  da  questi,  come  gli  assiomi,  a  cagion  di 

ipii)  :  \nn  puf)  nua  oiSa  essere  e  non  essere  al  tempo  stesso. 

«unoscor  Dio  immodiatamento  per  hi  sua  essenza  è  proprio  del 

l^ki  intelletto  dirino.  Ora  le  creaUiro,  anche  se  porfottissime, 

sono  mezzi  proporzionati  alla  cuusa  prima-,  e  lo  stesso  ente 

in  senso  trascendontalo,  bonchè  abbracci  rirtnalmento  tutti 

ieri  0  tutte  le  specie,  e  tutti  I  loro  individui,  solo  anulogi- 

ite  si  afferma  di  Dio,  cioè  uon  aecoudo  la  stessa  ragione 

quale  si  afforina  dello  cose  create  o  creabili.  Dunque  ancorché 

un  iutulletto  che  conosca  anzi  comprenda  per  totale 

kìdone  la  natura  delle  cose  create  o  creabili  e  tutta  la  rir- 

lU  dell'ente  univencilissimo,  esso  non  potrebbe  per  silTatti 

assorgere  alla  perfetta  cinoscena  della  causa  prima,  ciod 

'Dio,  riguardato  nella  propria  esscn&a.  Questa  essenza  adunque 

uU  soA  ciHio«cìbÌlìt&  resta  oecessurìamente  soprannaturale,  oioà 
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fl^eriore  alU  utara  di  qiulnvogltt  intelletto  ormlD 
i^BMta  dimostrazione  è  apodittio. 

L*Aaton  la.  ooofemuL  cod  oh  altni  raziocÌBio.  Il  ooooMut* 
dere  rìeeTera  in  so  T  oggetto,  per  ideiUBenid  riprodurlo  e  per 
tal  rìproduziùne  conoscerlo,  essendo  la  eo^iiioiie  oli  atto  immft' 
oeote.  Ora  ifnicguìd  recipltur,  per  modum  meiplemiig  rtcìpUur. 
Se  dunque  il  eoooeeibile  lia  unu  manitjra  di  «swra  dìffereoto 
quella  ddl  conoacente  (come  accade  di  Dio  rispetto  tik  ere 
ne  segue  che  la  cogoiztoDe  pnipria  di  cotesto  essero  «ocada 
portata  della  rìrtil  coooscitÌTO  di  qualsiasi  omoseento 
io  altri  tennint  gli  sia  sapraBoatoraie. 

Dimostrata  l'esìstoam  dell'ordÌDe  soprannaturale  nel  giro  ddh 
ooDosceiua,  contro  i  razionalisti,  l'Autore  ginst&mt^nto  eredt>  in* 
dì^nsabile  esaminare  lo  diverse  specie  di  Ontologismo,  profes- 
sate da  alcuni  cattolici,  per  vedere  ee  costoro,  seon  roleiìi^ 
odano  neUo  stesso  errore  di  quelli,  distruggendo  l'ordine 
prannaturale. 

L'Ontologismo  in  generale  sì  fonda  in  questo  principio, 
il  primo  ontologico  (cioè  Dio  che  è  primo  nell'essere)  sia 
tresi  il  prima  hgiw  (cioè  il  primo  appreso,  o  meglio  iat 
nella  nostra  eonoscensa).  Onde  gli  Ontologi  stabilisoom  «he 
nel  conoscere  esordiamo  dall'  intuizione  di  Dio,  almeno  te 
nella  sua  idealità,  qual  esemplare  doli'  universo.  L'Aatore 
etra  come  cotesta  opintone  non  solo  Ò  falsa  per  so  medesima, 
rimuove  il  fondamento  obbiettivo  deir ordino  soprannaturale 
Iato;  giacchò  al  trardo'conticì  attribuisce  la  visione  dell' eJìS«od^ 
divina;  e,  quand'anche  fosse  possibile  vedere  in   Dio  la 
idealità;  tuttarolta  una  tal  cognizione  adeguerebbe  la  divinai 
senza,  perchè  in  Dio  l' idealità  non  si  distingue  realmente 
resseo^ta,  ma  solo  le  dà  un  aspetto  rebitivo,  quello  cìoò  d'f 
la  ragione  etema  di  tutto  lo  cose  create  o  oroabUi. 

L'Autore  non  poterà  qui  passare  sotto  silenzio  il  slsteraa  : 
sminiano,  che  costituisce  hi  tersa  specie  di  Ontologismo.  L'^ 
toro  dimoetra  com'osso  non  solo  Ò  Ontologismo,  ma  di  piA, 
forxa  de'suoi  principu,  è  Panteismo;  giacché  immede^ìitna  Xi 
aere  intrinseco  o  fortrutle  d^lle  creature  coli'  essere  di  Dio. 
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molti  0  Inminosi  ragionameiiti  dell'Autore,  rifOTiremo,  per  saggio, 
un  solo.  Egli  dice:  Kiis  rosminiauHm  (i\  quale  è  increato  o  rea!- 
nout»  nou  distinto  da  Dìo,  mn  è  Dio  stosso,  rigiiard:ito  quanto 
ftll*  essere,  astrii:;ìoQ  fatta  dalla  sola  sussistenza)  est  olomcntuia 
proprie  intrinsi>cnm  entium  coniìnffen/lum,  et  de  ìpsis  praedi- 
ca/»r,  eum  dicim>is  creatura  est  ens;  prafdìfainr,  inquam,  fton 
ah  erfritìneco  et  exemplarlttT,  fticut  cum  dicilur  de  nfntuti  qitod 
sii  Pdrui,  tptia  exemplata  a  Ptiro  cxlrìnseco,  sai  formalità' 
ti  infrinsttM,  8ieui  eian  de  Petro  dicilur  qttod  9it  homo.  Ergo 
Vtm,  esto  ffuft  (xncf.piu  formali  entis.  est  revera  esse  intrin- 
seatm.  hoc  est  esse  formale  omnium.  Quae  illatio  est  pan- 
theifnnus  et  consequenter  negntio  ordinis  super nafuralìs.  Veri- 
/<w  enim  est  guod  Deus  stt  esse  omnium effectim  et  exemplariier; 
ttderror  est  dieere  quod.  Deus  sii principium  formale  omnium 
rerum.  Videatur  S.  Tìiomas  lìb.  I,  contra  Gent.  cap.  XXVI, 
ubi  errorem  ùtum  hU  refellif,  oc  deinde  causas  illius  assi- 
grtal.  Haec  inde  liceai  iranscriitere.  <Hi  dìam errantes,  inquit 
S.  Doctor,  eadem  sententta  propelluntur,  qua  et  tdolotalrae, 
fui  ìneommunicabile  nomen,  scilieet  Dei,  lignis  et  lapidibus 
imposuerunt,  ut  haltetur.  Sap.  XIV.  Si  enim  Deus  est  esse 
uuvi,  noti  maffis  dicetur  vere  lapis  est  ens,  qiiam  lapis  est 
»  Scio  a  Hosminianis  plura  (qurii  cuperem  vera  es&ej 
luci  ai  al>3olrendam  a  panfheismi  noia  docirinam  Ma^' 
t;  aed  cum  principium  de  natura  divina  entis  cum  Ro- 
tto ampUdanf.nr,  piane  non  video  qua  rtttione  possint 
ice  efftigere  conàlusionem  pantheistieam  '. 

pur  prescindendo  dal  panteismo  dì  cui  li  macchiato,  ì\ 
ift  rosminiano  distrugge  l'ordine  soprannaturale,  pel  suo 
ilice  Ontolologismo.  Imperocché  l'essere  ideale  che  ci  dà  per 
naturalo  della  nostra  cenoscenza,  non  distinguendosi  real- 
ite  dall'  essere  divino,  si  stende  di  per  sé  ad  ogni  rero.  Cum 
«airum  iltud  siV  realiter  Deus,  tantum  se  exiendif  eognitio  no- 
ìm  iMlttralis  ex  parte  medii,  quantum  se  exiendit  Denti.  Vi- 
ììiett,  ut  mpra  cottelusimus  ex  hypothesi  otdologistica,  cognitto 
fra  naturalis  non  ex  pari^  medii  obiectivi,  sed  solummodo 
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"«"  pari*!  sHbiecfi  limile»  tiabenL  *^od  Mi  mg/aUo  or< 
peritaluratié  aiaotutì  '.  Ma  diàtaft  fnkfce  eoa  dal  M| 
bmlo  odi' ordine  di  eSeiena. 

Col  DOOiB  di  soprannatariLle  DelPodii»  dì  effieiema  s'tnte: 
n  efBtto  aaperìore  a  tutte  l«  forse  della  Datari  eretta.  Cd 
elbttik,  attea  La  meraTÌgUa  die  di  per  sé  tQ^enera  mI 
temptasle,  ri  appdla  ralnoolo;  n  quale  può  definirrì:  Un 
pTVTeiiieQte  da  D».  fuori  dell'ordine  eomunemeote  serbato  oeU» 
ereatare.  Easo  pad  dirtdersì  Tarìaawnte;  ma  la  pia  ehiara  pe- 
tizione ^  quella  che  lo  diride:  in  «ITotto  che  sapera  le  font 
della  natura  o  quanto  alla  sua  sostanza,  come  la  eompenHrv 
none  de' corpi;  o  quanto  al  subVietto  in  cui  si  opera,  coni'*  li 
resascitazioae  d*  un  morto^  o  quanto  al  modo  con  cai  si  opon, 
cora«  il  risanamento  d'ttD  infermo,  foor  d'ogni  naturale  proce- 
dimento. Egli  ò  chiaro  che  la  coosa  di  tati  effetU  nuo  pat  » 
sere  se  non  Dio  ;  perocchù  le  creature,  quali  che  sieno,  non  pos- 
sono produrre  se  non  un  effetto  propontiooato  alla  loro  nrtil 
finita,  e  io  subbiotto  che  sia  atto  a  rìcororlo,  e  secondo  il  nati-  ; 
rate  procosso.  B  solo  Dio  gode  di  potenza  inflnitafe  oomo  r>  '" 
della  natura  non  è  s>)gg6tt>>  alle  leggi,  da  lui  in  essa  sU 
liberamente.  N^r  che  egli  possa  operarf  prodigi!^  è  lo  £t 
^e  negargli  l'infinità  del  potere  o  la  libertà  del  Toler».  Ni 
obbietti  la  sua  immutabilità;  perocché  Iddio  preordina  le 
zìoni,  da  lui  vedute  all'ordine  naturale,  collo  stesso  atto 
con  cui  ordinò  la  natura  stessa. 

L'Autore,  dopo  arer  trattato  de'mirao)[i  propriamen 
tratta  do' miracoli  detti  improprìameate,  ossia  dogli 
rabili,  che  possouo  procedere  anche  da  rirtù  creata, 
luogo  tocca  basterolmente  doli' antica  magia,  e  dulia  mi 
ehe  va  sotto  il  oonie  di  moguotìsmo  e  spiritismo,  dÌTertn: 
dosi  da  quella  non  nella  sostanza,  ma  nel  semplice  nome. 

Qui  noi  ci  fermiamo;  benché  uon  abbiamo  ^ilogafat 
sola  quarta  parte  dell'opera.  Dì  tutto  il  ns\a  dareoao  it' 
lettori  qualche  conteisza  in  una  seconda  rtrìsta. 
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!  AtìVhb.  Rìrhanl  ndki  tcopruBMlta  <IHIp  ncque  sniterranee  — 
bi  ncHageierì  —  3.  Il  urttou  fattilo  «d' U  pcuoUo  —  i.  aIcuim  riccita 


.  Nell'uliinaa  Appendice  di  Scienze  Naiarali  tacemmo  parola  del- 

.  Ctudtfraii,  &-àniio  prnre^ssnrc  ilei  Scniìnarìo  di  MoDllieii.  il  quale, 

aio  ai  TiTi  il  Mlebrc  A^  Hichsrd  giA  suo  collega,  gli  è  soUciilrato 

nliUssuno  assunto  di  scoprire  le  l'eoe  sotierrauee  dell'acqua.  Pro- 

Btnuio  in  quWrocc:i$iùne  di  lettere  iiirormaii  i  iiosirì  leiiori  delle 

B  die  darelilie  dolla  sua  aliililà  II  su<;t;e&sore  dì  quel  gniiiite  idro- 

daile  CUI  memorìe  venuteci  alle  mani  si  rileva  a%'ere  egli  scoperte 

vane  parti  del  mondo  qod  meno  di  undictnaila  sorifdAiì;  ed  etili, 

rl«  ad  una  ad  una,  vi  ag;^uii;^  i  pariivolari  del  Iuoko,  dei  ler- 

dWls  copia  d'acqua  ed  a\iTÌ  appunti  preziosi.  L'Ab.  Caudt^ran  vn- 

klrogeologo  anch'esso,  ma  legato  all'ufliclo  della  rjitu-dra  mentre 

le^a  viaggiava  esercitando  la  sua  noia  abilita,  alibisogiicii^  certo 

pti  prop(»rznnaln  [wr  uguagliare  quei  numero  itragrande  dì 

■rtr.  Pur  tiMuliineuo  nel  breve  spazio  ili  ilne  anni,  dacché  entrò  per 

ede&ima  lia.  sodo  ^ìA  unti  e  cmi  nou>voli  gli  scoprimenti  faui  da 

he  attestano  più  die  a  suHicienza  la  sua  perixia  non  comune  In 

genere  d' indagini.  Rccone  alcuni  sag)^,  consislenti  in  scoperte 

lltre  in  Francia  ed  altre  ancorii  in  liatia. 

ella  ttiuuia  di  Roquernulei  co  Moageard  (Haute  Garoone)  apparte- 

al  oiarcbowKodolfn  di  Cbampreiix,  i  j»z/.i  della  collina  nell'esisle 

nuvano  più  al  bisojtuo.  Il  iJundtTan  dilanialo  sul  luogo  indicò  in 

^■ne.  tutto  arìdo  io  vìEfta,  uiis  vena  che  si  trovò  incontaaeote  a 

PHneirì  di  prorondiUk:  ed  a  cinque  melri  ella  era  oMk  co|KOsa, 

coonizione  di  ima  pescaia  vi  si  doveiie  per  i^iii  mesi  riiardare. 

lo  il  tempo  del  lavori  jwi  si  dm'eite  lavorare  di  pompa  per  togliere 

iccie  clie  l'acqua  dava  au;li  operai. 

di  17  saliembre  IH78  a  Monilieu  l'Ab.  Richard  aveva  indicato  al 
fiugealo  Chevalief,  paisideae  nello  stes^o  luogo,  un  punto,  dove 
a  18  metri  m  troverebbero  (diceva  egU;  dei  gemitìi  il  citi  reddito 
golare  ed  incerto,  ora  che  possooo  bastare  all'uopo.  L'Ali.  I^udt^ran 
Mata  intonn  a  ciò  ocl  maggia  del  ì^\  rispondeva  addi  '%  dello 

>  JUi.  *^i.  JX.  fate.  «Sì  Ih  lU  gennaio  IttsS 
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stesso  mese:  Approvo  come  sopra;  ma  coniglio  di  cercare  iirìaiii  i 
gemitìi  pressri  alla  casa.  Profóndili  pfotaijile  7  metri:  reddito  di-lwle: 
direziooc  Est-Ovesi.  Tre  giorni  dopo  egli  riceveva  h  jtegueute  m 
L'acqua  arriva  in  copia  :  la  prornnditJi  non  somma  a  4  mart. 

A  Seniein  (Arièg(>)  si  trattava  di  sllacriare  <;erte  ici|ue  miun'aU 
lino  allora  asxai  scarse.  Ksogiiiti  diaro  le  indicazioni  del  Gaiidi5ran  im 
saggi,  da  tutti,  tra  t  sei  e  i  dieci  metri,  si  ebbe  l'acqua;  e  si  ol 
quattro  polle  sopra  terra  che  menano  5S,O0U  litri  al  gioroo  a  uso  iti 
Vanda  e  di  oOO  bagni  quotidiani. 

[I  (It  26  nia^n  1884  l'Ab.  Caudi^ran  proposo  al  Superile  e  all' 
nomo  del  suo  Seminario  di  Montlieu  di  allacciare  le  diramazioni  d«l 
venn  che  nrra  sotto  n  quella  vnlle.  Ia  proromliiii  secondo  lui  )<otevi 
toccare  i  5  ineiri,  e  la  quantità  dell'acqua,  10  litri  al  minuto.  IL  3  e  il 
A  di  giugw)  Ri  trovami)»  le  vene  indicate. 

A  CliAtelard  nel  l'asslrac  (CltarenleJ  presso  M.  Mano  de  la  CnilL 
in  una  valle  d'altronde  ass-ii  timidosa,  un  pozio  di  saggio  diede  l'acqii 
p^  t'A|ipunlo  alla  profondità  indicala  di  5  metri. 

A  U  Forft  di  Chepnicrs  (Charcnie  Inrdrieure)  presso  M.  Margit) 
Kllie  coDsiglicr  ^^enerale  p  sìndaeo,  parecdiie  indicazioni  confonnj  a  : 
date  quivi  con  luion  surcexKO  dall'Ati.  Richard,  e  di  piJi  doe  auii>^  » 
dicazioni  di  polle  rigooflanti  a  dar  terra. 

Al  Castf^ll»  di  I^tMirlhe  prosso  Bordeaux  un  poczo  a  93  nietn.  rMI*< 
tenuta  di  Epstllon  presso  Auch  (Gers)  acque  abbondami  a  jAeeth  pr»' 
rondUA.  Al  n)Ofl:istero  di  Fonirrotde  presso  Narboaa,  fra  roontainie  e  nlD 
luttp  aride,  indicazione  di  parecchi  pozzi  po(«  protondi.  A  CAteaa  d» 
Maiiops,  nella  Crau,  per  le  Beligiase  di  San  Carlo  d'Arles  diversi  pini 
a  2ì)  metri.  Altro  polle  dove  più  dove  mono  profonde  furono  scoi'iv 
nella  tenuta  di  Unglardic  [^SoudaL,  Dordopel,  nel  Comune  di 
otì  castello  ile  la  Molle,  in  quello  di  Dion  l'Cbérac';  alla 
Loriol,  alla  lefiuia  di  Ilouchillon  (Loriol,ì  |jresso  M.  Marcello  Verdier 
Semus-ve. 

basendo  nato  il  dubbio  che  per  avventura,  atteso  racfrcacimcnio 
popolazioon  di  Bordeaux,  l'acqua  somm  inibirà  la  a  quella  città  dalla 
di  San  MMlardo  riu<u?i:iso  alla  line  insuflletenle,  il  Caudi^an,lia 
che  ripigliando  la  mede<sima  ]>olla  al  mulino  di  Caup4oa  essa 
Sfilza  esaurinii  t(K)  nriilioni  di  litri  al  giorno.  Similmente  a  Hgii;irdo 
ciltit  di  Snintt^  il  (laudr^ran  ha  »aptito  indicare  due  divertì  punti 
potevano  trarsi  le  acque  dì  Lusserai,  olire  a  quello  prescelto  daits 

Ma  per  dire  dei  InTorì  incominci.ili  dal  disilo  idrngeologo  anche 
Italia,  oe'  fondt  paroccliialt  di  San  Zenrme,  nella  Pieve  di  Uodolena 
Reggiano,  egU  ha  indicate  due  polle  erompenti,  l'unaa  94  metri,  Fi 
a  98i  colla  forza,  ciascuna,  di  TiCI  litri  al  minuto.  Nella  tenuta  <ti 
casale  presso  Reggio  [Emilia)  di  propriei.1  di  quel  ìlousignor  Vi 
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Indo  de'  conii  Roccs,  diverse  [wlle  a  '27  metri,  per  80  lUri  ti  minuto. 
Nelli  leriuia  dvll'  Os|>jzìo  apparteoeale  al  medesimo  l'relato,  polle  enjm- 
peoti  ila  56  metri.  Al  CotircDtu  della  Vìsitazioae  preiiso  Reggio  Calabro, 
io  pofttuni  (li nìcol losi.'uim»,  imìicatme  tVaanis  alla  iiroroinlilìl,  iluve  solo 
elsa  pott  iocottrani,  di  óG  metri.  A  Spulcio  nf^ll'  Umbria  prfóso  il 
conte  Tnvagliai,  acque  copiose  nella  valle  di  San  Lorenifo,  e  pozzi  sopra 
l'altura  a  IO  metri  di  profondili.  Quivi  puro  in  un  punto  ca^l  tluliltioso 
che  il  Caudérao  doo  volle  imf>egQarsi  a  dare  un'  indicazione  jiositiva,  fu 
trovato  UH  buou  pouo  die  iu  tutto  «luesl"  auno  s' è  tnaoteauto  con  qualLro 
metri  d'acqua,  la  altri  puoti  piii  favorevoli  ma  ÌDulitl  si  verificarono  tre 
iDdieazk>ni  e  Turoiio  trovate  esatte;  una  d'esse  diede,  a  4  metri  di  pro- 
ftuiilità,  ur»  polla,  die  dopo  cìskt^ì  inaridita  per  breve  tratto  allo  scorcio 
dell' fatate,  si  ravvivò  onvimente  n'^ll'  autunno. 

NoQ  sarà  discaro  ai  lettori  l' ìniÉ^jjderc  come  soglia  procedere  il  no- 
stro idrogeologo  nelle  sue  ìtMla^ini  e  scoperte.  Egli  dà  principio  con 
eutninare  il  paese  da  un'altura  qualsiasi  e  di  quivi  indica  le  prineipali 
vene  d'acque  sotierranee,  nel  che  fare  gli  viene  indovinato  il  ^àìì  delle 
volte  il  luogo  dove  s.^rKano  delle  iwlle  già  conosciute  alla  gente  del 
paese.  Al  tempo  litsun  addita  1  posti  dove  giudica  doversi  trovare  del- 
l'acqua. Poi  fallosi  condurre  sul  fondo  assegnatogli  ad  esplorare  e  rico- 
nofrciuilne  i  eoufìni,  se  vi  ^  nei  pressi  qualche  inolia  connsduta  dai  suoi 
Mpiti,  egli  tanto  solo  clie  gli  si  dii^  cosi  indeterminatamente,  jwr  primo 
lag^o  ne  indovina  la  {josinra,  e  senza  piCi  s'avvia  verso  colù  non  aiutan- 
daat,  so  tuo  assai  di  rado,  con  un  livello  da  lasca,  un  altimetro  ed  una 
tiBssols  die  reca  eoa  seco.  £  raro  il  caso  che  gli  avvenga  di  ottrepassaro 
h  patta  senza  accorgersene,  e  il  più  delle  volte  quel  momentaneo  errxire 
è  gitisttflcato  da  uno  spostamento  o  naturale  o  artiricìalc  d^^lla  fontana. 
A  Lugnano  csscddoglì  mostrala  la  fontana  di  Oolle-si-cco  i^gli  diss«  di 
presente:  Questa  polla  è  stata  condotta  qui  ad  arte:  il  suo  posto  pri- 
■itivo  dovette  essere  costi  nel  camjjo  e  la  presa  d' aoiua  piìi  alio  ancora  ; 
tàen  così  di  fatto.  Ad  A.s]irel!t  presso  Amelia  nelle  (erre  dei  conte  Lam- 
hvtn  Colonna,  d  Caud^rau  invece  di  andare  alta  fontana  si  recò  difilato 
alh  pre.sa  dell'acqua. 

Per  converso  gli  occorre  talvolta  dì  rammenlare  ai  suoi  ospiti  qualche 
iDOie  che  essi  banr»  tralasciato  d' indicargli.  Cosi  intervenne  a  Sipicciano. 
;li  la  sua  guida  che  la  fontana  di  Ficuuaccio  era  stata  olirepas- 
r  «  Per  nulla,  ripiglia,  il  Caudéran,  vciiiic  e  vedrete.  »  tììunsero  cusl 
btirraoe  eoperlo  di  hmnchi,  dove  l'acqua  scorreva  gorgogliando. 
polle  d)c  scaturivano  quivi  erano  le  principali  :  facendo  poi  niorao 
Jbotaaa,  riconobbe  che  essa  proveniva  da  una  tenia  polla  minore,  da 
lUe  dm  pnoie  gli  av-evano  itisiratia  la  mente. 
Uouloos  (Cbarenie  Inférieuro)  protestandogli   un  possidente  che 
una  certa  collina  non  v'era  acqua,  l'Abbate  l'invitò  ad  accompa- 
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gDarìo  colnssù.  Il  buon  uomo  lo  seguì  rìdenilo.  Saliti  un  Irccento 
fra  le  rocce,  e  altri  dug«nto  rneiri  a  traverso  ad  uo  tnsco,  U  Caui 
addìuiKlogli  una  radura,  ^'avvia  iliniato  ad  una  scatorigiae,  che  tu  ((uei 
stagione  |)cr  l'appunto  era  inaridii»:  E  questa,  disse,  è  La  polla  che 
iKll'iuverno.  Lag^iìt  poi  lu^  trov^ntie  un'altra  chf^  corre  anche  adcìtso 
i  una  delle  buone.  Il  ralente  idroieeoloi^o  non  ai  curò  neppure  di  scendere 
a  vedere  la  polla  indicala:  egli  l'avea  scorta  coli' occhio  della  pratica  da 
un'altra  collina  lua^  di  (juivi  tre  chilometri. 

Altre  volte  per  accertare  il  luogo  delle  polle  già  co9Dsciuie  gli  basta 
una  carta  topogralìca,  purché  na  euitia,  e  perciò  e^li  fe  solilo  di  racco* 
mandare  aì  suoi  clìealj  Che  si  procurino,  so  è  possihile,  la  pianto  causlalUi 
la  carta  regionale,  e  la  carta  geologica  ancora  del  paete. 

Dopo  averi}  riscooirate  lo  polle  gii  note,  il  (laudi'^an  suole  perltuit 
da  solo  il  paese  d' intorno  per  iodagarc  il  posto  e  gli  elementi  delle  v 
sotterranee:  poi  re-^nstra  i  suoi  appunti,  e  se  le  sue  conclusioni  sadilisfaim 
al  dGsìdcrio  degli  atlcndenli,  li  conduce  sul  luoj;»  e  diligila  crm  un  rio» 
il  posto  precido  dove  s'ha  a  scavare,  indicando  la  proloniiità,  l'ablMMidana 
e  la  {irobabile  (piantitii  dell' aoi|iin  ivi  nafcoKla. 

Passiain»  conchiudere  da  tutti  questi  Tatti  che  il  succeasorc  dell' 
Richard  soUenlra  degnamente  al  suo  celebre  antecessore  e  non 
DQùUo  ad  uguagliarDc  la  celelirìtl  L'idrogeologìa  i  una  scienza  praiica. 
la  quale  contò  sempre  pochi  esimii  cultori,  a  tnoiìvo  non  solo  delle  ilis-, 
paratissiRK  cognizioni  che  prasuppone  e  dei  diversissimi  avvisi  che)' a 
cagione  dei  suoi  principii  richiode,  ma  ancora  per  una  cctta  speda 
ailìliidiDc  necessaria  a  chi  vuole  riuscire  esimio  in  essa.  Tulle  \e  scìod; 
aattirali  danno  la  mano  all'ìdrogeologo  nelle  sue  indagini  or  nann  leoricbe 
or  prati(!he:  la  geologia,  la  fisica,  l'idraulica,  la  chimica,  la  lir^taiiica, 
gli  somministrano  qualche  utile  suggerimento,  ed  egli  <lee  però  leoei 
tutte  rami.u;lìari  e  saperle  consultare  a  tempo  e  luogo.  D'altra  itarle 
uà  indicatore  di  acque  sotterranee  non  à  h  disposti  gran  blto  a  pei 
se  egli  indampa  in  errore.  Se  Imo  dalle  |irìioe  pniove  noQ  eoglle 
segno,  invano  cercherà  l'occasione  di  riparare  a  quei  primi  sbagli, 
anche  in  .seguilo  occorreranno  le  centinaia  d'indicatinni  confermale 
un  buon  rìuscimento  per  contrappesare  nell'opinione  del  pubblico  un 
abbaglio.  Perciò  il  riuscire  esìmio  nel  suo  ramo  è  cosa  tanto 
ad  un  tdrogoologo,  quanto  il  riuscirvi  onninamente,  poidié  io  quelUi 
fesstone  non  si  dà  luogo  alla  mediocrità:  e  noi  ci  rallegriamo  col  di. 
f&wìrc  di  MonLlicM,  il  quale,  a  giudicante  dalle  prime  prove,  ad 
(jucUa  diflicilc  condixione^  ad  utilità  del  pubblico  e  a  pcrcune  onore 
Clero  a  cui  appartiene  '. 

■  Quando  tscemmo  miio«eer»,  tono  ora  Ave  anni,  i  laiori  idreolofiel  dell'Xb,  I 
clurd,  ci  peneanfro  aon  poche  kuerf  di  privati  i>  ili  inuiiirÌ|HL  citr  ilnidnn* 
di  fìO'^nti  dair opera  su,  e  cliicderan»  u  noi  coasigii  e  cdiiariinfnii,  clte  noi  m- 
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%  Uno  dei  fenotncaì  più  inesplicabili  e  ceriamente  ioesplicato  Onora 
della  vita  degli  animali,  (•  U  straordinaria  alxliiii  che  modrano  i  colombi 
dt  rilrovare  U  via  verso  )a  loro  colombaia  anche  alta  distanza  di  parecchie 
eeotiuaia  dì  cbllomeiri.  Coiesta  InroaiUtudiiw  fu  conosciiiia  liuo  dall' ao- 
UcbiU,  li  iiMssa  a  prollUo,  mai^sinw  nt^irorit^iila,  con  valersi  di  colombi 
a  uso  di  uKssa^^ori,  portatori  di  lettere  e  d'avvisi,  sia  pel  commercio 
|irìva(o  sia  ancora  per  te  comiiDicazioui  roilitari.  Torquato  Tasso  fa  gìmi- 
Ktfe  co^'i  io  Gerusalemme  l'aiiQUiizio  de)  soccorsi  cbe  Solimano  reca 
airiKs«Mliaia  alla.  1  Cinesi  da  tempo  iimneiDorabitesi  servono  di  cnloinU 
messaggeri,  «I  liauiio  anche  ideato  un  congegno  di  caniiuccic  le^^erts- 
siine,  il  quale,  adallato  alla  coda  d<^ir  uccello,  tramauda  uno  strano 
fiidtieaio  e  spaurisce  eoa  esso  gli  ui-celli  di  rapina. 

L'  (ISO  A(à  colombi  mes&a^cri  <ti  maniencva  solo  preciso  ud  certo  ou- 
nera  ili  (lìlcit:ioiÌ,  spedo  nel  Belgio  e  nella  t'rancia,  quando  il  prò  che 
seppero  iranic  gli  assediali  di  Parigi  net  1871  lo  fece  ammettere  ancora 
ocfiJi  i-5rri:iit  e  uè  ac(;rfìl)t>e  l'andaiio.  OjCgidl  sì  veggouo  nei  di  di  do- 
metiira  i  u«ni  di  certfl  ferrovie  t)el^'he  ingombri  di  gabbie  che  trasportano 
a  niag^tori  n  minori  di!iia[iu>  le  migliaia  di  piccioni  messaggeri,  t  quali 
hluoati  poi  dai  tni'o  rieeviiorì  secondo  lutto  le  re^le  del  giuoco,  rivolaoo 
alta  terra  natale,  aspettati  quivi  eoo  anaia  dai  loro  padroni  :  e  i  primi  che 
^  arrìTano  ne  riportaDO  lode  e  premio,  come  i  cavalli  corridori  che  corrono 

Ia  suddetta  atiiuidinc  dei  colombi  si  fonda  prìmicramcote  sopra  un 
istinto  comune  a  tutta  la  ^>ecie.  Perocché  nessun  uccello  si  conosce 

tciiacenhiite  afTe^iionalo  al  suo  nido  quanto  sono  In  genere  ì  colombi. 

scrivo  il  de  I^rtige  nel  Cosmo»  (G  dicembre  1884)  che  un  ci^ombo 

qualunque  trasportato  in  un'altra  colombaia  e  quivi  lenuio  pri- 

pef  quanto  buoni  trattamenti  gli  si  usino,  non  appejia  si  Usci  li- 

lorsa  in  cerca  del  consorte  e  del  nido;  e  se  non  li  ritrova  dove  li 
al  rivolgerà  a  cercarne  altrove,  ma  pur  riloruando  di  tonpo  in 
a  rivedere  ti  vedovo  silo,  fioche  no»  si  sia  formata  una  nuova 

lia. 


ia  indo  di  iwr.  Perche  ciA  nnn  abbi»  da  rinnovarsi  a  rìgoanhi  dHrAb.  Cau- 
dkhiarìoa»  cbe  aon  minndo  Ir  vote  se  d«d  dal  lati}  Kientifico  noi  alitiamo 
I  firi  sopra  quinto  ci  it.i  noto  ininrno  a  cotrata  argonii'iito  né  Mprcmma  die 
[^aglinnstTii.  Chi  pni  draideri  (ti  coniUDicart  dìrcllaiucatr  col  cb.  ìdrogcolofro, 
iMrittam  In  «ne  lettera  a 

J£  rAbbi  HJ'  Camlértn 

Proftattw  a»  Séminaire  tU  Mòntìuu  (Ctunnite  Inrérlntrel 

A  Camdiran  prìt  Bordiaytx. 
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CÌ6  non  di  meno  l'arie  s'è  adoperata  a  perfezionare  la  natura;  e! 
hanno  ora,  come  pei  cavalli  da  corsa,  co&i  jm  colombi  d^  messagijiril 
razie  più  perfenofurte,  fra  le  quali  prime^ano  i'anversese,  la  Ue^see 
l'ingU-^  Olì  .imbiziosi  poi  di  pofsedcrc  una  colomtiaia  a  garbo  hamu 
tutto  un  oodir^  dì  regole  circa  11  modo  di  allevare  i  pccioui,  e  la  AKnn 
e  la  dis|i05;ìzir>ne  i!a  darsi  sia  alla  colombaia,  sia  alle  gabbie,  e  allf?  paniere 
da  irasporio  e  andate  voi  disrorrendo. 

Alle  regole  edilizie  ten;;ono  ilicim  le  pedagogiche,  perchè  come  tra  gli 
uomini  cosi  ira  ì  colombi  l'essere  di  Inion  .«angue  non  npfM-oda  a  nolli 
fvflia  r  educazione,  l'è!  piccioni  adunque  si  coroìncia  dal  favorire  in  lem 
gli  affcui  di  famiglia  appaiandoli  Uno  dai  primi  giorni  in  che  cominctim 
,1  saper  beccare.  Giunti  all'ei.^  di  tre  me*.!  e  mezzo  o  quattro  si  dh  pnn* 
cipio  a  mandarti,  trasportandoli  da  prini»  alla  dtstanu  di  10  chiUniHin. 
poi  di  20,  di  m,  di  m,  di  80,  di  180,  di  21(1,  dì  350  e  lìn  anco  di  ^m 
9  pù  cliitotnctrì,  la  qual  iiltim.i  prova,  dice  il  cìLalo  .\utore,  uuq  si 
che  dì  rado  e  soltanto  nei  eoiicorsi. 

Fra  tin  viaggio  e  1'  altro  i  messaggieri  abbisognano  di  riposa  ; . 
die  bastano  uno  o  due  giorni  se  il  tragitl')noii  juitsò  i  100  chilometri; 
e  eosl  a  proporzione  pei  tragitti  [»h  lunghi.  Fiuo  dal  prìmo  aiion  uà 
mcssaggiere  può  addestrarsi  ad  un  viaggio  di  rKIO  cliilomeirì,  ma  non  pid 

I  tragitti  più  lunghi  sì  riservano  a  vecchi  colimbi  dì  due  o  uc  anni,  U 
|irodez2a  dì  quei  me&saggicri  clie  al  dire  dei  giorn:di  ritornarono  da 
Pesth  a  Parigi,  percorrendo  uno  spazio  che  in  lìnea  retta  ò  di  1300  i 
1400  chilometri,  si  deve  riporre  ft-a  i  fatti  rqrì  di  cui  pochi  coloiilil 
sentirebbero  capaci 

I  messaggieri  destinati  a  lunghi  viaggi  si  debbono  abituare  a 
pei  campi,  giacché  dovranno  fare  alireiunto  nelle  loro  corse.  PerdA 
lasciano  veniiquattr'ore  a  digiuno,  jwi  si  iras]X>iUiio  i»  un  camiio  bm 
luto,  dove  sì  è  sparso  del  grano,  e  vi  si  lasciano  imprigìoiuii  sodo 
cesta  capovolta,  Quando  hanno  cominciato  a  beccare,  si  lasciano, 
rovesciando  la  costa.  Per  ordinario  essi  rivobino  allora  tosto  alla 
baia,  ma  non  vi  trovando  nulla  da  sfamarsi  fanno  ritorno  al 
cosi  in  breve  s'abiiiiano  a  procacciarsi  il  vitto  all'aperto. 

La  velocUA  del  volo  di  cotesti  ine;<isaggìcri  varia  prìmieramenie  i 
ooodizioni  atmosferiche:  un  leggiero  vento  die  ti  accompa^i  è  Ioni 
vorevole;  i  venti  conirarii,  la  pioggia,  la  neve  e  la  nebbia  M 

II  volo.  ADche  la  lunghe^/a  del  tragitto  v'inltuisce  a^sai,  come  ì 
fcsto.  Con  un  tempo  favorevole  un  buon  messaggiero  può  reggere 
IraversaUi  dì  presso  a  300  chilometri  in  milione  di  l'iÓU  e  penùu  i 
e  di  1700  metri  al  minuto.  Per  piccoli  tragitti  la  velùcki 
mente  ì  9000  metri  al  minuto. 

Volendo  spedire  un  messaggio  h  d'uopo  entrare  nella  col 
fpiivì  afferrare  destramente  l'uccdlo,  il  die  richiede  alquairia 
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t  colombi  me.'^aggicri  di  buona  mn  sono  foraslici  De  rJcooo- 
0  ti  padrotw;  e  d'alimmle  iiod  kì  viìgliuiin  s{Ktitrìre  uè  brancicare 
sgarbatamente  con  rischio  di  sciupare  lora  qu»li:li«  j«nna  delle  ali.  Avuio 
l'aL-cello,  gli  n'ìoRla  in  una  delle  penne  della  coda,  che  .si  k  provata  ben 
telài,  una  camuiccia  di  \vm»  d'oca  e  questa  s'intasa  col  messaggio 
scrìtto  sopra  carta  \eliua.  Accomodato  cosi,  il  vi^lictlo  non  corre  piti 
perìcolo  di  smarrimento,  e  non  iinpacein  nel  volo  il  potiaiore. 

3.  Lo  .«volgimento  maravi^'lios)  dell' intlimrìa  nel  nosiro  secolo  riposa 
lutto  in  ultima  analisi  sull'alibondauia  del  combiisiibilc,  che  per  noi  si 
risolve  in  una  slrabocclievoìe  (lunntiU  di  fnna  mr>irice.  Reicolata  iiucsta 
»pportananientc  per  mezzo  delle  maccbine,  ne  è  seguilo  cbe  nel  solo 
KKtro  secolo  sì  sia  compiuto  più  Uvora  per  vantaggio  e  comodo  mate- 
rtile  del  genere  umano,  che  in  parecclii  insieme  dei  secoli  passati.  Fin- 
liamo  che  a  nn  tratto  vcaissero  a  mancare  te  miniere  del  carbon  fossile, 
Doo  t  facile  a  valutare  lo  sconvolgimeoto  che  ne  verrebbe  in  tutto  l'as- 
tttio  della  socicL^  e  della  vita  moderna,  Fcrtnate  tatie  le  ferrovie  ed  i 
Tapori  di  mare,  ritorneremmo  .ille  lente  comtuiicazioDi  dei  nostri  avi.  Dì 
tiuil  gli  oggeui  poi  di  nostro  uso,  vestiari!,  strumenti,  altri»»  d'ogni 
nuMera,  appena  se  ne  troverai  (jualcuno,  ami  nessuno  affatto,  alla  cui 
Mofeziooe  0  direltatncnte  o  indi  retta  menic  non  .sia  concorsa  l'opera  del 
csrbnn  fossile  nelle  (ilande,  ré  telai,  nelle  Tonderie  dei  metalli,  nelle  fab* 
triclm  di  o^ni  genere.  Or  bene  le  mìDìere  del  carbon  fossile  sono  esse 
iMsauribtli?  È  nolo  come  fino  dal  Ib'i?  essendosi  mosso  cotesto  dubtuo, 
W.  G.  Armstrong  calcolò  a  80  milinrdi  di  lonnellaio  ii  carl>on  fauile 

Delle  miniere  d' Inghilierra.  e  ne  conchiudeva  die,  ammesso  anche 
mento  di  due  milioni  di  lonnt-llat':  nel  consumo  annuo,  quella  prov- 
ìigione  servirebbe  nondimeno  pei  bisoi^ì  dì  dugcnt'annì.  Al  conlrario  ìl 

aggiiuigcndo  nuove  considerazioni  a  quelle  dell'Armslroni;  ne  con- 

ebe  in  100  anni  e  non  piii  tutte  le  mine  inglesi  sarebbero  e>;au- 
Tfte.  Fu  nominala  (luinili  dal  governo  stesso  una  Conmiissione  per  istu- 
ian  cotesto  punto  al  quale  si  rannodano  di  fatto  ì  futuri  destini  dì  quel 
jacse,  tulio  industria  e  mercatura.  I^  Rivista  mfuitlmtf  ci  dà  un  sunto 
ié  lavori  di  quella  Commissione.  Essa  mirò  a  sciogliere  due  quesiti, 
do^,  1°  lino  a  quale  profondila  si  pud  sfruttare  una  mina?  2*  qual  è 
la  ncL'tiezM  degli  strati  couosduti? 

misura  della  suddetta  prorondii.'i  dijicnde  principalmente  d.il  cjilore 

della  mina.  In  In^'hillcrra  ìl  calore  co-stanlc  a  15  mi?l ri  sotterra 
4  di  IO  gradi:  quindi  innanzi  si  ha  l'aumeiilo  di  1  grado  per  ogni  37  me- 

hè  a  1  chilometro  di  profoudiift  si  avranno  27'  •'-  IO"  =  S7%  lem- 
L\ a  del  cor;>i  umano.  Ora  «  cosa  dimostrata  cbe  l'uomo  non  pa6 

con  piìi  dì  4?  gridi  ed  nnche  a  patto  cbe  l'aria  sia  ascìuUissima. 

tic!  deserio  di  Sahara  si  regge  bensì  ad  uua  temperatura  di  52" 
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colf  tgrom^ro  al  zero,  ma  un  calore  umido  di  45'  mette  a  grave  rapaD>_ 
Uglio  la  salute  e  la  vUa. 


M 


Ci6  posto,  la  Commissione:,  tenendo  minnti.'UtmA  conto  di  lutti  gii 
tONAi  calcolò  a  90  miliardi  di  loituellate  il  comhustihile  coattuiuio  uelU 
mine  del  Regno  Unito  (ino  a  12(N)  metri  di  profondità.  Procedendo  oltre 
ae  De  poi.r«liliero  trovare  altri  7  miliardi:  onde  la  somma,  in  numen 
rotoodi,  di  lUO  miliardi  di  lonnellate.  VakitaDdo  [loi  t' inclinazione  d^li 
Ami  ed  altri  oli^menti  geologici  e  ìmìne  ^W  spcdicntl  che  si  potranot 
imainnare  dai  posteri,  tutta  la  provvista  utile  si  può  valutare  in  ?O0  ibI> 
liardì. 

Il  coiuiumo  del  carbone  r^ratio  cltr  era  di  dò  milioni  di  ioDD<>]lai/ 
nel  \S'ìii  veooe  crescendo  lino  1.V2  milioni  per  TaDoo  ìiSàii  e  cresceri 
fino  a  un  limite  determiiiato  dal  preizo  wmpre  crescente  del  carbooe. 
La  CommisAione  pertanto  ralcol/i  che  tutta  la  suddetta  provvista  ìauai 
per  lo  spazio  di  circa  'itX)  anni.  Ma  poiché,  eome  s'è  veduto,  uoa  metl 
di  quel  dc[«sÌto  t  soggetto  a  gravi  diincollii,  teoriche,  pratiche  ed  ce»- 
nomiclie,  ai  pu6  inrerirat^  rìtorriai)d'i  alla  conclusiotKi  dell'  ArmMrofl^ 
che  la  prosperità  industriale  dell'Inghilterra  io  quanto  si  regge  sulla  p» 
sente  produzione  del  carbone  Fossile,  non  potrà  durare  che  due  seenli,! 
Torse  si  vedrà  assai  prima  di  quel  termine  scossa  dalle  foodameota. 

Se  non  clic  quella  miuaa-ia  rton  tocca  soltanto  1' [nj^liillcrra,  ma  Uf^ 
Cora  gli  altri  paesi  allo  cui  ìAduarìfi  ella  somministra  il  carbone: 
rocche  <%bbene  la  Gennaiiia,  la  Francia,  il  Belino,  la  Boemia  ne 
seggano  mine  iitjhonilanti,  ciò  non  |ienanto  1'  [ngbilu>rra  t>  pur  sempre 
regione  più  carliouirer»  dell'  europa.  Venuto  meno  pertanto  il  carlmor 
che  si  ricorrerà?  Per  non  tiidugiare  fino  all'ultimo  isiante.  si  k 
cisto  già,  dove  te  circostanze  sì  prestaao  Tavorevoli,  a  sostituire  al 
bone  un  altro  combustibile  minerale,  vogliamo  dire  d  pi^irolio. 

Già  le  prove  se  ne  sono  THtte  in  Inghilterra  ed  in  America,  eoa 
limo  «icoesso.  Sul  mar  Caspio  poi  per  la  prossimità  dei  gran  poui 
troleireri  di  Bakou  tulli  quasi  i  vaimiierì  .scaldnno  a  petrolio  aniicU 
carbone.  I  vantaggi  per  sé  ne  sarobliero  iwievolissimi.  Sulle  navi,  a 
uguali^  il  pclrnlin  occupa  la  meL^  mono  posto  del  cariMne  e  lascia 
altrettanto  spazio  libero  per  te  merci.  Hi  più,  adoperando  il  piHniliiL 
ulìli/za  il  '<H)  per  cento  cìrl  c;ilore  dato  dal  combustibile,  dovcdiè 
il  carbone  non  se  ne  iitih/T:»  che  il  6U  per  cento.  Per  ultimo  nn 
grammo  di  petrolio  riduce  in  vaimre  Ki  chilogrammi  d'ac[ua,  m 
una  eguale  quantità  ili  carlton»  non  ne  riduce  che  8  soltunte. 
dunque  k  poco  meno  che  doppio.  Ma  tutti  cotcsii  vantaggi,  ed  altri, 
soggetti  ad  una  diiflcollà,  ed  è  il  prezzo  troppo  alto  del  petrolio  in 
i  jmnà  che  non  lo  producono.  Un  quintale  di  |)etrolio  di  t>en0ll 
costa,  trasportato  in  bluropa.,  quanto  una  touiit^llata  del  migliore  cai 
fbssile  inglese.  Perciò  non  si  avrà  mai  in  quel  combustibile  un 
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penso  hRSlevole  alta  defìcirou  dei  carboni,  se  non  nel  caso  che  si  soo- 
pnno  ili  varì«  parti  d'Europa  numeroiti  ed  abbondami  dopoàLi  petro- 
lelferi. 

4.  Per  varìeL'k  e  per  utile  rìineiio  aggiuiigiania  qui  alcune  ricetle, 
buone  sempre  a  sapersi. 

Si  Tuol  correggere  un  vion  the  ba  dato  volta  e  sa  di  ri.scaldat4T  Vi 
si  mescoli  dell'acido  larlrìco  in  ragiono  di  10  ^amioi  per  ettolitro  di 
vtflo.  Dall'analisi  chimica  di  siffaiii  vini  risulta  cbo  cm  non  dltTcrìscono 
dai  vini  naturali  se  non  per  l'agfriiinta  di  una  data  (guantiUi  di  soito- 
cirlNir).iio  di  [jotassa,  formatosi  a  danno  del  cromor  di  tartaro  «  defla 
materia  colorante.  Inrondenilovi  In  suddetta  dose  dì  acido  lanrico  si  prò* 
duce  una  rea»cue  in  virlii  della  quale  l'acido  carbonico  si  sprigiona, 
il  vitto  ripiglia  il  suo  colore  e  sapore  naturale  e  il  tarirato  acido  pre- 
Qpiia  al  rondo  del  raso. 

ìjè  fotogralle  veocbie  vanno  soggette  a  prendere  una  tìnta  gialla  che 
la  reode  disKiistase  alla  rista.  Per  rinetlarlc  ed  insieme  ravvivarle  basta 
tntmefgcrlc  in  una  sntuitionc  diluita  di  bicloruro  di  mercurio  e  lusciar- 
ftàe  in  bagno,  llncUè  quella  tinta  sparisca.  Se  la  f'^lo^ralla  è  Incollala 
v>pra  il  suo  c:irtOiK!ìnf.i,  si  [iui\  scnzn  :ti»rc^riit.>l.i,  apiilie:irle  un  roglietio 
(li  caria  Mijrante^  imiteviita  della  mede:»ima  solnoione,  e  l'eflello  sarà 
uguale. 

Una  iHceila  cinese.  Certi  pesci  al  giungere  detrinrcruo  si  rìm[nallaoo 
nella  mdlma  del  fondo  dei  canali  e  dei  Sumì,  e  ti  passano  la  stagione 
fredda  in  istalo  di  letargo.  1  Gìoosi  osservando  questo  fatto  bantio  ide-ato 
la  aegueole  industrìj  per  conservare  il  («Kce.  Appena  preso  io  involtano 
in  nna  pasta  d'ai';j:ill»  umid:i  e  lo  niÉHtomi  sotto  gìiiaccio  o  in  Kbiac<n»ia, 
ad  ascoltar  loro,  il  pf-sce  si  mantiene  ci>si  assopito  ma  vivo  per  j)arecchi 
Hiesi,  dopo  i  quali  immer^  nell'acqua  ritoma  ai  sensi  e  sì  ha  fresco 
per  la  cucina.  Chi  non  crede  ai  Cinesi,  può  fnrne  la  prova. 


CBtìNlCA  CONTEMrOMNEA 


Firtnee,  S  gennaio  1885. 


COSE  HOMANE 
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(,  Il  &inln  PaJrp  ni  Sni^ra  Collf't'iit       1  Aoj^iirìi  e  ricerimrnli  In  V3tK.-m()  —  3-  Il 
Sialo  Padri*  e.  il  CoJlcgio  ramano  --  i  Una  M\i  teln  nella  norella  Qiifsi 
Sacro  Cuore  di  r>(4à     -  r>  Il  Va^  e  i  .toni  MiMioonrii  nelle  Mie  —  CU 
dei  Cardimi  |)omri)ic«  Consolini  —  7.  Ikcmo  iklla  Sacni  Cooftreeaiivne 
rtodice  —  t).  Udienn  ilei  :s  Padre  ai  rappres^nlaniì  dei  Circoti  tltUa  Ciò*.  Oil 

1.  Diamo  in  (iiiesiaiv^stra  oronaca  il  (losU)  il'onore  al  magnifleo  OiscOr 
col  qiialc  il  Saluto  l'atln*  ha  rìsji»sto  agli  «utpirii  presentaiigit  il  ti 
passalo  dicembre  coli'  iodiriuo  lello  dati'  Edio  Cardinale  Sacconi,  «  oa 
del  Sacrn  Collegio. 

Ripiuìamo  superfluo  far  rilevare  la  gravili  ed  importanza  delli  pa- 
reva sovrana.  Solo  vorremino  ette  la  mediias&ero  quei  caltoUci  die  p»- 
i«ndono  ia  buona  fede  contraddire  bene  spesso  a  queste  auion^ToH  arTer- 
Doaiìoni,  ctiiaiDaudo  esagerati  e  Ttn  perniciosi  alla  Chiesa  «luei  cattolici 
cbe  se  ne  ranno  i  propugnatori  nella  Rtxmpa  e  nelle  assocìatioai. 

*  L'annua  ricorrenz»  solenne  del  Natalo  del  Signore,  ili  mi  granili- 
(nenie  si  allieta  tutu-i  la  Chiesa,  è  anche  |ier  Noi  cagione  di  ^ocondi 
ItìUia  e  Ci  ronde  soroma mente  accetti  i  voti  e  gli  augurii  di  prosperiti 
die  Ella,  signor  Cardinale,  per  la  prima  volta  Ci  ha  aspresM  a  doOHj 
di  tutto  il  Sacro  Collegio,  e  questa  letizia  sarehbe  per  Noi  lanio 
pura  e  gioconda,  fc  i  tempi  volgessero  meno  tristi  per  la  Chics*,  « 
dilBcili  Ce  ne  rendessero  il  governo.  Delle  quali  difllcolià  la  mag 
si  è  quella,  che  tocca  la  presente  coadizione  Nostra,  che  sempre  abbii 
dichiarato  intollerabile,  e  che  tale  sempre  più  ai  cnanilicsla  colle 
dei  fatti  che  si  vanno  svolgendo. 

«  L'anno  che  ora  volge  al  tramonto  ha  messo  in  chiaro,  come  Elb. 
signor  Cardinale,  testé  osservava,  che  nelle  precinti  circostanze  W!^\mt 
l'esttcizio  della  carìtJi  rimane  libero  al  Pontefice  nella  sua  Itoma.  Tota 
ricordano  con  quanto  accanimento  gran  parte  delta  pubblica  stampa 
scagliasi  contro  il  disegno  da  Noi  ma^ift^slalo  di  aprire  presso  U' 
deano  a  Nostre  s^iese,  ove  ne  fof^se  il  caso,  uno  spedale  pei  che 
tutti  ramineniano  con  quali  iu.'d [inazioni  e*I  interpretazioni  niallgn«  &1 
tasst;  ili  Mininrare  quell'atto;  con  quali  arti  e  minacce  si  cercas«' 
impedirne  l'esecuzione,  e  se  non  altro  di  cavarne  argomento  per  br^ 
provare  tuli*  l'amaro  del  nuovo  ordine  di  cose  che  ha  ridolto  U 
tolìce  alla  indegna  condizione  di  semplice  privato. 

e  Ma  non  è  questo  tutto,  ni^  il  peggiore.  Ci  è  d'immenso  rammanoO  e  ; 
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i<ti  profODdi  smlMSciA  l' empiete  con  cui  lìberamente  ed  impunemenie  si 
spargono  dai  pro(«sianU  eretiche  douriiie,  e  si  assaljj^ito  i  Joi^mi  più 
angosLJ  e  più  ucrosaiiii  deiln  religione  nostra  sioiissima,  qui  in  Roma, 
dav't>  il  {■eiìim  della  Fale  o  la  Sette  del  Ua^stero  universale  ed  infallibile 
della  (^liìesn,  qui  dove  dovrdilH:  fj,sat  nella  più  efllcace  maniera  tutelala 
rutlegritìt  della  Tede,  messo  in  salvo  l'onore  dell'uoica  vera  religioi».  È 
clie  stringe  il  cuore,  il  vedere  che  souo  la  tutela  delle  pubbliche  leggi 
si  nmliipticano  i  templi  degli  eterodossi  ;  e  che  è  lecito  di  allentare 
i|wrtan>eote  in  Roma  alla  più  Iella  e  preziosa  uoiiÀ  degl'italiani,  all'unità 
icligin^,  merci  gl'insani  conati  di  coloi-o  che  si  arrogano  t'empia  niissiMie 
di  rondare  iwr  l'Italia  una  nuova  Chiesa,  fuori  dell'unica  pietra,  posta 
<la  G«$ù  Cristo  a  rondameiilo  incrollal>Jlc  del  sua  celeste  edificio. 

«  KU  altre  offese  nuove  e  gravis»me  ahliiamo  ragione  di  temere  per  la 
rdigkioe  e  la  Diiesa.  Fu  gl.'i  presentata  di  nuovo  in  Parlamenio  la  legge 
ni  divorzio:  legge  che  penueitendo  in  piii  casi  lo  scit^linienlo  del  vincolo 
Barilaie,  va  direttamente  contro  il  pretetto  da  Dio  stesso  intimato  al- 
t'iwuto  sul  principio  del  mondo:  qtiod  Deus  comiitixit,  homo  non  se- 
forrt;  legge  che  ripugna  aperiamente  agl'ìnsc^amenti  di  (je&ii  Cristo, 
l^ìlaion!  universale,  e  a  tuua  l'economìa  della  Chiesa  intorno  al  ma- 
trinifinio:  legge  t-be  non  riconosce  in  questo  grande  Sacramento  l'cccet- 
Itau  Mililime  ondo  fu  itohilitato  da  Go-tìi  Cri-slo.  e  lo  abbassa  fino  alla 
tandiiionc  di  un  puro  cootrallo  civile:  legge  che  degrada  la  donna  e  la 
lUBilia;  die  conipromeue  l'educanone  e  il  benessere  della  [irole,  che 
ntai»'.  i  viiiroli  <I«tl»  hncieiil  iloinesiica  e  la  dissolve;  che  siMuina  la 
ihcordìa  tra  le  fainìglie  ;  che  è  fonie  di  conuzione  pei  pubblici  costumi, 
e  per  gli  i^ti  principio' dì  rovinosa  decadenza.  Infatti  l' esperienza  anche 
4  tctnpi  non  lontani  ò  riuscita  cosi  amara  e  funesta,  da  costrin;,'ere  gli 
■eni  foutori  del  divorzio  a  ristabilire  nei  Codici  l' indissolubilità  delle 
DiDc.  Sa  pertanto  il  desiderio  delle  Rètte  ed  11  voto  dei  frammassoni 
appagato,  una  legge  tanto  ripugnantft  ai  principil  caiinlln  si  ve- 
promulgata  da  questa  Itoma,  donile  dovrebbe  solo  partire  e  dif- 
per  lulla  la  criflìaitità  In  pura  luce  delle  verità  rivelate  e  Io 
della  vita  cattolica. 

se  piacerà  al  Signore  di  allontanare  dall'Italia  tanta  sciagura, 

IFot  lo  rìngrazlerenio  coi  seniiinenil  delb  piìi  profonda  rieonoscefla  :  ma 

ka  p'jtremo  essere  seuza  gravi  timori  fino  a  tanto  che  duri  la  presente 

<i»4i7i')ne  di  c^iso.  Contraria   com'  essa  t-  per  &i!.  stessa  alla  dignità  e 

'  azn  del  Sommo  Pt)ntllìcato,  lesiva  della  libertà  dei  ItomaDì 

i:-.:;,i  ivcll' cscrciuo  AtH  loro  supremo  potere,  forza  tt  che  isic  ad  ogni 

snaMotMi  si  riveli,  facendo  sentire  a  Noi  sempre  più  grave  il  peso  deU 

l'altmi  dominio,  ed  al  mondo  cattolico  facendo  comprendere  sempre  rafr 

JgliarimpassiliilitA  dì  acconciar^ì  a  tale  stalo  di  cose,  e  di  rimanersene, 

[a  firoQle  di  e.vso,  indifferente. 

«II  Figlio  di  Dio,  fallo  uotno,  che  pur  bambino  scamiìò  alla  pcrsecuiiiODe 
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degli  empii,  e  colla  sua  divina  virtù  mutò  U  faccia  dell'universo,  qod 
liscerà  cerumeiiie  di  soccorrere  air.irnitia  sua  Cbit>sa  e  di  mi^lioruf 
le  soni  del  suo  indegno  Vicario.  Ma  i  cauolici  dì  luiio  il  niowln  alTreiiino 
le  divise  misericordie  colle  loro  continue  orazioai,  e  piii  con  una  nU 
tulta  cristiatia,  ptenamenic  conformo  alla  fedft  e  alla  l^ge  cIh>  |)r<)ri»ssQo, 

«  Sono  questi  i  seniinteiiu  eoa  cui  Ci  è  gralo  di  rìcamliiare  di  gru 
cuore  i  voti  del  Sacra  Collegio.  E  come  pegno  del  piti  eleiU  [avori  del 
Cielo,  con  i5|)eciatl$simo  atTtiio  siamo  tietì  d'impanirn  a  tulli  i  membri 
di  esso,  ai  Vescovi,  Prelati  ed  nlirl  qui  pre-senli,  l'Apoi^tolica  benedixioat. 

Avevano  l'onore  di  a»tistere  a  questo  ricevimeofo  molli  Arelvi 
e  Vescovi  nosirani  ed  esteri,  i  varlì  Oillogìi  della  romana  Prelalora, 
elle  una  numerosa  Dcpuia/ioDe  di  Camerieri  d'onore  ili  Spada  «Ca| 
partecipami  e  soprannumerarii,  i  (jiiall  dipoi,  ammessi  al  bacìo  del 
e  della  sacra  sua  desira,  significavano  a  Sua  IteaiiUidinc  l' omaggio 
loro  divozione  ed  atiaccameoio,  insieme  ai  rìverenii  au^iirii  p«r  la  reui< 
ricorrpiiza  d«l  Santo  Natale. 

3.  Il  Santo  Padre  riceveva  la  mattina  del  *26  dlceaibre,  gli  augimi 
pel  prasKiino  nuovo  anno,  da  S.  E.  il  Principe  comandante  il  corpo  delk 
guardie  nobili  pontificie,  dagli  ulUciall  ed  esenti  dello  ste&so  corpo,  Òà 
capitano  comandante  la  guardia  svizzera,  dal  comandarne  la  guardia  pala- 
tina d'onore  e  dal  capitano  comandante  la  gendarmeria  dei  SS.  VP.  AA- 
Il  S.  Padre  aumxtieva  i  miNkisinii  nel  suo  gabiiteuo  particolare  iu  sefaraw 
udipnz<>,  degnandosi  accogliere  con  paterna  afTabltit^  gli  omagi^n  ed  i  vw 
che  essi  gli  esprìmevano  in  nome  proprio  e  da  parte  dei  rìspellivl  oorpi. 

Sua  Santità  si  recava  dipni  nella  <ialn  del  trono,  ov'pran»  scliienW 
te  sue  guardie  nobili,  ed,  ascoltale  benignamente  lo  brevi  fil  alTelluaft 
parole  del  Principe:  connindiinic,  si  compiaceva  rispoodere  alle  Euedesime, 
niaoifasiando  all«^  fedeli  sue  guardie  la  sovrana  soddisfazione  per  l'(i 
servilo  die  eoo  devozione  tutta  liliale  le  rendono,  e  oviroriaiidole  mi 
insicroe  alle  loro  famiglie,  dell'apostolica  benedizione.  Il  Santo 
degnava»  di  fare  altrettaoio  nelle  contìgue  sala,  ove  sì  irnvavaoo  rii 
gli  umciali  della  guardia  .svÌK2«ra,  e  della  palatina  d'onore  e  della  ganiltf» 
merla.  Dopo  rndienza  pOMifìcia,  il  Corpo  delle  guardie  nobili,  pmnliUi 
dal  Principe  comandante,  si  recava  a  felicitare  l' Eiììo  e  Ri^  sigoor  at- 
dinaie  Jacotiini,  segretario  di  Sialo  di  Soa  Santità,  e  S.  E.  mous.  Ma^^ 
domo,  presso  i  quali  (»nvenìvanfi  pnscia  i  comandanti  degli  altri 

Il  giorno  27,  reslIvlL^  dì  san  Giovanni   Rvangi;li.>^ta,  il  Santo 
eoooedeva  una  particolare  udienza  ai  comandanti  di  corpo  e  al  rapi 
servi/io  dell'esercllo  pontificio.  S.  lì.  il  generale  Kanzler,  dft|>o  a%vre 
nobili  e  brevi  parole  slgnilìcalo  al  Santo  Padre  la  inimiiala  dev 
fid  attaccamento  dì  quei  fedeli  ufticiali,  presentavagli  i  rivmriiii 
augnrii  pel  capo  d'anno.  Dì  poi  S.  E.  ìl  signor  generale;  «e«ailo 
lutti  gli  uilìciali,  si  recava  a  felicitare  PEiùo  e  Hti^o  signor  etri 
bini,  segretario  di  Stato.  Il  Santo  Padre  riceveva  nella  sera  del 
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^mo.  ÌD  iidienta  di  congedo,  l'illiìia  e  RAo  mons.  Soumcu,  vescovo 
ii  OiAIons.  Nella  coatuiia  di  »iti)iuio  .M»rso  Sua  Saoiiià  atnmctteva 
iD'anoTf^  della  ku,i  piivai^i  udienza  l'IllSo  e  Revtììu  moi)s.i^or  Adiille 
Locat£llì,  reduce  dalla  sua  ablegaziDoe  presso  Sua  Emirterua  RiHa  t'Ar- 
dvescovo  di  Siviglia,  unilatnenle  al  suo  segretario  reverendo  don  Oreste 
Giorgi,  professore  sosiituto  di  teologa  nel  poniìlìcio  secainario  romano. 
Sili  meriggio  dello  sie&so  giorno  S.  t£.  il  signor  ministro  plenìpoien- 
iiariD«<1  inviato  siniiinlìiiarìo  dellii  Ri^piibbtii'a  dell' Eijuatore,  (trasso  la 
SaoLa  Sode,  ed  il  signor  inL'art{;aio  d'afTari  di  S.  M.  catlolica  eram  ri- 
cevati in  particolare  udieoEa  per  la  presentanone  dei  loro  voli  e  de'Ioro 
tugiirìi  in  occasione  del  nuovo  anno.  S.  E.  il  signor  ambasciatore  di 
S.  M.  fÈilaitssima,  che  doveva  anch'esso  compiere  un  tól  nlTicio,  per 
raggravatasi  malattia  della  siguora  marchesa  Òe  Thomar,  sua  consorte, 
ne  fu  im^iediLo,  e  Tace  pervenire  alla  Santità  Sua,  insieme  con  te  scu.se, 
i  soci  voti  ardenti.s.sìmi.  Uopo  riidicnìia    itoniifìcìa,  i  »iiddi'iii  signori 
djplooiaLici  si  recavano  a  visitare  l'emo  e  rmo  signor  cardinale  Jacobioi, 
(egrAirio  di  Smto,  ed  a  preseniari^li  le  loro  felicitazioni.  —  Il  lunedi 
(w  Sua  Santità  amweiieva  all'onore  di  una  pariicoliire  udienza  gli  on- 
dali della  segreteria  di  Slato  a  capo  del  quale  era  l'illnio  e  revcrendiv 
amo  Moccnni,  arcìve.scovo  lilolare  di  Kliopoli,  sostituto    della  nle^sa 
segreteria.  Sua  Lnìa  Hcvnla  il  .«ignor  cardinale  Jaco^ini,  come  segretario 
di  Sialo,  presentava  al  Santo  Padre  t  sticldelli  odiciali,  e-sprimeiidogli  i 
HDtint-nli  (la  cui  essi  sono  animati  verso  l' augusta  sua  p4>rs(»na,  nonché  i 
bro  rìrerenli  augurii  e  fetieiiaKìoni  jiel  nuovo  anno.  11  Santo  l'adre  aggra- 
ilira  questi  attestati  di  devonone  ed  atlaccantenlo  degli  addelti  alla  Rua 
xgrtlcria  di  ^lato  che  si  compiaceva  temgnji mente  intrattenere  per  lungo 
iBmiM,  riTOlgeJido  ai  medesimi   parnle  di  Iwncvoleoia  e  di  a(Tctio  ed 
ini;artendo  loro  e  allo  loro  famiglie  l' apostolica  lienedizione. 

3.  Tra  i  ricevimenti  e  le  udienze  accordate,  nel  mesi:  di  riiccmbre  del- 

Taano  lest^  ce&snto,  dal  Santo  l'adre,  due  principalmente  crediamo  noi  di 

iwer  qui  ritMrdare,  rome  quelle  che  aiteslann  quanln  siiann  a  cuore  del 

Somni't  Pontefice,  l'incremento  dei  txiOFii  stiidii,  e  la  siumpa  itattolica. 

Il  4  dicembre  allo  ?  dopo  meiwdi  il  P.  Sebasiiano  Sauguineti  della 

Uimpagnia  di  (!i:*,sù,  Professore  di  I)iriUo  Pubblico  l!!cclesìa.<tìco  ni^ll'Uni- 

tffsilà  gregoriana  del  Collegio  Itotiiano,  Direltore  della  Congregazione 

Itima  IVimarìa  insieme  all'egregio  e  nobil  uomo  il  signor  Marchese 

Serlupi,  Preriiilo  della  medeiiima  ed  ai  signori  Comniiindalore  Saint-Michel 

I  Cav.  Oniamori  assistenti,  venne  ricevuto  In  privala  udienia  (!a  Sua 

Suiii^.  L'occasione  di  ipiesto  particolare  e  privalo  ricevimento  ^  sialo 

il  Ter/ri  Onlcnarìo  di  ((uclta  iKiitit/Jone,  che  con  tanta  jjompa  e  Tervore 

enfi  celebralo  nella  bella  Chiesa  di  .sant'Ignazio,  come  a  suo  tempo 

aarraniino.  Il  Santo  Padre  di)p>  avere  »eeolio  gli  omagi^;!  dctlt;  persone 

ouTifiTite.  oa  quella  bontà  e  grazia  che  sono  sua  speciale  dote,  volto  al 

P.  Sangnineii  rammcnUi  con  incredibile  piacere  quegli  anni  che  (n^qucntò 
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il  Collegio  romano;  parlA  di  un'Orazione  Ialina,  che  leone  in  qn^ll'Aa! 
Massima  in  lode  di  San  Luigi,  e  dui  libr«iio  delle  tesi,  ctie  difese,  di 
rinvestilo  lidia  Uiblioloca  valicann.  Ijoàb  il  Pudm  Sanguin«li  (icrcbi  1k 
tmi  bene  la  scitola,  i  mioì  scolari  prolitlano  e  sono  Itefi  di  tale  inaeAra. 
Aggiunse:  «sono  venmfìiile  coniento  dt;lLi  Universilà  GregorìaM,  noD 
può  andare  meglio  >.  Allora  il  Padre  Sanguineti  prese  a  dire:  Sant, 
Bealissitno  Padre,  di  gran  coosolaxione  e  conforlo  ai  PaJri  I*rof«s»ri, 
posso  riferire  loro  queste  cosi  amorevoli  e  iMsigne  parole  di  Vo«lra  Santi 
Cui  it  l'oniefice:  <  l'auiodizo  (sono  sue  parole)  a  dire  s  nome  mio: 
sono  pienamente  sodiiisfaiio  dei  Professori,  sotiilisfaun  dei  risultali  chea 
ottengono  dal  loro  inse){iia mento,  soddisfattissimo  del  numero  i\v^\ì  scolari 
cbc  hanno  :  perche  senio  4:011  mollo  plaocre  che  le  Scuole  som  piene.  Nel 
liiceo  gregoriaiw)  si  dà  un  iasegnameiilo  sodo  e  profoodo.  » 

Il  iSanto  Padre  si  diffuse  111  seguito  in  altre  parole  di  encomio  e  di  suo 
gradimento,  che  Don  occorre  che  qui  riferiamo,  bastandoci  trer  riHeriu 
quello  che  diiDosirano  la  buotia  slima  che  il  Soniato  Ponteilcc  ha  dei  Pn^ 
fessori  di  queir  L'niverstiii  che  al  mondo  callolicodìA  in  oj^ni  tempo  umbìé 
insidi,  e  dello  lelo  clic  i  Itgli  della  Compagnia  adoperano  in  scrviino  delti 
Chieui  e  del  Papa,  che  tanto  t^lj  onora  della  sua  sovrana  fiducia. 

ÌA  sera  jfoi  d<^l  tf)  pasKntn  dicembre  il  reverendo  sacerdote  de'oooU 
Secco-Suardi,  membro  del  Consiglio  direttivo  dell' f>tsflrm/or«  Catt4>lia> 
di  Milano,  ed  il  reverendo  Don  Carlo  Bonacina  avevano  l'onore  di  esfcR 
ricevuti  in  particolare  udienza  dn  Sua  Sanlitfk,  alla  quale  umihavaaoiB 
oinagi?i  di  suddiiania,  di  devozione  e  di  afrfUo  dell'intero  ConsiitliuA- 
reitivo  ed  amministrativo  della  Redazione  del  periodico  mìUnese,  IM 
che  la  somma  di  tire  ventimila  per  l'Obolo  di  San  Pietro,  gecond»  ce- 
reria \)fiT  l'anno  ainminiMrutivo  liW.  Il  Santo  Padre  si  de^iiA  acrn- 
i  nominali  sacerdoti  con  una  speciale  bencvolerua  e  con  paterna  afTal.:- 
e  si  trattenne  a  parlare  della  neeessiiii  ed  importanza  a'JI  noarl 
giornalismo  cattolico.  Ricord<S  gli  alit  doveri  che  inromtxmoai  comi 
tori  dei  periodici,  e  in  modo  speciale  quello  della  docihti,  con  la  q' 
sono  tcjiuli  dì  otlemiierare  agli  insegnamenti  della  Santa  Sede.  Pifft 
dell'obbligo  che  haimo  di  frunentare  sempre  lo  spirilo  religio;^.  cb»  A 
Sfurilo  di  carità  e  di  concordia,  evitandi  qualunque  itotemlca  che  poML 
anche  indirettamente,  [>romuovere  0  favorire  tra  i  cattolici  divisloM 
scissure.  Espresse  la  fiducia  che  i  compilatori  dell' f>s»crua/<}r« 
si  sarebbero  anche  per  l'avvenire  fermamente  attcootì  a  quede 
tantissime  oorme,  ed  infine  accolse  con  compiacetiza  la  notizia 
città  di  Milano  la  stampa  cattolica  va  prendendo  maggiore  i' 
essendo  fondati  d.!  anni  idtri  giornali,  M;ritiì  sperìaimcole  jnt 
che  hanno  otlcriuLo  un  prospero  siicces.sfl.  Chiuse  l'udienza 
sitna  con  una  speciale  henedisione,  che  accorda  con  se^i  di 
benevolenta  non  solo  ai  membri  del  Consiglio  dirottilo,  ma  anctw 
gli  associati  ed  oblatori. 


CONTEKPOAjIlTCi.  2^ 

E  qui  cade  m  acconcio  il  Tar  cottosorre  ai  Iclliri  dfl  nostro  periodico 
il  decistnne  prcAji  dalla  Sacra  CongrcKanonc  dei  Concilii  Mipra  una  mt- 
Kua  emessa  dalla  (Juria  Arcivescovile  dì  Wìano  cooiro  al  Revereudo 
D.  Davide  Albertino  redjuore  deli' Osservatore  Caitt^ieo. 

ti  t«sto  di>lla  seni«rua,  T\\wm\n  da  iuu;i  la  siam|ta  catiolica,  r  che  solo 
idSU  a  rispondefe  a  qualsiasi  o^ervar-ione  dei  diarii  litorali,  è  questo: 

DUBl UM  —  An  senlentia  Curiae  Medioianenais  sii  coufirmanda 
vd  infirma  »da  ? 

Satra  Congregafio  Coneilii  die  20  deeembre  1884  respondtt: 
A&tntrniiam  Curiae  ^fediolanensìs  tnfirmandnm. » 

4.  Nella  grandiosa  chiftsa  del  Sacro  Cuore  ili  (Jcsii,  clic  iwr  ojwra 
Jdl'infalicabile  Don  Itosco  sì  sta  coMniemIo  iti  via  dì  IVla  Sun  Lorenzo 
I  flaacD  della  staztcne,  o  meglio,  ìd  qiiella  parie  di  essa  cliìesa,  che  gih  Tu 
Micala  alculioeKerveproTi-ìsnriameaie(]acliiesaparraccliÌ:iI(*fìiioa  die 
M  aa  compiuio  e  dedicato  iiiiio  il  vasto,  e  veraoiente  soniiioso  edifmo, 
■Tea  luO)?»  il  VI  dello  scorso  dicembre  una  bella  e  cotntiioTente  Tunzione. 

Chiusosi  con  ben  disposti  drap[»  il  Sancì»  Sanctorum,  che  È  prorvi- 
sorfOi  e  consìste  nell'abside  della  chiesa,  lutto  il  resto  del  locale,  già  be- 
Ded<4l0  e  di^sllnaio  al  niUo.  chi'  !•  <;ii;iiilo  dire  il  coro  del  vasto  tempio  e 
l'area  che  »Xlosta  alla  cii|)ola  (]t>cile  :llJlla^4all/:l  uinpio  da  parer  già  da  fit! 
naa  non  piccola  chiesa),  era  come  zeppo  di  centinaia  di  ragazii  d'ambo 
t  sessi,  lirtlì  della  parrocchiat  e  radunati  per  la  solenne  distri Imzifine  dei 
l^remi  ai  iiìii  disiiitli  per  as,siduilàc studio  neiriiisc^'tmmeiitodel  ciilerlngcno. 

La  chiesa,  ridotta  come  a  vastissima  sala,  presentava  un  vago  e  gra- 
dito s{i>!Uacolo.  Da  un  Iato  v'erano  i  maschi,  e  stavano  dall'altro  le  ra- 
dine: quoti:  0  lineili  disposi  in  Iwll' ordine.  Su  ampia  tavola  posta  nel 
iMzzo  sì  vedevano  premi  dì  varie  giiìM;  od  ìu  abliniidati/a;  stofTc,  libri, 
liadretti,  ininia^oi,  medagUe  di  argento  mandate  per  tale  circosiaoza 
hHa  l>ontà  del  Santo  Padre  f^one  XIII,  e  perriiio  i|ualclie  tanella  di 
tate.  Il  resto  era  occupato  da  una  folla  di  parenti  dei  premiandi  e  di 
BTUali.  hi  fondo  v'era  l'orctLeslriiia  deisti  allievi  del  ben  ordinato  e  ben 
difcllo  Lstiliito  dei  ciechi  di  Sant'Alessio  all'Avvcnlino,  dalla  quale  furono 
es^ti  varii  sceltissimi  |>e;/.i  con  delicate  e  graziose  armonie. 

Sua  EniiiiPii«i  il  Cardinale  Verfe-a  vnlle  onorare  di  sua  preH'nia  la  pre- 

Ulaùoue,  avendo  esso  ai  lati  il  novello  vescovo  salesiano  monsignor  Gio- 

ruBì  Oat:bcro  ed  ì  monsignori  Accoramltoni  e  Slonor  ron  altre  dislinlc 

persone.  N'è  la  premiazione  fu  breve,  che  i  premiati  furono  beu  ySOsu 

dnqufl  0  sei  centinaia  di  ragazn  che  frcqucoiano  nel  corso  dell' anno  il 

Catechismo  della  nnovs  parrocchia  iM  Sacro  Cuore  di  Oesii  ;  e  tutti  che 

^'accoMavano  a  ricevere  il  premio  dalle  mani  della  prefata  Eminenza,  o 

ila  quelle  di  monsignor  Cagherò,  ne  avevano  una  bnona  massima,  una 

parola  dì  lode  e  di  ronfdrio.  Tacciamo  di  ad.iui  e  bei  coraponimcnii  re- 

dUti  alternai ivaniente  da  maschi  e  da  femmine. 

Sta  lode  non  pcriaiKo  a  tante  buone  famiglie  che  iu  quesu  Iri^eza  dì 


240 


CROKiCA 


Lempi  Iliddo  cu»  che  i  loro  figli  inopnrino,  e  per  tempo.  le  sanie  mas^ffif 
della  relision^e  della  Chiesa,  le  quali,  si  voglia  a  non  si  voglii.  ^on  iiaeile 
Che  lutD  da  salvare  la  sooeli  dai  mali  che  la  travagliano  al  presemene 
usccùDdo  di  poggio  per  l' avvenire;  lode  pure  ed  iaenn^giametao  a 
ngli  Messi  che  porgono  obbedieoie  l'orecchio  ai  genitori  ed  alla  vocj 
Cliicsa;  e  finalniente  ai  Salesiani  ciie,  coadiuvati  dalle  huooe  suore 
roke,  suino  aUirare,  e  con  si  belli  e  copiosi  fnitti.  tanta  giovenlii  alla 
chiesa  a  gloria  di  Dio,  a  tiem;  delli!  aninifì,  a  vantag^  di  Roma  s 

5.  1  fj'ioniali  cailolici  di  Bombay,  Latito  di  lingua   iitKlese  che  di 
Ungila  portoghese,  recano  i  pariioolari  dall'arrivo  di  S.  E.  monjM^H 
À^liarili,  Delegalo  apostolico  per  le  Indie  Urientati.  C^li  era  aUMH|| 
Uoml>a>  nella  prima  quindicina  di  novembre,  ma  vi  giunse  invece  U  lu- 
nedi, '21.  Alle  ore  IO  ani.  fu  dato  avviso  dell' approssmimi  del  va 
Peskawur.  Ijì  iiotì/ia  si  spurse  colla  npidiiA  del  lampo,  ed  al  sui 
delle  caniimne  delle  cinese  caiioliche,  che  annimr.iavano  alla  ciuà  1' 
del  rappnueniiinio  di^l  Sanin  l'aJm,  una  Tolla  fitta,  enorme,  si  riversò  v 
il  punto  dello  »lKirco.  Apiiena  il  vapore  entrò  io  porlo,  si  diresse 
sua  volta  Sua  Eccellenza  monsignor  Mvurin,  della  Compagnia  «li 
Virarlo  apofiinlico  del  jVimtiay  setieiitrionale,  interne  a'  suoi  <u?i^eta! 
i  Padri  Clarl;e  »  llocliimi,  per  dare  il  benventilo  al  Pretato  mniano. 

Fratianio  si  compievano  i  preparativi  dello  sbarco,  die  era  IÌ»5aio  per 
le  3  pom.  ìfi  due  Gom|)3K»<e  di  oaviiiiaiioitc,  la  Penmauiarf  i-.  il  TJojfi 
aui^iriaco,  avevano  olTerti  due  f^rossi  Uttelli  a  vapore  ed  alcuno  loact: 
Qit<^.st3  IkiUiKlia,  cotiinodaia  da  un  ullifiale  della  Peninsuiare^  era 
corata  presso  lo  scalo  ^l/io'/o.  Iiitai)lodao);ni  parte  seimila  vano  a 
i  cattolici.  Ije  due  ferrovie,  i-he  attraversano  la  cìiiit,  IrasfiortaTano 
abitanti  dct  sobborghi  e  dei  luoghi  piii  dienti,  e  carri  ameriram 
altri  trasporti  giungendo  di  conliiiuo,  portavano  nuovi  passeg^nuri  allo 
[1  luat^ifleo  slmrcaioio  Apollo,  clic  si  stende  in  tutta  la  sua  maeizi 
turale  V  bclleria  d'aite  al  sud-est  di  Jtombay,  fu  in  poco  ifmpo  <ai[! 
di  popolo.  Ciixa  le  1,  ttiile  le  barche  a  vapore,  grcinilc  di  cccIcm 
forse  un  3(XI,  mossero  da  Apoih  alla  rotta  del  i*rìnee's  Dock,  on 
ancoralo  il  Peshawur.  I  due  graodi  va|>ori  avevano  a  bordi^ 
notoero  di  sacerdai  e  di  laici,  dne  bande  musicali;  una  del  l  < 
san  Francesco  Saverio,  l'altra  di  quello  di  Santa  Maria;  mentre  gli  a' 
di  anibìdue  quesli  Istituti,  coi  rispettivi  Corpi  insegnanti,  asabl^vano 
sbarco,  ft,  schierati  su  due  file,  racevani*!  il  servizio  d'ooore. 

In  una  lancia  speciale  era  una  deputazione  composta  di  roonsìpor 
rln,  del  Padre  Stanislao  De  Sonia,  Vicario  generale  del  Nor  '     ' 
gnori  :  i3o«oni,  consoli!  d' Italia  :  StockinKcr,  <»nsole  d'Aiistria- 
Follel,  console  di  Francia;  i  l'ndri  Liiiden,  H.  Daling,  Goiizalves 
molti,  ecclesiastici  e  lairi,  che  sarebbe  lungo  enumerare.  Ouft^ita 
ta/ìooe,  giunta  a]  Phner's  Dock,  sali  a  bordo  d*>l  vajior«>,  ove  trova* 
il  Delegalo  apostolico.  Poco  dopo  l'illosire  personaggio  si  mostrò,  e 


grftlo  di  viva  rìniliomliò  Dell'aria,  rrammisio  al  suono  dei  due  concerti 
mìliurì.  Sitì  Ec'ri>lteiua  il  Delegali)  atiostolìco  prese  [Misto  in  ima  ricca 
làiìCì»  splendidamente  addolilinta,  la  quale  verme  a  collocanti  tra  i  diu; 
gniDfli  rapon:  le  altre  lancio  venivano  appresso.  Era  uoo  spettacolo  io- 
eantevole.  Alle  (>  la  IloUigtia  toccava  lo  scalo  Apollo  che  ri^iirgiuiva  dì 
(edeli.  Il  coooorso  inimeoso  copriva  il  vasiijssiino  locale.  Era  ara  Mia  di 
suxnlnti  e  di  religiosi,  di  ecclesiastici  e  di  laici,  di  ciUadini  e  dì  ^eote 
di  villaggi,  ftrandi  e  piccoli,  lìiiropeì  od  indigeni,  tulle  lo  oazioDalilà,  lut4« 
le  eisu  della  società.  i<are  volte  sì  è  veduta  a  Uombay  um  simile  folla. 
1^  tniida  musicale  iIhì  Fofon/ari,  invitata  dal  reverendi)  Vicario  gè- 
nenie  del  Nord,  era  .scliierata  sui  due  tali,  e  lajwiava  mia  pieeola  ria 
ilal  liMtfo  di  sbarco  alla  carrmui  clie  doveva  irasporiare  il  Ueleiiaio  apo- 
j*>lica.  ^  Mentre  il  l'rrlalo  «retnlvva  a  Wrra,  .scrive  A  Iniia  CathoUea, 
«  e  le  grida  di  vìva  scoppiavaDo  da  ogni  parte,  il  concerto  iutuonò  l'Iooo 
«pnrtoi^hese;  idea  feliossioia  per  tetlitnoniare  la  fedeli!  del  Portogtlla 
«  Da/i')iiP  c4llnlicj.  al  Capo  dt>lb  Chiesa  nella  persona  del  rao  Delegalo.» 
Ualln  scalo  Apollo  Sua  Eccellenza  si  diresse  alla  residema  di  tnonsi- 
tjnor  .Mt^jnn,  negutli)  da  luiiKa  lil»  di  carrozze.  All'  ingreso  della  Cappella 
Forte  una  cara  hanibìtia,  llglìa  del  gerente  del  Banco  Nazionale, 
Kosa  Uaker.  jiro^^mó  ul  Ih-legato  ^ponoìicn  uno  .lUipendo  mar/u  di 
lori,  die  Sua  Kccellenza  riceva  con  uiianiiiliilegesin  disorpre&a  e  di  grati- 
le. Ij  cappella  splendidamente  ornaLi,  era  piena  di  dame  e  Hi  si;;nori 
pù  alla  sociolA  dì  llomliay.  Quindi  si  c^niù  il  Te  Dmm,  dopo  il  quale 
Voo».  Auliardi  diede  la  sua  l>euedizÌODe.  Più  lardi  un  baiidieiio  fu  daio  da 
..  Mciirìn  in  onore  dell'ospite  illustre.  Tulli  i  i^ornali  si  ripmineltnno 
venula  del  Iklvu^to  aposUilico  i  più  gniidi  rlsiillalt  [«r  In  Cliicsa 
lica  nelle  Indie,  o  applaudono  a  I^enne  Xlli  ed  al  s4io  riippre.sentante. 
Aunummo  con  dolore  U  tnorle  di  Sua  I^niinenia  il  Canlmal  D«- 
lieo  O^ns^^lim,  avvenuta  nelle  ore  D  e  meua  ponieridiaw  del  gtorim  '20 
ilA  ditvinliri-.  uruiiio  di  tulli  i  rojiforti  della  Chiesa. 
U  deTunio  {nrporaio  era  naio  in  Siiii^a>{iia  il  7  ^u)a»  1806,  e  dalla 
di  Papa   l'io  IX  era  stalo  nel  Coucisturo  del  '22  ^ugno  m66« 
al  S.  Collegio,  e  dal  Hei?naotc  F'untefìce  L«oi»e  XIII  nominalo 
di  S.  Chiesa. 
n  compianU)  EmineoUssirao  taceva  pane  delle  Congreganoni  occle- 
ir  del  Coiinlio,  dell»  sjKciale   \!ffx  la  ncriatone  dei  Concìli  pro- 
ili,  liiiiiiiinitii  eccleÀia?i.icii,  IVopa^fanda,  Propafr&nda  per  gli  affari 
Rito  Oneulalc,  Indice,  Lauretaoa,  Arfarì  Cccte&iasiici  Siraordìnarì. 
Inoltre  PriKidenie  del  Consit^lio  Centrate  della  Pia  Opera  della 
me  della  Fede,  del  Seminario  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  per  te 
IDwoiii  sinuuere,  e  dell' Urratioirult'i  e  l'alroiiato  ili  Vi^na  Pia. 
'-    indi)  le  disposizìooi  t>'.si:tniontarÌe  lasciale  dal  dcfunlo,  la  salma 
i-iruita  alia  Chle^  di  S.  Eii!4;icliÌo,  dove  ulle  10  e  nwiiA  aiiti- 
laue  del  giorno  *24  si  fecero  i  solenni  funebri. 
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7.  Riroriiamo  il  docreto  con  cui  dnlU  Sacri  CoogregaiioD^ 
mandate  all'tndicA  le  opere  segueaù  : 

*  DECRETUM  -  Feria  VI  die  19  decembris  OSSA.  —  Sacra  C^ 
grtgaiio  Kminentissimorum  ac  Itet'erewUssimorwn  Saneiae  Rmnnni^ 
EfxJtsiof  CaràinaSium  a  SuRcrissmo  domiko  mostro  I,w).ie  Pam  XIll 
Sanetaqut  Sede  Apostolica  Indici  ìibrorum  pravae  doctrintte,  eorttm' 
èUtngtte  proscriptiotti,  rxpurgationi,  ne  permissioni  in  univtrsa 
stiano  H^pubUèa  prnep^ìsitorum  et  dftfflatorum,  hahUa  in  Paia 
apostoUco   Vaticano  die  19  Dfrenihris  1^84  damnnuit  et  dnm* 
prose r ibi tquF,  vel  alias  damnata  atf/ue  proterìpta  in  Indican  libra 
prohibitoritm  referri  mandami  et  mandat  qtiae  seqnuniur  Optra. 

*  Sìcie  TraUdoA  por  Juan  Mooialvo  eo  dos  tomos.  Ilesdnroi),  imi 
de  Jo!^  Jir^uio,  1881 

«  I^fìuvalles  èiudcs  d'Iiisioire   religkuse,  par  l^rna^i  Renan.  Par 
Caimann  Léry»  édileur,  l8Si. 

r  Auelor  operis  lGiase\ipe  Sandrinì)  cui'w  tHulus  :  Sigilo  di 
giovanili  ad  uso  delle  scuole  popolari:  prdbib.  dter.  SS  Aprilis  li 
laudtbUiter  w  suìnecii  et  iJlad  tuprohavH, 

«  Anetor  opnrìs  (Fr.  CiflS(iar;  mius  titulits:  Dw  Vernunftsiaal 
iieinen  nechiea  uod  pflichiMi:  Latine:  Status  rationatis,  auM]tii>  ivn\ 
obtilipilirines:  Liixeinhiir^.  1S811;  prohib.  tlecr.  9  Mai»  1884,  /ah 
IHcr  se  subiecit  et  ìUm'Ì  reprobava. 

«  Itnqttt  nemo  euiusc)im'{tte  ;ira4us  et  conditioìtis  praedicta 
damnata  aique  proaeripta,  quocumquf  loeo,  et  quociurfjue  ìdi&mo 
nut  in  iioslerum  edere,  aut  ediln  ìeifer".  cri  rdìnere  auteal,  $ed 
rum   Ordinariit,  nul  hd^relime  pravUaiis  liiquisiloribuA  ea 
tenealur  sub  pomis  in  Indice  ìibrorum  vetitorum  indicfis. 

€  Quibits  SiKcnssiMO  mimino  nastho  Leonk  Pai>ae  Xlll  fieri 
frascriptum  $.  I.  C.  a  Secretis  rrlatis,  SAftcrrTAS  sua  Ducretum 
bavil.  et  promulffari  praecepit.  In  quorum  fidem  eie. 

«  Datum  Itoniae  die  19  Decembrii  1884. 

«  Vn.  Thomas  M.  C»nD.  Minn.sELti.  Praefcctus.  —  Fr.  Uh 
Plus  SACciicm  Orti.  Praed.,  S.  tii'l.  Cinyreò'-  a  Si'creiis. 

«  Loco  t  Sigilli. 

«  Die  33  Deeemòris  1884  egn  iufrnscriptus  Mag.  Cursorttm  I 
tior  supradieiiim  Decretum  affissant  et  publkatum  /ut«ff  in 
«  ViNCBTfTius  Uchaglu  Uag.  Curs.  * 

R.  Nell'atio  di  nHllereiD  macchina  ci  giunge  la  relazione  ddta 
oevola  iiiticnza  acMnlala  dal  S.  Padre  alla   rappresenianza  dei 
della  tiioveotu  Caltolicn,  e  l'iinporuntiiìsiino  discorso  clie  leaii^  Sua 
tilà  in  questa  occasione  o  ([uegli  olUmi  giovaai.  Ci  risertìainu  ili  n{ic_ 
tarlo  nel  prossinw  iiiiadcmo. 
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II. 

COSE  STHANIEBE 

D'OniFJtTI^  —  1.  CoDiacmioiie  rpiicoiialp  iwiti  Cailedralo  ili  Santa  Maria  a 
Pan  —  9.  Morii'  Mlilìcnnto  di^  Signor  IV!lb«ier  Ae  KeMiand  Cunsol»  di  FraiKla 
1  Smirne  -~  3  StJitiibli  degli  Arnvni  dìsideuti  —  i'.  Morii*  del  Patriarca  ar- 
OMka  S«i«]Mlico  —  5.  l  Itulgari-anili  p  la  SaUimi-  Porla  —  6.  Gli  Armali  untll 
k  loro  Kflote  e  i  loro  istillili  a  CMtaiiIinopcili  — '■  L'nuwlaiìonR  Kllnm  Cil- 
toliea  8.  Il  riwdinamenici  dell?  ferrovie  (nnclw  —  9-  La  dwliluiinni»  di 
Arlio  Knenili  —  ti).  Iniriuric  ed  aitAccbi  contro  il  gran  *isir  Sald-riirlia  — 
11.  U  Santo  ViAtv  e  ^li  Albaocsi, 

I.  Il  '?fl  otHire  dell'  anno  ora  passato  Della  cattedrale  di  Sanin  Maria 
^ra  fìirono  consacrati  i  due  oovelli  vescovi  armeni  per  oceup^r  l'uno 
vacatile  ili  Diarbekir,  TaDlica  Amda  stil  Tigri,  cJUit  im|X)rLaa- 
pel  suo  commercio  «  per  le  sue  miniere  con  :M,0(X)  abilanli  ; 
Itro  desiinatr)  alla  nuova  diOL-esi  di  Mousch,  recentemente  creila  dal 
Padre  leeone  XIII.  I  nomi  da  novelli  pastori  .wno:  Monsignor  (ìiu- 
leraliian,  cameriere  secrpln  soprannumerario  di  Sua  Sanlilà  C-  pro- 
dei  Pairiarcaio  armeno-caiiolico  in  Roma,  e  Monsignor  Pasquale 
indjian.  amico  parroco  dì  Psamnliria  e  Prinkipo.  La  consacraKiftoe 
^htUi  da  Monsignor  Sterano-Pictro  Ararian  patriarea  di  Cilicia  e  con 
la  solennità   propria  dei   fili  oriBiiiali.  Olir*'  a  due   mila    persone 
slevauo  all' ordinazioite  sen^ji  comare  un  gran  numero  di  digniiariì, 
del  clero  Ialino  di  Costa  olino  poli  che  dei  dilTerenii   riti  orientali, 
UDO  stesso  spirito  di  Tede  e  di  cariti.  Lo  ?])Cttacijlo  fii  davvero 
e  maf^ifìco,  e  tulio  proprio  della  C.\\\t-^  catlolica.  I  due 
jli  Pastori  partirono  subilo  per  le  toro  iM^di  •.'ptscopalì- 
?.  La  morti"  del   Signor  Péiissier  de   Reynaud,  console  generale  dì 
acia  a  Smirne  ha  immerso  nei  luUo  la  popolazione  di  ynesta  grande 
siden^vole  città  della  Turclùa  asiatica.  nell'Anatolia.  Questo  depo 
le  della  Franeia  s'era  guadagnalo  l'afTetio  di  tnlie  le  classi 
:   1.  :.j  scnipliciiA  dei  suoi  modi  non  meno  clie  colla  generosità  del 
cuore.  Le  atitorìtà  turche  l' aveano  in  grandissima  stima,  e  tutto  il 
cou.vilare  gli  Tu  sempre  deferenle  .illesa  la  fermezza  e  nohilu^  del 
carattere.  Ma  il  Con.soÌe  di  Francia  a  Sciiirne  era  innanzi  tulio  un 
crisliaao;  e  prova  ne  fu  i-Iie,  a]ipeiia  compreae  la  gravità  del 
sialo,  chiese  egli  slesso  i  conforti  delia  religione  che  ricevette  con 
devoziooa  che  odificA  quanti  si  trovavano  presenti. 
J  stioi  fuuel)ri  furono  uno  spettacolo  commovenie;  perchè  non  mai 
jtìmoninnza  di  stima,  di  afTelto.  di  gralitudinc  fti  resa  ad  nomo,  pari 
iwlla  cMf.  r  intiera  Smirne  rendeva  agli  avanti  del  compianto  rap- 

laote  della  Francia. 
\K  I  wUarii  soa  tulli  di  una  buccia  a  Costanti nojKili,  eonie  in  Italia 
r«.  Lo  prova  il  latto  accadutn  nel  villaggio  d'Aniaoutkeijy,  sul 
j,  ove  moriva  testé  tm  c«rto  Tchamileb  Ohannès-elTendi,  notabile 
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armeno,  catmlico  e  fùiBioiiario  dello  Stain  da  parwclito  tempo.  Com'i 
era  uà  ^sj^rto  eronomisia  cost  rendeva  segnalati  servigi  al  gnverao 
periale  uetla  sua  qualità  di  presideote  della  Cr>nimisslaDc  ilei  bilat 
Godeva  dì  iiua  lEraade  ripulaùoDe  presso  la  Sulilimc  l'nrta  (Hit  mio 
gflgno  no»  mcoo  che  jkI  suo  disiotcressameuio,  cosa  rara  in  Turcli 
Sventuratameoie  s'era  lascialo  trascinare  dal  panilo  degli  amiem 
sidenlie  però  raeendo  violenza  al  suo  cuore  ne  avea  spasalo  la  caiiitas 
quindi  ancora  la  rìbdliorte.  Se  niMi  che,  da  ire  anni  incirca  eg^  avei 
lasciato  111  Tazinne  rìlielle  [ht  rientrare  iii-H'iinintic  e  nella  comuiuoae 
cattolica,  ["er  questo,  sentendo  omaì  vicino  il  suo  tennioe,  io  se^io  ad 
Ulta  nialaitìa  di  ({luiiiro  mesi,  re'cliiamare  a  i^^  un  preiecin 
oevettegti  ulliini  sacramenti  della  CIiicmi.  Ma  i  Miai  anlii-lii      :      , 
aarii  non  si  tennero  per  Tinti  ;  e  grazie  a  certi  tnlrighì.  poco  onesti,  riu- 
scirono a  fare  quel  che  Ira  noi  usano  i  rraiiima^oni,  quamlo  alcun  ifi 
loro  muore  riconciliato  con  Dio,  d'ìmpadroRirsi  cioè  del  cailavero  e  in»- 
portarlo  alla  loro  Qiiesa  di  San  Giovanni  Grìsostotito  a  FVn.  Su|riTln  di 
ijiieHia  loro  dcile  vitiorìa,  i  nuovi  di&sideiiii  inviiamiio  il  clero  i^reoo* 
wasmaiico  d'Amanlkeuy  jier  Y  accompagnameuio  funebre;  e,  mntp  rii<  rm 
bastasse,  consentirono  ctie  un  certo  Ènde^ian,  il  famoso  con' 
seìMnatlci  rooniasse  fa  pergamo  e  pronunziasse  un  elQ^ofiiit<-.).- 
ftmin,  non  lanlo  per  lo4art>  le  virtù  dell'  estinto,  quanto  per  vilijieii  - 
cbiej.a  caiii^lica.  Questa  scandalosa  dimosira/ioiK  accadile  il  iti  ob 
ranno  pa-'^'^to.  Dobbiamo  però  «RKiiin^cre  in  omaggio  alla  vexilÀ, 
sun  cattolico.  Tu  veduto  pi)tliar  parte  all'iodegna  soeaala  dei  seltorii  i 

4.  La  motte  del  Monsignor  Nnrsete,  Patriarca  :irmi^no  sctee 
CoKiantinopoli,  è  stala  un  lembile  colpo  per  lo  scisma.  Il  defui 
avea  che  una  onquantioa  d'anni.  Da  quattro  mesi  incirca  sofTrìvi 
diabete,  malattia  che  si  complicò  in  ricguilo  con  una  llue&ioiii-  di 
per  Oli  guarire  non  valsero  le  cure  e  i  rimedii  apprestatigli  dalle 
brìià  medicali  di  Cosiaminopoli.  Il  6  novembre  infatti  egli  rendeva  l'alti 
respiro  a  Ortakt-ny,  ne)  futaz]:»  cite  il  Sultano  gli  avea  regalalo 
Innanzi.  Ora  I»  morte  di  Narsetc  ha  lasciato  un  vuoto  iinme 
suoi  correi igioaarii,  che  tra  loro  discordano  per  Iroraritll  un  su( 
e  Torse  questo  nuovo  argomento  di  sereno  gìoverl  ad  affrettare  il 
dello  scisma.  Frattanto  Monsignor  Azarian  Patriarca  óe^h  Armeni 
si  ado|)era  attivamente   per  aliìrare  le  antiche    pojMlaiJoni  armene 
unito  nel  seni)  dtilla  Chiesa  Cattolica,  e  n:  i  tempi  cootìnuano  a 
propizii,  come  al  presente,  i^  a  sperare  cbe  l'operoso  zeh  d<>irinf^timt 
Patriarca  sari  coronato  da  felici  e  consolanti  successi.  Gli  : 
scismatici,  come  a  dire  lo  scisma  deatro  lo  scisma,  vanno  xn.j'ir 
in  isfaceto,  e  son  condaniiaLì  atl  avere  la  .stessa  fine,  che  si  cblie 
Germania  la  scandalosa  commedia  dei  Vfcchi  Caliofìei, 

5.  In  quella  che  gli  affari  delle  chiese  dissidenti  vanno  » 
collo,  quelli  della  Clitesa  Cattolica  prosperano  sensibilmente  a  dìs 


(lelU  massoneria  iiatiatia,  ch«  io  tutto  l' Oriente  cen»  dj  fare  ma  guerra 
perflO»  «  t^iwllf^raia  al  catiQlJcismo,  e  sopra  o^ì  atiro  agli  ordini  relì^tosì. 
lì  governo  tni{M?ri3lt!  turco  doq  M  lascia  per  questo  smuovere  dalla  risalii' 
lioac  fires»  di  proteggere  e  di  favorire  gli  interessi  «tei  Auoi  sudditi 
oitDrid.  Dìfiitio  esso  lin  rìcottosriuto  iti  rc<.'«ntc  il  carature  olTiciale  ilei 
Vescovi  Michele  IVJkoir  e  Luzz^ro  Mla>lenolT,  nominali  entrambi  dalla 
Santa  S^iU  vicari  :i]iorfolìci  pei  U ti Iga ri-uniti,  it  primo  nella  Tracia  e 
iì  secnuJ't  tK>IU  Maceilonia.Ni>  di  db  pago  voll«  che  il  Cerai  a  firmano 
ofllciflle  tavie.  ontillcato  ai  governalori  dì  Andrinopnli  e  di  Salonicoi, 
capi  IuòveIii  di  lincile  provincia  perctrè  i  due  prelati  fossero  ricevuti  cogli 
ooori  dovuti  al  l<)n>  grado  ci  ac{y»rdato  un  suggello  oincialc  per  la  g9- 
(tion*>  dei  loro  afTan  e  per  te  loro  relazioni  con  le  auiorìi.^  locali.  Qtiuste 
cos«  aljMaiiwi  vuliiin  rirt-rire  percliè  i  cjittolici  dei  nostri  paesi  [xissann 
lire  un  confronto  tra  un  j^overno  infedele^  conte  ^  l'oLionuiaa,  i>  un 
IO  wttario  come  quelli  che  Ofigì  spadroneggi aao  in  Europa. 
r<.  Toecaininn  dello  stato  di  disNolii2io>iie  in  cui  ver<i:]iio  u:li  Armeni 
Ktsmatici,  ora  ci  ^  caro  di  riferire  i  progressi  che  van  facendo  ogni  di 
gli  Armeni  cattolici.  Da  qualche  anno  infatti  la  comuoiiA  armeoo* 
lira  sentiva  ti  Insolito  di  d:in.-  un  ntvcltii  imirid'ìt  ed  un  organa- 
migliore  alle  sue  scuole.  L'autorità  compeieiiu?  s'era  imeressata 
ciò;  e  seiiea  mettervi  più  indugio  avea  aperto  a  PsamaiM.'i,  uno  dei 
lì  più  popolati  di  Coiuniinopoli,  una  .scuola  primaria  pei  fan- 
afllthndofiv  l'iiLscgnanieat»  a  due  religiosi  A5<uin/Ìonisti.  Non  pas- 
cile pochi  m^i  e  l^nto  crelihe  il  numero  degli  allievi,  che  fu 
iDVitarc  il  parroco  aeiso  ti.  Giovanni  Mizrakian.  antico  reli«io$o 
iiarisla  di  ViP-urci,  perchè  in  quella  scuola  inse-rjnasse  pure  rartnciio 
il  tedesco,  e  il  fraucese. 
Nfr  meno  WMisolanti  sono  i  progressi  delle  scuole  femminili  dirette 
amiutrniùli  Stmrfì  doli' Immacolata  Conce/iotte.  Oeste  religio^^  clic 
per  (otidalore  nel  18^ri  ti  compiamo  Cardinal  As.soun,  nllora 
IVO  [irimale  di  Costsiiiiimpoll,  si  adoperano  con  aiiiniiraliile  wlo 
dare  alle  ragazze,  affidale  alle  loro  cure,  un'cducaiiooe  veramente 
I.  Oltre  il  catechismo  e  ri5tru2Ìone  religiosa,  esse  insegnano 
il  francese  e  l'italiano.  Uuanlo  poi  ai  lavori  d'ago  o  di  riramo, 
IcmoDD  il  cmirrmito  di  alcun  altro  istituto,  e  tutti  ricordano  anenra 
rht>i|u&ste  ercdlenti  (.stitulrìci  s'ehhern  dallo  sle.K40  ^ultuno  |ier 
ipfieio  ricamai»  che  gli  otTrirono  l'aono  passato  e  che  l'Impcratorre 
fvili,  ai  Principi  Imperiali  d'Austria  oelt' occasione  del  loro  viaggio  a 
II.  Ad  integrar*  Topera  dell'istruzione  della  gioventù  presso 
'  uiUohco-armeiia,  non  mancava  che  un  rollAgio  ove  fossero 
le  lettere  e  le  scienze,  e  qiianio  oggi  si  studia  geoeralnteaie 
Ltiìtiilì  d'insegnamnelo  secondario.  A  quesio  da  ^rau  ttrm[>o  iwiisaTa 
:narat  Atarian,  e  per  nienlc  sgarato  delle  innunicrtrvoli  dilIicoUA 
gQ  9  paravano  innanzi,  comincia  dal  mettervi  mano  cod  islabilire 
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nnn  amitiiìsaiooc  dì  notabili  laici  e  d'Utiutri  roeaibh  del  dero  per! 
awlaro  il  programou  dtigU  studii.  Ouiodi  invocò  tuiiiio  del  rtedMtl 
quali  di  gna  eaoro  eorrbpoMro  alb  voce  del  Iovd  Patriarca  iJMonì»> 
eundo  dal  fratello  AmiikcITeadi  Azariao,  la  rui  lilieraliU  i  nota  tt 
ammirata  in  inlta  la  meirnpoli  dcU'impproDUamaa').  In  tal  guisa  verna 
ìiuui^rato  Mil  i<rìiicipio  dell'oitobni  del  ISSI  11  Coilrr/'o  yatìomaU  degli 
Anoefli  fjlloliri,  a  Paucakli,  sobbo^  di  l'era,  <vilio  ti  patrunto  dd 
Patriarca  Azaria»  e  la  filretiooe  dei  RR.  PI'.  MckìiarUli  di  Vieni 

7.  Per  chi  o&serra  aiteaiameote  l'andanKoio  ddle  co»  tu 
ooa  durerà  fatica  a   comprendere,  cIm  i  graodi  afveniDMnli  di 
lealro  irenl'anni  addieiro  riin[i«rù  lurca,  influirooo  grapdemepla 
gliare  il  scolioiento  religioso  oci  catiolLr.i  (fl  quelle  cootrade.  Di  cbe  fiono_ 
prova  oltre  ([uelin  che  ahbiam  di  sopra  rifefìtn.  anche  mntie  altra  < 
ed  istituzioni,  le  tjuali,  sebbene  di  carauerepuranicDie  letterario  e: 
tifica  dimoaraao  ctie  all' ombra  della  Cliicsa  cattolica  lutm  ba  «ila,  i 
prospera,  e  lutto  si  rinnova  ìa  OrìeoLe.  ti  t.'i  del  meac  di  aovemtm^ 
esempio,  il  comitato  dotr associazione  elleno-cailolico  (SgmpmaJ  i 
eoo  grande  pompa  il  primo  anniver»irio  della  Gmdaiioue  della  MiuHi' 
dleno-catiolica.  La  festa  destinala  a  celebrare  una  si  rau.4a  rìnmlana 
fii  relij^osa  e  Idleraria  allo  sti&sa  leiapo;  perché  la  mattina  nella  t^tea  j 
di  S.  Antonio  a  Pera  vi  Tu  messa  cantata  eoo  as^stt^nu  poi^rale  di 
Monsignor  Koselli  promotore  ed  incoraggia lore  di  s)  lidia  ed  Ini 
Associazione,  e  un  eloquente  discorso  recitalo  dai  P.  De  An^jetts,  il 
tuttoctiè  italiano,  lasciò  maravigliato  ìl  .suo  uditorio  jier  la  profindii 
oosceiKa  dell'idioma  greco  e  per  la  Tacìlità  meravigliosa  della  mu 
Duncia.  Alle  3  pomeridiane  i  membri  dell'Associazioni  si  riunirono  i 
gru  sala  ufi  StUogo  ffreec.  ÌAsì  videro  raccolti  i  plit  notevoli 
greci  dimoranti  a  Costa oiinopoli  cbe  per  lo  spazio  di  quattro  ore 
recitarono  discorsi  e  poesie  die  lasciarono  la  piìi  grata  imprcuioofli 
l'ammo  del  numeroso  uditorio.  Preaiedora  la  nobile  gara 
Monsignor  Roteili,  delegato  apostolico,  a  cui  boera  corona  il  signor  I 
durtotii  ministro  plenipoienzijirio  di  Grecia,  Il  signor  Mibos,  conaol*  | 
□erale  ellenioa,  e  il  signor  Lafon,  console  ili  Francia,  uoitm 
specie  per  la  protooda  cognizione  che  egli  possiede  deiriilKiimi  i 

8.  Volgiamo  adesso  la  nostra  attenzione  ad  interessi,  di  un 
vero  inferiore,  ma  che  hanno  pure  il  loro  valore  nella  viia 
si  va  mano  a  mano  svolgendo  neirimpero  ottomana,  i^minciai 
trattative  pel  congiungimento  delle  ferrovie  Inrco-auslriarbe.  Ouesfl 
tntive  coniiniiano  col  gruppo  dei  capitalisti  tHirigìiil,  e  |iare  clic  >Àc 
ìMato  da  fare  a  tulli  sperare  clic  approdino  a  qualche  cosa.  Ed 
corno  stanno  1«  pratiche  fatte  nnora.  Il  governo  otionmnn  noa  a« 
voluto  0  creduto  mettersi  di  accordo  col  baione  Stircti,  altlIlclu^ 
il  tronco  clic  deve  unire  le  ferrovie  turco-ausirìacbe,  ba  ine 
Bauca  ottomana  di  cercare  in  Europa  dei  capitali  per  b  costruxtavl 
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turco.  Nello  sonrcio  ild  noTembre  e  sui  primi  del  passato  dicembre, 
avvertiva  il  Governo  che  s'era  già  eostituiio  a  Pnrisi  im  con- 
dì capiuiUsii,  i  (jiinll,  dopo  essersi  accordati  trji  loro,  avtsitio  Tor- 
no Dn  disegno  pel  congiuiigimfnlo  che,  se  jicc<4talo  dal  Sultano,  qael 
isorzio  $i  dichiarava  pronto  ad  effettuare.  Con  questo  prngeito  si  chìd- 
rs  al  (iovcmo  tiirt;o,  per  condizione  aine  qua  non,  la  cessione  di  Lulla 
)reic  ferroviaria  della  Turchia  di  Europa,  tanto  più  che  nHla  conven- 
ne non  è  soltanto  parola  del  tronco  mancanie,  ma  eziandio  della  rico- 
iziotic  di  molte  partì  della  Tcrrovia  esistente,  perche  non  ndalti  nlla 
oUflOoo  dfii  treni  secondo  la  velocità  fitahilila  nclLi  conferenza.  Ora 
Hla»i,  por  sostituire  la  nuova  Conijajinia  a  quella  del  haroiie  Siirch, 
troviirft  ragioni  giurìdiciie  tali,  da  ritenere  t.i  Compagnia  dei'adiita  dai 
riui  di  usufruire  le  ferrovie  lurdie.  M.i  dove  trovarli?  U"i  sta  il  A«-ti7- 
jr.  Il  Governo  turco  invece  di  ragioni  cercheri^  forse  preleMi,  p^r  creare 
I  legalità  appsroflle  e  11  lroveri!t  senza  dubbio  nella  maniera  con  ta  quale 
l'tnnnfl  Stirch  ha  cnndoito  Onora  i  suoi  alTnri.  D'altra  parie  l'AuMria, 
Ita  a  ved4.Te  elT>'iiiiato  il  rongtungiineniu  delle  ferrovie  ottomane 
sne,  poco  baderà  alle  persone  parelio  sì  raggiunga  e  presto  il  (Ine: 
9.  l^H  fatto,  che  \ì»  dato  mollo  da  dire  nei  circoli  politici  di  Costati- 
Jì,  1*  la  (lesiìiuzìone  dì  Artin  vlTendi.  che  un  messo  del  granviaìr 
eomuaicava  la  maitina  tol  giorno  i:^  del  passato  dicembre.  Da  tutti 
ra  che  Arlin.  segrotario  del  ministero  degli  esteri,  era  ben  visto 
ino  e  che  l'imperatore  spvssij  chiamavalo  a  jmIjizzo,  inlrsttenco- 
eoti  lui  lungo  tempo.  Ariio  6  uomo  di  noo  volgari  e  comuni  pregi; 
a  ragguardevole  casato  armeno,  e  dotato  di  solida  Istruzione, 
perfetiamenie  la  lingua  turca  e  la  rrance.se,  è  pratico  dello  cose 
taiìrhe,  di  una  0|ierosiii.  che  gli  meritò  i  Tavorì   del  Sultano,  e, 
dir  ItfMc  è  II»  pcnt^nnggio  che  nonostante  i  suoi  difetti  di  razza  e 
[ne  ahitudìni  l)i.snniine,  può  chiamarsi  un  bravo  ed  cccellf^nte  funzio- 
lilico.  Or  come  si  spiega  il  l)nL>:co  cambiamenti  di  Hamid  U 
«erviiore  cbe  il  ^oroo  innanà  delta  sua  disgrazia  era  slato  a 
e  s'era  intrattenuto  col  Sultano  sulle  questioni  dol  giorno? 

sono  le  voci  c-lic  si  fanno  correre  altonio,  per  ispicjiare  la 

:  di  qucst'  uomo  di  Slato  ;  la  piii  comune  è  che  egli  sia  caduto  per 

ie  grave  imprudeniia  da  lui  commossa  ndl'escrcizio  troppo  delicato 

mi  «nicio.  V'ha  chi  lo  vuole  far  credere  vittima  dell'amltirione  e 

gelosia  del  granvisir;  ma  questa  è  più  che  una  fiaba,  una  vera 

in  inventala  per  tnetlere  io  mala  vista  Saìd  Pascià  («r  ragioni  di 

[hea^.  eh*^  diciamo  in  quella  cronaca. 

fi  noto  infami  r.ircanimenio  con  cui  l' attualo  graovisir  Safd  Pasci4 

seguo  alle  jugiurìe  e  alle  calunnie  di  una  certa  stampa,  che  non 

•Itro  campito  da  quHIo  infuori  di  vÌli|ieodenì  e  dilhimnre.  SifTatia 

npa  uno  di  pub  dire  generalmente  che  .sia  l'organo  della  l>ip1om;)/.Ìa 

it)(1eoi«;  ma  iion  £  giudizio  temerario  il  credere  clie  se  ne  serva  alle 
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volte  quella  im  le  diplomazie  europee  che  ha  maggior  iniemse  a  scal 
a  Co&uuiuiopoU  riallueozci  francese  ed  austrìaca,  tigli  è  dunque  e-vid 
die  nella  guerra  mossa  al  granvisir  ci  è  lo  zamiùno  della  Consulla,  i 
che  ci  coiifi>rRi:i  il  giudizi»  dilTereiiie  che  di  Saul  ['nsci:^  itoft^itio  U 
ritto,  organa  della  diploma/ts  maiicmi.ina,  e  il  Mòitormi  dtplómati^ 
eco  della  diploittazia  austriaca.  Ora  mentre  11  Diritto  dice  roba  da 
coalro  il  gRiiivisir,  il  Mémoriaf  ne  piglia  le  difese,  e  coiichiude:  * 
rascii  è  i»  grado  ctninenle  il  fi)clÌo  delle  sue  opere;  peniti^  ha  ni 
levarsi  pel  suo  solo  nteriio  e  per  la  DobilU  del  suo  caraitere  alla  dignlU' 
pili  cosjjicua  dello  St^io.  È  soprammodo  latx)rioso  e  disdegtw  gli  ad» 
latori,  odia  gli  equivoci,  e  molto  jtìii  ancora  le  iwriidie.  Non  ^  dunque  | 
da  maravigliare  se  egli  abliia  dei  nemici;  ma  di  quesU  non  si  preoncupa; 
4^10  tutta  la  sua  oporosità  è  voll.i  a  meritanti  la  fìducia  de)  suo  sovr 
e  a  mettere  in  servigio  del  suo  \ail^  il  suo  grande  Inisreguo.  >  I^ot 
acconciamo  tanto  pìii  volaiiieri  al  giudizio  del  Memoria!  che  rwo  fu 
coz£Ì  colte  diatribe  del  Diritto.  Si  sa  che  al  giortial  di  Via  del  Mn 
non  può  piaceri;  un  Rranvìsir  amico  dell 'Austria,  proiettore  de;4rinl 
religiosi  dei  erìMianì  in  Oriente,  proput^nutrire  della  vera  lilierli  di 
'Scienza,  e  lido  consigliere  di  un  Sultano,  souo  il  cui  scettro  la  reU 
cattolica  non  li»  dn  ieraeri>  n^  oppro'ì.^ionp,  né  s{H)ghami>nii,  lift  [«rfl 
né  oslililà;  il  Diritta  amerebbe  vedere  allato  di  Umiid  II  un  grai 
della  scuola  di  Uavour  e  di  Gambetti)  e  magari  di  Mancini. 

ti.  Non  vogliamo  chiudere  ta  presente  cronaca  sensu  dir  qoald 
{parola  intorno  a  un  Tatto  che  dimostra  la  grandezza  d'aninw,  da 
ptrte  del  ìJommo  I>oiitellcc  Leone  Xlll,  e  dall'altra  dell'lmpermore  ài 
Aria,  il  solo  dei  Sovrani  in  Europa  che  si  reca  a  somma  gloria  dì  i 
teggcrc  in  OHwite  gl'intcm'ssi  del  catioliciwno. 

Scrivono  infatti  da  Scuiari  d'Alliania  alla  tìatseiia  Pirmonl 

«  Le  trihii  montanare  nltianesi  che  presero  parte  all'infelice 
d'ìDsurrczione  dell'anno  scorso  contro  il  Governo  ottomano,  nllnrcb^i 
tradimento  di  altre  int)ù  e  «^penalmente  di  ehi  le  »vova  spinte  a  rib 
larsi,  dovettero  cedere  le  armi  trovando»  compMamente  lu  lalla< 
vecclito  generale  Uafii-pa^eìA,  elio  alniuiva  spietatamente  della  vii 
rì]X)rUla,  e  corametiev»  crudeltà  inaudite^  implorarooo  protezione  dt ] 
rocchi  regnanti,  ma  le  loro  preghiere  o  non  giun.^ero  là  nv'erann 
0  non  riescinno  o  commuovere  gli  augusti  cuori  atrotìzzaii  dalle 
deraiioni    politiche.  Non  fu  cosi  però  delia   supplica  che  rì>olsere] 
Leone  N.III.  il  eain  della  cattolicìlil,  al  grido  di  dolore  dì  iiuexti 
nari,  si  ailrettò  a  melter.si  in  relazione  coli' Imperatore  d'Aoslna-Ungtl 
ed  owetìnc  che  questi  s'interessasse  a  loro  favore. 

>  Il  Consolala  generale  aii.siro-ung»nr.o  di  Scnlart  ricevette  un< 
scritto  imperiale  che  gli  ordinava  d'interporsj  presso  il  (lovert»  lo 
per  far  rcvmre  ogni  pcrsecuiione  contro  chi  prese  jiarie  alla  rivdi 

«  Né  a  ciò  ^  limilo  il  Sommo  Pontetice  che  inviò  altresì  delle . 
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a  naOn»ifm'ir  Roteili,  aunzio  apostolico  a  Costami nopoli,  il  quale, 
lecnriln  col  P:iinarca  oiuuine  dal  StiliDii')  un'ampia  amnistia,  i.'srci- 
jvaio  (li  Sriiiarì  rirevRUe  i«mpo  U  da  i^oMaolinopoli  una  leiiera  del 
■[nstolicn  ed  il  docrRlo  d'amnistia  Tirmain  dal  Sultano  che  ark 
mia  al  Maresciallo  Muslafà  Assim  pascià,  governntorc  generale  di 
provuioia.  • 

Ili. 

:ra  (ywrùtjBon -/(■««)  -  I.  Li  Conli'rtiwa  di  Rcrliii»  c  le  «ara- 
'Ili  rftllr  TuriL-  PotoiUF  —  ì.  I  «liiitii  ik-'iirìticipi  ia  Geniunia  ^ 
3.  Il  ontro.  il  IteiclisU^  e  il  i)rinei|N'  Biiunari  —  1.  il  discorso  del  irODO  t  le 
iaitnìtitmt  (Irl  ÙtùctUierv  — 5,  lliflicottù  |irov  (nienti  ilal  bilancio  ^  li.  l)i>ìii|Ci>tai 
in  AlMzia-l.'ìmia  —  7.  Iiittidii  (n  prnletuuii. 

t.  Ia  OmfeeetiiB  sduiiaia»  in  Ilerlino  lino  dal  15  novembre  |)orgc 

l'esatta  idea  delliì  iiresfìiiii  relaiioui  degli  Stati  eumpei  fra  loro.  Nel 

del  trono  per  l'apertura  del  Reichsiag,  l'iniperainre  afTerniii  che 

IGeraiania  aveva,  d'accorilo  eoo  la  Francia,  inviialÉ  le  Pnleiue  a  <iucl 

BjfDo.  Con  vVì  rimane  tncoolragiabilmenic  iirovaio  l'accordo  fra  la 

uii.1  e  la  Franm  nelle  «jucstioni  dell'AtTrica  occidentale;  accordo 

iwpoiu^  air  iii^liiltcrra  la  iiiicessiià  di  it^ntT  conto,  meglio  che  [wi 

j.  della  SUB  aulica   alleata.  li'ln>rtitllvrra,  ìnralli,  non  lia  esitalo 

rid  nfTrire  ì  suoi  Uioni  ufTict  [icr  la  «ilucione  della  vertenza 

,  i-T  cattivarM  cosi  le  biwne  grasie  della  Francia.  Forte  per- 

rk'Il»  posinone  aciiuisiaLa  inecliame  l'accessione  della  Francia  ai 

adimenii.  il  Ciinct^llii^re  iif)it  li:i  Linlaio  ad  (^.sit^ndere  la  pro})ria 

ancb^  all'AiTrìca  orieiiLile;  ed  in.sJemc  con  l'.^uslrìa  e  la  Russia 

inda  di  aver  parte  ndl'aiiimiuistrazioDC  Anaoiciaria  dell' lilgillo.  In 

iimia  debili  ultimi  avvenimenti  c^i^stìndo  siala  pressoché  rldolta  a 

la  insipidile  della  Francia  in  K.^^iilo,  ecco  ctie  il  principe  Bismark 

annia  alla  rtscosKa  in  un  coH'Au-aria  e  la  Russi».  Una  volta  che.  le 

jnf  i-THiidi  Potenze  trovinsi  rappre.s<>nlale  nella  commissinne  finanriaris 

K.'iLi»,  e' nini  siirò  più  j>os.sit)ìle  airingliilterra  il  farvi  da  padivjua, 

dovTÀ  coDtARtarsi  della  pane  di  minoranza,  essendo  le  altre  quattro 

tesai  £Olìd:irie  fra  toro.  Per  tal  modo  la  posizione  -della  Francia  in 

rimarrà  guiirenlita  rocdiauic  il  suo  accordo  coìia  Germania,   la 

per  questo  fatto  troverassi  vie  più  ralTorwila.  ilndi^sln  procedere 

jo  (ZKsammevfffken)  della  Germania  e  della  Francia  nella  po- 

siraeuropca,  iu  cui  gì'  interessi  delle  due  Potenze  sono  idcniici  o 

Dcnic  conciliabili,  non  potrà  face  a  meno  di  reagire  &nt1a  [Htlitica 

iu  Eurujia:  prova  ne  sìa  che  vi  si  nota  lin  da  ora  una  certa  calma. 

La  Unitila  intelligenza  della  Francia  con  la  Uermauia  e  le  uhre  po- 

conlineutalì  k.  un  colpo  acaglialo  contro  la  {«litica  rnlonìale  dell' In- 

e  la  sua  ({iretcnsioiie  di  spaiIrotici^'Kiarc  in  Ititll  i  pae^il  al  di 

dtì  mari.  Tutti  ia  generale  l'tianno  intesa  in  questo  senso,  cominciando 

ÌForei^  Office. 
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\jt  Cnnfernnza  rfi  llerlino  applica  all'Affrica  occidenlnlc  i  pr 
del  dirilla  europeo.  Egli  h  qiie.slo  iridtibiiaiaoicnle  un  trionfa  del  u-lsi»- 
DGSimo,  Rcl  cui  seno  ebbero  oriunne  quei  principii;  il  jwrcliè  sì  prftwoia 
naturnlissìnia  ìa  previsione  che  la  Conferciiui  sìa  per  isminlire  la  libénA 
della  pro^ugarida  vrisiiaria.  L'illustre  Stanley,  ti  signor  Woemuun,  obd 
de'pìfi  grandi  arnintorì  della  Germania  e  die  poissiede  un  ^ran  uumejv  A 
stabìlimi'jiti  sulle  coste  africane,  unitain^te  a  ;*«ret-L'lii  altri  viattgiaton,, 
hanno  solennemente  afTcrmata  la  nec<5sìtJi  del  crisiiane^imo  [>er  civiltuttf  ; 
i  negri.  Scgu«  da  cib  che  non  potrebbe  rìcerere  alcuna  sansioue  I«gafe 
Tìmpegiio  contratto  verso  i  missionari  proiestanii  dal  signore  I^deritL 
arainiore  di  Urcma  e  proprietiirio  d'Aii^ra-lVintn-nua,  di  non  lollcmre  cini 
la  pre^nza  di  roÌs.^ionah  rviuolici  ne' paesi  da  lui  acqui:^lati. 

9-  Nel    I8B3  il  deruiKO  Nationaherein   teneva  in   Trantoforte  m 
grande  assoraliloa  per  pronunziarsi  in  fiivore  f\n  dirlili  del  duca  dWu- 
gustefltburgo  alla  successione  nello  Schleswìg-Hnlstetn.  Kssendosl  alcuni 
oratori  ingoirati  nella  questiont!  di  legiititnilA,  il  si^'nor  Brami  levooì  la 
piedi  per  proferire  queste  memorabili  parole:  «  Lasciateci  in  paco  na 
la  vostra  legittimità,  pcrcliè  tutti  i  principi  (ledesclii)  sono  111'--^ 
non  v'Iia  di  legittimo  cbe  l'Imperatore  e  rim|iero.  »  Da  quel  tci-^o  <•■ 
poi,  il  Klgnor  tiraun  è  divenuto  uno  dfl  familiari  del  prìncipe  Itismnrlc, 
e  oggi  la  Canirelleria  mette  in  pratica  i  suoi  drtli  :  dinanzi  ai  diritti  AA- 
l'Impero  tutti  i  diritti  dei  principi  debbono  sparire.  Il  20  novembre  usd« 
di  vita  il  duca  Guglielmo  di  Brunswick,  ultimo  rampollo  del  ramofA- 
mogcnito  dei  Guein.  In  forxa  di  tutte  1«  le^,  di  tutte  le  iradlriooi  rt* 
genti  in  Germania,  il  duca  di  Cumborland,  tiglio  dell'ultimo  re  di  Aimow, 
.detroniizato  nel  IS66,  è  i  neon  trastabi  Imenta  l'erede  legittimo  del  defluii 
nella  mi»  qunliu'k  di  capo  del  ramo  secondogenito  dei  Guelfi.  In  un  iin>J 
nifesio,  adunque,  dato  da  Gmuinlen  (Austria),  il  duca   di  Cuiubcriuri 
annunzia  immediatameotc  a  tutti  i  princìpi  della  Germania  il  suo  Ui&at 
zameitio  al  trono  di  llrunswick.  L' Impeniiore  rifiutossi  a  ricevere  sffpUi 
pance i|)aiioiie^  e  i  giornali  uHiciosi  s'ingegnano  di  dimoiurare  la  iwca^ 
sita  assoluta  di  escludere  il  duca  di  Cumberland  dalla  surces-tione  il ^ 
irono  di  tlrun.<twìolc,  quantunque  nel  i^uo  nianireslo  egli  abbia  dli  '   < 
di  voler  r*'griare  secondo  le  Itìggi  dell'Impero.  È  un  fatto  marni- 
cou  qiwMa  dicliiarazìone  ha  il  duca  riconosciuto  farmalmenie  l' ttuiiTo 
Ora,  invece  di  atfretiarsi  a  concliiudere  la  pace  con  lui,  lasctaudo^ 
la  sovranità  di  quel  ducalo,  egli  è  respinto,  e  »  confenna  così  mb 
sua  opposizione  il  parlilo  gueiri)  dell*  Annorer.  \a  yortìiltttsdn 
meme  ZdiuHg  giustifica  l'esclusione  del  duca,  accasandolo  <:  -i^.^ 
«  scelto  tutto  il  suo  seguilo  nel  partito  guelfo  alleato  al  oenlrn,  il 
alla  sua  volta,  è  da  mettersi,  per  rapporto  alla  sua  ledflii  verso  1" 
pero,  allo  stesso  livello  do'paniti  polacco  e  francese  (dcll'Alsazia-l 
Di  tal  guisa,  si  dico,  <  il  duca  fa  causa  comune  con  una  coalizione, 
cui  lesu  si  trova  il  nemico  più  attivo  e  pia  deuro  dell' Imiterò 
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le.  tu  questa  coodizione  di  cose,  ni)Q  può  p«rin«ttcrsì  che  il  Bruii- 
tliTCDti  il  qnirtior  generalo  della  politica  guelfa.  P«r  quanto  spie- 
monarcMco  usser  possa  il  nostro  Governo,  è  per  lui  una 
iposstliilitA  il  Kncrificare  la  pace  <li  \h  milioni  d'anime  agl'interessi 
d'on'aiitìra  e  gntidc  ruMii.1.  » 
ragione  la  VùlkstcHang,  nrgaoo  itemocnitico  di  Derlino,  Ta  plauso 
tale  argomenta/ioDe  contro  il  principio  della  legiitiDiìlà,  e  sì  cnn- 
seco  slessa  dio  basti  s)  {tocj  cosa  per  aimivatare  i  djrtitì  dei 
i(d.  Egli  ir,  ìTihwÀ,  assoluta tneale  ridìcolo  il  sujijtoi're  clic  il  Brurn 
eoo  le  MU^  :t2à,000  aiiime  possa,  Ira  le  mani  pur  anro  d'un  av- 
rio  ewTgico  de^ll' Impero,  dìveniare  per  questo  uo  perìcolo  reale, 
è  die  da  qualch''  diecina  d'anni  a  questa  parte  l'afTetto  delle 
ilaxioni  Terso  1  pnncijti  Ita  miliiia  una  seusibile  dimitiuzione;  ma  il 
0  onde  ora  si  esclude  dalla  successione  il  duca  di  Cuniberbnd,  non 
pur  lultavia  miiioato  dì  produrre  una  imjirossiiine  assai  spiacevole. 
Il  17  novembre  il  finveroo  di'l  Mecklpiiilmrgn  presentò  agli  Stali  rac- 
la Malcliin  la  riountia  del  duca  Taolo,  rralello  del  granduca  re- 
di  Mecklembur^o-Schwehn,  alla  successione  al  trono,  per  la  ra- 
dd  far  egli  allevare  1  propri  Agli  nel  cattoliciMito.  Soltanto  dopo 
ione  delle  due  lini»;  di  Mecklcmbur^u,  i  di.sn'ndciitt  dd  duca  Paolo 
anno  salire  sul  trono  meckleinlrurgliese,  a  condizione  però  che  l' avente 
IO  ibbracct  il  luteranismo,  t  gii  nolo  cbe  il  duca  è  rimasto  escluso 
eserrilo  pr\iv<iiam>  jMjr  aver  proiuesso  alla  sua  .';posa,  principessa 
di  Windlschgraetz,  di  allevare  nel  caliolici&mo  i  comuni  Agli;  ma 
che  non  si  .sa,  sono  i  me/zi  siati  po-ili  in  opera  per  indurlo  a  sol- 
ere l' accennata  rtnuniia,  che  i  del  liitio  arbitraria.  Da  un  secolo 
I^Bi,  6  specialmente  dopo  ì  iratiaii  del  1615,  nessuno,  sia  principe  o 
I,  pu6  esser  tenuto  ad  abbracciare  un  cullo  qualsiasi  jier  godere 
sooi  diritti  Mirici.  Se  fosse  alirimenii,  il  re  di  Prussia  non  potrebbe 
sugli  antichi  Stali  ecclesiastici  di  Colonia,  Treviri,   Mùnstcr  e 
cciiza  farsi  rjitiolicn.  Il  granduca  di  Uadcn,  pmle-stante,  regna  sur 
pMse  in  grande  maggioranza  cattolico,  e  il  re  di  Sassonia,  cattolico, 
sur  un  paese  protestante,  senza  che  nessuno  siasi  giammai  avvisato 
revocare  in  ilubijio  i  nspeitivi  loro  diritti.  Oli  Stali  stessi  del  Mecklem- 
stmltrano  dulnlare  delta  le^tttmiiii  della  rinunzia  del  duca  Paolo, 
haraio  ordinalo  che  vengano  dilige»lcnienlc  esainiuiili  negli  archivi 
i  che  si  rifcri.sfOno  all' ordine  di  successione  nel  loro  pae.«. 
1^  questione  acquista  tanto  piii  d'importanza,  quanto  si  prevede  pros- 
iKtin«o!ie  delta  linea  regnante  del  Wlintembi-rg,  alla  quale  deve 
bi  linea  secondogcniu  profes.^aiiw  il  cattoUclsmo.  Ora,  il 
firiiemberg  è  per  due  terzi  protestante. 

3.  nrazie  alla  polilira  del  Governo,  il  centro  h  uscito  dallo  elezioni 
\jà  forte  che  mai;  il  tentativo  di  separare  il  cattolìcisn»  dal  cosi  detto 
liitr<v»0\tmi9mo  6  ondalo  talmente  a  vuoto,  che  è  impossibile  stabilire 


In  «si  ona  dìttisiMae.  Se,  tatae  pceteodooo  i  ustri  BlBòasi,  i 
doreaiero  ctmsiàenrn  oone  Minici  ddl'lnpMv,  tf«*dtt  alle  reecMl 
Bool  bisognerebbe  riporre  in  qoeaa  etiegora  pnsaoeht  toui  i  ucui  < 
CtUadinì  catlotici,  cbe  è  quanto  dire  un  Vena  iklta  oazuxM; 

Tale  è  i'appreaamniLD  che  la  VogMudtt  Zatmm$,  ttguon 
di  Uerliw),  la  del  nsuluto  deiretezionì  dopo  ì  banottafii.  InMi,  0 
ooBla  ora  MI  voti  {cttttn  t09  d«I1  ultimo  R-  :'«ii 

eocumo 76 (comm  j3) ;  ifirogre&isttG7[lù7;;  i  u4^....«m-.:.-.4.>  -jìì(ì5J 
U  paniLn  deirimpmi  31  (%);  i  socialisii  34  (13;;  i  iViUcdiì   16  (11! 
e  gli  Alsn/i»rii-Lortaesi  15  (15^. 

U  numero  (l«t  vota&ii  in  luua  la  Gomania  è  stalo  di  5,661  ,O0U  < 
tra  a,(r97,80(l  nel  1881.  il  centro  ha  raccolio  l,;t!»,7i)(t  voti  [m- 
tro  l,'27.'i.i'Mi}  al  primo  giro  di  scrutinio,  setua  coiOare  i  :i>40,000  rod , 
dati  1  candidali  couaenraLorì  e  progreuiAi.  Questi  ulUmi  avevaoa  ' 
voti  (t,0f»,0O0ì:  i  conamatorì  88i,70t)  (SItMKW);  I 
97^,400  ifi-i*»,700i;  j  sodalizi  520,000  (3I2,OUO)  roti.  Qii  ha 
di  piii,  SODO  stati  questi  ultimi  i  il  liie  dovrebbe  dar  da  pensare 
[QfDlc  a' nastri  uoniiai  di  Slato.  I  socialisti,  iabiiL,  banoo  oiteouio 
seggi  a  Bertioo.  due  ad  Amburgo,  due  a  Breslavia,  altri  a  Fr 
KoeDigaberga,  a  Magdeburgo,  a  Elberldd,  a  Dresda,  a  Upfiia.  Può 
insomma  che  le  grandi  ciitÀ  proiestaoii  o  appartengono  gii  ad  e&u,  o  i 
vidniMiinM  a  cadere  in  lori  po<:.<«ao;  laddove  le  gniulì 
come  Colonia,  Aiiiii>^'raita,  Dùi^seldorf,  Crefeld,  Esse».  M 
Warzburgo,  Augusta,  Ualislwaa,  Treviri.  Cobleoza,  iianiberga,  Neunj 
Gtau  appaneogOM  al  ccniro.  Fra  i  cooservalori  eleuì  col  reiidu'i  de'i 
del  centro,  trovasi  anche  il  ooosole  Menxer,  eletto  a  Heidelberga,  il 
in  ossequio  al  volo  degli  eletiori  cattolici,  si  è  ritirato  dalla  Tramt 

La  pdsiziooe  acquisiau  dal  centro  e  da'^u<)i  alleati  prora 
l'eTiddDza  che  ta  Geratanta  non  vuol  piii  saperne  dd  KvitwJi 
giornali  tutti,  del  resto,  ne  cooreagrao.  Soli  ì  naziottali-Uberali  ol 
tiio  dell'  impero,  con  80  voti  in  lutii,  sarebbero  pronti  a  ricooiii 
e  la  maggioranca  dei  conservatori  non  li  se^ilrebb*;  che  a  m-ilinco 
Bstsie  aduniiuc  tict  nuovo  Kcirhsia^'  una  Torte  tnagioonuta 
Kulturkampf  ;  e  contuttociò  la  mag^rania  dd  Consiglio 
bedendo  alle  ingiunzioni  del  principe  Bismark,  decise  il  17 
di  nno  dar  seguito  alla  risniu/inoe  api>rov3ia  a  più  riprese  a  i 
gioraoza  di  due  ier;i  dal  ReìcbsLag,  risai  iiziooe  che  diiede  ve 
gala  la  legje  di  espulsiooc.  Questa  k^ge,  come  i^  nolo,  auiorioa  ti 
I  internare  e  sbandire  i  preti  cattolici,  spogliandoli  de'  loro 
oarionaliii;  essa  è  quindi  l'ingiuria  più  sanguinosa  latta  alU 
Illa  germanica;  e  il  principe  llbiniark  la  manliene  in  vigore 
volontà  per  h«n  due  vohe  exprei&sa  dal  Reiclistag.  I  progressi* 
lisli  Dun  sembrano  iitgiii^larlo  gran  fallo;  ravvisandu  ndl'i 
suprema  salvezza;  egli  non  vede  che  la  vittoria  dea  socialisti 
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resUiggitUi  da' lord  correligionari  di  tutU  i   paesi,  ip  Svizzera,  a 
dH  Belgio,  in  Ingtiilierra  e  Degli  Stali  Unìli,  i  quali  baimo  altresì 
lai»  loro  II  danaro  Qccorrenie  per  sostenere  la  lolla.  Il  sonalisino 
lanico  è  oggidì  a  capo  del  inoviniento  socialÌKia  del  mondo  intero. 
Il  discorsa  dd  irono,  con  cui  si  apriva  il  ?0  novembre  il  K«ichstag, 
iinace  della  progressiva  atluazioae  del  progratunia  di  riforme  eeo- 
icrltc  conioniilo  nel  messflt?;^o  del  17  novembre  ÌHH\,  e  annniutia  la 
ila  di  procacciare  nuove  rendite  al  bilancio  dell'Impero,  che  ri- 
Dua  l.ir)|Cheiza  [iroponuonala  allo  svolgimento  delle  sue  istituzioni, 
ismrv)  iione  in  Kodo  chi)  la  premura  addiniO!tratii  dalle  Foicnze  nel 
ler  p.irte  alta  Conferenza  di  Uerlioo  prova  chiaramente.,  come  gli 
ben  sappiano  che  «  i  prosperi  xuccawt  coticeduii  d.n  Dio  .ille  nostre 
D»a  ci  muovono  a  cercare  il  bene  dei  popoli  se  non  die  negli  sfoncl 
al  manienimenlo  della  pace.  >  Pw  trova  un  motivo  di  viva  sod- 
ane uè'  buoni  rapporti  tradizionali  cin  l'AutAria  e  la  Rusftia,  di  bel 
ooQsacrali  dall'abUoccameaio  di  Skcruewitz. 
raiiocJi^  paciHco,  questo  linguaggio  non  è  valso  a  impedire  una 
U!iii[><.''ta  in  9-tno  al  [{eichst.ig.  I  membri  dì  es^su  non  ricevono  ve* 
iiKbvimtà.  ma  solamniiie.  un  biglietto  di  LniRsìio  sulle  vie  fernile  per 
la  durala  della  sessione.  Ora.  pochi  giorni  prima  che  si  ùìinssa  la 
e  sfiQxa  metterà  io  relaiiono  col  Rcichsiag,  il  Cwsiglio  federale 
itjtrnih)  avea  putthlicaln  un  regolamento,  secondo  il  quale  il  bi- 
di  transito  non  dovea  esser  valido  che  fra  la  residenza  abitualo 
nutaii)  e  llerlini}.  ScMieim  certi  deputati  avessero  scandalosamente 
del  highcii'i  di  iransito,  una  tale  disposizione  irritò  a  buon  dritto 
ag,  il  iioaie  nella  sua  pnm.i  seduta  vi  diede  indiretm  rispo<:ia, 
odo  di  mettere  all'ordine  del  giorno  le  proposizioni  emanate  dal 
f,  frattanto  che  con  '2^  voli  contro  157  il  tiilaucìo  fu  rinviato 
ltsa>on&  ad  onta  clic  il  (toveroo  avttsse  domandato  per  sé  la 
'  Fu  questo  uno  scacci)  ollremodo  significativo.  E^i  è  oggimai 
I  die  il  ijoveroo  non  può  fare  assegna  menin  ciie  sopra  soli  Ió7  voli, 
iiservaiori.  al  p;iriiLo  dell'Impero  e  ai  nazionali-IilM^rali. 
U  tratiossi  <li  costituire  il  seggio,  i!  centro,  pur  riouo- 
>alla  presidenza,  cui  gli  dava  diritto  la  qtiaiitA  sua  di  partilo  ti  più 
avea  fatto  seniirp  lo  sna  potenza  coll'csigere  un  presidente  con- 
ma  unnico  ilt^l  Kuliurkiimpf.  Di  tal  guisa  la  [«residenz^i  toccò 
di  Wetlel-I't^rd'Hf,  mentre  clic  alle  carìclie  di  primo  e  secondo 
vmnern  ris|it4ttV8mentc  eletti  il  barone  di  ['ranckcnsleia 
e  il  signor  Ijoifinana,  progressista.  Il  seggio  del  Heicli.'^ag  è, 
mniposin  esclnsivamenic  di  awersarìi  del  Kuiiurkampf. 
rispiisia  all'accennata  disposizione  del  Coiistglto  federale,  era 
iDfKs:!  all'ordine  del  giorno  del  3G  novembre  la  propoia  di  accor- 
,'taiUi  ai  membri  del  Ilcichstag.  La  discussione,  incominciata 
IN.  ..i^,  fa  tuit'a  lui  trailo  interrotta  dal  principe  dì  Ui^marck,  ò 
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qutle,  ramincntanilo  die  una  |)rn|insta  ^^ilTaila  en  gii  cuu  JwrbMllMl 
volte  rcìspiiiu  dal  Consifjlio  f&Jerate.  tjriJÌ)  eoa  «jtianu  voce  aveè  lagm 
Voi  non  cedete  si  Consiglio  Tederale;  ebheoe!  io  non  cedo  alla  maggio 
nnn  del  ReichsUg.  Voi  non  siete  gli  iiomioi  da  ciò.  Io  do»  mi  ttm 
Usdato  dettar  le^^  dall'  \i»ro\^  inlera,  e  voi  non  sirelo  i  firinii  ad  im- 
{«rmene.  Dopo  di  die,  il  Cancelliere  prese  a  tare  la  critica  dei  [artilì 
del  Reìdistag.  dove,  «corido  lui,  non  v'ha  che  i  157  tra  cons-      !  ■' 
uazìonalì-litierali  e  imperialislì,  che  difeodooo  l' Icnperaiore  e  i  .    , 
Al  centro  egli  rimproverava  di  larorare  pel  dominio  del  clero  e  di  Ave 
un'opposiMone  tncondirionaia.  Voi  vorreste  menerei  in   non  -  '      ' 
esclamava,  ma  non  ci  riuscirete.  Ai  progressisti  poi  e  al  panilo  d 
ei  faceva  carico  di  essere  repubblicani  mascheraii. 

Fu  il  barone  ili  SchorlemiDer-Alsi  que^ili  che  rispose  a  mate  Uà 
oeuro.  La  collera  del  Cancelliere  egli  dis»^  trova  la  Mia  spiegaziAU 
Tatto  del  oon  trovar  esso  nel  Rdchsiag  t)uc11a  docile  maggioraaa 
da  lui  desiderata.  Kgli  lia  seminato  nazioiiah -liberali,  ma  tu  r> 
.socialisii.  Il  Cancelliere  ha  sca-^liati  l' un  dopo  V  altro  i  suoi  fiitmlui 
miti  i  partiti;  n  iiiilì  ha  rmio  lo  stesso  rimprovero  d'e^s4>r  ostili  ; 
pero.  Se^ttiitando  di  (luesio  passo,  noo  rimarrà  di  partigiani  dell' 
ebe  il  Cancelliere  me<)e$imo  e  il  ^gnor  Ptudter  [direttore  defla 
àputadie  Aìtijenieine  Zfiidmg);  e  veramente  sari  qucslri  [«ai  pnci 
Do^rà  egU  dunque  dirsi  che  il  centro  lavorava  pel  dominio  del 
allorquando  sosteneva  il  Governo  nella  questione  delle  larlffe  e 
formo  ecooomichc?  Noi,  alla  fìit  dei  conti,  domandiamo  li  &oi 
di  Olia  legge  stata  per  beo  tre  volle  eondanaata  dal  RcJchsSag.  0 
ha  egli,  il  Cancelliere,  inleso  che  il  ri  (luto  del  Consiglio  federale  ad 
la  le^e  d'espubione  t  uno  schiaffo  applicato  sulla  faceti  '  " 
doni  cattolidie?  Per  ricusare  riadeoiutà  ai  membri  del  i 
CaDcelliere  si  trineiera  dietro  il  baluardo  della  Cosiiiuzioue:  ^U 
più  non  ricorda  con  qual  dlsinroltura  il  Governo  e  1  paniti  abbtaos 
celiati  dalla  Casiituzione  prus<uana  articoli  di  ben  altra  iro 
potere  iiubilire  le  leggi  di  maggio. 

La  risposta  del  barone  colse  A  ^iiistamcnie  nel  st^no, 
oellierOi  quantunque  nprcndcsse  per  altre  due  volte  la  parola 
seduta,  gì  guardò  bene  dal  muovere  nuovi  assalti  contro  II  eeulro; 
la  sua  impfauo&a  doqiienu  andò  a  scaricarsi  addosso  ai  «  rcpul 
Ad  onta  però  dì  questa  scappata  alquanto  vivace,  è  probabi 
il  prindpc  di  Uismark,  il  quale  non  la  cede  a  oessuoo  in  faUo~ 
litica  pratica,  cerctierà  d'intendersi  col  centro  per  far  passa» 
urgenti.  L'no  scioglimento  del  Reieb&lag  irriterebbe,  per  altri 
eleiiori.  già  molto  male  disposti  a  causa  del  cattivo  andanHato  d 
e  dell' anounzìo  di  nuovo  imposte;  e  le  nuove  elefioni  noa  ri 
certantcnte  a  vantaggio  dei  partiti  devoti  al  Cancelliere;,  t  gii 
dosi  contiausDO  ad  accusare  il  popolo  d' ingratitudine,  bcendo 
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iti  tminensi  del  C»nr4'llìen>,  1»  posizione  da  lui  procacciata  alla 
rniania  che,  titi'^va  afTitllo  «li  poliiìca  cotontale,  dirìge  adcuo,  nie'liame 
CooiiTcnia  adunata  )ii  Berlin»,  l'aj^lostainfìnto  dello  qucsLionì  coloniali. 
cosa  (KiA  diiDeiitii-siio  gli  uIBcìosi,  ed  è  questa.  La  sola  rai^oiie  del 
gì  esito  iM\»  |A)liiÌca  interri,!  dd  Cam-dlicre  consìac  nel  disprezzo  che 
{U  anaUi   pi^r  le  convin/ionì  e  i  «ttiiimo-OLi  dd  popolo.  Il  Cancelliere 
tiene  vi>ruu  mitlo  delle  Ione  niorali  d'una  nazione;  egli  non  coti«sc« 
Itoli  rlie  la  far/M  linitale,  l' esercito  e  la  burocrtuia,  delta  quale  di- 
ne 3  suo  laleriio  e  con  la  quale  presitim>  di  ollener  tutto.  Continuan(ki 
c(Mi  futia  politica,  c'è  da  aspellarsi  di  vedere  aonieiilata  la  cocsiooe 
Ila  tiemiaTiia,  e  l'altra  forza  brutale,  cioè  it  socialismo,  prendere  Ìd- 
lU  il  sopravvento.  Ora,  a  ch«  servirà  l'esercito  se  compoi^o  in 
inca  di  Mieiatisii? 
5.  Gli  effeui  di  quelita  politica  inlerameiitc  materialista  si  fanno,  piti  che 
seotire  nel  liilanrio  di  previsione.  A  malgrado  dell'aumento  degli 
presiede  un  disavanzo  nouibile  nel  hìlnncìo  del  1835.  Il  relaiivo 
Ita  6'2|,1%,000  marchi  di  spese,  de'quali  64,881,800  con- 
l'pes^  straordinaria.  Occorrere  dunque;,  ftcr  isiahilir  t'equilihrio.  an 
Hiindi  44,fj7-3,000  marchile  poi  bisognerà  ripartire  fra  gli  Siati  una 
iqiianitaa  di  milioni  all'oggetto  di  coprire  le  spese  ordinarie.  H  «jual  è 
causa  principale,  sa  non  l'unica,  della  pn)j;res.sione  spaventevole  che  pre- 
mo le  spese?  L'aumento  deIl'i«M.-rriio  e  del  suo  materiale,  e  Y  aumento 
Qumero  ile^li  ufiìclali.  Non  v'ha  dubbio  clie,  se  il  principe  lUsmark 
—  -'  ti  pensiero  a  secondare  le  aspirazioni  religiose  e  morali  dei  [«poli, 
iiia  si  sentirebbe  assai  più  Torte  eoa  minor  quantit^i  di  forze  mdi- 
kn  e  amministrative,  che  doo  sia  quella  ood' J!  ora  in  possesso. 
Si  aRgiungn  che  il  disavanzo  aumeolerì  anche  di  piii  a  motivo  della 
da  aa'ordarM  alle  liueo  di  vapori  transatlantici  conforme  la 
ripmia  del  lìoverno  imperiale. 
a.  La  rappresenianxa  dell' Alsazia-Lorena  net  Rcidislag  si  componeva 
Il  di  ire  protestalarii  e  di  13  deputali  —  tra  i  quali  ir«  preti,  —  che 
ino  e.<i5er  coiisiderati  cometfaeìcntì  prtn  del  centra,  quantunque, 
Uidlcare  I  sentimenti  particolari  del  paese,  faccsser  parte  del  gruppo 
ino-lorencse  ìnsicmo  con  gli  altri.  I  tre  protestatarii  sono  eletti  nelle 
ifiii  grandi  del  parse,  Strasburgo,  cioè,  Mnlhaiiscn  e  Melz.  In  que- 
ciitó  i  i-aiiolii'i,  stanchi  di  ess*'r  rappresentali  da  un  ff^niiiias- 
^d  ramoroso  che  abile,  avevano  nelle  recenti  elezioni  proposta  la 
iian  di  un  dcj^uo  et-clesiaslico  nella  persona  dell'aitate  Jaques,  il 
tsi  preflggeva  di  fare  adesione  al  centro.  Se  non  fosse  stata  la  gof- 
ói  parecclii  faccL-ndian  tedeschi,  l'abaie  Jaqiies  sarebbe  rimasto 
ilapi^ichè  ri|ioriò  (1,700  voti  contro  i  7,4110  del  frammassone  An- 
^il  «jiiile,  pRr  un  caso  veramente  strano,  6  patlicolarraeme  alilKiirìlo 
iberno  tedesco,  tuttoché  amico  .<iViiicerato  dei  frammassoni. 
tm'  slira  circoscrizione  avrebtie  il  Goyctuo  parìmenle  preferita  la 
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Si  venda  in  Firenze  pre^iij  i  llhral  Muiiuelti  «  Cini  al  prrzio  A\  I»  Ì, 
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spirito.  Ci  llmitliimo  od  au«unu-l«  nn  kivi 
A  (iMttaiato  ft  l>«iiellsÌ9  tIeUa  cappellio»  -UW^ 
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Quuto  otllmo  P^rlthlieo  sl  pabbllcs  o^ni  flaliAto  in  Llvdroo.  in  otto  [ 
V*  frras'lo-  freug  41  un  xanala  L.  8,  BO,  <!)  un  Sfim^alr.^  L.  1.  SO.* 
QDR'JrÌm»Bir«Xh  1.  —  Le  assoclazioal  si  rÌc«i^ono  presso  i  i-t  Toi 

Vta  Fagioli  N,  ti,  p«  «*«d  alle  Sagnstla  (letl«  Chle»  Patr  ,.  ti«« 


DELLA  DECADENZA  DEL  PENSIERO  ITALL 

per  liUmi  pbkviti  d.  e.  d.tl. 

Uh  volunie  in  S  di  patjmr  XXXI f- ti!).  TrcKtO  L.  5,_ 

({«senile  emortla  la  primi  Billzlano  dt  rjaesta  fmixtrlanilsslniR  «| 
cnmtti  una  Moooda  «  ai  trova  vendibile  pretto  1'  I  lUlcto  (t»lla  Ciclite* 
In  Fironite,  Via  de"  Conti,  N-  3.  S«  D«  veda  la  Rivista  cita  da  faofoiino 
demo  tlìis  a  pag.  716  e  s«K«. 
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È  vendibile  in  Roma  prcsm  il  signor  Bcbnì,  Vìa  Gelsa  n.  8.  e  prvsaa  il  tifai 
fnnc«s<'hi  r>Ì0Tanfii,  l*iniia  ScossaatraHi  <i5  ;  in  t'ircnze,  ncli'rflieki  conlralei'  ~ 
CattoUea.  e  quivi  e  allrotc  presso  i  lìcrcnli  drllu  nKrdrsimii. 

Si  veda  U  rlviali  eba  db  hconno  nel  quadcroo  Et26  a  pag.  476  B 
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pel  P.  CESARK  A.  DK  CAHA  d.  C.  d.  G. 

Prato,  Tipografìa  GìachtiU,  Figlio  e  C.inS.  dtp^g,  415.  Prtuo  I 

DI  qaaita  dotta  opora  al  veda  la  Kiriata  che  ne  facomma  nel  guadar 
a  pag.  ItfJ  a  aegg. 

8i  trova  vendibile  aU'  U/Hdo  Centrate  della  Civiltà  Cattolita 
mu«,  e  presso  i  prine^xUi  Gerenti  della  medesima. 

MORI  MITOLOfrlCl  DEL  PROF.  LEM  DE  GUBI 

SAGGIO  CRITICU 
di  CESARE  A.  DE  CARA  d.  O.  d.  O. 
Prato,  tip.  GiatJKtti,  Figlio  «  C,  1383.  Un  voi  in  6  dipagg.  9i 
Se  ne  vetta  la  Rivista  ette  Tacemmo  nel  quaderno  801  a  pag.  'S3»}  e 

Si  vetvU  al  presso  di  L.  \,2'ì  ttirUffieio  dntraU  della  CivUU 
in  Firense  e  presso  ì  principaii  rt&rai. 
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lÀ  GIOVENTÙ  CATTOLICA  ITALIANA 

AI   PIEDI 

DEL  SANTO  PADRE  LEONE  XIII 


n  periodo  de'  nostri  quaderni  e  le  angustie  dello  spazio  non 
À  consentirono  di  riferire,  nella  cronaca  dell*  ultimo  precedente, 
il  &tto  della  solenne  udienza,  concessa  dal  S.  Padre  Leone  XIII, 
il  giorno  dell'Epifania,  ai  rappresentanti  de' Circoli  della  Gio- 
twn^ù  Cattolica  italiana,  ed  i  documeuti  che  con  questa  loro 
riunione  in  Roma  ed  udienza  pontificia  si  legavano.  Nò  T  indugio 
ponto  ci  è  doluto.  Perocché  ci  ha  dato  comodo  di  fare,  per  la 
Boa  importanza,  la  loro  pubblicazione  in  posto  diverso  dalla 
nmaea  ordinaria;  e  di  premettervi  ed  aggiungervi  alcune  con- 
riderazionì,  le  quali  ripatiamo  di  gran  vantaggio  alla  buona 
Busa  reUgioss,  politica  e  sociale  in  Italia. 

Fin  da  quando  le  due  Società  della  Gioventù  Cattolica  e 
keQ*0p9ra  dei  Congressi  cattolici,  con  le  diramazioni  dei  Co- 
nUaii  parrocchiali,  presero  a  svolgersi  con  qualche  vigore  fra 
Vij  imprimendo  un  moto  ordinato,  sicuro  e  concorde  alla  pub- 
liìea  azione  dei  cattolici,  per  tutto  oppressi  dalla  rivoluzione,  il 
lusonismo,  proteiforme  nelle  apparenze  sue,  ma  sempre  il  me- 
bsiino  in  sé  stesso,  forte  se  ne  insospettì  e  corruccio:  ed  awo- 
haebd  fingesse  di  non  curarle,  anzi  di  ridersene  e  spregiarle, 

fcTÌa  risolvette,  se  non  di  fiaccarle  colla  violenza,  cosa  dif- 
e  troppo  dura,  certo  almeno  di  debilitarle  e  confonderle, 
Itogendovi  dentro  germi  di  discordia  e  sottil  veleno  di  errori 
ta  colorati. 

La.  storia  delle  malizie  usate,  delle  insidie  tese  e  delle  arti 
tinte  dalia  setta,  pel  line,  o  di  uccidere  con  lenta  morte,  o  di 

hrf*  XZ/,  BoL  IX.  fate.  831  17  27    gennaio  1885. 
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pervertirò  segnatamento  la  prima  di  queste  bolle  o  florii 
cietÀ,  opporiu  tlissi  me  ai  1)i»t)gni  dell'Italia,  nel  presente 
dine  della  riroluzione,  ù  storia  a  p<>cbìs3iiiii  Dota  per  Intero,  ed 
a  non  molti  por  la  maggior  parte.  Tutti  ooleru  perd  che,  in  un 
modo  0  in  UQ  altro,  ne  farorìvani)  la  oonHerraziuue  e  un  promo* 
rereno  lo  sviluppo,  8i  avrodeano  eho,  da  quuleho  anno,  una  nuiiv 
occulta  e  uemìca  si  adoperava  a  seminarri  xìstKania  ed  t  pr»- 
dorrì  disseatìmcoti  e  scoraggiamenti. 


IL 


Xoi  non  pretendiamo  di  tutto  sapere  e  dò  pure  di  saperne 
usai:  ma  ne  sappiamo  quanto  basto,  per  asserire  con  sìcareia, 
che  la  mano  operara  da  fuori,  non  da  dentro;  ed  era  mano  te- 
nebrosamente massonica,  non  monta  poi  se  e  come  ablwUiUd] 
specie  ingannatrici.  Non  t'  ha  dnbbio  che  il  Lucìfero  della  my 
ftiiieria,  anche  in  questo  suo  segreto  lavoro  di  oorrompimeot», 
non  si  mostrava  i>er  quello  ch'egli  è,  ma  si  tnuflgura»  in 
Angelo  di  luce,  di  pace  e  di  carità. 

Sappiamo  inoltre  (e  n'  abbiamo  in  prova  documenti  antorenliì 
che  il  proposito  settario  miravii  a  due  punti  capitalìssìmi:  a  U 
escludere,  almeno  in  pratica,  dal  programma  della  Società 
pubblica  adesione  ai  diritti  temporali  della  Santa  Sede,  i 
meno  la  loro  difesa;  ed  a  rallentare  il  vincolo  di  piena 
dìenza,  che  unisce  la  Società  al  Santo  Padre  ed  ai  Vescovi 
cesani.  LI  che  valeva  uno  snatiiraru  la  Società  stessa  ed 
mutarle  bandiera,  ita  qnal  bandiera  si  teutara  ad  ogoi 
che,  quanto  ai  principii,  si  disoostasse  al  possibile  dalla  ta 
del  giornalismo  cattolico.  Questo  sappiamo  noi  :  fìd  i 
ci  attestano  anche  la  particolarità  di  una  frase,  rigua: 
nostro  Periodico,  uscita  dalla  bocca  del  Lucifero  sodo 

Troppo  andremmo  per  le  lunghe,  se  volessimo  entrare 
cupo  labirinto  degli  artifixii,  a  cui  questo  maldèmone  ebbe 
dei  sofismi  che  mise  in  campo,  dello  fìU  che  Uro,  par  gì 
all' intento.  Xè  del  resto  fa  bisogno  che  s'entri  ìn  altri 
coluri.  Quello  che  inrece  sombra  a  noi  necessario,  i  a 
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BUe,  che  noi  parliamo  di  disegaì  coocopiti  dal  inassoDÌsmo  u 

lì  raggiri  adoperati  da  framina3s.ini,  por  eseguirli  ;  f>  dichiariamo 

be,  tanto  i  disegni  come  i  raggiri,  furono  cosa  al  tutto  estranea 

klU  Società,  ai  Circoli  ed  ai  membri  che  la  compongono.  Anxi^ 

sr  eritare  ogni  ombra  di  sospetto  verso  qualsìiLSi  persona,  espti- 

'dtamunte  protestiamo,  che  a  noi  non  cuusta  di  renm  membru, 

|uale  comochcssia  abbia  dato  mano   all'impresa,  concio  dì 

eho  faceva  e  quindi  colpevolmente. 

Diciamo  conscio  di  quel  che  faceva:  perocché  pii6,  in  tanto 

|namero,  essere  accaduto  che  qualcuno,  abbagliato  da  fallaci  ni- 

pODÌ  di  maggior  bene,  per  impeto  di  zelo  pli'i  fervido  che  con- 

Mderato,  per  T iaesperitìn/,»  dell'età,  o   per  altre  perdonabili 

^eaii9e,  abbia  prestato  innocente  concorso  alla  rea  mano  che  di 

i  soppiatto  Lavorai.  Questo  pu4  essere  accaduto.  Noi  non  lo  ne- 

[gbiamo,  né  lo  affermiamo;  ed  in  ogni  casu  lo  scusiamo,  appo- 

[Dendolu  a  difetto  di  miglior  lume,  compatibile  iu  giuvaiii  intel- 

[ligeaze,  non  mai  a  difetto  di  buona  fede  e  di  buon  cuore. 

LI  massonismo  sperava  che,  beute  incautamente  il  veleno  delle 

«9  perfidie,  la  Società,  ooll'andar  del  tempo,  si  sarebbe  divisa 

e  sciolta,  oppure  si  sarebbe  auche  posta,  co' suoi  avaniii,  in  coda 

allo  falangi  sue.  In  ogni  maniera  mi  lusingava  di  veder  sottratto 

ni  Papato  in  Italia  questo  presìdio  di  forita,  che  airoochio  suo 

«a  ed  è  pnmo,  e  pungente  pruno. 


ra. 


Non  occorre  né  jueno  dimostrare  che,  vinti  i  due  punti  sovra 

tti,  ogni  ragion  d'ussero,  per  la  Società  della  Gioventìl 

Diìca,  sarebbe  cessata;  ra/,ione  pubblica  e  cattolica  tu  Italia 

[iM  avendo  possibilità  d'oftìcacia,  se  non  a  questa  condì/Jone, 

[ck  parta  dal  Papato,  termini  nel  Papato  e  si  muova  e  svolga 

fsotto  P  influsso  dol  Papato.  Ognuno  oggimai  mteode  che,  come 

ultimo  e  proprio  della  rivoUi7.ione  massonica  d'Italia  è  Pas- 

anuieutameuto  del  Papato,  in  cui  a  bnoua  legge  vedrebbe 

liontato  il  Cìittolicismo  (che  d  il  vero  fine  pel  quale  esiste 

itta  la  massoneria);  cosi  fine  ultimo  e  propri»  di  qualunque 
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siuai  SocieUi,  che  si  formi  o  viva  per  oimbatiere  quesU 
sioQo,  dev'essere  il  sostogoo  e  la  difeM  dot  Fapatcsnonl 
mente  in  una  parte  de' suoi  diritti,  ma  in  tutti;  e  siogolarmeof 
io  quelli  che  più  soao  dalla  rivoluzione  impugnati,  perchè  pi^ 
ooonessi  colla.  dÌTiua  libertà  del  suo  miuiiftero  uol  mondo.  Or 
guerra  massonica  ai  diritti  della  Sorranità  temporale  del  Fa] 
oo!4tìtuisce  in  sostanza  la  rivoluzione  italiana;  poiché  Della  finali 
Ro»  sconfìtta  o  vittoria  è  riposta  lu  morte  sua  o  la  vita.  U  man- 
dato  ehe  la  sotta  italica  ha  dai  capi  della  settn  mondiale 
questo.  Se  ottiene  di  Tiocere  stabilmente  io  Roma  il  Papti*] 
è  assicurata  di  vivere:  se  non  Tottiene,  sarà  un  giorno  o  l'alt 
lasciata  perire  nell'abisso  degli  errori  e  dei  delitti  suoi.  A.  ti 
servirohbo  dunfiu»  in  Italia  una  SociettL  cattolica,  che  si  pmpoii 
di  promuovere,  entro  i  limiti  dell'ordine  puMilico.  la  CAUfia  di^f 
cattolicismo  e  di  vaut^giarla,  se  non  avesse  il  Papato  por  prin- 
cipio, per  termino  e  per  regola  dell'azione  sua,  e  ntin  ne  pr»- 
jmguasse,  in  quei  modi  leciti  che  pud,  i  diritti  più  contrastati? 

Tutto  ciò  ò  chiaro,  com'è  chiarissimo  che  un' altonizioae,  an- 
corché da  prima  tenue,  della  bandiera,  io  materia  di  priacipii. 
avrebbe  grailatamente  condotta  la  Società  della  Gioventù  Catl»- 
liCA  alla  ruina;  non  ossendo  possibile,  fn  noi  in  Italia,  uell'atto 
pratico,  altra  bandiera  cattolicamente  politica,  da  quella  in  hm 
che  sventola  nel  Vaticano.  Quante  altre  diverse,  uel  gin)  do 
ventìsei  anni  da  che  dura  la  riruluzieue,  .si  ù  studiato  di  spii 
g&r«,  tutte  0  SODO  state  spazzate  via,  come  tele  di  ragou, 
vento,  0  sì  son  trasformate  in  una  delle  due  massoniche, 
tricolore  e  la  rossa,  che  si  litigano  il  campi*.  £d  ò  ben  corto  i 
mente  e  povero  di  spirito  chi  non  si  uccurge.  che  so  l'Il 
reale  ha  ragion  di  ripromettersi  quandochessiu  la  lilH^ra 
dalla  esosa  tirannide  dell»  legale,  non  Plia  altrove  che  nel 
pato;  il  quale,  e  in  faccia  ai  popoli  credenti  d>!l)a  Penisola  ti 
fìiccia  al  mondo  cristiano  e  civile,  rappresenta  e  contiene  il 
tutti  i  diritti  politico-religiosi,  politico-murali  e  politifty 
dalla  cui  ristorazione  soltanto  ìi  sperabile  il  riturnu  alle 
e  naturali  libortjt,  dalla  prevalente  sotta  incatenato  ed  op[ 

Malo  dunque  alia  Società  della  Oiovontù  Cattolica,  se. 
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retesto  di  subdoli  oompoutmenti  ed  accordi,  si  fosse  indotta  ad 
ecostare  riiitoiuDraU  eim  bandiera  ai  piedi  del  Titillo  d'oro 
Bll'ilalKiaa  uiuusonerìa,  o  ad  onorare  II  domma  chu  ne  cela  il 
ttanico  mistorol  Guaì  so  si  fosse,  aoctio  in  parte,  resa  ad  ao- 
ittare  l'opera  doUa  setta  per  opera  della  na^tione,  ed  a  coofon- 
ere  la  nazione  colla  setta  che  ne  usurpa  il  nome!  Oaai  se  ìq 
l^he  modo  aresso  dovuto  aoiniottere,  che  tra  la  nazione  e  il 
^Ulto  corre  un  mortale  contrapposto;  sì  che  uà' Italia  civilmente 
romperà  non  pud  sussistere,  so  non  caccia  dal  suo  seno  il  Fa- 
to, 0  non  Te  lo  ritiene  servo  o  prigioniero  1  Eppure  n  non 
iene  di  qaosto  miravano  le  suggestìoui  del  Lucifero  massouioo: 
oieliò  si  sfonsava  di  spargere  tra'suoi  membri  la  persuiislone 
16,  p«r  conciliare  gì' interessi  dolla  Chiosa,  del  Papato  e  dei- 
Italia,  era  ueccssario  salvar  la  Chiesa  a  dispetto  del  Papa,  e 
alvar  l'Italia  a  dispetto  del  Papa  e  dolla  Chiosa. 


IV. 


Se  non  che  l'astuto  insidiatore  è  rimasto  in  così  solenne  forni» 
cornato,  cho  noi  crediuiau  abbia  ora  deposta  ogni  speranr.»  di 
Uarsi  alla  prova.  lia  risposta  uì  maligni  suggerimenti  delia 
taesoneria  è  stata  data  appunto  il  giorno  testé  decorso  dei- 
Epifania,  in  Roma,  ai  piedi  del  Santo  Padre  Leone  XIEI;  e 
;  Socii'tà  dilla  Giuventil  t'attolica  Tlia  data  meniombUe  e  in 
lodo  degno  di  sé.  Ed  ecottne  i  documenti. 

Boccultisi  i  rappre-seu tanti  dì  un  bel  numenj  de'suoi  Circoli, 
parsi  per  le  varie  città  dell'Italia,  intorno  al  Ctmsìglio  superiore 
he  risif-de  in  Roma,  avanti  di  appressarsi,  tutti  uniti  ed  a  nome 
e'nnmerosisflìmi  loro  colleghi,  al  trono  doli' angusto  Pontefice, 
5  gennaio  tennero  un'^idunanza  straordinaria,  alla  ({nule  inter- 
eaoero  i  signori  seguenti:  Il  presidente  geoorale  prof.  Augusto 
av.  Persichetti;  iiiousigiior  Felice  Cavaguis.  Prelato  domestico  di 
oa  Santità,  assistente  ecclesiastico;  I).  Ugo  lìoncom pagai,  duca  di 
Bf»,  vicepresidente;  cav.  Attilio  Auibrosini,  segretario  generale; 
avTocato  Salvatore  Bngarini,  segretario  d' adunanza;  l' avvo- 
lta .agostino  Rolli,  segretario  di  corrispondenza  ;  il  conto  Camillo 
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T*«eÌ,  to9ori«re,  componenti  l'afflciu  ài  presidenza;  Q 
Avalìere  Hicbelo  Barsotti  di  Laem;  il  «oota  Mirtino 
di  Locca;  il  canlìdre  Giacomo  Burnii  dì  Boiu;  il  mar 
Jjotoqzo  BottÌDÌ,  presidente  del  Circolo  di  Locca;  il  prof.  Fru- 
cesoo  Dd  Aogelis  di  Roma  ;  il  caraliere  Enrico  Dell*  Elio,  di 
Roma:  il  conto  Fubio  Fani,  presidente  del  Circolo  di  VìtertN^ 
il  signor  EmaniioUi}  Federici,  preeid^nte  del  CirooLo  di  Ancou; 
il  car.  ing.  (rinsappe  professore  Moneti  di  Roma;  il  ear.  Xas- 
similiano  Va»rì,  presidente  d«l  Circolo  di  Este-Taneto;  il  si- 
gnor UltflM  Pasaanì,  presidonto  del  Circolo  di  Parma;  il  ca- 
valiere (lampare  Predar!,  presidente  del  Cìrcolo  dì  Monn  ;  U 
comm.  T^igi  R^sst  De  Oasperìs  di  Roma;  ìl  marchese  P.  OìdI» 
Sacchotti  di  Roma;  il  caralierfi  Giuseppe  Sacchetti  di  Padora; 
ìl  duca  D.  Antonino  Rahiati  dì  Roma;  il  cavaliere  Adolfo  Sil>  /! 
dì  lUima;  l'aTTiicato  Giuseppe  Taglio,  prosìdonto  del  Tir-i  !> 
San  Zenone  di  Verona;  e  i  rappresootanti  dei  Circoli  sig.  mii- 
seppe  MuJipiero,  segretario  del  Circolo  di  PadoTft,  it  si§.  Ba^ 
tolomoo  Scola,  socio  attiro  del  Cìrcolo  di  Vicenza,  il  signor  ai- 
Tocato  Francesco  Ytani,  vicepresidente  del  Circolo  di  Oenan, 
il  car.  Andrea  Chiarì,  socio  attivo  del  Circolo  di  Roma,  il 
signor  Toinrna»)  Tairipìeri,  presidente  del  Circolo  dì  Thitt!ii>,  U 
signor  GioTanni  Battista  Caraploy,  socio  attiro  del  Circolo 
Rovigo,  il  signor  Giovanni  Inselvìni,  socie  attivo  del  < 
Broscia,  il  signor  Antonio  Fossati,  vice-presidente  di-i  <  m^.^j 
di  HouT»,  il  siì^Dur  Tommaso  Bossi,  socio  attix'e  del  Circi'lo 
Pnto,  U  signor  Luigi  Jaoopo^ti,  vice-presidente  del  Circolo 
S.  Caaciano  Val  dì  Pesa,  Il  signor  Rag.  Albano  Albasìnì, 
torio  del  Cìrcolo  di  Verena,  il  signor  Pietro  Nosadini,  »g 
taiio  del  Circolo  di  Bussano- Veneto,  il  signor  Angelo  Dal  Vi 
presidente  del  Cìrcolo  di  Soave,  ìl  signor  Pasquale  dì  U< 
Tioe-presidente  del  Circolo  di  Sorrento,  Ìl  signor  Giuseppe 
Dominicis,  presidente  del  Circolo  di  Albano  Laziale,  il  9Ìs.T.'iÌi 
Rascherà,  socio  attivo  del  Circolo  di  Lupatoto,  il  signor  Fa 
Roati,  tesoriere  del  Circolo  dì  Cfmzano  Monferrato,  il  stg.^ 
vatore  Balsamo,  presidente  del  Circolo  di  S.  Agnello  di 
il  signor  Gaetano  Ceola,  presidente  del  Circolo  di  S.  Bob 
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Venoto,  il  signor  Alfredo  Tointm,  tesoriere  del  Circolo  di  Pireaze, 
il  sigaor  avvocato  Vinconzo  Pacv,  socio  attivo  dol  Circolo  di 
OamogU,  il  sigaor  Antonio  Franceschi,  rieopresidontd  del  Cir- 
colo di  ValdagDo,  il  signor  Savorio  VitAli,  socio  attivo  del  Cir- 
wlo  di  CbiiiTÌ  di  Tjomlnrdi»,  il  signor  Virgilio  Grassi^  Kt^gre* 
tuio  del  Circolo  di  Milauo,  il  dottor  Luigi  C&lvanioo,  prcsìdoQte 
del  Circolu  di  Castellamare  di  Stabìu. 

la  questi  suleone  <fCcasÌoao,  la  Società  della  Gioventù  Cattolica 
italian»  Approvò  una  solonae  dicliiaraKÌone,  che  il  presidente 
generale  Augusto  Persichetti  t-rosmiso  poi  ai  giornali,  in  una 
lettera  del  10  di  gennaio,  stampata  in  Roma  stessa  dalla  tjpo- 
graAu  della  Pace  dì  F.  Cugiaui  :  ed  ecco  quest'atto  iinportante. 

DKBIiBAZIONE 

*  I  rapprt^8«ntaiiti  della  Società  della  Giovoutiì  CnttoHca  ita- 
liana, riuniti  in  Tlonia  il  giorno  5  goanaìo  1885,  por  far  atto 
di  ossequio  al  Romano  Pontefice,  prima  di  chiudere  l'adunanza 
straordinaria  che  ebbe  luogo  in  questa  occasione,  si  tengono  in 
ooore  di  fare  la  seguente  dichiuraKÌono.  In  ordine  ai  principii. 
Il  Società  della  (ridrentiì  c:ittolÌca  italiana  possiede  oramai  una 
Indizione  di  fedeltà  inconcussa  alla  Santa  Sede  ed  ai  diritti 
Hel  Sommo  Pontefice,  formulata  fin  dal  suo  inizio  nel  programma 
•IM  IStìS,  0  non  ismentita  nel  corso  dì  diciassette  anni,  fino  al 
10  d'oggi.  La  Società,  quindi,  mentre  conferma  il  suddetto 
;mmina  e  protesta  di  non  volersene  allontanare  giammai,  si 
pnstn  ai  piedi  del  Santo  Padre,  per  far  sapere  a  tutti  che  i 
pnsieri,  1  desideriì,  gli  affetti  e  gli  ultimi  scopi  della  Società 
saranno  sempre  i  pensieri,  ì  desiderìi.  gli  affetti  ed  i 

^  scopi,  per  cui  Ìl  Sommo  Pontefìce  Leone  XIU  sacrifica  la 
ubile  ed  augusta  sua  vita. 

<  In  ordine  al  mopimenfc  cattolico,  la  Società  rioonosoo  o 
teaeia  nel  Santo  Padre  il  vero  e  supremo  capo  di  questo  rao- 
Timeoto  in  Italia.  Dichiara  perciò  essere  proprio  dovere  unifor- 
mre  la  sua  condotta  alle  sapionti  norme  ed  insegnamenti,  che 
dati  ai  fedeli  dalla  vira  voce  del  Supremo  Pastore.  In 
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C0D8(^iieii2a,  poicbò  il  Santo  Padre  TMcom&ndA  e  mole  ehd  i 
cattolici  in  questi  giorni  diano  prore  evidenti  della  loro  aotto- 
laissione  allo  ecclesiastiche  autnriti't,  e  della  reciproca  oonoonlM; 
cosi  la  Società  della  GioTentù  catt^>lica  italiana  dichiara  d'esMTò. 
e  di  voler  rimanero  ossequente  ai  conni  ed  ai  desideriì   degi 
illustri  Vescovi  d'[talia;  e  manda  un  fraterno  salato  a  tat 
le  Società  cattoliche  soroLlo,  cello  quali  ÌDtoDde  vìvere  Della  pit 
perfi'tta  carità,  cooperando  con  loro  nelle  loaaifestuisieni  di  fedo^ 
pel  popolo  italiano.  f 

<  Nell'ordine  pratico,  la  Società  della  Q-ioventù   cattolica 
riooQOsee  altre  non  essere  il  movimento  cattelioo  che  iiu  inee»* 
sante  lavoro  per  il  ritorno  degli  individui,  delle  famiglie  e  dell 
societik  al  priucipio  cristiano,  contro  la  rivoluzione,  che  vuoU 
ristaumre  il  p^auesime.  HovimoQte  cattolico  suona  adnnqc 
resistenza  contro  ^li  attentati  diretti  a  scavare  un  abisso  fra  il 
civile  consorzio  e  Dio,  fra  l' Italia  ed  il  Vicario  di  Gesù  Crìa 
I  membri  della  Società  della  Oioventil  cattolica  italiana 
ranno  «eu  tutte  le  proiirie  fonw;  resisteranno  colla  preghie 
resisteranno  ooll'a^ionct,  resijtteranno  col  sacrijizio  anche  delli 
propria  vita,  di  cui  fanno  umile  offerta  a  Dio  per  il  tri 
della  causa  cattolica.  > 

V. 

Il  di  segneate,  sacro  all'Kpifania  del  Signore,  tutti  i 
presentuuti  dei  Circoli,  e  parecchi  coi  loro  vessilli,  raduniti 
entro  l'aula  del  Concistoro  nel  Vaticano,  dopo  salutato  con  ri- 
verenti dimostj-a:!Ìoai  di  affetto  il  Santo  Padre,  al  suo  apinrirri  \ 
fra  uno  splendido  corteggio  dì  Cardinali,  assiso  ch'egli  si  fD' 
nel  trono,  il  signor  Prof.  Augusto  Cav.  Persìchetti,  presideotej 
geuerale  della  Società,  lesse  con  enfasi  questo 


IHDIRIUEO 

<  Beatissinw  Patire, 

<  È  la  Società  della  Gioventù  cattolica  italiana,  chu  nel  gì«nij 
solenne,  in  cui  i  primi  gentili  furono  conrertiti  albi  f4d«  Al 
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Cristo.  »i  reca  in  quesU  Motropoli  dol  CattoUcisiDO,  e  al  KomaDO 
Pontefiw,  stella  fulgidissima  cho  ci  guida  il  GwA,  umilia  i  sen- 
tim«Qti  del  mio  profondo  alTotto,  della  su»  incrullubilc  decozione. 

«  Se  gì'  increduli  si  oommitOTono  e  fremono  alla  lettura  delle 
Vostre  splendide  Encicliche,  noi  Cattolici  invece,  meutre  ne 
ammiriamo  gli  altiBsimi  pensieri  e  i  sapienti  consigli,  ci  sentiamo 
grandomeuto  da  osse  confortati,  percht>  ìii  loro  scorgiamo  la  si- 
cura Dorma  per  combattere  o  vìncere  le  battaglie  di  Dio  e  della 
Chiesa.  Tai'à  quella  (iiianValtra  mai  pei  tempi  nostri  oppor- 
tuna, che  incomincia  colle  memorabili  parole  Humanum  getms. 

«  Sì,  0  Beatissimo  Padre  !  mentre  essa  rivela  e  sfolgora  i 
biechi  intendimenti  che  on' antica  e  tenibile  Siwiotà  segreta, 
sotto  Io  speeiosu  pretosto  di  sterile  filantropia,  nutre  contro 
rComo-Dìo  e  la  sua  divina  Istituzione,  d'altra  parte  ci  addita 
più  efficaci  mezzi  coi  iiuali  possiamo  dobollare  cosi  fiero  nemico. 

«  E  noi  figli  afTermiamo  solennemente  al  cospetto  del  Padre 
dei  fedeli  di  voler  porre  in  opera  questi  mezzi;  noi  Cattolici 
lo  gittrìamo  all'augusta  presenza  del  Vicurio  di  Cristo.  Siamo 
■usi  lieti  di  poter  diro,  che  gi^  in  gran  parte  Girono  da  Doi 
Regniti  1  preziosi  consigli  della  Santittì  Vostra,  poiché  in  seno 
ai  nostri  Circoli  si  studiano  lo  reritii  fondamentali  della  religione 
Cattolica,  e  coi  discorsi  e  cogli  scritti  si  difeudono  da  una  falsa 
«eionza  che  tenta  intorbidare  cosi  limpida  fonte;  gran  numero 
di  noi  si  6  ascritto  alla  sauta  istituzione  del  Tcrz*  Ordino  dì 
fiu^  Francesco,  e  tutti,  con  ogni  nostro  potere,  favoriamo  le 
^EBt&  operaie  Cattoliche  •  le  C-onferenze  di  San  Vincenzo  dei 

<  L'ultimo  mezao  poi  col  quale,  in  quella  memorabile  Enci- 
rlica,  la  Santità  Vostra  ci  esorta  a  oirabattere  l'opera  touebrosa 
ed  iniqua  dolio  st)<tto,  è  cCrmpito  spedalo  del  nostro  Sodalizio, 
^iehè  ò  appunto  l'età  dall'ingegno  pronto  o  vivace,  dai  generosi 
propositi  e  dai  nobili  entusiasmi  che  furma  il  precipuo  oggetto 
iello  nostre  cure. 
«  Per  questa  ultima  sua  opera,  la  Società  della  Gioventù 
ttolica  italiana  vede  di  giorno  in  giorno  accrescersi  le  sue  (ile 
gode  di  essere,  come  un  uomo  solo,  nelle  mani  della  Santità 
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Vostra.  Cou  qaelU  ioteositA  di  seatimotito  ohe  è  propria  dell 
nostra  età,  prendo  infktti  parte  TÌTÌssima  alle  seropre  qihtp 
&mart>!!ze  che  afftiggoiio  il  Vostro  Cuore  paterno,  o  non  coasuido 
mai  di  propugnare  i  diritti  dell»  Stinta  Sede,  fa  dì  o^i  proprio 
atto,  cosi  pa1)blico  come  prlrat/s  sua  spada  e  sondo  la  panila 
del  PoQte6c«  Romano.  Ed  è  appunto  a  «laesta  parola  che  i  n»i 
Itappresfrn tanti,  noi  giorno  auspioitiasimo  dell' Epifanìa,  reOMr» 
ad  attingere  nuovo  impulso  v  vigore. 

4  Giovani  —  rìunijviamo  oon  ardore  alla  Vostra  v&nvntta 
Presenza  il  generoso  proi>oni mento,  di  voler  ritemprare  Vasimo 
nostro  nella  preghiera,  Bmìi' azione  e  nel  merijizio,  programma 
uobilissìmu  che  noi  .')1)blamo  scolpito  noi  euore  e  seritto  salU 
nostra  l)andiera.  j 

<  Caiiolir.i  —  giuriamo  Ìnnun:fì  uU' augusto  Capo  dei  PedelS 
che  serberemo  intatto  il  prezioso  tosoni  di  ijiiella  fede,  di  cai 
Voi  siete  l'Infi^Uibile  Maestro. 

<  Italiani  —  vogliamo  onorare  il  Papa,  come  la  prima, 
piit  pura  e  la  piìt  splendida  gloria  del  nostro  paese. 

<  Son  questi  i  seatimentì.  Beatissimo  Padre,  che  la 
della  Gioventil  cattolica  italìaou,  per  me»7«  di  speciali  ìndiriiir 
dettati  da  ciascun  Circolo,  o  per  bocca  del  suo  indpgiio  Presi- 
dente Generate,  umilia  al  glonoso  Suecoeaore  di  Pietro.  Suppli- 
chiamo Voi,  Padre  amatissimo,  di  volerli  bonìgnameuto  «e»- 
glÌ6re,e  con  T-A-iKistoIica  Vostra  Benedizione  avvalorare.  Benedite. 
0  Pontefice  Sommo,  lu  Società  della  Oioventù  Cattolica  ìtalii 
che  l'energia,  l'ingegno  e  le  sae  pevere  fatiche  intiet 
consacra  a  Dio  e  alla  Chiesa.  Benedite  quest'eletta  schiera 
figli  devoti  ed  osso^iuonti,  che  dalle  Alpi  ullo  Jonio  qui 
recarono,  a  ricoufortirsi  alla  vista  del  Padre.  Benediteci,  o  t^ 
cario  di  Cristo,  e  la  Vostra  santi  parola  infiammi   di  no» 
fervore  i  giovani  cattolici  d*  Italia,  sicché  in  ogni  più  mi 
contrada  di  questa  terra  da  Dio  prediletta,  si  stringano  ìdb»'] 
meroso  falangi,  e  pugnando  por  la  Cattolica  Fede,  preparino  ali 
Patria  nostra  giorni  di  felicità  e  grandenza.  > 
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VI 

'quale  IndtrizM  il  Saoto  Padre  si  degQ(>  replicare  eoi  se- 
guite sao 

DiscoKso  PosrrrKio 

*  Nobili  e  generosi  sono  i  sentimenti  onde  voi  siete  animati, 
u  Figli  al  nostro  cuore  carissimi;  degno  sono  le  purole  ctie  in 
questa  solenne  odunauzft  Ci  arate  ora  rivolte. 

«  Noi  vi  facciamo  il  più  largo  elogio,  per  esservi  messi  i^ier- 
Umente  in  questa  via,  risoluti  dì  opporri  con  ogni  mezzo  al  vero 
nemico  che  oggi  più  fieramenle  (asteggia  T  umanità.  Dìo  e  la  sua 
C'hiesa. 

«  Già  da  altre  parti,  anche  fuori  d'Italia,  con  grande  consola- 

nooe  dell*  unirne  Nostro,  abbiamo  rioivati  indiriz»  dì  giovani 

egregi,  che  protcstaraue  h  docilìssinia  lon>  adosiouo  agli  inse- 

gunuoti  della  Nostra  lettura  Enciclica  lluìHanum  Geuus,  e 

boerano  irrevocabil  promessa  di  non  dare  mai  il  nome  alla  rea 

setta,  dì  volerne  anzi  combattere  sempre  lo  spirito  e  le  maligne 

ìQf1aon/<o.  K  Noi  non  Ci  siamo  lasciati  sfuggire  l'occasione  di 

ÌDOoraggiurli  e  confermarli  uellr^  prutie  risoluzioni,  e  di  proporre 

uube  ad  altri  ad  imitare  l'ottimo  esempio.  Oggi  però  elio  siniìli 

proteste  o  promosse  in  una  forma  cosi  pubblica  e  solenne  CI 

leogoDo  da  voi,  dtl'-ttissìmi  figli,  che  rnpproscrutat':!  tutta  la  80- 

òeti  della  Gioveutù  Cattolica  Italiaua  e  i  numerosi  Circoli  che 

Jft ennpongono,  cresco  a  dismisura  in  Noi  la  eompiacou^a,  e  spon- 

Ci  viene  sullo  labbra  il  ringraziamento  al  Signore  che  ri 

litiopportanameote  ispirati. 

<  Abbracciando  nella  sua  pienezza  Ìl  Nostro  pensiero,  voi  vi 
dati  con  ardore  giovanile  a  mettere  in  opera  tutti  i  mexai, 

klidi  uelle  anzidette  lettere  consigliali.  Lo  studio  cioè  e  l'amore 
'della  Religione  nostra  Santissima,  1»  diCTusioue  del  Terz' Ordine 
di  San  Francesco,  il  favore  per  le  Conferenze  di  San  Vincenzo 
dp' Paoli  e  per  le  Società  operaie,  la  prosar ruìiione  e  la  salvexub 
della  Gioventù.  Sull'uso  dei  quali  mezzi  non  possiamo  insistere 
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mai  aììbostana,  giovani  dil«ttissimi.  Infatti  ò  arte  sc&llrissiaiu 
del  oeniìor)  cbo  combattete,  lasciare  gli  uomini  nella  ignoranza 
della  religione,  ondo  così  più  facitranntd  ^Lllontanurli  dalla  Chiesi 
di  Gt^siì  Cristo.  —  Deve  ossero  inTece  Tofitra  cura  poraeTeraattì 
ed  ussidim  difFoadere,  per  quanto  è  da  Toi,  le  verità  religiose,  e 
a  tutti  far  conoscere  ed  amare  la  Chiosa,  qual  tenera  madre  che 
Don  ha  sulla  torra  altra  nussiono,  che  quella  di  iMnoficaro  l' iim»- 
DÌtà  e  condurla  a  salute.  —  È  parimonti  negli  intt^ndi monti  dHla 
st'tta  spogliare  la  carità  ili  quoU' aureola  cristiana  e  di  ([uel  sacro 
oumttcre,  che  le  viene  dalla  religione;  fame  uccasione  di  pass»* 
tempi,  comparse  e  soUaxni,  che  o  la  corrompono  del  tutte,  o  ne 
dimianiscouo  immensameuto  il  valore.  —  Voi  invece,  diletti  figli, 
favorito  sompn*  meglio  quelle  Sante  Associazioni,  nelle  i\m\i 
l'Apostolo  della  vera  carìUk,  San  Vinceaiw  de'Paoli,  seppe  W--:.- 
dere  lo  spirilo  di  Q«3ù  Cristo,  che  6  spirito  di  sacrificio,  ci» 
senza  strepito  opera  il  bene,  solleva  il  povero  e  non  ha  orr*)re  di 
avvicinarlo,  e  col  soccorso  ai  temporali  bisogni,  mirando  pii)  >d 
alto,  nneca  wnforto  e  salute  anclie  alle  animo.  —  8Ì  aitano  ai 
A\  nostri  pifl  che  mai  le  classi  operaie:  imbevute  delle  ree  ma»> 
sime  della  rivolnziom',  sobillate  da  uomini  turbolenti,  ambiziosi 
ed  Mudaci,  prii'parano  all'umano  (wnsorzio  pauroso  catastrofi,  edft 
sii  stesso  la  pìi'i  completa  rovina.  Farete  openi  di  alta  iraportuua 
eoeiale,  promovendo  quelle  saggo  istituzioui  che,  a  mìgliorart  It 
sorti  dell'operaio,  fiorirono  gìhk  in  altri  ttjmpì  por  le  cure  mat«n» 
della  Chiesa;  senza  la  quale  invano  si  tenta  di  sciogliere  fa 
mente  il  difficilissimo  nodo  della  questione  sociale, 

«  Finalmente  a  voi,  dilettissimi  figli,  che  e  per  l'indole  d< 
Società  cui  appartenete  e  per  la  somiglianza  dell'età  e  dello  asj 
razioni,  siotfì  più  in  grado  di  avvicinare  i  gìoraiiì,  a  voi 
essere  spocialmeute  a  cuore  lu  gioventCì  ;  la  gioventù,  tanti 
insidiata  nella  fede,  nei  costumi,  nella  devozione  alla  Chiesa; 
gioventù  a  cui  la  scuola,  la  società,  gli  spettaceli,  la  stampa 
brauo  fatti  per  propinare  più  largamente  il  veleno;  la  gì 
mi  cui  ripo»iDo  ad  un  tempo  le  speranr^  e  i  timori  per  1 
delle  famigliti,  del  civile  consorzio  e  della  Chiosa. 

<  Che  i  vostri  esempi  e  le  vostre  sante  industrie  ne  ai 
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gano  a  voi  una  gran  parte;  che  i  vostri  Circoli  fioriscano  sempre 
e  crescano  di  numero  ;  che  tutti  quelli  che  vi  danno  il  nome  si 
formino  sempre  meglio  a  quello  spirito  di  Preghiera,  di  Azione 
e  di  Sacrijicio,  che  è  il  distintivo  nobilissimo  della  vostra  Società. 
Abbiatelo  sempre  presente  innanzi  agli  occhi,  ma  specialmente 
quando  il  mondo  si  provasse  a  gettare  T  insulto  e  lo  scherno 
sopra  dì  voi,  per  la  vostra  professione  di  cattolici,  per  la  vostra 
obbedienza  e  devozione  alla  Sede  Apostolica. 

«  Sarebbe  una  viltà  troppo  indegna  di  animi  generosi  vergo- 
gnarsi di  cosa,  che  ha  fatto  sempre  la  gloria  degli  spiriti  piiì 
eletti  ed  illuminati.  Abbiatelo  sempre  innanzi  agli  occhi,  quando 
per  lo  stesso  motivo  vi  sì  lanciasse  l'accusa  di  non  amare  il 
vostro  paese.  E  dite  loro  piuttosto,  che  non  lo  ama  chi,  avver- 
sando la  Religione  e  la  Chiesa,  Io  priva  della  sorgente  più  co- 
piosa e  più  pura  della  sua  prosperità;  che  non  lo  ama  chi,  volendo 
umiliato  ed  oppresso  il  Papato,  osteggia  un'  istituzione  dalla  quale 
l'Italia  ritrasse  grandezm,  gloria  e  splendore,  che  le  altre  nazioni 
le  invidiano. 

«  Giovani  dilettìsaimi;  grandi  amarezze,  dì£Bcoltà  senza  numero 
Ci  procura  oggidì  la  crescente  malizia  dei  tempi.  —  Ma  in  mezzo 
ad  esse  Ci  sarà  di  grande  conforto  il  sapere,  che  in  molte  e  molte 
^ttà  d'Italia  vi  ha  una  schiera  di  giovani  valorosi,  che  colla 
loro  vita  fanno  onore  alla  fede  che  apertamente  professano;  che, 
pienamente  sottomessi  ai  propri  Pastori  e  Duci,  sono  pronti  a 
sacrificarsi  per  la  causa  Nostra,  che  è  la  causa  di  Dio  e  della 
Chiesa.  Avanti  adunque,  con  coraggio  pari  ai  bisogni  dei  tempi 
e  alla  pertinacia  del  nemico  che  sì  combatte.  Noi  vi  seguiremo 
sempre  colla  preghiera,  per  ottenervi  da  Dio  il  soccorso  opportuno. 
Del  quale  intendiamo  vi  sia  pegno  la  Benedizione  Apostolica,  che 
dall'intimo  del  cuore  impartiamo  a  voi  qui  presenti  e  a  tutte 
le  Società  Cattoliche  Italiane.  » 

vn. 

Questi  tre  preziosi  documenti  non  abbisognano  d'illustrazione: 
rilacon  da  sé;  e  chiunque  li  consideri  può  agevolmente  convin- 
cersi, che  la  Società  della  Gioventù  Cattolica  italiana,  nel  giorno 


mo 
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doir  Epifania  di  quofit'aiiDo,  sotto  gli  occhi  del  S.  Padre 
ne  XIII  «  tra  Io  sue  benedizioni,  ha  Dobilmoote  calpestata  l'id 
raaasoQÌca  e,  con  uà  gbrìoso  Vade  retro  Satana,  lo  ha  dicbl 
rata  guerra  immortale. 

Noi,  con  tutti  i  cattolici  italiani,  sdco  co  ne  ooogratuliaino 
gran  cuore:  Don  già  perchè  avessimo  dubitato  mai  della  sua  f( 
e  della  sua  costanza;  ma  perchè  ci  sapeva  ouiaro  ohe  altri,  il 
dettati  dair occulto  nemico,  lo  mettefl«o  malignamente  in  foreey 
e  distogliesse  coe\  non  pochi  generosi  gioTani  dalPamlarsi  sotto 
la  sua  bandiera.  Or  eccola  questa  bandiera,  splendere  nel  Vati< 
cano,  netta  da  ogni  macchia,  qn&lo  i  fondatori  delia  Società 
riceverono  dalle  mani  di  Pia  IX,  e  licca  dei  nuuri  pegni  d'ei 
comi»  e  d'amore,  onde  il  Papa  Ijeone  XIII  l' ha  ingemmai 
È  la  bandiera  dei  santi  prìncipi]  di  religione  e  delle  salntad 
oporc  di  carità,  senza  cui  nulla  si  può  contro  l' inradente  nfea> 
nismo,  distruttore  nella  società  d'equi  bene  divino  od  umano. 
È  in  somma  la  bandiera  che  simb«K>>ggiu  la  gau  regola  poli- 
tica, insegnata  da  GJesù  Cristo:  Quaeriie  primum  Regifnm  Dei 
et  ittstitiam  eiui,  d  hcac  omnia  adiiceMtur  vohÌ$*:  con  qnesbi 
però,  che  dalla  libertà  del  Regno  dì  Dio  in  Italia,  mostra  di* 
pendere  altresì  La  lìt»enu!Ìone  dal  regno  di  Satana  che  la  tiniH 
neggia.  Oh,  sì:  la  bandiera  nella  quale  d  scrìtto  da  giovani  iti* 
liani  :  i  pensieri,  i  desidera,  gli  affetti  e  gli  ultimi  scopi  nnetrì 
sabatino  smipre  q%ielìi  per  cui  il  Sommo  Pontefiu  Leone  XIH 
sacrifica  la  nobile  ed  augusta  sua  vita;  if  proprio  l' unica  baa- 
diera  clie  possa  amare  un  Italiano,  sospirante  la  felicità,  nia 
d'una  patria-setta,  ma  di  una  patria-nazione! 

vm. 

Piacesse  a  Dio,  che  tutti  gli  altri  cattolici  d'Italia  si  per-, 
suadcssero  una  volta,  che  la  fede,  l'obbediensa  e  la  dei 
al  Papa,  dev'essere  il  centro  comune  della  loro  unità  d'i 
religiosa  insieme  e  politica,  a  salvezza  doli»  patria,  e  si  ca| 
ùtaesero  che  neUa  &inta  Sedo  s'immedesima  )&  causa  non  se 
sacra,  che  civile  dell'  Italia! 

•  DfArnL  VI.  33. 
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Le  condizioni  à&i  cattolici  fra  noi  divcrsificaiK»  da  qnollo  dei 
cftttolicì  di  Fr^Dcia^  dì  Spagna,  del  Belgio  e  di  altri  paesi,  in 
età,  &htì  molti  turo  atti  politici,  io  quanto  tali,  sono  a  questi 
liberi,  perchè  non  contramao  diritti  e  ragioni  di  ordine  reli- 
gioso: OTechè  ai  cattolici  d' Italia  alcuni  di  questi  atti  non  sono 
liberi,  perch6  opposti  a  prescrizioni  giuridiche  della  Chiesa,  o  a 
dirieti  pontifìcii,  che  anzi  tutto  e  sopra  tutto  dehbono  osservare. 
Effetto  ò  qut^to  deì^Li  aggiunti  particolari  in  cui  sì  trova  la 
Fenìaola,  por  avere  nel  buo  grembo  la  Sede  di  S.  Pietro,  spo- 
gliata ora  dalla  rivoluzione  massonica,  che  domina  Roma  e  sì 
sostiotie  il  Papa  niodesimo  stretto  In  ostile  assedio,  sub  hostUì 
poimtate  constitutum.  Ond'è  che,  a  Toler  accordare  nella  co- 
96i«ii»  i  doveri  di  cattolici  con  quelli  di  citUdinì,  è  al  tutto 
neeettario  che  gl'Italiani  prendano,  nella  loro  opiìrasione  reli- 
giosa e  civile,  indiriz/^  dal  Pontefice. 

Darà  può  parere  questii  necessitè  agli  spiriti  ambiziosi,  che 
della  fede  amerebbero  farsi  scala  a  mondano  alterige;  dura  ai 
sodatori  di  patrie  trasformazioDÌ  opposte  ù  eoitsigli  di  Dio; 
dura  agl'ialeressuti  nei  frutti  di  un  capitalo  che,  essondo,  come 
quella  acquistato  da  Giudii,  prctittm  sangtiinis,  come  quello  pure 
h  maledetto  dal  ciclo:  ma  iuTccn  si  stima  dolce  dagli  altri,  che 
nella  tiara  di  Pietro  veggono  il  sìmbolo  storico  e  provvidenziale 
della  pace  e  grandezza  d'Italia.  Perocché  il  nodo  che  lega  l'Italia 
al  Papato  non  è  fatto  dall'arbìtrio  dell'uomo,  è  formato  eviden- 
temente da  Dio  ;  il  quiite,  come  osservò  Dante,  nel  bel  mezzo 
^«Ua  Penisola  poso  Koma  e  il  suo  Impero:  ed  ambedue 

Kur  slaliìliii  )m.t  lo  loco  santo, 

U' siede  il  Kuccessor  del  maggior  Piero. 

Or  anche  di  questo  nodo  si  ha  da  avverare  che:  Quod  Dem 
timiutìxit  homo  non  separet  '.  La  nazionalità  non  pub  dunque 
mere  mai  ragione  buona  di  separare  T  una  dall'altro:  e  dato 
dte,  per  tale  pretesto,  una  transitoria  separazione  morale  o  ma- 
tcrìalu  avvenga  tra  loro,  sani  causa  di  mali  e  da-nni  gravissimi 
ìofia  che  perseveri.  E  Todierno  esperimento  il  dimostra.  Che  ha 

•  )URC.  X,  9. 
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guadaguato  l'Italia,  ooi  più  chu  cìmiafi  lustri  di  rìbeUiono  dù 
suoi  gtivernaati  alla  Santa  Sodo?  Fame,  servitù,  obbrobrio  e  de- 
litti. Dal  tempo  dei  barbari  in  qua,  gli  annali  nostri  non  ricor- 
dano inisflrta  maggiore  di  questa,  chd  rode  e  eonsiima  ritalia 
che  si  è  roluta  strappare  dalle  mani  del  Papa  e  mettere  OM) 
lui  a  contrasto. 

I  cattolici  ìtaliam  pert&ato  cui  scalda  il  petto  amore, 
solo  di  religione,  ma  beu  anco  di  patria,  dftvono  rallegrarsi 
Iddio  abbia  si  prorridaiiiuute  unite  le  sorti  politiche  dulia  Pi*- 
nisola  con  «ivioUe  del  Papale,  ch>>  ai  diritti  dell'  une  non  gi  paia 
fare  ingiuria,  senza  pregiudicare  all'altra.  Questo  è  prinlegì» 
uuìcù  del  nostro  paese:  ina  cosi  fatto,  che  da  mi  richiede,  per 
contraccambio,  il  tributo  di  un  ossequio  particolarissimn  alla 
Santa  Sede.  Se  per  obbedire  o  deferire  ad  essa  ci  ò  forza  ri- 
nunziare, nella  guerra  politica,  ad  una  strategia  che  parrebbe 
efficace,  ma  dou  ò  oonforme  aì  diritti  o  voleri  suoi,  non  oe  ta 
iucresca  troppo.  Ciò  prova  che  Dio  ha  disegni  più  reconditi,  « 
di^ne  per  altre  rie  la  vittoria.  Questo  ci  detlA  la  fede. 

Del  resto  noi  diciamo  giomalmenle,  che,  tolt»  nn  in 
speciale  di  Die,  la  vittoria  della  giustizia  paciflcatrice  d* 
sfugge  a  tutto  le  umaue  preTisìuni.  Ma  quale  titolo  più  vali 
per  impetrare  codesto  iuterrento,  e  quale  argomente  più  iwlii 
per  bsperare  d' impetrarlo,  può  darsi  che  questo  sacrifizio  lem 
raueo  a  Dio  dei  nostro  !»lo,  del  nostro  coraggio  e  di  parte 
Destre  stesse  armi,  per  meglio  obbedire  e  deferire  a  lui,  cbe 
regge  per  meato  del  suo  Vicario  in  terra? 


DEL  PRESEISTE  STATO 

DEGLI    STUUII    LINGUISTICI 


XLVIU. 

h  radku  Gonnessiom  ddla  presenie  quislione  con  la  pre- 
ente  intorno  al  motìmiUabisino.  DlJfifoUà  di  hen  àejinir 
ite*  de'voeaboli.  Definizione  data  dal  Sayee.  Osserva- 
VelbrSck.  ^cdura  incerta  delle  radici  e  toro  divi- 
sione secondo  ti  Bopp,  difesa  dal  Brfial.  Dis^Mrso  di  costui: 
€  La  langxte  indo-mropknm.  > 

Ia  quistiono  dol  prìmltÌTi)  monosillabismo  nelle  lingne  a  fles- 
)nti,  (ì,  corno  distosamento  csponummo,  una  quistiune  che  non 
lò  risulveraì  ud  presente  stato  dellu  glottologia,  uè  sarìk  inai 

«Iuta,  secondo  noi,  perciocché  gU  clementi  sopra  i  quali  rersa 
isi  dello  paralo,  resistODo  a  qualunque  iudaginc.  Tutte  Io 

gotturo  fin  qui  proposto  da*  glottologi,  Bono  più  o  manco  in- 
ili  0  seoxa  il  menomo  sostegno  né  storico  nò  filosofico. 
i  la  qaistiouo  dell' agglutinazione  è  intimamente  connessa 
D  qiiellu  dello  radici,  o  questa  (che  che  opini  in  contrario  il 
réal),  con  l'altra  dell'origine  del  linguaggio.  Ora  se  T'ha  qui- 
ioni  oscure  e  difficili  al  nostro  intellutto,  sono  appunto  queste 
ille  nidicì  0  primissimi  elementi  de' vocalxiU,  e  dell' origine 
Bll'umana  favella.  Noi  rimettendo  ad  altro  tempo  l'esposizione 
(liscussìone  di  quest'ultimo  problema,  tratteremo  ora  della  na- 
ira  dello  radici,  di'lU  Tiirie  e  diverse  opinioni  do' glottologi  in- 
mioal  modo  di  scoprirlo  e  d'iutenderie.  Anche  qui  si  vedrà, 
Moe  per  addietro,  regnare  il  caos;  mentre  la  Babele  edificata 

'glottologi,  non  ha  nulla  da  invidiare  alla  biblica. 

In  qualsivoglia  trattaxìone  scientifica  si  suole,  innanzi  di  prò- 
edore  oltre,  stalnlire  lo  stato  della  quistione,  defiucndo  uccui-a- 
Bnente  la  cosa  di  cui  s' intende  parlare.  Il  perchò  nella  prosonto 
[ustiono  si  dovrebbero  prender  le  mosse  da  un'esatta  definizione 
»tla  radice  do*  vocaboli,  onde  si  ^ebho  chiara  la  sua  natora  ed 
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essdoza  e  si  renderebbero  più  facili  ed  aperte  tutte  le  &Ur^  qut- 
stioni  elio  ad  essa  d'attengono.  Ora  cotesta  dtifinÌKÌoDe  appmto 
della  radice  non  si  può  dare;  e  le  de(ìnixÌDni  che  fÌDora  ai  atto 
date,  0  non  chiariscono  la  nabira  della  radice,  u  si  aggirano  in 
tm  circolo  rizioso  e  in  aoa  Tora  petixione  di  princìpio.  Lmperoeeh^ 
alla  ([uistìone:  quid  res  sit,  deve  precedere  la  soluzioao  all'altra: 
art  res  sit.  Por  coloro  dunque,  i  quali  uou  ammettono  che  tì  sìuu 
mai  state  radici  di  rociboli  eoa  esistenza  propria  e  con  doter* 
minata  significazione,  dì  guisa  che  »i  avoase  un  liogoaggìo  4i 
mere  radici,  ma  sostengono  al  contrario  che  fin  dal  principiu 
l'uomo  si  servì  di  vocaboli  formati,  non  vi  à  Inogo  a  defìnixioiw 
di  radice,  porchiì  ossa  per  loro  non  esiste.  La  saa  esistenza  i 
puramente  fittizia,  è  l' opterà  dell'analisi  del  grammatìoo  e  del 
lessicografo  '.  !>'  altra  parte  ì  difensori  del  primittro  monosilU- 
bisRW  sono  costretti  a  definir  la  radice  dicendo  che  essa  è  ttò 
che  rimane  della  parola,  dopo  che  le  si  sieno  tolte  le  sillabi 
formali.  «  È  radice,  ripiglia  il  Deibrack,  cid  che  non  ò  sìllabi 
formale,  è  sillai^a  formale  ciò  che  non  ò  radice.  Siffatta  delìniziooe 
si  muove  dentro  un  circolo  vizioso  '.  »  Anche  ammesso  ÌI  perioio 
radicale,  i  glvttolc^i  restano  incerti  so  quello  radici  monosìUibi* 
che  sieno  i  primissimi  elementi  pari  e  semplici,  o  non  piatt«s 
gli  avanzi  logori  di  altri  elementi  più  antichi,  né  convensfon 
loro,  se  le  radici  debbano  ritenersi  per  nomi,  ovvero  sia  per  ver 
se  abbiano  avuto  significazione  generale  ed  astratta,  o  parti»l 
e  caucrota.  Per  le  quaU  cose  la  delinìziono  delle  radici  dìvig 
impossibile,  essendo  ignota  e  inesplorata  la  loro  natura.  Cià 
posto,  noi  discorreremo  delle  radici  come  ne  discorrono  gli 
glottologi  :  ritenendo,  cioò,  por  data  o  non  couc«ssa  la  voi 
descrizione  di  osse,  porch<!i  utile  all'analisi  glottologica. 

Francesco  Bopp  nel  I  voi.  della  sua  Grammatica  cornai 
p.  231,  trad.  del  Br^^l,  divìde  te  radici  in  due  cluasì,  cioft 
radici  verbali  e  in  rodici  pronominali.  Il  Bréal  difende  qi 
classificazione  che  da  altri  è  contestata.  «  t  tentativi,  e^t 

<  *  ilooU  nre  ilu  predaci  of  xbt  li>(i<ograplwr*(  ttud}'.  >  S.\yck,  TV 
ef  coatpar.  phiìoUy.  wc.  eibt.  Prcf.  |i.  VI. 

'  Inirod.  allo  etud.  Mia  Scicmi»  riti  lìm/.  p,  85.  IraiL  del  prof.  XatiA 
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che  furono  fatti  a  fìn  di  ridarra  Id  rodici  proQomiDali  a  coacotti 
attiibutlri,  non  solamento  sono  riudciti,  in  gtinerala,  assai  poco 
soddisfacenti,  ma  noppur  intendìanin  perchò  mai  la  linguistica 
non  possa  ammett^iru  una  distÌQxiono  così  conformo  alla  natura 
delle  wsLV  Per  interpretare  il  ponsiòn)  umano  il  linguaggio  di- 
spone di  due  mezzi  :  pu6  esw  pìnger  gli  oggetti  scegliendo  por 
diseoQO  il  suo  modo  di  ossero  o  la,  sua  qualità  pii^  spiccante  (e 
questo  è  l'ufflcto  delie  radici  Tcrbali);  OTiero  può  mostrar  gli 
oggetti,  richiamando  sott'ossì.  modiaoto  la  toc«,  l' att'^nzione  di 
colai  cfae  ascotta  (e  questo  è  l'uso  dolio  radici  pronominali).  La 
eombÌDa^ioDe  di  queste  duo  sorta  di  radici  ha  fornito  nello  lingue 
indo-europee,  i  nomi  e  i  verbi,  che  hanno  in  comune  la  qualitti 
di  denotare  una  persouu  o  un  oggetto,  nel  tempo  stesso  che  espri- 
mono un'  azione  o  nna  qualità  '.  » 

Lo  idoo  del  Bréal  intomo  alle  radici,  specialmente  delle  indo- 
europee, doTOQo  esser  disaminate  con  molta  attenzione,  perciocché 
l'auturitÀ  onde,  a  buon  dritto,  egli  godo  negli  studii  glottologici, 
'potrebbe  Indurre  altri  in  errore,  sopra  il  Tero  concetto  della 
radice  indo-europio.  Vediamo  in  fatti  che  il  Sayce  sostiene  e 
nmm'tDdii  le  oonsider^Joni  del  Bróal';  laddove  altri  con  forti 
jugomentl  ha  dìiaostrato  l'Insussistenza  e  il  nìun  fondamento 
^lla  teorica  brt^liana.  Il  dotto  prof.  Ab.  Wagner  nella  IlevtK 
'  4a  iptest.  scienti/,  IÌthiìs.  d'Avril  IS77,  pp.  451-511,  tolse  ad 
esime  il  Discorso  letto  dal  Bréol  il  25  ottobre  1876,  nel  cospetto 
|4)elle  cinque  Àceademie  parigine  riumte^od  ha  per  tìtolo  <  La 
indo-earopéentif  »  e  lagosi  nel  *.  Journal  des  Savanis  » 
ioet  IS7C.  Il  combuttere  le  ipotesi  nou  è  eertamente  profìi- 
>le  se  non  se  quando  l'ipotesi  ò  priva  di  fondamento  storico 
ro  filosofico,  ed  abbia  per  paladino,  non  un  uomo  rolgare  e 
chiarezza  di  nome  nel  regno  letterario  o  scientifico,  sì  bene 
^di  coloro  chu  sono  riputati  maestri  e  principi  in  alcuna  disci- 
£  questo,  appunto,  ci  sembra,  il  casu  dell'  ipotesi  difesa  dal 
glottologo  di  fama  europoa.  U  nome  del  Bróal  è,  senza 
dubbio,  rispettabile,  ma  gli  argomenti  da  lui  proposti  a 

'    Jnlruiì.  n  (a  Gramta  nimpar.  T.  ||.  pi.  XX-XXI;  deus.  édrl. 
*    Tht  fri<fKt  of  lanjutigt   VoL  II,  p.  C. 
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soste^  (lolla  sim  ipotesi,  non  ci  sembrano  di  puri  rìspetluliik 
Noi  dun(|n«  KRporrenio  fedelmente  le  idee  del  francese  giot1u1o(fl 
e  Ti  faremo  sopra  le  nostre  ossormzioQÌ,  pareccbie  delle  quaJp 
9ono  in  tatto  conformi  u  quelle  del  eh.  Prof.  AVagner. 


XLIX. 


I 


A$talm  critiect  delta  teorica  del  BréaL  Opinione  di  M.  MuUrr 
esposta  e  rigeiiata  da  lui.  PretetuU  che  le  vere  radici  s'ah- 
bìano  a  cercar  ne' nomi  sostaniivi.  Seri*  d^  argomenti  pro- 
tutti  per  provar  la  suo  ipotesi.  1"  Argomento  ed  enmjw 
die  adduce  ienza  buon  criterio. 

U  Br6&l  osordisco  dicendo  che  lo  radici  o  sìUat^u,  lo  quali  si 
trovano  alli  baso  delle  parole  e  ne  coetitiiiscono  la  parte  f^o- 
dumenUIe  od  ÌDTarìabile,  porsero  in  ({uesti  nltimi  anni,  mal«fìi 
a  teorìe  cnrioso  e  atlncinanti.  Cisserra  qnindi  che  l' nomo  >'  tdo- 
tato  di  credere  d'avt^r  ragginnto  le  sne  orìgini  quandi^  il'u 
qualche  ^rudo  risalendo  uelk  storia  del  suo  passato,  scopra  nn'i^ 
a  Ini  finora  ignota.  IUusìodÌ  di  questo  genere  trassero  gii  b 
scienza  io  inganno,  sobben  por  poco  di  tempo.  iVllorehiN  col  pro- 
gredir dogli  studii  linguistici,  si  venne  a  ridurre  i  vocaboli  li'!-?" 
piò  piccoli  elementi,  alcuni  emìuenti  filologi  si  persuasero  d'ir 
Analmente  in  mano  ì  cominciamentl  della  parola  umana,  e  le 
dici  parvero  loro  come  l'espressione  delle  prime  idee  dell' 
e  ne  dedussero  riflessioni  sopra  la  successione  delle  nostn*  i< 
e  la  natura  dol  nostro  intelletto.  Percorrendo  la  Usta  delle 
ìudo-europee,  una  cosa  desta  la  n>)stra  attenzione,  ed  é  ch« 
maggior  parte  di  esso  esprime  un'axione  o  una  qnalità,  cams 
dare,  portare,  battere,  splendere,  risonare,  petisare.  Or  w 
azione  o  qualìtiì  sembra  concepita  in  modo  astratto,  comò  q 
dì  separato  e  distinto  dalP  oggetto  che  ra,  porta,  batte,  spi 
rìsuona,  pensa.  Le  radici  denotanti  im  essere  o  una  ooea, 
pochissime.  Ed  in  Tero,  a  significar,  per  esempio  il  sole,  o  ila' 
si  ricorre,  non  sul  una  semplice  radico,  ma  a  nn  derlrutu 
radice  splendere  o  della  radico  correre;  cotalehò  il  sole  i 
spltiudonte,  U  cavallo  d  U  corridore.  Da  questa  signilì 
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,tta  dtìlle  radici  M.  Milller  uelle  sue  «  Letture  sopra  la 
za  del  linguaggio  »  attìnso  coDwlti  o  rifli-ssioni  ingegnose. 
ip«ro«hè  così  egli  dice:  «noi  cominciamo  por  la  «oao9(V>Dza 
idee  generali,  fi  per  esse  viìniamo  poi  nella  cognizione»  d«gli 
indiridiiali  o  lì  donominiamo.  £sscudocbè  donomìnare  ò 
sificare,  mò  ordinare  1  ^ttt  iudirìdoali  sotto  L  fatti  generali. 
Ito  che  da  noi  si  00DO8C6,  non  si  conosce  altrimenti  che  con 
ainio  delle  «iiostre  idee  geoorali.  »  La  qual  teorica  sembra  al 
r^l  essere  fuor  di  luogo  a  proposito  dolio  radici. 
L'opinione  del  Briial  è  riunfiuo  Che  lo  vere  nidicì  del  liu- 
nuggio  seno  da  cercare  ne'nomi  d'oggetti  individuali  0  sostan- 
vì,  donde  sì  passò  a  quelle  forme  generali  che  si  doniaudauo 
idiei  verbali.  Ecco  ora  le  sue  prore:  «  Per  convincerci  che  i 
primi  i^ncetti  dell'  uomo  non  ci  son  riTolati  dalle  radici  Turbali, 
Insta  riflettere  che  qui  si  tratta  d'una  sola  famiglia  di  lìngue 
(P  indo-europea),  e  certamente  non  della  piil  antica.  »  Uà  come 
pu6  pretendere  una  coUTinisione  senza  prove  conviiiCtìnti  ?  La 
nva  qui  proposta  suppone  che  noUe  altre  faiiiìgtie  di  Lingue  vi 
stato  nn  procosso  dilforente,  che  in  esse  il  verbo  venne  fuori 
nomi  sostantivi  ;  il  che  noa  solo  non  ò  dimostrato  dal  Brt!al, 
è  ojntrario  alla  sua  supposizione.  Gli  ebraisti  sanno  che  tutti 
Btivi  di  etiniol'^ia  nota,  si  riportano  a  radici  verbali;  lo 
aitasi  della  lìngua  egiziana  che  è  delle  piti  antiche.  Ma 
i)  si  aspetterebbe  di  leggere  ciò  che  Ìl  glottologo  francese 
giunge  a  flu  di  spiegarci  il  modo  0  la  circostanza,  per  cui  le 
ci  Siene  pervenute  ad  esprimere  nojiionì  generali.  «  Esse  (le 
cadici)  devouu  qut^^to  privilegio  al  sistema  agglutìnatìvo  delle 
nostre  lingue.  Ijo  flessioni  e  i  suffissi  aggiungendosi  ad  esse, 
produssero  il  cambiamento.  »  Se  la  fiacoltà  dì  esprimere  idee 
li  è  un  privilegio  del  eistunia  aggliititiatiTO,  come  si  apiega 
senza  cotesto  privilegia,  le  lingue  del  sistema  monosillabico 
maucbìno  della  facoltà  di  esprìmere  le  idee  geueraliV  Le 
ioni  0  i  suSissi  non  hanno  il  maravìglìoso  potere  che  loro 
isBo  il  eli.  Autore,  ut^  l'esempio  ch'egli  mette  in  campo. 
la  bontà  dell'assunU)  propostosi.  «  Fronda,  egli  dico,  il 
monrrsitlabo  Iti!  AH  che  significa  portare,  e  che  ha  dato  il  latino 


jfi. 
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«  feroy  U  ^reoo  9lj>v,  il  germanico  Ixitran  (che  fii  trova 
«  in  alemanno  nel  composto  g^ren,  ineUore  a]  moado).  K  im- 
«  possibile  saperft  osi^tUimoDto  cìà  chd  al  princìpio  st^ificaGse 
«  il  mooosillabo  BHAK.  Diootù  esso  Ìl  purUiior  d'un  fardello,  o 
«  ìl  fardello  stesso,  ovvero  ebb»  un  signifìaito  anoor  più  parti* 
«  colare,  come  sarebbe,  per  esempio,  il  Itambiao  che  la  madre  a 
•  porta  in  seno?  Ardita  cosa  sarebbe  il  decider  nulla  ìnton»  a 
«.  ciò.  Ma  h  però  certo  che  non  ni  debba  attribuire  all'antico 
«  monosillabo  BHAR  La  sigoificazìoDd  astratta  che  esso  pr«»^ 
«  quando  si  «ominciò  a  dire  BHAK-MI,  io  porto,  BHAR-TI,  egli 
«  porta,  BHABTAR.  il  portatore.  In  ^uel  giorno,  at  Jmtr-ià, 
«  BHAR  ò  divenuto  una  radice,  est  rftfWHw  une  rachie.  » 

11  discorso  deir  illustre  glottologo  non  (ila  in  buona  logica. 
%Ii  dapprima  ci  voleva  convinti  senza  prove  convincenti,  od  on 
pretende  che  siamo  certi  in  virtù  della  sua  semplice  asserzioot 
Qnello  parole:  ^fais  ce  qui  est  certaiti,  c'est  rfc-,  seosa  neani 
argomento  dimostrativo,  domandano  da  noi  una  fede  troppo  gì- 
glinrda  che,  in  verità,  non  abbiamo.  Il  Hr^  dunque  non  pmn 
quel  che  doveva  provaro,  che  cioò  il  monosillabo  BHAR  aojDisU 
la  significazione  di  parlare  solo  quando  gli  sì  congiunsero  b 
Hessioni  o  particelle  Mt,  TI,  o  il  suffisso  TAR.  Cotesti  soffisi 
non  possono  dare  qnol  cho  non  hanno.  Il  MI  e  il  TI  eqainltiitij 
a' nostri  pronomi  personali,  ìo  e  egli,  uou  conferiscono  la  si, 
cazione  a  RETAR,  portare,  ma  la  suppongono,  e  Siilo  det^rmi 
l'azione  e  la  individuano  in  me  o  in  una  terza  persona.  Adunai 
BHAR  aveva  la  significazione  astratta  e  generalo,  era  ciuè 
radice,  prima  che  a  lui  s'unissero  le  Hessiouì  o  le  desinunu 
nominali. 


Aitfo  argomentò  del  BrMl,  tratto  da' nomi  derivati;  non 
la  sua  ipotesi  e  le  fa  contro.  Anafisi  delta  parola  JWil 
gtrnm;  L'esempio  efTcglì  reca  di  sùrya,  soie,  non  risehit 
ma  oscura  sempre  piìi  la  stessa  ipot^ì. 

Sta  il  eh.  Autore  uon  si  contenta  dì  proporci  queste  su 
che  reputa  certo,  ma  stimando  che  per  tali  si  ammettano  bii< 


^am 


uoi,  ci  dice  con  molta  ingenuità  eh»  «  basta  osservtire  i  nostri 
idiumi  per  veder  corno  un  irerbo  deriratw  da  un  nomo  sorpassi 
d'ordinario,  in  astrazione,  il  nomo  stesso  donde  ù  Tenuto  fuori. 
Abbiamo,  per  esempio,  il  sostantivo  latino  monnirum  elio  di- 
nota ana  euriositìi,  una  uiararìglia,  uu  mostro;  dì  qui  è  Tenuto 
il  nostro  rerbo  mostrare  (imntrer)  cbo  ei  usa  pure  in  altre 
:  occasioni  e  «quando  non  ^\  tmtta  di  mostri  nò  di  maraTÌglie.  » 
L'esdmpio  clie  propone  il  eh.  Autore  non  ci  sembra  molto  felice, 
perciò  la  sua  teorica,  fondata  finora  sopra  semplici  asserzioni, 
Bta  nella  sua  prima  condizione  di  arbitraria,  mercea^hè  t'esem- 
pio  non  U  sostiouc,  ma,  secondo  noi,  la  indebolisce  sempre  più. 
Infatti  lu  supposizione  del  Br&il,  che  mostmre  sia  un  rampolli), 
DQ  derivato  di  momtntm  e  che  venga  adopenito  in  altri  sigui- 
tcati  diversi  da  quello  quando  si  tratti  di  mostri  e  di  mura- 
Slie,  ò  una  supposixioae  che  noi  erodiamo  fals»,  come  lo  prora 
eftime  diligente  del  vocabolo  monslritm. 
E  nel  vero  monstrwn  per  *  mon-es-trum  (cfr.  funstm  per  * 
\v-os  tòs;  fetiestra,  Jén-e^-fra  ecc.):  viene  dalla  radice  verbale 
di  fiìoneo,  donde  mon'ìt-menfitm,  mon-Ì-tnentum  e  la  pri- 
[nltivu  forma  eporadica  tnon-e-menlnm  *.  l  linguisti  riscontrano 
radice  mon,  con  mutaaion  di  vocale,  in  tne-men-lo,mcn-8,com- 
n-tum,  ed  anche  in  man-eo  (V.  Curtius,  Qrundz.,  d.  griech. 
•iìfm.,  pag.  292);  nelle  forme  greche  fi:-;jwv-«,  (aw-m,  p-(v~^?, 
-(ai,  uavTi;  ecc.;  e  rannodano  tutte  cotesto  forme  latine  e 
Jreche  con  le  indianf:  man-ve.  man-je,  io  pen3o;?«(irt-ns, animo  co;.: 
inindi  si  ha  mon   —  man.  Ora  vediamo  il  aignifìcato  primitivo  e 
binario  dì  mùttstntm  in  latino.  Cicerone  scrisse:  Quorum  qui- 
vim  verba  i/wn  prmknler  a  maiorìbus  posila,  declarani: 
\qiiìa  enim  ostendant,  porlf-nduiìt,  monsfranf,  praedicmit  fai. 
licitntj,  osknfa^  portcnfa,  ntonstra,  prodigìa  dicuntur  (l.l)ì- 
tn.  43.).  Anche  nel  libro  de  Naiura  Deorum  II,  S,  ripete  lo 
).  Elio  Stitone  presso  Festo  «  a  mnnendo  ('mottstrumj  quasi 
wnestrum;  monei  enim  qua^  sii  circa  futura  Deorum  volun- 


CI.  BOPP,  Gratnm.  etrmp.  1 1,  p.  195,  ilo\o  V*  ili  moniitr»m  i  lìà  lui  irpataio 
co:  <  moifif-trma  (il»  monco)  et  mamitutor  t  i|i|j  innau  tuetor  *  otil  un  s 
boaIi|W  He  DrfiDe  wrti>.  » 
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tas.  p  Adunque  il  primitÌTo  senso  di  monstrum  fu  quello  di 
vertimento,  ammouimento,  specialmente  da  parte  degli  òhi,  pi 
sagio:  poscia  di  curiosità,  di  muruviglia  e  fiualmeuto  di  most^ 
Ma  quiisti  significati  posteriori  Don  hanno  Teruna  connessione  di 
paternità  col  verbo  mostrare  (montrer);  questo  rimase  fedele  alla 
sua  origine  e  al  primo  significato  di  momtrum.  da  moneo,  cio6 
dire,  chiamar  V  attensnone  sopra  una  cosa,  indicare,  insegnare  eco. 
Il  eh.  Autore  dunque,  non  ha  proTato  che  il  aigniricato  astratta 
delle  radici  sia  durutu  alle  nussioui  ed  a' suffissi,  quod  erat  de- 
monetrandìtm. 

Veniamo  ora  alle  altre  considerazioni  dell'illustre  gtottolo 
lo  quali  sembrano  più  speciose  dello  prime,  ma  tuttavia 
le  primo,  non  hanno  rirtil  di  conTinc«rci.  Dice  dunque 

<  Non  è  verisimile  che  noi  periodo  monosillabico  non  tÌ  fo 
«  ancora  tdcì  per  indicare  il  sole,  il  tuono,  la  fiamma.  Ma 
«  momento  che  queste  parole  entrarono  in  contatto  c<in  gli 
*  menti  pronominali,  a  fin  di  fonnare  de' verbi,  il  wn^o 

<  direnne  pii1  fluido,  e  si  risolvettero  in  radici  significauti 

<  lare,  risonare,  bruciare.  »  Anche  cotesta  ò  una  asserzione 
tuita  del  eh.  Autore,  non  confortata  di  prove,  e  eonliene 
petizion  dì  principio,  per  soprassello.  Imperocché  la  quistiuDaj 
procisamente  quella  di  sapere  se  il  sole,  il  tuono,  la 
abbiano  indotte  le  idee  generali  di  brillare,  di  risenare,  di 
ciare  ;  ovvero  sia  che  queste  ìdfe  generali  abbiano  dabi  orij 
alle  appellnzioui   sostantive  corrispondenti.  Ammettiam(>  pil 
senui  difficoltà,  clut  nel  supposto  periodo  monosiUabioo  non 
mancate  voci  per  denominare  il  sole,  il  tuono,  la  fìamuu; 
quel  che  neghiamo  ù  la  supposizione  gratuita  del  ob.  Aut 
che,  cioè,  sia  stato  necessario  che  queste  voci  entrassero  in 
tatto  oon  gli  elementi  pronominali,  por  formarne  de' verbi  «> 
ferir  loro  un  senso  piti  fluido.  0  che  forse  la  lingua  cinenj 
sua  natura  monosillabica,  non  sa  esprimere  lo  idee  di  b| 
di  risonare,  di  bniciare?  Che  il  nome  sostantivo  signifit 
Sole,  si»  originato  da  une  radice  verbale,  (wr  citare  questo 
esempio  a  cagion  dì  brevità,  raffermano  gli  altri  glottologi, 
prima  d'ogni  altro  il  Bopp  nella  sua  Gramtnatùu  Campai 
cosi  elegantemente  tradotta  iu  francese  dal  nostro  eh.  Ant 
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Apriamo  il  IV"  Volume  (sec.  ediz.)  che  versa  quasi  per  intoro, 

la  formaxione  dello  parole,  e  al  paragrafo  901,  pag.  231 

s^g.,  il  Bopp  parlando  deM«mÌ  dorìvunti  dalla  radice  d'un 

(rbo  forte,  discorre  di  alcuni  appellativi  masoolioi  o  neutri,  che 

&r  U  loro  significazione,  sono,  in  fondo,  nomi  d'agente,  orroro 

Ueipìi  presunti,  fra* quali  auuovera  il  sanscrito  siì'r-ya-s,  sole, 

aggiungi):  luttoralmonto  <  ìl  brillanto  >  ;  lituano  sauii,  sole, 

:>priamdato  <  colui  che  brilla.  »  <  Ma  questo  vocabolo,  dice 

iBopp,  per  oss'-re  spiegato,  ha  bisogno  di  venir  comparato  con 

>le  tolte  dalle  lingue  congenori.  »  E  qui  &  una  nota  {'Re- 

irgui)  di  quoijt')  tenore:  t  grammatici  dell'India  fonno  veuiro 

(r-ya-H,  sole,  da  una  radice  sur,  brillare;  ma  iu  considero  sur 

contrazione  di  star  che  si  è  consorrato,  senza  contrazione, 

^1  sostantivo  svàr,  cielo  (in  quanto  <  brillanti'  »),  allo  stesso 

lo  che  il  sondo  hvare,  solo.  In  consogaenxa,  io  snppongo  chd 

:  só'rya  la  sillaba  v<i,o  la  sua  forma  allungata  vii,  siasi  contrattai 

a.  Al  contrario,  se  la  radice  era  primitivament«  sur,  converrebbe 

ietterò  che  la  sua  vocale  si  sia  allungata  in  sd'rya.  L'ipotesi 

i»il'ryfl-s  ft  una  muUIassionÉj  per  svArya-s  si  trova  confermata  dal 

'^(0-5  (per  uJ^Xec-;).  Del  resto,  si  potrebbe  anche  sapporre 

i'rya  derivi  dui  sostantivo  svàr,  cielo,  come  rfii-ya,  coleste,  da 

cielo.  Si  Sttn^bbtì  avuUj  prima  svartfa,  poi  sdrya;  ma  benché 

ita  spitfgazione,  da  me  altrove  proposta,  restia  benissimo  conto 

forma  doli»  parola,  oggi  pord  io  vi  rinunziò,  percii>cchè  pift 

Sturai*:  mi  sombri  ohe  il  sole  sia  stato  chiamato  «  li  brillanto  » 

«  il  colflsttì.  »  n  Weber  (Vàjojianèiji  spfeimett.  I,  p.  57) 

Tfmiro  ìl  sanscrite  siì'ri/a  da  x^i'ra  che  ha  lo  stesso  signì- 

i;  e  coDfinrdemento  in  ciò  oo'grammiitìci  dell'India,  riporta 

Tocabilv  alla  radice  sii,  generare,  produrre;  cosi  .siiVya-s  b 

fras  avrobboro  significato  in  principio,  «  colui  che  gonura, 

luce.  >  Ma  quantunque  nella  forma  del  vocabolo  nulla 

«  qaesta  etimologia  di  sfi'ra,  io  preferisco  riportare 

'queat'  ultima  voce  alla  radice  smr  ('aurj  *  brillare.  »  A 

si  riferisce  altresì  il  latino  sòl.  por  suòU  che  parimente 

da  una  forma  più  antica  swW,  come  sopio  da  suòpio 

BftDScr.  xvap).  »  Altrove  conferma,  che  tanto  qXc^;  quanto 
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9E>.)7^  (luna)  suppongo!»  naa  stossa  radice  si^oiflanto  *hi 
lare  >  (V.  Ora/nm.  comp.  T.  I,  §  127,  p.  295).  Anche  M.  M( 
La  pensa  a  dq  modo  col  Bopp  e  cm  la  oomaiw  d»*!iogiiÌ8 
«  Primaehè,  egli  dice,  lo  nazioni  ariane  si  separassero,  prìoaebft 
yì  fDBse  on  lin^a^gio  greco,  latino  o  sanseriU,  esisU  una  ra> 
dice  svar  (t  sval,  la  unaif.  significaTa  raggiare,  xplendtrt,  ri- 
scaldare. La  si  trora  nel  greeo,  ctXsc^  splendore;  7(3.irvVt  Iom; 
Dell' anglo-sassone,  come  smlan,  abbrociar^'  (to  sweal);  nel  idd- 
dema  tedesco,  schmll,  caldo  oppresairo  ecc.  Quattro  IdUire  d'in- 
(roàuzione  alla  scienza  tUlU  religioni;  tradiu.  dnl  Nenioci, 
pa«r.  216. 

LI. 
Miracoli  che  il  Bréal  fa  /are  al  sìaiema  aggìxUinativo, 
comtgxteme  gratuite  che  ne  deriva.  Altri  <<Minj>ii  dati  da 
in  favore  della  sua  i^totesi  e  cke  dimostrano  il  cotUrarÌ0. 
suo  SÀRPA,  serpente  non  doterret  nos.  Opinione  del 
circa  i  verbi  signijicanti  «  andare  >  in  sanscrito,  Anal^ 
della  radice  SAHP. 

Fin  qui  dunque,  il  valente  glottologo  fnmcost^  non  ci  li  ■ 
che  ì[>ote3Ì  ed  assersioni  grataito,  inette  por  ciò  a  fradAr 
teorica  degna  d'essere  riputata  rera  o  almanco  Terisimile. 
Don  che  egli,  posto  ana  volta,  il  piede  sulle  sdrucciolo,  fa  cw-J 
dannato  per  la  natura  stessa  delle  cose,  a  precipitare  nv]  <^i' 
di  sempre  nuore  ipotesi  e  di  perpetue  affurinazioui  inoousu^kc 
arbitnirie.  In  ofTotto  cosi  egli  continua  ad  uracjlore:  «  Q< 

<  giorno  che  il  sistema  ^glutinattvo  delie  nostro  lingue 

<  principio,  uno  strumento  di  straordinaria  potenxa  fu 

<  Esso  deverà  condurre  a  un  doppio  elTetto:  1"  trasformare 
4  radiai,  tutte  le  parole  onde  s* impossessava;  2'  far  dimi 

<  care  a  poco  a  poco  cume  superflue,  come  oscure  o  come 

<  e  disusate,  la  maggior  pnrt«>  delle  parole  che  non  eraiw 
<.  nel  suo  ingranaggio.  Ln  fatti,  ciO  che  qualifica  questo 
e  è  la  sua  grande  fecondità:  con  l'aiuto  de* suffissi    una 

<  radice  verbale  genera  un  unmero  considerevole  di  aggettir 

<  di  sostantivi,  che  sovente  prendono  significati  molto  lontani 
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«  um  dagli  altri.  Basta  soltanto  por  meatd  &'  ^ermosU  della 
«  radice  MAX,  pensare,  comò  memi"?»*,  mens,  momre,  Xfìnerta 

<  «  tanti  altri.  LI  Fott  doq  gitigue  a  uororar  tutti  gli  innumo- 
«  rabili  dorirati  d'una  certa  radice  con  150  pagine  ch«  lo  con- 

<  sacra  ne!  suo  Dizionario  etimologico.  I  monosillabi  dumiue, 
«  posanti  a  far  <Ia  radici,  son  come  una  specio  prolifica  e  pul- 

<  lutante  che  reslrin^dra  Io  aptu-Ao  e  impediva  l'esistotua  dfil- 

<  l'Altre  parole,  araazi  del  periodo  ante-grammaticale.  » 

La  descrizione  che  il  «h.  Autore  fa  della  virtù  prolidcs  delle 
rodici,  è  cosa  nota  Uppis  et  lonsorif/iis,  ma  non  i  di  pari  nota 
a  tutti  la  potenza  logica  end'  egli  da  tali  premesso  tira  la  con- 
K^eo3E(L.  La  con  segue  Q:<a  in  fatti,  ò  una  nuora  ipotesi  creata 
da  lui,  e  in  ci6  si  ammira  la  facoltà  ìnventiTa  del  suo  ioge^o; 
ma,  l'ipotesi  creata  non  rispondendo  u  fatti  profsti,  la  logica 
uga  potersi  ammettere  la  oonclusìoue  doirAutore.  Egli  afTerma 
che  la  maggior  parte  de' vocaboli  primitivi  restati  fuori  dct- 
,raaìoiio  dot  ìtìstema  ogglutlnatiro  nel  momento  che  esso  cominciò 
foperare,  furomt  contrariati  e  impediti  dall' abbondanza  de' de- 
lti rampollanti  da  altri  rocaboli  primitivi,  e  a  poco  a  poco 
lero  in  dimenticane  Donde  ha  saputo  il  eh.  Autore  che  una 
parto  dellij  voci  primitive  del  periodo  ante-grammaticalo  non 
itr6  nel  sistema  agglutinatìvo?  Quali  sono  le  prove  che  dinne 
Dzza  di  questo  latti»?  Il  eh.  Autore  non  te  porge.  Quelle 
^  doTovauo  essortì  senza  alcun  dubbio,  mooosilUbi:  i  mono- 
non  possono  essere  ìnuumerabilì,  e  nello  lingue  indo-en- 
ttppcna  è  che  se  nu  noverino  poche  c«ntiuaia.  So  dunque  s\ 
lesse  all'Autore  la  pretesa  elimìuaziono  delta  maggior  parte 
parole  primitive  abbandonate  o  dimenticate,  perche  non 
)m  nel  sistema  agglutinatìvo,  il  vocabolario  delle  radici 
ìfce  che  li  contiene  quasi  tutti,  resterebbe  sensibilmente 
)verito  e  pressoché  ruoto. 

'jit.  Autore  attribuisco  alle  parole  recentemente  formate  me- 
li sistema  agglutinatìvo,  il  vantaggio  della  chìare»?ji, 
lé  contenevano  nella  loro  base  l' idea  di  anione.  Xoi  rispou- 
ehe  prima  della  fornmzioud  dol  sistema  agglutlnativo,  gli 
lini  si  dovevano  intender  fra  loro  chiarament«,  come  s' lutea- 
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doDo  chiaramente  fra  loro  i  Ciuesi,  avre^nachò 
di  nuova  formaziyne.  Como  altrimeuti  si  potrebbe  difunderi»  iJ 
periodo  inoDosiUabico  anteriore  alla  flessione,  periodo  ammi-s» 
dal  Bopp  e  dalla  maggior  parte  de' linguisti  segnaci  dt^Ue  dut- 
titne  Iwppiane?  *  Noi  dumnie,  concbiude  il  Bri5:il,  non  prende- 
remo per  le  prime  crea/Aoni  dell' nmaoa  parola,  delle  sillabe  efao 
probabilmente  sono  il  resìduo  di  numerose  erolii»iom  anteriori.» 
flta  queir  avverbio  probabilmente,  in  quale  argomento  si  fondi? 
Dubitiamo  forte  che  il  eh.  Autore  abbia  tanto  in  mano  da  p»> 
torlo  giustifìcare. 

Dopo  una  lunga  serie  d'ipotesi  b  tempo  di  domandare  se  il 
eh.  Autore  riesca  Analmente  a  presentarci  gualche  argomento  di 
fatto,  in  confermazione  della  ena  teoria,  che  cioè  le  idee  gene- 
rali ed  astratte  non  proreugano  da  radici  rerbali,  ma  d  da  a^ 
staotivì,  essendoché  le  radici  verbali  non  furono  primieramente 
che  sostantivi.  11  valente  glottologo  dopo  un  bell'esordio  di>T« 
ci  porgo  la  speranza  che  può  essere  squarciato  <  U  velo  che  d 
naswnde  le  parole  usate  prima  della  formazione  del  nostro  si* 
stema  gramuiaticalo  »,  così  ci  assicura:  «  Da  prima  fa  mestieri 
€  indagare  fra  le  radici  verbali  quelle  che  nella  loro  si^lfiar 
«  zione  hanno  conservato  qualche  segno  particolare  onde  si  po6di_ 
«scorgere  l'antica  loro  natura  di  sostantivi.  *  Il  Br^l, 
si  vede,  resta  sempre  fìsso  nella  sua  sapposìzìono  che  le 
verbali  furono  da  prima  veri  sostantivi,  e  la  side  sue  prore 
i  seguenti  esempli  che,  secondo  noi,  Io  condannano  e  QdÌ 
per  rovesciare  questo  castello  fabbricato  a  forza  dì  ipotesi. 

«  I  grammatici  doll'lndia,  cosi  egli,  poligono  fra  Ip  numer 
«  radici  significanti  atidart,  la  radice  SAIIP.  Ma  quando  à 
«  efae  SÀRP  ha  dato  in  latino  serpetis,  il  serpente,  io 
€  ipRM,  io  sdrucciolo,  in  sanscrito  SARPA,  serpente,  puossi 
«  getturare  che  da  gran  tempo  ì  rettili  avessero  qualche 
«  sìraìlo.  e  che  hi  radice  SARP  debba  a  questa  origine  U 
«  zione  speciale  dì  dinotare  un  camminare  strisciando.  »  Otti 
nome  serprns  scelto  dal  eh.  Autore,  nonchò  prlmitivu  e 
di  radice  verbale,  l\  al  contrario,  un  nomo  derivato,  o  molto 
babilmente  la  sua  derivazione  ò  da  un'altra  radice  più  sompl; 
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e  or  ora  vedremo.  Io  littiuo  pertanto  il  nome  serpem  non 
H?  un  participio  presenta  del  veri»  serpo,  il  che  noceasaria- 
ito  suppone  in  questa  parola  una  qualitii  attributiva,  cioè  dire 

qualità  generale  attribuita  in  maniera  speeialo,  all'essere, 

qualt>  Sì  applica.  SiinilmenU*  noi  sanscrito  S.ARPA,  l'A  Anale 

a  suffisso  obo  ha,  prcss-i  a  poco,  lo  stesso  valore  che  il  par- 

>io  presente.  Così  KSHUR,  tagliare,  KSiniRA,  coltello,  cioè 

I  quello  che  taglia.  Ora  SAKPA  non  altro  significa  se  non 

wlui  che  si  iDUOTO,  morooochò  in  sanscrito,  SARP  significa 
plicemente  muoversi,  andare.  Aggiungi  che  di  tutte  le  po- 

oomposte,  le  quali  vengono  da  questa  radice  SARP  o  son 
lerose,  non  ve  n'  ha  umi  sola  dove  sì  «erga  l' idea  di  stri- 
rd;  il  che  sarebbe  certamente  strano,  se  nel  principio  la  ra- 

SARP  ave-sse  significato  movimento  strisciante,  come  vuole 
Sréal.  Noi  avvÌ!;Ìaino  ch'egli  »a  stato  indotto  a  cosi  opinare, 
eia  cbe  dice  il  Bopp:  (Gramm.  comp.  7.  HI,  §  515,  p.  140 

cdiz.).  «  Perchè  il  sanscrito,  p.  e.,  ha  un  sì  gran  numero 
vurVi  significanti  «  andare?  »  Dovettero  essi  indicare  ia 
igiue  Io  diverso  varietà  di  moto,  e  per  alcuui  si  trova  ancora 
jalcho  traccia  di  questa  diversìtii.  Così  il  verbo  sanscrito 
irpùmi  *  io  vado  »  ha  dovuto  avere  il  senso  di  «  strisciare», 
me  serpo,  ipnu,  perciocché  da  questo  verbo  gì'  Indi  e  i  B«- 
Ani  chiamarono  il  serpente  (sarjkis,  serpemj.  y  L'argo- 
tuione  del  Bopp  sarebbe  concluilente,  se  il  significato  prì- 
X*ì  di  sarp  fosse  stato  <  strisciare  >  e  non  <  andare  »,  il 
non  è  provato;  nli  ì^ru  signìfic^y  pr imiti vaxuen te  *  strisciaro, 
«ne  «  andare  »  come  si  vede  presso  gli  antichi  poeti.  Pìiì 
simile  e  storicamente  provata  è  la  supposizione  contraria  a 
la  espressa  dal  Bopp,  che  eioò  l'uso  impossessandosi  d'un 
IO  di  significato  generale,  come  iiuello  di  *  andare  »,  l'abbia 
at>  a  uu  senso  purtiodare  indicante  la  i[uiilità  del  movimento. 
SARP  donde  il  Brwil  fa  uscire  il  suo  serpente  <SARPA), 
typrio  una  radico,  nel  senso  stretto  del  vocabolo,  o  non  piut- 
U  forma  alterata  d'un  altra  nulice?  Per  noi  SARP  è  una 
co  allungata.  Infatti  Uitte  le  radici  terminanti  in  RP,  si 
xnio,  senza  muta/Àono  di  senso,  a  una  radice  col  semplice 
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imde.  Così  ARP,  secando  il  Bopp,  dorira  da  AR:  DAllP 
significa  Io  stesso  che  DAR;  KAHP,  quantuntiue  di  sen»:)  lon- 
tano da  quoUo  di  KAR,  pure  dico  il  Bi>pp:  KARP  potrebbe 
bene  jmr  da  KAR,  per  addì;{ioD6  di  P,  come  nelld  forme  can- 
aative.  »  {Gloss.  p.  76);  TARP  o  TRAP  ha  lo  stesso  signifi- 
cato di  TAR.  Ora  il  nostro  SARP  è  ugiialo  anch' psso  a*  pre- 
cedenti, e  si  riduco  a  SAR.  Infatti  abbiamo:  SARP,  andare; 
SAR,  andare.  Dunque  cade  tntta  la  fabbrica  costruita  dal  Bréal 
sopra  una  radico  SARP,  che  non  ò  la  radice  semplice,  ma  al- 
tera^iionc  della  radico  SAR.  Il  glottologo  francese  nou  ignora 
quest«  riduzioni  di  radici  ad  elementi  piti  semplici,  anzi  cita 
anch'esso  il  rorbo  sarp,  ma  se  ne  mostra  diflidente.  Ecco  coiutj 
egli  scrive  nelV  IiUrùduciio»  al  T.  II,  della  Gramm.  Comp. 
800.  ediz.  p.  XXU-XXIII:  «  Eminenti  linguisti  sonosi  sforzati 
«  di  ricondurre  una  parte  delle  nostro  radici  verbali  ad  olmuenti 
.  «  pili  sompLiei...  Si  ò  notato  ancora  che  certe  nidici  corno  nìg 
«  e  Ikràg',  yii  e  ytig\  mar  e  mard,  sar  e  sarp  presentano  ana 
*  qualche  analogia  di  conforma/Jone  e  di  senso,  e  8*ò  domandato, 
«  se  non  fosse  possibile  di  farle  deriraTO  le  uae  dalle  altre.  Xou 
«  è  questo  il  luogo  di  esaminar  sistemi  che  nou  concordan  tn 
«  loro,  e  ciascun  de'quali  non  ha  lìnora  per  sé  che  PasseDW 
<  del  suo  autore.  »  Con  queste  parole  il  Bréal  si  accusa  da  sì 
stesso,  di  poca  prudonita,  se  non  anco  di  temerità.  Ccincìossiaeli^ 
egli  ci  affermi  conlirmamente  nella  sua  teorica,  e  ci  dia  per  certo 
le  sue  asserzioni,  le  quali  non  solamìmte  non  sono  da  lui  dio»- 
strate,  ma  si  fondano  sopra  una  materia  controversa  anche,  i 
suo  giudìzio,  fra  eminenti  glottologi.  Che  valore  dunque  attri* 
buire  allo  sue  costruzioni  sopra  more  ipotesi  controverae?  e  » 
egli  non  ammette  lo  ipotesi  di  eminenti  glottologi,  percioc«h* 
Dun  hanno  altro  assenso  da  quello  in  fuori  del  proprio  autorij, 
come  potremmo  noi  avere  in  qualche  couto,  l'ipotesi  di  lui,  cb> 
nou  ci  si  presenta  appoggiata  se  nou  dall'autorità  prypria  di 
lui  solo,  ed  6  por  altra  parto,  priva  di  buoni  e  probabili  jiI'iT"* 
menti?  Si  iniqaus  es  in  mejudcx,  diremo  con  Tullio,  fi» 
tmbo  eodem  tgo  te  crimine.  Esamineremo  in  un  prossimo 
ticolo  gli  altri  argomenti  dol  Bréal  sopra  la  stessa  quìstìiia? 
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Articolo  IIE. 

ionte  gli  Ebrei  canzonarono  Napoleone  ed  t  cristiani  mi  Si- 
nedrio Magno  del  1807. 

CoDcluade  il  Dottor  Guidetti  il  primo  capitolo  del  non  sao 
Vo  ludaeis  col  *  riferire  uu  ultimo  fatto  a  prova  del   modo 
con  cui  gli  ebrei  tutendoDo  l'amor  di  patria.  Quando  nel  Si- 
nedrio dei  principali  Babbiul  di  J^uropa,  convocato  a  Parigi  da 
;?(apoleoao  I»  i  delegati  imporìaii  cliiesero  fin  doro  gitingcsset 
secoudo  gli  ebrei,  l'amore  di  patria,  tutti  si  aliarono  in  piedi 
gridando:  Fino  alla  morte.  >  Il  qual  grido  certamente  cor- 
le  uscito  da  tonto  rabbiuesr.ho  lacche  non  ci  avrebbe  distolti 
passare  subito  oltre  all'esame  del  secondo  capitolo  del  Tal- 
se  a  pagina  227  e  seguenti  del  capitolo  ijuinto,  tornando 
qoesto  un  po' comico  Sinedrio,  il  Guidetti  non  aresso  fra 
altre  cose  afTcnuati)  che:  «  Abilità  miranda,  malJiùa  sopraffina 
ed  arte  iuferua-Ie  è  invero  (luolla  di  cui  fa  prova  l'articolaio 
'della  CiviUà  Cattolica,  allorquando  a  pagina  4-ó  (nta  vo- 
Jetsa   dire  481  del   Voiutm   V  della  Serie  XÌJ  pretende 
[protare  che  rAssainblna  dei  notabili  ebrei  convocati  a  Parigi 
I4al  r  ^apoK'ODo  ingannarono  (sic)  la  Francia  ed  il  mondo: 
le  bcendo  mostra  di  amore  (fino  alta  morte^  pei  Francesi  e 
[per  gli  nomini  cìtìU  in  generale  (e  jterchè  non  ancfte  per  gli 
ij*cirili  in  paH icolare?J  pnwlamarono  invece  altamente  il 
>i*o  odio  per  tutti  quanti  non  sono  ebrei.  »  Ed  !i  pagina  2:^1 
a  rimproverare  <  la  mala  fede  voTamento  rabbinica  (dan- 
ti cosi  della  za^ypa  sui  piedi,  cioè  della  penna  negli  ocehij 
{fU  iiufl  bravo  signor  articolalo  *  che  siamo  noi-  Laonde  sìa  per 
re  sempre  meglio  con  quanta  non  sappiamo  bene  se  tnso- 
0  melensaggine  quei  Signori  Rabbini  abbiano  allora  proprio 
c/amato  altamente  il  loro  odio  per  tutti  i  non  ebrei,  sia 
]f»  por  seguire  il  savio  consiglio  del  signor  Guidetti  infor- 
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maoteci  a  pa^oa  282  che  «  io  tengo  per  assistila  il  prece! 
«  che  a  qualanque  ajiche  stotiiia  accniia  convìen  rispondere  : 
prima  di  reaire  a  parlare  del  Talmud  diramo  qui  poche  alt 
parulo  sopra  ijueL  Sìaedrìo  magno. 

È  ormai  basieTolmente  noU  la  parte  presa  dagli  ubreì  oel 
preparare  e  promuoTore  la  C(«l  detta  grande  (giacché  dqU» 
Francia  liherale  ogni  cosa,  compreso  lo  sconfitte,  è  sempre  grande) 
rÌTolnuone  fraucese.  Basti  ricordare  il  docitiuciito  da  noi  piib- 
blìcAto  a  pagina  321  e  seguenti  del  Volume  XU  della  Serie  XI. 
dove  gli  ebrei  stessi  spontaneamente  confessano  che:  <  i  Fra- 
*■  tnassoni  e  grli  Illuminati  souo  stati  fondati  da  loro:  che  A» 
*  loro  ebbero  origine  tutte  lu  sètte  anticrliitiaae:  che  trapMkt 

<  anoi  (parlavano  verso  il  1790)  speravano  di  aunieotars  II 
«  caga  Borbone:  che  speravauo  di  ottonerò  presto  da  per  tutto 
«  i  diritti  ciyili:  che  in  meno  di  un  secolo  si  promettoTano  di 

<  diventare  padroni  del  mondo  riduceudo  i  cristiani  in  schiarita: 
«  che  per  raoglio  ingannare  i  cristiani  fingevano  di  froert  cri* 
«  stiaoi,  girando  il  mondo  ("come  segiiotw  molti  di  loro  a  fan 

<  anche  presentemente)  con  felse  fedi  di  Battesimo  »  ed  altro** 
tali  cose  che  dette  prima  dell'oTento  indicano  abbaatana 
quali  mani  sia  stato  questo  proparato  e  promosso.  Dtd 
c'informa  lo  stesso  cosi  detto  Guidetti  a  pagina  li  delIVf 
dusione  che:  <  la  rivoluziono  frauceso  fu  per  gli  ebrei  on'J 
«  di  redenzione.  Xe^suua  maraTiglia  danque  che  gli  ebrei  fili 

<  risserò  quella  rivoluzione  e  ne  spos.%ss6ro  i  principii 

<  dorè.  »  Vero  è  che,  per  mitigare  l'efTetto  di  queir ardoi 
giunge  subito:  <  non  doTersi  dimenticare  che  non  uno  obml 
«  trova  fra  coloro  che  bruttarono  coi  loro  ecc>essi  qnetla  rivo 
«  isione:  non  uno  tra  ì  sicarii  del  93.  »  Ma  uè  anche  sì 
dimenticare  che  <  per  meglio  ingannare  i  cristiani  gli 
«  fingevano  allora  di  ossero  cristiiDÌ  (secondo  che  ora  fa . 

<  Babbin  Guidetti)  girando  il  mondo  con  false  fedi  di  Bat 
«  Simo  »  e  con  falsi  nomi,  parlando  anche  con  devozioiifl  i% 
nostra  santa  Fede  e  di  Nostro  Signor  Gesk  Cristo;  cowei 
loro  auteuati  che  dicendo  Ave  RiMi  dabant  insieme  ei  ala 
Che  poi,  in  c^ni  caso,  gli  ebrei  non  tanto  per  mitt;  animo  qn 
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[per  panra  si  astene&^ro  allora  d^  troppa  mostrarsi  si  pnd  a^ 

]ire  da  questo  cliu.  dou  appeoa  roaciiuHtaroao  la  dttailinaoza  o 

[con  essa  la  tracotanza,  subito  si  rivulurono  per  capacisaitni  dì 

l^nalaDqao  siasi  più  feroce  impresa  anticristiana  od  antìcivilo. 

Secondo  ch«  rodiamo  ora  in  più  dì  una  dolio  sètte  aii;hilistich«, 

dÌDamistichf)  e  radicali  fondate,  come   è  noto,  da  obrei.  Contro 

ile  quali  si  trovano  ora  ìmpotonti  (ma  chi  è  ransa  del  sno  ma! 

[pianga  sé  stosso)  le  stesse  più  ooilute  ed  arraiitu  polì>do. 

Scoppiata  dunque,  non  senza  oflìrarlssima  coopt^rarJono  ebrea, 

I  la  rivolutone  francese,  errerebbe  chi  credesse  che  gli  ebrei  siano 

[eabìto  riusciti  a  goderne  i  dedidomtt  fnitti.  Oiit.  a  vero  dire, 

Uà  dal  l7Ht  il  libertino  inglese  Oioranni  Toland  aveva  data  la 

[prima  mossa  alla  cosi  detta  pubblica  opinione  favorevole  agli 

I  ebrei,  collo  sue  Orit/mes  htdaicae  edite  alPAja;  sostenendo  poi 

Il  cosa  più  di  proposito  roUe  sue  Ragioni  per  la  naturalix- 

ìoeiom  dei  giitde*  editti  in  inglese  a  Londra  ntil  17 ID.  Pas^a- 

rmo  tuttavia  truntas-^ttc  anni  prima  che  ili  concedere  loro  la 

oàtnralixxazioae  si  trattasse  nel  parlamento  inglese.  [I  <|niile, 

^pena  coDcedatala  nel  1 752,  subito  Lari  voc6  l'anno  seguente  1 753. 

Xi  mai  più  si  tratta  di  tal  argomento  in  Inghilterra  lino  al  1830, 

qundo  essendosi  qnasi  un  secolo  dopo  proposta  di  nuovo  quella 

Dalli raliz-za^ìone  degli  ebrei,  fu  di  nuovo  negata  por  le  stesse 

Ingioiu  per  le  quali  era  stata  rivoaita  nel  1753.  Più  fortunato  fti 

il  De  Dohm,  prussinno.  celtibri;  intrìgantt;  pnlitico,  il  quale,  un 

[po' eolla  sua,  ma  più  rolla  penna  di^ll'ebreo  Mosè  Mendelsson  (cioè 

IÌ0tio  di  Mvndsl),  pubblicò  nel  1 7SI  in  Berlino  il  Miglioramento 

ìdàlo  stato  civile  degli  israeliti,  tmdutto  pui    in  fnuieese  da 

'(ìioranni  BemouLU  e  pubblieato  in  Dl'S8:ìu  di  Germania  nel  I7S"2 

[col  titolo  Dt:tla  rifwma  politica  degli  ebrei.  Ma  tale  rimaneva 

tinche  idlora  l'antipatia  francese  verso  gli  ebrei,  che  di  quella 

[vMsione  fu  vietata  in  Francia  riotroduxione.  Se  ne  gi«varf»io  perù 

[ed  ani^i  la  copiarono  e  saccheggiarono  i  due  notissimi  paladini 

Hi  ebrei,  Mirabeau  e  lìrògoire.  1  quali  fecero  specialmente  sonar 

quello  strano  argomento  inventalo  prima  dì  tutti  dal  Dohm 

piuttosto  dal  MeudolssoQ^  e  che  anche  presentemente  si  h. 

ipre  fKiuare;  eioè  che   i  vizii   della  razza  ebrea  provengono 

Stri*  XJS.  wJ.  IX.  fMc,  831  19  W  gtnnaio  1885 


01    UH   RECCXTE    LIIAO 


]'ngua;;liatua 


9 

eìTìIe. 


2ao 

uppnuto  dal  quo  avoro  la  cittadinanza  e 
iriiiiist'aU  la  quale,  subito  gli  ebrei,  sircomc  in  fatto  TtMliainv, 
divtintiiuo  aucht)  loro  cirili,  cessano  di  ^virUran  il  prossimo, 
fitituiaoono  il  mal  tolto  ed  amano  ì  cristiani  Fino  alla  in< 
come  dice  il  Guidetti  e  uoÌ  tM-chiauio  con  mano.  Col  q 
btìU'argomontoquanto  piti  ^'ravi  si  presagirano  da  molti  i  pene 
temìbili  da  qntìsta  concìttadiun,n»i  giudaica,  tanto  più  sì  dimostra 
la  ncresaità,  di  conredorla  presto.  B  come  il  Dohm  si  giovò  del 
Meiidi'lsson,  ed  il  Mirabeau  od  il  Orègotro  copiarono  it  Dolim. 
così  poi  tutti  sempre  fino  a  noi  od  al  Guidetti  copiarono  il  Mi- 
rabeau  ed  il  Grègoiro.  Ondechè  al  Dohm  prussiano  o,  iitt-'''' 
all'ebreo  Mendelssua  avrebbero  dovuto  gli  ebrei  o  gli  ebrt';  - 
di  Francia  innabaro  quei  monumento  cho  «ssi  tostd  por  pura  igno- 
ranza innalzarono  invece  al  Grègoìre  nella  sna  patria  di  Luneville. 
Non  riii-virono  però,  come  dirtivamo,  così  sabito  gli  ahté, 
né  anche  c<*iraiuto  di  tanti  cristiani,  ad  ottenere  lo  scopo  1«d 
e  dolla  rivolu»one.  11  che  ci  narra  lo  stesso  ebreo  Ufdarrìdf 
nel  suo  libro:  Les  lui/s  en  France,  en  Italie  et  en  Espagat: 
Paris  1867.  *  La  rÌTolu7jone  (dice  a  pag.  392  e  seguenti) 

<  piò.  E  gli  ebrei  non  avevano  ancora  in  Francia  oso 
«  civilo...  Id  una  prima  seduta  l'À^tsaoibli'a  CosUtuuuto,  il  28 
e  tembre  del  1789,  dichiarò  cho  sì  san^bbo  occupata  della  » 
e  degli  ebrei.  Il  14  gennaio  dell'anno  seguente  1791)  si 
«  della  cosa.  Lo  scioglimento  della  qiicsti<jiic  fti  ritardai 

<  parlò  il  t!r>  dello  stesso  mese:  e  si  decise  di  concod 
«  ritti  civili  al  soli  ebrei  portf^hesi,  spaguuoU  ed  arìgo 
«  Col  che  veniiano  osclnsi  dal  benefì^iio  tutti  gli  ebrei  del  No 
Cioè  tutti  gli  ebrei  deirAlsazia  e  della  Lorena.  Il  cho  voi 
dire  allora,  come  anche  ora,  quasi  tutti  gli   ebrei  di  Ki 
Donde  si  vede  in  sostanza  che  dopo  tante  diBrnssioni  o  pmi 
degli  ebrei  e  degli  ebraizzanti.  l'Assemblea  Costituente  non 
vincere  la  ripugnanza  propria  e  di  tutta  la  Francia  al  coueedi 
a;Ii  ebrei  rugiiaglianm  civile.  K  perciò  li  mandò  so  non  k>b 
aimeno  gabbati  concedendola  loro  in  teoria  ed  in  generala, 
litigandola  loro  in  pratica  ed  in  particolare. 

Se  non  cho  poco  dopo,  il  16  aprile  dello  stésso  anno  17' 
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indo  gli  ebrei  e  gli  ebraizianti,  l'AsaoiubUa  concesse  la  cifc- 
a»  anche  agli  ebrei  dell'AL-^a  e  della  Lorena,  doq  ostaate 
le  gli  AIsuU  e  i  Jforeiiesi  no  avosàero  anzi  chiesta  con  nume- 
suppliche  la  espulsione  generale  da  tutto  il  loro  territorio 
lagli  i?brei  comò  ila  lucasto  ormai  devastato.  Con  altri  decreti  poi 
i«l  20  luglio  1790  e  del  -28  settembre  e  31  norembre  del  1791 
tolsero  dui  tutto  luiche  quei  pochi  argini  che  contro  l'inon- 
dono  ebraica  si  crauo  mantenuti  nei  prea'denti  decreti.  11  che 
lito  si  paft  lecere  diflfa-tainente  riferito  nel  Moniteur  dì  (juegli 
nel  citalo  Bedarrido  ed  anche  nel  dotto,  tna  poco  noto,  li- 
doira.<}tigìaao   Francesco  tìaiabini:  Della  cUiadinama 
tiudaica  in  Europa,  edito  la  prima  volbi  seuza  nome  dì  luogo 
9]   133-1:  6  poi  ristampala  in  Àsti  nel  18.^7. 
Ha  se  furono  oìiUnatissimi  ed  iadostriosisslmì  gli  ebrei  nel 
[ynqnistaro  iim^tii  loro  sì  utile  ed  agli  altri  tutti  sì  dannosa 
igliauza  cirila  (la  ijuale  del  resto  essi  non  rinsrirono  finora 
ottenere  in  molli  paesi  più  oculati  dei  nostri);  ostinatissimi 
rimente  ed  industriosissimi  furono  i  francesi  cristiani  0  spe- 
klmonle  gli  Alsaii  0  i  Lorene:u,  che  soli  quasi  si  goderano  in 
Vdocia  gli  ebrei,  nairimpediru»  v  mwuomamo  i  ftinestì  effutti. 
iu  primo  Inogo  nel  179>^,  due  anoi  dopo  che  rAasombleii 
titnonte  avera  pareggiati  gli  ebrei  ai  cristiani,  una  numerosa 
^età  [/"renose  presentò  olla  Convenzione  oaKtonale  la  domanda 
le  dell'espulsioue  generalo  di  tutti  gli  ebrei  di  Francia.  Non 
lero  però  per  allora  nulla;  salvo  che  di  far  Tederò  in  primo 
ad  ognuno  qu:i.uto  fossu  fttUzia  e  fabbricata  a  mano  quulhi 
pubblica  opiiii'mo  che  si  prettmdeva  iu  Francia  favorevole 
[ebrei:  ed  in  secondo  luogo  (loanto  l'esperitmKa  di  duo  anni 
dimostrato  vano  il  vaticìnio  dei  giuihiiszanti  sopra  il  buuii 
»tto  morale  che  sopra  la  ra/m  ebrea  avrebbe  dovuto  operare 
loro  ematici  pallone.  Ma  poco  dopo,  essonde  Iu  somma  dello 
caduta  nelle  nmui  di  Napoleone  V  che  sposso  vedeva  giusto 
ìpre  preitoteva,  anche  gli  ebrei  dovettero  provarne  la  mano 
ed  il  perspicace  giudùdo.  *■  Uembro  io  (narra  a  tal  pro- 
fposi/o  a  pag.  119  il  citalo  Gambini)  del  corpo  legislativo 
\ia  Francia  sotto  Napoleone,  come  già  lo  era  stato  di  una  Con- 
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<  sioue  (li  os3»nrare  Mandameli  U>  delle  cose...  Nsijoleone 
«  ebe  anche  i  Qiadei  facessero  U  loro  parte  io  sceoa-  Sapen 

<  assai  bone,  come  lo  sapeva  tutta  la  Francia,  die  qocì  suppoa 
«  cittadiui  erauo  rimasti  Giudei  come  prima  o  noe  altro 
*  Giudei:  e  cbe  la  compatibiliti  della  loro  dottrioa  religiosa 

<  doTcri  civili  era  sempre  im  problema.  Pensò  dimqae  di  ce 

<  Tocaro  a  Parigi  un'A^ìsemblea  giudaica.  »  La  (juale  sì  mutò 
subito  in  Sinedrio;  dorè  Napoleone  e  gli  ebrei  ferero  in  sostann 
a  farsela  a  vicenda;  rimanendo  però,  com'era  giusto,  colla  pe^iigio 
gli  ebrei. 

Sarebbe  tempo  perso  il  ripetere  qui  la  storta  di  qnel  Sioddrio 
già  da  uo)  sufficientemente  narrata  a  pagina  483  e  seguenti  del 
Volume  Y  della  Serie  XI.  Ci  ba.sttir&  perciò  ritornare  sopra  qafl 
punti  noi  quHli  siamo  dal  buon  Guidetti  acriisati  di  malùit 
sopraffina,  arte  infenuile  e  mala  fetU  veramettie  roMiMi'oi 
ossia  guidottica.  Quanto  aU'aW^  miranda  non  erodiamo  cbe  sii 
peci-ato  da  doTorsoue  altri  scolpare.  Ci  trora  liimque  Babbitt 
Guidetti  rei  di  rabbinica  mala  fede  per  aver  detto  che  (com'è 
scrive  a  pag.  222)  «  gli  ebrei  dicendo  in  qnel  Sinedrio  di  ave 

<  in  conto  di  fratelli  coloro  {solij  cbe  osservano  ì  sette  pr 

<  Noocbidi,  Tennero  alta  fine  dei  conti  a  dire  che  non  avvi 
€  in  conto  di  fratoUi  altri  cli«  so  stessi.  >  L'abbiamo  •^'•'*  '  ■ 
manteniamo.  Ma  poichò  non  tutti  sono  obbligati  a  sapor  ' 
siano  questi  Noachidi  o  come  e  perchÒ  sognati  ed  inrcntati 
Talmudisti,  giova  qui  ricordare  (giacché  nel  188 1  ne  disrorremo 
già  sallicientemente  nel  luogo  citato)  come  gli  ebrei  dopo 
distruzione  di  Gerusalemme  «  la  conseguente  loro  dispersione 
le  genti,  per  manteuersi  in  qualche  modo  uniti  tra  so  e  separata  < 
non  ebrei,  cicd  da  tutto  il  mondo,  presero  tra  le  altre  cose  a 
mare  sé  Israeliti  cioè  discendenti  da  Israele  ossia  Giacobbe.  <!d 
resto  del  mondo  Soa-chìH  cioè  diseoudenti  da  Noà.  G  cume  lo 
Israeliti  ebbero  la  legge  da  Mosè.  così  noi  poveri  Soat:hit% 
abbiamo  avuti  che  sette  precetti  da  \oò.  I  quali  sotte  pr 
Noachitidi  in  primo  luogo  non  contengono  né  anchot  coon 
dremo,  tutta  la  l^ge  naturale,  maacaiiduvi  per  esempio  qn^lj 
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ODorarc  il  paijre  e  la  madre.  Io  sdcondo  Inogo  non  sono  men- 
tovati corno  taJi.  cioè  ramo  intimati  di  Dio  a  Noè  ed  ai  Noochiti 
suoi  dÌ£i!«ud(!iili,  Qà  nella  S.  .Scrittam,  né  ia  Qiusoppu  ubrco,  oi> 
io  Filone,  nò  in  renm  nitro  scrìltoro  antìoo,  so  non  che  nei  Tal- 
madtsti.  In  tor»o  luogo,  m«ntro  non  conteng^Do  come  abbiamo 
detto  né  anche  tutta  la  legge  naturale,  contengono  invece  come 
redremo  dd  precetto  dato  ai  soli  ebrei  ed  ora  cessato.  In  qnarto 
luogo  finalmente  {e  ciò  è  piA  di  tutto  da  uotarsi)  non  cont^' 
gono  poi  quel  solo  precetto  teramente  noachita  cbe  8i  trora 
espressaincnt-o  intimato  da  I>ìd  a  Xoò  nt-l  Capo  IX  Verso  4  del 
Genesi:  Camcm  cum  sanguine  non  cotneddis.  Ituude  è  venuta 
la  comune  counuKÌone  di  tutti  i  non  pienamente  ciarlatani  che 
qneeti  }ìo<tchiH  sono  uno  dei  m^Iti  sogni  dei  Talmudisti.  £  lo 
riconosce  anche  il  Gaidetti  iliccndo  a  pag.  337  che:  «  non  mi 
«afliuioerò  io  a  provare  che  il  Dio  della  bibbia  rivelò  a  Noè 
«  ed  ai  suoi  figli  ì  sette  precetti  che  i  Talmudisti  dicono  Non- 
%  ehitid  ;  sono  fole.  »  Fide  obbligatorie  però.  Giacché  sofe'giunge 
sabito:  *  Ma  vorrà  negarsi  che  quti  sotte  precetti  rappresentino 
«  il  minimum  per  così  diro  della  morale?  Che  vi  ha  dunque  di 
<  strano  se  gli  ebrei  dicouo  doversi  oousidcrarc  fmtelli  quelli 
«  toifanio  che  quei  precetti  noachitlci  osservano?  »  Or  ciò  pre- 
I  nesso  (e  più.  a  lungo  si  trova  tutto  ciò  dimostrato  etl  illustrato 
dallo  Spencero  a  pag.  442  e  seguenti  del  Voi.  1°  De  lefjibus 
ntualibus  Uehrmorum  «  dal  Carpzov  a  pag.  40  di;l  suo  Ap- 
\parolus  anti^uìtaium  gentis  hebraee)  udiamo  ora  gli  ebrei  del 
ISuedrio  parigino.  Si  legge  a  pagiua  173  della  liaccolia  degli 
I  Atti  detV Assemblea  degli  israeliti  ecc.  pubblicata  dallo  stesso 
l^reruo  imperiale  nel  1807  in  Milano  presso  il  Destefa-nis,  che 
[alla  Quarta  Qmstiotie  ossìa,  per  parlare  italiauo,  Domanda 
\ié  Delegati  imperiali:  «Se  agli  occhi  degli  ebrei  i  Francesi 
«sono  loro  fratelli  od  estranei?  »  quei  dabben  Rabbini  risposero 
( letteralmente  così:  «  Coloro  che  ossen'ano  i  Noachidi  dice  an 
1.  Talmudista,  qualunque  sia  d'altronde  la.  loro  opinione  (ossia 
ì€/tde  mliffiosa^  noi  siamo  obbligati  ad  amarli  come  fratelli... 
Hod  Tj  ò  un  solo  atto  di  umanità  da  cui  un  vero  israelita 
possa  dispensarsi  verso  L' osservatore  dei  Noachidi.  >  Disegna 
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diiDq.ue  osservare  i  precetti  Noachitidi  per  avere  T  onoro  di  ri- 
eevere  dai  veri  israeliti  gli  atti  di  nuianità.  E  qneUi  c-he  ma 
ossDrvauo  i  Xoacliitidì  bìso^^Qa  che  si  rassegnino  a  am  e 
dagli  ebrei  coosìderati  come  Loro  fratelli.  E  non  giova  r 
Guidetti  dica  a  pag.  228  che  om  La  cosa  qod  m  più  roÀ: 
^ac<;hè:  *  per  noi  educati  allo  idee  dì  modenui  tolleranza  è 

<  inrame  ecctittnare  ecc.  *  Gia<!chò  qui  uon  si  tratta  della  pri- 
vata opiaiouu  del  Guidetti,  uomo  tollitrautissimo  senza  debbio  •• 
che  non  eccettua  nessuno  nò  Xoachìta  uè  uon  Xoachita  daLla  su 
iKDevoleoza  aoiversale;  bensì  si  tratta  dolL'opioioDe  dei  Rabbini 
doL  Sinedriu  parigino,  i  quali  espriusamente  caDtn.r«Do  io  viso  a 
Napoleone  ed  a  tnttl  ì  Francesi  cbo  ^li  ebrei  non  ^  iutendoiKi 
obbligati  agli  atti  dì  uiuaiiilik,  se  noa  che  verso  gii  osservatii'rì  dei 
Noachiti.  Or  quali  sono  questi  precetU  Xoachìtidi  surnuk  la  coi  oa- 
servanuL  nessuno  puf»  ambire  la  frattitlauza  ebrea?  Udiamolo  di^ 
stessi  Babbini  del  Sinedrio.  «  Xoachidi,  nome  che  si  diede  ai  di* 

<  scendouti  di  Noè:  ed  i  preciitti  dei  Noachidi  sono  ([uelli  d» 
e  gli  ebrei  dicono  di  essere  stati  dati  a  }Joi  ed  ai  snui  posteli, 

<  i  quali  non  contengono  che  U  dritto  naturale  e  sono  di  ar» 

<  pratica  indispensabile  per  tutti  gli  uomini.  Qu<^  preeetó 
e  SODO  setto  di  numero:  il  primo  dei  quali  proibisce  rtdalatn&: 
«  il  secondo  comanda  di  benedire  il  nome  di  Dio:  il  ter/o  prfii* 
«  bisce  l'omicidio:  il  quarto  condanna  radultorìo  e  l'iBceito: 

<  il  quinto  proibisco  il  furto:  il  sosto  comanda  di  far^  la^i 
e  stixia  e  di  obbedire  alla  medesima:  il  settimo  proibiso* 
e  mangiar  carne  che  sia  reeisa  dall'animale  vìvente.  Gc 
e  Babil.  tu.  SamJiedr.f  cap.  I.  »  Chi  non  osserva  questi 
precetti  non  ha  diritto,  secondo  quei  Rabbini  del  Sinedrio. 
atti  di  umanità  ebraica. 

In  primo  luogo  dunqne  viene  escluso  dalla  fratellaaìia  el 
l'idolatra:  che  vuoi  diro  milioni  e  milioni  di  nomini  che  pn>1 
arno  ancor  presentemente  l'idolatria  propriamente  detta.  Idei 
poi  sono  per  gli  ebrei  tatti  i  cristiani  si  cattoLiei  coinè 
liei,  luterani,  anglicani,  valdesi,  cmugelici  e  tutti  gli 
riconoscono  ed  adorano  almeno  in  teoria  Qesù  Cristo,  Uo 
Ksctnsi  dnnqne  gli  idolatri  propriamente  detti  ed  1  crist 
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pur  gli  «br>QÌ  sodo  idolatri,  chi  resta  che  posfta  sperare  grazio. 
dinaoìd  agli  occhi  ebrei,  fiiorcbd  gli  ebrei  ed  i  maomettani?  Ma, 
Odttucha  i  HaomettaDi,  r.hc  il  Talmud  rhiuina  Ismaeliti,  delìnfìn- 
ili>lì  per  nemici  di  Dio.  Dfil  resto  il  Comoo  rende  la  pariglia 
al  Taliund  dicendo  Del  Capo  3*  verso  Gfi  ehe  :  <  gli  ebrei  dicono 

<  di  miQ  ossero  li-nati  a  nulla  verso  gli  inoranti  >,  cioè  verso 
gli  Àrabi  idoLitri.  E  nel  Capo  4'  verso  157:  <  ^laometto  assi- 
c  cura  che  Pio  castigherà  i  Giudei,  perché  fanno  l'usura  e  dl- 
«  vomao  il  bone  df>gli  altri.  >  Sì  sa  del  resto  che  ì  Haoin&ttanì 
portano  odio  e  dispreicKo  a^li  ebrei  piik  die  non  ai  cristiani. 
U«sta  dunque  il  solo  ebreo  che  possa.  dalPehreo  essere  coDsìde- 
rato  ome  fratello,  siccome  quegU  che  solo  al  mondo  osserva  nel 
seitóo  iutoso  dagli  ebrei  (cioè  di  adorare  on  Dio  Uno  e  non  Trino) 
il  primo  dei  sette  Noachidi.  Tatti  gli  altri,  compresi  1  Francesi 
amati  dai  Babbini  Jino  alla  morie,  debbono  o^crne  odiati  a  morte. 

ciò  in  for^A  deirautentica  dichiara/inne  dei  Ral)binì  dot  Sinedrio. 
V'/l'Ii-tì  od  ao2Ì  nega  esprossaniento  il  Guidetti  a  pagina  2.10  che 

<  i;:  'i.-ini  siano  tenuti  dagli  ebrei  per  idolatri,  porche  «  ammettono 
«  e  riconoscono  che  i  Cristiani  adorano  Gesù  Cristo,  non  come 

■omo.  ma  come  Kigtiit  di  Dio.  E   so  l'articolaio  conoscesse 

leno  di  nome  la  Cabala,  non  ignorerebbe  che  nella  Cabala, 

gli  ebrei,  come  ebrei,  noQ  hanno,  del  resto,  in  nesson  conto 

twero?),  si  Uovauo  parecchie  allusioni  favorevoli  al  dogma 

Trmità  >  secondo  che  anche  noi  altrove  dimostrammo. 

«on  eia  il  Oaidctti  si  va  sempre  meglio  impaniando.  Oiaechò 

Instiani  adorauo  appunto  la  Persona  e  T  Umanità  SS.  di  N.  S. 

Cristo.  E  perciò  appasto  debbono  essere  e  sono  dagli  ebrei 

làderati  ed  odiati  come  idolatri.  Così  che  il  dabben  Rabbin  Giii- 

pocu  Dottorff,  senza,  niuna  malizia  rabbinica,  ma  per  pura 

pne,  come  quei  suoi  anteDati  del  Sinedrio  francese, 

lo  provare  una  cosa,  prova  invece  benissimo  l'opposta.  Vuole 

.  ìnfonnarci  dì  ciò  che  tutti  sanno,  cioè  che  «  nella  Cabala  si 

)Tano  allosionJ  alia  Trinità.  »  E  c'insegna  che  «  nella  Cabala 

trovano  allusioni  favorevoli  al  dogma  delta  Trinità  :  »  alie- 

idu  appunto  alcono  dei  molti  testi  da  noi  citati.  E  ciò  per 

che  gli  ebrei  non   ci  tengono  per  idolatri  per  ciò 
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solo  che  uloriamo  la  SS.  Trinità.  Ha  egli  mustra  <:m1  di 
per  foniiU  noa  gii  di  rabbinica,  ma  di  hambiaesra  inalixia. 
giunge  iuTatti  che:  <  gU  ebrei  non  bauii»  in  nossaa  conto 

<  Cal)&lA.  »  E  se  non  l' hanno  in  nessun  conto  perchè  ce  U  citi 
Baltbin  Guidetti  a  buon  conto  cotu»  cosa  di  conto?  Besta  duoqQ*; 
che,  in  fona  dot  primo  precotto  Xoachitiiie  cho  proibisee  l'ido- 
latria ed  esclude  gli  idolatri  dalla  fìutellaiua  e  tollonina  gin- 
daico,  ne  amo  ìsso&tto  esclii-si  tutti  1  Cristiani  ed  anche  ì  Fna.' 
cesi  e  Napoleone  t"  od  i  suoi  Delegati  al  Sinedrio.  In  faccia  ilei 
quali  ignonatì  dei  Xoachìtidi,  osarono  c«n  iasolooai  o  Inelens^• 
gine  mìraada  gli  ebrei  Databili  di  tatta  Europa  dichiarare  au- 
tentlcamente  che  «li  ibeh  xox  si  tckoko  obbuuti  u>  aeiu  cn 
1  fiOLi  iBEiai.  Or  qiial  arie  miramìa  tÌ  ò  in  questo  nostro  ngio> 
namento  che  Io  capirebbe  anche  nn  bambino?  B  come  potè  anébe 
Itabbio  (^nidetti  accusarri  qui  di  mala  fedo  rabbìnìcaiF  Come  se 
non  si  potesse,  anche  secondo  il  suo  parere,  essere  huon  lUbbins 
sena  essere  di  mala  fede? 

Bla  concediamo  pure  al  Guidetti  che  ì  Cristiani  non  siano  digli 
ebrei  considerati  come  Idolatri.  Vi  è  pertt  il  sacondo  precetto 
Noachìda  ch$  esclude  dalla  fratellana  e  tolleranza  gindaira  <ì\itiS 
che  non  benedìconQ  il  nome  di  Dio:  e  II  secondo  prccutti-  /'ii 
€  il  Sinedrio^  comanda  di  benedire  Ìl  nome  di  Dìo.  > 
Ha  quanti  francesi,  compreso  Napoleone  e  i  suoi  delegati  al 
nedrio,  benediceTano  il  nome  di  Dio  nel  1806-7  quando  si 
a  Parigi  quul  Sinedrio  ebreo?  Ecco  già  dunque  esclnsi  dalla 
ebreo  tutti  quei  milioni  di  Fmncesi,  che  allora  emuo  Uio  In 
dal  tMOedire  il  nome  di  Dio.  E  con  essi  tutti  quagli  altri 
tÌTÌ  si,  ma  crl'ftiani  che  facevano  e  Danno  ora  lo  stusHo  io  tot 
Europa  e  nel  inondo.  <  ìl  terzo  precetto  proibisce  romicidu.] 
£eao.  Ma  dunque  tatti  gli  omicidi,  che  onuio  e  sono  ora 
nel  mondo,  tutti  sono  esclusi  dal  cnore  ebreo.  Xon  partìano  ' 
Quarto  che  <  condanna  l'adiilttirìo  e  l'incesto.  >  Ohimà!  Qn 
odiati  dagli  ebrei!  Cho  diremmo   del  Quinto   che  <  prottiìiM 

<  furto?  >  In  forxa  di  questo  solo  Quinto  Precetto  Noachtds,i 
remmo  qnasi  tentati  di  diro  cho  gli  ebrei  debbono  odiare 
fino  sé  stessi.  <  U  sesto  comauda  di  far  giustizia  e  di  cbt 
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<  alla  mevlosìina.  >  Se,  secondo  il  Sinedrio,  debbono  essero  odiati 
tutti  qiiolU  ctio  DOD  obbodiseono  a  questo  |)rec«tto,  e}à  si  salra? 

<  U  settimo  proibisr,^  di  mangiar  camo  che  sia  recisa  dall'ani- 
e  male  vivente.  »  Qui  ci  casca  l'asino.  Giacché  noi  sospettiamo 

|li>rte  che  molte  ostriche  ed  altri  molluschi  non  sì  divorino  co- 

tidianamf^ute  in  ghetto  vivi  viri.  Che  vorrà  dunque  ussero?  Che 

[anchu  gli  «brei  debbano,  in  fona  dol  settimo  precetto,  divorarsi 

[tra  loro?  Ed  ecco  che  cosa  significa  il  non  pensare  bene  a  ciò 

[ohe  si  dice.  E,  quello  che  è  peggio,  a  cid  che  si  stampa.  K.  quello 

lehe  è  pessimo,  in  istampo  ufficiali  e  rabbiniche.  K  qnello  che 

|è  arripesshno  mettersi  a  difcmdero  le  cause  perse,  immemori  del 

ivorso:  Causa  patrocinio  tion  bona  peior  et-it.  Or  dove  è  qui 

la  nostra  arte  infernale,  la  malizia  sopraffina,  la  mala  fede  rab- 

|bÌDÌi-a  etl  altrti  simili  guidotteric'^  Non  si  tratta  poi  in  sostana 

di  saper  capire  un  po'd'italiajio  iufrancìosato.  Né  per  sì  poco 

locoorrjvaoo  tanttì  maraviglie,  tanta  scieuza  e  tanti  danari  but- 

'tati  dal  ghetto  padovano.  Ha  dovevamo  dire  Patatina.  (ìiacrhè 

I  leggiamo  a  pag.  29  del  n.  1"  di  quest'anno  del  Vessillo  israe- 

[lùieodi  Casale  che:  <  i  superstiti  in  carica  del  Collegio  rabbinico 

F&taTìuo  sono  ora  i  signori  Mortara,  Sacerdoti.  Lolli,  Zammato* 

Pardo,  Cuhvn  Porlo.  Luxyato,  lare,  Ehronreich,  Luzzati,  Foft, 

Aniani,  Moduua,  Fghel.  *  Chi  tra  questi  sarà  il  Ouìdetti?  11 

le  ora  fa  annunmre  a  pag.  :^I  del  n"  citato  che  <  il  Dottor 

foidetti  sta  prL>|)arando  una  traduzione  del  Graete.  che  desterà 

ide  interasse.  »  \on  mai  però  si  grande  quale  lo  sta  ora 

«lo  il  Pro  Iì4daei8. 

In  altro  rimprovero  ci  fa  a  pagina  2<'^I  il  Guidetti  a  propo- 

dn  Noachidi,  scrivendo  che:  <  l'articolalo  rhe  a  pag.  485 

ToL  V  (serie  XI)  onnmera  abbastanza  esattamente  (è  come 

u  copiammo  il  testo  dui  Jiabbini  del  Sinedrio'O  i  pro- 

jtti  noarhitidi,  si  accorge  poi  (non  ce  ne  siamo  mai  accorti) 

ie  tutta  la  Roa  argnmontauone  por  provare  ohe,  a  giudizio 

ebrei,  i  Cristiani  non  osservano  qnei   precetti,  claudica 

Kopcìra,  VA  allora  i-he  cosa  fa  quel  bravo  signore,  che  in 

parr>r4-bi  luoghi  del  suo  articolo  accusa  gli  ebrei  dì  aver  fal- 

aata  la  Bibbia?  Con  uu  tratto  di  inala  fede  veramente  rabbi- 
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«  nira,  a  pag.  99  del  volume  TU  iacludo  tra  ì  precetti 

*  tidi,  risum  tetteatis,  la  circoDcUioite  !  »  Se  xoppichi  o  no  U 
nostra  ai^mcnta7>io»Q  avrà  ora  potuto  vederlo  aanho  il  fìui'iettì. 
Che  poi  noi  Don  abbiamo  compresa  tra  i  Noachiti  la  drcoucisioDe 
che  f«  imposta  ad  Abramo  e  non  a  Ned,  chi  Torrà  vederlo  polii 
consultare  il  luogo  citato  dal  Guidetti  dove,  come  parìineute  la 
tatto  le  altre  pagine  99  dei  tanti  volumi  VE!  della  Civiltà  Cd- 
tolicay  non  si  trova  nulla  di  questo  argomento.  Ma  forse  avremu 
altrove  dello  con  Ma.imuiiidti  (in  [ad  Ohasakab,  Trattato  ultimo) 
cfafi:  «  ai  sette  procetli  si  aggiunse  poi  la  CirroDcisLOue.  »  Ponilo 
pare  che  equiparando.  q.ueàto  ai  sette  precetti,  Maimonidc  voglia 
anche  eeclndcre  dalla  Fnitfllanzd  ebrea  i  uon  circoncisi,  cjoi^  tutto 
il  mondo  eccettuati  i  irmomettaEii.  Ma  ciò  poco  monta  al  uostn* 
proposito.  Siccome  parìmeute  nulla  monterebbe,  se  anche  tcsst 
vero  che,  come  scrìve  il  Guidetti  a  pa^.  2:17,  noi  avessimo  srrìtto 
a  pajj.  2.1S  del  voi.  '^lll  della  Civiltà  Cattolica  (m^ki  ■  ■< 
la  serie)  che  «  il  Generale  Menabrca  é  ebreo;  >  la^ldove  :l.,.\ 
à  cristiano.  Bel  che  e^i  ci  istruisce  perchè  <  istruirò  gli  ìgtit^ 

*  ranti  ò  opera  di  carìt^  >;  beuchò  egli  tema  che  <  rartir^iUi» 
«  in  gueslione  sia  tra  quegli  ignoranti  che  non  vogliono  ■     " 
«  istruiti.  >  Lo  ringraziamo  deiropem  di  carità.  Ha  r/)Qo.s<  i.i>i» 
per  cristiano  it  Menabroa.  Nò  mu',  nò  nel  luogo  da  lui  rjlabi 
nò  altrove  Io  diremmo  ebreo.  E  come  in  tal  caao  sarebbe  ora  a». 
basciatore?  E  come;  sarebbe  stato  Ministro?  Onore  coi  finora 
è  mai  giunto  in  Italia  nessun  «hroo?  Di  grazia;  11  signor  Guitti 
rilegga  bc:ie  e  citi  meglio  un'altra  volta  per  non  far  perdi 
suo  raro  prossimo  il  tempo;  che  è  danaro. 

Del  resto,  poiché  abbiamo  ed  avremo  ancora  l'onoro  di 
tare  col  signor  Guidetti,  vogUamo  qui  insegnargli  un  Wj 
Cioè  che  gli  alti  di  umanUà  («ime  i  IJabbiai  del  Sinwlrio 
rìgino  chiamano  ciò  che  noi  chiamiamo  ì  doveri  della  I^^gge 
turale)  sì  debbono  sempre  da  tutti  a  tutti  in  ogni  raso:  9i 
si  tratti  di  osservanti,  sia  che  si  tratti  di  non  osservanti  i 
precetti  Noachidi.  I  quali  precetti  sono  un'iurenzione  tilmuiii 
rabbinica  e  cabalistiL'a  interi  appunto  allo  scopo  iuferualo  di  h 
come  i  Talmudisti  dicono,  la  siejte  alla  legi/e;  cJoè  di  stfi\ 
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strare  la  mzm  ebrea  dallo  altre  nme.  Il  che  non  accadeva  nglla 
Le^jge  veccliia.  Giacché  ttTendo  (S.  Mìtteo.  XXII,  36  o  seg.) 
uo  Legis  Docfor  interrogato  Gesù  Cristo  tenians  enm:  Quale 
fosse  il  Mandatum  ma^mtm  in  Legc,  gli  rispose  Ge-sù  Cristo: 
Ditiycs  Domimim  Vaim  tuttm.  Seanuliim  auUm  simile  est 
huic:  Diliges  proximum  luum  (seua  distinzione  di  XiMcbidì 
0  non  Noachidi)  sieut  te  ipsum.  In  At.t  duohus  tìutiuJaiis  «ni- 
Krm  hx  pendd  et  prnphetae.  Ma  i  lìihniidistì  ed  i  Rabbini 
SQpressori  dei  Farisei  sflppero  così  bone  inciilcnro  al  volgo  ebreo 
quelle  iar»  false  tradiìiiotù  o  cabale,  lo  quali  (Mìtt.  XV,  6)  ir- 
ritum /ectnmi  maitdaium  Deipropfer  traditìoitem  degli  Scribi 
e  FVirisei,  che  fino  al  Sinedrio  parigino  e  fino  al  presente  Gni- 
e  fitif*  alta  fine  del  moDdo,  quando  si  ronrertiranno  gli  ebrei, 
sempre  cmloltoro  e  crederanno,  fincliil  restane»  ebrei,  che 
'  loro  soli  sono  nel  mondo  uomini  e  del  mondo  per  diritto  divino 
lIBdrom;  e  che  tutte  U  resto  non  è  che  gentaglia  idolatra  in- 
|iiegna  di'Ua  loro  stima,  del  loro  amore  e  perfino  tklla  pii)  to1< 
partedpa7Jone  ai  loro  atti  di  utnanìtà  e  doveri  naturali.  E 
'in  for»i  della  loro  legge  talniudirii  e  per  dorere  di  loro  rc- 
jottft,  cesciunza,  pietà  o  diro2Ìoue.  Mii  cosi  non  la  pensano 
taDti  ebrei  presenti  che  non  lo  sono,  al  pift,  che  per  dr- 
}De.  iiidilforenti  al  Talmud  non  meno  che  alta  Bibbia  e, 
ora  dÌco3Ì,  razionalisti  e  liberi  pensatori.  Tra  i  quali  co- 
lo anche  noi  parecchi  (e  chi  r»  che  tra  qnestj  non  sia 
lil  buon  Guidetti!)  che  nulla  osservando  e  forse  anche  nulla 
QKO  sapendo  del  Talmud,  non  odiano  perciò  né  i  cristiani  né 
contentandiisi  di  fare  il  meglio  rhe  possono  i  loro  negozi!, 
[  loti)  studi!.  Quanto  però  ai  veri  ebrei  osserrantj  e  special- 
itu  ai  Kabbini  decenti  essi  ai  debbono,  i^ecendo  la  loro  Ic^ge, 
ììak  di  otliarri  a  morte;  sempre  gridando,  come  quelli  del 
io,  che  ei  umano  Fino  alU  morte...  purché  osserviamo  l 
Precetti  Noachidi, 
Fin  qni  dei  gabbamenti  di  quei  gabbamondì  del  Sinedrio  a 
■oae  ed  ai  Francesi.  Diciamo  ora  di  quelli  di  Napuleono 
, ebrei.  Nap-'deoiie  I,  un  po'porchA  Italiano  e  Corso,  un  po'più 
l^  riTnlozioQurio  e  liberale  e  specialmente  perchè  uomo  pra* 
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tico  e  perspicace,  conosceva  a  fondo  questi  suoi  polli  degli 
particoianueute  Alsati  e  Loreiiesi,  cioè  tedeschi.  Dopo  spremn 
dunque  da  quei  liabbiol  del  Sinodrìo  tutte  le  adulaKÌoni.  dj( 
raziuni,  promesse  e  gìurameaU  cho  ToUe,  come  li  aveva  impr 
Tìsamfflitù  rauoati.  twi\  iinproTvieainonte  U  licenziò.  Poi  snt 
dopD,  uiHDteDC'Ddo  Ìli  toorìa  i  Grandi  priDcipU  dulia  Qnmde  rii 
luziouo  di  cut  era  figlinolo  o  schiavo,  ìq  pratica  p«;rft  con  rar 
decreti  applicò  in  Alsazia  e  I^orcna,  dove  soltanU)  gli  ebrei  «mw 
numerosi  e  pericolosi,  quelle  leggi  eccezionali  che  i  cristiaiii  tanta 
desideravano  o  gli  ebrei  tanto  abborrìvano.  Il  rhe  tutto  ci  fa 
oflBcialmoate  sapere  il  sopra  citato  ebreo  Bedarrido  a  pn^ìiui  416 
e  segueuti  del  suo  libro  suddetto.  «  Le  decisioni  del  Sinedrio 
e  (^li  dice)  furono  ricevute  da  tutte  le  sinagoghe  con  rispetto.  > 
Notisi  honorcou  rispetto  soltanto  e  non  con  obbedion/a.  E  cìA 
perché  quel  cosi  detto  Sinedrio  fu  sempre  ed  è  anche  ora  consi- 
derato dagli  ebrei  cerne  ille^le  e  senz'autorità.  A  noi  però  w  b 
Teodono  per  roba  buona.  «  Appartoneva  alla  coscienza  dei  {jm--ì 

<  Ccoseienza  delicata)  di  dedurne  le  conseguenae,  rùpettaad» 
€  insieme  ciò  che  gli  antichi  dottori  avevano  stabilito  come 

<  alla  Iai^c.  »  E  vuol  dire  l'ebreo  che,  qualunque  cosa  ave 
deciso  in  pubblico  quell'inutile  ed  illegale  Sinedrio  piò  impe 
che  ebraico,  gli  ebrei  potevano  famo  qnol  niun  conto  che  voi 
rispettando  sempre  in  pratica  le  decisioni  degli  atUtchi  di 
cioè  dei  Talmudisti  che  fecero  la  Siepe  alla  Lcgge^  cioè 
qaefitro   della  razìsi  ebrea  dalle  altre  raxze.   <  Cionooc 
e  duravano  le  leggi  eccezionali  contro  gli  ebrei  dell'  Alsam. 

<  il  governo  doveva  preudore  una  decisione...  Appena  finito 

<  Sinedrio  on  decreto  imperiabì  del  17  man»  180S  annulla  tal 
e  i  pegni  diiU  agli  ebrei  An  minori,  donne  o  miUtart  >.  K 
altre  simili  precauzioni  assai  contro  gli  asarai  ebrei  che  ti 
darrìdo  riferisce  a  lango;  soggiungendo  che  <  veniva  anche 

<  agli  ebrei  di  cuminerciare  senza  licenra:  la  quale  non  si  doi 

<  concedere  senxa  certissime  buone  InfomiaKioni  sopra  la  dk 

<  del  richiedente.  >  Inoltre:  «  nessun  nuovo  ebreo  poteva 
«  domicilio  in  certi  dipartimenti:  in  altri  nessun  ebree 

<  abitare  se  non  era  proprietario  o  coltivatore  di  campi.  » 
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'eomma,  giaochò  non  gìora  qui  riropiare  tntto  il  dd«rdto,  «  gli 
«  ebrei  iu  forza  di  esso  dccrt-to,  ricevettero  subilamento  nei  loro 
«  averi  «  nelle  loro  persone  una  forlìssiinaseossa..  »  Tempestarono 
e  brigarono  gli  ebrei.  3Ia  non  ottennero  altro  so  non  che  qaoi 
decreti  uou  Talesser»  che  nulla  sola  Alsamia  e  Lorena;  dove  sol- 
tanto, in  sostan/A,  abibivann  ebrei. 

Questi  decreti  antisemitici,  ma  napoleonici,  farouo  decretati  per 
dieci  anni.  Se  non  che,  disgnuiafamonte,  prima  che  passassero 
dieci  anni  passò  l'impero  napoleonici)  nel  1S14.  Ed  essendo  cosi 
tornati  sotto  i  primi  padroni  gli  ebrei  aggregati  all'effimero  Impero 
Napolecnìeo,  tornarono  anche  pressoché  in  tntta  l'Kiiropa  sotto  le 
antiche  l^i  eccezionali,  finché  con  nuove  rivolnzioni  non  riu- 
scirono iu  molti,  ma  qou  aaconi  in  tatti,  i  paesi  a  sbanuixarscne. 
<  I  giudei  (dico  il  Bedarridc  a  pa^.  422)  ricascarono  subito  sotto 
€  il  giogo  oppressore.  »  Ma  è  invoco  nn  giogo  protettore.  Gli 
«brei  infatti  non  sanno  TÌrcre  liberi  senm  diventare  subito  op- 
[ffossori  ;  come  le  donne  ed  i  bambini,  pei  quali  vi  ò  in  tutti  ì 
eodici  e  paesi  una  legge  eccezionale.  Senia  la  quale  chi  potrebbe 
vivere  in  mezso  alle  donne  ad  ai  bambini?  E  cosi  si  faceva  una 
Tolta  da  per  tutto,  e  si  fa  anche  adesso  in  molti  paesi  cogli  ebrei. 
Senza  i  quali  non  possiamo  vivere;  perchè  è  profetato  che  du- 
reninao  fìno  nìi&  fìiio  did  mondo,  quando  si  convertiranno  a  Gesi1 
Cristo.  E  coi  quali  non  possiamo  vìvere;  purchò  ci  prosciugano, 
soochiano  e  seccano  Qno  alle  midolle.  Donde  poi  i  moti  antise- 
nitìci.  Che  resta  dunque  a  fare  per  loro  e  nostro  bene?  Xon  altro 
che  ciò  che  si  è  sempre  fìitto  per  tanti  socoli  d»  per  tutto  fino 
lUa  Grande  Uivolu/Jone:  e  sì  segue  opportunamente  anrhi)  ora 
^Ikre  in  molti  paesi.  Cioè  trattarli  con  leggi  eccuzjoitaìi  :  Kucoiido 
f&cfiamo  coi  bambini  o  colle  donne:  o  secondo  che  anche  fece 

dUo  saggiamente  Napoleone  I  dopo  il  Sinedrio  di  Parigi. 
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L'iBraoaoiu  DELLK  firasou 

£d  era  Torissimo  che  il  F.  Secchi  sapevu,  eoa  goneroea  sm> 
tilezza,  sottrurré  parecchie  ore  ogni  settimaDa,  a'Mioi  6tndii,« 
<lonar1«  al  nobile  irttìtuto  della  Trinità  <lo'  Monti.  E  non  ora  soln 
la  geaUlozza,  neppure  la  naturalo  brama  cbe  spìnge  ciascun  cul- 
tore d'oTia  scienza  a  communicark  altrui,  quello  cfao  colà  mo- 
dueeralo  con  dispendio  di  nn  tempo  por  Ini  preziosissimo.  Kgli 
sentiva  fremere  per  T  atmosfera  una  pretesa  cnova  astronomia, 
e  federala  insinuarsi  ne' salotti  della  signorìa;  astronomia  quanto 
più  digiuna  di  scienza  altretbuto  più  ebbra  di  orgoglio  e  di 
bestemmia.  SembraragH  cbe  le  lexioui  date  ad  una  accolta  di 
fanciulle,  giii  dirozzate  nella  fìsica  elementare,  loro  sorTÌFe1)bdn 
a  guisa  dì  autiscttico  coatro  la  pestilenza  scientifica,  e  che  pr»- 
senrandi)  le  future  spose  e  madri,  egli  preserverebbe  dal  mori» 
intere  famiglie.  E  per  reriti  quelle  colto  donzelle  sentirai»  il 
pregio  del  benefìcio.  Era  per  loro  una  foeta  l'annunzio  d'uni 
lezione  del  P.  Secchi.  Facean  tesoro  d'c^ni  dottrina,  anzi  d'ogni 
parola,  e  serbaranln  gelesamonte  appuntate  ne*  loro  qnadeini. 
riputandosi  arventurose  dì  potersi  un  giorno  Taatare  come  al- 
liere  del  grande  scienziato. 

Vero  è  cbe  il  ralent*  uomo,  pressato  sempro  da  nuovi  Rtiidiì 
e  da  uille  brighe,  corno  aveva  fornito  la  sua  lozion>ì,  tirans 
spacciarsi,  gittavasì  in  un  fiaccherò,  e  ria.  TCulla  il  contrariai 
più,  cbe  rincontrare  chi  lo  trattenesse  in  complimenti  o  in  chu 
chiore  oziose.  Tuttavia  ^nel  giorno  in  cui  la  contessa  Aldegond 
si  troT6  là  in  sala  ad  aspettarlo,  egli  dovette  far  buon 
contro  avversa  fortuna.  Quasi  collo  istesso  ìutento  che  la  cont 
era  colà  giunto  un  canonico  di  Parigi,  che  capitato  in  R«i 
por  oc«asione  del  concilio,  non  voleva  partirne  sensta  rivedere 
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Secchi,  a  cai  averd  porto  buoni  serrigi  ne'  trionfi  di  lui  alla  mo- 
stra universale  di  Farìgi. 

Il  Succhi  «Qtrato  nel  parlatorio  per  arriarsi  alla  porta,  ride 
la  brigata  che  l'attendeva,  o  si  sentì  perso.  Per  un  moto  d'im- 
pazieuza  irriflosso  guardò  l' orinolo.  Ma  tosto  riavutosi  della  di- 
strazione, sì  presdotò  con  viso  sorridente,  riconobbe  il  sacerdote 
e  gli  strinso  la  ninno,  tu  (quella  che  la  superiora  dell'istituto 
(ìì  fiicdva  conoscere  la  contessa  colle  suo  fauciullt:;  e  una  priu- 
rurnaim,  capitata  II  in  ({ucl  momento,  gli  baciava  la  maQO. 
Ha  contessa  immaginò  che  questo  religioso  ossequio  (cumuuissimo 
in  Roma  verso  i  sacerdoti)  fosse  una  speciale  pratica  rituale, 
propria  al  P.  Seecbì  :  teutouud  un  istante,  e  por  rispotto  uuiauo 
fece  come  la  principessa.  Di  che  egli  prese  a  discorrere  con  lei, 
f  informarsi  dell'essere  suo  e  delle  figliuole  {chò  tali  credette 
Silvia  e  Soverina),  e  delle  solite  cose,  inutili  a  tutto,  fuorché 
a  legare  conTersaxione  con  chi  si  tratta  per  la  prima  volta.  A 
^  tratto  il  Secchi  ravvisa  la  St-verina.  —  Ma  questa  vostra  born- 
io rho  già  veduta  T  altro  d^... 

Padre,  si,  fece  Soverina.  Mi  avete  favorita  per  alcuni  mo- 
lti, e  delle  vostre  parole  mi  ricorderà  sempre:  lo  ho  scritto 
;»ito  noi  mio  album. 

Hi  fareU  fare  una  magra  figura,  signorina,  disse  il  Secchi 

ridendo  0  stringendosi  nelle  spalle:  perchè  non  ho  pensato 

intente  dì  dirvi  nulla  che  meritasse  l'onore  del  rostro  album... 

i —  K  pure  mi  dOste  un  ricordo  prezioso. 

I —  0  via,  che  vi  hu  detto,  signorina?  intervenne  qui  in  fran- 

e  oon  francese  entusiasmo  il  canonico.  Ditelo,  di  graxia, 

iu  lo  ridirà  in  Francia,  dove  altre  signore  colte  e  geniiU 

Doteranno  con  piacere. 

Brina  allora  ossa  puri-  in  frannese:  —  Il  padre  ebbe  la 

ita  di  dirmi,  che  se  mi  piacevo  delle  cose  del  cielo,  com'è 

di  moda,  per  diventare  savia,  mi  attenessi  ai  «ompendii  ma* 

lì,  0  se  volevo  diventare  paxza  leggessi  ì  libracci  di...  ma 

da  dire? 

Dite,  dite,  siguorina.  Voleto  nomlnaro  qnalche  nostre  c^m- 

ittnV 
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nuumoalà  allora  d«Ue  : 
~  Ab,  mi  sorriene.  Ma  sicuro!  ho  dott 
galantuomo  franche  sa,  cbo  non  r'i>  poggio  libri  por  le  sigoon 
che  i  libri  scriUi  per  le  signore  dal  Flammarion. 

—  Verissinio,  attestò  l'abbate;  Io  predichiamo  anche 
qnando  u  ne  cade  il  destro;  e  ci  è  caro  udirlo  dalle  labbra 
chi  puf)  giiidicame  eoo  irrefragabile  competenza. 

—  Sodo  libri  malragì,  ìdcbUsò  il  Secchi,  e  per  giimta  sot- 
«liei,  e  Dati  fatti  per  sodarre  chi  è  dotòUìuo  nella  sctenxa.  Pm- 
cutu!  Poteva  il  Flummarlon,  ood  la  stessa  spasa  d'ingegno  e  di 
fatica,  regalarci  dolizioso  pagine  di  astronomia  elemontan>;  " 
inrece  s'incorna  nella  fisima  degli  abitatori  dògli  astri,  p*Tà-' 
il  lame  degli  occhi,  ri  detira,  non  rì  è  scerpellone  tanto  gn» 
«>bno  eh'  egli  non  b  aooetti  por  oro  di  coppella,  pur  di  am- 
lersene  a  puntellare  la  sua  test.  E  notate  che  la  sua  tesi  qob 
sarebbnt  po' poi  il  diavolo,  se  non  si  volesse  eostenorla  a  fimi 
di  spropositi.  Cosi  la  scienza  de' cieli  sotto  la  sua  penna  divenlx 
un  romao»)  perverso  e  funesto  alla  religione. 

Severiua  in  udire  tante  folgori  scoppiare  dal  labbro  indegnam 
del  Secchi,  ammiccava  cogli  occhi  alla  cugina,  e  appressandoÀ 
a  loi  la  frugava  col  gomito,  dicr^ndole  sotto  voce:  —  Senti, 
senti.  —  Perchè  ì  libri  appunto  del  Flammarion  orano  stati  diti 
a  Silvia  dal  barone  Castronisi  ;  e  se  li  assaporavano  a  ^r»  la 
madre  e  la  fìgliiiola.  La  contessa  Aldegonda  immagina  che  Se- 
verìna  avesse  prevenuto  il  Secchi  di  questo  fatto,  e  cosi  dfffi. 
per  una  specie  di  armonia  prestabilita,  st  scagliasse  oontn>  h 
dottrine  dell'astronomo  francese.  Era  falsissìmo  giudizio,  pcrcb' 
Severina  non  ne  avea  detto  verbo.  Solo  che  l'altro  giorno,  aventi 
combinato  a  caso  il  F.  Socchi,  gli  aveva  chieisto  modustamcal 
se  lei  potesse  leggere  con  frutto  i  libri  del  Flammarion.  Il 
appunto  aveva  dato  occasione  alla  risposta  di  cui  ella  aveva 
ricordo  uelTalbum.  Ma  la  contessa  tirando  ogni  cosa  al  pf: 
si  persuase  cht;  la  nipote  le  avesse  a  dìsegnn  tirato  sv]  a\ 
questa  rammanzinn  :  e  vinta  dall'orgoglio  e  dalla  solita  p 
xioDo  di  stare  a  tn  per  tu  con  chicchessia,  disse:  —  Padr» 
verendtssimo,  io  non  ardirò  mai  contrastarvi  in  cosa  di 
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Domia,  mi  readerei  ridicola,  lo  capisco:  ni»  pure  mi  sembra  ohe 
il  Flammarìon  in  certi  suoi  concetti  tocchi  il  sublime... 

—  In  (juali?  dimando  il  Secchi. 

—  Non  saprei  ora...  Per  esempio,  doTe  la  bibbia  ci  rappre- 
seDta  Iddio  in  atto  di  creare  il  nostro  globo  terracqueo,  e  fame 
il  centro  prlncipulo  deir  nnirerso,  il  Flammarìon  ci  rivela  in- 
vece aplendidamente  la  pìocioloKm  della  Terra,  e  V  immensità  del 
mondo  gtellara,  e  come  l'astro  cbe  noi  »bitiamo  non  è  che  un 
granello  di  polvere  a  petto  di  quei  mondi  innumerabili  o  più 
TolamiDosi... 

—  E  che  fa  cotesto?  iotornippe  il  Secchi,  cTie  già  capiva  dove 
la  contessa  andasse  a  parare. 

—  I''a  che  sembra  poco  ragionevote,  che  un  pnalo  microacopioo, 
sia  appunto  il  centro  della  creuzione,  e  che  ad  esso  servano  11 
Sole,  la  Luna,  e  tanti  milioni  di  astri  maggiori  della  Terra. 

—  Benissimo,  centtìsaa,  disse  il  Sow-hi.  Voi  meritereste  un 
punto  di  dilìgeD7Ji,  per  avere  imparata  bone  la  lesiono.  LI  male 
è,  che  quanto  voi  siete  buona  allieva,  tanto  è  cattivo  il  mae- 
8tn).  Anzi  avete  anche  il  merito,  di  avere  corretto  tanto  quanto 
lo  sproposito  di  esso.  Perchè  il  Flammarìon  schernisce  a  dirit- 
tura la  erea:tìi>ne  narrata  da  Xosè,  e  vi  sostituisce  di  sua  in- 
Teiusioue  una  Natura  materiale  e  increata:  due  parole  insensate 
che  fauno  a  calci  tra  loro.  Del  resto  il  pover'  uomo  non  hu  cupibo 
noIU  del  testo  mosaico.  Uose  non  racconta  la  storia  del  sistema 
ooemioo,  o  stetlaro,  né  pretende  di  darci  le  proporzioni  della 
Terra  cogli  astri.  Egli  con  dm;  parole  rivela  la  crvaiione  uni- 
versale «  Iddìo  creò  il  cielo  o  la  terra:  >  poi  passa  a  narrare 
la  storia  flsìca  particolare  del  nostro  pianettno  terrestre,  che  più 
e^  interessa;  e  la  tesse  cosi  aceuratamcnte,  che  geologi  di  primo 
Domf»  confessano  avere  Mese  in  ventiquattro  versetti  assommato 
quanto  di  sodo  ha  speculato  la  geologia  in  questo  ultimo  secolo. 
Tratteggiata  la  storia  fìsica,  Mosè  entra  nella  storia  dell'urna 
xHfc:  <  Disse  Dìo:  l'alarne  l'uomo!»  Contessa,  parliamo  da 
•ennOf  colui  che  sei  o  settemil'anni  fa  conosceva  si  profonda- 
mente la  scieniìa  di  oggi,  era  qualcosa  meglio  che  un  filosofo, 
era  an  profeta,  evidentemente  ispirato  da  Dio... 

Seri*  Xtl.  Mf.  JX.  fate.  831  XO  39  fnnai  188:^ 
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—  Cesi  fa/  e' est  f«/  andava  ripetendo  il  prete  fruiiees«. 
La.  oontÉSsa  invece  ripigliò:  —  Or  bene,  rosta  ancora  u  spii* 

gare  come  il  Sole  e  gli  astri,  che  oggid)  sappiamo  essere  ìofluìtii 
di  numero  e  maggiori  della  Terra,  sieno  creati  in  servigio  ilei 
nostro  pianeta  minuscolo,  peMuto  nella  immensità  dtiUo  apazio. 

—  Ora  ci  vengo,  disse  il  Secchi.  Jla  prima  capite  bene,  cliafll 
il  Flammarìun  non  ci  rirula  nulla  di  nuovo.  Sapevamcelo,  clieH 
la  Terra  ò  poca  cesa,  riiipetto  all'  intere  sistema  siderale.  È  unu 
rivelazione  antica  come  il  brodetto,  e  correrà  da  nn  gran  ptnw 
tatti  i  maniialetti  di  astronenua.  I  plttagericì,  ta  bellezxa  di    j 
cinquecento  anni  prima  di  Gesù  Crist>,e  senni  telescopii,  avevan» 
già  insegnato  che  le  stelle  sodo  altrettanti  Soli  corteggiati  di  pia- 
neti, come  il  nostro  Sule.  Con  tutto  ciò  la  piccolezza  della  Terra, 
da  noi  ricenusciuta  meglio  che  da  Pittagora,  per  via  de*caiiecchiali 
e  del  calcolo,  non  toglie  punto  che  Iddio  non  possa  destinare 
il  Sole  e  gii  astri  tutti  a  servigio  della  Terra.  Perchè  Torrealo 
voi  proibire  la  Sapienza  divina  di  far  servire  anche  a  questo  fine 
i  sistemi  stellari?  È  anzi  proprio  di  perfettissimo  ordinatore, 
attìngere  con  un  atto  solo  molti  scopi  degni  della  sua  munt^ 
infinita.  E  però  nulla  dice  dì  assurdo  Mos^,  afTernLaodo  che  Di) 
destina  il  Sole  a  vivificarci  il  giorno,  la  Luna  a  rìschìarure  li 
notte,  le  stelle  a  splenderci  dal  firmamento.  Un  po'mon  focili 
a  capire  sarebbe  U  racconto  di  Uose,  se  egli  dicesse  che  i  grandi' 
corpi  colesti  non  hanno  vermi  altro  sC'>po,  fuori  dì  quelle  di  «r* 
Tire  alla  Terra.  Ma  cotesto  noi  dice  Mosù,  nò  vi  ò  sillaba  diti 
lo  dica  in  tutta  la  bibbia... 

—  E  se  anche  lo  dicesse,  dimandò  il  prete  forestiere,  o 
non  sì  potrebbe  sostenere? 

—  Certe,  certissimo,  rispose  il  Secchi;  si  potrebbe 
indù bitabil mente,  vittoriosamente. 

—  Ma  09me,  insistette  hi  contessa  che  metteva  la  sua  rauti 
neir  incornatura,  come  può  essere  cotesto,  so  noi  siamo  si  pioclu 
a  fronte  dì  quelle  masso  infinite?  Sembrerebbe  che  dovesse 
piuttosto  la  Terra  servire  come  un  valletto  escuro  o  iguobiU  si 
sovrani  colossi  del  cielo. 

—  Dite  benissimo  sembrerebbe,  replicò  Ìl  Swchi  un  po' risei- 


tito  (colle  signore  fìloBofessd  di  spiccioli  n'avea  poclii);  »cmbre- 
Febbeoos)  alia  immas-ina^tione  roxM  e  iuedttcata,  non  sembrerebbe 
eosl  alla  ÌiitcllÌ!^(?n:ta  d' un  fìlowfo,  capace  di  ragiouare  cogli  oternì 
principii  della  m>::t-tfÌ8Ìcii.  È  inIìmtameTito  più  olevato  n«lla  seala 
deU'cssore  un  solo  uomo,  che  tutti  gli  astri  d«l  cielo  sonimati 
ÌQsiome.  Duniiup  restorobbe  sempro  nwionalo  ordinamento  il  de- 
stinare il  vile  al  nobile,  rinf(.-rìuro  al  superiore.  Cho  difficoltà 
proreroste  voi  ad  ammettere,  che  la  pietra  e  il  legno  sienoci 
date  da  Dio  por  eustniirei  le  ciso? 

—  Neesuna,  rispose  la  contessa. 

—  Credete  voi  cho  per  essere  una  pietra  grossa  come  una 
montagna  sarebbe  pid  nobile  in  so5t;vnxa,  che  mia  potniKxa  del 
mseello,  0  cho  porty  non  fosse  pìd  permesso  di  serrirsene  a  murare? 

—  No  di  corto. 

—  F.  bene  quegli  astri  iunumerabiU  ed  immensi,  per  quanto 
ci  dice  il  telescopio,  sono  grandi  massi,  e  nall&  pif).  So  Dìo  gli 
avesse  tutti  creati,  e  scagliati  a  rotare  sopra  il  nostro  capo,  per 
semplice  amminuionB  e  dìlotto  d' un' aQÌm:i  anche  sola,  ntilla 
arrebbo  operato  di  sdic^rolo  alla  Sapienza  infinita.  La  stessa 
ragione,  dÌTersamento.  Fingete,  contessa,  cho  la  nostra  Terra 
mingherlina,  a  un  tratto  kì  gonfiì,  div(>nti  un  niillo  milioni  di 
Tolte  più  doQga  e  piil  voluminosa  elio  il  Solo;  fìngete  ancora  che 
(•ssa,  direnata  il  pift  grande  globo  dui  cosmo,  come  gigante  mas- 
simo stenda  le  poderose  braccia  duU' attrazione,  composta  coi  moti 
tangenziali  dogli  altri  astri,  e  regoli  da  so  sola  la  danza  degli 
innumerabilì  mondi  stellari,  fluitanti  nell'etere  infinito:  dimando 
n  Foi,  questa  nostra  Tuna,  cosi  ingrandita,  diverrebbe  in  sostanza 
più  nobile  di  quello  che  è  al  presenta?  Niente  affatto:  resterebbe 
inrariabì Intente  un  rocchio  di  pietra,  come  è,  né  più  né  meno. 
Ma  fìngete  ora,  cho  sulla  siiporficio  immtmsa  della  Terra,  spunti 
OH  solo  essere  intelligente:  Ecco  il  re!  gridato  voi  subito,  ecco 
Un)  della  Terra! 

—  (Tesi  pò.'  e'est  fw/  ripeteva  più  che  mai  infervorato  il 
pirìgÌDo.  £  questa  volta  wn  seppe  trattenersi  dal  dirlo  forte. 

E  il  Secchi:  —  Sarobbe  adunque  giusto  cho  tutte  le  creature 
brute  fossero  da  Dio  subordinate  all'unica  creatura  intelligente, 
ernnìTersa  materia  mossa  ai  servìgi  dello  spirito. 
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—  Verissimo!  confessarouo  le  signoro. 
La  wnWssa  puro  approvi.  E  il  lS^cHì  :  —  Ora  che  dice  >I< 

ossia  lo  Spìrito  Santo,  nolla  bibbia?  Son«k  no^ré  altri  fini  chQ 
possa  avere  il  creato,  dice  solo  che  all'uomo  presteranno  serrigio 
i  lumiuari  del  cielo:  tale  essere  rintenzioDe  dì  Dio.  Qtiul  wn 
pii^  giusta?  L'iatento  dirino  sarebbe  pienamente  giustìScato,  86 
ttitta  la  creazione  stellare  servisse  iiDicamente  ad  nn  solo  nomo. 
Quanto  sarà  pii')  giustificato,  se  si  rifletta  allu  moltitudine  ste^ 
mlDatn  d' nomini  che  popolarono  o  popoleranno  la  Tom! 
giustificato  tanti  di  milioni  di  volte,  ijuanti  milioni  di  figli 
sceranno  da  Adamo.  Or  che  sarà,  se  si  consideri  che  questi  figli 
dì  Adamo  sono  anche  figli  di  Dio,  dignità  a  cui  li  sublima  Io 
stato  soprannaturale?  Prendete  la  bibbia  intera:  gli  ultimi  ca 
spiegano  i  primi.  Ognuno  s*mtin\  ^^^volmente,  che  anime  soli 
vate,  per  vi»  della  grazia,  al  oonsondo  della  divina  natara,  ooi 
parla  k  bibbia,  troppo  seno  degne,  che  loro  serva  il  mondo  m: 
teriale.  Ogni  atto  soprannaturale  dell'uomo  s'interessa  ooU'i; 
finito;  in  quanto  dura  senza  termino  nel  merito  e  nel  compiftri 
mento  di  Dio  bcatifìcanto;  per  ricompensare  L'nomo  di  tali  atti' 
Iddìo  gli  partecipa  in  cielo  la  felicità  stessa  propria  della  divi- 
nità: qual  maraviglia  che  Iddio  presti  all'uomo  sulla  terra  an 
qualche  uso  della  materia  mondiale  per  produrre  atti  sopranoa- 
tarali?  quale  stupore  se  gli  conceda  i  ri^gi  delle  stelle,  quando 
gli  assic^ira  l'amplesso  di  Dio  medesimo? 

—  Ce8f  f»/  e' est  clairf 

—  Più  ancoro.  Pensate  che  questa  umana  natura,  per  quanto 
vi  paia  cunflaata  nel  picciol  giro  della  Terra,  fu  pure  assunti  in 
uniti  di  persona  dal  Verbo,  sicché  a  tutto  rigore  di  espressioni 
vi  fu  nn  Uomo  Dio.  Sia  par  ristretto  l'astro  Terra,  non  è  pioooK 
se  contiene  Betlemme  e  il  Calvario,  se  l'Uomo  Dio  Ti  stampai* 
sue  orme,  86  l'Uomo  Dio  l'asperge  del  sue  Sangue,  se  1" l'om 
Dio  vi  dimora  per  secoli  e  secoli  sotto  il  velame  sacramentale.- 
Leggete  la  bibbia  intiera,  vi  ripeto,  e  int^mderete  a  occhio  v^' 
gente,  che  i  sistemi  tutti  do'  cieli  coi  loro  ammassi  di  mat«rii 
ardente  o  spenta,  possono  ordinarsi  alla  picciola  Terra,  santnirìo 
di  tali  grandezze  spirituali,  soprannaturali,  divine.  Dunqan.  oiih 
chiudo,  sragiona  da  frenetico  11  Flannuariou,  e  come  lui  oguì  altro, 
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Che  si  scandalizza  porchù  h  Scrittura  sembri  ri^iiardiiro  la  Terra 
eonid  il  punto  principato  della  creazions.  Dico  espressamente  stem- 
hri  rifjttardare,  perchè  in  realtà  la  Scrittura  non  ha  sìllaba  che 
atfnntii  la  principalità  fìsicn  o  la  centralità  della  Terru;  afferma 
solo  che  il  Sole  e  le  stelle  serriranno  all'uomo;  il  cbo  h  evidoato 
all'occhio,  e  giustìfìcato  dinanzi  alla  ragione.  Sarebbe  dunque  ca- 
Inonia  stolta  contro  Mosd,  accusarlo  di  far  servire  tntto  il  creato 
MrticanMfi/fi  alla  Torta;  egli  dica  che  st;rt;e, non  dica  che  serve  unl- 
attnenie.  Uose  non  rivela  se  Dio  avossu  altri  finì  nella  cronzione 
de*  mondi  celesti,  né,  se  li  ebbe,  quali  fossero  questi  tini,  ma  non 
nega  che  Dio  li  avesse.  Iddio  infatti  potè  averli.  Noi  stessi  ne 
potremmo  congetturare  uictmi.  per  esempio  i  mondi  celesti  colle 
loro  ignote  bellezze  petrebbero  essere  creati  alla  coutempla^tione 
dm  beati,  al  soggiorno  di  esseri  intoUigcati,  simiti  o  dissimili  a 
noi...  Ad  ogni  modo  la  creazione  da'sistemi  cosmici,  e  della  Torra, 
quale  ci  Tiene  rappresentata  da  )[osè,  è  smagliante  dì  1ug«  divina, 
e  non  ha  che  temere  dal  teli'^oopio  degli  astronomi,  né  dalla  dia- 
lettica degli  spiriti  forti.  — 

Un  respiro  di  appagamento  universule  accolse  quest'ultima 
illazione,  lumino»imonte  logica  ed  evidente  dell'  astronomo  e  del 
teologo,  parlanti  ad  un  tempo.  Sì  cianciò  un  tratto  alla  rinfusa, 
fii«eQdti  ciascuno  i  suoi  conuneuti  e  le  sue  rifleesionì.  Il  Secchi, 
rixzandosi,  faceva  atto  dì  accommiatarsi. 


LVL 

a  S80CHI,  a.  FuiuRios  r.  i  popoli  stilliri 

Per  quanto  il  Socchi  eercasee  dì  svilupparsi  dalla  brig&tib 
ammiratrice  della  sua  scienza,  non  ne  fu  nalla.  Gli  si  serrarono 
intorno  tutti.  Ia  contessa  .Aldegonda,  contentissima  di  avere 
prorocati)  la  diseussicme  per  vantarsene  poi,  non  rìfìnira  d'in- 
tanogasionì.  fiiccva  ressa  più  che  gli  altri;  gli  conf&<s6  perRno 
ch'ella  invidiava  di  molto  le  sae  allieve  del  collegio,  le  qmkli 
potevano  a  loro  agio  e  spesso  ascoltarlo.  Il  canonìct^  parigino  pure 
voleva  avere  il  cuore  netto  sopra  nu  punto.  —  Pudre  Secchi,  gli 
dirae,  voi  avete  accennato  alla  possibilità  che  Dio  destinasse  gli 
astri  del  firmameat»  ad  abitaxione  dì  creature  intelligenti... 
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—  Sicuro! 

—  E  bene  voi  ci  avete  a  diro  che  ne  pensate.  È  una  qtt^ 
sUone  chd  oggi  si  discute,  mi  pure,  aII'iinpaz7Jita,  anche  da  chi 
meno  ne  eapisee.  Troppo  arreì  caro  di  pot^r  dire  a  Parigi  ;  Uj 
P.  Socchi  pensa  cosi. 

Severina  ri  aggiunse  la  sua  preghiera:  —  0  che  suebbej 
ereista  il  credere  popolate  lo  stelle? 

K  l'Aldegonda,  colla  solita  burhanza:  —  Il  Flammarioo  pil6 
avere  tutti  i  torti:  ma  in  questo  ini  piace,  che  dà  per  certìs-j 
Simo  l'csisteana  degli  esseri  intelligenti  nelle  province  del  cielo. 

—  Dite  tutto,  contessaf  ripigliò  il  Secchi:  qnoi  dabbcn  noi 
ra  ancor  piti  là.  Egli  pretende  che  la  scienza  dimostri  come  du 
e  due  fan  quattro  i  popoli  annidati  negli  astri;  e  pretende  per 
giunta  di  dimostrarlo  in  barba  alla  teologia  ch&  stoltamQDte, 
dice  lui,  sì  ostina  a  negarlo. 

—  Appunto,  appunto,  disse  il  canonico. 

—  Bene,  queste  due  pretese  non  sono  scìona  astroDomioa,  ' 
sono  un  bel  paio  di  farfalloni  tanto  fatti.  Falso,  che  la  scienti 
dimostri  la  esistenza  d^i  celesti,  falsìssimo  che  la  teologia  con* 
traddica.  Distinguete  la  possibilità  dal  fatto.  Che  possano  «w- 
skre  la  sc'mwa  lo  afferma,  e  la  teologìa  noi  nega.  Che  ctistaM 
in  realtà,  né  la  scienza  lo  pmra,  né  la  teologia  lo  nega.  Scienu 
e  teologia  si  danno  la  mano,  e  dicono:  Se  gli  astri  sieno  popolati 
o  no,  non  ne  sappiamo  nulla. 

•^  Come?  come?  foce  la  cont^'ssa. 

—  Ma  si,  contessa,  Tastronomo  più  serio  del  mondo  si  mette 
a  ridere  in  udire  coleste  protese  astronomie.  Sono  teoremi  degni 
degli  astrol(%i  o  non  degli  astronomi.  Sapete  dove  si  potrebben) 
dimostrare  con  plauso  degli  uditori?  Alla  palazzina. 

—  0  che  è  la  pahiZKìna?  dimandò  il  canouioo  fraaces». 

—  È  il  vostro  Charenton. 

—  C'est  faf  c'est  saf 

—  Badate  bene,  prosegui  il  Secchi,  io  non  ho  un  polo  M 
cuore  che  avversi  quelP astronomo.  Quando  il  signor  Flainmarìon 
mi  capita  qua,  gli  apro  il  mio  osserratorìo,  gli  metto  in  mano 
il  mio  circolo  meridiano  e  il  mio  equatoriale.  Ma  stia  11:  pu- 
liamo di  pianeti,  di  stelle,  di  astri  doppìi,  di  nebulose,  e  tiii 
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ria.  Guaì,  se  mi  osco  a  doramatiszare  dì  popoli  colesti.  I  suoi 
libri  (spttro  cbo  luro,  signore,  li  getteraonci  sai  fuoco)  souo  un 
repertorio  generalo  di  tutti  gli  Bpwpositi  moderni.  AffariM  cLo 
l'Essùro  divino  rc-spini  ia  tutta  la  n:itiira;  eccolo  puntoista:  h 
srilupparsi  la  rìta  dal  Qiìutiralo;  eccolo  danTLOista:  h  dalle  vìre 
scimmie  generarsi  l'uomo  intoUigente;  eccolo  pia  darwinista 
ancora  e  matorialista  per  giunta  :  manda  le  anime  umane  a 
sToloKzare  dalli  ttrra  :Ulo  st^le;  eccolo  ae'doliriì  dagli  spiritisti. 
Qua  0  Ui  schoruisco  storia,  Mbbia,  religione,  Cliiosa;  nulla  gli 
6  sacro,  tmaue  la  sua  fisima  de'celestù  <  Kmpireo,  dice  esso, 
paradiso,  purgatorio,  iuferao,  limbo,  disparvero  dappoi  l'ìnreo- 
ziono  di^l  c:ilt>ilt)  infinitesimali)  o  del  telescopio...  > 

—  K  invoce  appurvoro,  disse  eoo  ironia  il  canonico,  apparrero 
nel  campo  del  telescopio  gli  abitanti  delle  stelle. 

—  So  non  volesse  altro,  meno  malo:  auxi  nessun  male,  so  egli 
^  limitasse  a  ragbeggìaro  la  possibilità  di  stelle  abitate.  Ma 
luì,  spazzato  vìa  paradiso  e  inferno,  pretende  di  rivelarci  come 
&tti  scientifìci  la  flora,  la  fauna,  le  ra^izo  umano  degli  astri. 
Decreta,  sempre  a  nome  del  telescopio,  una  vita  unìrersale  ^ 
eienm  alle  torre  dei  cieli,  ri  fa  pascolare  armenti  e  agitarsi 
popoli  appropriati  a  ciascun  globo  coleste.  ProrotÌ7.za  con  serietà 
ehd  Giove  sarà  abitato,  ma  solo  nei  secoli  uvreuiro  e  forse  da 
nù  stossi;  mentre  intanto  i  suoi  satelliti  sono  già  popolati, 
MH^t  doutt.:  In  questo  satis  douU  h  la  monomania.  Si  sa  dagli 
astronomi  che  le  condizioni  atmosferiche  e  cltmutologicbe  di 
certi  pianeti  non  sopporterebbero  uomini  della  nostra  tempera  : 
or  bene,  se  egli  si  contentasse  di  dire  che  Iddio  ne  può  creare 
degli  altri  piit  acconci  alle  dimuro  di  quegli  astri,  meno  male, 
direi  io.  Ma  egli  li  fabbrica  a  dirittura  come  di  reduta.  Inventa 
di  sana  pianta  mostri  fantastici:  qua  di  statura  gigantesca  o  dì 
membra  atleticbu;  lìi  pesanti  o  atticciati;  altrove  sottili  e  deboli; 
altrova  acquatici  o  gelatinosi;  a  certuni  regala  un  paio  d'ali, 
affiochii  volino  da  un  emisfero  all'altro  eume  i  nostri  rondoni; 
De  ghiribÌ77^  di  qutdii  cosi  leggieri  che  passeggiano  sulle  nubi, 
fi»mo  lu  nostre  f-jlaghe  sulle  actiuo;  di  quelli  ojsÌ  parchi,  che 
m  contentano  dì  una  bocconati  d'aria,  qnanto  noi  di  una  bra* 
gioia.  Di  Marte  sfringuella,  come  se  egli  ci  fosse  stato  ìn  vii- 
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l«ggiaturji.  Dei  popoli  di  Tenere  egli  conosce  perfino  T  indole 
biabetifia:  <  c'esl  un  monde  ptm  varii  et  plus  pnssi'/ntti  gut 
h  notre.  *  In  Saturno  poi  egli  sta  di  casa  e  bottega,  e  ne  di 
il  paesaggio,  non  iscritto,  ma  scolpito  in  legno,  una  figura  pnHJ 
priaraente  detta!  Là  ruomo  è  una  ruzza  dvolaszatoia,  «  dtrt 
aerietis,  hoÒìtanf  •  sans  dotile  (sem^n  sans  doute')  au  S€in 
l'attnxtsfJière?  »  I  saturaiosi  sodo  una  gente  nerrosa,  di  membra' 
di^ne  eoue  cristallo,  mangiano  solo  aria,  e  non  fanno  di  corpo: 
lo  assicura  il  Flainniarion  in  ooiiie  del  calcolo  e  del  telescopio;^ 
e  pur  giunta  posseggono  la  scienza  ìnTusat  Non  fk  Diarariglii 
elle  un  astronomo  cosi  perspicace  si  prenda  sìcurtìL  dì  darò  le-| 
zioni  a  Dio  stesso.  Gli  fa  vedere  in  candela,  come  lui  messcr»! 
Domineddio  ha  stampato  una  Tp>rra  mal  condi'/ionata,  e  come  per] 
rattopparla  avrebbe  a  fìire  si  e  sì,  e  fra  l'altre  cose,  nutrire { 
l'uomo  di  vento,  invece  di  oostringerlo  à  une  (ilinwntaiìof 
ffrossiire  et  à  ses  ridieules  cottséqtienees.  E  ìn  fine,  tutto  ria-] 
gariiullito  dei  dotti  consigli  dati  a  Dio,  concbìado  nmilmente:} 
Vtt  fel  régirne  seratt  sam  eoiUredit   moins  groasier  d  pltuì 
jiar/aiU...  Signori  miei,  mi  pare  ch«  si  possa  essere  frenetìoi| 
sin  qui,  ma  non  pift  oltre.  Por  me,  quando  un  astronomo  nu. 
viene  innanzi  con  sussiego  sballando  siffatte  pulcÌni.dlato,  Ìo  wii 
sento  ieutato  di  miiudurlo,  col  suo  calcolo  e  col  suo  teluscopìo,! 
alla  più  vicina  puK7^ria;  e  son  di  credere,  che  lo  speeiaìitiaÀ 
lo  accoglierà  a  gala  sens' altra  commendatizia  che  ì  libri  di  liiL| 
e  magari  lo  promovorÀ  all'onoro  della  camicia  di  fori». 

A  qnesto  parole  la  contessa  Aldegonda  un  po' ferita  n^iMJ 
orgoglio,  e  dimenticando  la  dìstlD:jione  spiegatale  poc'anzi  dllj 
Secchi,  tornò  da  capo:  —  E  puro  voi  dicevate,  reveroiido  padre,] 
che  la  scienza  non  ^  contraria  all'esistenza  del  celesti... 

—  K  lo  ripeto,  disse  il  Secchi:  ma  dal  dirli  possibili,  a  dlrHl 
esistenti  di  fetto  corre  un  abisso,  e  un  altro  abisso  dal  diriii 
esistenti  al  descriverli  come  di  veduta,  che  è  la  fisima  dei  m»- 
demi  ciarlatani.  Affennare  la  possibilità  è  proprio  del  filMofc, 
e  se  volete  anche  del  toologo;  affermare  la  reale  esisteoa  H 
proprio  dell'ignorante  presuntuoso;  raccontare  In  proprietà d I* j 
forme  dei  celesti,  è  proprio  dei  visionarli  forsennati... 

—  Cesi  clair!  sciamò  il  canonico,  très-bìen»  trèa-bim!  Mil 
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Torroi  che  mi  dicesta  una  volta  se  T  astronomìa  ha  qualche 
mento  por  prorare,  non  la  osistonsii,  tua  la  possibilità  o  \n 
ibabilità  de^li  abitatori  delle  stello. 

—  £vco  il  procedimento  dell'astronomo  in  tale  questiono.  Kgli 
iteiTOga  iunan^ìi  tutto  il  tolesoupìo:  Vedi  tu  degli  abitanti  nei 
ianeti  o  iu  altro  astro?  Il  telescopio  risponde  :  Non  li  ve^go, 

non  potrò  vodfjrli  mai.  Chiedo  novello  allo  varie  scienze  fìsiche, 
pecialmtinU)  alla  fotiigrafla  e  alia  spettroscopìa,  oggidì  utili 
tUe  dell'astronomo:  e  tutte  le  scienze  rispondona  che  nou  no 
.0  nulla.  Allora  l' astronomo,  come  ogni  altro  cristiano,  sì 
irolgo  supplichevole  alla  bibbia  o  alla  rivelazione,  implorando 
ilmente  no  ni^io  dì  luce  :  e  la  bibbia  non  gii  risponde  un 
L'astronomo  conchiude:  Scienza  e  fede  ignorano  il  fatto 
li  abitatori  del  cielo.  Ecco  il  prìmo  verdetto  della  astronomìa 
A  famosa  questione.  Poi  passa  ad  uni>  studio  più  fucile,  e 
nda:  Ma  se  non  ci  sono,  potrebbero  però  esserci  questi  abi- 
itori?  A  questa  ipotesi  tatto  lo  scienze  s'inchinano  fiivorev^li 
B  benigne,  o  almeno  non  avverse;  la  bibbia  stessa,  la  rivela- 
DODO,  la  teobgia,  non  fauno  il  minimo  contrasto.  L'astronomo 
tnichiade:  Dunque  sono  libero  di  accettare  questa  ipotesi:  è 
possibile. 

—  Ma  dite  di  grazia,  incalzò  il  canonico,  Tot  l'ammettete? 
Sarei  lieto  di  ripetere  in  Francia,  che  cosa  pensa  di  questa 
ipotesi  il  famoso  P.  Secchi. 

—  E  bene  dite  pure  con  libertiv,  se  (pialcuno  vi  chiedo  della 
mia  povera  opinione,  dite  che  io  approvo  pienamente  la  ipotesi 
dtl  cielo  pepoUto  di  abitatori.  Mi  pare  tma  ipotesi  bella  e  poe- 
ScLm  mi  paro  anzi  razionalo  e  sublime...  Di  questo  caro  sogno 
ìd  mi  deliìiio  '.  Quando  nel  silenzio  della  notte  io  appuntì  il 
telescopio  alla  volta  C4;le3te,  e  spazio  tra  lo  stello,  ringrazio 
Iddio,  e  poi  anche  Galileo,  che  primo  vi  rivolse  il  cannocchiale 
e  ei  raddoppiò  il  numero  dogli  ostri.  Dopo  Galileo,  gli  astri 
^iparvero  tanto  pii*!  numerosi,  quanto  pii)  potenti  furono  i  tele- 
MpU  con  cui  sì  scrutò  l'immenHitii  siderale.  Ne  contiamo  ora 
Itre  cento  milioni,  dote  prima  l'occhio  disarmato  ne  scorgeva 

Vp^m^i  SbCCiii,  le  Sakit,  pp.  417-118;  e  fib  ampìamcnle  nciralim  tui  optn, 
U  Hulie,  pr-  337-33'J. 
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poco  pìA  di  seimila:  e  l'analogìa  ci  persuade  che  con  mtgliufiH 
fltnimenti.  do  scopriremmo  altri  milìoDÌ  dt  milioni.  Ecco  nna 
vota  gloria  deirastroDomìa:  averci  rivelato  una  quasi  inflaJQB 
di  creature  maravigliosc,  nnoru  nascose  n^li  abissi  del  (ìrina'^ 
monto.  È  impossibile  dotiìrminarne  o>q  prccisiune  la  loatinanza: 
ma  ben  c'ioscgoano  con  e^rt^zsa  I&  osservazìooi,  chd  quegli 
astri  brillano  a  distanze  incommensarabili,  il  «alivolo  ci  dìi  afta 
sterminate  cbo  confondono  la  mente  a  pensarle.  KiSf-ttete  solo 
alle  stelle  di  sedicesima  grandezza,  risìbili  col  telescopio  del- 
l' Ilerscliel:  nn  loro  raggio  per  arrivare  insìno  a  noi,  devo  viag- 
giare colla  celerità  della  luce  almeno  veatit[naltromir  anni.  Poi- 
ché noi  in  realtà  lo  veggiamo,  fon»  ò  che  sìeno  state  areesfl^ 
in  cielo  migliaia  dì  secoli  prima  della  creazione  di  Adamo.  Con" 
cetto  immenso  per  noi  minimi  cssori  effimeri  e  momentanei^  Lo 
dobbiamo  alla  astronomia.  Ma  che  sono  gU  astri?  KgU  è  evi 
dento:  sono  masso  dì  una  molo  si  vasta,  die  spaventano  1 
maginazion*-,  incandftscenti  di  faooo  e  di  Ince,  torneanti 
spaziì  indefinibili  del  cosmo,  a  gnisa  dì  altrettanti  Soli  cor 
giatì  probabilmente  da  propriì  sistemi  di  pianeti  e  dì  satelliti; 
sono  mondi  di  mondi...  milioni  e  miliardi  di  mondi...  Forse  il 
nostro  Sole  non  è  piti  che  un  pianeta  dì  un  Sole  maggiore, 
inarrivabile  finora  ai  nostri  telescopìì...  Dio  grande!  che  spet- 
tacolo infinito,  l'universo  stellare,  e  il  sapiente  conserto  dei 
mondi,  ìnsiememeute  mossi  e  congegnati  1...  A  sì  gran  vista,  io 
copro  il  telescopio,  apro  una  bodola  del  mio  cielo  girante,  riguardo 
anche  una  volta  l'immongìlà  coleste,  e  eolla  monte  contemrl'' 
l'opera  divina.  Veggo  i  milioni  dì  mondi  antichi  e  dì   m";!'i 
reconti,  i  milioni  di  mondi  in  fiamme  e  di  mondi  spenti,  i  mi- 
lìoni  di  mondi  solidi  e  di  mondi  gazzosi,  che  nello  loro  f^!' 
awicendano  la  danza  de' cieli,  aspettando  altri  milioni  dì  uoiiii; 
che  sembrano  addensarsi  in  grembo  alio  nebulose,  e  brilleranEO 
di  ([m  a  milioni  e  milioni  di  anni...  Ma  dunque,  chiedo  a  me 
stesso,  tutto  è  silenzio  e  morte  in  quei  mondi?  Tonti  astri  »* 
ranno  in  condizioni  pìiì  felici  che  la  Terra,  e  non  ha  da  spun- 
tarvi nn  Slo  di  erba?  non  vi  ronza  un  insetto?  non  vi  palpita 
nn  cuore  intelligente?...  No,  no,  non  b  possibile  un  sì  desoUtA 
deserto:  Il  Creatore  vi  sparse  le  scintille  della  vita 


A,  come  <■ 
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Sparse  l'essere  nmterìale,  vi  dìssoiuÌDÒ  le  ereatare  ìotelligeQti 
in  mazzo  al  trionfo  (l(*UtL  vita  vogebtte  e  seosìtira.  Mi  pare  lu 
risposta  niodosinu  chu  darebbe  il  profeta  Bamch  :  <  Iddìo  cliiuniò 
le  stelle,  e  le  stello  risposero:  EocodÌ.  B  sfavilluroiio  con  gioia  « 
Lai  ohe  le  arova  create  '.  »  E  già  sfavillavano  tua  gioia,  quando 
la  Terra  non  ora  puranche  abitata  dai  Hglì  di  Adamo.  <  Ùot'  eri 
tii,  mi  puro  udirò  Iddiu  parlante  a  Giobbe,  dov'ori  tti,  qiisnd'  io 
libravo  i  fondamenti  della  Torra?...  intanto  che  mi  lodavano  a 
con  gli  astri  dui  mattino,  e  giubilavano  tutti  ì  figli  di  Dio'?  » 
Chi  sa,  ragiono  lo,  elio  questi  asti'i  che  favellano  con  Dio  « 
splendono  con  gioia,  chi  ss  che  non  sieno  appunto  gli  astri 
popolati  di  intelliguuwlchi  sacho  i  figli  di  Dio  giubilanti  at 
Creatore  iioando  la  Ter»  sì  formava  in  astro  solido,  chi  sa  che 
non  sieno  solamente  angoli,  ma  altre  creature  altresì  innume- 
rabUi,  viventi  n<>* soggiorni  siderei!...  Cosi  fosse!  mi  dice  il  cuore. 
Così  òl  mi  ripete  rimmagìuazlone.  In  questo  dolce  sogno  mi 
profondo,  la  fanhisìu  allora  impenna  l'ali...  Là  dove  l'occhio 
nudo  non  vedeva  altro  cbe  aua  volta  trapuntata  di  stelle  im- 
moto ìd  etemo  silen^tio,  il  telescopio  mi  ha  giìi  rivelalo  iin'atr 
tìviti  prodigiocìa  di  globi  tripndianti  nelle  loro  traiettorie  din- 
namente  ìntrucelato:  la  vìva  mecc:uiica  dell'universo  stellare  ò 
an  primo  inno  alla  Divinità,  un  primo  giubilo  del  croato  &t 
Creatore.  Uà  io  no  voglio  udire  un  secondo  più  vero,  piò  degno... 
miliouì  di  milioni  di  popoli,  Agli  di  Dio,  da  milioni  di  milioni 
di  mondi  iunoggiano  a  luì,  v  gli  dicono  il  cantiw  dell'adora- 
ùOQu  e  dell'amore...  È  troppo  bello!  Perchè  dovrei  linnegare 
questa  sublime  fantasia?  non  me  la  vieta  nò  l' astronomia,  oè 
la  ragione,  nò  la  fede...  Il  marno  non  *«  più  una  carola  di  scogli 
muti,  brillanti  oelia  profondità  dello  abisso  celeste,  no:  il  coirne 
lì  dilata  dinanzi  al  pensiero,  si  abballa,  diviene  un  santuario; 
milioni  dì  Soli  sono  le  faei  ardenti  del  tempio,  altri  milioni 
di  astri  accolgono  i  cori  de' pietosi  che  cantano  osanna  a  Dio 
ira  volte  santo.  Che  tempio!  cbe  cantico  1  cbe  osanna!  Nessuno 


*  Siflbr.»  ìw.itv  tnoi,  pi  dinmint:  KAnmm:  el  interni  ei  cnin  iaeandluie, 
^  facit  (UH.  BAU(]rji  IH.  ai. 

'  tbi  er<i«  qaaixlo  pooeUm  rundninonla  Urne:...  cum  ni«  laiKlamit  iimul  «tra 
■Una,  '1  iubibreDt  ouine-t  blii  Ilei?  lOD  XX.\VUI,  i-7. 
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mi  turbi  ({uc-eta  soaro  lusinga...  QucLIu  mente  dirìDa  cho  l'idea 
di  creatura  vegetale  stoIm  in  centomila  specie  e  rariefcà  salk 
Terra,  e  in  centomila  specie  e  varietà  tradusse  l'idea  di  cwft- 
tura  sonsitira,  può  beDe  iu  cento  milioni  di  specie  e  varìett 
avere  plusmata  la  creatura  iat«tlì^oDte  negli  abitacoli  del  cielo. 
Idi  ossone  divina  is  per  sé  infinitamente  imitabile  in  craatare 
diverse,  e  lu  dlrioa  possanza  è  infìDltameDlo  feconda:  potrebbe 
Iddio  avere  dal  suo  essere  infinito  esemplati  inniimerabìlì  esseri 
intellettivi,  di  gradazioni  svariate  tra  il  puro  spìrito  e  Io  spirita 
incorporato,  e  averli  destinati  ai  mondi  celesti,  giusta  1«  ood- 
dizìuni  climatologiche  delle  loro  sedi.  Non  si  sa.  aia  non  ripag 
A  quegli  umani,  differenti  da  noi  in  grado  di  jutellìgeaiEa  e  q 
o^dì  vitali,  può  darsi  che  l'ardore  piti  cocente  riesca  rinfr 
di  rugiada,  che  il  gelo  più  acoto  tomi  c«me  un  alito  di  pr 
maveru,  che  il  più  cupo  gorgo  del  mare  sia  amona  piaggia,  eli 
t'atmosfom  uombosa  sia  dimom  tranquilla  e  serena.  Non  st  si.' 
ma  non  ripugna.  Forse  a  quegli  nomini  celesti  è  rivolato  il 
Verbo  fatto  carne.  Xon   si   sa,  ma  non   ripugna.  Come   Uldio 
(gravi  dottori  cosi  opinano)  lo  rivela  agli  angeli;  e  loro  fa  a 
salute  0  a  daonr^zione,  secondo  che  l'adorarono  o  Io  spn^Tarono: 
così  potrebbe  il  gran  Padre  comune  avere  offerta  la  Imona  tv- 
velia  ai  suoi  figli  celesti,  o  averli  sollevati  ultn^sì   al  dastiv 
soprannaturale,  e  alla  beatitudine  ìneffal)ile  del  paradiso.  Nm 
si  sa,  ma  non  ripugna.  A  questo  modo  la  Incamazicme, 
fu  il  centro  vitale  di  tutte  le  generazioni  dei   secoli  terr 
diverrebbe  alti'osl  il  centro  vitale  e  raggiante  a   traverso 
duniKÌonc  incommensurabile  del  creato.  Pia  vasto  e  più  siibtiw] 
ci  apparirebbe  il  disegno  divino,  svelatoci  da  S.  Paolo,  cìob  (ìU 
mistero  della  sua  volontii,  secondo  il  suo  beneplacito,  ch'egl 
area  seco  stabilito,  di  ristaurare  durante  la  piena  disp<': 
de' tempi,  di  ristaurare  in  Cristo  ogni  cosa  esisteuf*)  in  cielo  «1 
esistente  in  terra  '.  »  Allora  sarebbe  vero,  che   innumor^li] 

'  Sècniaicjitum  Ti>luiitiilìi>  siiar,  secundiim  bfm'plBcltiiiii  cÌmr,  qaoil  propalali 
vo,  in  dép^satioioe  ptcnìiuiliiiifi  b>iii|wnun,  iipuuiw*  inel  gnoo  an  l'aolo  àiai 
àvaatt^Xa'.tòisaoiai,  ncj|iiio3jtn>,  wioiiiiitBrf,  riunire  io  un  Mio  ihimo:  «»< 
limo  tniJuCA  rtfaj/Uiilarei  omnia  in  lihmlo,  'iiur  in  cccli*,  d  quit  ÌD  lem  HVt)^ 
in  l)no.  Ti'HES.  L  &-10. 
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popoli  di  creatore  ragionali,  rtreutì  uo'uiilioDi  q  initiardi  di 
mondi  c«tlfìstì,  appunterebbero  nel  Cristo  le  loro  speranze,  in  lui 
sarebbero  ri:ituuniti  e  UDÌficaU  (come  si  esprime  S.  Paolo),  io 
Uri  saotilìcati  e  por  lui  salvi...  Dio  imiaartalo,  o  fosse  rora 
questa  gloria  dui  Figliuol  di  Bio  umanato!  Più  ampio  e  più 
de^o  sarebbe  il  frutto  del  suo  inrmìto  riscatto.  Xou  si  sa,  ma 
Dou  ripugna.  Fosse  vero,  cho  uu  giorno,  in  grembo  a  un  astro 
sovrano,  non  fiiToJoso  empireo  cristallino,  di  rastità  e  bellezza 
suprema,  o  forse  primo  motore  do'sistemi  cosmici,  arcssimo  a 
cuDtemplaro  la  Gerusalemme  dei  Santi,  veduta  gijl  dall'apostolo 
GioTanoi  pur  diritia  apecolìssì,  non  illuminata  da  altro  Solo, 
che  dallo  sguardo  del  Cristo  glorioso!  Fosse  rero,  che  colà  do* 
Tessimo  ravvisare  iuuumerabili  schiere  di  non  sperati  e  non 
ooDosciuti  fratelli,  anch'ossi  divinamente  riformati  sul  tipo  di 
Cristo,  0  divinamente  secondo  loro  proprie  nature  glorificati! 
Foue  Tero  che  tutti  uniti  i  mondi  infiniti  del  cielo,  bevessero 
iU&  stessa  coppa  la  feliciUi  stossa  di  Dio,  formando  eternamente 
im  solo  urite  attorno  ad  un  solo  pastore!...  Non  sì  sa,  ripeterò 
sempre,  non  si  sa,  ma  non  ripugna,  non  ripugna  ni^  alla  scienza 
D'-  alU  fede.  PerCt  a  questo  sogno  grandioso  e  dolcissimo  io  mi 
abbandono,  o  lo  godo  con  tutto  T  ìmpeto  della  fantasìa  e  del 
coore.  — 

Con  silenzio  e  merariglia  la  brìgatoLla  arova  seguito  il  volo 
iounagìnoso  del  grande  iuttronomo.  Ciascuno  si  rallegrava  con 
lui  0  coi  vicini  del  nuovo  orizzonte  celeste,  che  sentiva  dischin- 
dersi  alla  mente.  U  canonico  francese,  più  che  ogni  altro,  si 
Itova  in  so  stesso,  esalando  i  suoi  stupori  in  esclamazioDÌ. 
sia  la  contessa  Àldegonda,  che  are\'a  la  mento  stravolta  dalle 
utopie  del  FUmmarion,  uscì  in  queste  strano  parole:  —  Ci  avete 
por  dotte,  o  Padre,  le  mirabili  cosoj  e  io  mi  consolo,  che  voi 
almeno  nella  sosUnza  sentite  come  il  FUminarion. 

—  Dio  ine  ne  liberi!  rispose  inoiTÌdìto  il  Secchi.  Tra  le  sue 
idee  e  le  mie  corre  un  abisso.  Egli  fonda  le  sue  fiabe  sulla 
flut»rìa  infinita,  increata  negli  sparii  infiniti,  necessaria  pro- 
dottrice  della  vita,  e  il  vivente  egli  fa  pullulare  dal  sasso,  e 
r  intelligente  procrearsi  dal  bruto:  io  tutti  questi  delirii  rigetto 
prima  a  nome  della  scienza  e  poi  della  fede.  Ripugna  la  ma- 


^sas^ 
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teria  rncreaU,  ripugna  la  mutorU  LnfiiiiU,  ripugnano  gli 
infiniti;  ripiigua  la  vita  spontanea,  ripugna  pifi  ìiniura  la 
taniici  intelligenza;  tutti  ì  globi  celesti  ìusiemd  stilliti 
potrobboro  goneraro  una  sola  cellula  vegotaute,  senza  V 
divina;  soniìa  (]uesta  tutti  i  vogotali  e  i  bruti  d'iunnmerabl 
mondi  non  saprebbero  inisiaro  una  sola  intelligonr^;  come  n 
potrebbero  muoversi  essi  m&ccanicauiente,  senza  l'impulso  prì 
tnordiale  d'un  primo  Motore  estraneo  e  divino,  il  quale  imprima 
l'attrazione  nniversala  e  il  moto  CHutrifugo  dì  ciascun  glo 
Egli  si  vanta  di  dimostraro  sciontificaiueato  la  esistenza  dog 
abitatori  degli  astri:  io  protesto  che  non  la  dimostro  e  e 
QC8suno  la  può  dimostrare;  protesto  che  nò  scii^nza,  nò  bibbia, 
aè  teologia  ci  porgono  verun  argomento  né  prò  nà  contrti; 
affermo  che  è  una  cara  ipotesi,  e  nulla  più.  Egli  xnueggia 
scrìrendo  terreni,  pianto,  animali,  uomini  delle  stelle,  ri  v 
persino  te  anime  dei  nostri  defunti  colà  trapassate  wn  metem- 
psìooi^i  da  visionario  spiritista;  io  sdegno  confutare  tali  fole  da 
recchierutla  rimbambita.  Egli  dirlnizsa  puatcistìcikmento  lu  o&- 
turu,  e  dell' universo  cosmo  fa  un  turbinio  di  globi  aggirati  lia 
for^o  incouscicuti,  o  lascia  cri'durt;  ctm  la  compie  dogli  ostri 
vada  forse  precipitando  Del  moto  infinito:  io  pongo  l' immensi 
molo  dì  moli  celesti  nello  spazio  deHnito,  oolik  doro  la  creò  e 
la  regge  la  ounìpoten»)  divina;  e  giuro  che  chiunque  esaniiu 
col  teloscopit)  Toriibgio  del  cosmo,  e  nega  poi  roanipottìole 
Orologiaio  che  ne  ordÌD6  i  milioni  di  milioni  di  ruote,  gion 
che  non  ò  solo  un  mentecatto,  ma  é^  un  empio.  In  una  poroU^ 
egli  del  mondo  fa  un  caos  materiale,  assurdo  oell*  ussero  e  o< 
moto,  un  mondo  senza  vere  anime,  senza  veri  spiriti,  senza 
Bio,  senza  vero  scopo,  senni  beatitudine  finale:  io  del  moi 
e  dei  miliardi  di  mondi  fo  un  solo  tempio,  e  godo  di  immtft< 
narlo  popolato  di  figli  di  Dìo  innum&rabili,  forse  uniti  in  Cri 
e  auelauti  all'unico  paradiso:  upino  e  non  affermo. 

Allo  quali  parole  il  canonico  parigino.-  —  E  pure  ì  testi 
Scrittura  mi  sembrano  provare  qualche  cosa. 

—  Ti  dimando  mille  scusse,  canonico:  ma  io  non  cito  la  bìbbi 
come  nn  apiwggio  positivo,  perchè  ìl  senso  da  me  datn  a  q 
testi  sarebbe  pressoché  quoto;  la  cito  solo  per  dimostrare 
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la  bibbia  doq  uega  gli  abiUtori  del  ciclo,  e  che  questa  ipotesi, 
pura  e  semplice  iiwtesi,  potrebbe  riuscire  quanto  deliziosa  al 
more  iimuno,  altrettanto  ooorifica  alla  Dirinifà-  Però,  di  grazia, 
non  mi  andate  a  predicare  in  Francia,  corno  favororolo  alle 
Mpestrerio  dd  Flaminarion:  siamo  i^li  antipodL..  Baata^  signori 
mio),  io  ri  ho  tenuti  a  disagio... 

—  .Va  cb$?  mu  cho?  protestarono  tutti  ad  una  voce. 

—  B  ora  (<MnsuU^  l'orologio),  ho  folto  tardi!  Ho  un  fissato 
coli* architetto  Vespigoiuii  all'anta  del  ooncìlìo.  Si  tratta  di  ren- 
derla piil  armonica:  ci  sarà  che  fan.  — 

E  in  ^msU  parole  salutò  la  brigata,  «  partissi.  La  contessa 
trasse  da  lato  il  siiu  taccuino,  per  notarvi  il  giorno  e  l'ora  del 
suo  aì>boccamoato  cui  padre  Secchi.  Gli  altri  invece  fecero  tesoro 
delle  dottrine  del  famoso  scienziato. 


■ota.  ^>M  alrunr  |nrok>  ilH  Sfcrhi.  mìh  frlrbn*  0[wn  :  Lf  SolfU.  ptf.  il'. 
«  Qk  peiutT  de  et»  i-ioìie*  qui  uni,  «tu  douie,  cornine  nolre  SokiI,  ^  CMtre* 
ép  lutnicry,  i]i>  ctiul«nrrt  ilViiiii^  Atmui".  mininr  lui.  A  raireifiiir  Ij  tì»  il'uiw 
ro«lc  ilt-  crcaliirai  iln  tonti:  r*\)iv.e  ?  l'our  nmis  il  nona  sRiiililFmit  altf^unli?  ilo  re- 

iFfim  imolligcnts  rt  rai<nn^3bll?^  cspablftì  dr  coniinllrp.  tt'honom- rt  irnìmerlciir 
^OtMtw;  (I  p<>iil-4tri>  <|iw«  fi*  hitlMlanU  rìm  utn*  uni  plii«  fldelct  (fne  naas  ivi 
in  une  Uur  vopay  la  rMoniuisaucc  eiiTHN  Crini  qui  ks  a  tiriH  ila  ninal; 
io«lart^  oprtvr  i|ii'il  n'y  a  point  |<armi  oti\  dr  ft  ^iro<  inriirluiiA<t  qui  mplt«nt 
cU  i  nirr  Cexinnicp  n  nmelliìmicir  dr  CHni  A  qui  ih  doitrtit  pmc-mAaies 
enslCBM  et  In  bcnlK  de  cmimIik  iodi  ik  mcrYCillc^  »  Piii  Mipiunflnte 
Il  inu  concelto  noli' open  :  te  $Uìk.  In  qual»  coucliìudo  con  qutsU  pirtìe 
Jniiila  :  »  I  liei!  vcramenk-  caiiUao  le  fhrif  Hi  Iti»  l'orli-:  il  letamo  ci  itor- 
cnllr  nnnri^lie,  la  bdhp  ri  iprT  i  tsturì  ddlj  alenici  !...  Non  prUan  n^  rmnn 
lU  toc,  ma  .<u  itiUa  U  lem,  od  inan<ko  tulio  à  nptndp  II  mislìc»  Ita* 
Ilo.  I 
lo  airipotMi  (pnri  ipotesi),  che  1  cirknii  ponaiio  tiTcre  conlexa  rielb  Re- 
t  nnuibilp  il  p-wii-fii  ili  «in  Girohino,  roiny  cu  Io  iiiwi'iHii    VFmìo  (i" 
>.  I.  9-t0>:  f  riciim  In  Clirì^lo,  Ininqnini  In  «rfl|in,  ai  quem  cnnnì>  ird^rnnlnr, 
ir*,  Mllifp?,  imploM,  iMBi  toldi»   omne*  liirtorio»  iti  teim  fc*tM,  qua 
tur»  comninuonuil,  «ed  etiam  QutE  in  r.neLE.snKi:s  .ime  «ljndiix  i:4NDnUH, 
LWRS  ìWT  occuLTAB.  f  Qui  il  DotloT  iniBSima  ddlc  dirino  Scriliurc  non  bc- 
ittno  atli!  U)l(>  creiiiam  .initi'lichc,  ftrchèt  dì  qiii>^te  nan  (MliflitHi  diro  chct 
ocTHlbK;  un  semlira  acccanare  ai)  altre  nreaturc  raiionnlì,  iiossibili 
4((ll  nniiiiw  e  degli  an^li,  nnlliate  nel  Oitto. 
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Z>t  32  punti  ammirativi,  coi  qiiali  il  siffWtr  Ouooiio 
intende  dimoslrare  il  nessun  valore  tleli"  *  Esame  critico 
sìstomu  iìlologioo  «  liDgiiìstio  appUoiU)  alla  Mitologia  u  alla 
scienza  delle  religioni  *  del  P.  C^sìbr  A.  bk  Ciiu  d.  C.  d.  G. 
(Vwli  Rivista  di  filologia  e  d"  istrttzione  classica.  Anno  XII. 
fiso.  r-2''.  I,iigli(wigosto  1884.  pagg.  72-78). 

I. 

Galileo  Galilei  era  asato  postàllar  con  arguti  motti  od  amari 
le  scrìtture  dd'suoi  avversarii  prima  di  rispondervi  ad  anlmn 
posato  e  traiKiuillu.  Con  quo' motti  tìtì  o  quollo  apostroft  vini* 
lenta  significava  egli  lo  vario  alTozioni  doU'anitiio  suo,  orono- 
tristato  ed  offeso,  ora  irritato  e  pien  di  disdegno,  seooodo  U 
•lunlità  delle  seuteuzo  e  dello  accuse  che  man  mano  renìn 
leggendo.  Kc«oud  un  saggio  nello  postille  contro  la  scrittura  é 
Antonio  Itocco:  *  Ignorantissimi)  bue!  arcibiie!  posso  di  bw! 
Cupo  gros.%!  CA]to  durissimo!  b:Ll<)rdoQe!  ignorantone!  0  olifante! 
Questo  animale  vuol  rispondere  doro  non  ÌDt«ade  nulla!  •  N*( 
d'altra  geutUer^^a  sono  le  postille  contro  il  Capra  e  il  C<iloinb». 
Come  ò  naturalo,  ancbe  noi,  leggendo  la  censura  che  fa  dd 
nostro  libro  il  signor  Giacomo  Cortose  di  Savona,  abbiamo  «»• 
tito  nell'animo  q.ualclid  improssione,  la  iiualo  essendo  statt 
sempre  la  stessa  in  tutta  la  lettura  di  quella  pappolata,  1«  ui>slre 
postillo  si  possono  compendiare  in  questa  sola:  Poveretto!  t 
lettori  giudicheranno  se  la  pnori^iie,  an^i  bamboccerie  del  nostnt 
censore  sieno  veramente  degne  di  altro  che  di  oompassMoe. 

La  censura  in  fatti  che  del  nostro  libro  ha  voluto  teotsre 
il  signor  Cortese,  dimostrerebbe  un  vero  progresso  negli  studi) 
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rcrìtici;  mentre  commenderebbe  indÌTettameute   il  criterio  del 
DirBttore  effuttiTo  della  Rivista  ài  filologia  classica,  DotL  Giu- 
seppo  Moller  che  ve  la  lascia  iascrìr».  Il  progresso  consisterebbe 
[nell'aTer  semplificato  e  roso  più  facile  il  compito  del  r«TÌ9ord  o 
loensore  deMibri,  onde  si  vuol  dare  notìm  al  pubblico  nella 
parte  bibliografìeii  del  giornale.  Ecco  l'iDgegnosu  ritrovato  del 
Isignor  Cortese.  Sì  rìterìscoito  alcuni  tratti  del  libro:  ni  appoa- 
[goDO  a  ciascuu  tratto  uno,  due  e  ancbe  tre  punti   airnnìratìvi, 
l8Ì  aggiongoDO  due  o  tre  brevissime  oeservazioai  al  tutto  sog- 
gettire  e  personali  del  critico  e  basta.  Noi  siamo  stati  fortunati 
Idi  vederci  ammirati  trentadne  volle  dal  signor  Cortese,  oel  brave 
spauo  di  6  pagine.  Usati  come  siamo  alla  lettura  dello  princi- 
pali iiiviste  europee  dove  le  cose  procedono  in  modo  molt:»  di- 
verso da  quello  tentato  dal  signor  Corife,  e  vedendo  che  i  punti 
ammirativi  di  lui  erano  per  contrario,  punti  semplici  e  a(feruiativi 
I^r  altri  critici  che  esaminarono  il  nostro  libro,  ci  siamo  do- 
uuindato  a  noi  stessi:  i  punti   aiumiraliri  del  sìgm>r  Cortese 
indicano   veramente  l' ìgnomuza,  la  stranezza  di  giudì/ji  e  la 
ìBcapacità  nostra,  ovrero  la  sua?  La  spreszattim  onde  egli  parla 
ili  noi  e  del  nostro  povere  libro  turuu  a<I  onore  della  sun  scienza 
«ritic»  e  a  lode  delta  Rivista  di  filologia  classica.,  nella  fjuale 
Krive,  ovvero  fa  manifesto  segno  della  gioTanile  petulanza  di 
kù,  a  dell'  imprudenza  del  dottor  MflUer  che  dirige  quel  gior- 
Dtle?   La  risposta  a  cotesti  dubbi!  costituirà  la  materia  del 
presente  fìsaoie. 

E  la  prima  cosa,  poiché  il  signor  Cortese  non  ha  una  idea 
chiara  del  valore  del  puuto  ammirativo,  porta  il  pregio  cbe  qui 
breTemente  gli  sta  dato  ad  intendere.  Pertanto  a  bene  e  debi- 
tanenta  apporre  un  punto  ammirativo  dietro  la  sentenza  o  la 
«fiotto  che  vien  riferita  di  un  autore,  fii  mestieri  avvertire: 
l' ae  quella  senteni»!  od  opinione  sia  veramente  e  stnummeute 
^Isa,  paradossale,  ridicola,  o  in  qualunque  altro  modo  degna  di 
«biamar  l'attenzione  del  lettere;  2  '  che  la  sentensa  od  opinione 
Ba  riconosciuta  o  possa  riconescersi  tale,  non  dal  prirato  e  par- 
ticol&r  giudizio  dì  colui  che  motto  il  ponto  ammirativo,  ma 
Ur  universale  o  da  una  scuola  rispettabile  e  comunemente  ri- 
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verità  di  sommi  aomìni  che  faccìuno  autorìU  io  qaolla  scici 
il  discìpliDa,  a  cui  puA  rifurirsi  U  sentensi  od  npinione;  3* 
ntm  rì^aardi  materia  ancor  controversa  fra' dotti  e  di  natara 
dispatabile  in  utramqiie  parlem.  dova  perciò  tatti  poss<)no  av 
ragiono  e  tutti  torto;  -l"  elio  colui,  ìl  quale  scrive  il  ponto  aio- 
iDÌrutiTo  abbia  la.  necessaria  competenza,  ed  autorità,  e  questa  « 
cttenota  per  qualche  lavoro  insigne  o  lodato  io  qneUa  nuturifl 
0  io  altra  affine.  Se  queste  condizioni  manchino,  il  punto  am-^ 
mìrativo  restoi'à  lì  piantato  ad  annunziare  la  stollnr^ca  h  ti 
paerìlitÀ  di  colui  che  l'abusa,  non  a  disonero  del  censurato, 
sì  bene  a  solo  danno  e  ludìbrio  del  censoro.  Ora  Io  dciini^ 
stesso  che  del  punto  ammirativo  fa  nella  sua  rivista  ÌI  sig.  Cor* 
t«9e,  dimostra  erideotemente  ch'egli  l'ha  posto  a  casaccio,  per 
frega  di  irridere  n  di  fer  ridere,  credendo  tnttavia  d'apparire, 
così  operando,  un  solenne  critico,  un  giudice  che  siede  prò  tri- 
bunali per  condauDare  colui  ch'«gli  chiama  €  il  gesuita  ìmy^ 
uiteute.  >  K  il  docreto  della  condanna  col  qnale  si  chìudty  b 
rivista  di  questo   che  domanderemo  a  buon  diritto,  il  critìw 
Trontaduepunti,  è  del  sogutMite  teiere:  *  il  P.  de  Cara  si  mo8tn 
digiuno  de'pii)  elementari  ed  esBeoziali  criterii  p«r  ano  stniio 
rigorosamente  sctentìfioD.  » 

Prima  di  esaminare  ìl  morite  della  condanna,  eooside rimai) 
se  il  giudice  abbia,  il  diritto  e  l'autorità  competente  di  tfio- 
dannare.  Il  signor  Cortt-se  è  un  giovane  che  compiva  or  wm  W 
anni,  il  corso  degli  studi)  sotto  la  disciplina  deir  illustre  (nri 
egli  lo  nomina)  professor  Tre^a,  dal  qnale  oltre  il  latino,  in 
parò  l'art»  di  parlar  di  tutto  e  di  tutti  con  vaniloquio  dì  soi 
e  con  aria  spavalda  di  scientifico  Don  Chisciutte.  Non  ò  p 
sore,  ma  si  raccomanda  per  ottenere  una,  come 
doò  barbaramente,  la  dicono,  libera  doo^nza   Finora,  che 
sappiamo,  il  signor  Cortese  uou  si  d  fatto  ammirare  né 
per  alcuna  sua  scrittura  di  mitologia  o  di  orientalifiino, 
«ione  Qtìle  se  non  necessaria  por  aver  nn  qualche  diritto 
stima  di  critico  delle  opere  altrui  in  siffatte  materie. 
dunque  fonda  egli  l'autorità  de'suoi  giudtsiiiV  Nella  sua  p 
scienza?  nu  di  qnesta  non  si  hanno  nionamentì  nò  prove. 
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[jQnxa  ultnii?  ma  >iuosta  lo  coudoiiaa,  comò  redremo.  BASta 
untine  ehd  «^li  ai  oostittiisce  da  sì»  giudice  dì  quelle  cose  che 
lon  n^  e  che  perciò  il  suo  uoo  può  esser  altro  cho  un  giucar 
'iasolfMixe,  e  uq  cicalar  degno  dì  rìso  e  di  compassione.  Vero 
che  il  nostro  critico  Trontaduepunti  promette  ud  aununzia  che 
irà  Autore  tra  poco,  e  l'opera  che  pubblicherà  per  lo  stampe 
Tra  qaosU)  titolo:  La  relùjione  negli  animaU.  Ora,  confessando 
li  stesso  d'essoro  darwinista,  il  senso  del  titolo  viene  a  tutti 
.n>.  Ondechò  prevede  che  il  suo  scritto  sarà  per  noi  fatto 
bersaglio  a  pietosi  surcasmi  »  come  il  libro  del  Trezza  Le 
'bigioni  t  la  Rslipom  se  Tosso  statai  pubblicato  qualcho  mese 
ima  del  nostro.  ludi  soggiungo:  <  Muno  male  che  arrf»  l'onor« 
Uà  compagnia  di  un  mio  caro  quanto  Illustre  professore.  « 
,ppia  il  critico  Trcutaduopunti,  cho  il  libro  del  Troz&i.  è  stato 
da  più  mesi  addietro  fatto  segno  da  noi  a  quel  disprezso  che 
leritava  o  cho  ebbe  da  ogni  parie:  da  umici  e  da  non  amici,  da 
«rali  0  da  non  liberali,  da  razionalisti  e  da  credenti,  in  somma 
tutti  f  di  lutti  ì  colori.  Ijq  compagnia  dunque  l'avrà,  cara, 
a  non  invidiabile;  e  se  ìUnstre  per  lui,  non  ambita  eortameuto 
k  Tonin  altro.  Attesoché  poi  il  Trentaduepuuti  ci  manifesti  il 
U  desiderio  di  saiwre  qual  gìudir/io  saremo  per  darò  di  quodte 
m  opera  fntnra,  ci  è  caro  di  cont«Bt:irlo.  11  nostm  giadixio 
LTJb  iinparisiale  certamente;  ma  quel  titolo  del  libro  «  La  reti- 
Urne  negli  animali  »,  por  chi  già  6a  essere  l'Autore  nn  seguace 
d  sistema  darwiniano  e  un  discepolo  del  Trexza,  non  promette 
di  buono,  e  forse  ci  arnverrà  scrivere  in  qut'l  proposito, 
:li  animali  che  parlano  e  scrivono  dì  roligionc.  »  Men;«««hi^ 
animali  sono  capaci  dì  avere  una  religione,  devono  essere 
il  capaci  di  parlarne  e  di  scrirerne,  poiché  siffatto  opera- 
tanto  son  proprio  d'ima  natura  intelligente,  quanto  quelle 
^attengono  a  religione. 
Se  dunque  ti  signor  Trentadiiepaoti  manca  della  necessaria 
ienxa  circa  le  materie  che  furono  trattate  da  noi,  la  con- 
che egli  ci  lancia,  noi  con  mìgliur  diritto,  la  rilanceremo 
di  lui,  e  diremo  con  lo  sue  stesse  parale:  il  signor  Tren- 
nepunti  si  mostra  digiuno  de' più  elementari  ed  essenziali 


crìtorìì  per  fare  una  crìtica  ri  garosamente  scìentìfia.  Io  effut 
quella  compiìtuiua  che  Qirsstinn  può  riconoscere  in  lui,  perct 
manano  te  prore,  quanti,  al  contrario,  port&rono  finora  giudi] 
del  nostro  laroro,  la  riconobbero  tutti  cunoordemente  in  noi., 
Dostrì  lettorì  ci  pardoneranoo  se  coutro  il  nostro  oostume, 
costretti  a  dir  qualche  cosa  che  aTremmo  voleatiorì  tadote?! 
porche  troppo  onorevole  per  nei.  Ma  La  scortesia  del  signor  Cor- 
tese non  deve  profittar  d'nna  modestia  che  sarehbe  inconsulta 
e  fuor  di  luogo,  quando  è  poi  chiaro  tu  lui  il  proposito  di  eom- 
battero  in  noi  quelle  stosse  roligin.te  credeoso  che  ci  siamo  sfer- 
zati di  difendere  a  viso  aperto,  da*9oGsmÌ  deUa  cosi  delti 
scienza  delle  religioni. 

Pochissimi,  in  veriUk,  parlarono  in  Italia,  del  nostro  libro,  perii 
semplice  ragione  che  noi  non  l'abbiamo  mandatila  nussun  gior-*'" 
u  nessuna  rivista.  Dol  che,  se  per  awentnm  alcune  si  men^ 
non  ci  sarà  difficile  cessargli  la  nioraTÌgUa,  quando  si  sappia  et 
non  esiste  in  Italia  Rivisti  alcuna  di  mitolog^ìa  comparata,  e  molto 
mom  di  orientalismo.  Una  volta  avevamo  la  Birisia  ormttaU  «il 
Bulkltìtio  di  studii  orktttali,  e  gli  scrittori  di  quella  e  di  qoesM 
erano  generalmente  degni  della  stima  universale.  Mancati  entnwbi 
per  difetto  di  associati,  non  resta  piiì  fra  noi  un  giornale  Qtt  uni 
Rivista  dorè  si  possa  render  conto  di  libri  che  trattiiM  up^ 
menti  speciali  di  mitologia  e  di  orienfcilìsmo  ovvero  'li    -  _■■" 
bibUca.   Dottissìoti    uomini  in  ogni  ramo  di  sifTaite  i 
come  di  pari  nellt;  lingue  ariano  e  semìtiche  vanta  anche  ojpij 
r  Italia,  nò  pochi,  ma  una  rivista  periodica  in  cai  possano  serv 
Toro,  non  e'  è.  Parlh  del  nostro  lavora  il  eh.  P.  Brunengo  ncUi] 
Civiltà  OUfoliea,  con  quella  autoritiì  che  la  dotta  Bnroiai 
oonofi&ì  ed  upprez/.a  in  lui  per  gl'importanti  suoi  studii  iotoni'l 
albi  storia  degli  Assiri  che  da  parocchì  anni  ò  vesabi  piiHIi' 
cando  ned  nostro  porimlicn  e  che  sono  sempre  annunziati  Ha 
Zcitschri/t  J'iir  Keiiickri/t/orachuiii/.  No  parlò  quoll'  ■■■" 
elegantissimo  ingegno  del  P.  Mauro  Kìoci.  Ma  noi    j. 
di  citare  perchè  pili  al  nostro  proposito,  il  giudizio  del 
roso  orientalista  o  professore  di  lingue  oraniche  nel  R.  Istituì 
dì  Studii  Superiori  in  Firenze,  signor  Italo  Pizxi,  al  <[aala  il 
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iaramo  il  nastro  libro  per  segno  della  stima  grandissima  Ìd 
avevamo  lui  e  i  suoi  dotti  lavori.  Egli  non  è  prete,  non  è 
ita  né  gesuitante;  è  uno  sciooziaio  on(!Sto,  senM  spirito  di 
e  che  ris^tetta  la  scienza  doTe  la  trova. 
Ora  cosi  egli  aoDuu^iava  il  nostn)  libro  agi' Italiani.  «  Questo 
ibro,  Esame  critico  ecc.  si  prende  un  grande  assunto  in  roritì^ 
a  la  dottrina  dell' AutAre  ^  pari  all'assunto.  Esaminare  tutto 
oanto  Twlierno  sistema  filologico  ne'suoi  molteplici  e  svariati 
tioi,  0  quando  si  applica  atta  mitologia  e  alla  sciensa  delle  re- 
ìgioni,  e  CLuando  osso  tenta  di  spiegare  le  origini  del  linguaggio 
imano  e  della  religione  stessa,  e  quandi.)  sullo  stesso  argomento 
lì  hanno  le  pili  disparate  e  contrarie  opinioni  fra  loro,  special- 
mante  iti  Germania,  e  quando  una  gìorane  e  audace  scuola  si 
am  iraproTvisamt'Dte  contro  h  vecchia  per  rovesciarla,  è  impresa 
]on  certo  lieve,  ma  propria  di  chi  è  ferrata  e  di  molta  dottrina 
)  di  volontÀ  molto  tenace,  ^'oi  non  parleremo  ora  dei  molti  stiidii 
}  delle  moltissime  ricerche  che  dovette  &re  il  eh.  Autore  per 
netterò  insieme  questo  libro;  basti  il  dire  che  non  t'ò  ramo 
Iella  filologìa  di  cui  egli  non  ooDosca  u  fondo  i  lavori  e  gli  na- 
lori  di  essi,  esamlBaudoli  partitantente  e  con  molto  studio...  Il 
libro,  pieQo  dì  cosi  grande  e  svariata  dottrina,  ò  interessante, 
lOD  tanto  per  la  hoIlHzza  e  proprietà  del  dettato,  quante  porcile 
m6  e  deve  riuscire  di  un  grande  ammaestramento...  In  ogni 
nodo,  il  libro  nh^t  sarà  utilissimo  a  chi  studioso  di  filologìa, vorrà 
eggerlo,  dimostra  chiaramente  che  anche  in  Italia  si  studiano 
jneate  cfjstì,  che  si  tieri  dietro  passo  passo  agli  studii  degli  stra- 
ilitfrij  specialmente  Tedeschi  che  hanno  tanto  nome  in  filologia, 
)  che  i  loro  lavori  si  leggono,  si  esaminano,  sì  approvano  o  si 

^■- -ivano  coscieuziosnmente '.  »  Questo  giudizio  del  eh.  Pro- 

l'ÌEzi  non  conforma  cortamente  quello  del  Trentaduepunti, 
che   il  P.  do  Cura  sìa  <  digitino  dei  più  elementari  ^ 
'Mscnxiali  critorii  por  uno  studio  rigorosamente  scìentifice.  > 
In  Italia  dunque  egli  solo  ha  veduto  Din  acuta  pupilla,  come 
qualmente  il  F.  de  Cara  sia  digiuno  di  tutto  l'ooojrrente  a 

■  va  PrtlwHo,  RirtiLi  III  t«ltcns  xWnw  ei  arti,  Anno  Vili,  d,  ',  1 8  aprile  ISKl, 
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uuo  studio  scteotifioo.  Kestoreblie  a  sapero  se  almen  la  crìtica 
straniera  conrornii  il  gìuili;ìio  di  lai,  orrero  quello  oontrario  af- 
fitto del  eh.  Prof.  Pìm.  Ma  dì  ciò  muglio  sarà  discorrerò  nella 
aeooDda  parte  di  questa,  rivista. 

Ed  ora  diamo  a'  nostri  lettori  la  piacevole  soddisfazione  dì 
ammirare  quei  32  ptiutì  ummirattvi  che  ìl  nostro  ceosore  preiidi) 
per  picche  o  lauce  onde  oonllggorci  Dii'ItanchL,  nel  petto  e  nella 
spina,  e  cosi  travolgerci  noU'Oroo,  cioè  nelle  tenebre  dell' obblio 
e  del  diapresz»  do' mortali.  Allu  pagina  73,  riporta  egli  tre  no- 
stri puriodi  doTO  si  accennano  le  varie  cause  della  noncurana 
degli  auticlii  circa  l'origino,  la  natura o  In  dirersitÀ  dogli  idiomi; 
fra  le  quali  si  nota  puro  la  dimenticanza  delle  untlclio  tradizioni 
quando  gli  uomini  erano  labli  unnts  sopra  U  terra.  Di»! 
altresì  clie  la  luce  dell'Evangelo  e  la  parola  degli  A[iostoU 
Mìssionarii  avrebbe  un  di  ricordato  e  insegnato  a  ci>lun>  che  se- 
devano nelle  tenebre  e  nell'ombra  della  morte,  la  tftoriu 
rorìgine  e  delie  colpo  de*padri  lon>.  Il  signor  TrentaduopuB 
citati  questi  tre  periodi,  soggiunge:  <  Letto  queste  brano, 
subito  rivedere  it  frontispizio  dell'openi,  temendo  di  aver  &a 
mano,  non  un  libro  di  scienza,  ma  un  quaresimale  belilo  buuw.» 
Il  quaresimale  glielo  porremo  noi  in  mano  al  nostro  critico;  qua- 
resimale d' un  protestinte  e  razionalista  illustre  e  che  nm  si 
pub  ignorare  da  chi  non  vuol  esser  creduto  digiano  do*  più  ele- 
mentari principil  di  filologia  comparata  e  di  linguistica,  11  qitt' 
neiioale  ha  per  titolo:  Letture  sopra  Ut  scknza  del  lini/ua^i 
del  prof.  Mai  Mnller.  XolU  lettura  lY  dalla  p:^ina  124 
pagina  127,  si  legge  una  delle  più  belle  prediche  che  l'iUusti 
prof,  di  Oxford  abbia  scritte  o  che  noi  abbiamo  compendiato 
tre  periodi.  Porta  il  pregio  di  recarne  un  tratto  affinchè  il 
gnor  Trentadiieptmti  abbia  uttuon  la  sodisfaxiono  di  poter  dii 
d' essersi  convcrtito  non  alla  predica  del  gesuita,  si  a  quelli  di 
razionalista  tedesco.  <  Umanità  ò  una  parola  che  cerchiamo  i 
damo  in  Platone  e  In  Aristotele;  l'idea  dell'uman  genere 
di  una  sola  famiglio,  oomc  di  figliuoli  di  un  Dio  solo,  ò  Qnl 
di  svolgimento  cristiano:  e  la  scÌ6n/.a  dell'  uman  genere,  e  à 
lingue  dell' uman  genare,  è  una  scienza  che,  senza  il  Ccis 
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sarebbe  mai  sorU  a  rìta.  Quando  tu  gonti  furono  am- 
Mnte  a  riguardare  tatti  gli  uomini  c«mo  fratolli,  allora,  « 
mente  allora,  la  rarietìl  dell'  anwna  faTella  si  presentò  di  per 
)»d08ima  un  problema  che  richiedura  tuia  solu<!Ìouo  ugli  occhi 
infondi  ossernitori;  od  io,  pertanto,  fìsso  per  daU  del  reato 
[neiamenbo  della  scienza  del  linguaggio  il  primo  giorno  dolla 
tecoste...  Ha  noi  crediamo  cho  la  scìenoa  dt-l  linguaggio  dere 
ohe  il  primo  impuls')  al  CristiaDesimo.  1  fondatori  della  nostra 
osa  furono  quegli  stessi  apostoli  a  cui  Tenn<'  comandato  di 
1178  per  tutto  il  mondo  a  predicare  l'evuugelo  ad  u^aì  creatura; 
loro  veri  successori,  i  missionarii  deU'uuiversa  Chiesa  cri- 
Mk  »  Caro  il  nostro  signor  Trentaduepunti.  areto  rolnto  fare 
radow,  ayete  voluto  fare  il  sagrestano  che  chiama  a  predica,  e 
tropea  vi  è  atata  recitata.  II  frutto  che  ne  doretu  ritrarr»  è 
ito:  che  il  frontispizio  di  un  libro  può  bene  essere  il  fronti- 
no d'un  libro  dì  scienza  e  contener  nondimeno  proposizioni  che 
l'ignoranti  sou  dette  da  quaresimale,  mentre  da'dotti  sono 
Uat<  c«me  storicamente  e  scientificamente  vere  e  accertato. 
lA»  ì  primi  dui)  punti  ummirutivi  che  ci  son  regalati  e  che 
resone  dopo  qnesta  nostra  proposizione.  <  Ta  vera  scienza 
'uomo  non  s'ha  che  uella  cristiana  fìlosofia.  >  Or  da  quando 
{nm  due  punti  amminitU-i  equìvulgono  a  una  confutazione? 
uwtri  prima  il  ralente  critico  la  falsità  della  nostra  propo- 
Dae  con  argomenti  seni,  e  noi  gli  risponderemo.  Per  ora  pos- 
tulo, *,  già  si  8»,  melior  est  conditio  possidentis.  I  secondi 
ponti  aumirativi  son  posti  dopo  quest'altra  proposizione  : 
e  poi  si  riilotta  cliu  la  questiono  dell'origino  dell'uomo  e  del 
linguaggio  è  questiono  storica,  la  sola  vera  religione  la  può 
Irore,  perciocché  essa  sola  possiede  e  conserra  la  pu'l  antica 
1»  dell'orìgine  dell'uomo  e  del  suo  linguaggio, e  come  quest» 
Imm  8iMÌ  di3cendi>nti  il  medesimo,  comune  a  tutti  fìuo  al- 
PPudone  della  torre  dì  Babel,  dove  il  liuguaggio  fu  confuso 
Itto  in  nna  moltitudine  d'infiniti  idiomi.  >  Dice  qui  U  sì- 
r  Trentaduepnnti  :  Gho  por  aver  scienza  del  lìnganggio  bi- 
li davvero  credere  nella  confusione  di  esso  nei  campi  dì 
OMf?  Tanta  ingenuità  in  cbi  scrivo  a  questi  lumi  di  luna 
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non  è  poco;  *  e  qni  an  plinto  solo  aminiratìTo,  ctid  imito  agli  alt 
quattro  procedenti,  ci  dà  per  ora  cu»)Uì:.  Ruspuodiamo  al  crìtU 
non  ÌQgeouUf  all'acuto  cunuseìtor  dì  lumini,  che  appunto  porci 
scrìTÌamo  a  questi  lumi  di  luna,  la  udstra  non  è  né  può  dirsi 
ingeuuìtà.  I  lumi  di  luua  infatti,  a' quali  egli  uUado,  sono  i  prìiM 
cipìi  raxionalistj  doUa  oos\  dotta  scìt-nxa  posìtìra,  ed  egli  cli«^ 
haronoredi  ossero  nno  do' più  sinceri  o  do' mono  tugonni  cul- 
tori di  essa,  ai  nmravigtìa  di  noi  e  ci  chiama  ingoQUÌ,  doè  sem- 
plìcìoni,  ignoranti,  perchè  il  sole  della  nuora  scienza  non  c'il- 
lumina. CVtdsta  scienza  non  puf»  umnicttere  h  confusione  babelici 
delle  lingue,  perchè  non  unimett»  la  rirelazioue  e  la  iapiraiione 
delle  Sacre  Scritture.  La  sLtissii  scienza  spiega  aitrimentì  li 
moltiplicìtù  e  diversità  delle  lingue.  Dunque  la  ooneegue&za,  ae 
il  nostro  crìtico  vuol  esser  logico,  det' esser  qui'^:  il  P.  dd  Cara 
è  ingenuo,  cioò  semplice  a  ignorante,  perchè  scrìre  dì  cose  che 
la  nuova  scienza,  la  scienza  del  signor  Trontaduepuntì,  non  am- 
mette, anzi  disdegna.  I/argomontaKione  è  io  regola,  ma  der^ 
soltanto  provarsi  la  verità  del  supposto,  che  cutesta  sua  scienu 
sia  scien?^  sia  la  vera  e  sola  scienza,  e  che  le  assorxì'tni  wl 
essa  contrarie  aleno  per  quest»  stesso,  folse  ed  assurde.  Uimostri 
egli  dunque  quauta  qui  gli  si  duinuuda,  e  noi  ci  daremo  por 
Tinti  e  confesseremo  la  nostra  ingenuità.  Ma  a  questi  lumi  di 
luna  per  lo  teorie  positiviste  e  trasformisto,  l'ingenuo  ò  pi 
lui  che  scrive  ignorando  lo  stato  misero  in  che  si  trova  la 
scienza  tutt'altro  che  positiva.  Legga  quello  che  no  scriremi 
nei  stessi  nella  Civiltà  Cattolica,  Sor.  XII,  voi.  VI,  qnad.  SU 
alla  quale  ben  .ii  dovrebbe  ass>jcìare,  so  uuu  altro  per  prepi 
interesse,  acciocché  non  gì'  interrenga  di  mostrarsi  puco  lafìiT'^ 
mate  de' fatti  nostri,  e  pretender  così  che  si  ripetano  cose 
trattate  nel  nostro  Periodico.  E  nel  vero,  della  confusione  de 
lingue,  dì  Babel  e  della  sua  etimologia  discorremmo  già 
Bivista  della  Storia  della  Reìujione  del  eh,  prof.  Puinl,  e  w 
quistiono  della  irroducibilità  o  rcducibilità  dell'ano  e  del 
mitico  a  una  lingua  madre  comune  (Cfìr.  Civ.  OaU^  Ser.  XU. 
Tol.  VI  —  Ser.  XII,  voi.  VII,  quad.  822). 

Per  quello  poi  che  s' attiene-  alle  teoriche  del  toisformisBW  d' 
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ni  professate,  oltra  il  già  indicato  da  noi  altrova,  aggiungeremo 
per  modo  di  semplìee  ioforinaaiono,  che  Toomo  terziario,  l'an- 
tbropopitheco  del  de  Mortiilet,  è  uscito  malooDcio  dal  C«iigr(>S90 
^élVAxsiKiaziom  francese  per  ravanzamenio  delle  scienze,  to- 
BOto  a  Blois  noi  passato  anno  (dal  4  al  12  settembre)  con 
grande  rammarico  del  ano  comparo  e  protettore  il  de  MortiUot^ 
D  trasformismo  del  Dosiro  giovane  darn^inista  fa  trattato  con 
Rumo  di  ferro  dall'  illustre  «msorvatoro  del  Museo  delle  ariti- 
thità  nazionali  e  membro  dell'Istitut),  Alessandro  Bertrand*. 
Sdegnosa  parole  e  fieri  sarcasmi  leggerà  pure  contro  la  sua 
nienza  e  dell' t7/us/re  stio  Maestro  il  Treoua,  nell'opera  del 
eh.  astronomo  francese  H.  Faye  dell'Istituto  Sw  Vorigim  du 
moHdCy  ikéories  costnogontques  des  andens  et  de»  mo(ierne$.  Vi 
borerù,  mal  suo  grado,  qualche  tratto  di  quaresimale  seientifloo 
ti  una  boUi'z&a  sublime. 

Si  noti  ora  in  che  nuova  maniera  si  facciano  lo  citaiùeni  dogli 
Ultori  da  quosto  nostro  crìtico  trasformista.  Cita  un  nostro  pe- 
riodi» staccato  da  altri  sei  perìodi  che  lo  precedono  e  che  sono 
oa  esso  strettamente  connessi,  per  darci  una  notisia  pellegrina, 
BÌoè  dire  che  l'esame  do' miti  ò  sorto  in  Orcda.  Kcoo  il  nostro 
«riodo  dtato  da  luì,  <  Lo  studio  d'intendere  e  d'interpretare 

miti,  If?  farole,  t  simboli,  le  allegorie,  le  credenze,  i  riti  e  le 
Derimonie  de'  popoli,  che  chiamasi  mitologia,  fa  antico  quanto 
*  nomo  dopo  che  ebbe  perduti  la  vera  e  schietta  idea  della  tra- 
lizionn  primitÌTo.  >  Ma  il  nostro  periodo  cominciava  con  un 
«  Ondcchè  »,  coagìunxione  che  indica  appunto  L  periodi  pre- 
csdouti  a  questo,  e  no*  quali  b  spillato  il  senso  in  che  si  preudo 

•  V.  Cwwwj  -  Ut  Vanda,  Ul\,f.  UOi  T/ie  .ioidnaì/.n  n-ttaabrc  liS&i, 
Hft 

\la  Gautr  arunt  Ita  Gnulaii  d'npTia  It»  monummU  r.t  If*  Irrtn.  Parif, 
PtiV  IKSl,  tu  K*.  V.  in  liHla  nri^U  <ht  *\\  iiqc#(q  laioro  -M  tterinnd  b- 
Ai-Ma   \\  L  Van    i)t«  \Mt.y\   arih  Un.  dtx  t/uf^r  gdaiUf.  Oh.  IWH. 
r.  crii.  ifhUi,  M  dt  fittf'r.:  n.  SI.  15  àie.  1884.  p.  50K  lìow  il  Itenniiid 
ìa  coiKluiiDne  (Tuo  articolo  del  de  Nidtilluo  Mpra  <  L'hommn  tertìaire  »: 
Il  dea  cooc4^iMf  piirtiatiit  filIlU1tM^kn  ilntioét-»  A  Tnirn  db  peti  de  Itraìl 
rd*  Inm  anUBfs  t\  )i  ilis)urailrr  :i(k  la  Qpi(i;ii>  qui  n  présìAé  t  liMir  Multi- 
la kìciici!  Trair  rrpofe  <iir  ili»  Tait'  ddmrnt  éubll»  t\  non  sur  ilis  hTfioihtws 
Unatlcn  teiile  Jone  un  hUe.  >  ^¥.  2fiUure  ìt  nov.  lS8i). 
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la  parola  studio  definiti.  N'ò  questo  ò  il  solo  esempio  di  sUal 
oDtl'ogli  riporta  le  nostro  sentenze.  Altrove  &  credere  al  let 
che  <  sì  leggono  mille  bisaniioerie  teologiche  in  uoa  buona  pa 
del  nostro  libro  »;  e  vita  per  esempio  questa:  6*)    Aduino 
CT&xtì  androgino;  faoiodo  così  supporre  che  coi  aminottìanio 
questo  errore  o  che  ne  trattiamo  di  proprio  gusto  e  oonsig 
e  noD  giìL,  com'è  in  effetto,  per  confutare  il  Loiiorniant,  il  qi 
sosteneva  quolla  faTola  oi'gomeutaDdo  dal  vocabolo  ^Id 
mente  da  lui  interpretato.  Era  dunque  una  quistiooe  di  crìtict 
filologica  e  perciò  del  nostro  istituto. 

Ma  peschiamo  altri  due  buoni  punti  ammiritirì.  li  Taleoto 
crìtico  riporta  la  mastra  opinione  che  l' uomo  ha  pensato  fin  dal 
princìpio  come  pensa  oggi,  perchè  l'intelletto  dell' nomo  primi- 
tivo fii  oomo  il  nostro,  e  che  l'astrasnono  non  ò  venuta  dopo  ubi 
lunga  elaborazione  atorìca,  come  pietoudono  i  trasformisti,  i  qnili 
perciò  fanno  dell'uomo  primitivo  uno  stupido  feticista  e  panteista 
Dopo  di  che  cosi  egli  soggiunge  :  <  Ma  siocomo  il  darvioifa» 
come  molti  naturalisti  e  filosofi  insigni  haunu  dimifStrato,  è  as- 
surdo (soni)  lo  parole  nostre),  ne  segue  che  auchu  il  mìu  ra^^ 
nameuto,  a  quei  prìucipii  informato,  debba  parere  al  gesflìi 
un'assurdità!!  »  Ài  gesuita  pare  un'assurdità,  come  al 
e  ad  Adriano  do  Ijongpurìer  paru  un  romanzo  preisto 
Vircbon-  una  nuora  intolleranza,  un  dommatism.o  prutcusioso, 
scienza  di  Stato,  e  a  Carlo  DoUfus  ud  ultm-fanatismo  del 
toplasma.  <  Ne  quìttous  pas  ces  temps  primitìfs,  dice  nubi 
U  t'ayi)  doro  tratta  delle  Idées  cosmogoniquea  ilcs  prati' 
kmps  (op.  cito,  sans  rcndro  hommago  au  premier  chapitre 
la  (ìenòsc.  Il  proure  que  l'humamté  n'a  debutò  ui  pur  lod 
aìserìes  du  f«ìticUisme,  ni  par  les  gntcieuses  absurdités  da 
lytbéismo.  » 

Un  altro  punto  ammirativo  lo  troviamo  dietro  la  nostra  JUft* 
teoza  intomo  al  Verbo  di  Dio  che  uou  può  conoscersi  stanza!» 
riveUzione.  Il  volerlo  perciò  trovare  aelle  credonae  dell'Indi», 
della  Persia,  dulia  Orttcia  e  dell'  Egitto  ò  un  assurdo,  e  furo» 
da  noi  confutati  quelli  che  lo  sostennero.  Il  signor  Tr^ntadof 
punti  esclama  qui:  «  Se  la  scienza  dovesse  camminare  soltut» 
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col  lame  della  rirekiàuDe  siarMbbe  freschi  darveru!  >  Nessuno 
ha  mù  detto  cotosto,  cb9  la  stìieoxa  mò  debba  cammìaaro  sol- 
tanto col  Ininfì  dcUa  rirelazione.  Si  è  dotto  e  à  dice  che  di 
certo  coso  la  8cìeiiz&  uon  pud  aver  contezza  porche  sup^rauo  la 
sua  capncitiì  o  s^n  fuori  do' suoi  confiDÌ.  M&  ìl  eroder  cÌO,  non 
impedisce  in  uulla  a  non  ha  mai  impedito  a'veri  seionmti  di 
bro  quelle  scoperte  onde  ad  sUsm  nobilitarono  e  l'umana  pro- 
[geaie.  Coperaioo,  Keplero,  Vewtou,  Kulero,  Vesalio,  Morgagni, 
Haflr,  LeibQi:!Ìo,  Spallanzani,  Galiloi,  LinnfK»,  UnfFon,  A'olta, 
Ampì^n;,  Faraday,  A.  de  La  Rive,  Dumas,  Secchi,  Lev(?rrier,  de 
BoQgé,  a  cento  altri  fìirono  scìeoziatt  sommi  e  furono  credenti, 
'6  resterà  sempre  vera  la  parola  del  Leibnìzio  «  Un  peu  de 
{seie&ce  éloigne  de  Dieu,  buaiicoup  dd  scìence  y  ramène.  » 

Senonobd  per  tar  cusu  grata  al  nostro  rolterianell»  di  crìtico 
TronUidnepuQti,  Togliamo  citìire  alcuni  passi  d'un  altro  c^elobro 
kuireaimalìsta,  per  le  cui  scoperto  non  sembra  cbc  la  scienza 
flift  stata  fresca,  come  pur  sarebbe  donita  stare  giusta  l'oracolo 
dal  filosofo  savonese.  <  Fercbò  procedendo  di  pari  dal  Verbo 
dìrino  la  Scrittura  sacra  e  la  tatara,  quella  corno  dettatura 
ideilo  Spirit<)  Santo,  e  questa  come  ossorTantiBsima  esecutrice 
Ideglì  ordini  dì  Pio  ecc.  »  Galileo  Oalilei,  Leiiera  a  Cristina 
\di  Loretta  inlorrw  af.  sislenui  cojìtrnicano.  Opere  di  Gtaliloo 
|UaliUM,  T.  Il,  prima  ediz.  compi.  Firenze,  1843,  pag.  33.  — 
Stimerei  che  l'autoriUi  delle  sacre  Lettere  avesse  avuto  la 
j  mìrft  a  persuadere  prìncipalmento  agli  uomini  quegli  artigli  6 
imfposìziojti,  che.  -siiyierawJo  ogni  wnan  discorso,  twn  potevano 
[per  altra  selene  né  per  altro  mezzo  fareisi  credibili,  che  per 
[la  bocca  stessa  delio  isfisso  Spirito  Santo.  »  Galileo  Oalilei, 
eif.  pag.  34.  —  *  E  per  gucsto,  olire  agli  articoli  concer- 
ti alla  salute  ed  allo  stabilimento  della  Fede  contro  la  fer- 
de'  quali  mn  è  pericolo  alcuno  <he  possa  insorger  tnai 
^hia  valida  ed  efficace  ecc.  »  Galileo  Galilei,  07).  ci7.  pt^.  38. 
Ita  è  p«T  noi  ben  altra  compagnia  che  quella  ^^Willuéire 

Treisza. 
)i  altri  due  punti  nmmimtiri  ci  ò  liberale  il  nostro  critico 
ido  diciamo  che  h  una  pietà  il  corcar  le  origini  della  relì- 
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^ioQe  por  tatto  dove  non  sono,  trascurando  quelle  rìvolateci 
Bibbiii  e  che  una  scienza  salda  al  impar/Jalo  riconosce  e  eoa 
ferma;  egli  ijuì  apre  iioa  parentesi  e  scrìre  (la  stiaj.  Or  se 
costui  sono  ignoti  tatti  i  valentuomini  da  noi  citati,  e  infiniti   , 
altri  clie  si  potrebbero  citare,  e  non  ooDosce  che  Qoi  e  la  nostnfl 
scienza  sola;  noi  non  potremo  negargli  la  Dostra  rompa&sìoiia,^ 
ma  l'esorteremo  al  tempo  stesso,  a  studiare  la  storia  dello  Bcìen» 
e  della  religione  cristiana;  accÌoc«hò  non  parli  più  por  inuanitL 
di  quelle  cose  che  vergognosameute  ignora  o  finge  d*  ignora 
l  sistemi  finora  inventati  per  ìspiegar  l'oiigme  dello  religìoi 
sono  tutti  arbitrarti,  perciocché  non  sì  fondano  su  prove  stnrtclii 
né  molto  meno  sopra  una  scienza  rera  e  perf<;tta  dflla  natu 
umana.  Procedono  da  leone  ovrero  fklse  ottwu  controverse  » 
mutabili,  laddove  quanto  c'insegnano  le  saero  Lettere,  ò  con 
forme  alla  natura  dell'uomo  ed  è  prurato  dalla  storia.  11  tii>^lri 
crìtico  è  lìbero  di  credere  alle  ipotesi  di  M.  MuUer,  del  H'^riUi:. 
del  Tiolo,  del  Lofòrre,  del  Véron  e  di  tanti  altri,  ma  non  ha 
per  questo  il  diritto  di  prendere  ammira/àone  di  noi  ehe  ia 
questa  materia  abbiamo  dalla  nostra  il  senno  e  la  dottrina  de'più 
nobili  e  stupendi  ingegni  che  Tanti  la  ciTiltà  cristiuna  por  ""^ 
lua^  serie  di  secoli  insino  al  nostro  non  mono  fi^a^nd^)  •■ .  ■■ 
rio6o  de*  trapassati.  E  per  oggi  basti  il  fìu  qui  detto.  In  imodd 
prossimi  fascicoli  vi  sarà  la  giunta  alla  derrata  e  un  p»' 
conclusione. 


11. 

Da  AtriLTSi  ACits  Fìdei.  Opitscolo  eslraito  dalla  terza  cdiM 
del  Iratiato  De  virtutibus  infusis,  per  comodo  di  quelli > 
hanno  prese  h  precedenti  edisioni,  del  F.  Cavillo  Uluoi-J 
della  Compagnia  di  Gesù. 

Benché  Tatto  della  Fede  si  d9(*rcìti  con  tanta  facilità  àa'tf 
deli,  sotto  r  influsso  della  divina  gnzia;  nondimeno  la  sua  i 
Usi  è  uno  do'punti  più  difficili  della  Teologia.  Né  è  da 
demo  meraviglia.  Concìosslachè  non  è  raro  nella  scieoffl 
dello  cose,  più  usuali^  riesca  ardua  e  malagevole  la  scient 
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^i«^ioDe.  Quiil  fatto  più  comuoe,  clie  la  coDoscea»!  ?  E  non- 

qnaota  fatica  durauo  ì  lìlosofì  n  dame  l'analisi? 
Noi  ei  coagratuliariLO  col  d<jttÌ83Ìmo  professore  MazzelU,  {rar 
trattato  onn  tanU  hicidezaa  in  questo  suo  scrìtto  UQ  punto 
ImIo^co  sì  astruso,  e  per  avere,  a  parer  nostro,  colpito  nel  segno 
^oanto  alla  sua  difficìld  soluzione.  Di  questa  noi  t&rQmo  qni  un 
picotflo  santo. 

CoU'atto  di  fude  noi  aderiamo  con  somma  ceriwiKa  alla  rerità 
di«  «i  vien  ri  retata  (per  esempio  T  Incarnazione);  e  ciò  perchè 
ìlrìTelaote  è  Dìo,  prima  rerìtà,  incapace  d'ingannarsi  o  d'in- 
gannare. OndS,  sebbene  la  cosa  rivelata  sia  l'of/btdto  ntattriale 
1I9I  nostro  atto  di  fede,  o»3Ìa  eiii  intorno  a  cui  l'atto  si  versa; 
tutlavolta  Vobbktto  formale,  ossìa  ciò  per  cui  noi  a  quello  ade- 
rìamu  (la  ragione  cioè,  il  motiro  della  nostra  credenza)  is  Dio 
rirelanU'. 

Or  qui  appunto  sorge  la  quìstione:  E  «ome  aderiamo  a  co- 
testo oggetto  formale?  Essu  abbraccia  due  cose:  L^autoritÀ 
divina  e  il  fatto  della  rivelazione.  Non  può  rispondersi  che  noi 
wleriaDio  alla  veritfl  divina  in  rirtù  del  discorso  delia  ragióne, 
tì  aderiamo  al  fatto  della  rivelazione  io  lirtCì  de'  motivi  di  cre- 
(libiLità,  L  miracoli,  le  profezie  e  va  dicendo.  Imperocché  l'atto 
della  fede  dev'esser  Ubero,  perchè  meritorio;  e  dev'essere  so- 
prannaturale, perchè  rulutivu  al  consuguìmeuto  d' un  bene  supv- 
rìure  alla  natura.  Per  contrario  il  discorso  della  Ki^one  costrìnge 
L'assenso,  ed  appartiene  all'ordine  naturale.  Lo  stesso  vuol 
rsì  de'  motivi  di  c^edibilìti^  in  qaaoto  da  noi  esaminati  o  com- 
presi. Essi  convincono  V  intelletto,  e  non  trasceodono  la  natura. 
>Qid  dunque  risolvere  il  proposto  problema? 
L'Autore  rioorda  da  prima  le  due  piiì  famose  sentenjie;  quella 
del  de  Lugo;  e  quella,  di  cui  il  Suarez,  se  non  fu  l' iaveii- 
Drv,  f^  certamente  il  più  strenuo  propoguatoro. 

n  de  Lngo  sostiene  che  noi  aderiamo  all'autorità  divina  con 
W8«n80  imm«diat<i  pnr  l'identità  stessa  de' termini,  qualora  ci 
presenti  in  formu  di  pniposizione  condizionale:  *V  ffio  parla, 
il  vero;  e  che  parimente  aderiamo  c>>n  immediato  assenso 
kI  fktto  della  rivelazione,  riguardando  la  dottrina  proposta  in 


cungiiiiuioiio  iIb*  fatti  sopnuiDataralì,  coi  iiualì  Iddìo  ('ai< 
che  fonnniio  «ovne  parto  iute^raote  dolta  rivelaziono  meded 
È  poi  snprannatnrale  il  duplice  assenso,  perebò  dato  sotlo  l'i 
fluetiKa  dellu  graxiu,  vuoi  abilmile.  vuoi  attuale:  o  l'atto  (li  r«di 
che  ne  coasegiiita,  «  dotato  di  libt^rtà,  perchè  il  fatto  della  rin 
Iasione  i  eorto  si,  mu  oscuro,  o  ([uiQdi  soggetto  a  dubìtaziono. 

I/Antorc  confuta  questa  sootcnza;  la  <tual6  in  verità  ci  sQmbn 
molto  a7TÌlappata;e  prescindeodo  dalli>  ^mvi  difficoltà  a  cui  ra  in- 
contro, essa  oertamente  non  è  conforme  alla  duttrina  di  $.  Tommasu^ 
Il  S.  Dottore  insegna  che  noll'atto  della  fede  l'og^otto  forraalm 
(la  Terit&  divina)  non  ci  muore  in  quanto  evidente:  VerHoM 
prìjtui  eat  obk'itnm  (formalo)  FideU  secundum  i/uoiì  ìfuta  (^ 
jioH  TI8A  ';  ed  insega  parimeotA  eho  1  motivi  di  credibilità,  p 
fondaniouto  penetrati,  costrìng^ono  all'assenso,  come  acnuìe  ne' 
mouii:  Signa  FUÌei  sunt  tam  evùìentia,  ut  per  ea  { 
credere  compellatUttr  l  T»  stvsso  afFonna  anche  dell' uomo;  re- 
cando l'esompio  di  chi  redesse  un  prodigio,  operato  in  attestazitne 
di  on  rero  rirelato:  .91  alitfuis  Propfieia  praguutUiarel  in  Ètt- 
mone  Domini  alìquid  futitram  et  aditìberet  sigitum,  moriuiM 
stiscitattdo;  ex  hoc  signo  convinceretur  iiikllPArlus  videttHs  ut 
coffHùsceret  lAsiFttTE  hoe  dici  a  Deo  ipii  non  pieniitur  '. 

La  sentenza  del  Suarez  si  accosta  meglio  alla  rerìtii.  L'osimioi 
Dottore  stabilisce  che  l'oggetto  formale  della  fede  è  l'aatgrìtà 
dirina  fTeritas  printaj;  ma  l'autorità  divina  ìu  quanto  credati 
ancor  essa,  non  por  una  rivolaziono  distinta  da  quella  che  m»- 
nìfesta  r(^gctto  materiale  credoto,  per  esompio  l'IucarnaisioQe, 
ma  per  la  medesima  rivelazione,  in  quanto  rirolandu  Iddio  in 
actu  exereito  l' LucamaKiono,  rivela  insieme  in  oefM  signaia 
che  Kgii  la  rivela  o  che  è  degno  di  essere  CTfidnto. 

Ila  giustamentf  il  do  liUgo  osserva  contrn  di  luì  che  oMl 
non  si  evita  un  processo  alt"  infinito,  per  riflossioni  ìntrioseclH 
da  supporsi.  Imperocché  raotorità  di  Dio  rivelante,  rivelata  per 
la  predetta  lutrinseca  riflessione,  dorrebbe  ancor  cesa  essere  rit»- 

■  Sunma  ih.  2»  5"  q.  IV,  a.  1. 

»  Snmma  th.  2"  2"  i].  V,  a.  ì,  wl  3. 

*  Iti,  In  C')rpn[v  .irljculì. 
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Uta  per  altra  iotriuseca  ritleàaioae;  e  tal  discorso  dovrebbe  ri- 
petersi, Menz'jiLcuD  terniine. 

U  Hazzollu  propone  uqh  t«rzib  sootenzu.  Kgli  doU  che  le  dua 
preoedontt  sentenze  rcndouo  ioestricubile  T analisi  dell'atto  di 
fede,  perchò  vogliono  cercare  in  esso  ciò  ohe  U  sua  uatura  Don 
soffro.  Esso  cercano  nuli'  atto  di  fede,  oltre  l'oggetto  formale,  una 
ragiooe  e  un  motivo  obbiettiro  che  muora  rìntelletto  ad  ad»* 
rìre  allo  stesso  oggetto  formale,  tacendolo  così  oggetto  aacfae  ma- 
teriale dot  nostro  assenso.  È  come  so  alcuno  pretendesse  che 
l'occhio,  {Kt  vedere  un  oggetto  illuminato,  debbH  prìmu  reder  la 
luce,  e  quindi  applicarla  all'oggetti)  della  vlsiuno.  L'oggetto 
formalo  di  un  alU>  costiLuìttce  un  sol  tutto  coli' oggetto  mate- 
riale;  e  la  (wteuza  che  emette  l'atto,  aderendo  ai  tutto,  ado- 
risee  ad  ontntmbi  aotto  divorso  rispetto:  all'nno  come  ad  ele- 
mento ryw),  all' altro  come  ad  elemento  quod.  Nell'atto  di  fede 
r elemento  quod  è  la  veritti  che  si  crede,  per  esempio  Tln- 
c&mazione;  l'elemento  ifuo  è  la  ragione  per  cui  si  crede,  cirà 
Tautorità  di  Dio  rlvelaoto.  Questa  per  ciò  appanto  cho  è  ragion 
formalo  dulia  credenza,  non  ha  mestieri,  quando  ò  presa  come 
t&lo,  di  essere  essa  stessa  oggetto  di  credenza  ;  ma,  ad  assen- 
tirvi, la  mento  vie»  determinata  da  impero  della  voluntà:  giacché 
l'atto  di  fede  è  Ubero.  La  volontà  poi  s'induca  a  far  ciò,  mussa 
dall'amoro  di  un  bene;  giacche  U  bene  è  l'^gotto  proprio  di 
lei  L'Autore  dimostra  tutto  ciò  magairicamonto  noli' opuscolo, 
dì  cui  diamo  qui  (»n\m/A.  Kgli  ragiona  presso  a  poco  cosi: 
Acciocché  BÌ  avveri  l'atto  duU'  intelletto  intorno  a  un  dato  obbietto, 
due  coee  8Ì  richieggono:  la  ragion  formale  che  specifichi  l'atto, 
e  fai  causa  che  determini  l' InttiUetto  all'  ussonsu.  Se  la  ragion  for- 
lule  è  evidente  ed  •'•  necessariamente  connessa  coirobbiflto,  essa 
stéaea  è  la  causa  deturininante  all'assenso,  come  accade  in  tatto 
le  TorìtÀ  raziouuli.  Ha  se  la  ragion  formale  non  ù  evidente  o  non 
i  0TÌdeiito  la  sua  connossiun  coli' oggetto,  allora  la  causa  movente 
«U'  assenso  non  può  essere  se  non  la  volontà,  dalla  quale  dipendono 
U  taooltiL  dirll'auimo,  inchìuso  l'intollutto,  «luanto  al  loro  usercizio. 
Orm  nell'atti}  di  fedo,  proposta  airint<>lIetto  in  rirtii  della  ra- 
9  e  dei  luotiri  di  credibilità  h  rivehuione  di  Dio  infìillibile 
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e  verace  intorni  a  un  iluto  obbietto  (esemplisrozia  l' liicarnftziona 
esso  obbìotto  è  già  fatto  prosento  all'  iottìUott»  colta  mia  ra^ioi 
formale.  So  l' intelletto  vi  adurisce  iu  virtù  d«' motivi  di  cu-di- 
bilìtJL,  <U  lui  evidentemente  conosciuti,  si  ha  mi  ussenso  di  urdin- 
naturald,  ornaW  dì  oviilt<nw,  sebbRO»  ostriiisfìca.  .So  l>or  contrarli 
la  persona  prescinde  da'  suui  ragionumeuti  e  da'  predetti  moti 
1*  rosta  rwiidimeno  presente  all' intelletto  l'obbìettn  matermli' 
(e86mpligra?.i&  T  Incarnazione),  ornato  della  sua  ragion  formale, 
l'autorità  cìoò  di  Dio  rivelante.  Ma  questa  ragion  foruiale, 
appoggiata  pili  agli  argomenti  della  ragione  ed  al  motivi  di  cr«ii 
bilttà,  da'qnali  si  è  fatta  astrazione,  resta  inerideate,  non  risa. 
Quindi  non  à  capace  di  dettìnnìiiare  rintelletto  all'assenso;  ma  lu 
mastieri  della  volontà,  che  supplisca  a  tal  uopo.  E  così  appunto 
avviene.  La  volontà  sotto  l'influsso  doUa  grazia  per  amoro  di  od 
bene,  appartenente  alla  virtìl  o  della  religione  (ossequio  a  Dio 
0  della  speranza  (il  premio  et«rno),  o  della  carità  (dìle>;ione  dirìna) 
impera  l'assenso,  e  l'intelletto  lo  esercita  sotto  l'abìt')  de 
fede  0  di  un'illustrazione  divina  che  ne  faccia  le  veci,  quaud' 
Don  è  anoora  ricevuto.  A  far  ciì!»  non  ci  è  bisogno  ebe  siavi  da 
parte  dell'oggetto  altra  ragione  che  indnca  a  credere  con  f« 
soprannaturalo  la  stessa  autorità  di  Dii>  rìvAlaate,  a  molto 
ad  ammottjirbi  per  appreasione  de' termini. 

L'Autore  dimostra  come  questa  è  appunto  hi  sontao» 
san  Tommaso,  il  qaale  tratta  della  fede  compiutamente  * 
dimeno  a  spiegamo  l'atto  non  induce  altri  fattori,  cHr  h  prì 
verità  non  visa  come  ragion  formale,  e  l'impero  della  voi 
coroe  cagion  movenl*  all'assenso:  Veritas  prima  cut 
(formale)  Jiitei,  secnndum  qiiod  ipsa  est  non  visa  '.  IVìi 
prima  v-on  est  <ihierlum  proprium  Jidei.  nisi  sith  hac 
proni  tilt  iimt  apparetts'.  lUud  cui  assentii,  non  nwirf  >nlft< 
ier/itm  tijc  p\ìpr-ia  virtute  (giacché  it  non  visumt  il  lum  apfta 
non  può  determinare  l' intelletto),  sed  ex  ìncìiwi/ioite  twiunlalii 
Viuie  bonum  qitod  tnocet  a/fecttim  se  habet  in  actu  Jidfì  si' 
primum  mov^ns...  et  idto  primo  pottitur  in  deJinUioit*  jiik*' 

•  Sunma  Ih.  **  i"  i\.  IV,  4.  ). 

'  Qt|.  iJisp.  0.  MV.  De  Vtr.  3.  3.  »!  6. 


DBIXA   STAMPA   TTALIANA 


337 


1^  ad  honum  a  feci  u»  '.  Quindi  08S«rra  che  U  Me  risiede 
netl'  intelletto,  ma  iachiudo  essonzialmontti  U  dùteriuina- 
rìcevuta  dalla  volontà.  Fides  non  est  in  inieilcctu,  itisi 
wdam  quod  ìmperatur  a  voluniaie,..  Unde,  quamcìs  illud 
eèt  ex  parts  voìttniatìg  possU  dki  acc'dtnUik  iìtiellwtw, 
tnmen  esseniiale  Jidci;  sicut  id  quod  e$f  rationis  est  acci- 
ile  concupiscibili,  essenttale  attl^at  tempenintiae  '. 
L>' Autore  glastumonte  osserva  che  lo  stosso  Suarez,  prima  che 
riraesd  il  trattate  de  Fide,  spiega  la  cosa  nel  modo  dianzi 
Dilicato  di  san  Tommaso.  Imperocché  scrìsse:  Qiiaelibet  ex  kis 
tiUUibus  {"inttUeotits  et  voluniasj  fendere  potest  m  aiiquod 
•iole  obiecium  propter  alitid,  ut  qao,  seu  ut  formale;  etsì 
non  hndat  in  iltam  rem,  quae  est  formale  oòiedum, 
ìmqiHim  in  rem  seu  materiam,  circa  quam  proprie  versetur, 
\u(ie  solet  diei  obi^ctum  quod...  Som  JitUlì.t  assenUttér  veri' 
tiòue  Jidei^  nixtis    diiino  festimoHÌo   el    veriiatì  infallibili 
ì,  ni  rationi  formali,  quamns  eo  actu,  quo  credit  rem  re- 
elatam,  non  cred&t  rei  Deum  esse  primam  Teritateui  infallibi- 
ve!  Deum  hoc  rev*;lasse...  Item  in  pura  elezione  medii 
•opter  exfrinserutm  jiimn;  quae  Airecfe  non  versaiur  circa 
I,  ipsum  volendo,  sed  iantu7n  in  <Aliquo  ipsum  respicii 
iììquain  ralionetn  volendi  media  *. 
L'Autore  conchiudo  <\nm  ncapitotando  il  già  detto  e  ponendo 
gli  occhi  l'analisi  dell'atte  di  fede.  Sififìitta  analisi  è  una 
ie  di  regresso  della  mento  por  cui  l'iitto  della  fede  si  riduct; 
rmoi  prìncipiij  ossia  si   scioglie  nelle  cnase  da  cai   procede, 
cuise  altre  sono  soggettive  ed  altre  oggettive.  Le  sog- 
sonu:  1  '  l'abito  della  fede,  o  l'aiuto  truusmiate  dì  or- 
soprannaturale,  cbi^  lo  supplisce  in  coloro  che  non  ancora 
ricevuto;  2"  rinttìUotto,  che  insieme  col  detto  abito 
atto  l'atto,  ossia  àk  rassonso  all'obbietto  della  fede;  3"  l'im- 
della  volontà  che  determina  l' intelletto  al  prodetto  assenso; 
b  grazia  attuale,  Docessariamente   richiesta  per  ogni  atto 
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sopranoaturald.  Questi  sono  i  priocipìi  che  per  modo  di  tffte'u\ 
ooDcorrono  uirutfo  di  fede. 

Quauto  a)  priiicipii  tibbìettivi,  intorno  a  cui  pmpriameiite 
aggira  lu  rìcerc^k,  e  cho  consistono  noi  motivo  u  cui  ci  app*)^- 
giamo  nel  crodoro,  oonrieu  distinguerò  una  trìplice  qalstiooe. 
Imperocché  quando  si  dinanda  perchè  tu  credi;  cìd  sì  podio* 
tondoro  in  tre  modi:  0  in  qiuinU)  si  chieda  —  p«rehè  tu  Giudichi 
che  un  talo  obbiotto  sm  riveliito  Aa  Dio  o  quindi  esì^  d'ettser^' 
da  te  creduto?  0  in  quanto  si  chieda  —  porchìs  tu  riioi  crwi?n; 
od  imperare  Tasseiw?  0  in  quanto  si  chieda  —  perchè  aderii 
ossia  a  qual  motivo  commetti  l*u&&en9o  dot  tuo  intelletto? 

Or  alla  prima  quistioue  si  rispondo  adduceudo  ì  motivi 
credibilità:  i  miracoli,  lu  profozio,  e  va'diceudo;  i  quali  o>d< 
cono  che  quella  manifosta7,i«io  procede  da  Dio.  Una  tal  coi 
scenza  poro  non  costituisce  la  fed»  dirìna,  ma  un  giudisio 
defo  nocossarìamente  prcccdorLa,  essendo  impossibile  o  che  Ti 
telbtto  adorisGL  ad  un  oggetto  che  non  gli  h  pròsonte,  o 
la  volontà  comandi  di  aderirvi,  quando  rintellftto  non  gÌDdickl 
esser  quello  rivelato  da  Dio.  Onde  la  fede  diTina,  tlìsposilitantttti 
intesa,  si  risolvo  nei  motivi  di  credibilità. 

La  risposta  alla  seconda  quistioue,  perchè  vnoi   creder»? 
desuuio  dall'ossequio  o  dulia  riverenjta  dovuta  alla  prima  Vi 
0  dalla  speranza  dui  premio,  o  dall'  amor  verso  Dìo,  o  dal 
dtilla  pena:  Qui  non  crediderit  condetnnabitur. 

All'i  tersa  dimanda  si  risponde  che  si  crede  por  l'antorìtt 
Dio  rivelante,  che  ò  hi  ragion  formalo  dell'ascoso,  e  laV 
non  ha  bisoguo  di  risolversi  in  altra  ragion  formale,  se  noi 
vuol  procedere  all'infinito.  Oltre  questa  ragione  obbiettiva  Jj 
ciflcante  l'assoaso,  non  ci  lia  che  l'impero  delta  volontà,  il  qi 
muove  al  suo  esercizio. 

Iia  necessitìk  di  stringere  in  poco  la  lucidissima  e  wdft 
mo9tra!!Ìone  del  chiarissimo  Professore  non  ci  ha  permtuo 
presentarla  in  tutta  revideuza  in  cui  è  posta  da  lui;  • 
mvitiamo  il  lettore  a  cercarla  nel  proprio  fonte. 
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I  Volumi  i^dì  !(»pni  niuinruiali,  con-      tìShtla  «*<  un  lG»)r()  nhn  wnsa  Aa  tf:  qiu.^ 

mia  lilhiiotn'j  ìnlli^Ri  ;  ni  A  iln^Ur- 
mi'Dtr  iH'RjiiKi»  jxT  j:li  f>c|psfci»ltcit  pei 
qnntl  b  sri<>n7a  MhliiM  A  InntA  r  ti  nn|>l| 
patlt  ilei  prati  ma^i-ilero.  loi-n  du  ISo 
nflidnlo  in  mma  ai  popoli.  Aj^iiiiittuM. 
che  la  iPOiiUJi  rehtiva  M  pm7(tdieia- 
acun  Volnrac  Eie  rendi'  liciti;  l'iKiinisla 
anchp.  ai  non  «toiiziusi;  e  che  Af!ni  Vn- 
liiin«^  puA  acijiiHlara  H>pnniinnirnU>,  ron 
leinriero  aumcrlo  *apnt  il  [treet»  a  cui 
si  concede  a  eli)  iiciinitti  intiera  tn  Cnl- 
letionc. 

Ooau  A[^ui)ice  p(»  ]  f|u<>NU  Oille- 
lionc,  mole  aociuii^Tj]  IMf/a^  G^ra- 
pkijjìu  et  Arehéiii'igirfue,  poyr  FAudt^ 
de  TAneitHet  dn  Jfoutieau  Tfttnmcnt, 
par  lif.  ì'AhM  V.  KurESSi,  puhiklicato 
ilul  mo^MÌDio  Lettiiolleux.  Emo  cuiilipne 
àO  Ta'^if  ^eomliche,  e  21)  TsTole  di 
moniimciili  aiT-lii'oIosicJi  l'iilrsiin,'»,  fguio. 
.\Mim  ifi-.ì.  rnn  iIh«  Inilic).  l'uno  goo- 
|Cr»rco.  l'altro  airJieolcigiro;  amendim  di 
suflkicntc  ampirzci,  e  prrgutuli  per  (sal- 
ina. 

Con  qm-ai'occflsionf,  lojrllainftocren- 
n.tro  Ave  altre  imperlanti  pnbhlicatiARi, 
inti'aprcw  lesti  ilul  tneilu^irao  Lclliiellcai, 
I  cai  primi  Voliimi  n<>n  Mrdcraono  ad 
uscire  a  «uinpa. 


no  «.•oipre  meglio  il  pr««iodl(|iu<«Li 
kaionr-,  e  miiMraiio  quanto  fa^ntra  iKrn 
itali  ^ii  itlofci,  Ir  Ron;;raiiibtJ<>ni  r 
Ineora^paHHiili  ch'ella  rìK4i.vv-  fin  dal 
iMÌfun  >l*  xHiki  VcicATÌ,  da  parecchi 
renali  e  daHo  nesso  oracolo  stipremo 
Pdf»  Pio  [\  dì  ^  m..  e  poi.  con  Brcm 
tt  tifilo  1880, dnc|(iello iti  I.i>nni>  \lll 
ICMlMfilo  menante.  A  i:ia<cnii  Libro  va 
ntml  un'anfila  «  ilniui  Prebiìonp,  ìndi 
mt  II   mìo  laticu  della  Volgala  eoo 
IO  una  fMl^l  tradniÌMiv  IniKese,  e  a 
jnpm  nu  lar^f>  corredo  di  Coiik 
pcrpelvi'.doiccon  vnftlaewlida 
ndiclam'  è  raccolto  il  fiore d>flLa  sspipitta 
IÌM  dri  pifi  acrmlilati  coirnioiiainri  t 
lerprrlL  arrvchilo  di   tntt»  il  meglio 
ttii  •loHìi  innlcmi.  fuin  a  (|urMi  nlliiiii 
,  in  ofini  Intiere  di  di«iplÌDc  alt^nt^n- 
li  io  qiiiirh«  oioilo  alU  Itttiliia.  —  Moria, 
WKtIa((i^  lllolo{[la,  critica.  Iin);iii4li<3. 
Oanune  di  Codici.  epijrraHa.  arclieol»- 
a.Mkui'-risiclie,  scopcrU- >lì  uionuineuti 
niebi,  t-cc.  —  han   pofntu  aicpnnpre 
I  ialdlì^nnM  pil  illaMntionc  ilrl  orm 
;  e  rpncialmente  a  dlf<r«i  del  invde- 
:o  contro  tniii  gli  errori  cài;  l*cter&- 
ntìonaticfcn  in<Mlrmo  ftoii  ve- 
Betan  tuiui«ia  -wcaniiknido  a 
dèi  Libri  tanti.  Ina  Colletìone 
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IttUOCBAFU 


Frartei»ti  Ektjf  S  L  r  doni 

dare  u»  Seri»  titoli  AuluM  r  ìi] 

Teolsgà,  e  ili  l-'ilwolu  iv<  < 

qwlli    t(ii<culinpiiU>  chr  c^l  snnu  frìi 

rnrì  a  titnani,  Tra  qiutsU  luliirì,  i  pri» 

a  eooiporìn  (febton  «sere;  Arùiouiu 

Opera  tmnia  eh',,  itìuUrala  a  l^yltt- 

glrn  Mauro  S.  [.;  TomuM  /,  ronliitfiu 

L<i0icam.  RMflnricfni,  Portietim. 

Sfmmo  PtatotofKiat  1).  T\«i»M 
Aipiiwtli»  Mc  tu  urdtHtm  Omnmt 
pA(7'»4pAici  aetommcdata  a  fJtS» 
AlavJlNNO  S.  L 


rwB)  R'iatiinlii:  SctiiminAB  saciur 
CiiUs*'^,  Auclorihug  Tt.  Cornftp,  I. 
K-'thtnl/itutr,  ».  tic  JJmnmtìaucr 
nfiiDijiM  Soc.  Irni  prt*hfilfri$.  Essa 
creuiiiccni  r«n  3  Yolntiil  in  K  ^r.,  del 
P.  Horfrtto  Comely,  Hrof,  illTiiK^rsltó 
i:n>;'0fijiu,  iniilii|.iii  Hutorira  ri  Cri- 
tua  lulrmiuKlio  in  ntfitutqm  T'ita- 
mfnié  tiòraa  sntrns,eé  1  Volunirin  8  (tr« 
drl  l'.GtiHrppc  Kntbfnlnnpr,  intilolito: 
(.'«ninni 'ir tiu  iit  Lìbrtim  Job. 

L'ullra,  )ia  fcr  Mtfh  ^-«Dcmlt'  :  Ratio 
liihlioUm-ne  Thfnhjgiuf  ti  Philrt- 
f<t}ihia«  SfftoJ/ìsHrtte,  incepItM   cnra 

RONOMKIJJ  MONSItì.  GEREMIA  -  Vedi  MONSABRÈ  O.  SI.  L 
ilORROVKO  (S  1  CARLO  —  Insiiiutiooes  ad  universum  Seminanì 

mea  periiDetiies  a  Sancio  Cirolo  cooTccUie,  iussu  Federici  Card. 

roiiiaei  eilil^e  auim  MUIC,  in  usuili  Mcdiolaoatsi:^  S«^ii)iii»rii  IteruiD 

cduntur  5IUGCCÌAXXIY.  Mediolani,  I88<,  lyi-is  Sern|.lniii  Ofraffl. 

[il  8.  (li  pagg.  121 
BRrWLIE  (DE)  —  l'robI^ml*s  Pl  Ojnclnsions  d--»  IHisioiift  .Ifts  reti 

jar  M.  l'abW  de  IJroglie,  ancien  tìèv«  de  l'École  i«jiyicchDinue, 

fesseiir  d'apolog^Li(|iie  ji  l'insliiut  cailiolique  de  Paris.  Ila  tiej  voL  In-l 

di  pagg-  iti).  Pr^imi  fr.  (tn>!iM)il  I.JtiraloH>diiorePutut:^rMtè. 

Rue  d«  Reimes,  UO,  1885. 

Di<|U(4U>iinp<irUiilclavor«*aii  Titta, a  tua  tmi)M>, K[|i!cdlc  rÌTbia  iUIIa  Cw. 

CAUXTl"!  GIOVANNI  —  Caiiolieiti,  rivoluzione,  opportomsmn.  C 
dera^ioni.  Xapoti,  Kstraiin  dxUa  Rivista  napolìlana  La  sciensa  i 
fede.  Anno  XLIV,  Voti.  GXXXIV  e  CXXXV,  I88i,  In  «..li  i»agg. 

CATECHISMO  (IL)  esposto  in  esempli  ad  isintzióiie  del 
Moflfin/T,  tip.  Pontir.  ed  Arciv.  dell' Immucolata  Onc^jionp,  edit 
IHMi.  In  ìfì  p.,  di  i)ngg.  (iOO.  l'rerao  L  1,.VI.  Vmdibile  ancori 
Fireni:e  prrauie  I,ui^  MamieDì  lilirain. 

ItaD  gremii  vnnbggi  afltv.  il  ini^lndo      n  Tnilo  iivat  sttonCìaarate.  Gli 


nn  eoi  i  contirilnto  qncsm  ra[4rhì«ino. 
I.'iini>  i;  rhr  I,i  dolli'ìiKi  in^if  tuitn  rimane 
pifi  rorlimnni«  InijircMa  nrlln  niPinoria, 
r  raliro  chi!  h  awolta  |ri(i  volmlicrì,  con 
|nii  alU'niLioi»!  f  i^on  (liHio.  Il  im>tM!fl 
clip  proilure  ceni  bri  frutti  e  qurllo  in- 
dicnio  iwl  iìIoIp:  vjlcaOirc  lii  eliiarire 
p  tonTi'niaiT  per  via  di  ('i«in|HÌ  \e  Mn- 
noni  cstecliifticbc.  H  liiiociia  con^-enin 
rti<  l'auion*  unooimo  il<rl  V,\sra  i  nasciW 


r)i^  TTca  ^iin   tutti    bn  i<liiuii 

in-iloria,  «wjirp  .illrarnli  |vti]mMì1 

(ToInritA  c)mck«  dnl  Mmi(in)ÌMn*i 

cow,  e  i}ftsfc  ppr  Intinetilo 

di  Hiiv, «colti  con  h9:«< 

inniviini  all«  icnpo   i 

lutti  i  uincstri  r  Ir  nuc^irr  i 

i  quali  vi  irovoanoo  malrrij  _j.  _ 

|Kr  rtnAwe  piik  atgnidrTolI  e  fA 

tuAw  lo  loro  Ktruiioiii. 
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SPARI  VIKUtUO  -  Vìla  di  i>.  l'nuinesn)  Bor^a  lerio  Generale  della 
Utmpajpiia  di  Gesù,  scrttla  dal  V.  Virgilio  Coparì  della  nuilesìm» 
Compagnia.  Voi.  primo,  lìlonea,  1891,  tip.  e  libreria  De'PaolìDl  di 
Luigi  Armoni  e  C.  In  16,  di  psigg.  190. 

[CODA  DEPPB  —  Le  religioni  e  la  Kcienia.  Sindii  cniniiagnolesciù  dì 
Beppe  Co»la  in  cwifiJta/ìoiie  d'un  liIrtKolo  dell' es-pretc  (ì.  Trwaa. 
Terom,  lip.  S.  Giuscpix;  di  A.  Merlo,  18SÌ.  lo  Ifi.  di  pag?.  22«.  Si 
vead«  al  presa)  di  cent.  óD,  presso  il  iìioriMle  //  Corriere  di  Verotu». 


Sull'I  k  tùmif  filii  |)op<J»t't  rlie  kì 
ina  usm  «  colla  Inrn  Hi  un  ridi- 
^cbc  UDII  nanea  mal  ■M'Aiiiofr.  ni 
in  qimlo  ntluinE^uo  I  *»lÌ9itì 
I»  k  K>ocelmae  <r«9m  »«rUi  «ti  ini  l' ia- 
itìkf  afiaxI.iU  Trvxn  lu  infunilo  l' iil- 
linm  vita  rilxrivuki,  iVi  bla5rriiio  «Iella 
KeliiiMnr  oi^niu  nreluu  dall'  ramo- 
I  BbbL'Aainn*  \n  »«.-ili'  ib  miti  i  laii  e 
nn  icaine  é*  inifivno  {Kin  iiMii  lesini 
ni  al  liuoii  Mit»  Ininriii;  In  amlniiiili- 
^àaiui  con  tè  xicw  e  sii  (a  in  bnni  In 


Itivrnci  di  «ifiKinto,  cu  cui  prMCnde 
coprire  la  nii-*cna  e  mcnìifi  d'ogni  t<>m 
Mpero,  cIk  renile  f»  corii|^a<'iù(K!v>v]e  il 
(inirro  Trrun,  T-twiicia  urtllln  ila  pronii 
nilrli^mta  all'»  rtil*  popolaiT  e  jht  If 
pfnvmi'  di  mMnna  coliiini  feln"  «ono  poi 
le  |)iii  h-i  i|iiell<-  che  diuomi  collu)  i;iB- 
dit'tiintiui  utilifM'mo  |n¥ipii|^.irlu,  poicliè 
ronlidir  ri<|>rist«i*,ì|/;ii)ti  n  ninlli  r  niolii 
(Ityli  iiiiiH  «ili'lifi  rhi'  orn  rwrcrtifl 
conti-n  la  llrli^iiniip  r.  it  r][wloiii>  MRia 
cunowcrnc  la  (aluilA. 


lONDORKLLI  Doli-  GK'SKPPE  MKN'XA  -  Rai-porlo  iiipdicn  stilla 
BlenìQ^nte  (^rrlu-o  .spiEialr-^pìdiimica  svilupp-iiasi  in  Mì.sterbÌanco  li 
7  DMnt<o  IStS3,  alla  Cummissioiie  Sauìlaria  di  CaijiQÌa.  Cootrìbuiìone 
cllnica  del  iniidww  clururgo  condotio  dou.  Giuseppe  .Menna  Condorelli, 
Catania,  lip.  di  (ìiactHiio  Pastore  \SM. 

P,  ano  IMO  rrainnile,  nwi  dulie  mi-       oyuM-Al»  una  |i:irticol.ire{:itÌala  nluicne 


■«Tip  mniirlic,  jliimindt  i|umIo  sWioIo, 
f-it  ^^^U^■  r  in  |iiù  luoghi  ucurrtiia  clic 
b  liMminpilc  cerebrc  »piiia]«  ti  trolgn  n 
■odii  di  e|iiiV;iiitn. 

Ilo  nRnifl  (wrupio  isundone  atvc- 
nio  a  MiilcrliiaDL-o  dkI  ii^  con  le- 
l|KÌa  ili  alcuni  i^Mancittii  nel  corrente 
ano  18)U,  il  eh.  Autore  dà  in  iiiw^ia 


(U>lle  <is«prt.i/i(ini  d»  u-  T,iilr  inl^rtio  » 
i'  inremiì  f(>I|)ìti  d.il  inrìliil'r  murjKi. 
i^  fpccialità  ileirartr^iiniMiin  f-  Tae- 
curntma.  c«ii  thp  t  Innuilo  <l»l  cb.  Itol- 
lopp.  rficcociiuii'l.uio  "iui«r'i(iiisi;Al«  n 
iRlti  gli  »tiHli('«i  viiUorì  dell'arti!  u- 
luUrr. 


UClJARilE  GEL'SEPPK  ~  Spicgaziooe  iotini  e  piana  del  eateclilsmo 
cattolico  cwi  ratrcolla  di  analof^hi  esempi,  n-ssin  muntisi^  ppr  fa  islni- 
lioDe  caieclii!4tc;i  nell;i  xcnola  c-  nella  i;tiiesa  e  libro  dì  lettura  \vt 
le  rsmiglie  cri.4i»nft  per  Giuseppe  ilfiharbe  Sac.  d.  C.  d.  G.  Prima 
versione  italinoa  suiti  i|uarin  edìzìono  tedesca,  Paderlnni  187?,  per 
Eugenio  Pucci.  Terza  cdizitnic  nvisla  dal  iradultoiv.  Volume  secondo. 
Part«  seconda.  Dei  comandaiNcnti,  Volume  leno,  pane  terza,  -/Mi 


volomf  liei  qoa4.  «ì^.  pftjR!.  33»40! 
notanno  nlimi  t  iaiir;iori  nnug 
sMoho  prr  ta  il  intintili  udd  iti  |l 
offn  qnestA  i^ru  «Uiiooc. 


Itieni,  comìdfniMhds  Moondo  i  pi 
ilelta  hvn  flMunh,  dd  diritto  lei 
Btico  I!  dullp  '  '4 

dvUi;  e  da  o;.  <    I  4 

b  snnuna  imi(!ioiiifT«lrm  tklir  |i 
gi«w  dà  GnviTiKt  iUilianu.  £  uni 
gnlii  eììt  riiinistra  nel  eh.  \«un 
rrnAhinw,  pmroiiila  Krjrnra  dd 
PHnimna  miiliiil'i»'  di  prìncipil: 
cbt  sono  pur  troppo  tare  ael 
gjonil. 
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mssgi  di  grana.  Finrwe,  per  Giuseppe  Marcbou^Uì  edtUire 

In  8,  di  pagg.  64(^67& 

Anaflulamo  ifaesto  ucond»  e  Uno 
vidninn  di-I  (rnado  enU>diL4iiu>  drl  rhlaro 
I'.  Itekartie,  tiel  cui  merila  àagoìtn 
lovumuio  gii  ■etl*aiifitiiiiiime  il  primo 

DE  MARTINISRAF^AKLE-SiiKliì  irtorictHyiiiridid  inioraoiin 
mmn  ilellfì  Cliirse  r;ili<rdr;ili  nd  «Irtminit  Strili;  (mt  RAfT^le  Ite 
liDts  I'.  d.  M.  Kapofi,  tipografìa  degti  AccalloQOelti.  l^\.  Io  I 
pagg.  Via,  5-2G. 
A  chi   mpon»  col  anpik»   kom) 

niiurale  bni  prA   *e(ùr  dakbio  sulla 

sirau  iirtpot^nio  <IpI  Goiirm»  llnliatio 

th^  fiito^i  co(n«  é  nolo  c^trinto  alla 

rjiìrsa  m)  aBil    acerrimo  pereeciitore  e 

tpo^ion   di   lei,  pur   pretcmle   non 

uh)  ili  foikn  I  pririlFfi  coqcmIiiI)  dalla 

S.  Sede  ili  pim^ilrnli  lr|:illinii  GnTrmi, 

dia  (li  goilorli  oooii-  diritti  i*  tocotiitn  li* 

csorbilaiili    iDtcrprrlif.Ìuui   dn  lui  ariii- 

trarianifJiK!  daic-  Il  eli.  De  Miirlliiù  isa- 

niim  la  (juiiitionc  iu   tnttit   b  sua  ara- 

DE-PERSIIS  —  Memorie  Jel  Poniiflcalo  di  S.  Siso  I  Pa|«i  o  Ma 
della  !rasbiÌon<;  dpilo  sm  rolìquift  da  Roma  in  Alairi  e  del  cuUi 
vi  ricevcuero  dal  secolo  XU  sinn  ai  pomi  Doslri.  MenHffìe  di? 
tre  libri.  JJaM,  tip.  di  F.  e  G.  rrat«)li  Stnadd.  Uà  voi.  ia 
pagg.  718. 
Pnfvtole  per  ogni  wno  ci  tnabn 

il  lavoro  del  eli.  Ve  Pcrùii).  Il  MKV^Ito 

K  II  ^lorinm  VmURte  e  maniro  ^  Si- 
alo i  cnRàdtmo  wl  suo  l'ontìflcalo,  e 

nel  culln  con  «li  (unno  nnornU'  nnll» 

Qii4-a  llnmaiui  ed   allroir   \e  ute  reli- 

i|nic;  e  l'una  f  l'nltni  parlo  w<nf  irat- 

tala  ron  larghrjia  di  mitlirjonp  !<toiica 

e  con  una  cHllca  mollo  a^Konnata.  dì- 

stmiIi'Dilosi  l'Antunr  a  falli  e  cimostanu 

di  \ari«  gvavK  clic  Iihiiikì  rvlaxione  al 

MO  Multilo,  fi  r^iii  r<K>  crilirando  eoa 

(ioditioM  diac«riiiiiioiili   11  pruno  libro 

nam  le  fesie  di  S.  Si»ta  ucl  suo  fon* 

liQcfllo.  ft  cui  pn^itH'Ue  un  breve  sonlo  di 

quei  fin  mi  i<-iiifil  dH  cn^tiiiiimimo  r  delle 

tour  dcll.1  nhina  cnnlro  il   pagainsimo 

e  i  primi  crelici:  ciA  W8  coutciiìpiHc  per 


iotrniinrp  fi  apprTaan:  uH  hn 
nIoK  fl>  nllJ  del  Sanio:  d  di  II 
a  quMU  iirima  pineali  ptorlMo 
del  Rfnii  P<ifilefiv«,  Mlakdt  (I  Ina 
suo  «i>pn|i!nir  ;iirvi'  i         ' 
mito  Jtnl»  tu  lini  .     .1  tm 

d«i  barbari  rìsionilo  ^i  i^uoi 
Nel  iwcondo  libra  nami  ta  sboii 
Umlaxionr  dd  corpii  ili  S.  Sit(« 
tri.  nvTriiuln  wl  si-cnln  XII,  li 
lììt  nntiric  irn(n.-iDd3triv>  da  oo  i 
striliori'  del  lierolo  XlV;  «•  \Kt  i 
veoiioiK  M  lohìfsiiM,  (ailAN 
colo  XV)  sello  II  poouiicatn  41 9i 
Ilkordi  la  diroiiooc  dtfli  Alalrié 
il  Sdoto  e  il  callo  oode  rtunva 
onorala  da  quel  Uo^  io  poi. 
attmlakuBi  ahiai,  che  fumin  pi 
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I  SanUi  Sede.  II  tcno  libro  è 
isivamenU  polemico;  e  l'icuarda 

capilaliS5Ìini  in  luti»  il  sog- 
irìmo  ò:  qual  Tedi;  sì  meriti  lo 
inonimo  del  sfcoJo  \IV,  sopra 
orila  iinìcameote  po{n;ia  la  no- 

traslazionc  del  corpo  di  S.  Si- 
oma  in  AUtrt.  Il  eh.  Autore 
lilipmttTOente  il  dubbio,  e  gli 

l'on  cai  si  pretende  doversi 
Tra  le  le^rgendc  la  sua  narra- 
opponeodovi  altri  di  molta  gm~ 
mtrario,  conchiude  a   ragione 


due  secoli,  essa  vuol  ritenersi  come  ve- 
ritiera almeno  nelle  cose  sostanziali,  es- 
sendo stata  l'eco  della  tradizione,  man- 
tenutasi viva  e  non  interrotta  nel  popolo. 
L'altro  punto,  non  meno  valorosnmente 
(la  lui  difeso,  è  la  identità  del  corpo  del 
Santo,  ritrovato  sotto  il  Pontilìcaio  dì 
Sisto  V,  L'openi  del  eh.  De  l'ersiis  è 
dunque,  come  albiamo  detto  da  princi- 
pio, un  bel  monumento  di  stoi'ra  e  di 
critica,  e  va  commendalo  come  un  frutto 
a.ssai  pregevole  dell'incremento  che  hanno 
avuto  questi  studi!  nei  nostri  tempi. 


vtanic  la    lontananza  di  quasi 

IZ\  [OS£PHUS  in  Principe  Montis  Regalis  tempio  Canonicus  d 
chus,  Leonis  Xlfl  Carmina  quibus  suae  vitae  praecipua  facta  com- 
Drat  graece  reddidit.  Panormi  Excudebat  Michael  Àmente,  1885. 
9  belli  per  ispirazioni;  ed  arte  ne  ha  latto  ullimumente.  Diciamo  felice, 
^nzasoMoi  versi  del  Ri^nanie  ma  dobbiamo  aggiungere  di  gusto  vora- 
'ontefìce,  altrettanto  6  felice  la  mente  squisito;  sicrhò  ))en  s*  accorda  col- 
ica che  il  eh.  Can.  Fiorella      l'aurea  latinità  dell'Augusto  Autore. 

IV  AGOSTO  Anìàv&rsam  della  morte  del  Conte  di  Ghambord. 

me^  tip.  di  Mariano  Ricci. 

son  venuti  meno  nel  mondo  e  quel  che 
non  ha  saputo  fare  il  vecchio  cantore  dot 
Orienlalea,  l'ha  fatto  e  con  felice  suc- 
cesso l'Autore  del  presente  carme,  che 
con  rara  modestia,  ha  voluto  celare  il 
suo  nome  sotto  le  iniziali  F.  D.  G. 


Hugo  non  avesse  perduto  la 
diventare  rivoluzionario,  come 
Illa  culla  del  Conte  di  Cham- 
i^i  quale  sublime  canto  elegiaco 
ibc  fatto  sentire  sul  sepolcro 
mo  erede  della  Casa  di  Ki-ancia  ! 


mente  gli  uomini  di  cuore  non 

ILLEUX  -  Vedi  BIBLE  (L.\  S.\INTE). 

.TOREMATTEO-DegIiUniversali,diMatteoLiberatored.C.d.G. 

a,  tip.  A.  Befani,  1884.  In  8,  di  pagg.  72.  Prezzo  L.  1. 

uesto  opuscolo  il  eh.  Filosofo      il  fondamento  stesso  della  Fede  e  quindi 

i  principali  dc^mi  di  essa,  sono  dalle  teo- 
riche rosminiauc  spofiliali  afkito  di  ogni 
carattere  sopranna  turale.  Questo  opuscolo 
al  pari  degli  altri  si  le^e  con  molto  in- 


>  alla  vittoriosa  confutazione  da 
dell'  opera,  colla  quale  MONSi- 
nn,  col  tìtolo  di  UniverHali,  si 
lìfendere  il  sistema  lilosofìco  dei 
Il  detto  opuscolo  comprende 
zione  dei  tre  ultimi  volumi,  il 
ettimo  e  l'ottavo,  nei  quali  il 
ore  cerca  di  stabilire  l'acconlo 
>fia  rosinioiana  coi  dogmi  della 
same  è  condotto  niimlamenlc, 
olla  evidenza;  e  da  esso  risulla 
d'invitte  dimostrazioni,  come 


teressc,  si  per  la  stmima  importauza  della 
materia,  conn'  altresì  per  la  chiarezza  e 
vivacilA  dello  stile.  Ci  auguriamo  che 
l'illustre  Autore  vorrìi  pubblicare  in  oii 
solo  volume  tutti  e  sci  gli  opuscoli,  che 
rimarranno  come  una  piena  confutazione 
della  fìlosolìa  rosminiana 
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UGUORl  fDEl  S.  ALFOXSO  M.  -  Apparecchio  «  ringrariamcnio 
i  sac^'loti  noi  celebrai^  la  S.  ìiessa,  dì  S.  AUodm  M.  ne'[.iguori:  «a 
aggìiinte  ricavate  dalle  operti  di  S.  Franwsco  di  SalM;  ed  alire  pred. 
Seconda  edi£toii«  con  angimUt.  Mo^f!na,ìì\ì.  Poaiir.  t>i]  Ardv.  dctrire- 
macoIaiA  Concezione  «ditric«,  1881  In  %!,  di  pigg.  t  ^Z  Vnxa>  cent.  (K). 
Vendibile  anidra  iii  Fikiik  presso  Luigi  Maimelli  libraio. 

LIVORNO  (Da;  R  LODOVICO  -  Padre  lettore  Lodovico  da  Uiorao 
Cappuccino.  San  Fiancesco  d'AssUi  fi  la  Contea  di  M'onuuio,  Praia, 
tip.  (ìiaclunii,  figlio  ^  C,  1831  In  6  gr.,  di  pngg.  SG. 
t  nota  per  h  »lori>  della  ri»  dì      litorno  CapiittMino,  ttf  raceoslierìe  utw 


S.  ^'niiCMco  <li  A«i)M  riatimii  tmicjti» 
tti«  enne  bi  qn«ti)  Saolo  e  AIbnrto  Bar- 
liobni  ironie  ili  No>nat9;  donde  h  ira- 
ditiomle  dirotioac  di  qiesta  nolilk  fa- 
miflia  Tcno  ii  (ino  Palnnrea  e  l' Online 
rrli^osu  da  lui  KiaiIhiio.  Estimo  il  rama 
prÌBio^t.-iuin  di  detta  tatA,  b  oonlea  di 
Hastnulo  Tu  cmlitnu  diillii  noliiir  fami* 
fi»  Vdlnti  Zoli  iki  Ducili  di  S.  Cli^noitc 
|wr  aia  Bartielini  iiiarlULi  col  Dutji  &■• 
Dione.  L'IIL""'  e  ner.""*  Uoia.  Iktnalo 
YescoTO  dì  pj^uiìa  «  Prato,  figlio  Ani 
sapnìaàato  Tinta,  draidnmut  chr  le  pr«>- 
ti«w  laoBOrìn  tuttora  isristenli  di  i)tiHli; 
rdaiioni  non  cadcuero  ncita  obliviuiic, 
diwlf  r  incarico  ti  di.  P.  I^dntlco  da 


insiniK  Ìb  nin  itironU  ninnafnlia  di  é- 
vulgare  per  io  ttunpc^  M  dcsUcrio  M- 
rìlliiftre  Prrinin  ha  corrtepoOo  Mri- 
incute  ìt  oh.  Cippaccino  col  pmani 
Krilto,  Tallo  poUdinm  la  etfcantMrinie 
voluinMti)  da  MoDugmirv:  esio  triìtiv-r 
[Kv  mifiuin  In  »tor<«  dell' ■■•£!>)«  xm- 
IticTolf  fm  S.  KriBCMca  e  AHMna,  •  I 
rareri  tit  il  [>uca  e  gli  altri  dalla  fr- 
miglìa  ollisuii>ro  ilil  Saula  <  lù  elw  itodt 
lirvgcTQleìl  UvoraumètoltMlolaMoii 
porliciibiref^ala  di-i  hiii,  ma  ineftf 
fflgicia  etìlica  cbc  ailuiwTa  nrl  sìoilif 
e  le  noti!  ili  varia  «nidnioiu^  «00  eoi' 
Kvmfajijis. 


ziout  della  wórli.   La   rau-aaai 
assi,  aflulie  pndtf  l*  nlitc  cbc  v 
tiarrik  <I»|in  tendila  p  desliiuilvj 
dell'  hliluln  drlln  Scttoh  A| 
Tre»i9o. 


M^VTTISUCCI  LUIGI  —  Cose  serie.  Strenna  per  l'anno  1885  nlfcfta  a| 
italiani  da  Luigi  MaU^ucd.  Treviso,  tip.  dell'  Istituto  d«lla 
ApMi.  1885.  In  Hi,  di  pagg.  WÌ.  Prezio  U  3. 
t  «luma   una  Streiiiu  clic  nitri  al      molla  im|>onn(ua   nplle  pns^jili  td 

»odo,  cMcudo  luiui  inirsa  a  priHaicciare 

lànuggi  inorali  e  rulificcn  ai  vuoi  ktlorì: 

il  clii-  procura  dì  otlencrvcon  ima  serin 

di  tratlcniinenti  Mpra  vari!  punti  iilu- 

iwiitisi  alla   monile  e  alln  KlJ(;iane;  di 

MERGAtX!  GIUSEPPE  (Prof.)  -  Vedi  STORIA  NATURALE. 

MERIC  ELIA  —  La  inoraU-  e  l'atcisnio  coniemporam»;  \m  VXh 
Mcric,  doUorc  in  iwlo^a.  [nrofessorc  di  teologia  morale  ;tlla  Soci 
lYima  versione  italiana.  Milam,  Natale  l]aiic»ali  editore,  1880^10 1 
di  lagg.  200.  i'rera)  L  4- 

MINEO  JAiVNV  MARIO  ~  San  Giuseppe  e  Snn  Giovuini  BalUsta.  \t 
pomi  e  rilievi  del  Canonico  Mario  Mineo  Janny,  Tcraiaho  fraiit 
(Esiralto  dal  periodico  Modenese  //  divoto  di  8.  CHuseppe,  Anno  \Ì 
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Modena,  tip.  Poaiillcia  ed  Arcivescovile  dell' [mm.  L'onccnone,  \S&Ì. 
In  Ifi,  di  lagg.  li  Pnaio  cenL  50. 

INaCI  FIUPPO  —  Lo  modello  alle  fanciulle  chsliaite;  ossia  metnorii: 
del  msrtìrii)  p  del  cuHo  di  Saut'Agnese  V.  .\L,  r&cccriie  e  iradolle  dai 
lesti  Ialini  da  Pilippo  Monari  d.  C.  d.  (>.  l'edizione.  iVorfen/i,  tip. 
PnoUr.  «I  Arriv.  dcir[iiiin.  C'mcMÌwie,  1883.  tn  33,  di  |Kigg.  276. 
Prezzo  cent.  (JO.  Vendibile  ancora  prcwo  L.  Manuelli  lihraio  in  Firenze. 

)NSA.UHÉ  i;.  M.  L.  —  Il  pulpito  di  N<»tj-n  Donna  iti  Parigi.  Esposi- 
(ifin.?  .l.'I  doKinn  cattalicn.  ConBwaaw  del  Hev.  I'.  G.  M.  I,.  M'>nsabré 
dell'Ordine  de'Predicaiorì.  Versione  eoii  noie  dì  Uonsig.  Geremia 
Bonomellì,  Vescovo  di  ilremoiia.  Quaresima  1873,  Esistenxa  di  pio. 
TVnio,  <av.  Pietro  MaricUi  lip.  Poiilif.  ed  Arciv.,  1884.  lo  !G,  di 


U  diiCM  ili  Xonlra  Signora  di  Pa- 
i  9l3ln   fin  <hi  ()riiici|>ii  ili  '(tw^lo 
4a,  cil  1-  lulliiiia.  la  |):ili«ln  <U'i  yib 
Bpolo|:Ì5li  (l'-lLi  n-ligione  die  ab- 
italo  la  l'niKia  ohi  taalrì   l^mpi. 
fjnrììn  che  oca  «Mia»-  la  nniiraia  lotta 
(Jl  I*.  Minutila  lUll'inclìio  Online 
Pn*<l(C-aiiiri.  a  niiuiu  snidilo  ili  ii»i;ili 
lo  (<rec«ilctl'-ro,  ed  arni,  per  uri  ti- 
i]MVÌjl'>.  tli'^D»  ili  nLi^giorc  coni- 
innr  Cntnto  titola  t  ài  mum 
n  ili  tliTivjrv,  forni*  difatti  di-rit'a. 
Ikitclìrn  iMinri^S.  TolIlln^^O  lutto 
mnio  dourln-ile  ilelle  soe  confp- 
c  rùiriiui7naini>[ito  della  Cliicw 
)fli  tirila  (irimu  Conrcranu  che  è 
il  prcvnmnu  clip  sepairà]  «in  Toin- 
Mrìi  h  tioflm  iiuida-  Un   »ua  ilut- 
dn  troppo  tinffo  liw|in  |.T<ciiia  in 
le,  ja  rìpifrllamlt)  il  UTntiio  ÌTii[)^ro 
rdlA  ivlfennnii  di>I  medio  na.. 
.qoeiUi  nucgnameaio 


drllo  pirica  iDodcriio  d  ilollu  Ki^iprti; 
della  fcirnu,  A  flal«  il  dHiIn-io  di  (qlLi 
li  nih  rUu  Ufiotiolitu..  K  mindifiidi-i'io 
di  cooiioolorv  iin.1  r»|KMiìonfì  ni(;ii)ajin 
del  ttopna  uatiolìL-a  >  Oie  poi  sijii  f«- 
drlmcnlf  Iraulo  mi  Jiio  poipmìlo.  ri«- 
MtitUitìf  pieii,uniMiic  rdT(-ii4  di^id^Tiilo, 
pui^  «fdi-jlo  ogni  piidiuc  i:oin|M-tciik-  rlie 
t\  (King*  ul  fauiioare  i  iuui  disCtM-^i. 
¥.  ciTtn nipnti>  unn  dei  pìfi  c(ii»|ip|«iti  a 
Ijit  nopo  <^  il  flotto  VctfPTo  di  Croiiiotui, 
MoiH-  TiiTinnia  llononiPlli,  il  quale  Tiicrtso 
lini  siii^lith  \ìrvfì  uratoi'ii  ilil  Mcimbré, 
per  COK^t"  rÌ!^|i«tt<i  vinaria ininìli'  di  a\rT)i 
f:!!!!  valere  u(<l  aire  il  niiiKiiiiii>  risiilo 
ed  cdicacia  alla  dottrina  dell' An{tcllCO 
[)«llfire,  i'iiidiLui*»!  imiirciidcnie  la  \er> 
!i«nr  lìdia  noistni  ltiif:u:i,  di  coi  ^  primo 
f>il  fiitìmn  Ki^io  il  voliimo  da  noi  9it< 
nnniiiito.  Noi  auì.'iirUiino  al  dolio  pre- 
lato agd)  t  lena  per  condarm  a  tmnìne 
r  ìntrapTKW  laToro. 


'Mb  te^ltlinw  etigcnxD 

}RÙSI  n.\RIO  —  Vita  di  Sua  SanliU  I*ifi  Paiw  Nono,  per  il  sac.  Dario 
Mmwl  Volume  primo,  Fireìue,  tip.  della  SS.  Concelione  di  Raffaello 
Ricci.  1884.  In  8.  di  pajfg.  478. 


.  HfiD  (nclii  icnilori  narraron»  la  lita 
iortal«  t'ontolice  Pia  IX,  tà  alcuni 
Lltra  inratrr  che  incora    iìvcli.  dò 
lo  11  eli.  Autore  iINte.  come  puli 
pan  iMiipo  in  forse  k  dutcuc 


continuarli  uu  simile  lavoro  al  quak  Hp- 
pena  moflo  il  gmii  Pontefice  awa  posto 
inaao,sctulinnd<]glÌ  per  lo  menu  lapiHuo 
di  rìppliTi?  ci>\  the  allri  o  avcatiofcia  pub- 
blicato, 0  itavauo  publjlicaiul^k  l'ur  gtl 
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Knilini  die  rn«f>  rimmlp  nn  ftunl»  prìN- 
ciptlr  iiflln  (ila  >IJ  l'in  l\.  aou  obbattmua 
direluniMib!  chiarito  ilaitli  altri  uritlorl, 
e  che  I  snit  parrrr  doir^r  <ìiuv  coiov  b 
pniprii  flMisniRia  allitiUidi  liii.ìni|isiiitu 
esso  a|>]iui>lR  iHf  fonnaia  il  profirio  ra- 
raileiv,  davi  s|iectale  Iniprotita  a  tutte 
le  Mie  atìoni  ti  rete  il  suo  l'onliiìcilo 
sopra  quafiln  [iiwki  itirà  bcnclico  ali» 
Qiieta  taltolka.  (Jii»lo  ora  una  rarità 
4Ìtitta  td  tH^tantaffik,  la  <)B>le,  M  Ì0 
limi  pili  atti  il4-II.<j  !><M  \Ha  |inc«lfnic 
■lUìlfitlfìB!!  a  ctiiari  m^Ì,  sfolftorA  ii^ 
tmsiim  suo  ipliwilnrv  in  Inllo  il  cono 
del  iva  Pnttilicatn.  l-isai  In  una  prrro- 
piiva  sdraiale  di  PiotX.ilienf  (oarrindi) 
il  Sìpiorp  iwrehè  t^li  paiiwv  conipÌ«n?  la 
urisiioav  cìw  f^li  anid.iv.i,  ifi  vol{[i?rc- alia 
mie  ilr  l'iirli-v  );li  uffi-tli  «li  loili  ì  pnpolì 
rdpIii^  Don  tn>d'-riU,  e  por  qn(^«ia  sia  ren- 
dere (Inpficrlnlii)  TFnpnmilu  l«  pn|)oIare 
il  Kfliiiaiio  PariliUcnto.  Quello  concetto 
^  iltiiMiiir  In  fwAa  che  ha  "ri>lm  it  nostro 
Anlon>  por  dai*-  il  firaprio  ci>)or«i  alla 


rinltare  li«  ibeli  «urdù  drih 
ruioiie,  e  iMMiiaaMnlc  qm» 
a  (l»eriv<>r(>  )h  frtiM  iiDpraae 
tllicato  del  BIuuI.  k  u  lavo 
én-ttno  oia,  inHatituìto.  clin 
rwee  «  ptailrr  aembimu  di  n 
trattando  maifrir  cumaneineil 
pila  por  iiopMo  capo  destare 
trrrsKc  noi  Irllnri.  >>  mnRcaao 
0  lui  le  allTP  (inahlfi  pniprìr 
rico;  nonie  mod  b  thlltrma  n 
che.  il  liuOT  aHaio  tK\  giniki 
h  dUpaMeae  e  l'onliiw  dcUi 
De.  e  Mtpnilulln  la  buatà  e 
lidio  ^If,  Mniiilcc  p  puud  m 
iknientM,  ita  (eiti|ireco]|o  en 
(l'uti  culorìlu  lutili  proprio  ftr 
u|[pn(levide  b  Irtlon.  fi  toltuné 
colla  pnKlainaKioiie  dell'lianiKi 
cepinvsito  di  Maria.  Noi  angl 
eh  Aaiori!  salale  e  Ima  per 
alacrx-incDt''  nel  modo  cMiHnria 
termiiif  (IHropen.  ta  i|tia)e  ritw 
Ea  pre5o«lìre  quCtto  (u'inio  %n 
{■niliiinima  a  tutti  i  ntlallr). 


storia  che  ptviiiln  a  narrare,  fàceadulo 

OLMI  G.  —  Niiovo  tuanualt!  delle  HkIÌc  ili  Maria,  compilato  dal  P. 
^llOva  edùìooc.  Modena,  tip.  PonLif.  ed  Arciv.  dell'  [mm.  Co 
ctlilrice,  1884.  In  3i,  di  pa^.  32i.  Ceoi.  60.  Veiidibile  ancor 
L.  )laiiuelli  libraio  in  Ftren/e. 

PALLOTTINI  SALVATORE— Coìlectìo  ooinium  concltisionni 
«olulioimni  qua»!  in  causis  jiroposiiis  npud  sacralo  (longrdg 
CirJlTialiiim  S.  Concilii  Tridentini  tiilerpreluiti  prodicruat  ab 
stitutione,  anno  MIlLXlV  ad  anuiira  MIMJCCLX^  distincifl 
aljitiaht'tico  ordine  per  aiaterias  dìge^uei,  cara  ci  tUnilli}  5 
Pillollìnu  S.  Ttieulogiac  doctore  ecc.  liCc.  Tonius  XI,  ìr'ax. 
Homae.  Typi»  S.  (^oiigre^liouis  ile  propflgand;i  lide  >fI>UUCL 
Du«  rascicoli.  In  "6  gr.  di  pagg.  Iì^ 

PATERNO  ,;nA)  P.  RAFFAKLE  -  Omaggio  rJel  mondo  ca 
Sai>  Franresco  d'Aiuist,  nella  ricorrenza  dvl  VII  ««uicoahfk 
scila  I8S-Ì;  pel  M.  H.  P.  Raffaele  da  Paimio,  Lninr 
Parte  III.  Omaggio  del  Clero  Seotlare-He^olare  o  dia  :■.  :l  i-  _ 
Cesco.  Fascìcoli  XXI,  XXII,  XXIII,  XXIV,  15-30  notonl 
A'npoh'.  Officina  tipografica  di  K.  Rinaldi  e  G.  Scllilln, 
MercaLo  &  Forcella,  ISSì.  In  S,  di  [)agg.  64  cìasciinn. 
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'£y.?/£Rf  sullsiniin<viJihià(]eiratkJRU,nio.patriaen!lìgioni^^itiA.F.P. 
Second«<K)izìODerìvedutaed«inpliala.tf«nm'o,lìp.dellaGìovenLti,  1884. 
tu  16,  di  patfg.  7». 
)NZI  (}10VAN.N'I  —  Tesòro  di  massime  di  perrezìone  crìEtìana,  traile 
(Ulte  opere  di  Santa  Teresa.  Terza  edizione.  Jfwtrui,  tip,  l'onlir.  ed 
Arciv.  dell' Imm.Conceiiniie  ediirica,  lS8i.  In  33,  ili  paiig.  lOt.  Prezzo 
oeuL  40.  Vendibilu  anche  in  Firente  prfsw  Luigi  Manuvilì  libriìo. 
\  BICORDI  e  preghiere  per  la  scuola  della  doitriua  cnsiiaiia.  Sficomla 
«lifloiui.  Sant'Anffglo  Lodiffiano^  tip.  Sante  Keuotuco.  1884.  la  Iti, 
di  pngg.  3K,  ^2.  Prezzo  ceol.  30. 

TA  PIKTRO  —  Kiichiridion  confisaarii  oi  iudicts  oRcIosiastici,  stìii 
compendiosa  iudic^ndi  io  utroque  foro  de  alxi&u  &acramenii 
et  occonomicc  procedcndi  in  cactcris  clerìcorum  miisis 
disciplinaril>ii!ì  tX  criminalihiu,  aufitore  IVLro  Rota  A.  Auyustae  Tau- 
rifìorttm,  «X  lypograpb.  Pomifiaa  et  ArchJepiseopali  eq.  Peth  Ms- 
ritflii,  l^i.  In  8,  (li  pagg.  -VU.  Prozzo  lire  7.  Veiiilibile  ancora  presso 
Luigi  Uaniwllì  litprato  in  Kirenze. 
U»u  il  atmplico  lilolo  il-l    pmrRle      wdun   criininale  ndlo  taatt,  tìano  di- 


I  por  conovm  li  wniiiia  itniionant-i 
■ninii  die  TI  n  imiiala.  tiocntiK: 
rehe  eom^rpiidi  i|ui>iilafli  moliopllci 
poco  ialrìciEc  di  teologia  murale. 
'Illa  e  iliuìiilina  ihrtleilaiitca,  in- 
alTabuKiitH  ncrnincDlo  drllo  firy 
(d  alla  [iroceduri  miniuuie  iivll« 
•cd0ia(li«Il^  ni  per  questa  e  si 
tftr  alni  r<uti.  L'ojwra  é  digita  ia  du« 
[farfi:  Mita  feruta  fi  mila  dslln  infra- 
[riow  dd  ilgillo  ncraiRRnliili!,  ilnlla  ri- 
I  del  sanie  del  caiiipliu!,  ilcllii  ralta 
I  mnlro  il  oontt^wre  innnOTiiti<.  di>l- 
Iisaar  df)  campili:*  e  Ac\h  Mlìè- 
nrir  sito  o  |>rr  oc(a*ìi«ifi  JHIa 
imeatato  coare^^ix'.  Ivi  '^'contb  [lane 
la  iKpria  I!  U  praiicn  della  pro- 


seiplinari,  !!intio  criiTiinili,  dr>i  «Wriel;  r 
dii  Qoiitia  di  tulle  le  Coslituzionì  Pouiiflcip 
su  ni  m^ifria,  aache  n>ci-niiMinw,  non 
ebpddiff  decisioni  dsHi?  Sarra  Owl^'^eEa■ 
liofli  f.  (trlln  riMlnuonJ  di  iiiiloreinlt  iWl- 
lurìtii  lati  K>|iei>iii,TDil3lnqiia1  mmeria^ 
dal  eh.  Autore  Iniiat»  con  ninllii  ilaltrti» 
eù  erndUinne,  ma  sini  crltiirìi  fiHI.1  sedi» 
«tellu  Mutriiir-,  e  di<|rutlii  una  online  e 
con  ehiamtM,  alla  ijiinlp  molta  contn-i- 
scoilo  gli  a[>|]iMli  somiiiurii,  t\  un'  ùpen 
malia  Dtih  ai  .'scpriloiì,  i  qunli  vi  ii-i>- 
reninna  awollo  in  lircie  rd  a'pra|irii 
luoutii  luito  tìA  clif"  .1  gnre  fatica,  e  non 
teiii|)n!  cun  ffutlo  ^onlu.  iloirubbero  ri- 
cnrcarc  in  molte  opire  di  morale  e  di 


diri  Ito  cnnoTiiua. 
.TORI  FRANCESCO  —  Guiila  tìorica  ddle  chiese  parrocchiali  ed 
oratorli  dalla  città  e  diocesi  di  Padova;  compilata  su  .ìuientici  docii- 
mttUi  dal  saccrdoie  Don  Francesco  Sartori,  dedicala  a  S.  K.  iltiSa 
e  Kiùa  Mons.  Gi»sep[w  Callegarì,  Vescovo  di  Padova.  Parte  prìnia, 
che  foniione  tutte  le  Parrocchie  della  Uiocesi  poslc  fuori  di  cUlà. 
Padova,  Agostino  Minio,  editore,  1884.  In  8  gr.  di  pagg.  Xll,  25tì. 
Prezzo  L.  5. 
SA  VINI  FRANCKSCO  -  RfiRe^io  dell' aniichissimo  nionasiero  di  S.  Gio- 
vanni a  Sorzonc  presso  Teramo, ora  per  la  prima  volta  pubblicato; 
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coli  |>ri»mìo  e  note  iwrcura  di  Francesco  Salini.  Teramo,  sUb.1 

0.  Sualpelli  (ì  U  Id8i.  In  IO,  di  pAgg.  IG. 

Oi'Hiin  sa  di  i|U!ii)l't  aitiUi  *ii'iin  ria-      )iii'j  j>ii'V,Iiim.  Taw  appirtenon  iliif 


«ili  iill»  Miiriii  i  ui^l  lit'lii  Uff/fati,  chi- 
nruiio  uu.-niorÌe  iii  «:tii  à  rcgiUravnnA,  |h'I' 
ino  ]iiilib]ir<i  a  privala.  Alti  di  tario 
Xen«rp  rKlralli  ih  aiilculifìi  ilocuni'-ali. 
QumUi  che  il  ci).  Antni-e  puMillu  va  lUI 
mill^  ui  primi  anni  M  secolo  iefivetai^, 
c'iot^  di  invi  pcriixlo  (li  Icmiio,  dfl  i)iiale 
Ai  baniui  ai  scane  e  conriiw  nulitie,  p.  i 
cui  itociimi'iili  .wnn,  jior  qiifM:)  ragioni;. 


lIitiMstPixi  drllr  (ifiinliillioc  iii  S»< 
Tsuuii  a  :^rii-Mnc  i>  di  poi  al  Homi 
putì!  ili  Bisni^Jclliiie  ili  San  GUiapoi  li] 
Tfniioo;  f  ti  uiiid  ivfisiniti  iiimIpcIi 
Indi  di  «Innnvioni  (ntlr  al  trimo  irì  i 
monajlrri.  STenlimlarai'jrtP  il  tMien 
giunte  si  (  Muanilu  :  ou  wr  »'tsui 
copia  li^ilclc  (mI  aEUMtnU  «lai  Pfthn 
1.1  cMirroiilò  col  codice  orìgivif. 


SCALAMANijRÈ  GlHOLAMi)  —  Manuale  ili  (irocedura  espo&iiivmla 
ariìcoli  dd  codice  italìaao  dì  riio  eìTile,  ne* quali  li  rej^oU  è  e$|M«»i] 
e  la  (u:cczioiic  taciuta  ;  coti  aggiunta  delle  rckLcioni  leoreticlie  (l  pt)sitti| 
Ir»  il  ilìritto  civile  e  ìa  Procctliiia  Civile;  yer  t'avvocato  (jìrnlal 
Scalnmaiitlnf,  pror<!s.sorc  di  diritto.  Sccomia  cilizìooe  eoa  lioeaa 
l'autore.  Napoli,  K.  siabilimeaio  tlpograDco  Cotam.  Frannrsco  Gii 
iiiiii  e  figli,  Cisienia  dell'Olio,  :)  a  7,  1884.  [a  IO,  di  jKigg.  70,  f| 
Freno  L.  3. 

SOHIlKLU  FKRniNANnO  (Prof.)  -  Vedi  STORIA  NATURALE. 

STORIA  NATURALE  (Manuale  ili). 

naixo^linintt  rotto  i|iicsto  litoln  «>•  Uu  prìmn  loro  prc^R  6  b 

muuc  una  wrie  di  cinque  mnnunlt,  cht     cbt,  congiontu  colla  compìtfna,  { 


iiiiH»  oincLtaiio  d<-tli(  Mse.  u««s3ria<j 
sapcrei,  li   rcnilfl    riKjllo    td'>i»rt   »!t' 
drlle  scuoln.  Tìitp  poi  la  iiìlirfrna 
l'ediKìcae  e  la  lioiiù  dHIc  iucintnì.] 
■iopnllolta  È  da  |iivgiare  il  rÌK-rl» 
ìiCliiidir  Di'ìsuiio  di  questi  iiiawiali 
sosK  di  pericolo  alla  t')aT>>nl(i  »tN 
Ecco  nra  i  lltvti  degli  o{ii»cali  >ec«ia 


tuui  insii'iDc  rtim  ponilo  un  un  cniin  eli^ 
mcnUrc  compiuto  di  Slflria  tuilurul^ 
F.isi  rtimno  ]H] btilicnli  in  quest'anno  taif- 
di'siino  presso  il  Vulloi^i  Ai  Milniio  e  si 
posioDo  HCf{iilsLar6  n^i  (teposiii  di«  In 
ttesn  eoa  licuc  in  Ilologna,  Fiitiiic,  Na- 
poli, Koroj,  ToriDo;  e  per  meno  dei  prin- 
cipili libni. 

—  Elenicnii  di  Zoolngia  descriltiva,  ad  uso  delle  scuole  setoodarÌ«. 
alcune  nonne  per  prendere  e  conservata  gli  animali  ecc.:  del 
sore  F.  Bassanl.  Un  volume  di  pagg-  '244  in  IG,  con  "Sii  inculi 
Preso  L.  2,  V\. 

—  Mauuale  di  Botanica  descrilUva,  ad  uso  delle  scuole  .secondarie:  dd 
Prof.  F.  Sordelli.  Un  volume  di  pagg.  4U4  in  16,  con  'ìkit  lUcisiaBl. 
Prezzo  L.^ 

—  Elementi  di  Botanica  e  di  Zoologìa  Generale  ad  uso  delle  «euole  <«• 
condarie:  d«l  Prof.  E.  Mercalli.  Un  voi.  di  pagg.  224,  co»  'iK^  \aò- 
sioni.  Vreitn  L  %  50. 

—  Klementi  di  Mineralogia  e  di  Geoli^gia,  ad  uso  delle  scuole  seooBdifVk 
liceali  e  lecniclio:  del  Prof.  G.  Mercallì.  Un  voi.  di  pagg.  300  c«b, 
245  incisioni.  Prezzo  L-  i- 
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.  di  GeograHa  fìsica  ad  vs'i  delle  scuole  secondarie.  Un  voi. 
.  164  con  80  incisioni.  Prezio  L  2. 

3AC.  DO.yiÌNIGO  —  Della  prestazione  delle  decime  sacra- 
e  del  progeuo  di  abolirle;  seguito  dall'appendice  sulla  reta- 
H'on.  Rinaldi.  Roma,  tip.  A.  Befani,  Via  Gelsa  6,  7,8, 1884. 
i  pagg.  119. 

)n  rivo) III: ione  di  avere  con-  presente   questione,  che   divide   in    due 

a  miserrime  condizioni  coi  parli.  Nella  prima  espone  i  fondamenli 

lenti  perpeirali  n  suo  danno,  giuridici,  l'origine,  le  vicende  storiche  e 

a  un  altro,  pel  quale  non  la  natura  della  le^j^c  riguardante  Li  pre- 

ì  di  esso  san-tibero  condotti  stazione    delln    decime    Nella    seconda 

emi.  Questo  i'-  di  almlire  per  prende  ad  esame  il  dlsopno  della  legge 

tuttnni   esistono,  le  cosid-  di  abolizione,  secondo  ì  concetti  espressi 

sacmmentnli,   cioè    quelle  nei  respetlivi  progetti,  dal   Mancini,  dal 

te  sui  redditi  delle  terre  si  Cordova,  dal   Conrorti    e  fìnalmente  dal 

lisposizioni  delle  le^rgi  cano-  Rinaldi  nella  sua  relazione.  Kgli  si  ma- 

hiesa,  a    mantenimento  dei  stia  molto  perito  della  materia  die  tratta, 

occupati  della  cura  delle  secondo  i  rondamenli  del  dritto  natarale 

volte  si   è   presentato  alle  e  del  dritto  ecclesiastico,  ed  incalza  con 

isegno  di  questa   leffre,  ed  logica    invitta    i    suoi   avversarii,    dimo. 

l'on.  Rinaldi  ne  Tecc  la  re-  strando  loro  la  ingiustizia,  la   crudeltà 

ui  per  altro  non  ancora  si  e  la  impopolarità  della  legge  che   pro- 

I  l>arlamcnto.  Il  eh.  Autore  pongono,  e  sventando  trionfalincnlc  i  me- 

opuKolo    tratta,  dapprima  schini  sofismi  con  cui  si  sromino  di  sos- 

e  dipoi    in  pariicohire,  la  tenerla. 

I  (S.)  D'AQUINO  —  S.  Thomae  Aquinatis  Doctoris  Angelici 
raed.  Quacsiiones  Dispulatae.   Parisiis,  sumplibus  et  typis 
ielleux  éditoris,  4,  Rue  Cassette  et  Via  Rhedoneosi,  75.  Tre  vo- 
8,  di  pagg.  628,  626.  Prezzo  L.  21. 

"I  PAOLO  —  Sesta  serie  di  discorsi,  del  sacerdote  Paolo  Ti- 
Arciprete  V.  F.  di  Itarhenno.  Firense,  tip.  della  pia  casa  di 
todei  minorenni.  Via  Oricetlari.  d.  14,1844.  In  16,  di  pagg.  174. 
lo  del  eh.  Arciprete  Paolo  slerà  dar  contezza  della  publilicazìone  di 
la  sacra  eloquenza  alibiamo  questa  sesta  serie  la  quale  contiene  Ser- 
'lato  neir annunziare  le  serie  moni  e  Panegirici  di  vani  sedetti  e 
.>i  suoi  Discorsi.  (Jui  ci  ba-      dello  stesso  merito  dei  precedenti. 

iNTOMO  —  Storia  universale  della  Chiesa  cattolica,  scritta 
)iiio  Trama,  Canonico  Cmiliarca  della  Chiesa  metropolitana 
ili,  membro  dell' .■accademia  di  ReUgione  cattolica  in  Roma  ecc. 
Napoli,  siab.  tip.  letterario  di  L.  De  Ronis,  Duomo  228,  1884. 
ii  pagg.  404.  Prezzo  L.  7. 

Fa  pubblicato  il  primo  vo-  presente  opera  ed  un  sunto  della  storia 
ntcneva  i  prol^omeni  della      dell' antiro   testamento,  noi  esponemmo 
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con  prctliìone  il  nobili^  concetia  che  It 
eh.  Amore  rx  \>tOfo*i  iicl  lUtr^i  nano, 
ctii!  t  ili  Tir  apporiiv  in  lotto  •!  fao 
^IpniJore  ]a  ilÌTÌin  fmiidoei  «1  ecwl- 
lenu  ileUa  Chieai  Kt  luo  sTolgimenu  f 
DeOe  su  «Mie  dslb  si»  orì^iM  liitin>o  a 
DO)  :  proKilKwlD  TuntacFin  <1.1  tiiut  i  mo- 
oimcRli,  bocIm  i  fik  im'DUou-ate  bto- 
fwrii,  r  dal  nnori  studii  di  crtiiM  tìori(s. 
A  nonniiliin1rdiw^i>è«Mbrci>iii|iìlil« 
<|iiralo«rc«iii[i>  Toluoli*,  il  ^naledi  principio 


«11*  slorii  profiriiBHnU  dM  La  delb  Cb 
«  va  dalU  iiitAita  ili>l  Salmore  bio 
oorlu  ittiripinlula  di  cvaiigvlnu  ^ 
unni.  La   iiuraiioM-  ronv   wtnfiHoi' 
fìtm»,  eoa  l»ttli>  pìutloBlo  nipi(h>  p 
pre  «ho,  nt  (niiuqribtii  da  ({aininiif 
ektf-nli,  sIiiricliD  ii  rrtmnjogirlic,  rbe  paeo 
0  nulh  aircblwTO  njdfrrilo  atl"  v>ip< 
princijinlr-  AofviaiiM  t(ni|nT 
Isfui  il  eh.  Aolorc  prr  continuoni  <v:i  -u 
ringo  omI  dcpiunrnu  inuspma. 


AVVi:ttTe.\Z£  CIRCA  LE  :\OSTIIE  BIBLlObUriB 

I*  La  RIJiliOKnila  dtlltt  atiltA  CailolKai  t  lieaUnnia  n  ttnr  etmto  H  fMlIr 
opere  cAe  m  wtondam  gratuitaataite  ali'*  Dirttiotte  in  mim  o  i^mc  copte,  t  dir 
fiVno  ffot-ar^  rft  «AMA  dottrina  «  di  uiilv  Uttura.  Utfant*  la  canfitUtiam 
dei  lihri  rti  mi  niwnwino  aita  Rltbtu  della  «tuinpo. 

V  Affli  antnnKìi  Hei  tiMt  9fie«*9  ft  latito  un  hrft*  eem»  dtt  comi 
Hel  htrro  t  dfi  tw>i  prtgi;  vm  itpntn  anfora  n*  om»Ut  tnWttn  rtnn», 
men'.f.  qiut'ido  fi  rilerst  ahbattatua  dal  tiMa  »Uin  la  (Ontentnm  td  0 
dtl  libro:  e  pereiò  i7  MHifi/iVe  annurnsio.  nrlla  WMtm  intrnjumf, 
«Ma  rart^manttaTtonf.  Cin  m/r  attreM,  gtnernlmtnle  parlando,  per 
di  MM  Milana  npcra  f'he  ttguitawi  dopò  fu  }>rimn  t  ptf  Estratti  di 

3*  Siccome  io  (paria  rA«  ;i»^  concedali  alle  bitjioffrafit  ì  r 
righetto,  roti  vono  tfct-ai  da  etit  *  tibri  di  lirtffne  «trnniert, 
lingua  latina,  ti  prr  qwiUhe  raro  caso  In  lingua  frnnfftt,  com*  u 
nota  in  Tlalia,  ore  trattini  di  Ojtern  di  multa  e  mnirrr*rtlt  itmftortum. 

i*  Per  la  tU«»a  ragiotu  non  si  dà  in/>go  aj/li  annnntii  di  lHirrlli  JS 
mìa  mole  >t  mom  inpeciale  importama;  come  a4  tempio,  diaeorti 
pane<firici,  pocait  e  proK  dì  occasione  ttf.  tee. 

r>*  Stante  il  gran  hmmcfo  rfi  opere  t  di  opHteùU  tkr  dal  hrr 
ci  «OMO  indiriisati,  non  ci  i  ponsibih  annunsiarìi  een  q»clU  i- 
tati  hramerrhòtra.  Jfoi  proeuriano  di  trrtiart  in  ciò,  in  tfvanta  i 
T  ordinf  dtl  f«npo  in  cui  ri  sona  spediti,  dando  ordinariamente  la 
a  fittili  ehi  ei  giunterò  primti. 

ft*  La  »t*J*a  accennata  roffiom  dflla  porhttsa  lUUo  »pnni>  wwm  et 
meth  di  anmtnriart  qmei  hV»  <A«  -rt  *<fto  *p*diti  dopo  xèno  o  più  «m 
toro  p*(AAÌÌratto«. 


CBOMCA  CONTEMPOEANEA 


Firenze,  39  gennaio  1885. 

V. 

COSE  HOMANE 

(icevìmenti  in  Vaticano  —  3.  CarilÀ  del  Santo  Padre  —  3.  Lì  Giovenlli  cattolica 
e  il  Papa  —  4.  I  rapprescnlaDtì  del  pellegrinagi^ìo  piemontese  —  5.  La  Società 
ili  S.  hiolo  per  la  difTusioac  della  baoiia  stampa  —  6.  Guerra  al  catechismo  in 
Roma  —  7.  La  Condanna  AaW  Epoca  gioi-nalc  di  Genova  —  S.  La  piena  Avi 
TeTere  —  9.  Nobile  protesta  del  Cardinal  Simeoni  Prefetto  di  Propaganda  — 
10.  i  Seminari  e  Collegi  di  Roma  ai  piedi  di  Sua  Santità  —  11.  Il  Giubileo  sacer 
dotale  del  S.  Padre.  —  12.  i|i  Morte  del  P.  Giuseppe  Fantoni  d.  C.  d.  C. 

1.  Nella  nostra  Crwiaca  precedente  tralasciammo  a  bello  studio  di  far 
Dia  degli  augurìi  presentali  a!  Santo  Padre  dai  diplomatici,  accredi- 

^res&a  la  sua  sacra  e  augusta  persona,  nella  fausta  ricorrenza  del- 
mo  Dovello;  proponendoci  di  favellarne  più  compiutamente  nella  Ci'o- 
a  dì  questa  quindicina.  Si  sa  infatti  da  tutti,  che  ì  diplomatici  non 
mpioDO  in  corpo  né  in  un  solo  giorno  questo  sacro  dovere,  ma  bensi 

spicciolata  e  in  giorni  diversi.  Cosi  il  30  del  dicembre  del  passato 
D  r  ambasciatore  d'Austria-Ungheria  e  i  signori  ministri  ed  inviati 
ordinari  dì  Prussia,  di  Baviera  e  di  Costarica  si  recarono  in  forma 
naie  al  Vaticano  per  presentare  a  Sua  Santità  gli  omaggi  e  gli  auguriì 
Duovo  anno.  II  Santo  Padre  riceveva  i  suddetti  signori  diplomatici 
irìvate  udienze,  compiacendosi  che  ciascun  capo  di  missione,  dopo  il 
irìo  ricevimento,  gli  presentasse  il  rìsp^vo  personale  d' Ambasciata 

Legazione. 

Per  la  ragione  medesima  la  mattina  del  31  del  detto  mese  S.  E.  il 
or  ministro  ed  inviato  straordinario  del  Brasile  ed  i  ignori  incari- 

d' affari  dì  Francia  e  di  Monaco  presso  la  S.  Sede  avevano  l' onore 
reseatare  in  particolari  ricevimenti  a  Sua  Santità  gli  omaggi  e  gli 
uni  del  capo  d'anno. 

LI  giorno  2  dello  scorso  gennaio  il  Santo  Padre  degnavasì  di  ricevere 
imaggi  e  gli  augurìi  dell'  Emo  Principe  Gran  Maestro  dell'Ordine  Sov. 
tlalta  accompagnato  dai  componenti  il  Magistero  dell'Ordine  mede- 
a;  quindi  il  signor  D.  Gioachino  Yelez,  Agente  Confidenziale  degli 
i  Uniti  di  Colombia  ;  il  signor  Giacomo  Bertani,  venuto  per  ofTrìrgli 

rU  XII.  voi.  IX.  fate.  831  23  31  gennaio  ÌSSS 
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naa  cospicua  «nrnniH  a  nnme  dell'Arcivescovo  di  Vnlin,  non  che  diti 
e  popolo  di  quella  diocesi;  e  llnalmenu  gli  OBicìali  della  S<^ 
(J«t<ii  AfTarì  Kccleaaslici  slraonlìnarìi,  che,  pre^Hitaiì  da  Moiuiiniot 
lotti  Sc^Aiarìo  della  S.  CoDgreganone,  arino  bentgQatneDte  acco 
Sua  Santitii  e  conronaii  dellu  sua  Apostolica  BcnedizìoDe. 

3.  I  tremiioil  rh«  ha»  (l««olai'>  una  parie  ddle  prorioce  spag 
e  dei  quali  sarà  delio  nei  prossimo  i[uatlftruf>,  hanno  profondai 
oommosiso  U  cuore  di  Colui  die  è  U  l'adre  comune  di  lutti  i 
battezzati.  Per  questo  la  sua  carit.i  non  mai  .stanca  di  accorn 
soliavo  di  ogni  gveoiura,  ha  Tatto  tenere  al  ftovemo  di  Spa^nH,  |>er  i 
di  Monsignor  ^'unzio  Apostolico  in   Madrid,  la  somma  di  lire  qii 
lamila  pei  danntivrb'iati  diil   terremoto.  Cogliamo  intanto  questa 
sione  per  incora i^i^ai-iì  i  caltnlici  ad  «^.ssrrro  sempre  pììi  generati  r( 
Santo  Padre;  avv«^gnac-hè  qiuinir>  larghe  sono  le  oir«rte  che  gli  si 
e  tanto  pii]  gra'idi  e  più  rrequeaii  saranno  i  soccorsi  della  sua  ( 
Dei  milioni  iotaiU  che  egli  riceve  dall'Obolo  di  S.  Pietro,  sappiam 
una  gran  parte  elargisce  per  soccorrere  grìnrelici  che  nelle  prespnl 
costanze  aumentano  O'r^ii  di  piii  e  non  accennano  a  diminuire.  S<! 
riamo  dunque  il  Santo  Padre,  perch'eglì,  sjto^lio  d'ogni  lerreoo  i 
ì'Qssa  essere  con  lutti  soccorrevole  e  generoso. 

3.  Rai-«(^liamnora  dal  ginniali  caitolici  di  Ronia  le  circostam 
precedettero,  acompa^rooo  e  seguirono  il  gran  ricevimeoto  li 
licano  dei  rappresentanti  della  Gioventù  caltollcn  italiana. 

Inoanzi  tutto  riferiamo  i  n'mit  delle  città  che  mamUrono  t  n 
seDianiì  dei  Circoli  della  Gioveniìi  cattolica.  Son  essi  i  aegueoti:  Ad 
Albano  Lanate,  Ancona,  fiassano,  Bergamo,  Bolaeua,  BiBoerenio,  Iti 
Cagliari,  Caltagìronc,  Camoffli,  Castrltamare  di  Siabta,  Catania,  ( 
Chiari  di  Lomtiiirdia,  Colepo  al  Serio,  Coniano  Monserraio,  Kxte-Vi 
Fireine,  Genova,  Gir^eutt,  Livorno,  Lucca,  I^upatolo,  Me^^na,  M 
Monreale,  Monza,  !S'npolt,  Padova.  Pietra  la  vcHarj,  Parma,  ['rato,  Ri 
Reggio-Calabria,  San  itotiiraoio,  Sant'Angelo  di  Sorreiilo,  Salerno,! 
rmio.  San  Casciano  Val  ili  Pesa.  Soave,  Spirano,  Tiene,  Tivoli,  1 
V.ilda!?no,  Vcronti,  Vic^'nxn,  VìUtImi. 

[  rappreiKQtaati  di  tutti  qiiati  circoli,  la  mattina  itel  Klonm  i 
rate,  dopo  la  messa  udita  nella  capiielta  privala  della  primaria  A 
zione  catiolica-arti'^tica-operaia,  si  riunirono  nella  gran  sala  in  TesU 
caia,  gentilmente  lasciala  a  loro  disposinone.  L'egregio  cav.  l'ersi 
presidente  generale  dei  Circoli  della  Giovealii  cattolica,  apri  con  tt 
parole  radnnania,  rho  sì  pmira\-se.  con  un  interrallo  nelle  ore  meri 
lino  a  sera.  Alle  9  iwmeridlane  ebtw  poi  luofo  un  ricevìmcnia 
slessa  .sala.  In  cui  i  bravi  giovani,  venuti  a  Roma  |)er  qnesia  oca 
ricevettero  la  piii  lieta  e  cordiale  accoglienza  dai  loro  amici.  11  eoa 
sptgnani  con  l'intera  presi dciirji  della  primaria  Società  arii<iik»fl 
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bccvjnn  gti  onori  dì  casa.  Prima  però  di  chiudei'e  questa  aJuuanza  ^raor- 
diurta  quei  cari  ed  egregii  giovani  si  tennero  ad  onnre  di  lare  la  stupenda 
dicbiafaziooe  di  cui  sì  fa  panda  nel  priiix)  artìcolo  di  qursln  quaderno. 

Era  Rli  meizodl,  quando  il  Saiiin  Padre,  il  ftiornu  della  Linlanifl, 
{raooduto  dulia  «in  nobile  Corte  ed  acootupagaaio  dagli  t'iuiiientUsinii  e 
rov«ciidi»sÌniÌ  .signori  Cardinali;  Siiccoui,  l'arocclii,  Jacobini  Uidovico, 
feoel,  Itiuci-Pairacciaoi.  I.a.sa^iiì,  Griri-Merosi.  Masoui,  Verga,  taceva 
tagttsfù  oella  naia  del  Concistoro  salutalo  dalle  rìrereaii  dimostrazioiu 
d'adotto  de' suoi  ng[i  d'Italia.  Allorché  il  Sanlo  l'adrc  si  fu  seduto  in 
trono,  il  signor  prot  Auguiio  cav.  l'ersichetti.,  leggeva  all'augasta  piv- 
Mnza  un  bellissimo  indìrii/o  |tteuu  di  nobili  e  veramerilc  cattolici  scatì- 
raecij  C!ipri'.ìsì  io  un  liUfjua^'»;»!  ncnipline,  eltifiaulc  e  diguitosn,  al  i|iialo  II 
SiDlo  Padre  rispose  con  pai^k  cìai  nobili  e  belle  die  rimarraiiiii)  in- 
eancfllabili  D<?II':iDinv)  di  i|ii«iii  a  asi-oUaronle  ovvero  le  bao  Ielle.  L'uno 
«  l'aliro  diK:uD)ento  è  d^  noi  riferito  nel  citalo  artìcolo. 

Termiivito  d  diH.t>r!<o  e  impariita  l'apostolica  benedizione,  il  Santo  Padre 
■amiotteTa  al  bacio  del  piede  e  della  sacra  destra  il  Consìtilto  .supcriore 
ddla  SocieU  della  Giovemii  cattolica,  e  il  signor  professoro  Filippo  coin- 
iMttlaidrc  Totli,  presidente  <li;l  Circolo  locale  di  San  Pietro,  a  iiocik  del 
Lutiate  i  giovani  compiila  mi  i:i  sezione  jier  il  ricevimento  dei  pelle^ìna^, 
Itila  dal  signor  tomiiteuJalore  IjUÌ^i  RoKti,  offrivano  al  Santo  Padre 
aei  preeiosi  olici  per  le  chiese  povere;  Ouindi  per  ordine  di  diocesi  pre- 

■vausi  al  irOQO  ì  rapprasenlantì  dei  diversi  Cìrcoli  d' Italia,  i  quali  do- 
'fonavano  nelle  veaerate  mani  dì  Sua  Saniiià  gli  indiriui  e  le  offene  di 
cui  erano  latori.  Ueiiedciti  infine  di  nuovo  i  suoi  cari  lìgli,  il  Sauto  Padre 
ìt>  '•  -■     '  :  s;da  d«l  Con(;i.itoro  in  tiieuo  alle  piìi  riverenli  ed  alTelluow! 


4.  ti  giorno  IO  del  correoto  mese  [nriivaon  nlla   volta  di  Roma  il 

^Vaaoo  delta  Compagnia  di  (ìesìt  e  t'avvocato  Stefano  Scala  ilirettore  del 

re  di  Torino,  recando  con  sé  tre  grandi  e  groiisi  vallimi  riempiti 

le  por  deporli  ai  piedi  del  Santo  Padre.  Uua4c  lirme,  che  atomon- 

a  circa  trentamila,  itisÌeDi«  all'olferia  di  oltre  ventimila  lire  all'UboIo 

^San  Pietro,  sono  il  frullo  'lei   Pellfv^riuaggio  Spirituale  a  Roma   nel 

Ceuleiiario  di  S.  iJarlo,  prnpauo  cil  ofi:aiiÌzalo  dallo  «tesso  Corriere. 

r3p|in»ciitare  poi  d  Uomilaio  ecclejùa.stioo  e  laico  partivano  pure  per 

parecchi  sacerdoti  e  laici,  tra  cui  Monsiipior  canoaìco  Schiappar^li, 

pprcaetitanie  ilei  presidenti^  generali!  Kifio  Cardinale  Aliinonda  .\rcive- 

di  Twino.  L'avvocato  Scala  era  presidente  del  Comitato  laico. 
Ne)  primo  dei  ire  volumi  sopraccenaati  si  contenevano  le  «ilesoni  e  le 
ti  Corriere,  m^l  secondo  <|uelle  delle  diocesi  sulH'a- 

_  !]_  icfM  quelle  delle  diootfi  suffraganee  di  VcrordJi. 

I  rapiiresentaati  del  pollcgriuaggio  ebliero  l'onore  dieifsere  il  giorno  12 
^4l  gennaio  a  mezzodì  ricevuti  dal  Santo  Padre  nello  sne  ^um  private. 
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L'udienza  poutiflcu  iti  protrasse  per  oltre  uu'ora,  e  li  S^iuLitè  Su 
(lìniosirò  zi  amliedue  le  rappreseolanze  la  sua  beoevolenza  e  il  suo  $n- 
diniento  in  uà  discorso  nobilissimo  che  univa  ad  una  bontà,  direno  quasi 
famIKare,  una  grande  gravita  tvi  pìsvuleiii  di  sensi. 

Esordi  col  ringraziare  t  caiiolici  subalpini  e  gli  altri  che  avono  jprasi 
parte  a  questo  pellugrìnaggio  t»)iintiial(!  sostiluìto^i  a  (jttello  efTcUÌTo;  il 
quale  sia-bl»;  stato  certameiilc  di  bdl'csAiDirao  u  di  edilìuiuonc  a  Milano 
Di  questa  dìniosirazìone,  aggiunse,  essere  tanto  piii  lieto,  dapp'»cli^  vm- 
vagli  di  ìi  donile  presero  le  prime  mosse  gli  attuali  nvnl^ineuu.  Di  chr 
prese  occasione  ili  discorrere  dei  mali  che  opprimono  la  Ohiesa  in  [ulu 
e  la  Sede  M  railolictsmo  io  Roma.  l^mentA  le  continue  muiiircstanDoI  di 
ostile  domioauone,  alle  quali  è  soggetto  il  Papa.  Essersi  fatta  perianU 
a  Lui  una  situazione  alTatto  intollerabile  in  Roma,  ove  Egli  è  monlnuiiii, 
ina  venieeinente  prigioniero  in  Vaticano.  IJimosirò  come  qut-sta  j^ts-itu- 
ziooe,  inflìua  al  Patrio  per  opera  della  prevalente  sella  niassoaiiM.  iliu- 
neggia  i^ndiuncnte  l' Ilaliii  e  la  oITende,  poaiìi:  V  Ilslia,  come  lo  proioon  i 
fatti  —  alcuni  de'qnali  furono  da  Sua  Santità  indicati  —è,  e  vuole  r-  ■' 
una  tiazioite  cattolica.  Uìnìo.  risolarsi  l'animo  t^ue  uel  vedere  eli'  i  ^ 
ooine  in  altri  pnesi,  la  perHCt^tiuone,  lungi  dallo  .<tpegnere,  ravvira  tnv«a 
1»  fede  is'jìi  Italiani.  Ci/)  conforiare  il  cuore  del  Pa|a,  come  lo  confoctam 
le  dimuslrazioiii  di  filiate  atTetlfi  dei  caliolici  del  Hcmonl'ì,  alcune  dtBf 
quali  ebbe  la  bontà  di  ricordare,  e  specialmente  quella  d4  pelleanf'  ' 
del  clero  iialìano  a  Roma,  dpl  quale  la  intztatÌTa  fiartiva  ilal  PicnuRir 
ed  era  promossa  dal  Corriare  di  Torino  ellicaoe  (ironiotore  anrJn*  A4 
presente. 

Di  questo  giornale  e  delle  «io  bencnu-renze  Sua  Santità  Jin»;  jr 
role  {Hcue  di  moHa  bonlit.  Aggmuse  che,  sapendolo  incoraggialo  »ebr 
dai  Vescovi,  amerebbe  vederlo  diffuso  nelle  diocesi  del  Pivinonie  K 
quando  udì  dal  Padre  Vasco  die  il  Corrière  di  Torino  $i  à  so(lr>;>^ii 
atta  revisione  preventiva  iiiiohdiana  dell'aulorìlà  ecclesiastica.  aI1in>-)i'' il 
gioraale  sìa  K^tnipn;  eonfomio  alla  dottrina  e  allo  spirito  detlii  i.I 
in  untone  col  i'apa,  trovò  questo  melodo  multo  opportuno  e  dego"  dV-.-. 
imitato  dui  giornali  calumici  piir  rimiuere  sempre  in  aratonia  col  prop 
Vescovo  e  col  Papa.  IMtt  puro  granlitmi'nie  1'  (^tutà  CatinUca  e  l' ing 
e  lo  spirito  onde  ò  redatto  ;  degnandasi  Su»  Sauliti  troviiro  acconcio  i 
seguendo  diverge  vìe,  questi  due  gioraali  perveogaoo  amtiejittc  al 
ùmo  scopo,  che  è  la  difesa  della  eausa  comune,  |a  canina  disila  Clu 
Ebbe  inllue  parole  di  encomio  ed  incoraggiameoio  per  il  i^attre  Va 
ed  altre  egrc^c  persone,  si  ecclesiastiche  e  s)  laicbe,  per  ropensSEl 
lo  zelo  col  quale  si  consacrano  alla  diffusione  delle  buone  opere  in  i 
monto. 

Il  discorso  del   Santo   Padre,  del  quale  è  questo  un  pallido  sai 
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coDLmiih  por  qu.ilclie  tempo  anche  su  considerazioni  sipìeotUsiinc  circi 
lo  Sfvirito  dì  UìTtmuA  e  dì  carili  che  si  conviene  alla  stampa  callolìca. 
Tornò  poi  Sua  Santità  a  benedire  gli  astaati,  a  ciascuno  dei  quali  si 
degnò  donare  una  bella  medaglia  di  arganlo,  parecchio  altre  conseijnan- 
dooe  al  I>sdre  Va.4C0  {«r  gli  a&senii,  t  lasciaodo  tutti  profondamente 
commossi. 

Ud  splendido  ed  importante  risultalo  di  questa  religìMa  dimoslrazioiie 
del  Beinonte  in  ooor^  di  S.  Carlo  Ui>rroiiieo  e  in  ossequio  ed  aiuto  alla 
Santa  SMm,  ntienulo&i  raalgrndo  gravissime  rIil)ìi-oU.l  toma  a  singolare? 
elogio  dpi  cattolici  {Meninntesi  e  iu  modo  .speciale  dei  Rrììì  Vescovi,  de^lì 
D^tOisàini  incaricali  diocesani  e  del  benemerìlo  Comitato  centrale  co 
«laiUflìco  0  laico,  i  quali  nulla  irufinirarono  pei-  dare  al  Santo  Padre 
ipKsta  novella  e  sigitàUcsmisMnia  prova  di  liliale  alletto  e  d' ìnaRerabile 
lievoitone. 

"    -latnpa  atea  e  corruuricp,  ili  cui  si  serve  la  rÌvolii/ioi«  per 
n.  -  l>i  M»pD  del  generale  perveriimiinlo,  e  per  lontana  <li  scuoici-c 

U  gigsulestio  edificio  della  Chiesa  catiolìca,  6  necessario  di  coDirapporrc 
b  !Uaiu|u  hunnn.  e  non  sarà  mai  racGomandaio  atibasiania  al  buont  «at- 
tillici dì  iiio[ierar«  con  tulle  le  forze  alla  sua  dìfTusione. 

La  Società  di  san  Paolo,  fondata  sotto  altro  nome  nel  1875  dal  ca- 
Tilier  Massimiliano  ^ra  e  cosiiiuitasi  in  Soctet.^  nel  IH83,  si  i  applicala 
uà  grandissimo  zelo  ed  anmiinibile  operosità  a  queMo  scopo. 

L'app<Vv.'<o  ct»e  ha  avuto  da  moltissimi  Cardinali,  Arcivescovi,  Ve* 
vi,  l*atriarchi  e  sauerdoit  italiani  e  foresiierì,  gli  inooraggbmeiiti  delta 
Illa  di  Fio  IX.  0  del  regnante  Ponlellce  [.^ne  XIII,  banoo  permesso 
'a  qnrsia  Soneià  di  estendasi  sempre  più,  e  di  ^vare  ognora  meglio 
alla  buona  eausa. 

Iti  l'I  anni  la  Soiù^ift  ha  raccolio  e  diduso  piii  di  meim  mitiotwdl 
i  bbrl.  dislriliuendoli  tra  rarrerali,  soldati,  malati  e  fanriulli,  pmifonendofli 
I  taed  di  raggiungere  il  santo  scofo  di  elevare  la  stampa  cattolica  ad  apo 
.isolato. 

,1  Nioi  rapidi  prr.,rrcsai  e  il  bene  ch$  fa  non  può  «  meno  di  soscìtarle 
l'ira  il«-i  iit'iutci  della  Kclìgione,  e  non  r'ha  mezEO  che  non  si 
per  iiaralincare  j  suoi  generosi  leniaiivi. 

<  '-rea  ad  arte  di  conlondere  questa  Società  con  la  Congrega' 

§vs  >  1'^  di  !iaR  Haolo  prefieduta  dal  Camjwllo  e  socii.  Vani  sfoni  ! 

|l  CauolicI  y&h  stieno  in  guardia  e,  spedoodo  libri,  lettere  o  altro,  non 

tichinodlscriverechiaranieAti*  l'indirizzo  cosi:  Società  di  8.  Paolo 

la  fìi/fusione  deità  stampa  catioìka. 

L'empia  guerra  mossa  alla  fi-de  iti  itoma  luitto  gli  ocelli  del  Papa 

Simo  e  m  faccia  alle  tombe  dei  martiri  ctie  le  resero  la  leKtimoniaiua 

;  lom  san^'Ill'  non  raggiunge  il  suo  sìcopo,  e  i  suoi  promotori  ne  sono 

Samo  tulli  del  cJiiasso  die  si  h  fatto  io  passalo  per  abolire 
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LI  Catechismo  nelle  Maùk  comunali;  si  tolse  dapprìm:i;  yni,  vtàt 
sconQsrc  il  concorso  dc^li  scolari,  i\  riprìstini'),  ma  per  quei  };Ìovane(iÌ 
liei  quali  ì  genitori  chiedessero  l'iMmEionc  rdiiposa.  Si  vollv  pnuiiuoii 
coiti  una  S|)cc>c  di  piehiscito.  wWa  fallact^  ^perjnu  che  il  aiaf^tnor  nume 
iivrebk  respinto  il  Calccliitinii)  e  fircfciilo  l' islrujtioiw  nUui;  ma  ^ 
apposti  proprio  al  vero!  Figurarsi  di'),  sec»u<lo  la  suiisiica  die  ne  di  il 
Ptf/w^o  Homnno  del  3  gennaio,  n.  3.  al  principio  di  >;  ■   i-  ■ 

oelle  scuole  iirliane  niawliili  e  fcnirainili  e  nelle  scm'__        _! .  i  nu^i 

Dissellili  e  (femminili,  i  genitori  hannn  chiesto  al  Comnao  di  Roma  VvAtst 
sionc  del  Catechismo  Oiiilolìco  per  sti  mila  seicento  f  utt«  mascbi  e  ptr 
seimitn  e  trenta  feinmiuc;  non  l'hanno  ctiiesci  p'.-f  emto  quarmt^ 
quattro  maschi  e  per  nedià  Temmine:  in  allre  parole,  tìcdici  miìa  ut- 
canto  trentasettt  gmlr>ri  luinH')  delio  di  «1  e  ceatonfxsaHta  hanno  claui 
di  no.  «  lllo^,  .so.^onn^'iì  il  Popolo  Romano,  noo  liAiiiiO  'IdLu  di  no, 
essendosi  limitali  a  non  chiedere  l'istruzione  religiosa  poi  loro  ragaoL  »  — 
<  Sono  cirrfi  seìùafcinnii,  *  conchinde  lo  siesu>  ^oroale,  ed  ha  ft&M 
da  vendere  e  da  •^rliare.  Schiacdanfi  è  la  parola:  e  se  ri  si  iggiaugi 
il  numero  grandissimo  di  quei  geiiilori,  che  prefuriscotio  addirlliun,  « 
fanno  mc.^lio,  di  allìdan^  i  loro  ra^aai  alle  scuole  caUohche.  the  hki 
io  qiH^'anoo  pure  afTollaic,  v«dra$si  che  le  cifro  djvenuno  sfW/o/iimA. 
Indanw  »  Uiliatte  il  Diritto,  dibaliendou  convulso  sotto  i)  piede  ctx 
lo  scliinma,  (criditndo  alla  pr&>wioi)^^  hìi^  vinleoia,  che  si  Ta  ai  gniiiori. 
perchè  donoandiiio  l'isiru/inne  relistosa...  ma  ao(H>  cose  da  tar  rUfreii 
telline  ! 

Uu€$to  povero  I>Ìritt/>,  che  fa  tanto  il  gradasso  contro  il  Papa,  i 
e  il  catechismo,  farehhe  nK^tio  a  niosinirsi  più  dignitoso  e  idoii  vigli 
col  fiera  temono  che  ha  cacciato  da  Berline  il  suo  corrìspondeol». 

7.  U  venerando  Arcivescovo  di  licnova,  munsignor  Salvatore  Mag 
ha  pubblicalo  una  ^otìficasionc  contro  i  cattivi  giornali  di  quelh 
ed  in  ispecic  coitiro  VEpoca,  il  piii  ddesUibile  dei  giornali  il)u6lnUi 
vedano  la  luce  in  luilia.  È  un  documviilo  di  sapienza  e  fermezaa 
scopalo,  che  merita  d'cutera  riferito;  ed  è  il  segumte: 

«  Frn  ì  mali,  che  ai  nostri  di  aBiimom  la  Chiesa  ed  eserdUU^i 
funesta  aiione  su  tulta  la  cristiana  società,  tiene  forso  il  firliulolll 
liva  stampai  la  <]Uile,  priva  di  tede  e  di  pudore,  lavora  con  sataainl 
sistenza  a  corromiiere  le  monti  e  i   cuori,  e  a  demolirò  ogni 
religione  e  perlino  di  n.iiurale  oiii'^iiV  N^  la  nostra  diocesi  va 
questo  l1.-igello:  e  pur  troppo  in  questa  ctt4à  etì  anche  fuori  liaoi»  li 
corso  libri  e  giornali  informati  a  tale  ^tpirito  di  dislruiioac. 

«Noi,  seguendo  l'avviso  e  l'esempio  del  Supremo  Gerarra 
Chiesa  e  imitando  lo  letn  dei  vener;<bili  Vedovi  anati  coofrat 
biamo  io  ogni  .occasione  esortato  ì  fedeli  a  tenersi  in  guardia 
quelle  insidie,  e  ricordalo  loro  l'obbligo  gravissimo,  die  impone  ' 
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li:  e  <HviD9,  dì  ftit^ire  simili  IcUure,  k  quali  sono  {je^ificrc  anche 
(telli  che  Don  ìe  fanno  con  cattivo  animo,  {«rchè,  secondo  l'espres- 
lae  d(>n'3[H><:iok)  Kan  Piolo  ',  esse  eagionmio  iitr^ntin»  r«ITeUo  die  né 
{IO  fa  il  cauero,  il  qunle  corrompe  e  gtinsUi  mMUNÌbilnienio  ii  !uiQgue 
Icoaduce  I'udum  ad  una  morte  irreparabile, 
e  l^erb,  se  (in  qui  noi,  ministri  <)i  |»icc  e  desiderosi  i]i  rì^jarininre., 
quanto  è  [tubilo,  o^ì  anian^na  al  cuore  de'  nostri  tigli,  ci  siamo 
a  questo  pro|iosito  in  una  certa  raoderazioue,  coadatiDaado  la  lei- 
eauivi  lil)rì  e  giornali  per  lo  |>tti  in  gMii>r.ite:  ora  il  nostro  d»- 
irati!  e  l:i  conslderanone  éeì  conio  gravl<uimn  clie  ilovretoo 
al  tritiunale  di  Dioi,  ci  costrìnge,  nostro  malgrado,  a  smellere 
rberbo  relativamente  ad  un  gjonialc,  la  cui  empiei!^  passa  ogni 
ad  t  quello  intitotaio  t'Jip&m,  che  si  stampi  nella  nostra  ciUà. 
«  Questo  giornale  si  professa  incredulo,  ateo  e  nemico  acerrimo  della 
santa  religione,  cui  comluatte  per  sLstnrrta  coi  modi  più  abbii^ti 
apreizamì,  gettando  nel  fango  non  soln  la  Chìasa,  il  Ponleitce  e  ì  sacri 
Distri  ;  ma  la  &tessa  adorabile  persona  del  nostro  Dìo  Sitlvatore,  la  sua 
nUssitaa  e  inmnaeolala  Madre,  e  i  sarrosaiiii  loro  misteri,  avvolgendo 
wti  In  ona  trìvble  e  Insipieuie  confusione  colle  favole  dei  pa^ani^^simo. 
àò  Cile  mette  il  colm)  a  lauta  cmpieu'i,  k  t'imiiuden»  S3i:rilei^j,  con 
i  net  dt?iegni  di  frontn  n\  f^rnale  si  esjwngnno  al  putitilico  dileggio 
1  parodie  e  ciricainre  l)effiin)c  t  meilesìmi  misteri  della  redcnaOoo  e 
altre  vcrìti  della  fede,  specialmente  niei  «iorni  in  cui  la  Cltiesa  ne 
kbra  le  $ob;imità,  come  £;  pure  avvenuto  di  questi  di,  nella  ricorrenza 
Sanili  Natale  del  Dio  incantato,  venuto  a  salvare  il  mondo. 
«Or  sono  parecchi  anni,  in  una  simile  orcisione  noi  indiriziammo 
I  lulerna  lettera  al)a  I)ìr<!uonc  dì  (]»«!  giornale,  manìrustandole  il  no- 
n  dolore  e  la  nostra  disapprovazione  e  inaeme  accennando  al  danni 
'  w  vfflivsno  non  solo  alla  religione,  nm  eziandio  al  pubblico  cosioiu. 
nutra  lettera  Ai  presa  a  scberno,  e  si  praseguì  nella  stessa  via  lU 
«MA. 

«  \h  non  i^  ormai  da  maravigliarsi  cbe  vi  abbiano  unmini  .0  empii 
invasi  dal  demonio,  cui  servono  di  strumento,  da  giungere  a  simili 
BeBsi:  qoello  che  ci  stupisce  ed  immensamente  d  accora  e  scandalizza 
asteoii!  anche  gli  acauolici,  è  il  vedere  i  cattolici,  elio  invece  di  mo- 
rire rìbnento  ed  orrore  a  quegli  insulti  sacrileghi  contro  la  loro  fede, 
guardauo  (»n  inlifferenza  e  curiosila,  comprano  il  gioninle,  lo  leggono» 
lotrodueono  nelle  loro  case  e  lo  abbandonano  nelle  mani  de' loro  figli 
lofliestlei,  senia  punto  curarsi  del  cravùi&lmo  danno,  che  deriva  evi- 
Memenlit  da  tate  vista  e  lettura. 

Per  tutte  queste  oonsìderanonì,  tenendoci  strettamente  obbligali  a 
la  rispanniare  da  paitc  nostra  affine  dì  \torTc  un  argine  a  tanto  male, 

•  U  Ti»,  11.  i:. 


imo  ^M 
aprttrifljl 
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-•ùnto  veaiiii  Della  delermìoanone  di  proiljre  DumuialaoiaoU!  U  prnloUo 
giorosle  con  formale  decreto. 

«  f^oi  perUdio,  invocato  il  santo  Nome  di  Dio,  colla  nostra  onltn: 
autoriLà,  e,  se  è  d'uopo,  con  quella  che  ci  t;  delegata  dalla  Saiiia  Sedei 
io  vini]  de)  presente  Kasiro  decreto,  omdaaniamo  e  itroibiaino  il  gtonul 
iutilolato  L'Epoca^  che  si  stampa  nella  nostra  rilUk;  oe  vtcliaino 
stampa  e  la  difTusìùiic,  e  a  tuui  i  itoslrì  fedeli  victiaino  dì   con 
leg^rerlo  e  ritenerlo. 

«  Rispello  a  coloro  tta  i  DOjirì  diocesaol,  che  osassero  centra  rvmire 
a  questo  decreto,  dichiariamo  e  disponiaEQo  quanto  segue:  —  1°  Incorra 
raono  ipso  facto  la  scomuaica  maggiore  a  udì  riservata  gli  scrittori,  gB 
editori,  gli  slampatori,  i  distributori  e  i  venditori  del  giornale  luedesiaa; 
e  tutti  eziandio  quelli  che  lo  ioirodurraiuto  nelle  proiMlo  cnse  od  oOloDe, 
0  nei  propri  Collegi,  Istituti  o  scuote,  .itlirw  di  promooveme  U  leUnra. 

«  'i°  Uitanto  axii  altri,  ricurdiatno  loro,  che  incorreraono  nel  nata 
dì  grave  disubbidì enu,  e  quindi  di  peccalo  mortale,  UiUi  coloro  rbe, 
aacbc  tuia  sola  volta,  compreruuio,  o  leggeranix),  o  riterratuto,  o  dannai 
ad  altri  da  leggere  o  rìleneiFe  il  suddetto  giornale;  o  non  u>wriiino  ddti 
proprb  autorità  per  impedire  che  sìa  comprato,  letto  o  rìieouio  dai  lorv 
dipendenti. 

<  Relativamente  poi  agli  altri  giornali,  che,  più  o  ocno  irahevuti  drl 
oedaGimo  spirilo  ostile  alla  religione,  si  pubblicano  o  hanno  dm  i 
fra  noi.  dobbiamo  dicliiarare  che,  dall' astenerci  per  or»  ili  eii.':i  i 
contru  (ti  fusi  uiia  espre.^^  proihiziooe,  non  ne  consegue  che  si  |>n>vjL  < 
comprare,  leggere  o  ritenere  senza  oITendere  la  legge  naturale  e  dirui. 
cbe  vieta  severamcote  di  esporre  a  pericolo  la  propria  kàt  ed  ooefUi 
di  cooperare  al  male  e  allo  scandalo  che  da  essi  viene,  oome  sì  t» 
comprarli,  e  più  ancora  coU'associarvisi.  Tra  silTatU  giornali  va  .<i| 
nuote  &e^iiaÌaio  quello  che  ha  per  titolo  7/  Caffaro.  il  quale 
setibeos  con  modi  più  subdoli  e  meno  triviali,  no»  lascia  di  com 
e  vilipendere  i  sacrosanti  misteri  e  le  altre  verità  della  religMoe, 
landò  anch' «£.•»  erudizione  e  scienza,  che  altro  in  fo<Klo  ooo  k  cbe 
merita  ed  ignoranza,  colla  mira  d'imporre  in  tal  modo  agli  ignoraati 
ai  gonzi,  i  quali  ai  nostri  dì  io  fatto  di  reUgiooe  sono  in  gran  non 
anche  fra  quelli  che  si  tengono  ì^ruiti  e  letteralit  perchè  hanii<>  'Tir: 
licoto  il  CaterhiuuD.  » 

jViidie  il  Vescovo  dì  Tortona  ha  rulminaio  l'empio  e  lurido  i 
ligure,  ilelìiietidolo  come  un  vero  aiuiiiiato  alla  Tede  e  alia  moratii 

8.  Le  continue  e  dirotte  piogge  dei  ^rni  scorsi,  fecero  iognuHRJ 
Tevere  per  guisa  che  parecchi  luoghi  di  Iloraa  furono  letteraloente  I 
dati.  Sia  dal  giorno  Vò  di  questo  mese  la  via  Nomentana  era  già 
allagata  pei*  lo  straripameoio  dell'Aniene.  Per  questo  l'aniorità  luiiiii 
il  corpo  dei  vigili,  le  guardie  municipali  e  le  società  dei  caDoulan,  dai 
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manu  all'opera  di  saK-alaKgto.  I^  acque  Inianto  fin  dalle  prime  credei 
gianu  ft£sso  eraim  gìh  in  Via  Lungara,  Tordinnoa,  Orso.  Hìpeiia  eJ  al 
PanlefU.  In  Piazza  del  PaRieiiti,  il  ti>iii{iìo  di  A^rìp[ta  rìmaw  sommerso 
fìw)  al  plinto  delle  c«k>nii«;  —  la  qual  con  r<>se  impos.sitiitt  I  solili 
fiiaetn  die  sì  ranno  io  qniU  tempio  a  Vittorio  Emanuele.  Via  Hipeita 
Al  pnssochii  affatto  allagata;  l'acqua  giunse  tino  all'angolo  di  via  lìor- 
^tfiSe.  Li  iKtrtc  htssn  del  Olietlo  Tu  interamente  sommersa  ;  pure  intc- 
ruMold  sioniini^rsa  risia  via  Tordìnona.  La  massima  piena  delle  acqu6 
Al  quelln  delle-  ore  4  poro.  Da  quell'ora  sino  alla  mezzanotte  il  Tovere 
ritnaw  Rtazionario.  Dopo  la  menanolie  comincia  successivameme  a  de- 
cifiKere  a»\  da  sgouttu-are  ogni  imira,  e  allontanare  ogni  so^peiio  di 
perìeoli.  11  l'i  le  acque  s'erano  ìnleramenle  ritirale.  Cosi  che  molli  punti 
etw  il  giorno  iTanLì  crafto  aomioersì,  lorAarano  ad  essere  astiutii. 

In  provinds  i  lorrcalj  quasi  tutti  RooBaiwio  per  pulsa  da  minacciar 
diusirì;  il  (lume  Sarco  straripò,  e  il  Teverone,  siraonlìnarìa intinte  cre- 
Rcinto,  Te' leiiirre  (;iia\ti  t>  rovina  ForiunalanKol«  non  s  ebbero  a  lamentar 
danni  tinievoli,  i>^  a  ileplorar  viUìme. 

9.  L'Eino  Cardinal  Sìmeoni  Preleiin  dalla  S.  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide  Ili  Indìri/utn  .iiri{|)isoo[»iiQ  calinlico  una  lettera  che  h  una 
nupeaàa  e  coraj-kriosa  protesta  contro  la  Conversione  dPi  l>eni  della  Sacra 

>  Congregazione  di  i'ropaganda.  tj  lettera,  cbe  noi  qui  riiu-odnciamo  come 
prrxtnso  documento  [ver  la  storia,  porta  la  data  del  giorno  d<^>iri-)pìfnRìa, 
Ifumr)  cioè  in  cui  ebbe  principi»  la  conversione  dei  popoli  gentili  in  bene- 

<  Aeio  dei  quali  fu  ìstiiuita  la  Congregazione  di  Propagauda.  Ecco  la  lettera. 

ni,mo  «  Itev.mo  Signore 

«  Ui  sentema  dH  Trihunale  di  Cassazione  di  Roma,  che  condannava 
tfb  irmTersioue  i  Itcni  immobili  di  questa  Sacra  Congregazione,  (^  slata 
Anmai  qua»  ioltcnimeitte  e.<»;j:inta.  Quindi  d'ora  innanzi  I  nm,à  di  cut 
iispocre  questo  mondinlf-  Istiiuin,  fondato  dai  Pontefici  per  la  pro- 
^^..,:,.ii<!  del  Vaoh'clu  e  della  civiltV  dij.«nderanno  di*l  lutto  dal  Ituun 
'  mien^  di  quel  kov^yiio  clic  nel  IK7U,  r^ì  mezzi  a  tutti  manire.sti,  !i'im{ia- 
tfroo)  ili  Roma,  didiiarando  di  prenilrre  in  f'trcia  all'Europa  e  al 
CattolKtsMC  la  re.i}y'Msabiiità  dtl  maatenimmto  della  sicurezza  del 
Ptipafa,  9  pramnUendo  solennemente  di  r.onserMra  ni  Capo  della 
C/tiesi  suUe  spottde  del  Tf-ver*^  una  Sede  gloriosa  «r  indipfnUnte  da 
umana  Sovranità  (Ijeilcra  di  Vittorio  Emanuele  a  Pì'i  IX,  HÀitt- 
1870).  Siccome  la  S.  V.  in  que-itA  malaugurata  circostam»  elevti 
r'Ce  a  siìgmatiseare  qued'atla,  «  tov^tìì  chiaRimentt^  quanto 
tanto  Klla  medesima,  come  i  ledeli  alle  sue  ciin>  attillali,  pren- 
a  difisa  dei  diritti  di  qucua  benemerita  ìstiiuziooe,  credo  Le 
iri  ì<en  dolorov)  coQOsci^re  come  i  comuni  sforzi  dell'intiero  epìsoo- 
rte  la  jiitì  dìsliula  del  laicato  catlolico,  e  perfino  ctoroii 
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non  alibtani  ovulo  alcuoo  effello  conlro  il  procedi ineo4o  di  un 

clic  orinai  si  lascia  itnpuaeaieoie  cotwunare  in  meoo  airEuropa  ognf' 

eccesso  cooiro  la  Chiesa  cattolica  «  l'Auf^iulo  suo  Cb|io. 

<  Sebbene  (lo  dai  prtmi  iKtemati  direni  ad  MWrrire  In  I^ropopnOa. 
col  logiicrie  la  Ubera  amniinìsirairionc  o  dispoMKioao  tìei  suoi  br!ui,  M» 
abliia  nncMa  omesso  di  proiuiare  soIeniKménle,  aoodimeno,  presto  che 
compiuto  lo  spoiglio  delle  sue  immobili  proprieU,  mi  cMo  in  isimiA 
dovere,  qiial  Prefetto  (ìcnerale  della  medesima,  di  ripetete  una  nwtvs 
pnM&Ka  conirn  un  allo  unto  leiùvn  della  sua  libertà,  e  perb  lauto  nocivo 
alla  sitii  indifcndrnza  nel  sablime  ministero  della  couMf  tiuione  e 
pagatone  del  crisitanc.<ùi»o  iii  tulio  il  mondo,  massime  nelle  rsgioai 
ancora  civilizzale.  La  quale  offesa  unto  men  rietce  tollerabile,  qvMG 
piti  grave  e  urente  apparisue  la  oeccssitii  di  Eovvuuiro  ai  mMtfpL 
bisogni  delle  xiraniere  mi&siocii.  Senza  larlare  dei  l'oniinui  disastri, 
quali  soggincciooo  non  pwhi  tra  t  vicariai],  special mi>iili*  uoH'i 
Oriente,  cui  aa  piange  il  cuore  di  »on  potere  accorrere  '  Matìi 
proporzionali  sussidi)  ;  maggior  pena  si  prova  nel  considerai  ' 
campo  che  per  la  potente  aiiooe  ooloniziaihee  dell'Europa,  ci  si  apre 
iniiaii7i  iitJIe  smisurate  terre  Arricane  e  nelle  isole  oceaniche,  ove  ììmnh 
merevnli  jiopoU  sono  ora  cliiamaii  a  partecipare  ai  beoeflcii  della  civilii. 

<  Non  pub  Don  sperimentarsi  profondo  doloi>ì  net  vedersi  inabibuti  » 
disporre  di  quel  sacro  patrimonio,  cui  l'iniìera  caUoliciU,  appuma  pK 
la  evangeli/azione  e  cU-iliuaiiuae  di  quelle  mìiiere  genti,  a(Bd6  alla 
Propaganda  e  non  già  ad  un  governo;  uet  vedersi  mancare  il  ncoessano 
numero  di  operai  evangelici,  sin  per  la  scousigltala  soppressione  defl 
Ordini  religiosi,  sia  per  la  violenla  espropriaòone  di  parecchi  «llfgiu 
che  la  S.  C.  possedeva  io  Roma  a  line  di  educare  e  ronnare  ml-isour 
aposioliri.  Colla  quale  espropriazione,  uRiiameoie  all'obbligo  del  servt 
initiLiire  importo  ai  chierici  e  sacerdoti,  ha  ridoUo  presso  che  a  onllt 
le  Missioni  Italiane,  e  uicUc  la  iVopaganda  ■ella  neccsaitii  di  sosUUaM 
loro  Mìssionarìi  di  alb'c  nsùoni. 

«  Fra  quiete  gninli  angustie  al  amarezze  che  lacerano  ogni  cnorr 
cailolico  in  Italia,  liavvì  nrinilinieno  la  consolazione,  che  ìn  paesi  ^Lran)arì 
non  moncbioo  pie  aitsociazioni,  le  quali  con  vero  zelo  e  con  assiJue  Eil 
gareggiano  nello  aiutare  la  sublime  opera  della  conversione  dei  pei 
alla  verità  del  Vangelo.  Fra  di  e*isti  la  più  iraponento  k  i->  '  ildb 

IVopagazione  della  Fede,  la  quale,  auclie  malgrado  le  iri:-'    -.:.    wtt 
attuali  di  Francia,  fa  all'olTetio  srorzi  veramente  prodigiinì.  raccogt 
non  meno  la  rìci-Ji  otr>Tln  del  dovizioso,  che  l'obolo  dell'umile  i1{ 
popolo.  Ma  raenlrft  essa  gode  dello  accrescersi  iniravijtliow)  del 
memo  missionario  e  della  continua  erezione  di  nuove  Ctiìe&e,  blu 
Propaganda,  sente  il  dispiacere  di  non  jwtcr  fornire  sulQdaoti  de 
pel  loro  manleiiimenlo  e  sviluppo. 
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Le  procure,  toadaic  dalla  S.  Coai;n'};uiom  nelle  varie  parti  del 
Uk,  Iuo  i^à  comÌDcialfì  a  nc«vere  laKriti  ^  ledati,  r.he  »An  basUiiXi  (lerA 
ancora  ptr  sovvenire  alle  siraordiuan*!  r)eci?ssitii  t,'iornaliiire  in  ciii  i«9« 
^  costretti  3<l  impiegare  talvolta  gU  si«ssi  ntiovL  ca|)Jtali  i^e  lil)eni- 
tnente  animmistra  Tuorì  d' Italia. 

<  Soao  qiiMie  le  cantoni  ]>cr  lo  iiuaìi  aiicbc  mi  volgo  nuovamente  alla 
S.  W  I  '  '  il  suo  /elfi,  .lUiuiih'!  y«^ia  /ar  nolo  ai  cnsliani  la 

àtua£i'»:>  '  )li  i|u<^irj  iNiiiuio  eiì  esorlarli  vivatucntca  dar  mano 

col  masMoio  ardore  alle  calleit«  per  le  Opem  he  della  Pro|)a};azloDe  della 
Ff.1  I  :  r{a  sopra,  della  S.  Inraniia,  delle  SciioIk  di  Orienie  e  delle 

alii  i/ioiii  ii^iliiile  a  simile  scopo,  ed  uiiclie,  jxir  qua]  clic  sjtelta 

I)  ptii  doviziosi,  a  coosaerare  generosameaie  una  parte  dei  loro  riechi 
patrlomiiii  Ma  più  nobile  e  più  santa  delle  caus«,  (|uella  della  Fede  e 
della  civiltà. 

«  Innanzi  a)  niovìoii^-nio  odierno  pu^  dirsi  con  rigorosa  cridema  che 
levando  ^Mi  oct^i  sì  vegttono  le  nuove  o  vaate  contrade  btnncbefpEÌare 
per  una  mes^  .ibboodantce  insulDcienti  soimkU  operai,  scarsi  ì  mezzi 
per  RosleuiarH.  Sola  In  pieUi  d«  redeli  e  l'amoru  alla  ditTusione  dulia 
civiltà  rrisiiana  fuh  venire  in  aiuto  al  sublime  ministero  dell'Apostolato 
e  (brio  thofifarp  sulla  terra. 

«  Dalla  l'ropa^nda  nella  solennità  ddrEpirauia  I8S5. 

G.  Card.  Sihbojii,  Prefitto. 
*  D.  Arcir.  di  Tiro,  Seffretario.  > 

10.  n  lA  di  ipiesio  mes»  inomo  Mcro  alla  Catte^lra  di  S.  Pietro 
venne  accordala  dal  Santo  Padnt  ìu  Valicano  solenne  udienza  ai  Supe- 
riori ed  a^rli  Alunni  dH  Seniinarii  e  Colteip  ecclesjaslici  di  Roma. 

{Jwsìo  si^eudido  hcevìmenlo  coronava  le  memorabili  fetxe  centenarie 
celebrate  tn  onore  di  S.  Carlo  Korromoo  noi  novembre  del  det-orso  anno, 
poirliù  era  informato  da  quello  spinto  d'illimiiati  devozione  che  In  stecco 
Santo  H^niprc  mitri  e  promosse  verso  la  S.  Sode  ed  i  Romani  Poniellrì. 
Alle  IO  \\'2  cnaveRnero  tutti  i  Semtuarit  e  Collegi  netta  l'alriarcale 
Basili' a  Vaiic.mn,  e,  dopo  avere  adorato  il  Santo  Sacraniento,  visitarono 
la  uinii^a  del  Prìncipe  degli  Apostoli  e  l'altare  della  Cattedra. 

Dipoi,  dal  inrtico  di  Costantino  salirono  per  la  scala  regia,  e,  «ttra- 
wmndo  la  Snl.i  rimmiìma,  si  recarono  nella  Sala  Ducalo  ov'era  iodella 
[.fadienKa  jHintiiìcia. 

Oltre  a  mille  e  duecento  persone  gremivano  la  vasta  sala,  ordinata- 

dHjKiiste  dal  benemerito  Sac.  D.  FilipjK)  Difova  Vice-Reiton)  del 

lario  l*io  e  Segretario  del  Comitato  ecclesiastico  romano,  che  pro- 

iu  Roma  le  tfiie  centenarie  del  Santo  Arcivescovo  di  Slilaoo. 

FVesero  parte  a  questo  «tenne  e  grandiosa  riccvimesio  gli  Altianl 

àtlHtUttri:  doliti  fido  Jiomano,  Provinciale  Fto,  dei  SS.  ApùStoH 


I 


364  CRONACA 

Pietro  e  Paoìo,  Yatienno,  Fmnixse,  dei  8S.  Anthropio  r  Cario, 
ColleBÌ  A|KWU)lici:  Prbano  lU  Propaganda  Fidf.  Germantco-Oi 
TUO.  G-reco  e  Rutato,  Inglese,  Irlandese,  Scoitele,  Americano 
Siati  f'niti,  PolacM.  Artneno,  dei  Collegi  Mclesiasiici;  Ahiu>  d 
tintsc.  Belga,  Pio- Latino- Afnfrieano^  Tautoniro  pre$so  Santa  Mi 
tUW  anima,  lilirico.  Teutonico  presso  Sanin  Maria  in  Campo  Santo, 
SpaifttHolo,   Boemo,    GregorÙMO  e  dei  ìKim<o«<wm   del  8.  Cunre.  A 
questi  n  a^soctarono  ì  cbìerìci  sludfiiili  dei  Suipisiani,  dei  Mi.fsiùttAri 
del  Pregioso  Sangue,  Salesiani,  Agostiniani  Irtantìtsi,  Agùstintam 
dell' AssurtMpme,  Paltotiini,  Benedettini  Cassinesi,  della  Ctmgregih 
MÌo»«  dei  SS.  Sacramento  e  degli  Còlati  di  Maria. 

il  S.  Padre,  poco  dopo  il  mezzodì  fece  ingresso  aelVAala  Duca 
eircMdalo  dalla  i»bil«  sua  Coite  ed  accompagnalo  dagli  Bini  e  R 
signori  Cardinali  :  Sacconi,  Pìira,  d*  HotieJiloUe,  Bonaiurii^   Mariiiid: 
Simeoni,  Bartoliui,  Kranzetin,  Seralìni,  Farocelii,  Nina,  iacohìni  [^udovioo, 
BiaDclù,  Hertel,  Fecci,  Zìgliara,  I^sagni,  Laurenzi,  Massaia,  Gon-Merui, 
Hasotlì,  Verga. 

Appwia  il  Sommo  Pontefice  «nirò  nella  Sala  fu  salutalo  dai  caolo 
del  monello:  I^  es  Petrus  di  Palesirìna,  estuilo  ^regìsmciMc  da  [h^ 
recL'hi  Alunni  dei  Pontifici  S«minahi  Romano  e  Pio  e  de)  Collegio  ttri^fl 
manio-Unsarico,  «tlio  la  ilireaonc  del  sacerdote  lYor.  Agresti.  ^ 

Sedulasi  il  S.  Padre  sul  irono,  circondato  dalla  Sita  Oorte^  e  dojia    ' 
che  ebbero  preso  posto  d'ambo  ì  Iati  gli  Emi  l*orporalJ.  Sua  Koùnfioa    [ 
RtlU  il  signor  Cardinal  ParoeeI»  Vicario  GenPralv  di  Sua  Saniiui.  TYp- 
sidenie  del  Comitato  per  le  teste  C«nienarie,  si  fece  iuaanzi  al  So»,iin 
Poniìlkìo  e  lesse  uii  iadirizio  in  latino,  quale  poteva  concepirlo  e  scri- 
verlo un  uomo  che  è  uiia  delle  pììi  grandi  glorie  della  l'orpora  ca: 
naiizia. 

A  quest'ìiidirioo  il  Santo  Padre  rispose  col  seguente  animtnbil 
discorso. 

Dileeii  Fila 

Alachtas  ìsla  et  concordia  piclatis  qnae  |)osl  saecularia  solrmoia  i 
boDOrem  Caroli  Borromei  Ime  vos,  dllncli  fìlii,  hoAierna  die  ihTdun 
oU£4!i{ulum  Nolii!;  vestruni  coram  tùgniricaiunis,  sicui  diL;na   clu?niit)ii> 
«SI  magni  sanctis»mique  Episcopi,  iu  Nobis  accidit  perjucuoda;  eamque 
libenti  d  grata  voluniaU:  compteciiiuiir.  Ouin  imo  co^latioae  pcmxM 
tanti  viri,  qui  de  cli'^riroiuiti  di.scir>liii*i  ii|?r«KÌ*:  d  in  eJiempluo)  raefiil. 
ipse  Nos  adspecius  vesU'r  non  parum  deleclat.  Vos  enim  cura  ìniDanur, 
ad  ceieroK  ftlam  saerorum  aliimno«  collegas  v«stros  s|>otd«  profolai  te- 
gitatio:  iuvatque  animo  cernere  nonduni  sane  nialurìLit^m,  sed  spetnd 
expectalionem  quam  universi  sustinelis,  quaeque  inaior  est  in  i 
quam  forte  alia.  Nam  grande  et  .sacrosancium  sacerdotale  raumis, 
voSi  Deo  adsfóranie,  proludiiis^  aliquanto  est  ad  gercndum  difhcilius 
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,-is[ierìl.ìii>  iJ^mponiR):  firoiHerKi   *vmi  nitnis  1:101   niultis  [tei  recii- 

saulibus  iiupt-nuni.  Ecclesia iii>)ue  (liviiiilii>  cnuJiLnin  in  eKadium  pcleo- 

libus-,  qumdianae  sudi  djioicaliooes  subcuodae  prò  rebus  imxìmis  ei 

I  liflMtUnii^imis^  (]uiliu!t  non  mtulo  [irivaia  siM  ctiain  {lublica  huniiiium 

icnolineUir  salu&.  Ijilioraiiie  vero  al»  lirMilibU';  wliis  KccWia  caUiolica, 

ipsofi  eia'i  aduiiniMms  io  eaOeoi  esse  inviitiac  fliinmia  tiecc&se  est.  Hinc 

mnlU  (^tcniia  circumveniunl  p«rpe£su  aspera  ;  ila  ni  quiciuiMjuD  uom«ii 

isancia«  Imtc  militiae  dare  decr^vennt,  plus  fortasse  m  hoc  viiae  eursa 

hibiiuri  siiiL  quoiJ  anganiur,  mum  quod  gaiideaiit. 

NihiIo(nÌiiu&  erif^re  aiiimuin  ojwntii,  dilecti  illii,  conscientiaque  offlciì 

lei  Ade  prooiisMi'uin  [esu  Cliri»it  o[)|>^rtiini!  conlìrmanì.  (le&suri  quippe 

aliqitando  saot  errores  veriialt:  freu  Deo,  ad  imniorialìiaKìtn  oaLa,  oinots 

.  iniiuicnnim  cooatus  invida  et  sospes  «ludet  Ecclesia.  —  V«rumt4in«n  ia 

I  lam  fnnnidolosa  hoKiium  coDSpiraiioao^  Clerus  omois  Tjctoriam  Domini 

rctUiolico  deproperaiurus,  dc&cviidat  in  aciem  opus  esi,  duasqiie  res  nf- 

\um  ittagnopere  necessaria»,  co^ilìotuMn  scìcnliarum,  caimiim  minime 

I  vuIgarRiii.  et  animura  jiro  saliKc  Moimuai  fonia  Tacere  «t  pulì  paraium. 

—  Hac  Nos  ilt>  cau&sa  curas  una  modlocres  neque  postrenias  ui  adol^ 

sc^miltiLs  clerìcis  posuìDiiis,  iiemque  in  posienim,  Deo  iuvante,  po<uiiirÌ 

Mmus.  nimirum  uL  in  &[iem  sat-crdotii  dilìgenU  praeparatìone  erudiaotur,- 

nrtulibii^;  iis,  qiui.s  maxime  diximus  hoc  tempore  tie«essaria.s  mature 

> ooopanndis.  —  Maiirum  rerum  scieotiam  quod  special,  uiiiit«r  vidomiir 

«I  eonveuiuuter  temporibus  fcvìsse,  qiiod  ad  disciplinam  Tlioniae  Aqui- 

Htis  studia  clrrìcorum  rcvocavìmus.  Et  hac  de  re  quod  )M>r  liiienis.  aec 

jwmel,  aperte  monuimu.s  idem  Indir  viva  voce  itTOvamus.  Aogelìcum 

Doctorem  opoiterc  ducetn  ac  maslsiram  sequi:  in  quo  vos,  dilocli  fllii, 

qanrito  plus  op«rae  siudiìtju»  coKocaveriUs,  lauto  plus  ad  exc«II<>niiam 

,  doctniiav  propius  aci^es^isse  iudicatole.  —  De  plelate  vera,  de  sludio  lio- 

oainuui  .servaodorum,  inlu^^mini  in  ipsum  istmi  Kcclesìae  catl)olica>:  lumcii 

Jac  dixiis,  Carolum  Uorrnmnini,  palronurn  vi^iriiiu  caclcslinnrali  coi|UC 

Ivripitc  m  lio«  gerire  forinam  otllcii.  1$  enina,  ut  probe  sciiis,  polilus 

'(Vwrma  1*  liiims,  [)raw!l:ir«s  iMas  iugaiii  ojws  in  uiiliiaitìm  Kcclesiae 

a  uIiiLem  iraiiMulit  proximorum,  titduitina  vi  assidtiitai«   mirabili.  In 

[ooini  auiun  acliooe  vitae  immorialia  sacerdoialis  foriìludinìs  exempla 

iil:  itenìqi>6  p<^r  infensaf  ut  innc  quoque  crani,  Sedi  Apostolicse 

I,  nibil  babtut  sanctìua,  quai»  ut  in  obiemiieraiioim  Roniaoo  Pon- 

conll(le»i«r  acijuiescerct,  (mineari  inde  siimens  et  cogiiandi  normam 

IL  —  Date  igitur  npernm.  <1ìI«tU  rìlii.  ut  laiiinm  >irì  prai--staiiiiam, 

lus  consequi  liceli  liciiat  sattum,  quantum  conlcnlionc  polcstis,  imi- 

Aiqufi  io  hoc  imitandt  Caroli  Borromei  studio,  si  quicqiiaoi  curae 

Ita  proilcere,  saepe  ei  multum  co^itau>,  aeque  ilUim  cHlcere  lautas  ri'S 

tui'.M',  ne;]u(!  vos  posso  ulla<;  sìtic  caritaie,  qiiae  oiuiiìiiiii  v»l  domina 

regina  viriuium.  Nos  ìiaque  enixe  oUsecramtts  Itcuiii  (/ai  earitas  est. 


Ut  ttflnc  (liffiiiirtat  in  cordihus  vesiris.  vosqiip  itugpnt 
«ieleMthu.s,  <iitonin)  auspicar»  voMs,  i)iliu:ti  Rli,  bt-i, 
llciitii  pi>raniai)l«r  io  Itomlno  impcrtiinuK. 

Dopo  jl  disborso  di  Sun  Samilà,  T  KiTVo  e  RnVi  signor  Card,  Pa 
chi  presentò  al  S.  Padre,  oltre  uua  cospicua  mmma  pi>r  l' Olialo 
S.  Piolro,  oflffrta  tìlitilc  di^' Seminari  «  Ollr^-i  di  Kflina  r  di  vari 
iuliani  e  stranieri,  inulti  indirixzi  od  un  elegante  volarne  in  mi  «rai 
raccolti  i  ootnpoDimenti  recitali  wlla  s(il«nne  Accademia  polti^loiia  utoti 
Qetla  ricorrenjca  del  suo  tento  Centensrio  nella  Chiesa  di  S.  Carlo  al 
CAino. 

Durante  questa  prespjitazioiii»,  gli  alunni  cantarono  tùnniliancammtf 
in  lono  corale:  1'  Ort-mus  prò  Pontefice  Neutro  Lton^.  yiilniji  t  Rc"'- 
rendissimi  Hcilori  apparteDCnii  al  Comilaio  delle  Teste  furono  amme^M 
al  bacio  dd  piede  e  della  mano,  seginii  da  nna  r3ppre%niann  degli 
alunni  ilei  Semimiri  «  Colleiri  presemi. 

Bellissimo  fu  l'elTeiio  dell'Inno  a  i>v)oe  Xlll  die  gli  stewi  alunni  (W- 
guirono,  sono  I»  direzione  del  Professore  Agresti. 

Fioalniciiio  II  S.  Padre  si  levA  in  piedi'e  benedisse  di  nuovo  qwllii 
numerosa  schiera  dì  .sacerdoti  e  di  Corani  sludoitt,  sopra  i  quali  b 
Chiesa  fonda  le  sue  più  nobili  sperante.  Fti  allora  cantalo  in  cor»  ' 
XéOudate  thmiitum  omn^s  ffent^s  con  grande  Maneìo  iì  pmronda  mn* 
inozioiu)  ila  tutti  ^t.\i  astanti,  e  Sua  Santità  venne  salutata  nel  partirp 
ripetuti  e  calonji^i  applausi. 

It.  Annuammo  con  gna  piacere  die  una  (kimmiuinDA  |jrtinii 
per  festeggiare  il  Giubileo  sacerdotale  del  Santo  Padre  leeone  Xlll  s> 
cosliiuita  a  Bolo«na.  >"e  è  presidenie  l'egregio  Comm.  Giovanni  A«i«a- 
demi,  uomo  per  lami  titoli  heuerneriio  della  causa  cattolica.  Il  pi>ff«'-<"' 
è  (legno  veramente  di  coloro  che  l'han  concepito;  e  noi  nell'anoan.' 
non  possiamo  che  rar|i;li  plauso  di  gran  caore,  riserbinilori  di  parta 
piii  diste^racjiie  nella  cronaca  del  veguenle  quaderno. 
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Morte  del  P.  Giuseppe  Fantoni  d.  C.  d.  G. 

Annunziamo  con  intenso  dolore  la  lardila  da  noi  falla  del 
seppe  Fantoni,  uno  dei  più  valorosi  ed  antichi  scrittori  della 
Cattoìiea.  Nato  di  nobile  e  pia  faini?H.i  in  Biella,  1'  1 1  felibrato 
educalo  con  grande  snlercia  da  una  madre  che  era  un  modella 
Ntiane  virtii  ed  avvantaggia  tosi  in  Torino  negli  siudii  oltre  dò  cbe  part*l] 
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caniport.ire  l'eia;  giovaneUn  di  poco  |)iù  cfae  diciasseU' anni  volle  coa- 
derirsi t  Dm  ed  alla  sua  Chiesa  nella  Compagnia  <li  Gesù,  (lAlla  quale 
Mirò  U  lì  lugLo  181Ì0.  Ria'o  com'era  d'itij$e^o«  di  belle  itiialiti  di 
ffdrìlo  e  di  cuore,  pel  corso  di  dodici  anni  prnliud  ^andemenie  e  oflla 
viu  religiosa  e  nelle  sciane  si  fisiche  e  mauinaiiclii*  come  razioiiali  e 
ieo[ogi<J)e,  di'  l'^li  hì^té  flocora  con  lode.  Sorta  la  rivolunoiie  M  li^S, 
à  dedicò  in  Torino  n  dlfendtire  la  causa  della  Chiesa  colla  penna  in  piii 
giornili;  e  |>ii/)  dirsi  chi;,qual«  r^rrìspotidenie,  fu  ira  ì  primi  compilatori 
ilei  nostm  l'chodico,  del  «lualt-  non  molto  (lo|<o  iliv«inp  «iriilnr^  «rdinarin. 
Ih  |irincipt'>  vi  publilicfi  svariali  lavori  critici,  scientifici,  biblio^rallci 
e  polctnici.  Ma  nel  ISlil  ri  prese  a  scrivere,  ex  professo,  la  cronaca  ch^ 
tirò  innanzi  sino  al  iS^iiJ,  eoa  qunlln  picoe/za  di  materie,  con  quel 
diM!enunieiiU)  oells  scella  d<H  (aui,  cnn  quell'ordinato  iiiireceio  e  con 
qutilla  \icun!^ia  di  giudìzio,  clie  le  meriurono  lodi  da  uomini  emioenli 
ed  citandK)  da  pfrrs»ua^')i;i  politici  di  gran  conto,  che  la  lenticro  in  prc^^io 
d'una  slori;)  r/>tiiaDii»riiui*.a  di^jzna  il'c^wrc  coiiso-vala  a  partei:  e  noi 
oppiamo  di  aii  l'hocipo  Mivrnno  die.  |)cr  lungo  lempa,  cosi  fece,  leon- 
dosi  presso  di  ti  i  fogli  starcnti  dai  (|(iademi  e  rili'i^ti  in  voluniL 

Alle  ginmatitre  falirhe  dello  M:rivi>re  il  1'.  Fantini  ne  uggiitnsè  alire 
noti  |M>clic  e  DI»)  tenui  di  luinisiera  apostolico,  cl)e  amò  sempre  di  cser- 
durc  t|uale  dolce  svario  dagli  studti.  Gran  beoe  ha  operato  in  Roma 
|vr  nrca  irciii'anni  che  vi  é  vissuto,  tra  U  gioventi),  assistondu  nplla 
}ilxin  iteir.iiiiii):i  vani  i:«lituli  di  i-arìLt  e  di  educazione.  Kra  eccellente 
di  Intinto  e  godova  la  Ddocia  di  mrtlii  membri  del  clero,  che 
^avevano  elotlo  per  guida  della  toro  coscienza.  Htihe  pure  parte  alli- 
linu  odia  causa  promossa,  per  oiicn«-e  dalla  Santa  Sode  il  molo  di 

della  Chiesa  universale  a  san  Krance^^co  dì  Saks. 

Fu  fili  uomo  di  natura  aniat>ile,  di  motta   prudeiiia  pratica  negli 

leale,  schietto,  e  di  iraltn  K>-ntilc,  soave,  ridondanle  di  carità.  Per 

[Chiesa  di  Uestt  Cristo  e  pel  Papato  ebbe  celo  ardeoUssimo,  ioslaaca- 

A  profondo.  Sentiva  cosi  nell'intimo  del  cuor»  lo  pene  e  le  gioie 

Ila  Chiesa  e  lo  faceva  cosi  proph-imenie  sue,  cho  a  vedeva  pian- 

0  giubili  lame,  come  se  si  trattasse  di  cose  unte  aitetu:nlisì  alla 

na  sua.  Ebbe  virtù  ferme  o  sode;  umile  coocollo  di  sé,  ed  un  tal 

erti  inalriltì  u  lutto,  che  spesso  era  uopo  confortarlo;  pletji  tenera  e 

ima  mirabile  negli  acciacclii  abituali  e  nei  dolori  dell'  uliiiua  ma- 

cfac  {ler  due  anui  I»  venne  cou.turaando.  Alta  morte  si  appnreccliiò 

Ifervorodi  un  anj^elo:  e  quale  angelo  d'inDoccniissima  e  [lilla  bencOca 

ifra  le  lagrime  de  suoi  fmlelti,  sitirij  nel  bacio  del  Signore  presso  il 

fiorso  del  1*2  gennaio  HS^i.  Sia  paw  olla  bell'anima  sua,  per  la 

dimandiamo  ai  lellori  eil  amici  iio<iri  una  preghiera  di  sudragìo. 
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COSE  ITALIANE 

I.  niaperlura  Mìe  Caior-rc  -  ì.  Imbamii  politici  hI  tcMionici  —  3.  L'i 
dpi  Tlaggulow  Gtutflvo  llbDclii  —  i  Spprliiiaao  sifliian'  in  Avab  _  h  Sna«tl>- 
meiilA  liei  Cìmiciii  da  Bcrlinu  —  A.  AclIaiioDF  afnrit  In  llalia  —  '.  Miwn  Cd 
ititione  i)t);li  iMtìifjanli  —  H.  l*r(f fe»»i  del  SocialHmo  —  9,  &iinMui14  di 


non  to^Jj 
JiiMllM 


1 .  Dopo  due  mesi  incirca  di  vacanze  il  1  Ti  di  questo  iD»e  le 
ri{wesero  Onatmcnti;  ì  loro  lavori  sotto  rimiirv»sìoni>  della  poliiica  m>~ 
loniala.  A  Montocìtona,  la  diseussioue  (xtr  le  Conviuuioiii  (rrruviane 
solo  non  ha  rnio  un  passo  innsnii,  ma,  si  pu^  dire,  ha  dam  idd» 
ltufiii:i  [tarle  infoili  della  [inrii:i  s6i|ula  <>  siala  iinpieifata   oelio 
mento  dellr  ÌiiU^r[iellnii^'r  .ti  mìnislm  d<^:;iì  slTari  t:siiìh\  pel 
é  eomindiilo  a  discutere  l'artìcolo  primo  del  progetto  di   legge,  e 
l'on.  Spicciti  è  toccalo  Ì1  compito  di  aprire  il  fuoco  cofìirr>  le  CAtuvt 
U'  inipr[«llan/o  poi  all'on.  Miuisiro  degli  «tTarl  esteri  diinosirarom 
cb«  altro  rimpazìeiiu  di  s\'ol^efe  l'importante  e  penuoloso  te!tiui 
ua'aimm  coloniale  italiana,  e  ci b  po'  due  infilivi;  primo   pir  rr 
iuiliarani,  e  |ini  pt:r  disviare  l'attenzione  pulililica  dallo  ■uio  roÌMi 
io  CUI  versa  il  paese.  Il  Governo  d'altra  parte  avea  preveduto  che, 
ricomincia n>  delle  sedute  fuirlaiiM^nian,  il  ministro  sopra  glialTan 
avrelitie  dovuto  rispondere  a  (larpcchif!  domande.  Se  uoii  ctie,  Toue  Uf 
di  lasciarti  sfuf^gire  di  bocca  qualclie  iodiscreia  parola  capace  di  tradirr 
il  se>trelo  che  copre  la  spedizione  di  una   risirdU  sjuadra  oavale  od 
mar  Rosso  e  delle  truppe  iu  Assai),  ovvero  impotenza  di  soditfarf  lUr 
dnniaiide  de^li  onorevoli  interpellanti,  il  Tnit»  è  che  ionio  il  M 
il  [Residente  del  Cnnsiijlio  3|»pigliarnu!ii  al  |iartiiq  di  chiederi;  .é.. 
mera  una  hreve  proro/a  allo  svolgimento  delle  inlerpellanze  sulla  f 
coloniale.  La  propo:4a  fu  accettala  ;  ma  è  da  prevedere  che  la  ri>  -. 
che  fra  non  ^uari  fari^  il  Governo  agli  interpellanti,  Karà  dal  %ii. 
Miniiiiro  degli  alTah  i^4eri  affogata  in  un  mar  dì  parole  per  gaia  d* 
liealrt  colui  die  saprà  cavarne  qualche  costmlio. 

lolanlo  per  farsi  un'idea  csaih  dello  "f^trllacolo  eh»  presenla  Maatf- 
cilorio  alla  riapcfliira  della  Camera,  ecco  qndlo  che  scrivono  da  niu 
alla  Xisione  di  Firenze.  <  I  dppnuii  iiiiifiii  a  R-tma  non  - 
a  I8»J.  Ili  questi  forse  l"?0  avevantt  uiiwlnto  ne(>nl.irsi  rh»*  .< 
era  seduta  pubblica.  B  dei  l'olii,  più  della  meli  erano  sfani  Mie 
e  nd  rorridfM  »  legjìere,  a  scrivere,  e  a  conversare  m^iii 
avevano  il  coniugio  di  nmanerc  Dell'aula  al  proprio  }>•>-' 
lavano  il  Nervo,  il  Ikicearìni  o  altri,  uaturaliticiile  non  liorkcenilo  i 
alteniione  ai  loro  diseorsì.  Alle  diverse  osserraziooi,  l'on.  Genab  ù 
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frcitari  a  rispuDdi>re;  ma  non  vi  era  un  deputato  rhe  s' interesaassfl  a 
ci*  che  »>gli  diiyvj.  »  Ecco  il  [CTrlaii>cni:imtiio!  (,'cco  la  Camera! 

9.  Il  mÌRÌ.s|i>ro  {)re.sJeduto  dal  Deprclìs  rìniaMo  lln  ora  assodo  nelle 
((uestiODi  ti^rroviarie  a  cui  sodo  per  esso  legali  taali  interessi  di  vario 
geiierc^  noti  tia  avuto  il  ifinpo  neeetunno  i*^  nn-uparsi  di  alir«  queaiout, 
per  quanto  diflicih  e  gravi.  Ora,  destatasi  quasi  da  un  lungo  sonDo,  e 
iruqQilla  ormai  sulla  sorte  delle  famose  convenzioni,  ta  potilica  italiana 
Tom-tibe  rivolgere  d'«n  tratto  Iniia  la  sua  aUenzione  ad  nbMoUivi  più 
I^Dtiuii  «  al  tempo  stesso  d'un  ordine  più  elevato,  rigiiada^'nanilo  cosi, 
w  (osse  pOiistbiUs  il  tempo  perdalo  o  roalanieote  impiegato. 

Lo  spetiacnlu  peraltro  ctie  al  suo  primo  svegliiirsi  le  si  prc^nia  allo 
tRuardo  non  cert'i  ^  dei  più  lii.ttn>;hìerl.  La  gira  delle  [Miion/n^  >ul  terreno 
il*  Un  politica  colnniale  »i  tt  fatta  piii  viva  io  questi  ultimi  tempi,  e  l'Italia, 
BBtttre  sente  jl  liisogno  e  quasi  un  impulso  fatale  che  ta  costrini^e  al- 
r«tatie,  non  sa  ancora  baie  come  muoversi  ed  in  qiisl  i>arte.  senza 
unare  o«i  pericoli  e  negli  scogli  dei  quali  è  pieno  questo  oceano  della 
politica  coloniale. 

Anche  la  qu<\siioiiu  egiziana  olTre  al  ministro  Mancini  i  suoi  gravi 
imtiaraxzi.  Le  [iroposie  dell'  Iniiliìlterra  riguardo  airEtrlilo  unano  it) 
nn'i>p|ioM£ioDe  voiiconle  delle  jotonze,  ed  a  questa  concordia  l'Italia  non 
pti^  partecipare  die  |ier  metà,  visto  e  considerato  che  la  ^ua  coihIou» 
reasitt;  non  le  permette  di  allontanarsi  iropiio  dati'  In  l'Ili  lliTra. 

Ora  s  presenta  un'altra  questione  dì  sommo interes»  per  t'Ilatiae 
efa«  p*iK  nri  prot>abìl niente  Feconda  di  nuore  e  piti  amare  disillusioni. 

{..a  marTrta  mercauiilc  i«d«sca,  piii  pro<.pera  delle  altre  sotto  l' IrajAil!») 
TiviHcanic  dnl  cancelliere,  cerca  uno  stucco  che  porti  sul  Uediierraoeo 
0  iranico  Udla  (ìemiania. 

Un  Konia  sooo  partite  istruziooi  pressatili  i>er  il  rappresentatile  ita- 
ttaoo  a  Iterlino,  amnchj>  f>er  un  tale  sbocco  venp  preterito  il  i^orto  dì 
tienova,  nccome  pili  vicino  ai  centri  industriali  germanici. 

.Ma  queste  pratiche  non  hanoo,  può  dirsi,  alcuna  )>mb:iliilità  ili  stic- 
ceswi,  n  le  luicu  ferroviarie  ^ermaiiictic  metlcraniio  capo  a  Trle^i-.  rlir 
fotA  prclenla  [ler  (ale  sbocco. 

Sari)  questa  una  nuova  morti llcaaone  politica  ed  eeonoiiiica  infilila 
all'Italia  dall'alleanza  austro-tiertnanica.  della  quale  tuttavia  gli  orfani 
Btoi«trriali  tornano,  a  scadenze  fìsse,  a  celebrare  la  soliditA  e  la  efficacia. 

lì.  Alla  Consulla  sì  è  (ìriulmcnie  comprrKo>,  dal  linRuag^  concorde  e 

della  Mampa  d'ogni  colore^  che  non  era  possibile  lasciare  im- 

^10  l'eiTìdio  del  invero  llìanehi  e  dei  suoi  compagni  Monari  e  Diana, 

ne  realim^tJ'  InipiiniLi  rimau^  la  pnma  strage  della  s|)ediuoiie  Giù- 

Andie  nn  si  sarebbe  torse  rimasti  esitanti  senta  questo  impulso 

Ico  della  slampa  politica,  ed  ora  die  questa  ba  potuto  mauìle^rsi* 

XI}.MÌ,JX.f»if.e3ì  U  31  sennaia  ÌSS> 
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si  cerca  dai  soliti  oflìdosi  di  riportare  a  parecchi  giorui  iadìeiro  la  ri- 
M>luzion«  dvl  Governo  per  dare  alla  medesima  il  pregw  della  sponlat 

1^,  stato  adunque  stabilito  l'invio  di  alcuno  truppe  dì   presidio 
Assat),  allo  licopo  di  dare  prestigio  e  foru  all'auiorìii  àél  regio 
uiissarìo  cola  residente. 

L<:co  come  racconta  la  Rassegna  1  partioolari  dell'eccìdio,  cb« 
lioTtroo  italiano  vorrebbe  ora  vendicare. 

«  Una  {«etera  del  signor  Narati,  da  lungo  tempo  «ubiliio  in  Abìi 
sinia,  diretta  al  ministro  Maiicini  in  data  '2t  uovenitiree  ieri  a  lui 
venula,  conferma  la  ootizia  della  morte  di  Bianchi,  Monari  e  Diana,  uc 
prodiiahatnoflU:,  ineiilre,  u«odeodo  dal  Tigre.  avviavaAsi  v6r«o  la 
vtìAt  direoooe  di  Aasab.  Anche  cinque  uomini  della  scotu  sooo  perii 
tranne  una^guida  abissina.  La  gitida,  reduce  al  suo  paese,  alTermn 
essere  MaLi  l'ssa  pure  ferìia  nella  mÌM:hia.  Disse  che  il  i'  ' 
ira  il  7  1^  il  !)  otlfìltro,  iiclla  località  detta  RoImcocc  oell^i  i  i^vi 

abitata  dai  bankah,  ai  piedi  di  un  allo  monte  in  prossiiuiUi  del  lac- 
colo  lago. 

«  1  viaggiatori,  ivi  attendati,  furono  mrpresi  nel  sonno  e  nel  cuor 
della  Dotte  da  sette  Dankali,  faltià  il  giorno  precedente  accogliere  oel 
campo  come  amici,  che  Turono  aiutali  nell'eccidio  da  ouniesmi  ituli^ 
sopra  ^{giuriti  ad  un  loro  segnale. 

L'eccidio  del  Itiniiclii  fu  una  grande  svl^nltI^a  per  lui   e  un  -: 
danno  per  l'imprc&a  alla  «juale  egli  s'era  consacniio.  Bianchi  <lo^ 
Tallì  apiire  una  nuova  e  più  confaceote  strada  dall'AtiìaMnia  ad   ' 
e  l'ìoforlunto  sopraggiuoto  mandò  a  monte  o^i  cosa.  La   ; 
altro  si  aggrava  più  ancora  dallo  smarrlmonlo  «juasi  certo  dtl  ... 
naie,  nel  ijuale  iscriveva  le  sue  importanti  asservaiJoni  circa  i  nuo\  < 
da  lui  esplorati.  Egli  e  il  (ììiilìetti  peri  per  ntau  di.-i  Iiatikali  coni-  <i 
Hacconi  per  mano  degli  Issa.  Anzi   la  strage  del  Itlanctii  si  3swui.:iu 
noi  modi  con  cui  fu  seguita  a  Kouribouli  a  quella  del  Sacconi  neirOjC3'l''<i 
Peccato,  che  il  Uianchi,  valoroso  viag^atore  e  anlore  della  tiben'  r.- 
de)  capitano  Cocchi  dalla  prigioni:!  della  regina  di  Ubero,  aoo  ii)o><ifiN^ 
abbasiauu  castigato  nelle  relaiioni  dei  stioi  viaggi  africani.  Tncca 
cinicamente  e^rte  avventure,  che  lo  disonorano,  e  ciinoma  iropji 
religione,  la  cui  memoria  solo  l'avrebbe  confortato,  quauiloil  la 
cidiale  dei  Danakalì  lo  trucidava  barbarameai«.  Uà  jToroe  trpyl^\ 
Iddio  gli  abbia  usata  misericorilia  nei  iDomenti  estremi  che  nt 
alla  mente  di  [ulti  il  Creatort;. 

4.  La  S|M!dizÌonc  militare  d'Assab  composta  di  poco  piti  che 
glìaio  e  mex£a  di  truppe,  ba  dunque  per  iscopo  apparente  >l: 
l'eccidio  dfi  %'iat;gtaU)ri  iiatiani,  e  al  temilo  stesso  ioeulor-'  . 
lemci  abitanti  dello  terre  atiissiiie,  ove  succa-isivamenlc  periraun  (tini 
sette  vittime,  senza  coniare  i  tanti  milioni  che  il  governo  itabano  hi  i 


Wnra  in  fiiKrlIt-  itifctniMÌfi  saWilc.  Sltamn  a  vedere  se  iiiiesia  spedi- 

[lùmt  mililan^,  si-  nutsla  [TÌiiia  imi>rpsa  ilei  muovo  regiio  ilaliano  i»rOilurri 

0  male.  A  Commissaria  Regi«  è  slato  scello  il  Cecthl  e  a  Cipo 

liiuliiarc  (Iella  speduionc  II  col<Mincllo  di  Saio  magpore  Tnnctwli  Sa- 

[li!Ua  iiaiivo  ili  Caule  in  Pieioonte.  Lo  dicono  un  ecrdleiiie  uiii^ulti^  e 

hi  spera  che  accrv^^cerà  la   sua  fama  in  qitesta  spedizione.  E|;ti  susao 

ignora  Un  o^i  quale  sia  i)  cnmpo  delli*  sue  oporai^inni.  Tanlo  et;li  clic 

I)  Cecchi  lianno  rirniitn  k'Iì  ordini  relativi  in  pieghi  sugiidlati,  che  colle 

Idoruie  solenni^  dovnnDo  dissut^'i^ellare  in  alio  mare. 

Ora  però,  die  siatnliLi  la  K[»<litir)iie  d'Assats  i  aiAàMi  Itatiani  Kono 

Lpariiii  a  «iiietla  volta,  è  da  cercare  piire  lo  scopo  reale  a  mi  miri   il 

[governo  italiano.   liDpcrucchiV  ft  pi-essochè  universAle  parere  in  Italia  e 

«ori  eliti  questa  sfjediaonc  i  il  priiitipio  di  una  vasta  impresa  coloniale, 

IcnncfTiata  ropli  Inglesi,  Non   manca   poi   chi   afferma   che.  il  Oovcrno 

lìun  Doo  s'ji  ancora  roniuio  un  giH:(4o  e  chiaro  coDceito  della  s|)edi- 

Doe  assatiMe,  nji  ilelle  avventure  a  cui  vassi  inconim.  Sempre  uguale 

flÈ  atssù  !>eguircbtn  io  AsHab  la  polilim  che  seffue  in  Italia;  la  po1i- 

ivcTO  alta  gioruala.  Se  si  iPaiiasse  di  luii'aliro  (lovffrno,  sarebbe 

I  :id  flimliiiirgli  lama  teg^'erezza  di  mente  e  di  euore;  ma  ilei 

alsin  italiani,  che  aspeiiarono  a  conoRcere  le  dispoiii/Jonl  del  trillato 

Rciiino  del  l!:f7S  «piando  lo  videro  eseguito,  né  .seppero  mai  che  net 

lo  esi«leiM  il  Conico,  te  non  quando  tutte  le  altre  (<o(cn£cravcano 

tto  occur>ato,  di  uomini  ^ffatiì  sì  pu/>,  seuza  lemeriUi,  vìvere  in  sospetto 

Idt  questo  e  di  pi'trgio.  Fniuanio  se  sono  incerti  i  vantagtti  che  .si  irar- 

Iruou  dalla  Kpeili/ione  di  A»at),  !<ono  atlri?lianto  o^rii  i  dami!  a  cui  si 

incontro.  Anzilutio  le  aoldaii-scbe  inviate  troveranno  in  Assab  «  come 

un  luo2o  orreudo:  senni  acque,  senza  un  HI»  di  vegetazione,  senza 

inica/iom;  ovunque  sabl>ia  e  scorie  vulcatìichee  poi  sabbia  e  altra 

In  unto  il  lerriiorio  italiano  non  vi  saranno  che  choIo  palme, 

ìniriMiie,  dieci  acjcie,  qualche  sirorooro  e   pochi  arhusu.  »  (>m1 

BVano  alla  Sationv  di  Firenze  il  17  dicembre  I88Ì  il  come  Augusto 

irlio  u"!  il  dottore  Traversi,  viaggiatori  fiorentini. 

Il  cornspon-lenie  del  Diritto  a  Berlino,  signor  Cirmeni  é  slato 

da  un  drt^retn  di  espiilsinne.  Che  cosa  ha  egli  Tatto  per  meritarsi 

5i  rtiroroso  iraitameuio!  Tal  ìt  h  drmiamb   che  (•.  corwi   .sulle  rive 

.  Sprea  e  m  quelle  del  Tevere.  Il  Diritto,  annunciando  la  notij:la, 

cbe  essa  lo  ha  eoltoato  di  sorpr&sa.  Poverino  il  gtoroal  di  via 

"Iforetto!  Ma  ha  dunque  dimwuiealo  l'origano  mannnijiiio  «li  artìcoli 

iQuali  ha  batiuio  le  mani  a  lulie  le  violente  fatte  patire  ai  cattolici 

Ehi  dall'autore  de)  KMftHrtampf?  Oh  allora  t  Ilodie  mihi  cms  tibii 

'■  Mvisiantf  la  sorpresa  del  portavoce  della  Consulta,  noi  .siamo 

L|  j  .loumaJ  tira  Débats,  cbe  ci  deve  essere  dentro  in  questa 

ic  qualche  Rrave  motivo  politico;  ma  qualeT  «  Si  è  forse  voluto 
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ptinìr^.-  il  sijmor  Cìrtociù,  dico  il  diario  (nrigino,  f'tr  alcunv  criLicl 
[rr^iulf-  mollo  iiiofTiuisivis  rweuujmefiie  direUe  dil  suo  giunuilis  ili( 
un  articolo  di  Tondo,  coniro  la  jwliUca  inierua  del  sijfnnr  di  liUnur 
Si  t  valuta,  colpeodo  uito  dei  principali  niMuIiri  della  caloui. 
Berlino,  manifestare  il  matcooUtnto,  dm  lut  ciiginitalo  al  tnii< 
affari  esteri  di  Itorlino,  raueggiamento  iadipeodeote  della  (li[iioni; 
italiana  ìn  questi  uliimì  tempìT  O  si  traila  sctnpUceiucQte  di  una  vt 
dviia  privala?  Noi  ood  lo  sappiamo,  ed  il  iMriUo  nm  ci  diiaris4:c 
ijufì^o  ptinlo.  La  nota  die  cicli  pul)l)iica  sulla  i2S|iuUion«  di>)  h\ìù  tt 
spood^Dte  é  laconica  e  discreta:  lo  scrittore  die  l'ha  redatta  esprime] 
quelle  uliicie  liiMc  Li  speranza  *  cbe  l'incidente  sarà  bea  pruto  regot 
con  sua  sodiIi&Ta/ioDe.  > 

Vedrenw  come  tertnìnerì  l' altare,  l'aa  cosa  (•■  però    cena  elie 
Diritto  mai  per  Io  innanzi  si  h.  nio«iraUt  ro»i  rispetto»  »1  umde  <M 
in  (jucsi' oceasiftoe,  È  paunf  È  prudcitaa? Clii  lo  sa.'Ceiio  il  lit&roar 
nou  4  il  Fajia;  col  Papa  si  può  impuiiutueiiie  essere  insolcati  m  fia  vi 
■ani;  ma  col  fiero  leuiono,  si  riKhia... 

(>.  \a  discussioiK  elle,  piima  di  [urtire  |)er  le  vacanze  del  Sanio  N 
tale,  recero  gli  onorevoli  in  MontccìUirio  sullo  s venir amenic  dì  Naf 
Il  ricondusse  ancora  una  volta  sul  tanto  lanwjiiato  e  lamentevole  ar 
mento  della  crlt^i  agraria,  fieli' avvilimento  deiragriooUura,  d«lla  mi 
delle  classi  agrìcole  e  dei  pericoli  sociali  cbe  ne  aorgoiio  a  daiiuu  ' 
pubblica  quiete  e  dell'esistenza  slessa  dell'Italia.  Ora  la  dMcussionei 
Parlamento  A  passata  nei  Comi^ii  o  qua  e  U  anche  in  piazza,  i>d  ha 
il  carattere  dì  vera  agitazione  senza  per  atiro  oUe  si  sìa  ancora  n^^i^ 
dai  termini  imposti  dalla  legge.  Finora  le  province  nelle  quali  qui'" 
laiionA  s'è  maitrata  piìi  viva  .sono  quelle  de!  Veneto,  dell»  Lomli^uji^ 
delle  Romagoe,  del  l'iemoulc  ■;  ddla  S:ird4:^'na.  Dai  discorsi  |ier  altro 
dagli  agricoltori  sono  stali  pronuniiaii  nei  c-ouizu  liunitisi  per  ul 
fueslo  ci  b  parso  di  potere  raccogliere,  che  la  genie  di  canif  -  — 
generale  il  paese  è  forte  imp>3osiento,  perchè  il  Uoveruo,  menu    , 
il  danaro  in  cot-e  superflue  ed  in  imprese  arrischiate,  sì  mostra  {m  | 
nulla  HollecìLo  »  mìKlioraru  le  tristi  condinoni  in  cui  versa  reKrt(:oltiira.l 

*  Mentre  vedetti,  diceva  in  MontcciUirio,  il  39  fcMiraio  tSKi.  rotth] 
revolc  Cordova,  il  Governo  prothgo  diiedere  per  il  Miiiisiero  della 
lilìcn  istruzione  quattro  miiioui  e  meizo  a  fìne  di  aunicutarc  il  nuins*' 
degli  avvoc-ili  e  degli  ingegneri  dei  quali  ormai  ce  n'è  ad  ejiulN;ni:ii; 
e  che  in  quasi  chiamerei  la  fUhssera  del  parlamentarismo,  imj 
la  facilità  con  cui  è  aperta  a  tutti  la  carriera  scientilica,  produ 
sovrabbondanza  di  laureati  che  riesce  a  detrimento  delle  qualità  di 
ed  anmrntn  il  contingente  ijià  troppo  abbondante  in  Itatim  > 
slaii;  Miotitre,  iliro,  m  spende  per  l'iMnizìone,  dod  si  vedono 
eolissime  somme  slamiate  per  le  scuole  agrarie.  > 


oo!*Tnn>o«Jiinu 

D'altra  parte  noo  sono  ili   buoaa  speraaza  per  l' igriooliiir»  le  voci 
oarroDii,  «li  armatiKiiti  su  nsu  scila  per  ignote  e  loiiLtrur  itweoitirc. 
per  cnprirei  di  gloria,  sia  per  coprini  di  ridicolo,  sta  jl  Tallo  che, 
Qtr'>  .'   :       oUori  reclamaDO  ad  una  voce  la  dimiauxiaiifi  delle  imposte 
U  ■  della  coiicorrefiu  esien,  II  Governo  pviisa  a  spendere 

mitifHii  il)  imprese  arricane,  e  inianio  Ta  s^uestrare  dn'suoi  agitali 
ili  i  tKsi  dei  piccoli  proprietari,  molti  dei  quali  sodo  ridoui  a  peginor 
le  dei  fiitabili  e  dei  coniadint.  Fa  il  fpro  dei  giornali  la  noiizia 
atta  pretura  del  IV  mandamenlo  io  Vonezia  sì  ii^oixto  Io  aste  per 
esccu/toiie  ilscale  di  otto  immotiUi,  por  quattro  dei  quali  il  debito  per 
<  ilii[)CKie  si  aggirava  daJU  due  alte  otto  tire:  e  il  Colitraton  scrìve: 
in  tjueAii  t^innii  In  .•u^lii  iiove  coinuiti  della  [irnviiicìa  di  Cagliari  rurooo 
tj  all' iacanlo  ed  esproprintì  dal  Governo  .tTi  piccoli  poderi.  » 
7.  Mentre  l'Italia  uIDciale  si  vanta  e  gode  dell' eijuilibrio  finanziario, 
col  daiiDO  delle  Torluoe  private,  e  spedi.<cc  soldati  e  navi  nell'^  io- 
le sabbie  africane,  l'Italia  economica  si  trova  sempre  in  c^ndizinni 
I  intiere  die  obbligano  i  poveri  contadini  ad  «migrare.  Eiiùgraiio  sema 
le  né  nel  luogo  di  partenza,  ufe  nel  hmn  di  arrivo.  Soventi  sono 
itnati  »  ori  llrasile  sodo  irallati  come  »:|ii.ivi  »>»]:»  nrsMuua  pro^|lCt- 
|Vk  di  emaDCìpaùODe.  ÌJ3  scrire  il  vice-console  italiano  del  Brasile  Eo- 
li quale  cosi  dice  nella  saa  relazione  stam{M>ta  nel  Bollettino 


Sanno  forse  i  oosiri  concittadini  che  clii  finna  il  contratto  col 

(pitdroDe  della  colonia)  »  obbliga  a  vivere  per  anni  ed  anni 

meno  a  bosdii  e  campi  deserti,  lontani  qiialcttc  volta  15  o  più  leghe 

una  stutou  o  villaggio?  sanno  essi  Torse  della  tiiiserla  che  lì  aspetta 

!  (U  padrone,  nuioerate  nssolulo,  piò  forte  dulia  Itgiff  e  dei  fribunaii 

l'inlluenTa  politica  che  egli  e.serf:iia  sui  giudici  i  quali  non  osano 

franarlo?  • 

Le  ramì*^llc  emigrale  giungono  qualche  volta  a  risparmiare  qualche 
liaio  di  lire;  ma  queste  son  loro  negale  o  rubale  dal  f'agendcro 
lesimr»  che  le  ha  in  deposito.  Onde  il  Pt-'rrod  scrive: 

Oiianto  alle  famiglie  che  non  si  trovano  nelle  indicate  migliori 
iisioni  sono  tramutale  in  veri  branda  di  schiavi,  cui  h  preclusa 
Di  Via  di  redetizioue,  anche  la  fuj;^,  e.ssiMido  cosa  ìmiMi-SMbile  a  chi  ha 
aumt^^osa  il  fuggire...  Cosi  mcnirc  il  llrasilfì  può  vantarsi  iti 
■al  mondo  civile  di  aftolìre  ([}  la  scbiavin'i,  fu  trovato  modo  di  so- 
afj'li  schiavi  wi^,  t  Inanehi,  ed  a  ciò  specialmente  si  prestano  ■ 
HFlgncK'ami  ed  infelici  iiahanl.  » 

tla  bra^ilinno,  il  di4tore  Knner  de  Soma,  conferma  le  parole  del  vice- 
>\t  e  scrive  daI  Coamopolita  di  Kio  Janeiro: 
Ia  5chiavitii  Manca,  ch'è  di  fallo  l'unica  condizione  del  Brasile 
e  elle  va  aggravandosi  per  mezzo  delle  compagnie  testìt  formate 
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a  Hn«  di  introdurre  tolmii,  il  riprovato  sisiema  di  seauzioiw,  l'ii 
(lei  OMiiriiiii  e  la  liarlurio  dei  imui  pnsii  in  opera  mi  obblt^^o  aJ 
veilire  gli  europei  del  laccio  che  loro  si  prepara  :  io  come  nomo  e  fiyì 
di  una  imione  che  si  i  abbastanff'i  iitAraUata  in  altri  iempi. 
selHavilH,  tori  esito  a  dmuntìare  al  mondo  questo  tristi  co>^ 

Ma  le  rtilaeloiii  Ad  cWifM  o  le  pubblicazioni  uITlciali  poco  _ 
sarelibe  molto  nio^^'Iìo  che  II  mioiaero  dagli  esteri  si  DccupiisM>  ili 
dcjli  emigraLì  e  li  prot«g.7c.sM>  li  dove  veogooo  sopralTatti,  ìoitanM 
tortitiDii,  mmfA  in  Klitavliti.  Il  nain'isicro  invece  si  agita  tih-\  viioLo  ac- 
cadfiQiico  e  non  escogita  nfi&%a\\  vwun  per  prAtczii;<ìre  i  coduuouU, 
Torso  andie  perche  sent«$i  spr<)vvl.Mii  di  fnrie  e  di  autorìii.  CiA 
toglie  die  la  stampa  tralasci  di  cona^ìare  i  poveri  cooiadini  a  oooi 
yrare,  essenilo  Mniprc  meglio  sodVin'  in  patria,  che  tentare  '"  -al 

tu  lontane  regioni  in  \\\(^.m  ail  in)iii<M)8i  p>;rìculi,  massimr  * 
fongiurano  contro  la  povera  gente. 

J*.  \a  recente  eiwione  del  f^lleaio  di  I'pmipo  è  prova  ovi'icniiwitn^ 
se  atira  lu  mai,  che  il  M>ciali.<uno  lin  fatto  in  Italia  notabili  jm^ru 
Nirriamo  uome  sono  avvenute  le  anse..  Avenilo  roDwevole  Fiud 
nulo  (erme  le  propne  dimìssiont  per  le  ragioni  a  tulli  ri  -     ' 
cercargli  un  successore.  1  radicali  piloro  innann  la  -  ra 

Cipriano  dio  sta  cspiamln  la  pena  a  cui  fu  eoulannaiD  in  seguilo  a  vt!^ 
drtto  dd  (.niirati,  per  parecchi  omìriiUi.  Questa  osUnazìoae  Del  t«iiv 
oon&idcrare  il  Oiprtanì  come  un  martire  politico,  è  veramenie  ua'abn^ 
raziono  ctie  si  spiega  soltanto  coli' odio  chei  partiti  sovversivi  prnfesaBO 
contro  liuto  ciò  che  cnsstituisce  un  Govenw  reyylare  comeccl»?  nvfi'™- 
uario.  Se,  \yfith,  si  ca(>ì«ce  die  i  panili  anarchici  sudganu  il  t'ip 
proprio  candidalo,  j-  Mrano  die  a  loro  .sì  uniscano  in  questa  ; 
per  un  volgare  assassino,  anche  mMii  repubblicani  che  \v 
anarchici  non  vogliono  «scrfi  confusi.  »!i$uno  nega  che  egli  : 
messo  gli  omiddit  dei  quali  fu  nienuio  colpevole,  ma  conlrar<iMi<t>tt-al 
({itidicaio  dei  tribunali  si  invoca  a  favor  «io  la  prescrizione.  (Juf^sia  um 
t  applicabile  al  caso  di  cui  parliamo,  ma  i]uand'anctic  lo  toste  1 1  ir 
hunali  per  questa  parie  avessero  giudicato  male,  la  prcserinuiiG 
lerebbe  gli  effetti  morali  del  reato  e  il  Ciprìani  cewer^be  di 
omicida?  Ma  il  Ciprìani  ha  servilo  la  Cernirne  di  Parigi,  k  stato  ami 
più  auivì  bauditori  dell'anarcbia  —  ecco  quanto  basta  |«r  nicc<: 
presso  una  certa  categoria  di  elettori  la  sua  candidatiira.  A  l'esani  I 
i  monardiici,  cioi^  i  soddiitralti,  ai  riunirono  per  conlrapporf;li  il  Fa 
che  .superò  di  circa  selieeento  voli  il  suo  compeiiiore.  Ma  il  (jj 
stato  vinto  con  oltre  trcmiln  voli,  numeni  enorme  e  die  dà  oinlui 
sare  sulle  condizioni  di  ipielle  province,  condijEione  |ier  aliiv 
facendo  la  stessa  nelle  altre  province,  comprese  quelle  clie  s$ 
più  devote  al  presente  ordino  di  cose,  come  la  loscana  e  fl 
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Davaoli  a  qur^i  fatti,  dìveniami  me^iiae  e  rìdicele  le  eooi«s«  tra  ìs 
diverse  tnzmn  del  idriito  riiQiMrcliio»-libenle,  e  compungo}!»  itircmi 
cnloro  rtiR,  pur  eKiaido  partigìant  e  ligi  ai  prfisaili  ordinam^iuì  civili 
V  mm:ì.i)ì,  .ircanviann  Ir  pì:i  (end  pauioui  d«l  volgo  UDìcairieote  per 
recar  mole.stui  ad  un  Miai^ero  dì  cui  sodo  avversarìi!  Alcuni  di  costom, 
■liV'-iiiàti  alb  toro  volta  ininisirì,  banoo  pagalo  a  caro  prcuo  it  fio  dcUe 
pasA;tic  L"<n)[ilicilà,  dm  (urooo  loro  rinrnu-lale  quando,  eonsapi'vob  delle 
npcv^ii:!  >lel  governo,  non  erann  in  grado  di  tnanbeoere  I«  natiche  pro> 
nsue.  i/ciezìone  «If^l  Panjuicchi  darà  liio^o  ad  ahri  cooirasti  per  l'eleg- 
'  '  '  d>>l  tiuovo  deputjilo,  die  giA  «li  fu  ne^a  altra  Villa,  non  ha 
1.1  UH  vuio  della  Camera,  quando  il  Cauzacchì  fu  eletto  a  Iklogua. 
ora  ta  Catnera  contraddinu  a  coì>)  l»reve  distanza?  E  d'aHro  moia, 
'.avrà  il  coraggio  di  esporre  di  nuovo  il  Collegio  di  Pesaro  ad  una 
JtÀl»  mate  i]iidln  di-gli  sconi  giorni?  Ia  Camera  si  trovare  certamente 
ibflllutJi  fra  le  ragioni  giuridiche  e  un  iillo  ìnlen!»RO  fAlilico,  ma  in- 

ìl  socialismo  va  innanzi  e  s'imposo. 
9.  A  .Hilano,  a  Roina,  a  Napoli,  si  6  inaugurato  l'anno  giuridico. 
n  S.  P.  0.  t Itivalier  Sigitele  da  tenuto  a  Milano  il  diiicorso  di  circoslanui, 
risaltare  la  imp'jrtauza  delta  lOalisiica  e  ì  vaiiLai^n  che  ha  recato 
!ainn)iniì.tra/.iotie  della  giustizia,  t^ome  vengano  |)0t  i  discorsi  dd  si- 
Proouratorì  resi  di  ragioa  pubblica  tomereiuo  a  parlarne  eswndocliè 
idio  delle  eondiuoni  luorali  nelle  quali  si  trova  il  paese,  è  facilitato 
'namo  dei  bvori  della  oiagisirauira  gtudlziaria.  loiaato  tenianra  conto 
V  inn»nntìia  clic  il  cavalier  Sìghele  attribuisce  alle  idatLstictie,  per 
vare  appunto  alcune  cifre  che  il  signor  IV(Kuralorc  ha  notale. 
HO  a  l^lermo,  a  Napoli,  a  Roma,  a  Ftreiiie,  a  .Mllatw,  conte  dapper^ 
t  n'.-iti  .Hono  in  aumenin.  li  Procuratore  lamenta  che  ira  la  giDvenifi 
[DirruziKiie  »  eitendM.  n  lameuio  è  giusto,  (Mich''  il  male  ^  grave,  e 
Io  vede  darvicino  e  quasi  lo  tocca,  ne  dev'essere  accoralo.  Ora. 
'•'  ogni  anno  simili  lagnanze  n  ripetono  dai  magistrali;  come 
.linquenia  prende  «»npro  maggiori  proporzioni;  oome  va  cb« 
(licbe  sono  costrette  a  dimostrare  il  Diale,  ma  dou  I>aiUauo  a  fre* 
t;  conte  va  che  h  giustizia  noa  giunge  a  ÌEiciiiere  ^invento  maialare 
tulvagi:  cotnr  mai,  itisomina.,  si  progreiilisce  nei  delitti! 
fluM  pAs&tli  «li  anni  nei  <|Ualì  si  cojiumava  ailribuire  ai  governi 
la  nula  educaìtwu'  putihlicn;  smm  giovani  nati  $nlto  il  m>Io  della 
che  danno  di  si>  sj^-ltactlo  irimiMimo.   ì^  dungue  necessario  ri- 
1«  carne  del  mate.  E  se  le  siaiistiche  devono  giovare  realmente 
'■  •fiiyto  che  spingano  a  correggere  le  loro  dolor(jse  cnncln^ifmi. 
-  ìiDSlìtulo  Procuratore  generaci  riconosce  che  vi  ha  ucll'arla 
Ilio  qualche  cosa  di  veleooso.  Il  miasma  è  sparso  da  chi? 

L  p i\t  Nteuo,  dalla  .sua  iaruitooe,  dalla  educaiione  pubblica,  dal 

ii^i  uomini  die,  rivestili  di  aulorìU,  tlovrcl'bcro  pre- 
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seotarsi  nella  condoUa  loro  come  modelli  ili  OMsti.  La  iiìiislizls 
essere  vigibuift,  ma  il  suo  oomptio  tt  esteriore,  non  p6n«ir;i  i<  "         it 
aoD  mula  r»i)Jmo;  una  dourina  ci  vuole  In  ooore,  la  qualH  ;'- 
meote  e  sul  cuore,  e  arriccbiiM^a  l'uomo  ili  reul  prìncijiit  «  di 
[jf«I)o$iLi.  Si  usa  dell'asilo,  della  scuaU  elemenlare,  dei  ginoasU.  ti( 
universilà,  per  istillare  nella  gioveolii  idee  perverse,  per  lurlwire  kIì 
sconvoIgfiDdo  le  norme  della  onesU,  e  v«  da  86  che  poi  molti,  idoUìuW 
operino  secondo  quelle  perverse  idee. 

Sia  che  la  passione  spinge  talora  l'uomo  anche  fornito  di  baoH 
dottrine,  alla  colpa;  ma  le  tMocie  dourine  sono  II  t  comlannare  la  colpa, 
a  risollevare  il  colpevole.  Se  però  quelle  buoikc  dourloe  mancano,  se  aa 
si  accarcizano  leorie  che  DC^avu  il  |»^tìp)0  aswiuto  della 
oltrecltt  ^  giìk  quejiio  un  delitto,  i  reati  ne  sono  la  naturale  oKiKegti 

Ija  giiisiijtia  punitiva  dev'essere  preceduta  dalla  giustizia  verso 
verili  e  verso  la  virtù.  Se  non  è  cosi,  non  solo  nou  riesce  a  rifa 
il  pubblico  casdime,  ma  non  si  saprebbe  in  noiiir  dì  chi  e  perchè 
punùsca  l'aiione  di  un  uomo,  e  la  Giustina  diventa  rinsiuMì<t«,  AbL 
In  Stato  ateo,  le  U-ggi  atee,  la  guerra  costante  alla  Religione  che  pt»- 
siede  i  prìiicipii  sui  quali  basa  l'onestib  e  che  dona  ì  criterii  per  dlitii- 
guere  il  tiene  dal  male,  e  sancisce  le  sue  iogKi  morali  con  una  santìcn 
elle  tocca  l'intimo  dell'uomo;  come  dunque  la  KÌusiisia  gì  si  fa  inniou 
a  lameoure  gli  oltraggi  che  rieeve,  esisti  die  olirag^  Dw,  la  Religioa^ 
la  cosdenza?  Date  la  buona  a  seria  educazione;  ]ireveail«  cosk  il  malte 
poi  sari  ragionevole  ed  efficace  la  r^iressioiM. 


III. 

COSE  STRANIEIIE 

T!tGJIl],TERRA  (yostta  corrispomlaira)  —  i.  Cotufiraaimii  b»  U 
dpj  Unii  e  il  GfKvrno  a  propmìto  del  M!  di  [mnc-hlnu  otetionh  —  1 1 
di  nvoia  tSjaniiionf,  n  tuo  csnillei'e.  IV«i(nuiirttip  ili   I^il  {ùti'' 
del  parlllA  coD»nniore  —  3.  Considemioni  inlwrio  aìk  cntnr  eh'   , 
deUrmiiuto  II  rnmhiaiiipiitn  ili  conilmu  dH  rDiincu-rw  —  •!.  Owtiii  .  n    > 
cattivo  tUito  ilcir  Irlanda,  doTuto  ia  (cran  itane  mH  elementi  eh"  •. 
il  pirtiU)  nntionalR  —  Ti.  Ntwria  caftonaia  dallo  leailinM'nto   ili>l 
Islituiioni    tcndcitli  a  migliOTAre   h  sarw.   delti-  cloni    opcr.i. 
diffusive  di  DDOvi  libri.  —  lì.  Notine  cattnli^lic  -  *.  la  n. 
anffliraiia  —  8.  Trntrr    irtlon  ilrl    t,ìll  >li    (riDchigiii,  e  mcumU   d* 
Bnuia  rìparliiìouc  nella  Qmor»  dei  lorji.  InimiiwnU  proroga  dt) 

I .  La  gran  battaglia  degB  Dei  e  dei  Giganti  è  per  ora  Aaltt? 

stanza  i  Gii^li  lianoo  avuta  h  nteglìo,  e  gli  Dei  lian  sòBbrto  gì 
dino  iraiinmenio  del  Renerò  dì  quelli  che  cblwr  lalnri  a 
nellii  l'Uii-  oiuericlie  d'una  volta.  In  altri  leruiiiii.  In  Cam-^ri 
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IMD  è  nati  alioliu;  può  arui  dirsi  che  ooo  eia  stala  ne[>pur  liailuta, 
perdtfe  alla  fln  dei  conti  lia  olienuio  lutto  ctb  die  (onnava  wgiipiUo  dì 
db^fiuta.  Il  punto  essen/jiilincnie  jirrNO  dì  min  di  Lord  iìaltsliury  e  dai 
l'ari  ora  che  il  biU  di  francliigla  <Iovia&' essere  acoompignalo  di  uu 
disegno  di  nuova  rijjattiiiaoe;  a  questo  paiU  eraito  proalis^imi  a  coope- 
nn  Gul  Governo  all'approvafioa^  del  bill  di  rrniirliiuia.Uueisu  proposta 
pen^  non  andava  ai  versi  del  signor  (rladiEon<>,  il  quale  nulla  più  desi- 
dera ohe  aver  tutto  a  modo  suo  ;  onde  fu  aperta  la  crociala  autunnale 
dt'oifgeuo  di  far  vedere  «Uà  C&mera  dei  Urdi  che  il  signor  ijtadMoae 
era  il  padrone,  eul  essa  duvevi  obbedire.  Un  simlgliantcprovvedinieiiio, 
obr«  al  condurre  la  CatiKra  alta  a  Tarsi  una  giu&u  idea  della  sua  con- 
ile, avrebbe  avuto,  a  quanto  sì  peji^va,  per  eiTeilo  di  aumentare  11 
ile  minist«rta1e,oh«  ultima  mente  aveva  ìneomineìalo  a  solTrire  mia 
dimiutizìooe;  e  ockI  il  oiinisiero  liberale  <.'(mi  alla  lesta  il  sig.  tìlsd- 
sareliltesi  novatnente  allegralo  a  campione  della  litieriil  civile  e 
nligiou  nel  moodo  intero.  Ma  uoa  tardò  a  farsi  tnaniresto  die  per  una 
n  ivrr  .-ilini  ^a^•i(tlle,  ccrUmtHitc  incomprensibile,  e  nonostante  te  rooMC  e 
iiLuonurie  inv<^iive  del  aii^nor  (Ihainitcriniii  e  da  radicali,  In  crociali 
preso  vento,  e  minacciava  di  non  meritar  questo  noioe.  Il  sig.  Glad- 
'non?  andò  in  Scozia,  ma  la  seconda  apeditiooe  M  Midlniiiinn  non 
filaci  come  la  primai  e  iucoinindb  a  destanti  una  grande  inquieiiidine 
il  grande  statista  non  avesse  a  rendersi  ridicolo  anzi  che  do,  e  che 
^più  d'una  occa»one,  duraole  b  eua  corsa  in  Scoila,  la  comparsa  d«l 
lUle  primo  niinìsiri)  no»  avesse  a  presentare  qualche  somiglianza  con 
ma5ohera  popolare  che  poru  il  nomo  di  Meny  Andrew  (buflooe 
obanco).  Di  tal  (jcuìki,  nonostante  le  immense  pnx-essioni  e  ì  tneetmps 
venne  a  mano  a  mano  fonnaDdosi  ndl' animo  delle  persone  di 
la  persuasione  che  tutte  quelle  grandi  manifeslazioni  mancnvano  dì 
no,  per  noti  dire  di  roalUl.  I^r  ultimo,  ed  è  quatto  cìi  che  piti 
a  vide  che  la  Camera  dei  I»rdt  e  il  |i.iriiio  conservatore  saiievaito 
Ile  Tarsi  vivi,  e  anche  in  modo  evidente,  e  che,  se  le  schiere  dei 
itali  di  Itirminigham  e  del  Lancashìre  si  versavano  su  Londra  per 
la  Camera  dei  Lordi  a  coaTormar^i  alle  loro  idee,  vVrano  altro 
che  da  ninni n>rliam,  dal  I^ancasbirc  o  dall'  Yorksliirc  potevano 
ire  da  tergo  le  legioni  radicali,  e  render  loro  molto  disgustosa  e 
3e  il  riiorno.  Il  fatto  a  poco  a  poco  mostrò  che  il  movimento  in 
dell'anlanouc  ministeriale  era  tulio  nelle  grandi  ciUiii  dm  anche 
(«"i^eatava  un  caralt«ro  arlillciale  e  leggero,  e  che  nei  distretti 
eooion,  princijial mente  presi  di  mira  dal  bill  di  Iranehigia,  re;n)ava 
i sentimento  di  profonda  ìndifTerenu.  L'evidenza  di  questo  fatto,  di- 
Io  wmpTc  maggiore,  destò  nel  ministero  un  senso  di  viva  iwiuie- 
ondccbè  tanto  il  signor  lìtadstonc  quanto  i  capi  del  partilo  lui- 
iale  ssjttinsero  un'attitudine  alquanto  più  temperata  all'adunarci  del 
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Parkituenlo  in  se&siane  autunnale,  Til' indizi  di  coociliazioite  an< 
facendosi  sempre  più  chiarì,  finché  per  ultimo  renne  fermalo  un  cnoi- 
proinesso  Tra  le  purti  coiilend«rili.  I  Lordi  conservatori  acconscoUniao  a 
dai^  utia  sccooda  Indura  al  bili  di  rrancbiiriai  a  patio  ctie  fosse  al  tempo 
stesso  presentalo  si  Comuni  un  Mi  di  nuova  ripAriizintie,  tale  d;i  sod- 
dts^e  le  donundo  dtù  consArvaion,  v  die  i  ciipi  di  aiiilx!  le  {urti  cuupe- 
passero  a  far  approvare  un  simile  provvedimento,  consemi^ndo  il  Governi» 
a  fare  di  c\b  una  questione  vitale;  lalmenlechè  nel  caso  che  il  hHI  aviaw* 
a  naurra^re  per  l'opposizìozie  dei  radicali  o  per  qualsivoglia  allra  cau», 
esso  sarebbe  stato  in  obbligo  o  di  dare  le  diniissìooi  o  di  coasuliare  Milli 
questione  il  paosa  Per  rendere  esecuiorio  questo  accomoda meu io,  il  tiU 
fu  eumpiUio  sotto  la  vigilanza  d'un  comiuto  compo&to  del  ùgoor  tjlaii- 
«Ione,  (li  Lyird  Uartìngton  e  di  Sir  Charles  Dilke  da  parte  iitovematira, 
e  di  Lord  Sali.s))ury  it  Sir  BtalTnrd  Nonlicoie  da  parte  dei  con! 
valori.  ElaTiorato  sotto  questi  alquanto  insoliti  auspici),  il  bill 
quindi  presentato  dal  signor  Gladfaoue  alla  Camera  ilei  Comuni  lunedì 
scorso,  1*  dicembre,  e  aveudo  |ia$saia  la  prima  Ii4iura  itenxa  rotazimw 
sarà  letto  per  la  seconda  volta  il  venerdì  7».  FraiianlQ  I  Lordi  bau» 
letto  per  la  seconda  volla  il  bili  di  franchigia,  e  lo  stesso  vuuerdl  lo 
discnleranno  nel  oomilsto. 

•i.  Il  bUl  di  nuova  rìpanimiie  presenta  in  sé  stesso  un  caraum 
alquanto  riciso.  Eccone  lo  principali  dispofliuoni.  t  borghi  con  jiopoto* 
zione  uoD  eccederne  i  15,000  abitanti,  perdono  il  loro  rapprcseaiaolc  • 
rappresenianii,  ed  ciitrano  in  dirisioni  di  conica  o  dìsin-Ui,  che  dovraoK 
per  quanto  «a  possibile,  prendere  il  nome  di  quelli.  1  borghi  eoo  50,000 
abtianti  avranno  un  rappresenlanie,  e  quelli  con  eifra  elerantcsi  Sm 
ai  M>.~t,(XiO  ne  riceveranno  due  per  ciascuno.  Gli  altri  borghi  [liii  vuU 
avranno  un  aumento  di  rappresentanti;  talchi  da  qui  innanzi  il  miiiern 
di  quexli  salire  dai  '2,  come  nel  caso  di  Alicrdoen,  flrio  a  ìl.  come  té 
caso  di  Liverpool.  La  capitale  arra  un  Iraliamento  separato,  s  U  M 
l'apprcscoiania  verrà  portata  dai  ^2  ai  5'J  membri:  però  la  cosi  dciu 
city  di  Londra,  che  adesso  ele.?ge  4  ra^rei»eiilanii,  ne  «leggeri  iw 
l'avvenire  soli  %  sebbene  sia  da  prevedersi  che  dò  debba  sollevare  un 
viva  oppoNÌKione.  Due  diti,  Marelesfield  e  Sandwich,  sono  private  del 
dirilto  di  francliigia  per  inlrighi  avvwiuii  nelle  ele?.iom.  iVr  cì-S  '■V 
OODcerae  le  contee,  due  sole.  Hereford  e  Rutland,  avranno  un»  dii< 
zione  di  rappreciieotanti,  laddove  le  alln>  uf.  vedraonn  in  q 
nolabìltuente  acci^esciuio  il  numero.  Da  qui  inaiiui,  per  e<^m[Ji-y.  . 
.shlre  avTik  36  rappresentami,  il  t.anca!ihìre  ?ll,  Durham  eil  K»exS. 

Ma  la  dtsiKMJamie  piìi  spiccante  del  bill  è  forse  il  ntiovo  prìod 
di  rappresentanza  con  esso  iulrodotlo,  quello  cioi^  di  distretti  con  itola 
i-appresentaut«.  Ad  eccezione  della  eiit/  di  Londra  »  di  antichi 
abba.4ania  va-stl  per  omseriare  i  loro  due  rapprese»  tao  li,  nia  non 
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v«HÌ  per  ricevenie  di  \ina,  tiilte  le  coiilee  di  camiufcna,  lutlì  i 
v^oi  \mdìi  e  i)uai)t';ilim  rìtuaiii!,  tarit  iratciato  in  lanlc  irce,  oj^nuna 
ddle  quali  niantlerà  al  rarlaoicnlo  solo  un  rapprcsenunte.  Tuie  flOTcado 
eesetv  la  rti^oia  dn  osservarsi  iti  (i^eiierale,  ì)  ea  in  li  ia  impilo  olie  ne  denva 
è  lale  Ja  indurre  ri*almi^nu>  una  nvolutione  nelb  s(orì.i  costi (uziina le 
d«ll'litgbiliprra.  Bsso  è  ccriaiDeuie  una  vii^oi*osa  protcìita  pratica  couiro 
il  ftislema  tlclUi  Scrutinio  di  Usta,  che  lanio  favore  ìncotilra  presso 
molli  iwliiici  all'cslcro;  olire  iì  die  puù  renderò  tino  a  un  c*?rio  punto 
ailuabiltt  la  rappreismiiaiiza  (teliti  muiontA,  quantunque  la  inancania  n«l 
nuovo  bill  <lt  «luatsiaM  ili&iwiijzinue  aila  ad  asacurare  lalerapprestìiiuiixa 
«enga  (»usideraUi  da  imdie  pcr.HOoc  coniiKicnU  in  inaiLTÌii  conifì  un 
àfàUo  sano.  Un  Dumerùsn  meeUng  è  Malo  gi^  i^nuLo  jter  rappreseiiLire 
a)  Govemo  l'urgente  »ece.4aià  di  silTaiit  disp'»iiioni%  e  per  eccitarlo  a 
'  'irla  delle  più  saldo  guaremii^ie  Egli  è  quasi  impossltiilc  il  pre- 
l'influenza  ct>e  si  grandi  cauiliiamenti  esercifóraann  sulla  condi- 
ijodc  dei  due  t^andi  panili  paliii<:i  dvl  paese;  tutto  consideralo  pcrfr, 
sonbra  ctie  il  dis'ì>{ti'^  ahUia  fimiui  iiteoiilrata  favorevoli^  accoglienza 
presso  t  collegi  dei^li  ctetlori.  Un  nsuhalo  di  molta  importanza,  cui  tiauno 
fiooddtto  i  eoniplicaii  movimenti  e  nc;;oziaLi  degli  uliiraì  due  ine&i,  6 
stato  quello  di  aver  resi  semine  {>iù  (nanifesti  ì  tìtoli  e  l'attitudine  di 
Lzinl  Sali:ibury  a  diveixare  il  ca|)n  del  partilo  conservatore.  Durante 
l'ultima  crisi,  e^li  ha  mostralo  di  possedere  talenti  uou  comuni,  e  dale 
tali  pr>ivc  di  carallere  fòrroos  di  spirito  coacilìanic  0  di  latto  iwlitico, 
da  ispirare  o^'oi  lìducia  che  in  lui  si  uniscano  tutte  le  qualiU  DCKies&arie 
a  furoiare  un  uomo  di  Stato,  un  capo  di  partito,  un  regolatore  di  pupolì. 
3.  Tale  è  slato  il  procedimento  c^criore  delle  cose  ìn  [iighìlierra 
durante  la  FeMirilr:  eccitazione  de^li  uliiiai  mesi  ;  ma  qimli  fo&'^ro  le 
cause  ioieriori  che  diedero  occa:ìione  ai  vari  mnviiiienii  maDifestaiisl  alla 
SBpertìde,  n!>n  ò  uuiio  Tacile  il  deturniinarlo.  Forse  i  liberali  modtTati 
seittironsi  proTnndameiiie  commofisi  e  atterriti  dalle  violente  dichiarazioni 
è  imoifesìa^ioai  di  gente  piìi  Uberale  di  loro,  ciot;  della  (razione  radicale; 
Eors'anco  lo  sleisso  sigaar  Uladstone  potò  esser  compreso  da  salutare 
spavcnlo,  alloniuando  ebbe  cootacca  delle  incooipoALB  manifcstar.ìoni  degli 
spinti  irrequieti  da  lui  sollevati.  Un'altra  considera/jone  può  non  essi?r 
ritna&ta  ^lua  elTeltu  sui  consigli  niinisieriali;  qut'lla  cìo<^  del  continuo 
teadiii)«»io  del  coniiiierdo,  e  délPavanursì  di  un  ioveruo  cbe  minaccia 
grandi  sirette/z';  »ijl.i  classe  operaia.  Anche  l'appnuiaoiie  ì:ipirata  dalle 
rdBÌnni  estere  t  pis-siliile  abbia  eserdlala  un'ioflueou  pacitìca;  come 
pnreJ'esito  tuttora  dubbio  degli  affari  d'Egitto,  e  la  certezza  deirenorme 
spisu  cli«  dovrà  sopportare  lo  Stalo  in  eonsegueaua  dell' inetto  procedere 
del  ministero  in  queir  iiifelia'  paese.  Ad  ogni  modo,  considerazioni  di 
tal  natura  non  posono  non  essersi  aperta  una  via  nelle  rcgiwii  udìciali, 
e  aver  dato  luogo  a  dispo&iùani  più  incifiche  di  quelle  auggarile  dalle 
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Ione  panigiiDe.  E  dall'aliro  canto  anche  i  conservatori  (tebtiooo  aver 
riconosciuto  quaiilo  doàderabile  fo&se  lo  assumere  un  coniocno  conci- 
Kante,  ore  ciò  potesse  forsi  senza  sacriGuo  del  princìpio.  Arrogi  che 
OHHivi  aucbe  piii  proToudi  possono  esoen  stati  presi  in  cotiAidoraziflK^ 
dal  (lis^iuiere  i  qii.ili  vai  meglio  per  ogni  rìspeiio  oneiiersì:  ma  ve  ne 
ha  proba  bilroeuie  un  altro  di  natura  molin   più  grave   di  tutti  quelli 
enunciali  tlnqui,  e  questo  h  lo  sl.-ito  della  quesiionr  irlandese.  Tulit  in 
generale  si  aspettano  che,  in  caso  di  una  elezione  generale,  i  P»ni 
tomereblKro  alla  (Camera  dei  Comitni  in  numero  di  gran  lunga  mai^..ifc. 
e  in  ciò  si  racchiude  ima  grave  minaccia.  NcH'ipolcsi,  l>cn  tacite  ait 
avverarsi,  che  Ih  maf^i^oranza  ininiMeriale  ro<^se  molto  diminuita  nel 
nuovo  l'arlnmenio,  laidi*';  i  due  grandi  partili  dello  Sialo  :ti  inivasxn 
in  coi)dÌ2tone  ;nii  o  meno  virina  all'e^uagliaEi/ii  numericu,  uè  rì.vuliereUK 
il  fatto  gravissimo  che  il  gruppo  PameltisLii,  tino  a  che  l'a/ionr  ddli 
Camera  iirocedeRse  seeondo  le  strette  regole  di  parlilo,  avrehbc  a'nrt 
piedi  la  stessa  Camera;  dappoiché  in  una  votazione  esso  si  Lrovi>rpM» 
in  grado  dì  far  propendere  ti  bilancia  itali' uno  o  dall'altro  lam,  «nnodi 
elle  più  gli  piace-s&e.  Se^ue  da  ciò  die  ambedue  i  parliti  tnircrebbeni 
esposli,  specie  n^  corso  di  una  gran  crisi  idillica,  alla  tentazioop  iti 
cbi'-der  l'aiuti)  della  frazimc  l^rnellìsta(c  ciò  con  niaotiMla  «leviaiiau 
dai  priiicìpii  di  sirt^ita  giyMizìa)  afBoo  di  assicurare  un  trionfo  nim* 
mente  partigiano  a  danno  degl'interessi  sostanziali  di  tutto  quanto  l'Im- 
pero. SilTaiia  eveiiiuatiià  era  ceno  di  lai  natura  da  meritare  che  l'in- 
vocasse la  gejierosità  dt'i  scritimi-nii  di  tpidh  almeno  fra  i  capi  lU'Aat 
partili,  i  qitati  aspirar  potevano  alla  riputazione  di  sinceri  polriotti  ( 
assenn.iti  uomini  palitici.  Giova  credere  che  late  invocaiionc  noji 
stata  invano,  (^orre  voce,  infinti.,  che  fra  le  due  jiani  della  Camera 
Mipidato  uu   tacito  accordo,  se   non  qualcosa  di   piti,  per  njieran! 
piena  indipendenza  dai  Parnelljsii  e  non  chiedere  il  toro  aiuto  [ler 
occorreni»  di  partilo.  Posto  che  un  simile  accordo  realuieniv  esista  t 
cos«<iiK)osaineaie  portato  ad  elTctto,  senza  perdere  al  tempo  stesso 
vista  il  gran  principio  dì  render  giusiizìa  all'Irlanda  in  tutt«  quelle 
in  cui  si  sHJiH  ofTcKa;  v'ha  ratiione  di  sperare  che  tomi  priuio  a  s[i 
dere  l'eiii  dell'oro  su  quella  nostra  infelice  e  travagliala  roniradi. 
4. 1/ Irlanda  prose^ne  adcxMtrc  in  cattiva  coodimnc  iton  solo 
nanMOte,  naa  anche  a  cagione  dei  varii  opposti  elementi  che  imnasl 
contrasto  rr:i  loro  sotto  la  superlìcie  della  sua  azione  si  sociale  e 
jtoliiica.  Una  granile  sventura,  in  quanto  concerni;  il  partilo  nati 
qual  i  di  presente  cristituìio,  si  ravvbia  nel  fatto  che  i  m<^mliri  piò 
spicui  di   esso  sono  uomini,  ne' cui   prìncipìi  politici   noo   pti^  rìpai 
alcuna  llducia  da  coloro  che  sanno  apprettare  il  rem  signifl 
partilo  politico.  Ikimini  che  fan  parto  di  soeìeii  segrete  ma 
uomini,  i  cui  principii  rdigiosi  non  possono  con  esattezza  lUUi 
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(ler  la  semplice  ragimie  dell'esser  dubbia  o  piò  ctie  dubbit  l'esisioita 
sWfta  dt  ciiiei  princiilìi.  o  le  cui  ojiinkini  soiio  aperta mentit  osiili  al 
|irioclplii  cTÌsiiano,  per  ma  dire  CHtinlioo:  tmininl  silTaiti  oon  possono 
bpiraregran  liduci;i  come  capi  d'una  nvìone  catiolica,  oè  oITnre  solidi 
IbDdftnHoli  per  l'avvenin  soi-iate  e  morato  d'un  ^'ran  popolo.  E  il  pericolo 
di  tal  eao'ìumv!  tt'tnsisK.'  Torsi?  piìi  nelle  sue  ìnfluense  soililDMOle  dele- 
rinranli  e  dÌ5S(ilrL>nlt,  che  tie'sti>ìì  efTetlì  immediati.  A  modo  d'esempio 
quando  i  principti  o  il  wjiore  di  vita,  apparentemente  mancanti  di  ogni 
inriupn/^  rHì/tiis.i,  di  tale  o  tal  allra  perit^a  clic  fa  cospicua  comparsa 
nella  viij  piil>!ilica,  vengono  veosurati  siccome  (luolli  che  rendono  la 
persnna  Slessa  meno  die  alta  ad  adempiere  l'iissunio  intrapreso;  suol 
B  non  aver  nulla  die  vedere  le  private  opinioni  n  il  carattere  pnvMn 
uoino,  e  che  liitlo  quello  a  cui  si  deve  guardare  è  il  suo  principio 
lieo  u  il  lemre  dolla  Kua  vita  ptihhlica.  E  non  k  punto  infrc[|iieiite 
IM  eh'.'  veniva  dal»  alle  censure  una  simìi^lìame  risposta,  e,  duole  il 
anche  da  fKirl«  di  ecclesiasiici.  Ma,  se  si  animi?ll<^<u*  quusio  prin- 
h,  rerrelihe  tosto  ad  estinguersi  il  senso  morale  d' un  popolo  ;  impe* 
in  die  consÌ!!ite  la  nuralità  d'una  anziane,  se  oon  nella  vita 
ale  di  Lutti  i  niemhrt  di  essa  presi  insieme?  E  se  i  capi  d'un  popolo 
lino  in  questo  rispetto  mollo  a  desiderare,  come  *  da  sperarsi  una 
a/iont*  [TMirale  da  pane  de'  loro  seguaci,  vuoi  nelle  privali-,  vuoi 
pubbliche  faccfrnde?  Certamente,  ancbe  iratianrlosì  di  propulsare 
riUi  d'una  nn/ìntu%  il  fine  non  poireMie  mai  ^nruùlìr.'ire  l'u^o  di 
tcfldofltì  a  distni^trere  la  vita  morale  didla  naj^ione  modAAima. 
Iib«  questo  im  propter  nVom  Bivmdi  perdere  eausns. 
V*  poi  da  irtxT  (lUito  (li  altre  (one,  Ih  ii«ali  ii>eii«r:iH»o  a  ifravc 
Ilo  la  storte  [uiniellista.  ]a  frazione  della  dinamite,  il  cui  qtiariier 
■le  è  iu  America^  non  si  lascerà  cosi  Tacilmente  dominare:  u^  ancr> 
■  I"  da  ciò,  il  partito  radicale,  che  tira  rivolte  le  inn-e  a  una 
■  irnvione  nel  m»  rho  rinia;hìlterra  j-i  trovasse  implicala  in 
gno  lolla,  vorrii  tenersi  entro  i  limili  d'un'aiione  ra/io»al«.  Ma 
■li  difficili  elemr;nii,  uu  altro  ve  ne  ha  di  gencie  piii  dome- 
io  consL*:  liei  tonirasto  die  va  ognora  rnart-iido  tra  l'agri- 
tn  e  railliiiiano,  e  die  prohahllissniam^ote  si  farà  manifesto  nelle 
f<)ei  ParnelliMi  in  oerasiono  delle  future  eWioni. 

La  scadi  lui-nio  del  commercio  prosegue  a  farsi  crudelmente  sentire, 
taso  una  ^Tan  niisrria  fra  Ir  rtnssi  operaie.  Per  buona  sorte,  il 
'  ■"  "iintiene  IIb()iiI  piuttosto  milc;  lo  che  diminuisce  alquanto  il 
■  timore  che  l'inven»  es^r  dovesse  di  un  ntcore  slraordi- 
pvr  Iu  jvivera  gente.  In  ogni  cam,  i^  consolante  il  sapere  die  mai 
•bliun'linxio.  eonie  al  presente^  i  disegni   pietosi  tendenti   a   mi- 
la cAudizion»^  delle  ìnfime  classi  sociali,  né  mai  si  rese  piti 
lo  spirito  d'arinei^iiione.  Ceno,  alcuni  dì  tali  disiai  hanno 
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del  sratimeniale,  [cr  non  dire  del  foiUastieo;  e  incordiì^  uitti  p 
tiuluiiMite  attuarsi,  il  htn  n»uluio  sarebbe  iia  tiult:i  iu  confrout'i 
nòserìe  e  de'guai  iiiiinea<ù,  a  cui  indiasi  di  appretuare  nnie<lìn. 
nooosUiiile,  il  fatio  del  irorursi  uon  )»clu  die  speutluitu  il  iato 
l'opera  loro  a  concepire  somi({li4i)ii  disegni,  ooa  pjji  noa  roroui! 
di  rìcouasoenza  <>  ■Vincora^i^miUt'nto.  l'uà  delle  ultinio  manj 
uu   lalv   spirilo  «.-  fiurtiu    dalle   univonilit.  e  lui    preu    la  fbi 
foixlazionc  di  (ìninzì   ticli'esIreniiL^  or>cntak>  iti    I^uidra.  ilorr 
u»citt  di  fresoi  d'i^'li  siuii  uniror$ilarì  iiusMm  trovare  neutri  di  oi 
zione  e  anclie  uà  soggion)i>,  in  cui  nteticrt-  »  |tro(iiio  i  loro  iuoni< 
Ozio  per  eolLivare  tieoerole  reUiìwii  con  gli  abiumit  lU  qaHla 
rat^ione,  e  iudurli  ad  aliiinicciaffì  un  tenore  di  vita  piii  uoltile  e 
degoo.  L'avere  questo  movimento  pregia  origine  nelle  antiche  uni 
del  paese,  t  cosa  ebe  toma  »  loro  grande  onoro;  e  Kiova  Npu-are 
ealloUd  om  si  terranno  dui  secondare,  per  'pianto  la   knuiu  df' 
mezzi  il  consenta,  Krorzt  letamo  conrorini  ali*!  tradizioni  p  ali? 
della  Chiesa  in  o^i  secolo.  Ouatco&i  io  quuio  seoM  è  Maio  in^ 
per  opera  .spccialmmiie  della  Società  di  San   Viooui/fi  df'WAii. 
niosu^  uliiaiauQCDlc  {{rande  attivila  in  lAodra  e  nei  suliurU.  e  m 
cui  istìiu^oni  tiene  il  primo  luogo  quella  che  ha  per  (ine  di  alìrt^in*! 
fanciulli  a  raccogliersi  in  oneste  rìcreauonì  Ki'rali,  allootanandolt  t«r 
modo  dalle  iaJluemfl  corrompitricì.  cui  molti  dì  essi  iravaasi 
Un'aUra  opera,  a  cui  la  della  SocÌ«lÀ  ba  consacrati;  le  soe  oul. 
la  circolazioDe  de' buoni  libri,  col  qual  mezzo  han  ricevoio 
impuUi  le  operazioni  della  Sodetii  di  Sant'Anselmo  per  la 
dei  rocdeami,  e  dell'altra  «  Società  per  la  fmle  caiutlica  »,  il  riti 
è  di  stampare  e  mandare  in  giro  U  maggior  pos^bile  tiuautUl 
coDleoefili  una  chiara  e  semplice  spiegazione  di  dottrine  e  ai 
caiiolicì,  e  cosi  distruggere  rammasso  enorme  d'ignoranza  e  di 
che  in  iiue^tto  rispetto  ingombra  e  sovverte  le  memi  óe^Y  li^li 
G.  Quanto  ad  affari  cattolici,  ben  poco  vi  ha  che  mariii 
menzione.  [1  lavoro  ordinarìu  della  Chiesa  procede  con  alacrità  t 
sevorauza,  ora  ioibaltendiisi  in  un  ostacolo,  ora  trovando  uu 
giamenio.  H  Cardinale  arcivescovo  di  Westtninsier  si  mo«lra, 
pre,  insianpaliile  nplf  operare  il  bene,  nel  preaiier  parte  alle 
del  Comitato  per  le  case  dei  poveri,  t;  nella  sua  crociata  di  iem| 
Io  grazia  delle  ferventi  pre^liicre  stale  innalzate  pel  Vescovo  di  fili 
gham,  tooosi  d'ak|uao{o  aUenuali  i  siniumì  pericolosi  ette  la 
del  venerando  prelato  aveva  sul  principio  preseouitì,  siccbi!  v'hai 
a  sperare  eb'ej   possa  por  qiuilche  tompo  ancora  essa  eumervaia 
sua  diocesi.  L'opera  delle  missioni  e  de^ti  esercini  \ptriiuali 
come  al  sobto  in  questa  siaitìoae  dell'anno,  né  si  diinenUca  la 
zione  del  tenco  centenario  del  Sodalìzio  di  Nostra  Signora. 
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7.  Anche  l'er^sLi  non  lascia  Oi  ilar  prova  della  Kua  altivitii,  la  quale 
ipuQlo  or  ora  sì  è  niaDìfdstata  io  Torma  tale  da  porgere  il  minore 

kpjnglio  poiisibile  ad  obbieMonì.  In  'iiKJ  delle  chiese  ili  Ijìodrì  ò  stata 
Itila  lina  gran  miiisione  per  In  spazio  di  f|uindicì  giorni  e  con  rìxtitlali 
^pliareniemcnie  coiuiderevoU.  Natura  tmeiilc,  ti  sarA  suia  nna  gran 
nei  modo  di  condurre  siITitle  missioni  nelle  itilT<^renli  chiese,  e 
Dlore  accOEZO  di  dolirino  e  di  pnticho.  Alcune  di  esse  saranno 
esc^tiUij  secondo  il  veecliio  tipo  [iroiesianie,  i>er  altre  m  «ari 
sttanKinte  nssn-vaia  la  redola  caitnlica  nova  nelle  più  minute  partico- 
nui  fsrIuHa  (pielta  dt'ile  oiircssioni  aurtcotarì;  e  cikI  i  rìs4illali 
alt  nvran  risentite  le  conseguente  della  debolezia  e  della  vacuili 
CAntradilistia^-iiono  il  Corp')  anglicano.  Cootuttociò  non  fui)  «garsi 
aJitiiani  prodotin  un  qualche  Iiuon  l'ffelio;  quello,  se  mn  altro,  di 
[tirare  il  seniìmenio  religioso  a  ^nie  die  non  aveva  nnipii  saputo  che 
CSM  Ibsse. 

8.  Sei'Oiido  H'Uuif^  [K>rv<*niiii^  in  rjtii^sio  mnnienlo,  il  bill  di  franchigia 
pseaio  seuEa  vurua  emi^odaDienta  nella  Camera  dei  Lonli,  «:  oon  sì 

sia  ìUaio  leiin  una  terza  volta,  riceverà  l'approvaiione  della  Regina. 

il  b>U  di  nmva  riparti/ione  Hi  approvato  in  ueonda  tnUura  la 

di  (povi>li,  4  diteuilire,  e  il  ParUmeWo   verrà  prnrogaio  Dno  ai 

del  prossimo  febbraio^  ofTrendosi  cosi  a  chi  ami  di  prorniamc  il 

^ripONirsi  alcun  poi;o  dalle  agilatìonì  potiiictic.  Ma  che  le  oche 

Idoi^lio  vutjliano  star  chete  alTalLo  per  tulio  il  tempo  tlelle 

è  cosa  die  appena  è  dato  sperare. 

IV. 

IL  CONVILW  m  BALTIMORA  (NoàUa  wrriàpondema). 

giorno  'J  novembre  IS81,  rimarrà  memorando  ne^li  annali  delta 

^Illesa  Caiiolii^a  de^li  Stali  Uniti  d'Ainerioa.  lu  quel  giorno  Tu  aperto 

.T  doKuoi  ([randi  Sinodi  nazionali.  Al  )*ari  dei  preeedenti,  questo  Con- 

lllo  fu  tenuto  HI  Baltimora,  la  pìQ  antica  città  epì.'^jKile  de^li  Stati 

sollu  la  Presidenza  del  Delegato  Apostolico,  Monsignor  Gibbous, 

Ardvescnvo  di  quella  Sede. 

^ITSil,  pochi  sacerd'>ti  cattolici  radunavait&ì  in  Bahimora  per  con- 

gli  afTari  del  pìccolo  c  sparso  gregge,  che  lìoo  a  quel  tempo 

stato  sotto  la  giurìs>dÌnone  del  Vicario  .apostolico  del  Distrouo  di 

ra.  Uno  dei  risnllali  di  (pi*'lla  fxmhtcmz.  fu  la  dfsignaaone  del  primo 

;ifu  ili  Ilfilliaioni.  Poc<t  meno  dì  un  secolo  dopo  ijucgU  umili  co* 

lì,  Baltimora  ride  la  celebratone  d'un  concilio,  a  cui  inlcr- 

I?  Arcivescovi,  60  Vescovi,  7  Abbati  milrali,  e  35  Superiori  di 

religiosi. 

A  questa  ^ande  As^mMea  nulla  mancft  della  wlmiiità  e  magniti* 

ivopria  di  tali  adunante.  I  Padri  del  Concilio  nei  loro  paramenti 
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acri  si  recarrMn  pracesHODaliocDie  lUa  chleu  CMindrale,  per  le  puL- 
Uiche  strndf^  di  ItalUinora.  Non  solo  i^li  alMUnii  Mìa  cUtà.  imo  •pfai' 
teneoli  alia  Chiesa  nlloUca,  si  segoaliroiio  per  U  loro  rlspella»  «In)( 
ma  1  nutguirnii  civili,  senu  ess«rae  ricliiestt,  im^sero  con  Uquisiu 
legU  l  provvediiii<!oii  op[irjnimi  per  assicurare  i  tuiti  i  nMmhri  e 
dd  Concilio  le  convenieoti  agialeEte. 

Sarebbe  [>remattiro  il  parlam  ilellnitivaineate  delle  discttaóoai  e  i 
riBoliutoni  fiiuesi  nel  OmicìUo.  Le  stesse  cagioni,  ette;  <»nu>itiainiM 
straordioarìo  svìlupix)  iJi4la  Qiiesa  negli  Suti  L'oiit.  arrecareoo 
eoa  si  molti  fierioli  e  molle  diUicolUi  all'ellìcaceoaDMiliiUineoUi 
fnedeaiou.  11  continuo  bbognodi  aprir  nuove  mis»oui  e  [jrorvrderki 
paiAnrì,  prìvA  molti  sacerdoti  dei  rant^gi  di  una  compilila  educai 
eeclssias(ica.  Jl  sistema  di  educazione  primaria,  ebe  vige  odio  SiMOiJ 
pei  cattoliL-ì  di  gravissimo  sv3u(.ij;^io,  al  apre  am  sor^pnie  di 
ai  quali  DoD  si  pud  ovviare  altrimenti  che  con  grandi  sachTi/ii 
zelo.  1  calltriici  Americani  sono  prouti  alla  lotta;  ma  i  tonii 
aogaaùo  di  diruìonc  e  <li  OKlodo.  1  aiatrimouii  midi  wno  un 
pei  catu^  in  tutu  i  paesi,  dove  sono  popolazioni  mìlite;  o  ann  14: 
puiilo  meo»  in  America,  dove  regna  maggior  liberti  nei  riguardi 
die  in  Europa,  e  dove  i  (giovani  e  le  donzelle  snn  ' . 
so,  nel  latto  delTassutnere  la  piii  imporUate  di-Ue  ni 
La  fama  pubblica,  nel  riTerire  che  questi  e  simili  sox^'cui  sud') 
tema,  intorno  a  cui  occupossi  lo  zelo  e  ti  senno  del  l'adii  della 
Aiiierìi.'ana,  proba  bili&simamejite  dice  il  vero. 

Iasi<-mc  colle  Sezioni  del  Concilio,  aiidamoo  dì  |nri  lasso  i' 
fun/ioni  del  culto,  celetiratctì  ognidì  nelle  cliiese  di  lialiinioi  .• .  •  n 
illustri  ed  eloquGolì  fra  i  Vescovi  lenoero  istruzioni  ai  laici  sopra  i 
temi  che  in  America  attraggooo  coiaulo  a  «è  le  menti  pensatrici, 
fuor  della  (^iesa  Cattolica.  Così,  per  dir  solo  dì  alitimi  di  coti^di 
KÌ  trattò  della  «  ChiPiia  nelle  sue  relazioni  colla  .scienza  >,  della 
e  Ragione  »,  della  «  NeoessiiA  di  una  Rirelaxione  »  dell'  %  Ali 
porge  la  Ctiiesa  al  Governo  civile.  •  Il  Vescovo  Spaldiog 
Mugolar  elevatezza  di  pensiero  o  di  stile,  sopra  la  qur>(4ione  d<*ll'«kdì 
cazioue  superiore,  specialmente  del  Clero.  »  E  dicesi,  cbe  c^U 
riizaio  da  una  iiersona  laica  ad  olTrìre  30(I.(MX)  dollari  per  V-~^ 
d'un  disegno,  relativo  a  tale  scopo,  di  mi  traltavaM  nel  Om 

Questo  Concìlio  scoerà  sema  dubbio  un'epoca  nella  storia  de 
Americami.  Il  risultato  delle  sue  solenni  doliberaùont,  beoedutaì 
ziouaio  dalla  Sede  Apostolica,  darà  unità,  e  coli' unità,  elllcace  gaglt 
agli  sforzi  che  i  Vescovi,  sovente  con  tenui  mexn  e  ài  fronte  a 
difficoltii,  Vanno  facendo  per  edifìcarc  una  ;;hie.sa,  la  qualft 
trettanio  solida  e  durevole,  quanto  è  slato  siraordioario  e  por 
soo  crescere. 


V 


Vt$tei»4Ìnrlo  ;Rfi##'rt/<»  pel  MSS^ 


IO  bai  quadro  nippras«nUatc  ti  S.  Pxilre  circouJato  ilal  S.  Coltello  defili 
KBori  Cnrdioali.  Nuì  rolenUeri  t'itanunsf-imo,  binto  più  cho  anche  i  nostri 
il,  invtuiito  la  TiicetLa  oolU  quHlo  ricerona  II  nostro  (iurnale,  a  l'Iia- 
locbe  in  franeobolll)  «  AUa  Virtziane  della  Ricreeuìone  ilei  SùcerdtiU, 

potrutno  averlo  oomo  premio  atmi-yatuito  par  L.  I,  Invera  di  L.  1,  31) 
di  eosto.  Chi  poi   l>»maas«  averlo  (ratts  uon   dev«   Tara  altro  che 

lire  ciwive  od  abbonarsi  all'anno  Vili  d«l  stuiaotnfaato  perìodk»  Ca 
ion€,  «Ile  col  primo  Oeanaio  ISSI  iutrapron  la  pubbllcaxlool  MtllniaBall. 


STRENNA  DELLE  MISSIONI 

8.  OiMfppt,  ISSS,  Via  S.  Catoctro  N.  9.  Opiac  di  ptig.  IS9  in  jmarlo. 

»Ìamo  rÌc«rulo  dal  chUrlssInio  T>.  R>-:iiratÌ  Direttore  dell*  Illustre  Pcrìotllco 
'oh/  Catlob'che  quasLa  strenna  aplomlUameate  Impreua  e  coaJeoorata 
71  ritaalitì,  senza  conure  1  graziosi  ornati  che  le  iBMrniclaDo.  Porta 
m  V  emblema  dalla  missione  cattolica,  In  {ìa«  immagini  espressa  ;  l' una 
ull  rappmsenu  Qasù  Cristo  nati'  atio  di  spedire  gli  apostoli  vuoi  ad 
ara  la  boona  novella  a  tutto  il  mondo:  e  l'altra  un  tuocMSor  dacM 
I,  o  UD  Missionario,  cba  la  bandisce  a  diversi  popoli  rapprewDtatl  da 
»po  dt  Stfor*  di  difTcrenti  tipi.  .Segue  il  caleiHlario  con  a  eapo  a  ogni 
•mbieraa  del  mistero  ohe  vi  primeggia,  o  l'imagine  di   Cristo,  della 

MC  a  eoi  il  niRse  è  dedicato  ;  e  tutt'  intorno  le  pia  celel>ri  e  venerate 
ni  ili  Maria  SS.  freKlate  Ul  leg^l&'Jri  fogliami  e  ralieschl.  Vlen  appresso 
D  artl<!0la  sulta  Maisoneria,  elio  serve  di  commeato  all'enolelioa  del 
M)ce;  tra  ona  pagina  e  Taltra  Tanno  bella  mostra  di  sé  parecchie  Ìd> 
nppreseniaiiLi  Uni  biblici  che  haiiao  relazione  «eli' argomento.  Poeoia 
Ita  di  iMnt«n2e  morali  IrAlte  dulie  opere  del  Melastaaio,  on  brano  di 
lilla  peste  di  Milano  con  nif  ineiatoue  «he  rappreieola  S.  Carlo  nell'atto 
unicAru  «Il  appestali,  la  narrazione  della  morie  «rlstlani  del   celebre 

l'albo  de' rnisaionarii  con  belllestm'»  tavole  lllastrative  di  paesaggi, 
ritratti  dì  missionArii  eco.,  parecchie  pueflie  e  da  ultimo  Uh  graiioso 
salta  cremazione,  dal  quale  è  autore  lo  8t«sao  tt  D.  &urati,cti«  lo  )>ub- 
UM  «ajtgio  di  u»  opiiacolo  ch'etili  lia  In  animo  di  dare  quanto  prima 
^  a  Dol  aspalliamo  con  dealderio. 

H     DfiliIiA   iUAì^SO.lìJERIA 

^■BE  t.,    QUEL  CHE  FA,  QUEL  CHE  VUOLE 

H  DIALOGHI  POPOLARI 

n^dlzlone.  In  33  dipttgg.  72.  Prato,  tip.  OiaàieUi,  Figlio  e  C. 

-'  —  -'')  ili  cfHt.  sa  a3f  UffUia  ctfttraU  deirAmminiitrasioM  ddla  (i- 
f.  pruno  tutti  I  Inerenti  della  mtdmma. 

Ilo  prczKìiisjìmo  lavui-o,  tutto  originala  e  cotnpoato  *«oon>Io  la  monte 
{  Leone  Xlll  espressa  nella  naax'Xtrale  4ja  l^nciclica  ffumanum  fjmua, 

compito,  ptrciso  Q  ohlaro  rUtrelto  che  oì  sia  occorso  finora  di  vedere 
iUla  settA  ma«i'>;i^'a.  Le  orij;ini,  la  storia,  l'organismo,  le  dottrine.  Il 
letxl  0  ('»[hir^£i»na  varld  e  niollapllce  ilella  Massoneria  vi  sono  cspo* 
invita  ed  esatie»!  ammirabile.  Può  dirsi  un*  opera  voluminosa  ridotta 

a  popolari  pagine  Praova  dell' aniversale  favor»  onde  à  stata  accolta 
^ICD.  é  lo  spa<-cio  cìis  ^1  «  f^tio  della  prima  edlElone  di  circa  ao  mila 

pocdil  mesi.  È  gii  pronta  la  seconda  «Jixlone  per  sojisfare  alle  coo- 
Wlatte  cba  se  ne  fanno. 


P.HmE0Ufi£BATfia£d.C.i6. 


Roma,  tip.  A.  liefatu,  188*.  Prezz«  L  I, 
Vedi  l'annaiuia  eba  ae  ne  fa  nel  piv-ientt  qud*nto  a  pKC 


Na[)oll,  1871.  Un  tot.  in  8*  granii.  Presta  L.  O. 
QuMt' opera  ò  dd  vero  trattato  di  diritto  pabblieo  acelMli 
opportofiisainia  a  chiarirò  lo  questioni  pia  Importaoti  mi  tempi 
tiro  ai  diritti   ch«  competoao  alla  Cbl«ia  di  fronte  allo  Stalo,  ad 
nefiie  scamMavoU  dsH'aiia  coli' altro. 


LO  SPICILEGIO 

u  t.  nm  mmn,  di  pi^g.  m  ìb  i  u.  il  nm  rnusoricà.  di  f^ 

Na[uli,  1877,  S(t^.  tip.  del  Cav.  Giannini.  Prexio  di  eiatam  voi, . 

Il  eli.  Aaloro  ba  raccolto  soMìt  le  dao  geDcrall  catagorte  ili  ReUfit 
PÌIo9oSa  t  tnoltoplicì  soggetti,  compresi  la  qoest' opera.  Ad  tovogli 
tura  basterà  avvertire  ctie  ciaacano  di  essi  ha  odo  «pedala  lotcreaaaj 
prìo  ila*  nostri  («aipl,  o  sia  doU'  ano  o  ala  noirsltro  rispetto.  QubI 
dell'  Autore,  eass  é  tanto  nota  cbe  sarelibe  toperllDo  ofol  ooatjo 

L'ISTORIA  VERA  DEL  CONCILIO  VATICANO 

per  ilons.  Ki<R[CO  EDUARDO  MANNU^G 
Tenia»  Jdl'An.  TIKCINM  UBRIATOU 

Niipolt,  Ulabilimento  tipografico  iti  Cav.  Franctteo  Giannini,  JST9.  fi 


LA  SAINTE  BIBLE 

TESTE  DE  ÌJt   Vtn.GirC 

TnJittioa  rtsi^alu  ts  npri  tm  ubmiUÌri  1Ui>hÌ|Mi.  itinn.  fUMi^ffan, 
IIAIfg^  d'apra)  Ira  niellltnn  invuat  anclMs  m  coatcmiionin 

BnEFS  DE  PIE  ì\  ET  OE  im  UH 

APPROOinONS,    ET   UCPRIMATUn    DKS   OllM.'VAmES 
l'ari!,  f.  Itthitììeux  idiUur,  ine  CtuiitU,  i. 

Vedi  l'oonuntto  oIm  ae  ne  fa  nel  presunte  quaderna  a  paff.  3(U* 
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21  febbraio  im 


Periodici  cattolici  italiani  omessi  per  i)iavvcriettsa  nella  lista 
da  noi  racconiarulata. 

IL  PAPATO  —  PubblleaiEone  di  soienu  oattolka  ordinate  a  Tormare  onlU 
Tolami  lil  sDipie  trittUEtuni  e  ra^ionftm«nt)  iotorno  al  Rf^mani  Ptmbofld. 
e  compiUU  ita  Mon»,  l.a'rsl  Trlpupi.  —  0«rnl  urie  di  asaocinzìontt  eoa- 
preitdti  il  fascicoli  in  5  voi.,  ma  I&  Direzione  poò  ritardar*  la  pobbltca» 
ziooe  degli  Stessi,  secooilocbA  rlcbiederaoDD  le  sue  oc«iipaeÌOQl  o  l'inpor* 
tanza  dalla  irattaziool.  Prezzo  di  ona  serie;  Italia  L,  16.  Sutf  d'Boropt 
compregi  nell'unione  postale  L.  33,  60.  SI  pnò  preadara  l'aasoclaclgM 
per  Dna  Sorte,  p«r  m«z£a  S«rìe  e  par  un  iiaarU)  dì  Serie. 

UL  IiUOE  VEBA  —  Periodico  measìle  (Masaina).  Kxato  L.  3. 

IJL  I.nOE  --  Periodico  aottimaiiBla  (Catania).  Anno  L.  4. 

L'EOO  S'ITAUA  —  Giornale  quotidiano  illustralo  (GonoTa).  Aotw 
Triintslro  I,,  4,  60. 

LETTUBE  DOKEmCAU  —  Periodico  settimanale  (Palermo),  Anno  L.  9,St< 
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P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO  d. Cd. G. 


GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 


RACCONTO  STORICO 

DZXLE  PRATICHE  DELL'  ODIERNO  SFIRITISMO 

Seconda  Kdlzione  ricavala  d^lla  Civiltà  Cìitolica  ed  accresciuta  dali'ABlon- , 

PrnlO.  tipografia  GiackeiU.  Figlio  e  C.  1S83.  ììw.  bei  Vùlumi  in  U  *' 
àrea  700  pagine  eompUssiee.  —  Prezzo  in  lulta  Italia  L.  4. 

Sotto  forma  di  ptaoeroll  arventure  dà  piena  contezia  delle  origini  dilU 
ps«t4!i  spiritica,  oggidì  Mfpesiilanle;  ne  mostra  ((juanU)  ai  pnò  col  com 
leltorl)  l'iadolo  r«a  «  diabolica,  e  (nmmmsl  danni  ctie  essa  apporta. 


Hi 


LE  VIE  DEL  CUORE 

BACCONTO  D'IEBI 

Qi&rU  EltZlOIC  ttiforao  &1  leilD  ptbblic^l»  BtIU  Civiltà  Cattolica  Sem  liii  t  U 

KOVAMBNTB  COERP-TTA  OAt,L'  AUTORE 

IVaift,  hp.  GiacketU,  Figlio  e  O.  lS7ii.  Due  voi.  di  Mia  stampi  eeonomìM 
in  le  grande,  di  p^g.  XVIÌ46,  HS8. 

Prezzo  lAf  4.  tii'UlSolo  centrale  della  Ci».  Cali,  e  prouo  L,  ManuHU  Kìnti», 
Via  (lol  Proconsolo,  t6,  f  irvose  —  Pn»*o  il  Sìg,  Saiiatore  HarWert,  Stnii 
Trinila  Maugioru,  17,  Napoli. 


»OV£LLA  EDISIOHE 

DEL  TIGRANATE 

RACCONTU  STUHICO  DKl  TEMPI  HI  GIULIANO  AWJSTATA 

Pnio,  fO>-  OiaehfUi.  Figlio  t  C.  Due  vohtmi  in  IG  di  jirttM)  a  lOOH  pan.vom^ 

PREZZO  L.  4,  (ranchi  di  Posta  per  tulla  Italia. 
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LA  LIQUIDAZIONE  SOCIALE 


I. 

Il  sogno  dorato  de' comunardi  non  è  più  un  sogno,  è  una 
alta.  La  liquidazione  sociale  fu  già  inaugurata  nel  congresso 
Berlino,  sotto  gli  auspicii  del  gran  Cancelliere  ;  e  chi  ne  & 
Lesta  volta  le  spese,  sono  le  più  deboli  nazioni  dell'Africa,  del- 
Lsia  e  dell'Australia.  Le  potenze  europee  corrono  a  gara  a 
antare  su  quoUe  terre  una  bandiera  ;  e  chi  è  la  prima  a  rag- 
nugere  la  meta,  afferma  con  ciò  solo  il  suo  diritto.  La  que- 
ione  del  Congo  e  del  Niger  non  fìi  dunque  che  un  pretesto 
>ilmente  sfruttato  dal  gran  maneggiatore  della  politica  europea, 
ì^snoì  intenti.  Il  principe  di  Bismark,  ridestando  nello  nazioni 
iropee  Io  spirito  di  conquista,  sembra  avere  in  mira  di  susci- 
ire  degli  emuli  all'Inghilterra  e  di  &r  rivìrere  le  gelosie  della 
'rancia,  per  impedire  una  lega  di  queste  due  potenze  contro  la 
«noania,  siccome  ha  prevenuto  coli' alleanza  dei  tre  imperi  quella 
)lla  Francia  colla  Russia.  All'  istosso  tempo  par  eh'  egli  divisi 
.  tenere  a  bada  con  nuove  conquiste  la  repubblica  francese,  dì 
gare  coli*  interesse  al  carro  della  Germania  le  altre  nazioni, 
alleggiandole  nelle  loro  imprese,  e  dì  rafforzare  all'  intemo  la 
ift  potenza  col  dare  all'amor  proprio  nazionale  la  soddisfazione 
vedere  allargati  i  dominii  dell'  impero,  aperti  nuovi  sbocchi 
OHmnercio,  e  soprattutto  attribuita  dì  fatto  alla  Germania 
la  specie  di  supremazia  nel  maneggio  della  politica  europea. 
Che  che  sia  peraltro  di  questi  suoi  o  conseguiti  o  sperati  van- 
Kgi,  il  fatto  si  è,  che  la  smania  delle  conquiste  fu  sempre  una 
Ce  di  discordia  e  di  guerra  tra  le  nazioni  d'Europa,  e  tra 
leste  e  ì  popoli  che  esse  volevano  soggiogare.  I  mari  rosseg- 
teono  più  volte  di  sangue;  e  le  terre  conquistate  servirono 
rente  di  tomba  ai  loro  conquistatori.  Qualche  tratto  di  paese, 
^Ghe  miniera  di  metallo,  e  fin  quegli  aromi  e  quelle  droghe 
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die  insaporano  e  ammajiierano  le  nostra  mense,  fun)no  per  lungo 
andare  dì  socoU  pomo  infuliiw  di  discuriiia  tra  ro  potenti  o  bat- 
taglióre  nazioni,  o  costarono  migliaia  e  migliaia  di  rito  umane. 
Tanto  può  quel!' aun  s-acra  fa»ies,  chfi  divora  il  cuoro  unumo! 
Ogni  pagina  della  storia  delle  conquisto  ò  scritta  a 
di  sangue:  né  poteva  essere  altrimenti;  percbd,  generalm« 
parluiido,  Lo.  coniiitista  nou  era  che  un  solenne  atto  di  reali 
imperinle  pirateria,  tn  fatti  perchè  essa  sia  leuciti,  richieggo 
due  condizioni,  clie  ben  di  rado  fii  osserrano:  l'una  è,  che 
guerra  sta  giusta;  l'altra  che  non  vi  9ia  altro  mezzo  da  m<->tterfl 
il  nemico  neir  impotenza  di  nuocere,  che  sp<^liarto  della  soa 
nazionale  indipendenza. 


II. 


Perche  la  gnerra  sia  giusta  e  legìttima,  la  sua  causa  deV 
WK  la  fti/esu  di  un  dirifto-,  e  non  giù  di  un  diritto  qualunque,' 
ma  di  un  diritto  dal  cui  manteQimenlo  dipenda  l'esistenza,  l'in- 
tegrità 0  la  pru!;pontà  di  una  nazione,  e  dalla  cut  TÌolazione  ri- 
sulti un  danno,  riputato  maggiore  delle  stesse  morti  e  mine  che  Is 
guerra  cagiona.  La  giustizia  poi  della  medesima  non  dere  ess&n 
dubbiosa,  0  sol  probabile,  ma  certa;  altrimenti  non  darebbe  un 
diritto  certo  di  muoverla,  o  di  cagionare  i  lauti  mali,  cho  m 
sono  il  funesto  retaggio.  D'onde  s'inferisce  che  ogni  guerra  fatta 
solo  per  ampliare  i  domlnii,  non  &j  secondo  la  bella  espressìons 
di  Seneca,  che  glorìosum  seetus;  e  quindi  la  conquista,  d» 
n'  ù  il  frutto,  illt(3tre  lairocinium.  Non  basta.  La  guerra  esser 
dove  assolutamonto  necessana;  d'altro  modo  non  sarebbe  giosta. 
Ma  ò  necessaria  solamente  quando,  tornati  vani  tutti  i  teatatirì 
di  mediazione  e  di  pace,  più  nou  rimano  per  la  tutela  del  di- 
ritto  che  il  ricorso  alle  armi.  In  questo  caso  il  diritto  deDa 
guerra  si  riduce  al  diritto  di  respingere  la  forza  colh  fera;iS 
CU),  so  ogni  individuo  pud  valersi  contro  il  suo  ingiusto  aggres- 
sore, a  pili  ragione  una  na/.ione,  lu  cui  dignità  è  pirt  nobile  pd 
è  pirt  importante  la  vita.  Però  come  Tindiriduo  non  puA  van- 
tuggiursuneche  eum  moderamine  ineulpalae  tuMae,AÀ\"istitSA 
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Isa  una  noziono  non  può  muorer  guerra  ad  un'altra,  se  nou 
uando  le  è  chiusa  ogni  altra  via  alla  difesa.  la  qaesto  8«aso 
una  giiorra  giusta  dee  sempre  rir^tire  il  carattere  di  difeusira. 
Il  disti iij^uerla  che  si  fa  in  difenstra  e  offcnsiTa,  non  vuol  dir 
M  non  che  paossì  mantenero  le  proprio  ragioni,  o  riparan- 
dall' ingiusta  aggressione,  o  ricattandosi  coli*  armi  dal  ri- 
ìevuto  oltraggio. 

La  terza  condizione  richiesta  dalla  giustizia  della  guerra  si 

ehe  dev'esser  fatta  in  rista  della  pace.  Dappoiché  essondo  la 
aerra  uno  stato  violento,  O)ntrario  alle  leggi  dell'  amore,  al- 
*ÌDc11naKÌone  della  uatura  e  al  bone  della  sucìctfl  ìn  generale, 
non  si  deve  volere  e  intraprendere  che  come  raezKo,  per  godere 
dipoi  i  frutti  di  una  pace  solida  e  duratura;  quale  u1  certo  non 
)  quella  che  succede  a  un'  ingiusta  com^uìsto,  e  può  dirsi  solo  la 
laee  del  sepolcro  di  una  nazione. 

Di  qui  è  agevole  inferire  il  gravo  affronto  che  fa  all'umanità 
alla  giustizia  quel  popolo,  o  quel  sovrano,  ÌI  quale  per  ambizione 
j  dominio,  0  cupidigia  di  guadagni,  o  vanita  d'illustrarsi  con 
uerresche  imprese  e  di  cìngere  gli  allori  di  Marte,  gìttasi  sulle 
suoni  più  deboli  e  impotenti  a  tenergli  fronte;  e  poi  invoca  il 
iritto  delia  guerra  per  legìttims^re  la  sua  conquista.  Malgrado 
|||AnguÌnosa  offesa  al  diritto  delle  genti,  uuu  gunrru  carooata 
^^Kttorie  e  da  conquiste  ù  salutata  anche  oggi  con  applauso  e 
svnta  dai  popoli  a  cielo. 

n  poeta  sfronda  tutte  le  corone  del  Parnaso  sopra  un  campo 
i  battaglia;  il  romanziere  e  il  pittare  dan  le  spese  al  cervello 
er  dipiugerci  cei  più  vivi  colori  della  loro  tavolozza  le  prodezze 
B^ vincitori;  lo  storico  quasi  disdegna  di  trasmettere  alla  pusteritii 
Etrì  fatti,  che  non  sieno  le  belliche  imprese  della  sua  nazione; 
artista  è  tutto  in  riprodurre  in  marmo,  in  bronzo,  ia  tela,  o 
die  scene,  episodii  guerreschi;  e  il  volgo,  avvezzo  ad  ammirare 
6  che  altri  ammira  e  che  più  ferisce  la  sua  immaginaxione, 
infiamma  per  la  guerra  si  fattamente,  che  per  lui  non  ò  un 
ne  se  non  chi  semìua  su  suoi  passi  stragi  a  mino.  Non  si  bada 
.ù  che  tanto  alla  giustizia  della  guerra;  basta  ch'ella  sìa  for- 
nata e  che  frutti  al  vincitore  gloria  e  ricchezza  ;  e  sol  di  tanto 
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appagaiisi,  sauKx  cercar  piil  oltre,  ancbo  qneile  naxmni  che 
altro  meiuDo  ranto  dì  civillÀ.  Ma.  chi  ha  yìth  Ìq  moro  U  a 
della  moralità  e  della  ^iistizla,  e  sì  fìi  con  calma  a  ponderare 
condizioni  che  deve  aver*»  una  guerra,  iKjrchò  sìa  ^iistft,  freme 
al  Tederò  che  ben  di  rado  esso  giustlftcatiu  Lo  guorro  oLodei 

K  90  la  giiorra  non  H  oTidenU-montu  giu§ta,  lo  sarà  b 
quìsta?  La  morto  cìtìIo  di  nna  naziono  è  cosi  gran  male, 
anche  in  guorra  giusta  Don  i''  lecito  ìnflì^gfìrla  a  un  popolo, 
non  quando  ogni  altro  mezzo,  come  più  innanzi  dicemmo,  falli 
allo  scopo  di  procacciare  la  sicorezaa  o  tranquillità  della  oanon 
TÌncitrice,  orrero  on' adeguata  riparazione  dell'affronto  o  dei  duiiì 
da  «luella  sofferti;  il  che  per  altro  rarissinie  volte  tntenrìeii& 


UL 


Non  pretendiamo  con  questo  di  erigerci  a  giudici  di  qowta 
0  di  quella  ^ena  o  conquista  in  particolare;  perche  ciò  è  alt<t» 
dal  nostro  intanto,  malagoTole  a  definire  e  sempre  odioso. 

Quollo  che  ei  ha  mosso  a  scrivere  queste  pagine  si  ì^  il  retto 
rivìTore  la  passiono  delle  eonqaiste,  che  por  ora  si  vogliona  p>* 
cifiche;ma  ch'essere  non  potnuiDO  per  Varrenire,  sia  per  b 
legìttima  rfjsisteDTa  de* popoli,  naturalmMnte  restii  a  ctirvaiv il 
capo  sotto  un  giogo  straniero;  sia  per  quel  cozzo  di  amliixkiii 
e  d'interessi,  che  desterà  vampe  di  discordie  e  di  guerre  tn 
le  stesse  nazioni  conquistatrici.  L'unica  conquista  Terament* pa- 
cifica e  elio  avrebbe  affratellate  le  nazioni  africano,  asiati--' 
australiane  eolle  europee,  era  quella  che  avevano  iutraiir 
missionarii.  Essi  soli  sono  aipaci  di   trasformar»  i  pagan 
cristiani,  i  popoli  barhari  in  cÌTÌli,  ì  nemici  in  fratelli,  pirli 
non  soggiogano  le  nazioni  coU'anni,  ma  colla  croce;  non  looo- 
quistano  colia  fonia,  ma  coll'amore.  La  prova  di   questo  ric- 
hiamo in  ogni  pagina  della  storia  tanto  dell' antico  ennii' <!*! 
nuovo  mondo. 

Ognun  rammenta  le  orde  barharìche  che,  al  cadere  dctl'iot- 
pero  njmano,  precìpitaronsi  a  gara  sulle  piiì  colle  e  civili  (t*- 
bade  dell'  Europa,  dell'Asia  e  dell'Africa  romana.  Or  citi  Ut», 
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qnvsUt  alla  civiltà  cristiana?  Non  fu  fnrsi-  la  Chiesa  p«r  mezzo 
dft'suoi  Ponttìfìci,  reaoovi,  moDaci  o  missiouarii?  Grii  Slavi  deb- 
bono U  loro  erifitioDO  incivilimento  ai  sunti  Cirillo  d  Metodio, 
gli  Anglosassoni  od  Agostino  monaco,  gì'  Irlandesi  a  un  Patrìzio, 
i  Franclii  a  un  Kemigìo,  i  Oermanì  a  un  Bonifacio  e  a  un  altro 
Bonifazio  ì  Russi,  i  Norvegi  a  un  Giucinto,  ì  Danesi  e  Srodesi 
a  tm  Attscarìo,  -gli  Olandesi  a  un  VUfrido  e  a  un  ViUdbrando; 
(]  ì  Pru»siam  e  i  Polacchi  a  un  Adalberto.  Gregorio  crlstìanissò 
eindfU)  rArmeoia,  Uarìo  la  Sìria,  il  Saverio  Io  Indie;  e  cinando 
Colombo,  vera  colomlia  che  porta  U  Cristo,  dischiuse  al  vangelo 
un  nuovo  mondo,  numeroso  schiere  di  apostoli  colà  corsero  a 
piantare,  non  gilL  il  Tessillo  di  Uarte,  simbolo  della  forza,  ma 
qnello  della  croca,  segno  di  pace  e  d* amore,  dì  ciTÌltà  e  di  fra- 
tellanza uuivorsalo.  Ora  qaal  fìi  l'esito  dì  cotesta  pacifìcn,  con- 
quista? 

I  popoli  americani,  divenuti  cristiani  p«r  opera  de'missionariì, 
garegìj'iano  in  civiltà  e  progresso  cogli  europei;  u  mentre  nu- 
fcroDO  odio  mortale  contro  coloro  ohe  eoggìogaronlì  colla  for»i 
delle  urrni.  professano  eterna  riconoscenza  ai  loro  pacifici  e  spi- 
rituali conijuistatorì,  o  ai  missionari!,  cui  salutano  come  padri 
del  loro  morale  e  civile  progrosso.  Parlando  dì  loro  il  Robinson, 
nella  storia  dell'America,  n'esalta,  avvegnaché  protestante, 
i  rilevanti  servigi  resi  alla  civiltL  IJ  celebre  Buffon  diceva: 
<  nessuna  wsa  onora  tanto  la  religion  cristiana,  come  l'ayere 
inÒTilite  le  nazioni.  »  Yoltaìre,  Russeaii,  Montesquieu,  ed  altri 
razionalisti,  che  ninno  al  corto  taccerà  di  troppo  fiivore  per  la 
Chiiìsa.  s'inchinano  riverenti  innanzi  alla  grande  op^^^a  civiliz- 
zatrice do' missionarii.  Eppure  dall'epoca  della  rivoluzion  fran- 
eeee  fìoo  ai  tempi  nostri,  non  si  è  fatto  clie  intralciare  hi  pa- 
cifica conquista  della  croce,  disperdendo  le  religiose  famiglie, 
fornivano  il  maggior  niimem  di  iinmiiii  apostolici,  chiudendo 
renti  e  seminarli,  ore  questi  addestrava!^  all'apostolica  im- 
'  presa,  u  spogliando  anche  quello  di  Propagiuida,  eh'  ò  il  gran 
I  tirocinio  di^il'apostolato.  £gli  è  vero  che  gli  stessi  GoTerni,  ì  quali 
pnwlarono  mano  a  quest'  iniqua  persecuzione,  mossi  dall'interesse 
[delle  loro  colonie,  si  focoro  talvolta  a  proteggere  le  lontane 
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missioni:  ma  oltreché  questa  protezione  tomo  «laasi  sempre 

insoffieioate  e  fiacca,  che  impulso  dar  si  poteva  alle  es 
missioni,  (Quando  in  Europa  fiicevutii  ogni  opera  per  ispegnere 
saero  fuoco  che  dorea  mauteu^rlo  Tire  «  fiorenti? 

Colpft  è  adunque  do'  Govemi,  aggiogati  al  carro  della  rìToli 
zioDu  anticristinua  di  qaesU  seeolo^  so  tanti  popoli  dcU'Afrìea, 
dell'Aastralia  e  anche  dell'Asia  rimangono  tuttora  ìdcuIU,  bar- 
bari e  selvaggi.  Ha  quella  ProvTÌddQ?^  che  sa  trarre  U  bea  dal 
malo,  lascia  che  le  nazioni  europee,  sia  por  con  diritto  o  sbibi, 
li  sottomettano  al  loro  impen);  poiché  di  questa  guisa  si  vieoe  a 
spianare  loro  ta  via  all' iucivìlirnuuiu  cristiano.  Dì  chi'  noi  abbiam 
ragione  di  raUograrci,  ammiranilo  in  questo  un  tratto  della  boaù 
diviua;  la  quale  sa  rivolgere  anche  lo  umane  cupidigie  e  amts* 
sioni  a  uu  vero  e  solido  ben  suciuto.  Tuttavia  perchà  la  moralità 
de'  mezzi  che  or  si  mettono  in  opra  per  conquistare  nuuvi  paen 
ò  assai  dnbbiosa,  non  pojsiajiio  a  meno  dì  non  raTrisare  in  qi 
fatto  un  preceduotfl  tristissimi),  eie  viene  a  dare  un  curto  ri 
alle  passioni  soci<blisticbo  o  comunistiche  dell'  età  nostro. 


IV. 


Inatti  il  Comunardo  h  seco  questo  ragìonameoto.  «  Chi  d] 
forte,  oggi  corre  a  piantare  la  sua  bandiera  sulle  terre  de'] 
deboli,  e  grida  u  tutti  —  Questa  terra  è  mia.  Benlssitn'j. 
noi  comunardi,  quando  saremo  piik  forti,  faremo  altretlaft1i>| 
piuutei-emo  una  l>aadieru  Hulla  terre  de' ricchi,  e  gridereM 
quattro  venti:  questa  terra  ò  nostra.  Insorgeiaono  eotitm 
noi  i  proprietarii;  ma  noi  gli  schiacceremo.  Se  quesbi  poli 
approda  àì  msim  Uoverno,  percliù  nou  potrì  giovare  anche  a  iid^ 
So  esso  si  fa  iocito,  perchè  più  forte,  di  conquistare  le 
più  deboli,  di  spogliare  la  Chiesa  e  gli  enti  morati,  cb« 
possonu  opporgli  re^stcnza,  perche  non  potremo  anche  noi 
altrettanto?  Sarà  dunque  in  noi  colpa,  quello  che  è  virtù  e  p*-^ 
triottismo  nel  Governo? 

Egli  6  vero  che  noi  non  ci  curiamo  di  lontani  po8Hn,i 
bene  bruciamo  di  amoro  per  le  terre  dei  nostri  vicini.  Ma  for 
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SODO  q[iieste  prinlegiate?  Ha.ano  forso  i  nostri  ricchi  maggior 
diritt*)  sulle  loro  terre,  che  non  l'ahbiano  la  Chiesa  o  gli  enti 
monli  sulld  loro,  o  i  po{H>li  lontani  alla  loro  libertù  e  indipen- 
deQJca?  Siamo  giusti:  il  Gorerno  ci  hu  dato  l' esempio,  e  noi  lo 
sc^ìrcmo.  Una  cosa  sola  ci  tìod  meno,  V  appr>ggìo  delln  baionette  ; 
ma  questo  col  tempo  saKttino  per  noi,  o  nulla  potranno  contro  di 
noi  ;  perchè  le  nostre  dottrine  si  fìin  largo  nel  popolo  e  Io  gua- 
dagnano, e  nel  popolo  sta  il  nnraero  o  la  forxi,  anzi  U  stessa 
autorità,  la  quale  nel  popolo  sovrano  risiedo.  — 

Cosi  pare  a  noi  che  debba  ragionare  un  comunardo.  Or  gli 
si  faccia  iniian/i  un  liberale  conservatore,  cho  detesta  il  oomu* 
lUBtDo,  ma  no  abbraccia  i  principii,  donde  qaello  per  fil  di  logica 
discende-,  e  poigiamo  orecchio  al  grazioso  dialogo  che  ci  par  di 
udire  fra  questi  due  rappresentanti  di  opposti  partiti. 

Comunardo  —  Finalmente,  grazio  al  cielo,  la  LiqaidaxioQ  so- 
dale i>  incominciata. 

Conserraiore  —  Che  liquidazion  d'Egitto? 

Comunardo  —  L'Egitto  sarà  liquidato  poi.  Adesso  è  la  Tolta 
di  altre  terre.  La  Germania  s' impadronisce  di  Angra  Pe'iuena, 
di  Little-Popo,  di  CameruDB,  di  Lnderitz-Iand,  della  baia  di 
Biafni,  della  parte  settentrionale]  della  Guinea,  d'isole  o  gruppi 
dell'arcipelago  dell' Ani miragliato.  della  Nuora  Bretagna,  della 
Nuova  Irlanda,  del  nuovo  Aanover  e  del  duca  di  Torck  e  di 
Marshall.  La  Francia  agogna  U  Tonchino,  la  Formosa,  le  Ebridi, 
e  lo  isole  dì  fronte  all'istmo  di  Panama,  e  L^  manda  a  insigno- 
rirsene le  sue  navi.  Im  Spagna  aggrandisce  i  suoi  dominli  col- 
r  impossessarsi  di  Cisnoros,  Puorto  Badia  o  altro  terre  presso 
U  Senegal  e  r  isola  di  Fomando-Po.  Il  Portogallo  adocchia  alcuni 
territorti  dell'Africa  centrale;  l'Italia  fa  anch'essa  l'occhio  pio 
a  qualche  lembo  di  Africa  orìeotale;  e  l'Inghilterra  stniggesi 
d'amore  per  tutte  le  terre  del  mondo,  dove  pu^^  inalberare  una 
sua  bandiera;  e  intauio  ha  pensato  bene  di  annettersi  la  baia  di 
S.  Lucia  Dol  Zululand,  Diimfoi-d  nel  Zanzibar  e  le  Ìsole  Luisiadi. 

E  hi  Kussia?  Oh  la  Russia  anch'essa  non  dice  mai  basta, 
e  più  mangia  e  pift  ha  appetito.  Ella  spalanca  una  voragine  di 
bocca  ohe  minaccia  d'ingoiato  vivo  vivo  il  Turkestan,  un  gran 
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tocco  d'India,  mezza  Persia,  uo  buon  qaarto  delta  Cina,  e 
di  qnòsto  passo.  Già  8Ì  sa  che  l' appetito  ricn  mangiando,  oonm 
beu  dice  ìl  proverbio.  Cotalchù  voi  vedete  cho  Asia,  AfiM^^ 
ÀustRilia  sono  ornai  in  piona  liquidazione.  ^^M 

Ccnservaiore  —  Codesta  liquidazione,  se  cosi  piacoTì  chia- 
marla, i>  ben  diversa  da  quella  cho  voi  ultrì  comunardi  sognata. 

Comunardo  —  E  dove  sta  la  differenza? 

Goìiaenaton —  In  questo,  che  1  nostri  Governi  rìspotuno  la 
proprietà  privata  de' popoli  i  quali  assoggettano  al  loro  impeto. 

Comunardo  —  Ma  non  la  loro  libertà  e  indipendenza,  du 
a  ogni  popolo  ò  più  cara  della  stessa  proprietà. 

Conservatore  —  OibÒ!  trattasi  di  occupare  territorii  auia 
padrone. 

Comunardo  —  A  chi  Io  date  a  intendere?  Per  troTare  paesi 
senza  padrone,  dovete  piantare  la  vostra  tenda  nelle  arene  dal 
desorto,  o  sui  blocchi  di  ghiaccio  presso  il  polo. 

C&neervalore  —  Sia  pur  che  le  terre  occupate  o  da  oocnp&isì 
abbiano  il  loro  signore,  se  questi  accetta  11  giogo  straaiero,  tìu 
avete  voi  a  ridire? 

Comunardo  —  Sfido  io  a  non  accettarlo,  in  fiiocia  u  cannooì 
europei  e  ai  loro  malizi  di  distruzione!  Come  volete  voi  che  popoK 
non  ^gui^rritì,  quasi  inermi  o  male  armati  resister  posano  aUt 
nostre  armi?  Ohe  se  vi  ha  popoli  che  valgano  a  mostrarci  il 
come  qiioMel  Madagascar,  gli  annamiti,  ì  cinesi  ecc.  non 
al  certo  di  disputarci  palmo  a  palmo  il  terreno. 

Conservatore  —  Che  che  sia  della  origine  e  natura  di  qi 
conquiste,  il  futto  si  ò  ch'esse  mirano  al  bene  della  oivilU, 
furono  decretate  dalla  pabblica  autorità  cho  ci  governa, 
secondo  i  nostri  principìi,  nan  si  può  tacciare  d' inginstixift 
ch'emana  dall'autorità,  fonte  d'ogni  legge  e  d*ognÌ  dritto. 

Comunardo  —  È  quel  cho  diciamo  anche  noi  oommurdi; 
però  ci  argomenteremo  u  ogni  potere  d' impadronirci  del  Goi 
E  allora... 

Cottservatore  —  Allora  manderete  anche  voi  nan  ed 
a  conquistar  nuove  terre? 

Comuiwirdo  —  Oibò!  £  perchè  andar  sì  lontano,  inentn' 
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bìamo  tontd  terrò  innanzi  a  aoi,  da  potorcole  dÌTidore  frater- 
namente? 

Conservatore  —  Torreato  dunque  far  man  \assa,  sulla  pro- 
piidtik  ddi  citUidiDÌ  ?  Cotesto  sarebbe  nn  rubare  il  mestiere  ui 
ladri  e  ai  maanadiert,  che  Dio  ce  ne  scampi! 

Comunardo  —  Obe  mi  state  a  parlare  dì  ladri  e  di  masoadieri  ? 
Non  avéto  detto  anche  voi  che  dalla  pubblica  autorità  dipende 
o^ì  diritto?  So  noi  dunque  TaTremo  in  mano,  potremo  conferire 
0  togliere  e  restrìngere  ai  prìrati  ì  loro  diritti;  ed  essi  non 
arranno  ragione  di  lagnarseiie. 

CùnsenxUore — Telga  il  cielo  ch'io  ammetta  questa  conse- 
gaenza!  Sarebbe  lo  stesso  che  approvare  il  furto,  la  rapina,  la 
goerm  civile  e  tutti  gli  orrori  ohe  ne  sarebbero  la  ntic^ssaria 
Qonaegueuzu. 

Comunardo  —  Ha  che  il  ciot  vi  salvi!  Se  avete  ammesso 
il  principio,  perchè  negare  adesso  la  conseguenza,  e  quel  cb'ò 
pe^giij.  uegarla  dopo  aTorla  voi  medesimo  approvata,  quando 
Irattarasi  di  applicarla  ai  possessi  stranieri,  e  alle  stesse  nostre 
tene  possedute  tra  noi  dai  frati,  dalle  monache,  dalla  Chiesa, 
dai  luoghi  piì? 

Conservatore  —  Nego  la  parità.  Perchè  questi  erano  beni  di 
mano  morta. 

Commtardo  —  Ah!.,  sì  Ceot\  ìroniaj.  Anche  noi  giunti  al  po- 
jtere,   dichiareremo  le  terre  de'ricohi  beni  dì   matto    morta; 
perch^  non  sono  essi  che  le  coltivano;  e  faremo  e\  che  rivivano 
^Delle  mani  d«gli  opeai  e  agriooltori. 

ConservxUore  (sbuffando)  —  Già  con  voi  altri  comunardi  non 

lai  può  ragionare.  Volete  al  postutto  la  divisione  dei  beni,  la  gran 

linui dazio 06  sociale,  per  godervi  poi  la  vita  e  poltrire  neU'eào. 

Comunardo  —  Poltrir  neiro;ìio?  no,  cento  volte  no;  ma  sì 

Lfoder  la  vita.  Forsechè  voi  altri  liberali,  che  ri  dite  oonserva- 

|tori,  non  ammettete  aucbe  voi  che  siamo  in  questo  mondo  por 

I? 

ire  —  Gertammto;  e  io  non  sono  di  quelli  che 
ino  una  vita  migliore  per  essere  felici.  Cotesti  sono  sogni 
arìcali. 
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Comunardo  —  BraTissimo!  cosi  la.  ponsò  anch'io; 
aoDO  educato  alU  rostru  medesinia  scuola;  e  quinili  professo 
stessi  principii.  Ma  <Iì  grazia,  se  iincb'io  bo  diritto  ad  e«en 
falice,  al  puri  di  voi  e  d'ogni  altro,  avrò  diritto  altresì  ai  wasà 
che  conduootKP  alla  felicità.  ■ 

Conairvatore  —  Siam  d'accordo:  chi  ha  diritto  al  fine,  lo  1^ 
aocliQ  ai  mu£zi. 

Comunurdù  —  Sia  r'  ò  altro  mcx»)  per  godere  in  qiie^ 
mondo,  che  la  ricchezza?  Sol  coli' oro  si  comprano  i  piaceri. 

Co»st)-ra(.ore  —  Gii  veggo  doro  volute  andar  a  parare, 
mio  caro  signore,  io  ho  Toooro  di  dirvi  che,  so  agognate  le 
chezze,  e  io  non  pos:<o  ìu  (juosto,  seconda  i  miei  prìncipi!,  duri 
torio,  dovete  guadagnarrele  col  lavoro,  capite  quesb' itali aooV 

Comunardo  —  Ah,  ah,  ijui  ri  aspettavo  !  Quanti  sono  colon 
che  arricchistìuii)  col  lavoro?  E  poi,  come  conciliare  coi  godim--i*-" 
della  vita  uo  lavoro  lungo  e  penoso,  qual  ò  <|uello  degli  op  > 
degli  a;p'iooltari,  di  tutte  inaomma  le  classi  laboriose  della  »• 
cietà,  chtì  pur  sono  la  gran  maggioranza  del  g-enero  umano? 
È  ditnqiio  manifesto  che  conviene  metter  mano  ad  altri  moni 
per  ottonerò  il  fine,  o  la  feltcilfi,  a  cai  tutti  ahhiaaiQ  ugn&li} 
diritto.  Or  io  non  ne  reggo  altro  fuorohò  la  divisiono  de'btniì; 
nò  roi  ul  certo  sapreste  suggerirmene  uao  miglioro. 

Con&eri-atore  (strittffoidosi  tìelle  spalle  e  crollando  il 
ÌLa  non  rodete  roi  cho  cotesto  ò  nu  mezzo  iaimoralo? 

Comunardo —  Come  immorale,  se  è  l'unico  mezzo  per- 
seguire  l' ultimo  fine,  il  quale,  aoche  per  vostro  avviso, 
noi  godimouti  di  questa  vita?  Xon  è  forse  l'ultimo  fineUi 
gota  e  la  misura  delle  umano  azioni?  Ànehe  T  uccidere  ili 
Simo  è  un  atto  immorale,  ma  non  già  quando  non   v'i 
mezzo  che  questo,  per  campare  dallo  mani  dì  iin  ingiusto 
sere  la  propria  vita.  Se  ogni  diritto  Ò  eoattìro,  molto  pid 
tale  quello  elio  tulli  abbiamo  al  conseguimento  dell' tilt 
atro  fino,  o  della  folicìtù. 

Cmservafore  —  Vorreste  dir  con  (luesto,  che  roi  arate  > 
d'impiegare  anche  la  for/a,  por  costringere  i  preprietarìtj 
ridere  con  roÌ  le  loro  terre  o  le  loro  riccbeiEza? 
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Comunardo  —  Che  dubbio  ?  Ogni  dìrìlto  à  coattim).  Xondi- 
leao,  pflr  proeodore  in  ciò  legnlmonte,  vogliamo  prinia  impa- 
sDÌrei  del  Oorerno,  o  così  creare  la  giasttzia. 
Conservatore  —  E  se  ciò  non  ri  terrà  fiitto? 
Comunardo  —  Allora,  applicando  il  vostro  stes»  prÌDCÌpii) 
ìtlft  BOTranità  popolare,  noi,  che  saremo  sempre  maggioroDEa, 
liohiarereino  decaduto  il  Governo;  e  con  ciò  solo  sarà  l^ìttimata 
rivolta;  perchè  sarà  fatta  in  nonto  del  popolo  sovrano. 
Cùnsen^ùre  —  Che  torribili  e  spietate  consegaenze  non  sono 

le  vostre! 

Comunardo  —  Ma  sono  legittime,  e  discendono  fll  filo  dagli 

ri  principii  che  amondue  professiamo,  con  quosto  solo  divario, 

voi  t'  arrostate  a  mozzo  il  cammino,  q  noi  andiamo  sino  al 

i;  voi  per  vostro  interesse,  perchè  avete  molto  da  perdere, 

ri  Bchierate  tni  i  conservatori,  a  dispetto  però  delle  vostro  teorie, 

sono  tutf  altro  che  conservatrici;  noi  che  non  sappiamo 

itìr  sembiaute,  ci  professiamo  a  fronte  alta  comimardì.  e  at- 

Uamo  con  impazienza  il  giorno  della  gran  liquidazione  sociale. 

riTedorci. 

SI  dicendo,  il  comunardo  sene  andò  pe' fatti  suoi,  lasciando 
eoDservatord  ritt>j  come  un  piuòlo  in  uip^m  alla  ria,  a  far 
Bteaw  un  ragionamento,  che  forse  prima  non  aveva  mai 
),  iatorno  olle  nltimo  conseguenze  de' principii  proclamati  dal 
amo  liberalismo. 


T. 


£  vero  purtroppo;  la  liqaidaiìtono  sncìalo  fd  già  ammessa  in 

3ÌpÌo,  anxi  cominciata  di  fatto  dagli  stessi  Governi  liberali; 

ido  os0Ì  posero  la  mano  sulla  proprietà  dogli  enti  morali, 

meno  sacra  dì  quella  dogli  ìndividnì,  e  quando  ìniasoro  gli 

li  ilominii,  son?/ altre  titolo  o  altra  ragione  che  quella  del 

fort^.  Ora  toccherà  ai  comunardi  il  condurla  a  capo.  Essi 

^ooDo  ogni  di  terreno;  si  fan  largo  nel  popolo  e  anche 

l'Mercito  in  Francia,  in  Russia,  in  Alomagna  o  altrove;  racool- 

a  un  cenno  de' loro  capi  in  numerosi  congressi  a  Ginevra, 
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a  Lione,  a  Parigi,  a  Loudm  e  ut^li  Stati  Cnitì;  eo«pinBi>  aita 
luce  dol  giorno  e  pro«Lamaao  altameote  ì  loro  propositi;  iiimi» 
numerosi  rappresentanti  ai  parlamenti;  e  imValdanxiacooo  o^ 
dì  più  in  Oermaoia.  in  Russia,  in  Aastria,  in  log tiil terra,  nei 
Belgio,  in  Italia;  sono,  in  una  parola,  la  spada  di  Swnode  o^tur 
sospesa  in  capo  alla  moderila  societik.  Or  come  premunirai,  oofnfl 
difendersi  da  un  nemico  intemo,  niimerosn,  ardito,  cHr  di  Dalla 
teme,  che  Dulia  rispiìtta,  che  ò  sempre  pruntu  a  cacciarsi  a  capa 
biMo  in  o^i  più  arrischiata  impresa?  Forse  con  una  TÌgorota 
repressione?  Il  Goreruo  russo  non  lascia  di  adoperarla,  e  impi«a 
a  gloria  quanti  nichilisti  gli  cadono  tra  lo  ugae:  eppure?  cp^ur  la 
Russia  i>  pili  di  ogni  altro  patenaa  minacciata  da  quisst'»  t>-rnbil 
flagello.  Forse  le  concisioni?  Quante  non  glie  ne  fu  la  repabbtia 
francese?  E  tuttavia  la  Francia  è  snl  punto  di  tliTenir  pre^ 
infelice  de' comunardi.  Forse  quell'avvìsutu  e  scultm  politica,  et» 
sa  gutdam  la  nave  dello  Stato  tra  i  procellosi  flutti  dello  popoUri 
passioni  ?  Ctii  la  possiede  meglio  di  un  Bismark,  il  grauda  polìtitf 
dei  tempi  uostrì?  E,  nondimono  sentosi  anch' (^li  impoteotaa. 
tanti!  impresa;  ed  è  costretto  a  vedere  il  socialismo  e  il 
nistno,  dopo  tanti  sforzi  da  lui  fatti  per  domarli,  cresmra 
numero  e  dì  forai  nella  stessa  capitale  dell'imponi  e  p  -''^"  ^ 
parlamento.  Forse  la  potenai  dell'oro,  a  cui  nulla  re^: 
ne  è  meglio  fornito  dell'Inghilterra;  la  quale  può  a  fona 
sterline  tenere  in  pie  un  esercito  di  poliziotti,  e  maodarlf  a  or 
giare  da  per  tutto  gli  autori  de' recenti  misfatti?  K  con 
questo  i  feniani,  gli  anarchici,  i  uicbilistì,  i  comunardi  gli  for 
colano  in  casa  a  grande  sgomento  e  terrore  del  Governa  e 
cittadinanza. 

LMnutìlitfi  degli  eforzi  fatti  finora  per  tenoro  in  bt 
testi  8ca{>e3trati,  acciocchii  non  mettano  tutta  a  soqquadro 
eietà,  ci  fa  ragionevolmente  temere  che  nou  sia  guari  lonunf  il| 
giorno,  in  cui  le  sètte  antisociali,  attonati  gli  ultimi  ripan 
lor  abbarmno  il  passo,  trabocchino  quasi  gonfìo  e  inipetoostfl 
rente  dappertutto,  rovesciando  colla  loro  foga  e  seco  trav 
ne' Tortici  della  rivoluzione  quanto  lor  si  pura  innanii. 
nuo  scoppio  terribile  di  bestiali  passioni,  un'orgia  dì 


i'olibrezza  di  Tcndotla,  un  lusso  di  crudoltit  una  mania  di  di- 
stniKÌoae,  che  accumulerà  ruine  sopra  mine,  sarà  in  somma  it 
flagello  di  Dio;  ma  im  flagello  che  fera  riasavire  popoli  o  Go- 
rernì;  ì  qaali  impareranno  a  loro  spese  cli6  tutto  le  umane  in- 
[  diistrìe  non  bastano  a  puntellare  e  tenere  in  pie  l'ediRxio  so- 
dale, quando  se  ne  loHciano  impunemente  scalzare  le  1)asi.  Lu 
>ne  sarà  ben  dura,  e  costerà  iafìnìte  lagrime  o  sangue;  ma 
tutta  ragione  di  credere  che  sarà,  se  doo  a  noi,  abneoo  fti 
I»sterì,  proficua, 
''^tanto  a  prerenire,  per  ({iiuito  ò  possibile,  la  catastrofe  che 
luiuaccìa,  i  Gìovemi  d'  bluropa  avrebbero  ancora  in  mano  dei 
lì  assai  efficaci;  a' quali  peraltro  non  è  a  sperare  che  fac- 
iQo  ricorso;  perchè  non  sono  in  armonia  coi  loro  principii.  Il 
irìmo  luiw»  sarebbe  hi  paco  colta  Chiesa,  lasciando  d'inceppare 
sua  diTina  missione,  acciooehà  ella  possa,  come  in  altri  tempi, 
[odncaro  Io  spirito  umano,  sollevandolo  a  più  sublimi  ideali  e  a 
>iù  nobili  a»ptrazioDÌ,  che  non  sono  le  terrene  cupidigie  e  am- 
>izìani,  unica  he»  di  discordia,  d' inimicìzia  e  di  guerra  tra  i 
tortali.  La  Chiesa,  ponendo  a  ba,se  della  sua  educazione  il  timor 
Isaato  (il  Dio,  In^^enera  negli  animi  la  fedo  e  la  speranza  de'beni 
timortall  del  cielo,  l'amore  dell'ordine,  il  desiderio  della  pace, 
culto  della  virtil,  il  rispetto  dei  diritti  e  l'adempimento 
j'  doveri  morali  o  sociali.  Que'cho  sono  formati  alia  sua  scuola, 
re  si  mantengano  fedeli  ai  ricevuti  insegna iiDìnti,  riescono 
^Dipre,  come  una  costante  esperiouza  addimostra,  sudditi  fedeli, 
rchiati  cittadini  e  ottimi  padri  di  famiglia.  Xè  essere  potrebbe 
Itrimenti,  attesa  l'incorrotta  e  santa  morale  del  vangelo,  che 
gnu  madre  e  maestra  din  popoli  insegna.  Ond'è  che  non  pochi 
gli  stessi  suoi  avversari!  preftìriscono  dì  mandare  i  loro 
Inoli  alle  scuole  cattoliche,  anzichà  aquoUe,  ove  non  s'insegna 
iteehisiuo  nò  morale  cristiana;  porche  amano  di  avere  figliuoli 
li,  ubbidienti  e  morigcTati.  Il  mezw)  accennato  adunine 
crebbe  il  male  dalla  radice;  facendo  rivivere  nngli  uuimi  quel 
le  fecondo  dì  vera  civiltà,  che  è  la  dottrina  di  tìesù  C,  divino 
itiratore  dell'umana  società  e  moral  conquistatore  del  mondo. 
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VI. 

B  seeoDdo  mezzo  accortcìo  a  prevenire  lo  stotBÌO  Bociali;  eli 
ci  sovrusta,  sarolibe  sbandire  una  volta  dui  pubblico  roggimento 
quo*  falsi  principìi  di  mal  ìntosa  libortìL,  cbo  furono  gilh  eoi 
dannati  dalla  infallibile  antorità  de' Sommi  PontolicL  e  da  an 
lunga  &  trista  esperienza  riprorati.  La  rera  libertà  i>  la  libel 
facoltà  di  fare  il  bene,  non  già  quella  di  mal  far».  Coni 
adunque  reprimere  la  licenza,  se  ai  Tuole  salvare  la  libertà, 
qual  à  Gorenio  in  Europa,  che  abbia  iaauguruttì  un  sistemai 
giusta  e  saggia  roprossione?  Sotto  pretosto  di  libertà,  lasca 
che  si  sbriglino  a  ogni  eccesso  le  più  volgari  passioni  e  i  pi& 
bassi  istinti  di  una  guasta  natura.  La  libera  stampa  h  sà<\ì- 
venuta  un  vulcano  in  piena  erustone,  che  romita  fuoco  e  fiamme 
contro  quanto  vi  ha  di  più  sacro  e  renenindo  in  cieb  e  in  t  ■'- 
e  gitta  fango  e  scoria  di  materialiste  dottrine,  corrompi 
d'ogni  baou  costumo.  La  libt-rtà  di  associaxioue,  negata  S)tt:ui(' 
a  quc'che  sì  riuuisoono  a  progaro  o  a  praticare  i  consigli  eru- 
golicì,  viene  largamente  concoduta  ai  nomici  dell'ordino  e  deDs 
pace;  i  quali  peraltro  non  si  assembrano  che  per  rinfocolarsi 
vicenda  noirodio  contro  la  rcligiono,  Tautorità,  la  proprietà 
tutti  gli  ordinamenti  civili,  e  per  accordare  insieme  i  menai 
distnizione  o  di  livellamonto  sociale. 

La  libertà  d'insegnamento,  ristretta  solo  a  danno  dalla  CI 
viene  concessa  amplìssima  a  quanti  tra  di  noi  innalzano 
todra  di  ateismo,  o  propalano  dottrine  sovversive  della  rei 
cattolica  e  delta  cristiana  morale.  La  libertà  poi  della  pi 
si  sconfinata,  che  ciascuno  può  bestemmiare  e  maledire 
posta  Dio,  Cristo,  la  Chiesa,  il  Fontoficc,  il  clero  e  intere 
di  cittadini,  con  tanto  che  non  attacchi  direttamente  lo  ie 
zioni,  quasi  che  il  rispetto  alla  religione  dello  Stato 
scritto  in  cap>]  allo  statuto,  e  non  appartenga  al  ptibblioo 
r  osservanza  dei  doveri  sociali  verso  i  pruprii  concitUidìa! 
libertit  del  commercio  vien  estesa  anche  ai  mezzi  di  raiitarìa 
0  morale  distruzione;  otalchè,  por  toccare  sol  di  questa,  a  «gli 
è  lecito  mettere  in  vendita  quanfesce  dalla  penna  o  dal 
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di  coloro,  che  amano,  corno  ciacchi,  ruTroltolarsi  e  dìgnazzore  nel 
brago  ili'tlu  più  laida  voluttà,  ore  spengono  colla  face  della  fede 
aoche  la  scintilla  del  gtimu  artistico  o  letterario.  Clie  dire  poi 
della  lìÌHrtii degli  spettacoli  e  do'teatrì,  trasformati  in  una  scuola 
d*iininoraliUk,  dovo  si  ostootano  lo  laidezze  della  pagana  corru- 
zione, infiorate  e  abbellite  coi  rem  e  i  Ipnocinii  dall'arte,  e  doro 
il  fa  sorunie  l'apoteosi  del  vizio,  e  oltraggiasi  la  virtìl,  la  reli- 
gione e  il  pudore?  Cotosta  non  è  Uberto,  è  sfrenata  licenza,  a  cui 
i  pubblici  poteri  dorrebbero  pur  Imporro  un  freno,  so  liauno 
Teramento  a  cuore  il  bone  della  società.  K  che?, protenderebbero 
ossi  di  schermirla  dai  colpi  della  rivoluzion  eocialo,  collo  solo 
misure  poli&iesche?  H'ìngannaDO  a  partito.  Queste  potranno  ritar- 
darne, ma  non  impedirne  la  rorina.  Tutti  gli  elementi  soTTersìvi 
dell'ordine  sociale  trorano  nel  perrertiment»  delle  idee  e  nella 
«omi7,iune  de' pubblici  costumi  il  bn»  alimento;  uè  v'è  forza 
QQiaiia  che  domar  possa  Pincondio  ch'ossi  ran  suscitando  io  sono 
a  una  sociolà,  abbandonata,  sotto  vano  pretosto  di  libertà,  dagli 
stessi 'reggitori  suoi  in  balìa  delle  più  sfrenato  passioni.  Se  arri 
ancora  speranza  di  salvarla,  i^uosta  ò  solo  riposti  ne' due  mezn 
cho  accennammo;  il  primo  de'quali  è  un  rimedio  prtwentiTo,  o  il 
secondo  curativo,  ma  Tudo  e  l'altro  di  somma  efflciicia. 

TU. 

Tfon  chiuderemo  quest'articolo,  senza  indicare  eziandìo  mi  tento 
mezzo,  che  costituisce  il  primo  dovile  di  quanti  sodo  dalla  Prov- 
videnza chìauiatd  a  reggere  i  destini  della  società;  ed  à  prece- 
dere ftill'esempio  i  popoli,  uel  rispetto  e  nell'osservanza  di  quelle 
leggi  che  reggono  il  mondo  morate.  Dappoiché  <^  ben  liuto  il 
proverbio  che  Regìs  ad  exemplum  totiis  componltur  ofbis;  e 
por  re  qui  s'intende  chiunque  fa  parte  del  pubblico  reggimento. 
Oro  cho  esempi»  dì  rispetto  e  osii»rrauza  delle  detto  leggi  d^nno 
ai  loro  popoli  que'Oovomi,  cho  prestauo  mano  alle  sótto  anticri- 
stiano e  antisociali  nella  loro  opera  demolitrice?  Base  della  so- 
ciety anche  per  testimonianza  de'filosofi  geutlU,  è  la  religione; 
e  i  pubblici  poteri  In  Europa,  quando  essi  medesimi  non  Tosteg- 
l|;iaiio,  al  certo  non  la  tutelano  contro  gli  assalti  della  Masso- 
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nerìa  ;  ma  per  lo  contrario  traggono  dal  »9no  di  questa  ì  prìo- 
cipuli  elementi,  di  che  og^i  si  oompon^  il  Oorerno  di  aoo  Stai 
Che  betr  esempio  p«r  im  popolo  cristiano  Tederai  goTcrnato 
uomini  pii'i  0  meno  ostili  alla  religione  ch'esso  professa,  o  ai 
sfrontatamepte  atei  e  matomlistiì  L'altra  baso  dulia  socùti  ti 
la  giustizia,  ch'essere  dArrehbe  la  virtù  caratteristica  di  chi 
gorerna.  Ma  chi  oserà  dire  che  (]uesta  regni  soirrana  ne^Oorem' 
ammodernati?  La  giustizia  distributiva,  che  om  equa  biluicii 
posa  e  riparte  a  proporzione  dolio  forzo  gli  oneri,  o  ìo  n^n  del 
merito  gli  onori  e  incarichi  sociali,  ha  davvero  ìmpegaatu  lo 
sue  bilance  al  monte  di  pietà.  Chi  non  vede  infatti  qnanto  sbu 
enormi,  oppressivi,  schiacciaoti  gli  oneri,  o  i  balzelli,  che  ('^ 
pesano  sui  popoli;  e  «iiianto  spietato  11  modo  di  t^sigorli  utrk 
da  chi  è  affatto  impotente  a  pagarli?  Un  fremito  e  uno  scoppb 
unanime  d'indegoazione  levasi  da  ogni  parte,  massimo  allora  rh* 
voggonsi  a  ogni  poco  sparirò  casse  0  cassieri,  venire  in  lì\w  cor- 
ruzioni ♦  frodi,  u  dileguarsi  milioni  o  milioni  por  comprore  suf- 
fragi, gittor  l'offa  ai  cerberi,  che  eoo  bramose  canno  ^%iunu 
un  portafoglio,  ed  erigere  dapptTtutto  dispendiosi  monataentì,  il 
luogo  do'  quali  ben  si  vorrehho  vedere  collocata  quosta  am 
epigrafe  —  Paco  ai  morti,  e  pane  ai  viri!  — 

Cht9  dir  poi  dell'equa  ripartizione  degli  onori  e  incarichi 
cìalì,  se  qneeti  il  più  delle  volte  non  sono  ohe  l'appan 
di  chi  per  tutto  merito  puCi  mostrare  una  patente  massonica, 
far  valere  i  suoi  servigi  alla  causa  dolla  rivoluzione?  In 
di  carattere,  probità  di  costumi,  fama  intemerata  e  poro, 
0  esperienza  di  Governo,  tatto  devo  cedere  innanzi  airnu 
all'alti'u  delle  due  accennate  condizioni.  Dunque  la  giuKtixi» 
stributìva  non  sì  conosce.  Yegglamo  so  almeno  non  faccia 
la  giustizia  reudicalivu;  la  qu&lo  collii  punizione  de' rei 
bilìsce  V  ordine  e  tutela  la  società  dui  delitto,  che  6  Ìl 
di  essa.  Ma  qui  tanto  sol  che  ci  facciamo  a  riandare  oc 
siero  lo  statistiche  criminali,  a  tutti  ben  note,  e  la  croi 
de' giornali,  ci  si  parrà  manifesta  l'impotenza  de'flovem! 
domati  a  difondere,  come  si  conviene,  la  proprietà,  1*( 
libertà  e  la  vita  de' cittadini.  La  storia  degli  umani  delitti, 
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ogni  tempo  tristameote  feoooda,  noi  fu  mai  tanto  come  ai  nostri 
giurni,  iu  cai  incomiociando  dal  sorraoo  fino  all'aUiroo  <te'cit- 
tudinì,  aiuno  a  sicuro  di  scampare  dall'audacia  de' malfattori; 
i  qtudi,  cresciuti  dì  uumero  e  legati  insieme  in  una  generale 
oospiruione,  che  avvolge  nello  sue  spire  tutta  V  Europa,  metUino 
■iftno  ai  più  terrìbili  mozzi  di  distruzione  che  ahbia  mai  saputo 
inrenture  il  genio  del  male,  quali  sono,  la  dinamite,  la  p:incU- 
Btite,  Ih  macchino  infernali,  le  bombe  all'Orsini,  e  via  discorrendo. 
La  repressioue  d«'delitti  è  dunque  insufficiente;  e  però  f%  difetto 
u  fìovunii  la  giustizia  reodicatÌTO.  E  perchè  la  giustizia  à  la 
prioia  TÌrtù  e  il  primo  attributo  che  in  un  Ckiremo  si  ricerca, 
il  suo  difetto  cagiona  m' popoli  uua  sfiducia  e  uno  egomonto  ge- 
!  nenia;  il  ohe  ò  quanto  dire,  prepara  gli  animi  a  nna  generale 
rìvoIuT^ione. 

TOT. 

Quale  sia  poi  Io  zelo  de*  Governi  in  tutelare  la  pubblica  mo- 
nte, che  ò  l'altro  punto  di  appoggio  del  sociale  edifìcio,  si  fa 
dhiaro  ed  aperto,  sìa  da  quanto  abbiam  ragionata  più  sopra  della 
Monfìnata  libertà  che  si  concede  agli  apostuH  della  carne,  cioè 
a  quanti  concorrono  colla  penna,  coll'arte,  o  d'altra  guisa  a 
imbriocart)  di  voluttà  la  gioventù  e  il  popolo;  sia  più  anoora  dal 
pi:  -  rapio  che  essi  ne  danno,  affidando  dì  frequente  Tam- 

miiusiiAzioiit'  (Iella  cosa  pubblica  a  persone  di  dubbia  fama,  o 
laehe  di  iiconziosa  vita,  ^luasi  che  il  popolo,  che  attcutuniuuto 
tq^  e  scruta  perfino  le  intensioni  dei  suoi  reggitori,  avesse  a 
dùudere  gli  occhi  sui  Ioni  oostumi. 

L' osservanza  do' palli  e  de' trattati  è  per  parto  di  un  Govorno 
36  ìndispcRSiibiLo  ad  accattarsi  il  rispetto  de*  suoi  go- 
lii e  delle  nazioni  amiche.  Or  niuno  ignora  con  quanta  sfron- 
oggì  vengasi  meno  a  questo  sacro  dovere,  quando  trat- 
di  una  società  pacifica  e  inerme,  qual  è  la  Chiesa,  o  di 
ODÌ  più  deboli,  che  non  possono  rirendìcare  collo  armi  i  loro 
itti  La  frequenza  di  queste  violazioni  ha  già  ingenerato  in 
gli  auimi  r  idea  che  oggi,  come  ai  tempi  del  paganesimo 
i7  driiio  è  la  ^fbrza  —  Che  tristo  esempio  non  è  mai  questo, 
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e  quanto  acconcio  a  rinfrancare  e  inaaimire  i  rivoIazicHii 
quali  ridatisi  aacb'essi  d'ogui  legge  e  d'ogni  diritto! 

La  proprietà  parimente  è  bas6  dòlLa  conrìrenza  sociald:  eppan, 
quante  offese  non  riceve  da  quei  QoTerai  che  conGscano  1  bdfl 
deUa  Chiesa  e  de'luoghi  pii,  o  smungono  k  proprietà  priraf^ 
con  insopportabili  gravami!  La  proprìetii  è  sacra,  Bacn  è 
libertà  e  iudipenitenza  di  uu  pupoto;  e  nundimenu  TBggiaino 
potonjso  d' Kuropa  tutto  intese  a  inraderd  gli  altrui  domini!,  o 
ìnnalzaro  la  propria  bandiera  ore  loro  toma  meglio,  o  meglio 
talenta,  con  una  gara  altrettanto  ridicola  che  rergognosa.  £j 
popoli  che  assistono  a  questo  spettacolo,  quale  idua  si  pot 
formare  del  diritto  delle  geotl? 

Da  questi  belli  esempi  di  moralità,  di  religione,  dì  gius 
dati  generalmente  da  coloro  che  reggono  i  destini  della  ifOGÌe 
in  Europa,  ò  fmÌQ  arguire  la  fatale  iu£ueiua  che  essi  debb>ii 
esercitare  sulle  masse  popolari,  e  che  riene  abilmente  sfruiuu 
dai  promotori  della  gran  riroluzione  sociale  che  si  va  oiaturaaik 
Qtial  maraviglia  è  pertanto  che  i  rìvoluKionarii  di  tutti  i 
socialisti,  comunardi,  anarchici  e  nichilisti,  trovando  sgooit 
nanzi  a  so  il  terreno  per  opera  deigli  stessi  Qifrumi,  eacaoi 
in  campo  più  che  mai  arditi,  baldi  e  sicuri  della  vittoria? 
per  trionfare  non  hanno  a  far  altro  che  imitare  i  loro 
del  03;  i  quali  poturono  correre  trìoufalmente  T  Europa, 
si  ebbero  dappertutto  l' appt^gio  e  il  favore  de'  fnuai 
stìtturìi  di  tutti  i  paesi.  Quest'aiuto  non  fallirobbe  loro  al i 
nell'odierna  Europa,  ove  brulicano  in  numero,  mille  volte 
che  allora,  gli  scamiciali;  i  quali  aspirane  a  tutto  abl 
distruggere  e  livellare.  Quindi  non  fa  bisogno  di  essere  pi 
per  antivedere  gli  effetti  che  dallo  esposte  cause  debbono  1 
riamente  derivare,  ove  la  Provvideuza  non  ne  arresti  con  qn 
nnìZM  straordinario  Ìl  corso,  e  sono:  la  rivolta,  la  guerra) 
il  trionfo  del  comunismo  e  la  Liquidazione  sociale. 


UXO  SGUARDO  ALLO  SPIRITISMO 
SCI  ARDI   JSEllO    SPiHITlS.^10 

KH  S.  A.  I.  e  R.IL  TtSt£XtE  «jUtESCULLO 

ARCIDUCA.  GIOVANNI 

Traduzione  dtd  tedesco,  di  Fu^ìcesco  Busi.  Fircnse,  coi  tipi 
dell'Arte  della  Stampa^  18S4.  Un  opusc.  in  15  di  pagg.  U9. 


I  urti  PSBurospiBitici  i  riissA 

[ÌE    PSESKnU    DI    ABC[DnCS£    d'ìCSTRU 

I  gravi  danni  che  alla  società  incivilita  reca  la  barbane 
rediviva  dello  Spiritismo  bon  meritano  che  vi  rivolga  i  suoi 
agaardi  chi  è  capace  di  giiidicame  rettamente.  L'A.  I.  e  B. 
dell'Arciduca  OioTaoni  d'Austria  cosi  per  l'appunto  doveva  seco 
mgioiiare  nel  porro  mano  al  saporito  lavoretto  di  cui  diamo  lai 
la  rassegna.  Xon  intendo  di  truttaro  nella  stia  ampiezza  lo 
Spiritismo:  <  mi  limiterò,  dice  egli  a  pag.  6,  a  mettere  nella 
Tcra  Iuc«  la  ^fedianìtà  (medlumnitat)  di  Bastìan  {Il  sig.  Harry 
Bastian,  celdtre  medio)  che  pflr  lungo  tempo  fu  creduta  ge- 
Duina...  Non  bo  altro  in  mira  che  avvertirò  por  tempo  (quelle 
persone  cbe  per  Itjtturu  delle  relu7.iuui  di  latti  supposti  provati, 
potrebbero  essere  vacillanti  nel  loro  criterio,  e  preparate  a  fìirsi 
arrotare  nel  campo  spirìtico,  x  OtUmo  avviso  tanto  lo  smasche- 
rare UQ  bugiardo  rinomato,  qiiai)t>>  il  giovarsi  del  costui  sma- 
Kheramcnt»)  a  ritrarre  dalla  via  dell' errore  i  porioolanti. 

Le  prime  ft6  pagiuo  riescono  un  delizioso  racconto.  In  sostauKa, 
all'Arciduca  autore  entra  la  voglia  di  vedere  dei  fenomeni 
spiritici;  il  che  si  puf»  scusare  in  chi  è  profondamente  convinto 
non  esiterà  questi  altro  che  giuochi  di  ciarlatano.  Egli  si  rivolge 
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ritismo,  il  \xirom  Liuuar 
Hellenbiich;  e  questi  gli  offre  au  dB'pii"!  famosi  mtìdii,  U 
9tiaQ,  e  h  fa  arrivare  a  Vieuuu  il  17  goDoaio  1381.  Introdotto 
costai  all'Arcidiica  dui  dotto  mocoDate  Hellonbaoh,  sceglie  1« 
stauxo  acconce  alle  sedute,  e  TArciduca  d'ogai  rao  deslderiv 
ra«»uttìata.  Alla  prima  sessione  intervennero  il  Principe  ere- 
ditario Arciduca  Kodolfo,  l'Arciduca  Eugenio,  e  quattro  o  eiufiue 
altri  signori.  Vi  accadde  ciò  ebe  in  tali  casi  suole  accadere:  n 
forma  la  cosi  detta  catena,  si  spegne  il  lume,  si  odono  suoni, 
sì  ToggoDo  scintillazioni,  si  sentono  toccamonti,  ecc.,  o  per  gìoata 
un  «  fracasso  d'inferno  »;  sempre  al  buio,  presento  nel  eiroolo 
degli  spettatori  il  medio  Bxstlan.  Segue  la  tregenda  delle  appa- 
rìzioDÌ  a  inezia  luco.  Qui  dobbiamo  dare  anMdea  di  tali  fonomeni 
ai  profani.  Entro  l«  stanne  destinate  alle  apparizioni,  o  come  par- 
lano gli  spiritisti  alle  matcrialhzazioni  dtigli  spìriti,  si  scogli» 
un  recinto  o  un  gabiaetto  attiguo  riserbato  al  medio,  o  dìriso 
da  quella  che  cbìanioromo  platea  degli  spettatori,  per  via  di 
cortinaggi:  il  medio,  per  lo  più  al  snono  di  qualche  stromenti, 
entra  nel  somio  magnetico,  e  durante  questo  (giusta  ì  pUoiti 
della  sotta)  una  parte  della  sua  sostanzia  STola  da  lui  ed  è  tolta 
in  prestanza  da  quegli  spiriti  ohe  vengono  evocati,  o  ehe  da  sé 
bramano  entrare  in  rehiKioni  coi  devoti  spettatori.  Gli  spiriti  fi 
manifestano  in  figuro  varie,  le  quali  quivi  presso  al  medio  si 
formano  in  varie  guise,  per  lo  più  entro  una  nebbia,  prendoa» 
un  corpo  aereo  o  consìstente,  o  facendo  poi  capolino  fuori  della 
t>)nda  si  dìinno  a  vedere  agli  astanti.  Or  bene,  nella  seconda 
parte  o  se  vogliamo  così  dire,  nel  seomdo  atto,  sollecitato  dalla 
impazienza  del  Principe  Rodolfo,  il  medio  Bastian  si  ritira  nel 
galiinotto  attiguo,  che  ò  la  biblioteca  dell'Arcidnca  Giovanni,  ù 
rimane  separato  dall'assemblea,  per  una  semplice  cortina  •»■ 
Sposa  a  bella  posta  dinanzi  alla  porta  della  biblioteca.  Importa 
ìmaginaro  iti  stintamente  la  disposizione  locale.  Il  medio  è  nella 
biblioteca,  divenuta  suo  laboratorio  o  gabinetto  di  riposo  ma- 
gnetico, l'uscio  che  communìca  eolla  platea,  ò  spalancato  a  du<^ 
battenti,  un  po' piti  là  del  limitare  di  qaost' uscio,  pende  U 
cortinl^  a  tre  teli,  per  la  quale  cortina  gli  sptsttabìrif  sebbese 
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disposti  iu  semicircolo  rimpolto  ull'usciu,  non  possouo  vedere  il 
J  medio  ibntro  il  ^binettu.  Il  medio  (da  buon  giocoliei-e)  chiede 
I d'ossero  TÌsitato;  iL  Principo  accompagnato  da  uu  dothire  lo 
IcontCDbi,  e  poi  dichiara  all'adnnanxa,  che  il  medio  non  la.  Dalla 

addosso.  Comiuciano  gli  accordi  sul  pianoforte,  tuUi  fìssaDo  g-li 
'Ocelli   sulla  saera  cortina,  donde  aspettano  lo  apparizioni.  Ed 

ecco  infatti  aprirsi  dulccinente  lu  cortine,  6  aETacciarsi  6  aran- 

strai  pochi  palnù  il  Bastiau,  cÌoò  non  egli  in  petto  e  in  persona, 
ima  la  8ua  immagine.  Così  almeno  doreva  credersi  giasta  la 

dottriou  spiritic-o.;  giacendo  il  rero   Bastiaa  in  guott*  identico 

ìstautu  assopito  sul  s^g^ìolone  entro  Ìl  gabinetto.  Ma  se  tutti 
[■TÌdero  U  fantasma  del  Bastian,  nessuno  vìdo  lui  coutuiupiiranea- 
]  mente  seduto  salla  seggiola.  Bltiratosi  il  ^ntusma  del  Bastian, 
1  apparisooDo  successiramente  una  fi^'uru  femmÌDilo  biuti  cu  vestita, 

una  rat;ax2c-tta  piccina,  una  figura  gigantesca,  uu' altra  donna 
idi  visj  naturale,  un'ultima  di  color  terragno  e  mal  dintomata, 
jebe^  secondo  il  sentire  della  setta,  indicava  T  affievolimento  del 
:  medio.  Iti  fatti  parve  che  altre  Rgure  collo  mani  toccassero  di 

poi  la  t^a  e  non  avesitero  forsa  di  alzarla.  A  qnosto  segno  gli 
^Arciduchi  lìodolfo  e  Kugonio,  balzano  alla  cortina,  e  veggono  il 
I  medio  dormouto,  che  a  poco  a  poco  si  desta,  sudaticcio,  stanco. 
ÌTaìo  fu  la  prima  seduta;  la  quale,  tra  parentesi,  non  porsuuse 

nessuno.  Sfido  io.  Una  camerata  di  collegiali  un  po'  vispi  avrebbe 
[ei^ito  la  ragia. 

Si  replicò  la  serata  il  di  30  genmiio,  con  notabili  variazioni 
[nell'uditorio,  al  qati\&  si  unirono  gli  Arciduchi  lUnìeri  e  Carlo 
IStafiuH.  Riuscì,  auche  più  che  la  prima,  infelice,  e  tale  da  ingerire 
f Sospetti  anche  no'  più  credali,  se  vi  fossero  intervenuti.  Tuttavia 

il  Principe  Hodolfo  e  l'Arcidacu  Oiovauui  temevano  che  in  Vienna 
isi  potesse  novellare  della  loro  dabbenaggine,  e  che  ìl  tristo 
'giocoliere  si  facesse  bello  di  averli  persuasi  del  proprio  potere 
^q^irìtieo.  Finsero  una  persuasione  non  punto  eccessiva,  e  intanto 
U60WQ  una  tar?^  ed  ultima  seduta.  .Ma  tra  loro  concertarono  di 
iBbogiardare  il  medio  cosi  perentoriamente,  che  egli  ne  divenisse 

ridìcolo  per  sempre,  e  inetto  a  truffare  mai  più  i  galantuomini. 
INw  era  ooea  facile.  Ferchè  due  eruno  i  mezxì  più  ovrii:  o  ac- 
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chiappare  nn  fantasma,  o  penetrare  nel  gabùtttto  del  moAìi 
m«ntra  i  fantasmi  apparivaao  io  sala,  e  accertare  ch^  ogti  Tmm 
as39Dte,  e  che  p«rò  U  Bastìan  atoa»  traT«8tito  da  fuitasiaa  ri 
dara  in  mostra,  e  doq  apparivano  rerì  fantasmi  da  lui  distinti: 
ma  uoQ  rolevano  gU  Amdiicfai  rìcorrere  né  all'uno  di  qneiti  loeai, 
né  all'altro:  qod  al  primo,  per  non  dar  appiglio  u  Iam«Db  4cl 
medio,  il  quale  areva  fatto  sentire  che  <^i  riolenza  usata  al 
fiuitasma  noeerebbe  alla  sanità  del  medio-,  non  al  seoondn,  percU 
VArcidiica  OioraDoi  area  promesso  al  medio  che  nessano  <?'^'t> 
rebbe  nel  gabinetto  durante  la  sedata:  e,  gii  si  sa,  un  «araliiiiv 
di  casa  d'Austria  non  fallisce  alla  sua  parola. 

À  questo  punto  la  narrazione  diriene  comica  e  interossurti 
in  mmrno  grado.  6U  Arciduchi  congegnano  una  macchina.  cb« 
salvando  la  parola  d'onore  e  non  pericolando  la  r^aluto 
signor  Bastian,  debba  operare  a  loro  rolontà,  e  ottenere  V  \t 
Ne  disegnano  1  pezzi  con  amore  di  artisti,  la  fìmno 
Ift  proTtao  allegramente,  e  la  tengono  montata  pel  gionu 
seduta,  11  febbraio  1884.  È  una  scena  leggere  le  trt>piduia 
degli  Arciduchi,  palpitanti  non  forse  la  trama  trapelasse 
casi  impensati,  e  1  felici  spodionti,  ìnvontati  li  per  li  a  soli 
dagli  sguardi  del  medio  sospottoso.  Finalmente  la  fortuna; 
^li  Arcidaehi,  lo  stratagemma  passa  inosservato,  la  seduta  i 
mineia,  le  apparizioni  prendono  la  mosse  e  sì  succedono 
mente.  L'Arciduca  Giovanni  (il  nostro  eh.  .\atore)  d'intesai 
Principe  oreditarìu,  tiene  il  capo  della  fune  che  cooianda 
r  ordigno.  Ali' istante  in  cui  una  fìgnra  bianca  e  ben  formai 
Tarca  la  soglia  dell'uscio  e  sì  aifaccia  tra  le  cortine.  '"  '  ' 
dà  una  strappata  alla  fune,  scatta  la  trappola,  cioè  :  .■...:^. 
dell'uscio  por  giuoco  di  molle  fortissimo  sì  chindono  dietro  i 
fantasma,  e  gli  tagliitno  la  ritirata.  Povero  ^tasma  tra 
tenda  e  V uscio!  Cerca  di  forzare  l'uscio,  aifannosamente. 
che  gli  saltano  addosso  gli  Arciduchi.  Giovanni  cho  lo 
Rodolfo  Io  tira  fuori  delle  cortine,  dicendo  :  <  Kbbene, 
Bpiritol  >  Era  il  medio,  in  carne  ed  ossa,  che  destmmenl 
tara  nascondere  \  cenci  onde  erasi  catnulfato  in  fanbL5màr' 
signor  Harry  Bastian,  spoetÌKzato,  privato  dell'aureola  di 
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fipiiitìoo,  ora  li,  ridotto  u  Tolgane  giocoliero,  on  po' fur- 
ile, un  po'  sciocco,  ia  camicia  e  panUloni,  senza  scarpe,  colla 
Hubba  sul  braccio,  e  tremava  come  nan  foglia  :  si  sarobb6  vuLeu- 
leri  inabissato  sottorni  per  involarsi  a  quella  ineritati  Torgogna. 
{Te  senti  compassione  ÌI  Prìncipe  ereditario,  e  lo  assicurò,  tutto 
finito,  0  lui  non  avere  da  temer  altro.  Bastava  bene!  Il 
ìù  Hellcubach,  anch'esso  fieramente  scottato  della  infelice 
Riuscita  del  suo  favorito,  avrebbe  voluto  che  egli  fo&so  frugato, 
cosi  meglle  apparisse  con  (luali  amaùnicoli  aveva  simaluto  il 
itUDia.  Ma  Ti  si  oppose  il  Trincipo,  con  molto  senno,  percliò 
fni&re  tali  riolonne  non  si  addice  a  gentiluomini,  e  pcrchtt 
ino  al  tutto  superflue.  Chi  poteva  dubitare  che  il  Bastian  non 
stato  colto  coUd  mani  nel  sacco?  Il  pever'uomo  doveva, 
ido  le  dottrine  e  le  pratiche  dei  medii,  giacere  addormentato 
il  seggiolone  entro  il  gabinetto,  0  invece  l' avevan  preso  fuori 
informare  uu  fìnto  fantasma,  0  il  seggiolone  fu  trovato  ruoto, 
luce  di  soler  ne  fu  steso  il  processo  verbale,  e  sottoscritto 
tutti  i  convenuti  alta  delÌ2Ìosa  commedia. 


n. 

cuTiCA  DGT.  uzrocixio  dsll'ascidocx  actobb 

QUALE  ESCLUDE  «EKUULIIEKTE   LE    CIUSK   rBeTKK^ATCKALI 

Se  «lui  torminasse  V  opuscolo,  noi  pure  ter  mineremmo,  come 

eomici  latini,  col  solenne  Pìaudile.  Ma  il  valoroso  Tenente 

[aresciallo  sprona  più  oltre,  e  ci  ò  d' uopo  seguitarlo.  Oli  premo 

^  mettt'ro  in  vista  la  oQlcacia  dello  smascheramento  del  Bastian, 

distruggere  ogni  fudc  nullo  Spiritismo.  K  comincia  oju  una 

)rica  sulla  fede  in  genero  (pag.  57),  che  «  non  ha  radice 

fatti  »  e  che  però  si  ridnce  a  un  semplice  atto  di  volontà. 

Bl  8pi(}ga  come  gli  spiritisti,  sebbeoo  sbugiardati  dai  fatti, 

m  rinunxino  tuttavia  alla  loro  fole.  Ora  tale  tiiorica  non  regge. 

fede,  dogua  d'uomo,  ancorché  non  abbia  evidenza  irame- 

,  (il  che  escluderebbe  hi  fede)  del  fatto  0  della  proposixìone 

quale  olla  si  aggira,  nondimeno  si  appoggi  sempre  al 

tto  delPaltrul  affermazione',  in  altri  termini,  la  fede  razio- 
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naie  è  un  ubmiso  ìntellettualo  ad  atm  data  proposizìoiid, 
ma  richiede  una  uutorità  sulla  quale  si  fondi  il  detto 
del  CFeddDt«;  e  appunto  al  valore  di  questa  autorità  essa 
MmmiSHra.  Per  esempio,  l'Arciduca  autore  presterà  fede,  m  m 
caporale  gli  afferma  uoa  brarura  d'un  suo  soldato,  piti  fermi 
fede,  se  gliene  fa  rapporto  il  capitano  della  compagnia,  fermi» 
sima,  se  tre  o  quattro  ufficiali  glielo  confermano  come  testimoui 
oealati.  La  fode  può  direnire  assoluta,  quando  l'aatorità  che  U 
appoggia  è  assoluta.  Così  U  cristiano  crede,  con  fede  assoluta  < 
incrotlahile  la  Divinità  di  Cristo  e  gli  altri  dommi,  perek* 
assolata  e  incrollabile  è  l'autoritib  dirina  che  li  rivela.  Non  è 
qui  luogo  di  analizzare  teologicamente  l'atto  di  fede  sopranni- 
turale,  ma  è>  corto  che  anche  questo  atto  non  è  un  portato  ddh 
sola  volontà  imperante,  sibbene  presuppone  eziandio  il  raxitKiìiitt 
regolare  sul  fatto  della  rivelazione  ;  e  anche  sopra  questo  si  funà 
remotamenta  la  volontà  per  imperarlo. 

Perd  a  torto  si  accusano  gli  spiritisti,  di  adagiarsi  nella 
persuasione  o  fede,  per  sol»  tenacità  di  volerò.  Credono 
pifi  razionalmente  e  logicamente.  Perchè  in  realtà  si  danno 
storia  passata  e  contemporanea  innumerabili  fatti  di  h 
assolatamente  spiritici,  corredati  dì  tali  circostanze  o  nfTo 
da  tanti  e  tali  testimenii,  che  diviene  irr^onevole  il  dubi 
Non  possono  essi  pretendere  (come  li  accusa  il  eh.  Autore) 
darsi  vinti  e  disingannati,  che  sieno  prima  sbugiardati 
medii.  Ma  bene  hanno  diritto  dì  esigere  che  prima  sieno 
strutti  i  fatti  storicamente  certi  di  fenomeni  spirìtici.  Fi 
anche  esigere  che  l'Arciduca  scrittore  non  danni  di 
tutti  in  fascio  gli  spiritisti,  perchè  egli  ha  felicemente 
flagrante  inganno  un  medio,  una  volta.  11  perche  nella  qu 
se  lo  smascheramento  del  Bastian  provi  la  generale  fai 
fatti  spiritici,  ci  6  forza  di  non  assentire  all'Arciduca  chi 
afferma,  e  dare  invece  ragione  al  disgraziato  barone 
HeUenboch  che  lo  contradico  (pp.  59  e  segg.):  e  ciò  Beh 
primo  discona  con  ottime  intenzioni,  con  pessima  inten 
secondo,  anxì  con  utopìe  empie,  antifilosoflcbe,  ìiumorall 
THellenbach  ha  trionfale  ragione  dove  argomenta  che  l'in 
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li  uno  non  prova  che  sempre  e  tulii  ìngantimo.  Xoi  i^giugue- 

ammo  che  anche  l' iagimoo  tisato  da  otto  o  dieci  (lì  acceuQH 

*Autor«,  ptig.  62  6  72),  anche  da  cento  m«dii  non  proverebbe 

luUa  dì  più.  Un  miliono  di  futti,  attcstati  d&  milioni  dì  testi- 

looii,  Dou  8Ì  distruggono  con  alcuni  pochi,  ravvisati  insussistenti. 

Passa  l'Arciduca  ad  dsamÌQare  le  condizioni,  richieste  dai 

tia»  ù  dal  mecenate  di  luì,  barone  Hellenbach,  per  ottenere 

fentimeni  spiritici:  ed  arriva  a  conchiudere  (pag.  84),  che  <  le 

idizioui  acc*jnnatfi...  dovr&bt>ero  bastare  per  dissipare  ogni 

gobbio  salhi  natura  dello  spiritismo.  »  E  vuol  Bìgnifìcard  che 

90  a  dimostrarlo  tutto  una  pura  cìarmeria.  In  una  lìissa 

)fica  il  difendente  risponderebbe:  «  Bastano  a  dimostrare  la 

itmneria  nel  caso  del  Bastiau,  ooucedo:  bastano  a  dimostrarla 

tutti  i  casi,  nego:  e  nego  la  oonseguenza.  »  È  un  paralogismo 

liiiule  al  precedente.  Per  inferìro  che  guneralmente  le  ciroostauKe 

Ebe  accompagnano  Ì  fenomeni  spirìtici  accusano  una  soporchieria 

impostore,  converrebbe  che  si  chiamassero  ad  esame  non  le 

circoshuute  osato  da  un  solo  medio,  ma  anche  quelle  che 

generalmente  tutti  i  medii.  Ora  chi  istituisse  un  tale 

generale,  sì  chiarirebbe  che  in  alcuni  fatti  le  circostatuso 

rmetiono  lH!nÌssimo  il  dubbio,  dove  ohe  in  alcuni   altri  lo 

lodono  assoliiUmente.  Confessiamo  che  il  medio  BasUao,  la 

in  dell'  11  febbraio  1S34,  destava  seapetto.  Xoi  leggendo  gli 

licoli  da  lui  osati,  ci  accorgemmo  a  prima  vista  ch'egli 

arara  da  medio  falsano,  ed  anche  da  giocoliere  inetto,  i  Bosco, 

Houdin,  giocolieri  di  grido,  se  la  sarebbero  carata  assai 

che  il  Bastìan.  Ognuno  che  logge  il  Basco  del  pover'  uomo, 

in  cuore:  e  Ben  ti  sta:  se  non  saperi  l'arte,  non  dovevi 

itumrti  dinanzi  ad  una  eletta  di  personaggi  di  fiuissiina 

Figurarsi!  cen  dostrezr^  da  cerretano  di  piaz&a,  far 

ìtirf  la  lana  nel  por^m  ad  un' accolti  di  Arciduchi  d'Austrìa, 

jifQciali  superiori,  di  dottori,  di  professori!  *  Ma  non  ammet- 

lu  conclusione  volutane  trarre  dal  cb.  Autore,  che  le  oon- 

Ifotii  di  (]uolla  serata  dimostrino  in  generale  come  in  tutte  le 

aB(>mblija  spiritiche  si  adoperi  in  egual  modo  da  tutti  i  nuidii,  o 

pero  in  tutto  o  sempre  siamo  lu  logico  diritto  di  ravvìsarri 

frode. 


ilo 


Ciro  scuAiiM)  Atto  smunsifo 


Una  fltessa  ina;tion«  Unta  riarare  l'Arddtica  dUb 
delU  apparizioni,  a  pa^.  85  e  si^^.  E  il  lettore 
opporrà  la  stessa  eccezione.  Sì,  tutti  L  fenooieni,  accadati  oell* 
tre  sedato  del  Bartian,  orano  o  potevan  «sere  prestigi  di  ciacU* 
tano;  specie  poi  le  fentaaime  comparse  erano  innlerl-  " 

(paroh  tocnica  degli  spiritisti,  sebbene  assurda)  al  i. .-.>, 

e  poriino  iaTerosimili.  Ma  in  tutte  le  adnnaazo  epiriticbe  sì 
porgono  sempre  a  simili  sospetti  e  giadizii?  Kc»  ct&  ehov* 
gheranao  sempre  gli  spiritisti,  e  che  negherà  ogni  letture, 
conoscente  dolUt  storia  contemporanea. 

L'Autore  scendo  fimalmonte  ad  esporro  la  sn&  conclnslontr 
che  noi  già  notammo  più  volte,  cioè:  Tutto  lo  spiritismo  è  dir^ 
moria.  Ma  secondo  noi,  la  più  larga  oonclasione,  ìoq'w- 
possibile,  sarebbe:  Come  il  Bastian,  la  sera  dei  tanti  fet  m 
tentò  ingannare  eoe.  così  si  pnì»  presumerò  cho  anchu  altri  ui'^^hi 
ingannino  spesso  volte.  TCon  si  debbono  aduntiuo  ammetU-xe  i 
spiritici  tatti  ì  fenomeni  pretesi  tali,  sensa  accnrato  uanM. 
Ut  di  cosi  non  permettono  le  prt^messe.  Volerla  estenderò  a 
i  casi  spiritici  non  lo  sopporta  la  logica. 


m. 

W    Ol  IFNà    WKi    DEI   FATTI    SPUUTICI   HÌS    OOUUKI 

Con  questo  ìotondiamo  aTore  presso  che  compiuta  la 
all'opera,  quanto  al  suo  Toloro  dimostrativo.  E  erediaDOJ 
essere  riusciti  neirintento  con  perfetta  imparzialità  \on  ci 
altro  compito  fuori  di  quello  di  esaminare  la  oonclusiooe  ìa\ 
stessa,  e  Tederò,  se  in  sé  ò  Tora.  Giacché  pud  benissimo 
proposizione  mal  dedotta  o  mal  provata,  essere  vera,  e  stai 
sopra  altre  dimostrazioni  efficaci.  E  qui,  siamo  forati 
reritiL  a  dire  cho  la  oonclosione  i>  oorteuionto  falsa  la  84,6 1 
ginnta  periojlosa.  Xoa  se  no  rechi  S.  A.  I.  e  R.:  noi  sianUk 
«ul  nostro  terreno,  e  non  ci  peritiamo  di  affermare,  che  èi 
ficilo  scrivere  un  libro  più  ameno,  e  con  più  lodoroU  iuteasto] 
ma  è  difficile  altresì  scrÌToro  un  libn),  in  qui^  '  r-\]\ 

funesto:  pt>rchè  quando  prevalesse  il  concetto  dei  lum-.  vhofl'l 
le  pratiche  spiritìste  tornano  ad  un  sorapHce  giuooo  di  A« 
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tutti  si  crederebbero  Iicui]:iìati  ad  ng^rne  come  dol  giuoco  si 
asa.  E  di  qui  nascerebbero  grari  pericoli  e  danni  inevittibili. 

Discorriamo  chiaramente  lii  (Questione.  I  fenomeni  spiritici  sì 
riducono  ettsi  a  ({Udi  pochi  tentati  dal  Eostian,  o  a,  quefili  assai 
più  die  il  eh.  Autore  raccoglie  dal  barone  ilellenboch,  a  pag.  86? 
No,  80U0  molto  più  numerosi  e  più  varii.  Allo  Spiritismo  si 
riforisce  un  complesso  immenso  dì  fittti  oontrarìi  alle  leggi 
ODDosciuto  della  natura.  Abbiamo  fatti  contrarli  alla  meccanica, 
come  tarolo  giranti  snnza  impulso;  arnesi,  mobili,  persone  gia- 
centi in  pusituru  ripiignunti  all'equilibrio  statico,  o  trasportati 
qna  e  lii  senza  forza  trasportutrice,  orvcro  contro  la  legge  di 
gravità  rotanti  per  aria;  ondeggiamenti  delle  pareti  e  de' palchi, 
senza  ttìrremoto,  ecc.  Patti  ooutnirii  all'acustica,  0)mft  armonie, 
ti  suoni,  e  roiiiurl  di  tuono,  sou:!a  struiu4)uti  e  sijnza  parsone  che 
Lì  producano.  Fatti  contr&rtì  alla  meteorologia,  oouie  folate  di 
T6iito<impetaoso,  mentre  fuori  della  camera  l'aere  posa  tranquillo 
e  temperato.  Fatti  contrarli  all'ottica,  come  luci,  fosforescenze, 
lampi,  fiamme,  senz'apparecchi  goui^ratori.  Fatti  contrarìi  alla 
fisiolog)l^  come  raffreddamenti  e  riscaldamenti  repentini  delle 
membra,  senza  corrispondente  stato  dell'ambionte;  assopimenti 
forzosi  e  ìàUutanei,  catalessi  cadaveriche,  gonfiamenti  sformati, 
rigidìti^  marmoree,  iudurameuti  pii'i  che  metallici,  e  tutto  cii> 
.  ptsseggioro  e  souza  causa  proporziouuta;  ruu^iuui  del  corpo  e 
dei  sensi  sospese  o  Con  istraragansa  invertito.  Fatti  cuntraril 
alla  psicologia  natorale,  come  sonnambulismo  ed  estasi  magne- 
tica, con  rivelazione  di  casi  lontani  od  occulti  al  sonnambulo 
ossia  estatico  cfmromggente,  con  Ifjcuxioni  di  lingue  ignote  al 
parlante  e  discorsi  di  scienKe  al  tutto  a  lui  sconosciute.  Fatti 
eontr&rii  alla  mdta6sica,  come  risposto  razionali  dato  per  via  di 
«Ipi  d*un  picchiotto  sopra  la  tavoletta  dotta  psicografica,  ovvero 
diruttiimente  scritte  dal  piede  d'uno  sgabello.  Fatti  contmriì 
all'ordino  esistente  tra  gli  uomini  mortali,  come  voci  distinte  e 
chiare  di  esseri  che  se  stessi  annun^siano  come  spiriti,  e  ri- 
spondono raj^ionalmento  alle  interrogaisioni;  fantasmi  che  si 
^QO  a' vedere  sott^j  furrae  umane,  conversano,  scrivono,  operano, 
toecano,  baciano,  si  lasciano  palpare,  si  mostrano  vivi,  passionati, 

B  sotto  rocchio  d«Ilu  spettatore,  si  profondauo  nel  pavimento 
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0  sfumano  io  nebbia,  rì«oinparisi»iio,  Me.  eoe.  Potranimo  odd 
finiti  particolari  pennelleggiaro  la  pittura  dello  spiritisiutt^ 
buta  anche  questo  poco  di  abbozzo. 

OgDUDo  Tede  che  tali  ^tti,  se  aocadesserOf  sarebboo  di  ta!e 
natura  che  colui  il  quale  ne  fosse  st»ett&tore,  o  ooms  che  n 
testimonio  immediato,  potrebbe  formarno  giudizio  fera»  a  b> 
dubitabile  «guanto  alla  loro  reale  esistenza.  Se  così  ooo  tom, 
già  noi  saremmo  oondaniiati  a  un  perpetuo  e  univorsalo  scettK 
cìsmo  di  quanto  avviene  intorno  a  noi  e  cado  sotto  i  lUKtri 
Bensi.  Tanto  si  possono  dall' uomo  accortare  i  fatti  predetti  quanto 
gli  altri,  e  non  pìfl  gli  altri  che  i  predetti.  Se^dunqae  noi  d 
troTaammo  presenti,  o  li  udissimo  raccontati  da  tdstimonii  Ri- 
solutamente fededegni,  dorremmo  ammetterli  come  veri,  l'i  r'- 
sterebl)e  il  diritto  d*  in<)uirere  Intumo  ad  essi,  di  nsanuiurii, 
d' indagarne  te  cause,  ma  non  mai  il  diritto  di  rigettarti  i^r 
falsi,  se  pure  non  rinneghiamo  la  naturale  eondinione  iifu&i& 
la  quale  accetta  per  veri  i  fatti  sensìbili  che  i  sensi  1«  annim- 
ziano,  e  per  autentici  quelli  che  testifica  una  autorità  irr''fr-r,- 
bile.  .\nche  non  arrivando  noi  a  scoprire  la  causa  loro  pr-: - 
dovremmo  sempre  incliinarcl  dinanzi  al  fatto,  in  quella  - 
stessa,  die  crediamo  alla  esisten7.a  del  nastro  orinolo  da 
ancorché  non  conosciamo  T  orologiaio.  Un  qualche  orol 
sarà,  diciamo  noi;  e  ousl  dobbìum  dire:  Una  qualche 
sarà,  auojra  che  noi  non  arriviamo  a  distinguerla  chìaramoi 

U  cardine  pertanto  della  questione  non  ò  (per  ora)  dììUa 
dei  fenomeni,  è  della  e!iist«D»i  loro.  Vi  mno  tafltimoiiii?  Soiu 
numero  sufficiente?  Sono  autorevoli?  Sono  assolntamt-ntej 
eusabili?  E  bene  sì,  la  storia  contemporunea  risponde 
tiramento  a  tutti  questi  quesiti.  Non  sì  pn6  dnnque  tergi' 
bisogna  ammettorli.  In  cotesto  la  Storia  odierna  o>m 
capello  coir  :intica.  Tutta  la  storia  ci  parla  di  siroitì  E&1 
diverse  denominazioni,  responsi  di  oracoli,  pitonesse,  si 
vinazione,  uecromanzìa,  teurgìa,  goetìa,  magìa,  filtri,  teoi 
prestigli  eoe.,  che  sono  precisamente  nomi  varii  di  una 
stessa,  cioè  di  quella  cosa  che  noi  chiamiamo  Spiritùmo. 
qnal  volta  gli  archeologi  arrivano  n  qualche  norclla 
intorno  ai  Ciuosi,  Indiani,  Egiziani,  Babilonesi,  e  altn 
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fanticlii},   trovano  altresì  larghe  tneoe  dì  feDomuni  spiritici. 
ito  ai  Groci  non  j'is  dubbio  possibile.  Platone,  e  con  lui 
[l'uitìchit^  tntta^  ne  parla  come  di  cosa  nota  ai  volgili.  Tutta 
scuola  alessandrina  detta  Ncoplatonica  oe  forma  pubblico 
imento  p«r  bocca  de' suoi  grandi  uomini,  Kunapio,  Por- 
PIotÌQO,  ecc.  1  Bomuni  hanno  responsi,  angiirii,  portanti, 
i  Greci,  ti  culto  niitrìaco  ampiamente  sparso,  ne*  secoli 
IaU' Impero,  6  un  rosto  laiwratorìo  di  fenomeni  spiritici.  Noi 
sii  crifitÌAni,  gli  scrìtt^<ri  ucclesìastici  e  i  proFuni,  nu  ricordano 
initi  esempii.  Nel  medio  evo  e  dipoi,  la  giurìspnidouxa  cano- 
e  In  civile  perseguitano  le  pratiche  spiriticlie  sotto  nome  di 
Irej^'-neria,  di  fatluochima,  d' incantesimi,  e  simili.  I  riaggiatori 
i  mìssionarii  ci  attestano  lo  stesso  dei  popoli  o  barbari  o 
[?BggÌ,  novellamente  studiati  su  tutta  la  faccia  della  terra. 
Id  mondo  civile  uod  v'Ìj  chi  possa  chiamare  in  dubbio  ì  fe- 
jineni  spiritici  avvenuti  ad  Uvetet  circa  il  1550,  di  cui  parla 
■Inlo  dottor  Calmeil  nel  suo  «  Dictionnaire  des  sciences  mé- 
.',  e  che  furono  famoi^i  in  tutta  l'AlIcmagna;  i  fenomeni  di 
lan  circa  il  1632;  dei  Camisardi  o  Trembfeurs  circa  il  1700; 
^  Oinvulsionarii  alla  tomba  del  diacono  giansenista  Paris,  circa 
(733,  che  riempirono  le  storie  di  Francia  ed  anche  le  me- 
di scritUtrì  razionalisti,  come  il  famoso  [lume;  dìd  profeta 
iborg  fondatore  della  setta  protestante  eh»  da  Ini  prese 
'iiome,  del  Cagliostro,  del  Mesmer  e  simili  iusino  ai  piti  r»- 
iti  magnctiflti,  onde  nacque  Io  Spiritismo  nella  fonna  oggidì 
ìoU)  in  America  e  in  Kuropa.  Insomma  negare  assolatamente 
esiston/a  di  fatti  spiritici,  sarebbe  un'assurdità  ridicola.  K 
nostro  coltissimo  Arciduca  si  guarda  bene  dal  negarli,  anzi 
ria  espressamente  a  pog.  117,  con  queste  paiolo:  *  Lo 
iii..^iiio,  malgrado  il  cambiamouto  di  forma,  è  rimasto  nel 
di  duemil'anni  sempre  stazionario.  »  Kgli  è  chiaro,  che 
eh.  Autore  riconosce  per  ispiritìci  i  fotti  che  poc'anzi  noi 
aeravamo,  come  attestati  dalle  storie, 
quanto  alle  cause  di  tali  fatti,  S.  A.  E.  e  R.  non  ne  Em- 
etta altre  che  la  ciurmerla  degli  spiritisti  antichi  e  moderni:  è 
pensiero  eh'  egli  espone  nelle  ultime  pagine.  E  questa  è  la  tO(h 
»,  la  quale  noi  discntoremo,  per  compiere  la  rassegna  del  libro. 
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IV. 
Cn  I  PITTI  SPIRITICI  BiXXO  CIUSK  HOH   SJLTUIULl 

I^OD  poehi  scrissero  gi^  cho  i  fatti  spiritici  dobbaasi  ascrìvi 
a  frode  degli  operatori  di  ossi.  Così  ponsurono  alcDoì  catto 
molti  prtite^tanti.  qunsi  tutti  i  nizionalisti.  Ma  è  sentenza 
truddetta  dulia  storia  e  dalla  ragione.  1m  storia  dou  solo  riferì 
i  feDoineni,  ma  molte  Tolte  anche  ciroostaiuse,  le  quali  manife- 
stano una  causa  non  naturale.  Tali  circostanze  conTinsero  innume* 
rabili  tcstimunii,  giacche  eru  questo  il  fermo  e  omuue  giudizjn 
recAto  dei  fatti  spiritici  da  tutti  i  popoli  della  anticUitìk  pagana, 
dai  popoli  moderni  tiittaria  sepolti  nel  gentilesimo,  da  milioni 
di  nostri  couteiiiporauei  cresciuti  alla  luce  della  cifdtù  atnericui» 
ed  europea. 

Osserri  Ìl  lettore  che  non  si  tratta  di  fatti  per  cui  oswnan 
OOQTenìentemente  ocoonano  il  telescopio,  k  pila  voltaica,  t  rot- 
genti  ebimichi,  od  altri  istromenti  d'investigazione  maocanti  ni 
più  degli  esserratori  antichi  e  mode-mi.  No,  bastano  occhi,  on^chì 
e  senso  couiuae,  por  distiaguoro  fenomeni  che  cadono  soLlo  i 
sensi,  chiaramente  contrarii  alle  leggi  costanti  e  ooDosciute  della 
natura,  e  formarne  sicuro  giudizio.  Antichi  e  moderni  sood 
presso  che  iu  e^ual  cuodi^t'oue  per  conoscere  se  una  taTola  gin 
per  aria  senza  ordigni  che  la  sostengano,  se  una  luce  brilli 
sema  lacerna  o  apparecchio  che  la  produca,  se  un  fantasma  a 
mostra  si  o  no  agli  occhi  dei  riguardanti.  E  perì»  è  al  tatto 
ìrri^ioneTole,  in  cotati  fikttì,  negar  fede  ai  nostri  sensi  pnvprìi, 
0  alla  autorità  altrui,  cioè  degli  uomini  colti  e  probi  che  gli 
attestino. 

Osseni  poi  di  proposito  ìl  lettore  hi  quantità  ossia  nmam 
dei  testìmoDÌi,  tesiimonii  non  sob  dei  fìitti,  ma  anche  delle  caoH 
preternaturali.  Possiamo  diro  che  abbiamo  ruoiverso  geoer* 
umano  per  testimonio,  so  parliamo  dulia  antichiUL  Osservi  In 
qualità  dei  tostimonìi.  Non  orano  solo  i  volghi  ignoranti  qat'ltì 
ehe  attribuivuno  i  fenomeai  spiritici  a  cause  preternatumli,  ^ 
per  dirlo  in  una  parola  sola,  a  spìriti  Drano  aaebe  i  dotU. 
Platone  parla  dell' inten'ento  degli  agatodemooi  0  dei  caoodenoai 
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(genii  buoni,  e  cuUìtì)  Dei  fatti  spiritici,  e  ne  parla  come  AUhq 

Kardec,  eome  ii  Du  Potet,  come  ti  Flammariou  (che  si  h  dato 

ftiriostmente  allo  spiritismo),  come  il  baronu  nelKmbach,  come 

gli  spiritisti  odierni.  TiitU  la  scuola  nwplatooica,  dcì  primi 

secoli  crìAtiani  ftrnib1)iataiii'>nt':)  P^j^na,  insegnara  di  proposito 

l'arto  di  communicare  coi  genii  e  di  ottenerne  i  fenomeni,  che 

oggidì   9i  fhiamiino  spiritici,  e  ^r  maestri  vantava  sovrani 

[ingegni  come  Plotino,  Giamblieo,  Porfirio,  Eunapìo,  atc.  Chi 

t^^  ora  le  costoro  opere  sente  di  parlare  con  filosofi  profondi, 

e  Don  pii(k  dubitare  dei  fenomeni  di  cui  essi  sono  testimonti  nò 

dielle  c&Qse  a  cui  li  attribaivano,  almeno  (|uanto  ull' attribuirli 

jIiOD   alte  CAus^  naturali,  si   bene  a  spiriti  o  buoni  o  cattivi. 

f'Niuno  iN  tanto  nuovo  nella  storia  doigli  oracoli  antichi,  che  non 

[ne  conosca  almeno  l'immenso  uumoro.  Mu  non  tutti  sanno  come 

[si  rendevano  quegli  oracoli:  chi  ne  investiga  la  storia  ravvisa 

pnic*'<ii menti  assolntamente  conformi  al  presente  spiritismo;  la 

Pìtia  dì  Delfo  era  un  medio  e  operava  et^li  atessi  amminicoti 

^nell'J  fltftsse  circostanze  de'medii  d'oggidì,  li  che  ò  egial- 

liiibe  vero  di  tutti  gli  altri  ministri  di  oracoli  in  Egitto,  in 

eia,  in  Asia  e  altrove.  Xou  ignorano  gli  eruditi  la  questione 

' dibattuta  tra  il  di  Fontanelle  e  il  Yan  Dahle  da  una  parie,  il 

dntt"  gesuita  P.  BalUis  dall'  altra,  sulla  causa  dogli  oracoli.  Il 

roQtcntjUo  sosteneva  egli  pure  che  essi  non  erano  altro  cho 

ieri»,  e  11  Baltns  lo  convinse  nella  sna  Réponseà  VHisioire 

OrarleSj  tk  Fonteneìle  (Strasburgo,  1707),  siffattamente, 

le  il  Fontonelle  dovette  oonfessare  che:  Le  dìahle  a  gagnè 

cause. 

i  secoli  progredivano,  sorgeva  snilo  isterilito  paganesimo 

[«oltiira  cristiana,  splendidissima,  o  capitanata  da  genit,  che 

ODO   luminose  tracco  nella  filosofia  «  in  ogni  genere  dì 

).  ('he  pensarono  gli  antichi  Padri  della  Chiesa  su  questo 

lento?  Ognuno  il  sa:  davano  per  certo  e  per  conosciuto  da 

che  la  magia,  la  necromanzia,  i  responsi,  lo  apparizioni, 

ima  gl'iatiumerabili  fenomeni  spiritici  volgari  o  correnti 

ti  loro  tempo,  dovessero  ascriversi  al  demonio.  Se  noi  facessimo 

<  libro  e  non  una  rassegna,  potremmo  qui  affasìtellare  cosi  ona 

Use  dieci  e  cento  pagine  di  testi  in  prova:  ma  siamo  persuasi 
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cbd  i  nostri  lettori,  ancho  infMiioordmdbtd  <olti,  ci  dispensano 
ijut^to  superlliHi  laroro.  II  seatimetito  dei  SS.  Padri  Iti  citi 
qui,  non  per  aETermare  le  ingerente  diaboliche,  ma  p«r 
moniart;  che  essi  rìocnoseeTano  n&Ue  prestige  spiritiche  rìnfl 
di  cause  pretemuturuli.  E  quando  nn  nomo  ascolta  pensatori  eo  '^ 
celienti,  che  portano  il  nome  di  TertuUìano,  di  Basilio,  di 
gorio  !^azianz(!Qo,  di  AgostiiQ  ecc.,  che  gli  recano  tali  gisi 
sullo  spiritismo,  non  deve  Leggermeuto  risponderò:  «  Essi  e: 
zimhello  di  volgari  giunterie.  >  Chi  si  ò  afEacciati>  alle  m 
opere  di  quei  potenti  ingegai,  sa  per  esperienza  quuito  es^ 
mente  e  arditamente  cercassero  La  rerità.  Non  era  diOìrile  a' 
loro  pifi  cho  a't«Qipi  nodri,  il  differenziare  i  giuucbv  di  laun 
da  fonomeui  trasceudeuti  le  forzo  della  natura.  Semplici  deslnut 
di  ciarlatani  non  avrebbero  conrinto  nò  Anselmo,  nò   Fìat» 
Lombardo,  né  Tommaso  d'Aquino,  nò  Bonarentura^  né  AtboilD 
Uagno,  nò  Scoto,  acerrimi  inquisitori  mXìa  filosofìa  e  nelle 
BCienzo  naturali.  Dietro  i  quali  sì  schierano  pure  nella  ste» 
sentenza,  i  dottori  ecclesiastici  dei  secoli  seguenti  insino  a  ieri 
ed  oggi.  Sole  chi  non  ha  saggiato  m^  le  trattazioni  del  Oaebuu, 
del  Snarez,  del  Yasquez,  del  Petavio,  può  sospettane  che  4(iNÌ 
fieri  ragionatori  raccattassero  a  chiusi  occhi  i  pregindit^ii  •'•-I 
Tolgo. 

BaraUelamente  ai  giudizii  recati  intomo  alle  cause  di 
spiritici  dagli  oculatissìmi  giudici  che  furono  i  Padri  e  i 
tori,  si  presentano  ì  giudizii   dei   giurisperiti.  È  presto 
che  tutti  ì  magistrati  del  tempo  andato,  tanto  cattolid 
protestanti,  i  quali  inquisirono  spessissimo  sopra  fatti 
si  lasdaronu  gabbare,  e  non  giunsero  mai  ad  appurare  la 
Ma  a  provarlo  ci  vorrebbe  bea  altro.  Chi  considera  la  eoa 
dei  giudici,  addottorati  spesso  nel  gius  romano  e  canonico, 
sofi,  medici,  teologi,  la  gravità  delle  norme  legali  nello  p 
gU  atti  medesimi  dei  processi  conservati  nelle  biblioi 
mostrimo  processanti  di  finissimo  criterio,  ciù  considera 
questo,  diciamo  Qui,  intende  che  non  sì  può  a  lutti  e 
ì  giuristi  dei  secoli  scorsi  dare  un  brevetto  di  imhi>cillit&, 
si  deve  invece  riconoscere  come  moftì  magistrati  in  motte 
di  stregoneria,  malcfizio  ecc.  (che  ora  la  fonua  dello  spi 
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corrente)  potreblidro  dure  dei  putiti  ai  uostrì  presidenti  dì  assise. 
Non  vugtiatno  ooo  cib  dar«  per  dimostrato  clie  tutti  «  singoli 
i  casi  giudicati  andassero  esenti  di  errori.  Sappiamo  che  i  gia- 
dÌ2Ìì  furono  eccessivi  pel  niiuien)  dogli  accusati  di  magìu.,  per 
Taso  delle  torture,  per  la  barbarie  de'suppliKÌì,  taoto  che  a 
'  petto  dei  tribunali  civili,  i  tribun:ili  dell'  Inquisizione,  potevano 
riguardarsi  come  specchi  di  inoderaziouo,  finche  riinanorano 
liberi  di  ogni  ingerenza  laicale.  Ne'paesi  protestanti  sopra  tutto 
inferocirono  le  leggi  e  le  esecuzioni  capitali.  AfTerma  il  Hos- 
heim,  accanito  nomton  del  papismo,  che  solo  nell'Elettorato  di 
Troveri  in  pocbì  anni  vennero  punite  circa  6500  persone,  per 
istreguneria.  K  simili  atrocità  rognavano  sovrano  iu  tutta  la 
Germania  non  cattolica.  Dove  cbe  non  vi  ò  un  osompi»  di  stregliorio 
punite  di  morte  in  tutti  i  fasti  dell'  [nquisiziona  lìnmana,  non 
lino!  La  crudeltà  delle  ini] itisi ?,ie ni  t^^desctie  provocò  il  famoso 
libro  dol  g08uit;i  Spee,  Cauth  criminaliit  circa  pi'oeeasus  contm 
sagas,  libri)  che  pei  terrore  doUe  leggi  vigenti,  conreone  da 
prima  pubblicarlo  quasi  alla  macchia  e  senza  nomo  di  autoro: 
0  in  processo  di  tempo  fu  poi  incielato  dal  Leibnìsio,  dal  Tom- 
raasio  e  dai  criminalisti  onesti  di  tutte  le  coufessioui,  perchè 
diede  il  primo  tracollo  allo  eccessive  sevizie  legali  contro  la 
magìa.  Ha  dopo  ammesso  tutto  questo,  rimane  sempre  vero,  che 
processi  condotti  con  sottilissimo  accorgimento  da  dotti  e  assen- 
nati giudici,  moltissime  volte  posero  in  si>clo  fatti  spiritici,  non 
.esplicabili  per  via  di  causo  naturali. 

Ciò  aTTouiva  in  tempi  di  grande  cultura  scieutifìca  o  giuridica 
in  Europa.  Che  so  dai  paesi  cristiani  noi  trasfuriamo  le  indagini 
ai  paesi  pagani  la  molo  doi  fatti  crosno  a  disinisoru.  Coueediamo 
pnro  aucht;  qui  larghissima  parte  alle  impDsture  e  alle  frodi 
doi  medti,  i  quuU  nel  gentilesimo  contemporaneo  si  chiamano 
dervisci,  fachiri,  bouiii,  fìittucchieri,  maghi,  indovini,  incantatori, 
0  con  conti  altri  nomi.  Ma  chi  abbia  letto  le  Iiottere  ediUcanti 
del  secolo  scorso  o  del  presente,  non  pu&  negare  che  iiuiumera- 
bili  fenomeni  spiritici  avvengano  in  seno  alla  gentilità.  I  mis- 
sionari! cattolici  ridono  in  faccia  a  chi  pretende  di  spiegare 
per  via  di  gherminelle  manesche  quei  fenomeni  di  cui  sono 
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stati  69si  tdstimnaii  ocalati,  e  a^nnnano  ooq  assoluta  sicun>£a 
il  visibile  interventi)  di  cause  fuori  1&  natara.  E  jioTi  noi 
t'h*?  i   inissionarii   mno  gentil  colta  di  filosofia,  spesso 
molto  addentro  aliti  scienze  naturali;  o  che  perd,  oltre  alT 
teressd  di  stm2;i»rdarti  le  pratiche  superstiziose,  possieda  al' 
tutte  le  uttitudiui  Decessane  per  iscoprirle.  Con  tatto  d& 
C"Tivong>>no,  dio  nell' India,  nella  China,  n^ì  Tibet,  tr»  gli  J 
feticisti,  qadli  che  qui  chiamiamo  casi  di  spiritismo  ed 
aportatnente  chiamano  diarnloriA,  sono  freriuenti  e  palpAbìli.  CI 
sì  pnò  opporre  di  serio  a  tali  testimonianze? 

Rimane  che  discutiamo  alquanto  i  più  recenti  fatti  eht»  ti' 
America  o  iu  Europa  tra  le  genti  civili  presew  pift  special- 
mente il  nome  di  spiritismo  moderno.  GÌ  opprim<*  il  cuiaalodi 
relazioni  che  m  udiamo  e  leggiamo  ogni  gionio.  Trenta  o  qua- 
ranta giornali  si  stampano  alla  giornata  in  sorrigio  disilo  S^ 
ritismo,  ce  ne  paHano  con  tale  pnbhlirità  e  copia  di  <■' 
che  ben  è  ostinato  contro  la  luce  dei  fatti,  chi  li  tì-^.a.^ 
in  fascio,  come  footasnugorie  di  giullari.  Ha  come  si  fa  a  m 
cid  che  milìouì  d'uomini  hanno  veduto,  per  esempio  oca  tarsi 
tocca  dal  medio  balzaro  al  soffitto  della  stanza,  candolabrì,  n^ 
danzare,  torneare  per  aria  e  rimettersi  a  posto,  tarol^ttf} 
ratamente  isolate  battere  e  rispondere  a  tono,  e  conrei 
Tiramente,  e  cento  fatti  più  straraganti  ancora,  che  nìunq 
fingere,  e  se  si  fingessero,  tutti  possono  per  finti  distingui 
e  rarrisare?  Ora  di  siffatto  relazioni  ne  possediamo  un  moi 
Vorremmo  qui  trascrivere  ciò  chw  altre  volte  pubblicammo 
CitJi7(d  Cattolica,  nell'anno  1804,  Serie,  V,  voi.  11  o 
ma  basti  un  cenno.  Trentanni  fa  un  biblio^^rafo  contava 
1500  opere  scritta  sul  mesmerismo  che  è  lo  spiritiamd  in  gei 
Scienziati  o  modici  famosi,  filosofi  e  teologi  si  occuparla» 
spiegare  i  feoomoni  spiritici,  ammettendoli  per  prorati  e 
tra  i  quali  nominar  potremmo,  ì  Faraday,  i  Curier,  ì 
gli  Orlila,  i  Bahinet,  i  Rt-camior,  i  I)e  Jussieu,  gli 
il  P.  Ventura  teatino,  i  PP.  Pianciani,  e  Otiry  e  Ball 
sniti,  l'abbate  Monticelli,  il  P.  Caroli  M.  C,  monsig. 
]ngr.  Sibour,  i  cardinali  Oousset  e  Alimonda,  e  infine  ani 
scrittori  della  Civiìtà  Caitolka.  Non  so  chi  ardirà  tati  » 
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tti  doridero  come  ignari  delle  scieuze  iiaturuU,  e  dt  crìtica 
uerìlc.  E  Tuolsi  osservare,  eho  non  pochi  uomiai  illustri  aro- 
'*no  prima  dispreitr^tc»  quei  foDomoni  corno  Inipostiire,  e  si 
credett^ri)  pur  virtù  doi  fiLltì  ossorrati,  e  se  no  chiuniarono 
abblicamente  oonTÌnti:  basti  ramiueutare  il  dottor  Eostao,  cui 
trommo  dare  una  corona  di  altri  personiiggj.  ìfin  dal  1S31 
bbiamo  na  Rapporto  di  una  comnùssìoDe  medica  istituita  dal- 
Aocademia  di  Francia,  il  quale  ammette  i  prìncipali  fenomeni 
lesmi'rìci.  Piti  r^ceato  ò  una  Memoria,  che  compendia  i  fenomeni 
critici  (unortcani,  e  chiede  provvedimenti  al  Congresso  degli 
bti  Uniti;  e  io  questa  i  fatti  sono  affermati  come  pubblici 
indubitati.  Abbiamo  io  Inghilterra  o  ìn  Francia  istituti  ap- 
06ta  p(>r  formare  mcdii;  od  un  numero  stragrande  di  Cinwlì,  di 
ccademif,  di  llìunioni,  che  pullulano  por  tutto  (pur  troppo  aucho 
Italia)  per  esercitare  o  per  istudiare  tali  fenomeui,  e  non 
ilo  di  genterella  idiota,  sibbene  di  principi,  di  grandi  ufficiali, 
deputati  ai  jyarlameuti,  di  maganti,  in  cui  non  si  pn^  snp- 
uro  mancanza  di  (iducaziono;  di  letterati,  di  profussurì,  di 
.edici,  di  dottori,  che  della  scienza  sono  i  naturali  dop>sitarìJ, 
diffidenti  e  restii  alle  soporchiorie.  Tra  queste  Toglìain  nominare 
Società  Diakftica  di  Ijondra,  recentissima,  e  composta  di 
i  gravi  0  di  studi!  serii,  intesa  a  raccogliere  i  fatti  autentici, 
arue  giudizii  critici  assolutamente  fededegni. 
ettiamo  pure  che  in  questa  immelisitii  dì  testimonii,  ri 
anche  degli  illusi,  dei  modìi  falsi,  come  il  Bastiao  la 
doiru  febbraio  lSS4r,  e  un  milione  dì  altri  induatrlauti 
Tfcitir-!r:ii  di  spiritismo  ciarlatanesco;  concediamo  obo  possano 
tti,  molti  fatti  imit^irsi  talvolta  sul  teatro,  come  arrioue 
r-'filu  a  liondra.  Ma  fìnalmente  che  tutto  questo  mondo  di 
irsuno  rwrie  o  istruite  non  distìnguano  mni  il  giuoco  di  bas- 
iti da  uu  fenomeno  nel  suo  genere  Tisibilinsimo  e  ]Kitpabile, 
si  lascino  tutte  e  sempre  abbindolare  da  prestigiatori 
:,  DO,  h  troppo  iuTerìsimile,  ò  impossibile,  è  assurdo, 
apporteremo  un  esempio  recentissimo,  il  quale  conferma 
0  le  dottrine  precedenti.  Ma.  ciò  sarà  in  un  prossimo 

lU. 


irib 


»1  UiV  UECKiN'TK  LIBUO  PHO  IL'lKiEIS 


Akticolo  IV. 
BdVodio  talmndico-ebreo  contro  V  universo  mondo 

Vedemmo  fìnom  che  gli  ebrei,  checche  dica  il  Guidetti,  »■ 
g-uoDO  tuttora  a  oostituiru  una  razza  speciale;  e  che  ciò  aaek^ 
consta  liiupidaintiQto  dalle  stesse  appareotementd  contrarie 
cIiiara?.iom  dei  Rabbini  di  <iiiasi  tutta  Enropa  convocati  a 
rigi  in  Sioedrìo  Ma^oo  da  Napoleone  I  nel  1807.  Il  cbe 
sé  non  è  per  gli  ebrei  nn  torto  od  una  rer^jugna  ina  anzi  un 
diritto,  an  pregio  ed  tin  pririlegio  più  aniro  che  raro.  Pi  noa- 
sun'altra  razza  infatti  fuurcht^  dell'ebrea  si  6  mai  verifìcato 
con  tutto  11  suo  essere  dispersa  o  frantumata  net  mondo,  < 
torni  ferma  o  patria  comune  dove  ne  esìsta  un  uueloo  iniii 
dente,  abbia  nondìoieno  saputo  mantenersi  sì  nnita  e  compa^- 
nata  e  si  spiccatamente  distinta  dalle  altre  razze  con  tatti  i 
caratteri  essenaialì  della  uay,ÌoualiUi.  Cbe  se  gli  ebrei  si  nutu» 
bensì  tra  loro  di  questa  loro  sì  robusta  compI^pue  o,  come  U 
chiama  il  Iiegoyt,  idiosincrasia  nazionale,  ma  parlando  eoo 
ce  la  negane  rotondamente,  ciò  essi  non   fanno  che  per 
rosso.  Qiaceht^  se  confessassero  di  essere  tra  gli  altri  pò; 
quegli  stranieri  che  sono,  dovrebbero  anche  rassegnarsi  a  sot 
stare  a  quelle  leggi  speciali  cui  da  pertutta  sono  più  e 
sottoposti  gli  stranieri.  Xè  perciò  potrebbero,  per  esempio, 
Legislatori,  Senatori,  Magistrati,  OoDonLli,  Ambasciatori  o 
□istri  se  non  che  per  ispecìalissima  eccezione.  Durando  ii 
la  comune  persuasione  dell'essere  gli  ebrei  una  razea  noB 
lameate  straniera  ma  anche  ostile  e  pericolosa  alle  altre 
e  perciò  giustamente  soggettabile  a  leggi  più  speciali  cbe  i 
gli  altri  stranieri,  ne  cresce  quinci  a  mille  doppi   l'inter 
ebreo  del  negare  questa  loro  specialità  di  razua.  Perciò 
il  Guidetti  nel  Primo  Capitolo  del  Pro  ludaeis  teotato  il 
di  dimostrare  che  gli  ebrei  uon  costituiscono  una  runa 
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passa  nel  Secondo  a  rolor  dimostraro  ohd  gli  ebrei  non  sono 
né  ostili  nò  pericolosi  allo  altro  rax7^.  K  ben  sapondo  che  dal 
loro  Talmud  si  sogliono  appunto  ricavare  lo  priioTe  dell'ostilità 
loro  contro  Io  altre  raxuo,  come  intiUiIò  il  Primo  Della  razza. 
mA  intitola  il  Secondo  Capitolo  Del  Talmud.  Conchìude  infatti 
U  SQo  primo  capitolo  scrirondo  a  pagina  30:  «  Ci  si  dirà  eh? 

<  la  legge  degli  ebrei  contribuisco  a  maotenere  una  l)arri&ra 

<  Ini  fìssi  ed  i  popoli  tru  cui  rivuuo  porchò  alla  Bantu  massiniii 
«  dfl  Vangelo  Amatevi  scambievolmente,  reeecrando  Talmud  ha 
4  sostituilik  quost' altra  OdicUe  quanto  non  è  <breo.  A  quost'ob- 
«  biexiono  vecchia  quanto  k  maligniti^  umana,  rispondoremo  Del 
«  reniente  capitolo  >  che  qui  ora  ci  conviene  esaminare.  K  bea- 
chò  giìi  altrove  abbiamo  dimostrata  quest'ostilità  della  raz2u 
«brea  eontr*)  tntte  le  altn;  tsì7M  ed  indicatane  la  cagiono  prin- 
cipale appunto  nel  Talmud,  dì  cui  ampiamente  allegammo  molUr 

.Oridenti  ed  irrefragabili  teutìmoniauite,  tuttaria  puich^  vi  ci  re- 

f'dJamo  costretti,  non  sarà,  speriamo,  gravo  ai  nostri  lettori  il 

rifarci  no  poco  con  esso  noi  sopra  un  argomento  ora  forse  più 

attualo  che  allora;  sopra  U  quaJe,  del  resto,  per  quanto  si  dica, 

jfl9mpr<>  rimane  moltissimo  a  dire,  non  seo?^  qualche  frutto. 

Corrono  è  vero,  e  sempre  corsero  e  correranno  antipatie,  ge- 
'  leaie,  iuridie  ed  anche  odÌi  e  guerre  tra  altre  razze  pur  varie 
I»  pili  0  meno  profonde  o  durevoli  cagioni.  £  famosa,  p*>r  oseui- 
),  fn  noi  tempi  antichi  la  ripugnanza  tra  Romani  e  Carta- 
[ginesi;  e  nei  più  recenti  tra  Spagnuoli  e  Mori,  Francesi  dd 
[Llgl&si,  T'ngari  e  Croati,  e  va  dicendo.  Che  ansi  perfino  tra 
eonfìnauti  sì  nota  un  po' d' antipatia.  Siccome,  por  osempiu, 
non  parkre  che  degli  Italiiuiì,  tra  Settentrionali  e  Merì- 
[Aimalì,  Romani  o  Hagnicolì,  Siciliani  e  Napoletani,  Liguri  e 
^Kemontdsi  e  va  dicendo.  Ma  di  siuna  razza  salvochò  dell'ebrea 
|ffi  verifioò  sempre  da  Cristo  a  noi,  uuu  si  vìa>ndevole  e  profonda 
jgnauza  tra  lei  e  tutte  le  altre  razze.  E  diciamo  da  Cristo 
noi.  Oìacché  prima  di  Cristo  la  razza  ebrea,  dispersa  anche 
}ra  tra  molte  genti,  poniamo  che  non  ne  fossi^  la  Beniamina. 
uà  ne  era  perà  né  anche,  come  ora,  U  ludìbrio  ed  il  vilipen- 
do. Che  anzi,  specialmente  tra  i  Bomanì,  vi  era  stimata,  pio- 
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tutta  e  farorita.  Il  che  cruditameDte  dimostrò  il  cornine 
Luigi  VÌDCODzi  in  una  sua  ilìssertaKÌoDo  edita  con  altrii 
eoi  tipi  delio  Zampi  a  col  titolo:  Alcuni  pensieri:  ocv^ro  Jei- 
Vebraìimo  a  Roma  e  ìicW  Impero  Romatio  innanzi  e  dopo 
Vera  volgare.  Che  se  credessimo  il  Guidetti  capace  di  ali^ 
laro  coQtru  anxicbò  in  farort)  dì  qa^ia  pt<r  la  sua  naa  4 
ODoroTold  opiatoQo,  ^iie  ci  snrebbo  il  dimostrarla  ad  090  Gni- 
detti  con  oopiaiiccia  drudi/ioDO.  ìXa  non  accade  che  sfarxiaoo 
questa  porta  spalancata. 

So  non  che,  comò  ò  accaduto  ebs  la  si  nobile  raxsa  ebiu, 
cho  prima  di  Cristo  era  da  per  tatto  temita  piil  0  meno  ia  coito, 
sia  dopo  Cristo  caduta  da  [ter  tatto  in  sì  poco  contu  ?  Per  un 
crìstiaDi  la  cosa  è  chiara.  Giacchia  sappiamo  cho  gli  obrcì,  pi* 
poto  di  Dio  e  custodi  dolla  vera  fedo,  furoDO  ancho  ]' 
a  Crinito  custodi  della  buona  morale.  N&  ò  niaraTi^tl  < 
soro  poreid  da  por  lutto  rispettati  ed  anche  proietti  0  f.i 
dopo  Cristo,  siecomo  gli  ebrei  che  in  Lui  credettero  da  San  Pi«tf« 
a  noi,  continuarono  col  nome  di  Cristiani  ad  oitenflre,  non  i"-* 
le  persecuzioni,  il  farore  ed  anello  il  primate)  nel  mondo, 
quolti  che  gli  ai  ribellarono,  non  ostanti   lo  loro  arti,  frodi 
ricchezze,  diventarono  col  nome  di  deicidi  il  ludibrio  ed  U 
toperìo  delle  genti;  secondo  lo  loro  e  nostre  profoKÌc.  E 
perchè  gli  ebrei  rinnegando   il  Messia,  rinnegarono    ii  ' 
la  loro  antica  fede,  religione  a  moralu,  passando  dalla 
legge  Mosaica  all'empia  legge  lUrìsuiavrabbinica.  E  ri 
Bareno  naturalmente.  Giacche  prinu  di  Cristo  la  Sinagoga 
sistila  da  Dio,  intoipretuva  sanamente  le  Sacro  Scritture, 
dove  invece  dopo  Cristo,  abbandonata  da  Bio  od  inspir;^'-  - 
dal  diavolo,  tutte  le  guasl^  e  corruppe.  Coal  cho  di  ci- 
guida  di  ciechi,  tutti  seco  travolse  nel  fosso  rabbioico-talmiHUB 
cioè  nella  falsa  e  corrotta  interpretazione  ed  applicazione  dolTi 
tica  santa  legge  Musaica.  La  'inalo  seguono  ora  gli  ebrei  a  por 
dietro.  Ma  come  1'  asino  le  reliiiuie,  senza  capirne  un' . 

Ondechà,  anche  senza  il  Talmud,  pel  solo  fatto  doU'i 
Dio  da  loro  ritirato,  deverà  necessariamente  accadere  che  glìì 
rimasi  tali,  cioè  i  non  convertitisi  a  Cristo,  dovessero 
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e  pervertire  h  Bllibia.  Secondo  cho  ò  anclie  accaduto  ai 
itfiStaotì,  Kiforinttli,  Eruusiolici,  Uctodìsti  o  va  dioenilo.  I  quali 
li  semprd  Loro  gridare  Bibbia  Bibbitty  o  volendola  int<>rpretare 
9&  soli  satin  la  scorta  della  Chiesa  cattolica  legittima  suc- 
tricó  airaotìca  Santa  Sinagoga,  assistita  da  Dio  neiln  vera 
iterpreta,;!Ìnn9  teorica  e  pratica  delle  Sant«  Scritture,  come  ri- 
ro  son/ji  Chiesa,  così  sono  oramai  ttittì  rtcnusi  senza  Ilìbbla. 
soprag^iunto  poi  il  Tulmud,  che  è  il  commento  mbbinico 
illa  Bibbia,  succeduto  per  gli  Ebrei  alla  Bibbia,  Siepe,  come  i 
bbtni  lo  chwuiaDO,  delta  Legge;  cioè  barriera  aliata  tra  gli 
irei  e  le  altre  razzo  ad  impodirno  la  eonfiisiono  e  la  mosco- 
-,  quinci  sorso  piil  cho  mai  quell'inimicizia  direntata  ormai 
>tara,  che  dirido  gli  ebrei  dulie  altro  razzo;  o  conseguentemente 
^rautiputia  che  tutte  le  altre  razue  hanno  verso  l'ebrea,  come 
ino  comune  nemica.  Donde  h  nato  che  mai  per  tanti  secoli  non 
no  gli  ebrei  emancipati  ossìa  ammessi  olla  comunanza  dei 
ritti  civili  in  nessun  luogo,  siccome  quelli  che  da  tutti  dap- 
tto  si  eonoscevaDO  per  bisognosi  dì  an  qualche  freno  sp&- 
c-  Mordendo  il  qualij,  fossero  bensì  lasciati  vivere,  ma  insieme 
rotti  a  lasciar  vivere  gli  altri.  K  riuscendo  ciò  nonostante  gli 
ì  a  rendersi  or  qua  or  là  tiranni  od  oppressori,  perciò  sol- 
to,  come  c'insegna  la  verìdica  istoria,  sorsero  talvolta  or  qim 
là  quei  popolari  moti  che  ora  si  chiamano  aDtìsemiticì.  In 
^•ìì  quali  più  0  meno  talvolta  (oim  vogliamo  negarlo)  rio- 
od  anche  ingiusti  ed  iniqui  (in  quanto  cho  a  tutta  la  razza 
va  scontare  la  colpa  di  una  sua  buona  parto)  furono  ossi 
ap9sm  barbaramente  o  cacciati  od  anche  trucidati  in  rariì 
gnt  Xè  molto  direraamente  va  ora  la  cosa  nei  tempi  nostri 
poche  gli  obnH  riuscirono  ad  ottenere  in  Tariì  Inoghi  l'eman- 
.zi<me  e  la  cittadiuanza.  Oltrechò  infatti  non  l'ottennero  finora 
nessun  modo  in  molti  stati  anche  grandissimi  e  secando  la 
Dderna  civiltìi  civilissimi;  anche  io  quelli  dure  l'ottennero  ìn 
niA,  dura  e  sì  mantiouo  di  fatto  tra  ebrei  e  non  obroi  nna 
te  antipatia  che  non  di  rado  scoppia  o  si  manifesta  or  qua  or 
Oò  più  né  meno  o  talvolta  anche  poggio  che  nei  secoli  pas- 
ti; TeriQcandosi  cosi  la  profezia  di  Mosò  cho  In  in  popufis 
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quoque  illis  nott  qttiesces.  Qaietamente  però,  luDcbò  aoQ  mu 
omaDcipati  ed  anstì  appunto  perchè  oen  enuuioìpati,  vissero  senipn 
gli  ebrLii  a  Ruma  sotto  la  protezione  dei  Papi  e  detla  bounie 
cristiiinu  indole  roinium  ed  aosi  iUtiana.  Giacché  mai  Dell'ItsUi 
Don  ftmtDo,  neanche  noi  pìil  barbari  tempi,  Tessati  e  persegui 
tati  ^ti  ebroi  come  per  tutto  altrove,  uppimbo  per  la  mafi 
influenza  che  sopra  Tltalia  ebbe  sempre  il  Pontelìcato 
ed  it  cristianesimo  veramente  cìrile.  Bel  che  grata  la  razzii  ebraij 
giurò  la  mina  del  Cristianesimo  e  del  Papato  teinpenUe  oi 
mono  che  spiritnale.  E  si  degna  d'informarcele  il  Bttbbìuu 
doro  Cohen,  a  pag,  34  del  recente  uiimen>  del  19  gennaio  1 
dei  suoi  Àrehives  israélites  scrireodo  che:  «  Roma  ò  la  d' 
<  della  sceolaro  dell' oppressione  dello  eoseienxe.  »  Coatro 
avendo  il  teslè  morto  Edmondo  Àbout  e  lanciata  la  sua  bombr' 
«  A^ulotJ  della  Queslion  Romaitie  »  ne  è  porcitN  da  luì  lodato 
Oìrae  *  BUON  SEHVITOKK  DKLLA  IlAZZA  iSRAIiUTICA.» 
Degnissima  epigrafe  per  la  stia  tomba  e  di  tutti  i  snoi  simili 
0  sciocchi  o  mali  cristiani,  che  erodendo  serTire  al  Progresso,  BW» 
voDO  inroco  la  razza  ebrea. 

La  ra4ice  poi  donde  germoglia  tutto  quest'wlio  ebraico  n"'"- 
i  non  ebrei  e  specialmente  contro  i  cristiani,  odio  loro  iut>t: 
specialmente  dal  Talmud,  sta  nella  persuasione  in  cui  sona  die 
la  Bibbia,  com'è  dai  Talmudisti  interpretata,  promette  loro  Vtti- 
dttà  intera  del  mondo  temporale.  Credono  perciò  di  avervi  un 
ritto  divino.  E  nel  Messia  che  sempre  aspettano,  non  a<|p<^ttl1 
altro  che  un  gran  generale  ebreo  che  reslUuet  rcffnum  /i 
facendone  schìUTi  tutto  il  mondo  e  specialmente  i  cristiani.  Qi 
dun(|ue  siamo  al  mondo  non  ebrei  e  possessori  ancora  di  fi 
soldo,  tutti  siamo  dagli  ebrei  considerati  come  loro  spogtìi 
ladri.  Contro  tatti  ì  quali  si  credono  lecito  tutto,  secondo  il 
cantra  hostem  aeiema  attetoritas  es^o.  Salve,  s'int^Ddo. 
lite  onorevoli  eccezioni  di  quei  sempre  più,  wnie  erudii 
morosi  ebrei  che  specialmente  tra  noi  non  lo  sono  pi>t  che. 
per  circoucisioue.  Ma  gli  ebrei  osservanti  e  pli,  t:int>  pìA 
osservanti  e  pii  quanto  più  odiano  L  non  ebrei  o  spetii 
ì  cristiani  ;  siccome  quelli  appunto  che  più  d^lì  altri  li 
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neg^aroDO  suMcdcodo  loro  per  ora  nel  primato  del  mondo  civile. 
1^lUe  le  quali  coso  g-ìà  da  uoi  altrore,  come  dicommo,  umpla- 
m^ate  dimostrate  ci  sforza  ora  a  ridimostrare  Guidotti  Socoudo. 

E  diciamo  Guidetti  Secondo  porche  il  Secondo  capitolo  del  Pro 
ludaeis  intitolato  dal  Talmud,  appiirisce  issofatto  a  prima  rista 
oumo  IsToro  d' altra  matio  che  il  precedente  delta  Bazza.  Mano, 
6*ìnteDde,  sempre  rabhiuesca.  Uiv  di  un  certo  cotale  rab't>im8mo 
spiccatamente  direrao  da  ^u<-'Ìlo  di  (liùdHtti  Primo.  Sogliono  in- 
fetti gU  ebrei,  come  sanno  i  pratici  dolla  loro  lettoratuni  pro- 
fìua  e  possono  anche  tatti  verificare  nella,  per  esempio,  Libertà 
aibibesca  di  Itoma,  arere  alle  mani  due  stili  ordinarli:  l'uno 
del  qiubli  oltre  ogni  misura  impertinonte,  Tillaoo  ed  incisivo,  e 
l'altro  oltre  ogni  misura  timido,  umile  e  rispettoso,  i  quali  al- 
ternano oà  arvioendano  a  caso  come  l'ostro  detta,  ma  sompro 
seoxa  misura;  poco  sembrando  sapore  gli  ebrei  oonteuorsi  anche 
in  lettcratnra,  nella  misura  giusta.  E  così  avondoci  finora  parlato 
Qaidotti  Primo  quasi  coi  pugni  io  sul  viso  corno  <tolia  a  I)a- 
TÌdde,  ci  parla  iavece  questo  Secondo  quasi  col  cappello  in  mano 
come  Giuditta  ad  Oloferne.  E  sempre  ci  chiama  (7  Signor  tei- 
iort:  ed  il  suo  capìtolo  chiama  im  lavoriuccio  quasi  aime  cosa 
oomm^sagli  e,  come  speriamo,  giustamente  valutatagli.  Corre 
dei  resto  anche  in  Padova  o  Patavio  fra  i  curiosi  ed  eruditi  hi 
fama  che  per  questo  Pro  ludatis  ì  Babbiui  Patavini  si  siano 
messi,  come  suol  dirsi,  in  quattro. 

E  desiderando  anche  questo  Signor  Kabhino  di  presentarcisi 
con  viso  da  cristiano,  prima  dì  venirci  a  contare  di  proposito  che 
(pag.  59)  «  il  Talmud  è  legge  di  amore,  dì  carità,  dì  tolleranza,  > 

<  «he  (pag.  60)  il  Talmud  non  ò  leggo  di  odio  come  volgarmente 

<  ai  crede:  che  «  l'ebreo  può  restarvi  fedele  rimanouJu  ottimo 

<  cittadino  »  e  che  anzi  ne  attinge  quello  virtil  domestiche  e 
4  sociali  che  sono  la  base  di  ugui  clviie  consorzio  >;  prima,  di- 
damo,  di  accingersi  a  questa  malagevole  impresa,  protesta  a  pa- 
giits  61  che:  «  quest'avrerten/^  che  qui  facciamo,  deìsìderìumo 

<  che  il  Signor  Lettore  applichi  a  tutto  il  contesto  di  questo 
«  laroriuccio.  Dìfendendi)  l'ebreo  noi  compiamo  opera  sociale;  noD 

rtìlkiosa  né  sopra  tutto  antìcriatiaua.  >  E  slccouio  potrebbo 
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glastamcnte  parere  anttcristìaiu  l'opora  di  chi  sostenessa  ooiae 
morale  nn  libro  dalla  Chiusa  cond&Qoato  come  immorale,  perciò: 

<  a  buon  diritto  (dice  a  pagiaa  60)  la  Chiesa  cattolica  eondoni 

<  il  Tulmud  corno  pernicioso  alla  Fodo.  E  noi  farammo  opoi 

<  stolta  preteadoDdo  scagionarlo  da  questo  addebito.  Cì^  che 

<  gliaino  proTaxe  è  elio  U  Morale  del  Talmud  non  è  punto  dti 
«  Tersa  dò  peggioro  di  altre:  che  la  leg^»  talmudica  qod  i^  It 

<  di  odio  >  :  insonima  che  la  Chiesa  dod  coodannd  mai  il  Talmud 
come  pernicioso  alk  Murale,  uia  soltanto  perche  pernicioso,  co- 
m' egli  erede,  alla  Fede.  Ma  il  fatto  ò  che  il  Talmud,  doidìo»  si 
della  Fede  cristiana,  non  le  ò  però  propriamente  pernicioso  ot- 
rero  sia  dannoso,  siccome  quello  che  pieno  di  oecenitì,  t*iiipietà 
e  golTaggini  nuoce  agli  ebrei  molto  piil  che  non  ai  cristiani.  In- 
roce  fi  pernicioso  appunto  alla  Morale  specìulmente  degli  obn>ì, 
e  come  tale  specialmente  fu  sempre  condannato  dalla  Chiesa,  sio> 
«omo  qaoUo  che  agli  ebrei  appunto  inspira  qaell'odio  contro  lo 
altre  raxze,  per  Ìl  quale  poi  essi  ricerono  dalle  altre  ra^tzo  in 
contraccumbio  il  sospetti)  ed  U  disprezzo  sempre;  o  spesso  ancora 
la  TessaKÌone,  La  persecuzione  o  lo  sterminio. 

Sì  leggono  inlatti  da  Papa  Clemente  Vili  a  noi  in  tutte  lo 
edizioni  deU7«(/icc  le  Observati&nes  ad  Ret/ufnm  Quariai\H 
yottam  Indicìs  CUnuftiis  Fapae  Vili  iutisti  factae.  Tra  le 
qaali  tì  &  qnella  De  Thalmttde  et  aitis  fubra&H-um  liòris  che 
in  buun  volgare  dice  così:  «  Benché  nell'Indice  di  Pio  Papa  IV 
«  il  Talmud  degli  ebrei  e  le  sue  glosse,  note,  Interprelaxieoi  ed 
«  esposizioni  siiuio  tutte  proibite;  con  qucst)  però  che  sì  pos- 
«  sano  tollerare  so  si  ristampino  senta  il  nome  di  Talmud  e 
«  Senna  ingiurie  e  calunnie  contro  la  religione  cristiana;  tot- 
«  tavia,  avendo  Clemente  VII!  colla  sua  Costituzione  contro  gli 
«  empii  scritti  e  libri  degli  ebrei  nel  1593  proibiti  quei  lìbri,1 

<  la  sua  intenzioQo  non  6  di  permetterli  e  tollerarli  più  oltnj 
«neanche  collo  dett«  condizioni:  Che  anzi  specialmente  ed  eS'j 
«  pressamente  stabilisce  e  vuole  che  questi  empii  e  simUi 

<  fandi  libri  talmudici,  cabnlistìcì  e  somiglianti  siano  o  sì 

<  gano  per  onninamente  condannati  e  proibiti.  •■  ìa  CostìtuKÌc 
poi  di  Papa  Clemente  VUI  qui  citata  dice  che:  «  EsoogiUini] 
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€  o^i  giorno  1'  (ebraica  inali?.Ìa  sempre  niioTe  frodi  per  publilì  ■ 

*  core  !  perniciosi  volumi  e  gli  Dmpii  e  del  tutto  detestai)!!! 

<  libri  loro:  Noi  pensando  essere  cosa  u  loro  stessi  esistale  ed 
«  ai  cristiani  pericolosa  il  tollerare  e  dissimulare  piil  oltre  questa 

*  lorv  nequizia,  e  volendo  rimedìarn;  dopo  T  esempio  spocial- 
«  mente  di  Gregorio  IX,  Innocenzo  IV,  Clemente  IV,  Onorio  IV, 
«  GioTanni  XXII,  Giulio  III,  Paolo  IV  ed  altri  Nostri  Prede- 

<  cessori  che  spesso  ceadanuarono  e  TidtaroQO  che  si  conserrasse 

<  questo  emj^o  cobI  detto  Talmud  ed  altri  simili  scritti,  con 

<  queste  Nostre  Lettere  approriaino  e  riuDoriamo  tutte  e  sin- 
«  gole  le  Lettere  a  tale  proposito  emanate  dai  Xostri  Prede- 

<  evasori.  >  K  seguo  ordinando  U  distruzione  di  <  tutti  i  libri 
«  talmudici  che  chiama  <  vanissimi  e  nefarìi,  perchè  coateo- 
4  gono  eresie,  errori,  contumelie,  empietà  e  beskmmie  contro 
«  Dio;  6  vi  si  troTano  impudiche  od  oscene  narrazioni  »  Falso 
dunque  ^  ciò  che  afferma  Guidetti  Secondo  dell'  avere  la  Chiesa 
proibito  il  Talmnd  soltanto  perchè  jwrmciMfl  (o,  per  dire  plìl 
esattamente,  contrario)  alla  fede  e  non  porchò  anche  pernicioso 
alla  Morale.  Il  che  anche  limpidamente  si  dimostra  dalla  Let- 
tera scritta  il  9  maggio  dei  1241  al  Re  di  Francia  da  Inno- 

IV;  la  quale  è  inserita  nel  lìollario  e  dice  che:  «  L'empia 
irfidia  degli  ebrei  commette  enormità  tali  che  souo  di  stu- 

*  poro  a  chi  le  ode  e  di  orrore  a  chi  le  narra...  Seguono  certe 

*  loro  Tradizioni  dei  loro  Seniori...  Tra  le  quali  è  il  Talmud  che 

<  tra  loro  6  un  gran  Libru  migliore  delk  Bibbia.  In  esso  si 

<  wutongono  bestemmio  contro  Dio...,  inestricabili  favole,  abusi 
-f  ftrroueì  e  stoltesao  inaudito...  E  perchè  per  ordine  del  Nostro 
«  Predeeessore  Gregorio  Papa  sono  siiti  bruciati  il  detto  libro 

<  ed  altri  colle  loro  glosse  e  commaiiti,  perciò  ti  lodiamo  e  rin- 
■*  gradiamo.  Tattavia  x^rchA  non  è  ancora  finita  l'ebraica  per- 
ii fìdio,  uè  la  Teasazione  dà  loro  rìutelligcnza,  preghiamo  l'Altezza 

la  a  continuare  colla  dovuta  stii'erità  ucdla  reprossione  di  questi 
irò  detestabili  ed  enormi  eccessi,  bruciando  tutti  questi  loro 
«  abusivi  libri  colle  loro  glosse  dovunque  si  potranno  trovare.  > 
Narra  poi  Sisto  da  Siena  nato  ebreo  e  poi  dottissimo  scrittore 
d«l  S.  0.  dei  Predicatori,  a  pagina  491  della  sua  Bibliotheca 
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ginstuineDtc  parere  antteristiatia  Topora  di  ohi  sostooosM 
monile  un  libro  dalla  l'Iiìasa  cuQdanoato  come  immorale, 
«  a  buou  diritto  (dice  &  pagina  60)  la  Ohidea  eatt^'liok  eoDdaiiaì_ 
«  il  Tdlmud  corno  p«rDÌcii>»>  alla  Fede.  E  noi  faremmo 

<  stolta  pretendendo  scagionarlo  da  qnt«$to  addebito.  Ciò  che 

<  gliamo  provaro  ò  ehe  la  Morale  dt^l  Talmud  ma  ò  punti) 
«  Tersa  dò  peggiore  di  altre  :  che  la  legge  talmudica  noa  i^  If 
«  di  odio  *  :  iii»mma  che  la  Chiesa  non  condanna  mai  il  Talmsd 
corno  pcroìcioiM  alla  Morale,  luu  «ultanto  pereh<^  p»rQÌeÌi>so,  oe> 
m' egli  crede,  alla  Ftxlo.  Ma  il  fatto  è  che  il  Talmud,  nomi»  ai 
della  Fede  cristiana,  non  le  è  pori>  proprianionto  pt^miclxsti  i-t- 
vero  sta  dannoso,  siccom»  quello  che  piuno  dì  uscenitìi,  ci 

e  goffaggini  nuoce  agli  ebrei  molto  più  che  non  ai  erìstiam.  Is* 
jetc  è  pernicioso  appunto  alla  Morale  spedalmente  d<^IÌ  «hmi, 
e  come  tale  speciulmenta  fu  sempre  condannat'j  dalla  Chìr-^A  <'-- 
come  quello  elio  ag>i  ebr^i  appunto  lospirn  quell'odio  a>;i 
altre  raKze,  por  il  quale  poi  casi  ricerono  dalle  altre  rara^  io 
contraccambio  il  sospetto  ed  il  disprezxo  sempre;  e  spesso  tooRt 
la  Tcssa;!Ìone,  la  perstìctizione  e  lo  stuniiinio. 

Si  It-ggonn  inlattì  da  Papa  Clemente  VUt  a  noi  in  tutttl 
edizioni  AolVIndìce  le  Obsermli&nea  ad  Ucgultun  Quarta 
Noiiam  Indicis  Clemeniis  Papa»  Vili  iussu  faftaf.  IH 
qnali  vi  ò  quella  De  Tkalmudt  et  alns  fiebraearum  li 
in  buon  Toigaro  dico  così  :  ■  Benchò  uell'  Indice  di  Pi" 
«  il  Talmud  degli  ebrei  e  le  suo  glosse,  note,  interpi 

<  esposizioni  siano  lutto  proibite;  con  questo  però  eh»  ai 
«  sano  tollerare  se  si  ristampino  sonsa  il  nume  di  TftloniJ 
«  senza  ingiurie  e  calunnie  contro  la  religione  <••■■■-* 
«  tarla,  avendo  Clemente  YIU  colla  saa  Costituì,  i  l'vJ 
*L  empii  scritti  e  libri  dogli  ebrei  nel  1593  proibiti  quuì 
«  la  sua  intenzione  non  è  di  permetterli  e  tidlerarlì  più  i 
«  neanche  colle  dette  condizioni:  Che  ausi  specialmente 

*  prnasamente  stabilisce  e  vuole  che  questi  empii  e  m 

*  fandi  libri  talmudici,  cabalistici  e  somiglianti  sianola' 
«  gano  per  onninamente  condannati  e  proibiti.  ^  La  Costil 
poi  di  Papa  Clemente  Xlìl  qui  citat»  dice  che:  «  Esct-giS 
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ogni  giorno  T ebraica  malma  sempre  nooTO  frodi  por  pubbli- 
care i  perniciosi  raLiimi  e  gli  umpil  e  del  tutto  detestabili 
libri  loro:  Noi  pcosando  essere  cos»  a  loro  st&ssi  «&ixiu[e  ed 
ai  criatiani  pericolosa  il  tollerare  e  dissimulare  più  oltre  qaeeta 
Icff»  nequizia,  e  Tolendo  rimediarri;  dopo  l'eseinpio  special- 
mente di  Gregorio  IX,  Inoocenzo  [V,  Clemente  IV»  Onorio  IT, 
Giovanili  XXII,  Giulio  111,  Paolo  IV  ed  altri  Nostri  Prede- 
cessori che  spesso  condaQiian)nu  e  Tietarono  che  si  oonserrasse 
K  qoesto  empio  così  detto  Talmud  ed  altri  simili  scritti,  con 
qoeste  Nostre  I^ettere  approviaino  o  rianoTtamo  tutte  e  sin- 
gole le  Lettore  a  tale  proposito  onianate  dai  Nostri  Prede- 
cessori. »  E  segue  ordiuaDdo  la  distruzione  di  <  tutti  i  libri 
&  talmudici  che  chiama  <  ranissiini  e  nofarii,  perchè  conten- 
gono eresie,  errori,  contumelie,  empietà  e  bestemmio  contro 
Dio;  e  vi  sì  troriuio  impudiche  ed  escono  narra?.ÌQnì.  *  Falso 
nnqne  ^  cid  che  afferma  Guidetti  Secondo  dell'  avere  la  Chiesa 
troibito  il  Talmud  soltanto  percht^  pernicioso  (o,  por  dire  pìd 
ttamente,  contrario)  alla  fede  e  non  porche  anche  pernicioso 
Morule.  Il  che  anche  limpidamente  si  dimostra  dalbi  Let- 
0I&  scritta  il  0  maggio  del  I2t:4  al  Re  di  Francia  da  Inoo- 
leozo  IV;  la  quale  è  inserita  nel  Bollano  e  dic«>  clie:  <  L'empia 
perfìdia  degli  ebrei  commette  euormità  tali  che  sono  di  stu- 
pore a  chi  le  ode  e  dì  orrore  a  chi  le  narro...  Seguono  certe 
loro  Tradizifliii  dei  loro  Seniori...  Tra  le  quali  Ò  il  Talmud  che 
tra  loro  ò  un  gran  Libre  migliore  della  Bibbia.  In  esso  si 
I  contengono  bestemmie  contro  Pio,..,  ìDestricabili  favole,  abosi 
0  stoltezze  inaudite...  E  perchè  per  ordine  del  Nostro 
e4l«e4>ssore  Gregorio  Papa  sono  stati  bruciati  il  detto  libro 
ed  altri  colle  loro  glosse  e  commenti,  perciò  ti  lodiamo  e  rin- 
nuiamo.  Tuttavia  perchè  non  è  ancora  fluita  l'ebraicit  per- 
one la  vessazione  dà  loro  l'intelligenza,  preghiamo  l'Altezza 
a  coulinnare  eolla  dovuta  severilà,  nella  repressione  di  questi 
detestabili  ed  enormi  eccessi,  bruciando  tutti  questi  loro 
ivi  libri  colle  loro  glosse  dovunque  si  potranno  trovare.  » 
poi  Sisto  da  Siena  nato  ebreo  e  poi  dottissimo  scrittore 
0.  dei  Predicatori,  a  pagina  491  delh  sua  Bibliothtca 


aanda  (edizione  dì  Napoli  del  1743)  che:  <  Pio  T  ijiiuida 
«  Sommo  InqtiÌ5Ìtort>  DoU'anno  1559  mi  raaod<>  a  Cn^nwim 
«  l'iDcario)  di  distruggerti  i  Libri  talmudici  d^li  Ebrei  di  em) 
«  e  mosintosa  (Impiae  et  prodiffiosaej  lioUrina.  I  quali  libri 
«  gli  Ebrei  da  ogni  part«  d'Italia  arr*Tano  coU  portati  cornei 
«  città  di  rifugio.  »  Ed  a  pagina  201  più  esplìdtaffleote  dk» 
che:  <  Questi  Ubrì  del  Talmud  cunttiogoi»  preeetti  eontrmrn  mi 
«  solo  alla  Legge  di  Mosè,  ma  al  diritto  delle  genti  ed  ■l^ 

*  legge  uatarale.  Perciò  i  Papi  ed  1  Prìucìpi  Cristiani  proil» 

<  rono  la  lettura  di  sì  nefarìa  dottrina...  Io  pei  redendo  chr  tili^ 
«  libri  sempre  8Ì  riproducono,  maiiifestdrù  qui  le  loro  tar}>itudiM, 

<  empietà  e  bestemmie;  servendomi  delLi  sì  rteea  bibliutta 

<  ebraica  di  Cremona,  di  cut  sono  stati  da  me  bruciati,  per  uà- 
e  dato  dolI*ImiuÌ!nzìoae,  dodici  mila  volami.  »  Noq  accade  «a- 
piar^  qui  ei6  che  Sisto  da  Siena  allega  oelta  sua  B!blU>teea 
Santa  sopra  le  tarpitodiiii,  empietà  e  bestemmie  doL  Talmud.. 
Ci  baAti  t'avere  dimostrato  che  erra  il  Secondo  Guidetti  nìoaitì 
ci  conta  che  «  la  Cltìesa  condaunò  il  Talmud  eoltanto  ptràèj 

<  pernicioso  fifoè  ostikj  olla  Fedo  o  non  p"rchè  audio  pw*] 

<  cioso  alta  Morale.  »  l\  che  intendiamo  benissimo  non  dotwj 
fare  a  tutti  i  Guidetti  di  Padova  uh  caldo  uè  freddo.  Chu  ili- 
porta,  infatti,  loro  delle  condanne  della  Chiesa?  Ka  serre  pir 
dimostrare  ai  cristiani  con  qual  arte  questi  Signori  GuìdatU  si^ 
piauo  coQ  apparentemente  ingenuo  ed  inuoceutì  parole  inlift*] 
giiare  sempre  lo  carte  per  iusinuiirci  le  Tavolette  loro. 

Rìserliiamo  ad  altro  articolo  ìl  dimostrare  direttamente,  ni  j 
testi  talmudici,  ciò  che  del  Talmud  sentenziò  già  la  China  «{ 
con  essa  tutti  gli  anche  mediocremente  informati,  anche 
bini,  delle  dottrine  taUuudielie.  Per  ora  ci  sia  lecito  dì 
naro  qui  por  modo  di  Postilla,  tanto  por  oonsermrue  qtwidi] 
memoria,  ciò  che   in  una  sua  corri sponden^ta  da  Slatta,  di  iA\ 
pote^Tino  per  avventura  ì  giornali  onesti  tenere  più  conto. 
ìl  Journal  des  Vébats  a  pagina  1"  del  suo  K**  dei  23  gè 
di  quest'anno.  <  Von  italiani  (scrìve)  ma  ebrei  sono  o^or 

*  associati  ad  Arabi  spingono  l'Italia  ad  impessessarsi  di 

*  poli.  È  strano  che  da  si  basso  possano  muovere  intrighi  ta&j 


«  ma  iPDAEts  * 


429 


taato  tal!  suoi  pessimi  neriiici  possono  desiderare  di  veder 

<  r  Italia  cacciarsi  in  tale  vespaio.  Esiste  in  Triptili  im  gnipiw 

<  di  ebrei,  Arbib,  Zubi  ed  ultri,  uati  già  schiavi,  poi  diventuti 
«  cittadini  italiani,  i  quali  rìoorddvoli  dell'antico  loro  vile  stato 

<  e  tanto  più  ora  arroganti,  si  sono  ora  impadroniti  colà  di  tutto 
«  il  commercio...  Costoro  coiuniti'rr.ianti  di  scliiavi  od  ora-tementi 
«  di  essere  dai  Francesi  impediti  in  questo  loro  commercio,  for- 
«  marono  in  Tripoli  un  Comitato  che  scrive  ogni  giorno  lettere 

<  dì  faoco  ai  giornali  italiani  per  eccitare  il  GoTemo  alla  con- 

<  <;[uista  della  TripulifaDia.  Un  certt)  Arbib  (nome  comune  ira 

*  gli  ebrei  mo<ternÌ  perche  anagramma  tli  Rahbi  :  disffrasia- 

*  tamente  lo  è  am'he  di  Birba.)  ^  propritttario  di  tiu  giornale 

<  di  Livorno  ardentissimo  in  questa  propaganda.  Un  certo  Zabi 
«  Ò  Console  austriaco  a  Tripoli  (^gran  cosa  quesia:  che  la  cat- 
«  iolica  Austria  conti  tanti  ebrei  fra  i  suoi  rappresentantij. 

<  Egli  ò  antiaiistriaco  nei  suei  atti  come  nei  suoi  discorsi,  e 
e  tutto  italianissìmo.  Suo  nipote  che  sì  chiama  parìmeiite  Kabi 
4  (ma  sarà  uu  nome  posticcio  come  tanti  altri^  agente  della 

*  Società  Rubiittino,  bri?a  om  per  ossero  anche  Console  del  Por- 

<  togallo  «  della  Spagna,  per  poter  fare  impunemente  il  con- 
«  trabbandiere...  Ecco  gli  uomini  che  eccitano  l'Itjilia  alla  con- 

<  qutstu  dì  Tripoli.  Questi  ebrei  dÌ3prc7.:!aQ0  fé  che,  tranne  sé 

<  stettst,  non  di  sprezzano?^  l' Itilia.  T)io)no  che  ogni  italiana 

<  si  compera  come  il  Turco,  a  danari.  Siccome  per  questi  ebrei 

<  il  danaro  à  tutto,  cosi  essi  credono  che  per  gli  altii  sia  lo 
«  stesso.  Questi  ebrei  i)oco  stimabili  sono  dispre^iKati  a  Tripoli  :  > 
siccome  pur  troppo,  per  le  stesse  c^oni,  anche  altrove.  Xi^ 
monta  qui  riferire  tutto  il  resto  che  si  può  leggere  al  luogo 
àtato;  putendosi  dal  poco  fin  qui  riferito,  bastevolmunto  ricavare 
che  sìa  e  che  faccia  anche  pruseute mente  la  nostra  per  nostra 
leggio,  concittadina,  ma  ni:«tra  per  sua  leggo,  anticittadina  razza 
ebrea.  Salru,  s'intendo  .sf^mpro,  le  onorevoli  o,  come  crediamo, 
nniaerosissime  ecce/.ionÌ  di  quegli  ebrei  specialmente  tra  noi  oon- 
TÌventi  raxioualisti  e  liberi  pensatori,  indifferenti  al  Talmud  come 
&Ua  Bibbia,  che  non  sono  pìil  ebrei  se  non  che,  forse»  per  cir- 
concisione. 


LA  CRONOLOGIA 

BIBLICO-ASSIUA 


A  TisolTere  il  problema  della  concordanza  fra  la  cronof 
biblica  e  Tassim,  egU  è  mestieri  Innanzi  tratto  conose«re  dii 
mente  i  due  termini  che  si  lian  da  porro  a  confronti):  cioè  bisogna 
stabilire  dall'una  ]}artc.  qual  sìa  la  cronologia  della  Bibbia,  e  dal- 
l'altra, quale  la  cronologia  dei  moniimonti  assiri;  per  tutto  qotfl 
periodo  almeno,  entro  U  qnab  sì  presnppone  che  elle  dubboo 
Tenire  Tana  coli' altra  a  rispondenza  o  contatto. Ora  cotesto  p^ 
riodo,  come  fin  da  principio  notammo,  è  quel  che  abbracciafl 
tempi  dei  Be  di  Giada  e  d' Israele,  tra  il  secolo  X  o  il  VI  ar.  c!^ 
e  pu&  con  maggior  precisione  determinarsi  dal  principio  del 
dì  Roboam,  quando,  per  lo  Scisma  dì  Ierobc>am  e  dello  dieci  Tri! 
Israele  si  separò  da  Giuda,  sino  alla  fino  del  regno  di  Sede 
ultimo  Re  dì  Giuda. 

Noi  cominceremo  qui  dunqne  a  esporre,  in  un  primo  qaadrc 
dati  cronologici  della  Bibbia,  che  alle  successioni  regie  di  qi 
periodo  appartengono  ;  poi,  in  un  altro  quadro,  esporremo  ì 
che  dai  documenti  cuudfonnì   ci  son  oETerli,  poi  periodo  e«in)- 
vnk'otc  dei  Be  assiri. 


(A)  DATI  BIBUCI 


TAVOLA  SINOTTICA  DRI  RKONI  DI  RUIOA  K  IVISRAErj? 


ti  I  U  l>  A 


llot^ani  (dì  il  uno) 
Aliia 


ISItAEI.li 


liTolMam  I 
»  18* 
I     SO» 

»>dab 

Btt» 

Kb 

Zambri 


uà  ti 


t(i«.7> 


TESTI  wmja  noii 


n  adirti  11 

XIV.  ili.  *i 

XV.  I.» 
XV.  9.  IO 

XV.  *r, 

.\V.S8,33 

XVLs 

XVI,  lu,  la 


.Vii!.  :., 
X^l,l> 
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lUD  A 

TSRÀKL.B 

TESTI  BIBLICI  RELATIVI 

regna 

regOH 

3  ReguiQ 

i  Parali  p. 

7" 

— 

Thcbni  e  Amri 

■Ili      6 

XVI,  21 

— 

1» 

— 

Amri  solo 

>        6 

XVI,  22, 23 

— 

8» 

— 

Achab 

»    22 

XVI,  29 

— 

i  35  anni) 

uà    25 

.        4" 

— 

XXII,  il,  43 

XX,  31 

T 

" 

Ochoiias 

1      S 

XXII,  52 
4  Rejg'Um 

8' 



loram 

»    12 

III.  1 

— 

2  anni) 

>      8 

»        5" 



Vili,  16.17 

XXI,  5,  20 

5" 

— 

loram) 

— 

I.  n 

— 

lì  SS  anni 

»      1 

>      12' 

- 

vili.  25, 26 
IX,  29 

XXII,  2 



lehu 

»    28 

X,  36 

— 

>      6 

1* 

— 

XI,  3, 21 

XX  III,  1 

i  7  anni) 

>     iO 

.     r 



XII.  1     ■ 

XXIV,  1 

3* 

_ 

loachaz 

.     17 

XIII.  1 



"!• 

— 

Ioas 

>    16 

XIII,  10 

— 

osanni) 

»    29 

>        2" 

— 

X(V,1.2 

XXV,  I 

Ti" 

— 

leroboam  II 

,    il 

XIV,  17, 23 

XXV,  25 

16  anni) 

>     52 

»       27* 

— 

XV,  1,2 

XXVI,  1, 3 

V 

— 

Zacharias 

(■Mi  G) 

XV,  8 

— 

ÌC 

— 

Scllum 

(«Il  1) 

XV,  13 

— 

9" 

— 

Mnnahem 

,     10 

XV,  17 

— 

ifi 

— 

Pliaceia 

>      2 

XV,  23 

— ■ 

,*• 



Phncee 

•    20 

XV,  27 

— 

i7>  anni) 

.     16 

»        2° 

XV,  32,  33 

XXVII,  1, 8 

^iUanni) 

•     16 

.     n» 

^^ 

XVI,  1, 2 

XXVIII,  1 

=  'Hi'  ili 
loatliam 

Osee) 

XV,  30 

— 

S" 

Osce 

>      9 

XVII,  1 

— 

.  ìa  anni  i 

.     29 

»          3" 

— 

XVllI,  1, 2 

XXIX,  1 

6' 

XVH,6 



XVllI,  10 

ISanni) 

»     55 



. 

XXI.  1 

XXXIIi,  1 

'^^annìj 

>      2 





XXI,  19 

XXX  II  1,21 

Kannii 

>     3t 

. 

— 

XXIl.  1 

XXXIV,  1 

S:;  anni) 

<ni>  3) 

^p_ 



XXIII,  31 

XXXVI.  2 

S-'i  anni) 

>     11 

— 

— 

XXI11,36 

XX  W  1,5 

Jl  18  anni 
al.  8   » 

(«li  3 /ai 
>     11 

— 

— 

XXIV,  8 

XXXVI,  0 

"2 1  anno) 



- 

XXIV,  18 

XXXVI,  11 

(Ueruitrs 

ut  lutdiiU) 



- 

XXV,  t 

— 

(licnualtB 

ut  prnt) 

^ 

■ 

X\V,  2-i 

tavola  comprende  in  succinto  tutti  i  dati,  risguardautì 
sione  dei  re  di  Giuda  e  d'Israele,  e  l'intreccio  mutuo 
ibo  le  successioni.  Delle  sette  colonne,  in  che  essa  è  par- 
"  a  sinistra  del  lettore,  presenta  la  Serie  dei  dati,  di- 
icuno  con  un  numero  d'ordine,  per  comodo  delle  cita- 


433  LA  CRONOLOaU 

zioiii  che  acca«la  faroe  noi  discorso;  la  2'  offre  Telenco  dei  2 
<li  Giuda,  coD  allato  al  Dome  di  ciascUDo,  fra  parentesi,  IV 
eoi  perreooe  al  trono,  qnando  la  Scrittura  (come  fa  qaosi  scm; 
la  riconta;  la  X  osprìuie  la  durata  dui  n^gno;  la  4'  e  la  a*  fani 
simile  pei  re  d'Israele;  la  6*  e  la  7'  GD&lmente  cootongooo  l'i 
C&KÌ0D6  dei  testi  biblici  (Iiìhri  dei  Re,  Libri  dei  Fwialipoineiu), 
leggonsi  i  dati,  assunti  uella  linea  RorrìspoQileuto.  Àffioe  poi 
lappresvntaro  Tjatreccio  della  successione  dei  re  di  Giuda  coK 
quei  U'  Israele,  e  Tìcerersn,  sì  sodo  iatercalati  sotto  eiueiiu  re. 
quando  occorre,  distintamente  quegli  anni  del  loro  regno,  in 
accadde  il  cominciare  d*  un  altro  rt^uo  nella  serie  parali 
Kcco,  a  schiari  mento,  un  )»aio  d'esempi.  La  linea  a'  1 1  isp 
che  Joeaphai,  snrcesdore  di  Asa  nel  regno  di  Giuda,  sai) 
trono  in  età  di  35  anni,  rt'gnò  35  anni,  e  rhu  il  ini»  ar 
mento  at  trono  accadde  nell'anno  4"  Ai  i.cbab,  re  d'IsrwU: 
le  qitoli  date  troransi  registrate  nel  t£sti  bìblici  seguenti:  «I  B^ 
ffttm,  XXH.  41,  4-Zi  losaphat  vero,  Jiliu^i  Asa,  regnare  axpirul 
»ufìer  ludam.  anno  quarto   Achd),   regis  Israel.    Tr    ''- 
gtiingue  annorum  erat,  cttiH  regnare  coepisset,  et  viffiitti  j   ' 
t]ue  anni»  ret/navit  in  lerusaltm;  e  3  Paralijjom.  XJ, ^U 
Regnavit  igitur  losaphaf  super  ludam,  et  erat  triginta  fi»- 
pie  annorum,  mm  regnare  coepisset;  vitfinti  auieni  ■ 
annis  regnavU  in  lerusalem.  Siinilmeute.  la  linea  u    .    .. 
che  nelPanwo  23'  del  regno  di  Ioas  di  Giuda,  perrenDe  al 
d'Israele  loachaz,  che  regnò  anni  17:  come  risulta  d 
4  Begutn,  XIll,  1  ;  Anno  vigesima  ieriio  loas,j\lii 
regii  Inda,  regnavH  Ioachaz,  jiliu*  lehu,  super  Israei 
maria,  decem  et  sepiem  annis. 

DATI  ASSIRI 

Vonìam  ora  ai  dati  della  Cronologia  assira,  •■he  ha 
al  periodo  bìblico  dei  regni  di  Giuila  o  d' Israele:  per 
abbraccia,  dui  primo  anno  di  Kub»am  all'ultimo  di 
anni  H9J,  ossia  in  cifra,  tonda  nu  400  anni,  tra  ìl  X**ii 
secolo  ar.  C.  Entro  il  giro  medesimo  di  qu&sti  quattri 
monuuientì  assiri  ci  offrono,  da  parte  loro,  una  serie 
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di  tlatQ  auteuticbe.  la  quale  &i  stende  p«r  to  spazio  di  oltre 
due  eecoll.  dai  priacipii  del  secolo  IX'  fin  verso  il  mum  del 
fiocolo  VU*  av.  C  ossia  ilal  regnn  di  lìammannirari  11  fino  a 
quello  del  gnunle  Assurbanipal,  coeto  di  Manasse  re  di  Giada. 

I  mouumenti,  di  «ai  pftrliaino,  sodo  le  celebri  Tarolette  cunei* 
formi,  contenootì  il  cosi  dotto  Canone  assiro,  ossian  le  Liste  dei 
Limmu,  0  Eponimi  fissiti 

Egli  è  noto,  rhu  nell'Impero  d'Assiria  desi^avasi  col  nome 
di  liimu  0  Limmu  il  luaiìstrato  animo  di  certi  personaggi  che, 
come  gli  .frron^'  ad  Atene  e  i  Consoli  a  Roma,  davano  il  nomo 
all'anno:  ond«)  vengono  anch'essi  appellai!  Eponimi.  Colla  loro 
epoaimia  seguaTansi  i  documenti  pubbliei  e  solenni,  o  gli  atti 
pHrati:  o  da  cesa  datavausì  i  fatti  storici,  lo  spedùcioui,  le  guerre, 
lit  imprese  dei  Monarchi^  come  si  Tede  ad  ogni  tratto  nelle  regie 
Iscrìxìoui.  L'onoro  poi  dell' ep^juiiuia  em  riserbato  dal  Re  ai  più 
illustri  personaggi  dello  8lat<:';  an^iì  jl  He  stesso  soleii  far  da 
£rfmm»  nel  primo  anno  dui  suo  regno:  negli  anni  seguenti  suc- 
eodevano  con  c«rt* ordine  i  gran  dignitari!  di  Corto,  indi  i  Satrapi 
«  Frufetti  disile  province  e  città  piiì  raggnarderoli  dell'Impero. 

II  qua!  ordine,  benché  variabile  a  talento  del  monarca,  fu  tut- 
tavia mantenni^  con  ima  certa  regolarità  nei  regni  anteriori  ai 

nidi;  Uidd(iTt)  da  Sargon  tn  poi,  la  scelta  dei  Limtnu  vedesi 

ere  a  capriccio. 

0  cominciasse  in  Assiria  cotesta  istituzione  degli  Eponimi 

1,  è  ignoto;  ma  so  no  trorano  tracce  che  risalgono,  noe  solo 

3CfoÌQ  XU  {In-Uiya-aUik,  Einmimo  circa  il  1 120),  ma  fino 

XIV  av.  G.  {5'a/ffjan-Hrm.  Kpimimo  tra  il  i:ì20e  1300). 

Tuttavia  la  serie  corta  e  c<intinua  dogli  Eponimi  non  romìneia 

Selle  tavolette  cuneiformi.  finr<ra  voniite  in  luce,  che  dagli  ultimi 

tnpi  del  re  Hammantìirari  II,  iu  sui  princjpii  del  IX  spmlo, 

a  or  or  dicevamo.  Di  ijoesta  serie  si  son  trovati  fin  qui  sette 

ipiarì  (distinti  dagli  assiriologi  col  titolo  di  Canone  I,  II, 

lY,  V,  VI,  VII);  niun  dei  quali  p«r  veritii  è  completo; 

posti  a  riscontro  l' na  roll'altro  sì  compiono  a  viccnds,  in 

da  formare  una  Usta  intiera  o  continua,  pel  corso  di  almon 

anni.  In  cÌa%Quo  degli  esemplari,  una  linea  orizzontalo  se* 

XU.toLl.\^fli§e.tat  »  Il   ffbbmio  l«IIU. 


i^d^ 
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pam  gli  EpoDìmi  dì  na  regno  da  i^uei  del  r«^o  suas^ioente, 
oDde  si  scorge  subito  &  priio*  occhio  la  successione  dei  diversi 
rogni:  ed  in  alcuni,  ad  ogni  aiuto  duU'upoca  che  abbrarciaiUH 
al  seiQpUco  nome  del  Lìmmu,  à  aggiunto  il  titolo  dulia  fn^^ 
diguità,  e  liti  ceoiio  delle  spedizioni  gnerrettche  o  d'iUtro  fatto 
più  rilevauto,  ac^ailnto  noli' anno  da  lui  dvnoiuitiato  :  renai  di 
grandissimo  pre^o  per  la  storia  assira.  fll 

Ora  qui  noi  daremo  la  Lista  intiera  di  questi  Eponimi,  traei^^ 
dola  dall' ultima  ed  ancuraU&siitia  mli/ion»,  fattaut>  dal  ct*leli!>' 
Kbòrardo  Schrader,  noU'Appendice  d»l  suo  libri):  Die  Keilin- 
sckrifhn  nnd  das  alle  TestametU  (2*  edinonc,  Gicssen,  1S83]| 
Ella  è  u(H'fS:5ina  al  nostro  assunto,  siccome  qaelhi  che  fof 
la  più  ampia  od  autoreroLe  base  dolla  cronologia  assira:  e  d'i 
tronde,  merita  d'essere  ad  ogni  modo  conosciuta,  siccome  un 
de' più  pregevoli  e  curiosi  mouumenti  della  storia  dell'antico 
Oriente. 

(B)  LISTA  DEGLI  EPONIMI  ASSIRI 

IlfCND   tH   BABIKAinaRABI  n   < 8W(  IT.  C). 

Tlia]i-idÌr-(AHir?) 


ilin- 


....  nr.... 

Adir  {fyae. . . . 


Asur  la-du. . . . 


Recxo  tH  Ti-Ki.A.r-SA)iDAK,  ossia  TnXI.AT-A2>AK  tX  (StC9-K^  «t.  Q. 

la-ri-i 

.Vsnr-si-iilKi-fii 


Tnklat-Adar,  sarrw 

Tiikhiliiiiabilja 

Abu-mulik 


Recno  1.1  ASSTm-SATSm-HASAI.  (88^-859  ai.  C). 


AMur-natsiirhabul,  Mirru 

Asur-iddiB 

. . . .  ik  iiiiuI*VtI-a4u 

Sa-(ilui  Ma  dant-kba 

Ila-liRn-UI-niii»4r 

Adai^pi-ja-utnar 

Adar-liil-anir 

Sftknii  (?)-A!>ur-Iil-biir 

Samv-npnklikhir 

Mrgal-liii-ka-aiti-D-a 

Kfair-^-Asor 

AsoT'Iik 

Asui^OB-At-ki) 


Bil-ntii-iltirainlUi 

Dan-itdar 

hu  r-  ni  u(l:miiiAliftt-iit-itNii 

SsiiiAì-iiu-ri 

.H»i)iiii'<kin'il-9iiui41  t?) 

.S.-iiiias-l)il-ut5ur 

AiLir-malià: 

Aitir-itlii-ir>fln-iii 

Asur-uialik 

Mnul-u-lia  (?Hlin-fai 

Tab-Uil 

Sarra-ur-niM 


dh 
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Sahmann-itsair,  aarru 

Asar-bil-ukan-ni 

Asor-ban-ai-utsnr 

Abu-ina-ìkaMìl-bar 

DaD-Asnr 

Samas-abn-u-a 

Saraas-bil-Dtstir 

Bit-ban  ai 

Kha-di-li-bD-sn 

Nirgal-alib-paai 

Por-RamaD 

Adar-rnukin-nisi 

Adar-Dadin-snm 

Asur-ban-ai 

Thab-Adar 

TaUtit-a-na-sar 

Itamman-lid-a-ni 

Bil-abu-u-a 

Regno  di  Sahsi-Bin,  ossia  SAI 


Sul  iDD-bili'h-nkhbat 

Adar-kip-si-utsnr 

Adar-malìk 

Khar-di-Asor 

Nip-sar 

Nirgal-mu-dam-ikh 

la-kha-ln 

UlDl-ai 

Sar-|»-ti  bil 

Nirgal-malik 

Khu  (?)-ba-ai 

Hu-mukia-akh 

Sal-ma-DD-ussir.  sarru 

Dan-Asur 

Asur-bani-ai-utsur 

h-kho-tn 

Bil-ban-ai 


(823-811  aT.C.). 


i-Jtamman,  sarru). 

n. 

Ila. 

akhkhir. 

lalik. 

lalik. 

'-bani-ai  utsur Al  paese  TiRi. 

-bil (Prerelto)  della  città  Nisibi  ■ .  Al  paese  Zarati. 

ith no. Alla  città  Diri.  Il  graDde  Iddio 

fece  il  stto  ÌD(;Tesso  nella 
città  Diri. 

lis del  paese  Kirrorì Al  paese  Ichgana. 

del  paese  Sallat{?) A!  paese  de'Caldei. 

u-niu-n-a di  Arbacha A  Babilonia. 

-sabat di  Hazamua In  paese. 

lECNO  DI  BiN-MitiARi,  ossia  BAMMAHHIBABI  IIZ  (810-782  aT.  C). 

m  Hiraru,  sarru . . .  (Re)  d'Assiria Al  paese  de'fìumi. 

lalik Tartan Alla  città  Gozan. 

In Prefetto  del  Palazzo Al  paese  Manrtai. 

Di  ([ui  comìncian  le  Lisle  speciali,  chiamate  dallo  Schradeh  Verwàllungnliaien, 
Uè  amministrative,  perchè  al  nome  dell'Eponimo  aggiungono  il  titolo  del  suo 
>  un  cenno  stiM-ico  delle  imprese  di  qaell'anno. 
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Asnr-iakWI 

llnÌUi-jit(?> >,...... 

Mrjial  i«t« 

Kmr  iir-nbi 

Aliar  iMlik 

Mr-sw 

riii. 

Miilaklil. 

Ilil-lDftM'oalW 

\«)tr-liil  iiunr 

Mnnluk-siHliMi-a 

Iltinahti  u-a 

MuD-nu-lLi-mat  (?)-Astir. 

Vu-allini  Adar , 

llil  Iti'sa  iiar^QÌ , 

Mr-saituis 

Ailiir-uUa-aUi 

Ilamnao-ma-iaainir 

T»Msliir..... 

Ua-Ia-thii , 

Ilamouii  n  tnlIiUi 

Manluk-far-Disur 


Nabn-iar-Dtsar. 
Arfnrmuir. . . . 
Nalbar  (?)■!&. . 
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Rabhffuh  (1) Al  pKffv  Mtmmai. 

Ninfeli-O Al  patwf  Arpodi. 

Ciptaiio  del  puse Alla  dUk  Chatai- 

dd  pie»  Retoph Mìa  vitti  Bakh, 

àtì  piue  Arìarfaa Alla  caM»  M  mrr.  I 

4lellncillAsulllui»o  Zachina.  ilb  città  CAu& 

ib^lLi  ciiiA  NbiU Al  parse  òtf'C 

drlb  cilU  Anldt ....Al  pt'w  ite'DamL 

Capitann  supremo Al  yane  Itiuia 

della  diU  Clialoh Al  patM  Xnmri. 

del  paese  Kirniri Alla  etili  AfanUiatL 

di  Saliat  I?) Alla  ulti  Diri. 

M  paese  Tinclna Alla  città  Art- 
delia  dtt&  Gaan Al  pacar  ik'lìumi. 

di  TlIH  Al  pM*  ile'flona, 

dulia  dllà  Miriiiib Al  (kicm  6'AhAmMs. 

dnl  \af»e  liana Al  pa«w  JtuJui. 

éttìa  titià  NiaiTc Al  pae»  dr'IliiwL 

della  cillà  Kak  (?)  il Al  puw  <lc'  fìuBiL 

di  .....  ki  ..,- i- 

di  Sibanibì Al  patM  de' ami.  Ifaim 

nd  nvuio  (*)  l 

dell»  ci lU  nimusl Al  |«e«(!  Ki..U..-- 

,  Al  n>^  Chub«*ha.  B 

lildio  Iter  il  no  'n 
Iteli]  ctllA   fHn. 

Al  fatte  CAMÌ>w«Ka. 

della  cilti  Maianiiia Al  |ucm!  ì(mA. 

della  cita  Nisibi Al  peoe  Ilmh. 


Rkko  m  SAI.MAZrASAB  IT  (TSI-T"*  av.  C). 


Sainunuttutir,  tarnt ....  (Ilei  d'.teiria Al  jwcw    Urartìii  t 

Saimi-Hn Tarun Al  ine»   VrarUki. 

ILnIak  lidanl Rabbilub Al  paw  Crnrtii. 

Kl-inti<4i«lr Prerctift  del  Palano Al  paoM  VrarOU. 

\ahii-pur-akiR MinUlro Al  \atK  IfnA. 

Pnii-issttria  cbaUI Capitano  del  p»t*t. Al  p«Mtt  VfartÀi. 

Sirfaì  i^i del  poAie  Rrappli Al  paese  del  cnln.... 

Ulardur. delia  città  Xisibi U\m»KUrartÀt,foi>tiìl' 

Hannu  ki'R.imRnR àrì\a  ciitJi  %^\h^  tf) Alla  città  IMmturm. 

Asor-bil-uL<mr. ...'... della  cttli  Chilnh Al  p.iec  Itadr^tk. 

ReuFtD  DI  ASSUTtDANZL  H  (771-7&Ì  n.  &>. 

Aaaur-4an-Ihi,  mmi (it^>  (t'A$$irÌa Alta  citlk  GawMmaH 

Sain^  llu TdtUd Alla  cJtlk  Mvuà. 

Itil-malrb. del  pac«r  Arbaeha Al  pocM  Ittàk. 

tlaUil-ja deib  ciitJi  Maumm )■  joaH. 
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I  UmHl-Annr «klla  cilU 

Hnsallin-Adar dotta  ciuii 

Aifar-nkio'  am «lei  paese 

SiAi-Ua »M  |nnn 

pDr-{l-a|a)  i drib  ctuli 


Tlub-Bi) *tdla  città 

Atfar-okin-aeb itrlla  eiitii 

U^hi-liii drlla  dlli 

Paa-Affiur-lo^tiAtfil Mìa  città 

Hll-Ukk.l ài'lUì  cilU 

>  Adir-idiliii (Irlla  àith 

[Bil-«daa delln  ciit;^ 

[Xìro «Mia  ciitJt 

UiUr-siiibuii. della  città 


sul  liiin*  Ziicllina-  At  paiw  Ganatutl. 

Tilh AI  i«»vH'  (In  (lomi. 

Kimiri -U  paese  Madrath.  Pwlitm». 

Tnsao Ili  p.i«e. 

Coun Turiiolcnu;  nella  cìlt&  lÀhti^. 

'Sei  mese  SÌT!in,  i[  Solo  ri 

ccXiVÒ. 

Kaààì Tnrìioleiiie  nella  cillà  LUitu. 

Ninire TnrlwlL'n/i'nellacillà  JrArtcAn. 

Kaà  iJt  xi TurboIpnmDcìllacittà  Jr&ao-Ai*. 

Arb«li Torbolciizir  iu-I1j  cittì  Oiuan. 

h'slili'nu. 

bana .\[bL'ÌltàC>aiAti.PiiceiniKiffie. 

NiUbnn  (?i la  |i.ii>3(>. 

IVnnnna In  pHMe. 

Midiioi* Al  paese  iiH.  dttìl  RiiJrarA. 

Ititiitui Al  pncic  (r»/.  cillà^  Arpa4. 

Itaitn  cIttJi  \etir,  riiomn. 


ilEG^o  ni  ASSrnunBAHI  (7r.n-lK;av.  C). 

I  .^««ur-nirarw,  «qrrw (Koi  il'Ai^ir^u lo  pafte. 

I^Suui'Da Tartan In  ìane. 

Xardok-fsHIinmi ■  ■  IVrollo  del  PnlanA In  pacA<. 

DII-d»D-Ìlu ftabbilnh In  paese 

Suni^iltabk HLnittro Sì  pavix  Namri. 

Ilamnijii-lJI-oàio espilano  it<>l  pnr<si> Al  papsc  A'ÀHtrt, 

I  SiD-^illiman] del  |M(9i>  Itncph In  parse. 

l-iutar tìeìh  cill.^  .Visilii Tneimknti^tieWiìeiitàChatah. 

REmo  DI  TUSULT-PAI^ASAR  n  (74r>-:»S  nv.  C). 

[Stbu-fcilMitsor dtllaciltaArbuchii.  VIuii'ifAiru.tfiorDOl-t.  1\iktat-ha(>al- 

Mitrra  mi  trono  si  asùse-,  nel  mise  Tasrilit,aurcÌAnrnH> 
il  Rniiir 

I  ftNba-ilo delh  citlA  Clmlali.  Al  paetw  iVamri. 

I  !Iiiktal-h/it>aI-ÌMrra,farru.  (He)  d'Asiria Nella  dllà  Jr/>arf.  U  truppe 

il'Arnienia  furono  uccise 

|\tbii-dnnin-.inn[ Tartan AIU  cill^  Arpnil. 

|ffiM!lumn-hih4itnir Pmrrtto  Aé  Paltuo Alla  ciltit  Arpatl.  In  int  aorì 

la  cnn[|uiilò. 

'^5a[>D-iiliìi^nnÌ Itabbilali... Alta  eitlA  ArpnA. 

LSìR-Ukfcil Ministro Al  paese  Uihiba,ti\ta  Birt». 

Conquiste. 

biMuD Capitano  dfil  pnese Cooqubla  la  citii  Owìtani. 

iwur^tm de]  pnev  Rfjcpli Al  patse  dei  liitmi. 

di  Msili^ Al  pinic  «li'l  mtme  Jftii. 

ir«alliin-anm d^l  {laest  Arbacba. Al  pcw  VmriKÙ 

[BtliLio-ilu (iella  citt.^  CIniIhIi Al  parar  PUiMa  iHUsiedi. 
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ANHKHtanhMiiat Mh  citiil  Minmu Al  paesr  ti, 

Nik»4iil-iilnir della  tiiiA  SimJ Al  pww  Dtt* 

Nìnnl-ciluIIil)) ilplla  diiA  tal  $vnr  Z^ichina.  Alla  dirà  SaptJ^t, 

IlìMotlari ..ilrlh  ciltii  Tili lo  (laexe. 

Ni|)-dtir-i|ii. * dot  larae  Kfrniri Il  Re  presdvk  shaìi 

r»or-AMitr. iti  Tuacbn Il  Re  pmitb  Is  ani  ib] 

Li  città  IHri^ 

RecM  M  BAUMABABAR  V  (727-713  i«.C.>. 

IliK.hima-bil-auur &  C>oian Al  |aMB.— 

_..  SalmnihHrir  s«l  Irono  si  aune, 

MnnlDL-W!-uKiir di  Amidi In— ,. 

clWi : <ti  Ninive Al 

(«iMhiI. di  K>k(?>il Al 

SataiatMitnr,  tarru (Re>  d'Aisiria Al»_ 


IId-.no  i>i  flAIiaOir  n%3  706  n.  r.). 


AibNinlili. 
NaIn-lari-iU. 
AwnrHtifca-fliinin. 
fiar-vtin,  sarr*!. 


hUiiMlar. 
AssuHnni. 
!WnH'insr«BiiÌ. 
Adar-.ilìk>|nn. 


Sai 

MaDBdti-A 


Zfr-lnnl. 
Thib-aT-tiaae. 
Tbtl)-bll4fflna 
T:jkkil-at»*ltil. 
Saiiu)»-Dpnrlirhir  ......  (rnodit.   \tU  rillà  KAumucMii, 

S»-Atfur-l)atibiL  l^refcito  delta  cfilàTuFcliao...- Faroao  dpprvdali  i  imbuì.. 

Ta'rìlD,  giorno  3S,  f\i  tW  della  dtU  Dur 
MiiinkkÌl>Auw.  Prcfello  dnlb  eiliii  Gfruiu  II  Itp —  Ne)  khm  Alm,  siano  0,  ! 

7>ii  r-,5»  rr  «  Jh'fi... . , 

Resho  h  SEWACHERIB  <705  003  ».  C). 

l  |»chchir-nil.  Prefetto  dcjh  cilUi  Amigli BÉHni«pnÌ  (f),  j|  Snllonwo^,-  i 

r«ua3«Ìa[odMRri]*A»irJa.....  (cooBiiMV.  ?(<) 
Jiorno  15,  .Stn-fli-Ai-irt*  (sul  tMBo  «'ftuw). 

K,ibii-diTi^)iu<;.  l'rafrtio  della  citli>  Kiniie Iji  ciiiA  Jyirait  C).  b  (-ina  Sar» 

[ubcto  (Iella  cillà  Kak  (?)  fi  io  hbbncti.. 


K.it)-uibl. 

Nalw-lih. 

Clia.«ii-nn. 

N»-lu-niL 

IKI-<jraiii. 

Pii-ldm-jsr. 


Nabo-dui^ulsvr. 

Thab-Ilil. 

AntiMiil-utnir. 

DlMLti-jn. 

MtdiiMcfai. 

Z»4>-ai. 


Oìl-imur-attl 
IlaInr-fnuliiD-Mti. 
Oi-diHu. 
ItadlMchL 


ItRCKO  DI  &S&BHABDOH  {6SI069  av.  C). 


NabiMdi-i«t».  Asur-ach-iftttìH  ?ul  treno  y'a^w. 


tk-un-aii. 

Tnn-tinantaii]. 

MnH^al-iiar-utior. 


MoHnval. 


Abifr>itiu. 

AbiMclil-iilili  na. 


Sarrimari. 

AuMd, 

Kalia-bil-utjur. 
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Qui  finiscono  Le  Liste  degli  Gponiiai.  dato  dallo  Schrader,  se- 
indo  U  testo  comparato  dei  sette  esemplari  del  Cnoone,  di  cui 
>pi:a  dicemmo.  Oltre  questi  227  Eponimi,  che  con  serio  corto  o 
>ntinuA  si  saccedono  dal  iimrt'iiltinio  anno  del  roguo  di  Rainman- 
It  fino  al  ter/.'anno  di  Assarhanipal  (o^ia  dall' 3Ì>3  al 
w,  C.).  se  ne  conoscono  ancora  parecchi  altri,  che  appar- 
sone all'epoM  sussoguente  dei  medesimo  Assurhanipal  :  e  lo 
Smith,  nella  sua  Histonj  of  Asurhanìpat,  ne  raccolse  da  rane 
scrizioni,  oTe  troTan«i  spai^saniente  rc-gistrati,  fin  oltre  a  *20.  Ma 
sono  di  sede,  ossia  di  anno  incerto:  ed  allo  scopo  nostro 
mila  rileva  il  rogisttarne  qui  gì' ignudi  numi. 

PUNTO  COMUNE  DELLE  DUE  CRONOLOGIE 


StHl>illtÌ  in  tal  guisa  divisamente,  per  l'iioa  parto  gli  elementi 
Iella  cronologia  biblica  dei  Re,  per  l'altra  quei  della  cronologia 
sira  fnrnitiri  dalla  serie  degli  Eponimi,  possiam  ora  farci  a  con- 
routare  tra  luto  le  duo  cronologie. 

3Ia  nel  primo  intraprendere  questo  confronto,  una  grave  dlf- 
ieoltà  si  affaccia:  ed  è  che  l'una  o  l'altra  cronologia  mancano 
pari  d'nu  punto  fisso,  da  cui  tutte  le  date  di  ria'^cnnn,  si 
mo;  mancano,  in  altri  termini,  d'un '£^ra  d^tenninata.  l 
Ired,  contando  per  Olimpiadi,  derirnvano  tiittc  lo  lor  date  dal- 
l'almo r  dojr Olimpiade  1,  rispondente  al  776  av.  0^  1  Bomani 
loveravano  gli  anni  dalla  foodazion  di  Doma,  Ab  Urbe  condita, 
le,  5«^oQdy  Tarroup,  viene  a  coUocarei  nel  75:i  ar.  C;  e  noi 
lodfnii,  dopo  Dionigi  l' Esiguo,  dall'^dwno  delVinmrnazioM 
Nostro  Signore,  principio  deir^ru  volgare  ossìa  cristiana, 
tnputìaiuo  nou  solo  gli  anni  e  i  secoli  susseguenti  all'  Incer- 
ine, ma  ancora  tutt'l  secoli  e  gli  anni  antecedenti,  risalendo  a 
Ano  a^l  Ad&nio,  e  facendo  cosi  ili  quell'Àuno  sopra  tutti 
ido  il  capo  e  centro  di  tutta  la  umana  cronolngts,  come 
stvsao  d  il  Tero  ccntre  e  capo  di  tutta  la  storia  umana. 
Ma  presso  gli  antichi  Ebrei  e  preiiso  gli  Assiri,  come  altreiiì 
gli  Egizi  e  più  altri  popoli  dell'antichità^  non  cbooscvrasi 
tiaoik  Era  cosìtTalta.  In  tutto  l'Antico  Testiunento  (salvo  i  Libri 
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tie' Maccabei,  dor'è  osata  l'Kra  dei  Seleuddi)  non  si  adoperi 
uitm  principio  fisso  di  cronologia.  Vi  si  norerauo  bt'usl  àW.m- 
txiuuuUt  gli  auni  dei  Patriarchi  anioililiiviatii  e  postdilarìani;  -i 
liau  moltt*  datti  relative  ai  Giudici,  ai  singoli  K«  d' Israelu  ■  \u 
(fiuda,  ed  ancbo  a  pan:cchi  Rq  stnuiierì,  comu  Ilazuc],  ButuidaiL 
NabucodoDosor,  Giro,  Artaserse;  si  cooUno  rario  dpor.he  ilelU 
CattivitÀ  babitonica  o  della  Trasmigrazione  dì  l'jachio;  e  In  akm 
raro  caso  si  accenna  anche  un'era  speciale,  comu  al  ìli  B»- 
gum,  VI,  1  \  dove  la  fondaiiioiie  del  Tempio  di  Salomond  * 
hfohta  all'alino  480°  dall'Esodo:  ina  tutto  cid  senza  niua 
game  ad  un  principio  sorrano,  che  regga  tutto  l'ordino  dei  it-nj 
Parimente  nei  monumenti  assiri  e  caldei  (iscrizioni  stori-'"' 
regie,  taroletto  coiamerciali  ecc.)  tutto  lo  date  si  rìf* 
tale  0  tal  anuo  del  tale  o  tal  Ite;  e  talora  ri  si  are*:) 
eìiiaudio  periodi  lungliisslmi,  auto  fiori  a  andato  regno,  comeìn  J 
alcune  iscrizioni  di  Sonuacherib  e  di  Nabouid:  ma  aataa  -■■  ' 
risalire  a  un  capo  d*£ra  costante  e  universale:  o  nelle  ]■■ 
degli  Eponimi,  testò  recitate,  che  formano  per  ecc/ellenza  il  C*- 
none  cronologico  degli  Assiri,  non  hassi  che  nna  serie  sucn»dn 
dì  alcuni  Be,  c«gli  anni  del  regno  di  cìasctiuo  contputati 
Eponimi,  e  distinti  tra  loro  per  mc/^o  d'un  tratto  orili 
che  separa  gli  Eponimi  d'an  reg:io  da  qnuì  dui  sogutoiiu. 
Ora,  ìnfino  a  tanto  che  le  dne  cronologie  si  lasciano  8{ 
così  nel  vago,  sema  niua  appicco  di  mutuo  ravvicinamesto 
contatto,  mercè  del  quale  vengano  entrambe  a  mpporUnii 
scala  comune,  egli  é  impostùbile  condurie  ad  editto  raE 
non  che  a  cttncordia  fra  loro.  ALa,  per  buona  rentiira.  n>t 
appicco  esiste:  le  dne  cronologìe  hanno  un  punto  comui» 
contatto,  0  (|ue&to  è  il  grande  aTreniuieoto  della  Caduta 
maria  che  ebbe  luogo  nel  122  ar.  C;  oppnre,  se  vnolsi 
nel  722;721  ;  ai&n  d'abbracciare  con  questa  forma  piili  largì* 
notamne  le  pìccole  oscillazioni,  che  io  cosiflatti  computi  di 
antichi  si  debbono  concedere.  Imperocchi^  per  l'on  versta 


'  Fa^liun  ut  eryo,quadritiffenttiHmo  tt  MiOfftaimo  amnù  e^cMMnwj 
turaci  de  terra  A^jfpti...  aeilificari  coepìt  tlomnii  Domini. 
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.ti  0  coafronti  '  1)11)1101  concorrono  a  stnbilire  in  cot^t'aano  la 

ne  (lei  re^oo  d' Ismulv,  cioè  la  espagu&zione  di  Samaria  e  la 

dispersione  delle  dieci  Tribù  per  mano  degli  assiri.  aTTeuufa  nel 

[V  anno  dì  Usee,  uLUmo  re  d'Israele,  corrispundeate  all'anno  6" 

Eze^^tiia,  re  di  Giuda.  E  per  Taltro  Terso,  1  dociiincoti  assiri 

coìnridere  la  caduta  dì  Samaria  coli' accessione  al  tronn  di 

rgOQ.  sotto  r  l^po!lilllia  di  Adar-matik;  la  qtialc,  trovandosi 
osterioro  di  '1 1  atiuo  all'  Eponimia  di  FurilsagaU,  sotto  cui 

iTTe&QO  la  ecclisai  solare  del  76:i  ai.  C,  dee  nwessariaincnte 

jilocarsi  intorno  al  732.  Aggiungasi  che  a  fissar  questa  data, 

sieme  coi  documenti  assiri  e  bìblici  concordano  tutti  ì  dati  cro- 

)logìeÌ  del  Canone  di  Tolomeo,  il  quale  conuncia  la  serie  dei 

babilonesi  da  Nabonassar  nel  747  ar.  C,  e  la  conduco  fino 

3H1,  ciod  fino  alla  conquista,  di  Alessandro,  vincitore  dell'ul- 

Irao  re  Achemeaide,  Dario  III. 

Posta  questa  base,  e  dato  ad  entrambe  le  cronologie  un  punto 

fenua  prosa  coU'^ra  comune  av.  C;  b  facile,  partendo  da 

|aesto  punto,  ricostruire  secondo  l' Era  medesima  tatta  la  serie 

jU  anni  biblici  dei  Ro  di  Giuda  o  d'Israele,  e  per  l'altra 

irte  la  serio  degli  auni,  data  dallu  Kponiniie  assire.  Ed  ecco 

risultati  capitali  di  siffatta  ricostruzione. 


*  Da«li  (int'ire  rhf.  «KoniJo  b  lìitihin.  In  d^uUt  ili  Oenutahmme  ^^\mnn 
anni  dapti  h  Caduta  di  SHmnria  ;  iil'i-occIic  t.inli  tnlitlti  ne  corrono  «Ini  l>"  uiida 
Eiecliia  sirit*  di  Saltcls,  come  risulta  diil  m^iiprIp  spcccliieUo  : 

Knerhìn  itlnpo  ìl  Q*  aniiit)  rp^nia  ioni  33 
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1,  b  minia  dì  GHninleminp  clitiR  ìnofo  nel  r>S)l'5f)7  tix.C;  quella  di  Sftninrh 
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LVII. 

LO   SPIRITO   akStO   E   LB   BIOKORE   TOLITICIIITI 

)  vere  e  discrete  parole  del  Secchi  non  commossero  la 

contessa  Aldegonda,  penetrarono  però  mirabilmente  in 
ila  pia  SeverÌDa.  Dopo  quel  discorso  ella  non  poterà  più 

gli  occhi  al  cielo  stellato,  che  non  sentisse  sollevarsi  la 
a  quei  Soli  sen-zA  numero,  torneanti  negli  abissi  del  fir- 
'o;  e  le  sembrava  udire  dagli  astri,  quasi  da  celestiali 
res  prorompere  il  cantico  delle  razionali  creature  al  Crt'a- 
i  si  perdeva  dolcemente,  bramando  che  fosse  vero  e  reale 
I  d'infiniti  mondi,  inueggianti  colà  dove  pare  silenzio 
:  e  pnr  di  questo  solo  per  più  giorni  s'intratteneva  con- 
io colla  cugina  Silvia. 

^ntessa  zia  invece  aveva  ben  altro  da  lare.  Per  lei  la 
il  P.  Secchi  non  era  stato  altro  che  un  momentaneo  epi- 
jno  svago,  un  solletico  dell'amor  proprio.  Ella  viveva 
elle  faccende  del  concilio  ;  e  non  già  colle  pietose  ansietà 
lima  riverente,  e  vaga  di  vederne  sgorgare  quei  torrenti 

che  si  aspettavano  da  una  assemblea  adunata  nel  nome 
spirito  Santo:  no,  ella  non  poggiava  sì  alto;  strisciava 
torno  al  concilio,  sempre  terra  terra,  raccattando  le  di- 

le  fiabe  che  ne  correvano;  con  quel  senso  medesimo, 
3  si  studiano  dai  politicanti  i  pettegolezzi  dei  nostri  poveri 
3nti  ammodernati.  Avvelenavale  il  cuore  un  astio  maligno 
quella  raàravigUosa  grandezza,  che  negar  non  poteva. 
h1  otto  centinaia  di  vescovi,  convenuti  da  tutte  le  plaghe 
iverso,  per  giudicare  insieme  col  Vicario  di  Cristo  gli 
della  società  umana,  e  condannarli,  e  distraggerli  con 
ta  duratura  sino  alla  fine  dei  secoli,  formavano  uno  spet- 
di  una  sublimità  senza  pari  nel  mondo.  Per  quanto  la 
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contessa  perBcliasao  a  chiuder  gli  owhi,  il  sopratinahl 
r  eccelso  consesso  l«  penotrara  nella  mente,  o  l'opp. 
luce  odiosa  allo  spirito  truTiato. 

Sd  ne  vendicava  poi  essa  quaDdo  le  cadeva  il  desi 
tarsi  roti  gente  della  sna  larina.  Iti  quei  giorni  che  prer^ 
la  term  sessione  pubblica  dui  conoiliu.  oll'assoiliava  le 
sciate,  OYO  contava  amici  de'tempi  passati.  Dai  dipLotn 
meglio  aocom  dalle  loro  signore,  spillava  le  noveUe,  a 
per  tutto  altrove.  Tuttavia  anche  coi]  tali  persoDu  dissi 
l'aoimo  suo  infesto  alle  glorie  cattoliche;  perchè  anriio  tn 
iibtìi'alesca  e  protestante  non  avrebbe  incontrato  pieno  ) 
alle  sue  idee  al  tatto  scttarìo.  Accettava  spesso  e  toI 
l'invito  a  desinare  da  nn  legato  d'una  corte  cattolica,  di 
iDiiniero  temperate  ferveva  un  gran  lavorio  dì  o 
concilio  e  al  P&pa: 

Vi  capitava  un  monsignore  bacato  e  qiuilche  dama 
stoliua  di  spilhi,  e  ai  entrava  serratamente  nella  politx 
concilio.  Xon  sapevano  darsi  pace  le  buone  pollastre  lib«ni 
che  le  corono  cattoliche  non  movessero  uu  dito  per  im! 
l'audacia  del  partito,  dicevan  esse,  ultramontano.  La 
imporporava  ta  crei^ta:  ■ —  le  non  capisco  più  nulla  dJ 
par  veggo  cogli  occhi  miei.  Nelle  corti  o  tutti  o  quiun 
uomini  assennali  avversano  questi   eccessi,  e  nt^Mìn  si 
Certo  qualche  potere  occulto  trama  e  hivora  ct.'iitro  i 
zioni  della  società  moderna... 

—  Sarà  lo  Spirito  Santo,  internippe  Severina  c^)n 
E  la  contessa  zia:  —  Che  c'entra  lo  Spirito  San 

conosci  il  mondo...  Che  no  dito,  signor  ambasctatoi 

—  Io  sono  ministro  del  mio  priucipo,  rispos* 
dosi  nelle  spalle,  e  poche  relazioni  tengo  collo  S 
Non  ne  parlo  mai  nelle  mìe  note.  Del  resto  nOn  è 
scoprire  qualche  spinto  inferiore,  che  fa  di  molte 
cilio,  e  non  le  dice. 

—  I  gesuiti!  sciamò  la  contessa. 

—  Eh  sicuro,  rispose  l'ambasciatore,  quali 
ch'essi,  ma  non  tutto,  credetelo  a  tne,  che  m 
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tiene  la  coda.  Sodo  i  Tescovi,  ciuelli  che  fanno  tutto,  o  quasi 
tntto. 

Entrò  qui  il  monsignorino  :  —  Per  me  sta  che  chi  muove  i 
TescoTi  è  la  Civiltà  Cattolica.  Non  per  nulla  alcuni  nostri  più 
zelanti  chiesero  al  Papa  che  sopprimesse  la  Civiltà  Cattolica, 
VUnivers,  e  qualche  altro  giornale  più  eccessivo...  Non  vedete 
con  che  furia  si  slanciano  nell'arringo  quegli  scrittori?  Non  può 
eomparire  in  fondo  alla  Germania  o  di  le,  dall'Oceano  un  opu- 
scoletto  0  un  foglio  relativo  alle  cose  conciliari,  che  il  giornale 
fratesco  non  ne  faccia  piatto  ai  lettori,  cioè  ai  vescovi,  per  levarlo 
a' sette  cieli,  se  ò  del  loro  partito,  e  per  isprofondarlo  nell'in- 
ferno, se  è  del  nostro  colore. 

—  Ma  io  so  anche,  osservò  l'ambasciatore,  che  il  Papa  negò 
apertamente  di  rompere  la  parola  in  bocca  a'suoi  difensori;  so 
di  più  che  i  supremi  ministri  del  concilio  proposero  anzi  alla 
Direzione  della  Civiltà  Cattolica,  di  accettare  il  carico  di  gior- 
nale officiale  del  concilio;  e  che  i  reverendi  padri  declinarono 
l'onore.» 

—  Per  politica  l'avranno  declinato,  statene  certo,  e  non  per 
Bod^tia,  per  cessare  invidia  per  essere  pift  liberi  a  scapestrare... 
Del  resto  io  non  mi  maraviglio  che  siasi  a  loro  fatta  l'offerta: 
li  gesuiti  vi  è  una  chiassata  in  tutti  gli  uffici  conciliari,  e  son 
ma  che  battono  la  solfa. 

—  Cotesto  non  lo  credo,  disse  l'ambasciatore  moderato  e  po- 
ritìTO.  Io  ci  ho  l'elenco  degli  ufficiali  del  concilio:  un  gesuita, 
UDO  che  à  uno,  non  ci  è.  Sapete  dove  stanno  i  gesuiti  ?  stanno 
parecchi  di  loro  ne' consigli  delle  congregazioni.  E  di  qui  non 
ft  prasibile  snidarli,  perchè... 

■    —  0  perchè? 

li..  —  Che  volete?  i  vescovi  ve  li  chiamano.  Non  si  può  mica 

tad  un  gesuita  più  che  ad  un  altro  prete  :  Voi  non  dovete 
ndere  ai  vescovi,  se  vi  dimandano  il  vostro  parere...  C'è 
K  peggio:  vi  sono  dei  gesuiti  che  abitano  coi  vescovi,  e  studiano 
'■tt  loro  le  proposte  del  concilio,  e  vi  scrivono  su  memorie  e 
w^rtasioni... 
'  —  Cotesti  sopra  tutto  converrebbe  rimandare  ai  loro  conventi, 
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disse  il  moasigQfire  gallicaon:  se  no,  para  atàoitt  dit?trvj 
quinte,  finiraono  col  dettare  la  l^ge. 

—  Certo,  ripigliò  Tamlxisciatore,  sarebbe  r<ittimo  dei  pm^ 
vedimeati:  perchè  qnellft  gente  è  più  papalina  chd  il  B&|a,  e 
l'ha  giunta,  contro  il  gaUiranìsino  e  il  liberalisioo.  Ma  loi^ 
qui  è  il  coniglio  dei  topi  :  nessuno  osa  attaeeOK  il  carni 
al  gatto.  Pio  IX,  Icntabo  dai  nostri  sa  questo  proposto,  s  ti 
nello  spalle,  e  rispose  che  lui  n»D  ci  poterà  nulla:  lai 
essersi  voluto  di  alcuni  gesuiti  per  formare  corte  scritture  ■ 
ciliari,  e  r&reTaau  {lerrito  bone;  non  potere  lui  TÌotar«  ai 
ìkotì  di  hK  altrettanto,  se  essi   lo  Tolevano;  riascuno 
liberissimo  dì  cousigtiarsi  coi  teologi  che  gli  pare  e  piace. 

—  È  Qua  terribile  risposta,  osservò  la  conte-ssa   '  "  - 
quest'affettato  rispetto  alla  HbcrtÀ  dei  veseoTÌ  ti  chiuuL  „ 

—  Siamo  onesti,  dlsae  rambasA-iatore:  la  libertà  coace^  ■<  ^ 
rescori  nou  è  un'affettaisioue,  è  una  realtà  iaoegabilu. 
nostra  mniliazionc  ci  ò  forza  coor^ssare.  che  tutti  i  tentauti  oi 
restriugurla  sotiu  venuti  dai  nostri,  e  non  mai  d&U*epL 
ultraniOQtautp. 

—  Si  rapisce,  osservò  il  inonsigitore:  costoro  :ù  seatMto 
sella  eoo  uiia  inaggioraiiia  di  voti   strabiii'cherole;  nou 
bisogno  d'altro  per  arrivare  ai  loro  iuteuti. 

—  Cotesto  dovreste  lanciarlo  dire  a  noi,  caro  monsi^BVrtb^ 
noi  progni,  niundaiii,  mezKo  raxIoiuLlìsti;  rispose  l'ombur 
sorrìdendo.  Toi,  come  prete  e  teolc^,  insognate  che  il 
della  maggioraii/ji  è  per  Io  più  il  voto  dello  Spirito  Siutti>:| 
stessi  galiicatii  ne  convengono. 

—  Adagino,  eccellenza..  La  maggioranza  rappresenta  la'' 
e  impone  l'obbligo  di  sottomettersi,  solo  quando  il  PapB 
unisce  con  essa.  Forò  6  ora  più  che  mai  urgente  che  dm  i 
teniamo  i!  Papa  dall'accostarsi  alla  maggioranza.  Così  aodr 
in  fumo  lo  aspira^tioni  imprudenti. 

—  Cosi  piacesse  a  Dio!  io  per  me  nou  desidero  altro.  AJ 
so  dire  che  è  un  lavon)  Ingrato,  e  ci  è  a  lasciarvi  le 
nel  toccarlo.  Ilo  pre^o  a  tu  por  tu  qualcuno  dei  più 
gallicani,  e  gli  ho  chiesto  suli'ouor  suo,  se  e^i  credesB» 
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ioue  degrinrallibilisti.  E  Ini,  chiaro  cliia.ro:  «  Eccellenai^ 
la  ÌQrallibitità  del  Pcntofìetì  no»  ò  erroro,  è  verità,  verib't 
fessala  sempre  da  taUa  la  Chiusa,  ed  oucho  dai  gallioaiii  ou 
Iche  rcstrìrjoae.  »  «  Se  ò  verità,  ripigliai  io,  perchè  la  ood- 
latel  >  G  lai:  <  SIod  la  contrastiamo,  la  raufessiaino  anzi 
imeate.  Ha  la  questione  non  d  qui.  Noi  dìcinino  cht>  non  ò 
ortUQo  definirò  quusta  verità.  »  E  qui  mi  port6  una  Jilatos» 
ragioni  pnliticho  e  di  ogni  maniera  per  convinr^rmi.  Egli 
Umva  a  un  coorertìto,  e  io  gli  detti  centomila  rat^ioni.  Ma  ora 
imino  a  noi:  qnando  gli  avversarli  delb  defininone  conven- 

0  che  essa  é  giusta  e  buona  in  sé,  ma  solo  non  adattata  ai 
pi,  che  cosa  possiamo  noi  diplomatìri  diro  al  Papa  [Mir  im* 
irla!  Il  Papa  rìsponderÀ  sempre:  <  Io  non  la  proposi,  so  ì 
\<yrì  non  la  propongono,  io  non  ne  parlo:  ma  se  ì  vescovi 
sa  la  propongono  al  tribunato  sapremo  della  Cristianità,  vnot 

che  la  credono  o  vera  e  opportuna  a  trattarsi.  >  Noi  di- 
aatiri  siamo  avrexT,!  a  prevedere  le  scappatoie  dell'avversario, 
vuido  non  vi  è  mmr.o  di  chiuderle,  ci  stiamo  zitti. 
»  Capisco,  le  difficoltà  ci  sono.  Ma  si  potrebbe  indirettamente 
lire  sul  Papa,  sen^a  entrare  nel  vivo  della  questione. 
f-  Volete  dire  che  si  potrebbe  intimidirlo,  neh  v«ro? 
-  Non  precisamente  intimidirlo,  ma  fargli  arrivare  delle  os- 
»ioDi. .  por  esempio  una  Nota  collettiva  delle  corone  catto- 
e,  in  cui  si  suiiplirawi;  il  Santo  Padre  rispettosamente  di 
temitìre  la  questione.  Si  potr«bbe  dire  che  i  Governi  non 
bduno  toccare  dolio  ragioni  intrìnseche,  ma  solo  rappresen* 

1  essere  i  popoli  meno  disposti  ad  accogliere  la  defìnixiono 
i  ìnralUbilitiL;  si  tiirlntrebbero  te  cosciente,  sorgerebbero  ir- 
rionif  mali  umori,  forse  scismi;  omo  la  Chiesa  prosperò  tanti 
^  sena  \à  definizione,  così  potrebbe  tuttavia  fiorire  trauqnìl- 
Mtej  potersi  temere  che  qnalche  Governo  muti  la  benevo- 
la in  diflldeum,  qnalora  il  Papa  si  presentasse  con  questa 
ra  aurcob  di  pintore  sun;»  confìno... 

Dtcrruppe  con  una  risata  queste  suggestioni  gallicaaesche 
^bosciatore,  che  niente  fervido  cristiano,  era  per6  addentro 
stA  cose  della  polìtica,  e  troppo  chiarameDie  scorgeva 
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la  nnissima  naitk  ài  cotali  teotatiTi,  —  MoasJgaor  mt<>, 
disse  eoD  od  tono  alquanto  rauzoQatorìo,  eg^li  è  un  p<k'  lardi 
ricorrere  a  tali  spedienii.  Ci  si  è  pi-osato  ^ià  fin  dai  primi 
monti  del  coucilio:  e  se  nou  ci  aves^mu  pensato  noi,  ee  lì  sug- 
geriraiio  i  gallicani  nostri,  le  corti  protestanti,  i  framiu&.sj' 
e  tutta  la  stampa  (retile  a  U*)m&.  Il  Governo   poi   di  Firei 
^evB  fiioco  e  fiamum  pur  ottouere  una  qualriie  dimostrasai 
dagli  altri  GoTerni,  che  sconfortasse  U  Papa  ed  il  coaciUo 
toivare  questo  tasto.  E  non  ora  già  p«r  e&n  mia  fiu'r^nda 
^osa,  era  politica,  arrabbiata  politjra  contro  la  potenza  o  l'oli 
potensa  del  Papa,  rafermata  al  cospetto  dulia  cristianità.  E 
donde  reune  l'intoppo? 

Severina  non  si  tenne,  e  sdamò:  —  Dallo  Spirito  SaiiUf. 
ecoellema. 

—  Tatto  pud  essere,  disse  sorridendo  alla  leggiadre  fanctnlti 
il  galante  atubasoiatore.  Ell'ba  piouis:jÌino  diritto  di  peusare  osd. 
Già  me  TaveTanu  predicato  altre  signore  gentili  come  lei,  (àti 
hanno  la  debolezza  di  confessarsi  eoi  gesuiti.  Ma,  aa,  q>>ì  bob- 
danacci  gnardiamo  lo  cose  dal  tetto  io  giù.  F^r  me.  la  pntlita 
di  operare  «uU'aaiiii't  del  Papa  andft  rotta,  sempliremonta  poi 
dopo  la  mala  prora  fatta  da  qualche  tcscoyo  do'nostri,  !< 
leune  dichiard  altu,  di  non  volersene  impacciare. 

—  BeQoae.  arcibeoisslmu!  sclamb  con  tanto  di  cuore  Se' 

—  £  pure,  eotttiuaò  l'ambasciatore,  la  girandola  era 
stoppinata  (non  fo  per  dire,  ri  arerò  messo  la  mano 
che  parerà  non  poter  fiir  cecca.  Ia  corte  di  Baviera, 
da  un   femmtissimo  gallicano,  quasi  protestante,  face' 
prOsSso  l'imperatore  Napoleone,  perchòsi  fìuessu  sentirv 
romana;  egli,  che  arerà  in  mano  11  freno,  desse  ana 
strappata,  e  la  Curia  non  correrebbe  pid  a  rompicollo  a 
il  mondo  con  de&nLuoat  iutempestire... 

—  Di  che  freno  parlate  roi  ì  dimandò  qui  tua  delle 
presenti. 

—  Non  vedete,  contessa,  lo  assise  francesi?  Baste 
Napoleone  facesse  adire  tra  chiaro  e  scuro  una  minaccia 
rare  il  presidio  francese,  e  allora  addio  concilio  e  de 
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avece  l'Imperatore,  rigettò  fieramente  la  proposta  della  Baviera: 
[  che  diede  come  rìntoDaziune  agli  altri  sovrani,  o  forzati  o  con- 
entì  di  rispondere  con  questo  esempio  a  chi  chiedeva  l'intervento 
ielle  potenze  contro  la  libertà  del  concilio. 

La  dama  non  badando  alle  ultime  parole  tornò  salle  prime  : 
—  0  che  il  concilio  si  chiuderebbe,  se  partissero  i  francesi? 

—  Eh,  guardi...  Chi  sarebbe  più  sicuro  in  Roma,  contro  gli 
ssalti  del  governo  di  Firenze?  Tutti  sappiamo  che  le  proteste 
i  quei  ministri  di  rispettare  l'indipendenza  pontificia,  non  sigui- 
cano  altro,  che  di  voler  marciare  sopra  Roma  a  bandiere  spie- 
ate  il  primo  giorno  che  sarà  calata  qui  la  bandiera  imperiale... 

—  Ma  non  ci  è  per  ora  questo  pericolo,  osservò  la  contessa 
idegoada  che  ambiva  di  mostrarsi  informata  della  politica.  Io 
>  che  il  ministro  Ollivier  è  più  che  mai  ostinato  di  mantenere 
oa  i  suoi  francesi,  e  che  così  consiglia  l'Imperatore.  E  sono  pochi 
iomì  che  una  graziosa  duchessa  si  presentò  al  Vaticano  con  una 
ammissione  confidenziale  a  voce,  di  Napoleone  III  :  che  il  Papa 
iposasse  tranquillo  dì  ogni  apprensione,  non  trattarsi  di  rìchia- 
tare  le  truppe  francesi  durante  il  concilio;  neppure  si  desse 
Bnsiero,  se  lui  Napoleone  lasciasse  dire  e  fare  qualcosa  contraria 
t  apparenza  a  questa  assicurazione. 

—  E  io  posso  aggiungere,  disse  l'Ambasciatore,  che  tale  è  pure 
k  disposizione  dot  governi  protestanti,  d' Inghilterra,  dì  Prussia, 
degli  Stati  Uniti. 

—  Provvidenza  di  Dio  !  sclamò  Severina,  con  notabile  dispetto 
atta  contessa  Aldegonda  che  diede  alla  nipote  una  guardataccia 
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Severina  non  se  ne  fece  né  in  qua  nò  in  là:  ci  era  avvezza. 

^  lise  anzi  un  pochino  sotto  cappa,  tanto  più  che  la  conversa- 

i^e  si  accalorava  sugli  effetti  della  definizione,  la  quale  dicevasi 

Unente.  E  non  si  peritò  dì  manifestare  l'animo  suo,  quando 

fc  aignora  forestiera  prese  a  deplorare  con  lei  l' irreparabile 

*»*  XII.  voi.  IX.  foie.  832  29  13  febbraio  18Si 


4SG 


U  mXTESSX  l»TeilHA7.IONAtE 


iiciagura,  prc^tendondo  cho,  definita  U  infaUibilità  pontjfìria,  rè- 
sterebljtì  scliiacciaU  ojfni  libertà  <lì  pensiero  e  di  parola  tra  i 
cattolici. 

—  Io  non  capisco  le  vostre  panre,  risposft  Stìrerina.  Se  sÌmiki 
cattolici,  sappiamo  che  le  sentenze  del  conrilio  ecnmenioo  stm 
seoteDìse  dello  Spirìt')  Santo:  o  che  sì  pud  aver  panm  deU* 
Spirito  Santo? 

—  Non  per  la  cosa  in  sé,  ripigliò  la  dama  saltando  di  pai» 
in  frasca,  ma  per  l'opportuni  ti. 

—  Ho  capito,  disso  Scvcrina  celiando,  tftmeto  cho  lo  Spiriìo 
Sanfo,  pur  diceodoci  la  rcrità,  comiuHta  qualche  imprudenza. 

—  O  cotesto,  no. 

—  Dunqac,  tirate  toì  la  conseguenz*.  A  me  ioTcce  la  formi- 
dabile definizione  non  fa  né  caldo  né  freddo.  Già,  non  camtù 
nulla  nel  mio  credo.  Io  tenevo  per  infallibile  il  Santo  Padn^  m 
daqnando  imparai  il  catechismo:  né  mi  ero  mai  accorta  cliu  w- 
ti»to  legasse  la  libertà  del  mio  pensiero.  Tutto  ìl  più  la  lega 
come  la  lega  il  Vangelo,  maaifestandomi  la  verità,  il  eho  mi  tAtp 
dall'errore. 

L'ambasciatore  udendo  questo  bisbiglio  delle  signore,  e 
dogli  che  la  italiana  ragionasse  a  filo  di  buon  senso.  —  Se 
a  me,  lo  disse,  dotU  signorina,  ti  darei  un  seggio  in  eoa 

—  Colla  maggio ran7A,  neh  vero?  rispose  pure  in  celia  S 
Ma  vi  sarà  ditlìcite,  fa.rmì  accettare  dai  Padri  dol  concilio.  Po 
tiìntare  qualcosa  di  più  facile  e  di  più  pratico. 

—  Cioè? 

—  Ottcnormi  una  polizm  d'ingrosso  nella  tribuna  della 
guorc  per  la  prossima  sessione  pubblica.,. 

Aldegouda  che  pur  discorrendo  con  altri  non  perdeva  sii 
delle  parole  di  Sovorina,  ìncabd  la  dimiinda:  —  Siamo  in 
signor  ambasciatore,  e  voi  potete  tntto... 

—  Sono  lietissimo  di  fere  cosa  che  vi  aggrada,  rispose  D 
tiluomo.  Vo  l'avrei  offerto  da  me,  se  avessi  pensato  che 
vi  piaceva. 

—  Non  solo  no  ho  piacere,  ma  me  ne  slru^vo,  e  non 
a  chi  rirolgermi  per  ottenere  un  biglietto:  vi  sono  obbli 
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'e   an  scrìrerò  a  iniu  marito,  che  riconoscerà  [a  <ju«sto  tratto, 
l'affettM  del  Tecchio  amico... 

—  È  ^  pìccola  CDsa.! 

—  Si  (leiÌQirà  in  questa  sessione  la  invilibilità,  non  ò  T«ru? 

—  Non  ttvroto  nawUi  morti  (ìcuzione,  4»Dttj$».  Si  dofloininno 
Uri  paati  di  toolugia... 

—  Avrei  preferito  di  trorarmi  alle  scene  della  infaìlibilità. 
iHo  inteso  dire  che  i  vescovi  papalini  la  vogliono  definire  per 

aotuone,  a  fine  di  opprimere  le  voci  iloi  dissidenti... 

—  Che,  che?  disse  il  dìploinntico,  che  io  fondo  era  uomo  di 
.serti  propositi.  Xon  si  parla  di  aceL-kmazioDi,  né  iu  questa  uè  iu 
!  altra  sessione.  Io  deploro  quanto  voi,  signora,  e  qiunto  ogni  itltro 
Innesta  definiidone.,  e  secondo  il  mio  potere  l'ho  sempre  contra- 
|«tatA,  impegnando  il  mio  Governo  ad  operare  con  enei^la:  ma 

si  &rà,  a  nostro  marcio  dispetto  si  farà.  K  si  farà  perchè  i 
Cjbverni  non  hanno  roluto  prendere  in  mano  la  questione,  ap^iena 
l'hanno  un  po'tuccata,  e  come  se  scottasse  l'hanuu  lasciata  ca- 
ldere. Dtit  resto,  bisogna  coufessare  che  siamo  noi,  dico  noi  av- 
'T«rsariì  della  iuraUibilitii,  siamo  noi  che  l'abbiamo  voluta  e  fab- 
bricata colle  nostre  mani. 

—  Come?  come?  disse  la  eonteasa. 

—  Ma  si,  ma  sì,  siamo  noi  gaUicani,  febbroniani,  tanacciani, 
ri  autori  di  questa  definizione. 

qui  ontrd  nella  singolare  istoria,  ch'egli  conosceva  benis- 
lo,.  delle  trattative  per  la  delìui/ione  fino  a  quel  giorno.  Il 
Paja  aveva  convocato  il  concilio  per  condannare  gli  errori  cor- 
reDti,  0  non  per  mettere  sol  tappi'to  la  infallibilitji  pontifìcia. 
Era  questa  la  feda  universale  della  Chic*»,  non  contrastata  da 
ivemu  cattolico,  confessata  (almeuo  nella  sostanza)  dagli  stessi 
gallicani  .e  porfìno  dai  giansenisti.  PIA  era  fede  saffidentemente 
definita  dal  concilio  ecumenico  di  Firenze.  In  pratira  non  vi  era 
QD  cattolico  il  quale  fosse  ardito  di  recaro  in  controversia  una 
prop<.i^i;tìon6  qualsiasi  di  feda  o  di  morale,  proposta  soleunemente 
da  una  bolla  pontifiria;  e  Pio  IX  tale  autorità  aveva  reecnte- 
oentu  esercitato,  definendo  la  Immacolato  Concezione  della  Madre 
Idi  Dio.  Kgli  pertanto  non  vedova  at>cessitil  veruna  dì  confermare 
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la  iuratlitiiUUk  papale  cua  ud&  oaoTa  ed  esplìcita  •! 
protesti)  a  chi  li>  Tolle  ìuteiidere.  che  Dna  taio  ti- 
faceva  parte  dol  suo  disogno  conciliare  '.  Vero  è  clie  a 
il  t«iupo  d'aprirsi  ìl  concili))  Vaticano,  non  potevano  mancare  dì 
/.otariti  de'pririJL'gi  papali  di  additare  la  (luostiono  «  congettoian 
la  solmione  clit)  ne  darebbe  il  coucilìu.  Ciò  non  ara  ancora  nt 
tanto  altre  quo^tiuni  solloticarauo  la  curiosità  dm  ftMlQli  :  e  pnj 
il  concilio  non  giudica  di  doversene  occupare.  Qatists  inveca  de 
sabito  Tivissiini  mali  umori  nei  liberali,  che-si  i^ronUinuio,  luiB 
foi-se  la  rinvigorita  (intontì  pontifìcia  si  rivolgcsso  c-ontro  lo  Htt 
òCOìKixiX'i  dal  loro  partito.  Perfino  alcuni  resrovi  si  lasciarnn(< 
occupare  la  mente  dì  sifTatto  appreusioiii.  Per  quauto  rìeuu>    - 
soro  JDCon&a-ssa  la  dottrina  della  infallibilità  pontificia,  si  sgomci- 
tarano  del  proclamarla.  att»ìso  il  fermento  del  liberal  ÌHm(».stnh 
potfinttì  n«nc  rariy  corti  dì  Eiiro|ia.  Taluno  vi  fu,  eh-  "      ! 
peromro  la  inopportnnità  dolla  dofìuÌ7Joao.  presso  i  ^       .      < 
episcopato,  e  dimostmrla  con  opn^coli  e  memorie,  \atiiraliuak 
i  giornali  Ubvmleschi,  e  peggio  i  massmiid,  si  precipitanoiù  in 
questa  strada  aperta,  discussero  il  prò  e  il  contro,  sontoncar 
focosamente  a  norma  del  loro  astio  contro  la  Chiesa.  Ansiosi 
trepida  era  dtmque  t'cspcttazione  del  mondo  cristiano. 

Con  sif^tti  preliminari  sì  aperse  il  Concilio.  Pochi  giorni 
r.jrsi,  e  già  i  ve8<T'\vi  riuniti  ne'parlicobiri  loro  ritrovi  swc 
ua'/ionalità,  predicavano  ulto  non  dovere  il  concìlio  tarerùsu 
questione;  poteva  dissimulare  se  altri  non  raveasoro  mi-im, 
dopo  r  immenso  bollimento  suscitato  dai  gallirani,  dai  prf>l 
dai  frammassoni  conico  quti;sto  doiunia,  il  lasciarlo  indeciso 
una  debolezza  o  una  st-onfìtta,  e  darebbe  appiglio  agli  ac< 
di  supporre  che  la  Chiusa  riunita  in  coaciUo  non  areva^ 
pubblicamente  od  aatororolmente  affermarlo:  molti  sospettarabb 
non  essersi  il  concilio  trattiinuto  per  cagione  dì  prudunza,  fUi 
piuttosto  perchè  il  domma  non  era  abbastanza  fondato 
dizione  e  nella  bibbia:  nei  concìli!  avvenire  gii  avvor^r 
pontificia  autorità  avrebbero   troppo  buon  giuoco  voli' alle 
l'eAempio  del  concilio  ecumenica  Vaticano,  che  non  ardi  eoir 
DoUa  coutrovursìn. 

•  Clii  scrive  qiiol»  lim-c  Io  ud)  d«l  Inlòn  ili  Pio  l\,  e  rtlMU. 
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Ptif  tali  tiiotiri  i  Tfìscori  dulia  rtumoue  sitaguiiDla  opinavano 
cho,  sebbeuo  il  Papa  non  avesse  proposto  la  tiuestione,  essi  do- 
Tessero  chiedergU  che  U  pro])onL>«sfi:  guosto  essere  an  loro  in^ 
coatrastabile  diritto.  1  tedeschi  pensavano  che  tecM^o  a  loro 
coUl  compito,  per  rompeiisare  In  doholoz/A  di  Blenni  Loro  con- 
na:do[iaU  che,  per  altrni  impulso,  avevano  cercato  di  evitare  la 
dÌscus,-JÌ0Dtì.  X  ftancesi  rivondJcaTaQo  per  so  qnesto  onore,  come 
un  dovure  di  rosrieuza:  in  Francia  essere  nato  io  iKandalo,  dicevao 
tasàf  toccare  alla  Francia  dì  ripararlo  col  Imndiro,  che  la  pluralità 
firancese  non  solo  ammette  il  doinma  come  gli  altri  cattolici,  ma 
pudica  opportuno  e  tiecossario  il  defioirlo.  Insomma  sorgeva  uua 
gara  ardente  e  sublime:  le  potì^ioni,  varie  nella  forma,  simili 
nella  sotitaiiai  si  mollJjdìcaTttQO,  e  vonivano  sottoscritte  a  furore. 
laSiie  piaciiue  ai  più  formaru  a  dirittura  ano  schema  dì  dtifìni- 
xìiiae  conciliare,  e  dimandare  che  il  concilio  ne  gitidicaKse  con 
9enten>!a8ovnina.  Lo  schema  ottenne  ju  brevecìnqaecentociuquanta 
ad(^i'>ni.  K  così  la  grande  maggioranza  tUi  Padri  votava,  tutta 
imita,  per  la  introduxìone  d^lla  causa,  e  la  risolveva  al  tempo 
stesso.  Non  poteva  Pio  IX,  salvo  il  decoro  e  la  iihertJi  del  conci- 
Uo,  opporsi  at  voto  di  cìnqDecentocìnquanta  toscotì;  e  consentì  che 
U  dottrina  della  infallibilità  vmi&se  a  suo  tempo  proposta  al  giu- 
dizio della  ocumcnira  a.%seniblea.  —  Ed  ora,  disse  t|uì  l'amba- 
sciatore da  baon  cristiano  annacquato,  ed  ora  .-^iamo  a  questo  puat<.i, 
,  il  partito  della  nia^ioran/a  6  sicnro  ormai  del  fatto  suo... 

cui  la  contessa  politicante:  —  A  me  pare  invece  che  non 
^  atwon  perduta  la  partita.  Le  minoranze  nei  parlamenti  non 
fomentano  per  bì  poco  :  ba-^terebbe  saper  guadagnar  ttimpo^  e 
d&  cosa  nasce  cosa... 

—  Capisco  cì6  che  Tolete  dire.  Uà  con  vescovi  non  si  Di  a 
fidanza  come  con  gli  onorevoli  deputati.  SìcQro,  se  con  accorti 
nianeg:gi  s'indugiasse  per  duo  o  tre  m«9Ì,  potrebbe  darsi  che  altre 
oorreuli  attraversassero  il  concilio,  cho  i  calori  Io  facessero  sospen- 
Ide».  cho  avvenimenti  politici  no  impones.sero  la  chiusura,  tutto 
[|m6  essere.  Il  male  ò  che  tutti  questi  spedienti  sono  prevedati 
dalla  maggioranza  dei  vescovi,  e  ad  o^ni  lastello  à  preparata  !a 
sua  ritorta.  i.iià  corre  voce  che  non  vogliono  più  aspettare,  e  Hiic- 
deranno  la  questione  sia  posta  subito  all'  oràiite  del  gionw,  come 
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dicono  i  deputati:  e  rio  appunto  porcile  pruvegguno  possibili  in- 
cagli, so  s'iudu^ia.  Su  la  discutono  sembrasso  luro  sùvercliift- 
mento  prvlìj.sa,  chìodurauiio  sia  troncata,  aliej^udo  per  motivo, 
cho  si  tratta  di  dottrina  pieoainouto  coDosciata  0  profcàsata  dalla 
Cliicsa  uiiiversu,lc...  lusumiua  si  ha  da  &rc  con  uoiniui  di  propo 
sito,  di  ferreo  conviucimento,  k  che  vogliono  assolutamonte  farU 
finiti  «ol  gniltcanismo,  e  con  tutti  gli  altri  ismi  di  simile  risma, 
collocando  l'autorìtÀ  del  PuiitefK'iì  sopra  un  trono  ìnconouio. 

—  Ma  dunque,  roiirhiuse  tn^pidante  la  contessa,  cluaDqae  n»D 
vorrà  inclinarsi  alla  parola  di'l  l'apit,  sarà  scomiauiucatn.  ^r»b>- 
stante,  eretico? 

—  Coutiìssa,  sì.  Mi  duole  il  dirvelo,  ma  autista  è  precù^inusoti 
l'iQtenxiono  dell'episcopato...  Non  vogliono  più  udir  :■  '' 
coocilil  superiori  al  Papa,  di  uccossìtà  che  il  Papa  l.....  ....  i 

voscotì,  0  che  i  vescorì  accettino  la  definizione  sua.  Protwtaiw 
altauiuntis  tale  essere  ia  dottrina  antica,  uuiver»Ue»  biblir*; 
e  che  le  restrìzioai  posto  da  alcuni  poelii  autori  cAttoUci  uso 
sono  opinioni  tollerabili.  Il  Papa,  ^coudo  i  resoiTÌ,  ò  il  maestni 
della  fede  e  della  morale  ani'h.>  da  solo,  né  pili  né  lutuo  dit 
se  parlasse  assistito  da  un  concilio  ecumooico.  Contessa  mik  » 
Togliamo  rimaner  cattolici,  a  quest'annua  si  ha  da  bere, 
reato,  diciamolo  qui  Ini  uoi,  nu  poco  alla  muuduna.  (Mi 
porta  che  il  Papa  sia  piti  0  mono  injàllibile  ì  cb'j  siav.L'bj^|| 
0  disobbligato  di  consultare  altj-ì.  per  proccderu  alle  sue 
teuze?  Il  punto  fort«  d  in  due  0  tre  comaudamentì  ;  o  chi 
sobbarca  a  quei  duo  0  tre  eomaudaineuU,  che  voi  tiapctc.  nre 
terÀ  ancora  a  man  baciata  Le  seutenzo  religiose  che  il 
voglia  rendere  con  0  senxa  altrui  con^lio— 

Sorrise  la  coutessa  di  questa  os9en,'axi0De  di  buon  soaso! 
tico.  L'ambasriatoro  si  continuò:  —  Voi  ini  dimander<" 
finora  io  hu  fatto  opposizione  al  partito  della  iafalliUiuiiL 
tìflcia.  È  chiaro:  ho  scritto,  parliit*!,  brigato,  par  doveral 
Scio,  e  avrei  fatto  tutto  l'opposto,  se  4>ppost«  ìstniauniaF 
ricevuto  dal  mìo  Governo. 

—  Voi  siete  adunque  indifferente  I  $cluu6  la  contessa, 
l'avrebbe  creduto! 

£  il  diplomatico,  con  un  malixioso  sorrisetto  tra  i  balli:  ^ 


je. 
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via,  contessa,  uon  sodo  io  il  solo  ÌDdifferente,  audio  tra  i  mi- 
nistri delle  corti  straniere  che  più  fecero  chiasso.  Gli  accalorati 
per  davvero  sono  tra  specie  d'uomini  solamente:  i  cattolici  pu- 
risti, che  vinceranno  la  partita,  i  gallicani  dì  rette  intenzioni, 
che  si  dibatteranno  anche  un  altro  poco,  e  poi  chineranno  la 
testa,  e  finalmente  i  fraiamassonì,  che... 

—  0  che  c'eotrano  i  frammassoni?  dimandò  la  contessa  con 
singolare  afTcttazioue  d'innocenza. 

—  Se  ci  entrano  !  Tenete  per  certo  che  sono  ì  frammassoni 
quelli  che  hanno  mantacato  in  questo  fuoco  a  Firenze,  a  Ber- 
lino, a  Monaco,  a  Parigi,  insomma  un  po' per  tutto;  i  gallicani 
da  3Ò  soli  non  avrebbero  osato  levare  il  capo,  sentendo  di  es- 
sere una  debole  pattuglia  in  faccia  ad  un  esercito  numeroso  e 
per  giunta  agguerrito  e  ben  condotto.  Ma  i  frammassoni  tirando 
la  sassata  e  nascondendo  la  mano  per  mille  vie  lì  aÌ7^Avano, 
promettendo  loro  aiuto  dalle  corti,  che  essi  vantavano  di  governare 
a  loro  posta.  Cotesto  sì  sa  ìn  tutte  le  cancellerie  ben  informate. 
Quello  che  non  si  sa  è  che  le  arti  dei  frammassoni  sono  riuscite 
appunto  appunto  al  rovescio  de'loro  intenti.  Come  vociando  che 
la  qnestioae  era  inopportuna,  forzarono  il  concìlio  a  trattarla,  cosi 
brigando  ora  di  differirla  alle  calende  greche,  la  faranno  frullare 
e  risolvere  sollecitamente.  Contessa  mia,  si  ha  da  fare  con  vescovi; 
non  sono  mica  i  nostri  poveri  onorevoli,  che  si  menano  pel  naso 
«ome  bufoli.  Quelli  hanno  capito  la  ragia,  a  prima  vista;  e  già 
si  sa,  uomo  avvisato,  mezzo  salvato. 

—  Non  vorrei,  che  vi  faceste  illusione,  disse  la  contessa  in- 
nocentina.  Per  me  sta  che  la  discordia  è  nata  dal  seno  stesso 
deir episcopato,  e  non  occorre  dame  colpa  o  merito  aì  frammas- 
soBÌ;  1  quali  per  loro  istituto,  di  cose  chiesastiche  sì  brigano 
come  del  terzo  piede  che  non  hanno. 

L'ambasciatore  non  rispose,  ma  tirando  in  un  vano  di  fine- 
stra la  contessa,  le  disse  all'orecchio;  —  Signora,  ho  avuto  ìn 
questi  giorni  una  lettera  d'un  generalo  spagnuolo,  una  pniova  di 
|iìù,  una  pruova  convincente  che  la  massoneria  non  è  punto  cosi 
indifferente  come  credete  voi  nelle  faccende  del  concilio...  Ecco 
qna  la  lettera,  di  cui  ebbi  copia  in  alto  segreto.  Contiene  una 
lÌTolazione  di  un  capo  della  frammassonerìa  europea,  il  quale  non 
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si  pensava  certo  che  le  sue  coafidea/o  n  tu  per  tu  eoa  ao  aaiiaj 
del  cuore,  dovusiieFo  arrivare  sino  al  Papa.  Udite... 

E  lesso  la  lotterà.  Io  questa  si  dicerii  che,  quando  fu  esalt 
ai  trono  Pio  IX.  la  massoneria  scorigendolo  inclinato  a  ItenignH 
si  lusÌDgi;!  di  traboccarlo  nel  liberalismo,  loa  risto  poi  ch'i 
stava  Torte  nel  dovere  apostolico,  gli  si  rivolse  contro,  più  ne- 
canita  rbe  mai  con  fvrmi>  proposito  di  spezzarne  il  trono»  se  lir 
Tonisìie  fhtto.  Il  Sillabo  avere  esasperato  i  miussoui  di  tutto  il 
mondo;  o  l'Hiinunzio  del  concilio  Vaticano  averli  tuessi  in  foDn: 
perchè  si  arvidoro  subito,  che  questo  non  poteva  non  ralTermare 
Taotorità  pontifìcia,  la  sola  che  essi  temano  ancom,  esstin(l<<  ' 
le  altre  lige  ad  ogni  loro  capriccio;  avere  essi  operatu 
che  i  Governi  impedissero  il  ratinarsi  del  concilio,  e  non  : 
rìosciti,  avere  ordinato  a  tutti  i  gioniali  dulia  setto,  e  ad  alrBU 
cattolici  liberali,  the  occuttaniente  albi  setta  obbediscono,  di  scre- 
ditare le  risoloìàoni  conciliari  e:$eminar6  la  discordia  Ini  i  vescvvi: 
iiul  elio  erano  riusciti  oltre  ogni  spemrusa,  mercé  la  dabbcna^iM 
di  chi  credeva  dì   muoversi  di  suo,  e  non  s'addava  dì  i«wn 
mosso  da  altri,  nò  sospettava  dello  «impino  massonico  nel  eoe:: 
ed  ora  le  coae  essere  a  tale  ti.^mùtie,  che  se  i  vescovi  in  ' 
dell'altro,  nasceranno  avvenimenti  che  troncbeninno  il 

—  Ohe  ulFetto  avrà  fatto  suir animo  del  Papa!  scUm4 
tessa... 

—  Ve  lo  dico  io  l'effetto:  fii  olio  sul  fuoco.  Pio  I£  per 
e  por  cento  altre  ragioni  sullecit«rik  l'opera  del  Convìliu.  A 
avrouio  la  %6T7&  sefisione... 

La  contessa  Aldegouda,  dissimulando  il  dispetto  cho  U  ; 
per  questa  lettera,  che  a  lei  pareva  un  tradimento.  muUt  dia 
e  raiiimoutaudi»  all'amb^ciatoro  com'essa  si  notiddasse.] 
prutfìzinne  di  lui  pel  biglietto  d'ingresso  alla  iM:ssionc  pt 
colle  suo  faiirinllo  congedossi. 

'  QncsXa  k'Kem    fu  «cniU  d-i  un  illiBtrc  spagnitolo  ait  un  tcscn*-!  J.  " 
naiiCHH-,  nrl  (nlibniio  M  1870.  i|uniii1n  ptft  Tcrvemia  Ip  i)K|>iiI«  in  o 
ffincianfiQ  i  limcri  ili  esterni  peiicoli.  cbc  poi  ìcoppìinuo  cullilo  d-', 
iwnà«iie.  Qtirl  prrlato  lii  Iomc  a  ctii  whir  iiuMtr  pngii»,  il  >|iijl«  ii< 
darne  copia  al  S.  Vaàn,  K  coi  lu  IbtUi.  [I  ani  AniMitlIE  Tollf  mirre  I'iticibì*- 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 


I. 

Di  32  punti  nmmWalìvi,  coi  gttali  i7  sìffitor  (hicoso  Cortmb 
infende  dititmtrare  il  nessun  vaiare  delV  «  Kaame  critico  del 
sislora»  filologico  6  Hnguistico  applicato  alla  Mitologia  e  alla 
aciciiza  delle  religioni  »  del  P.  Cbsam  A.  dr  Oiha  d.  C.  d.  G. 
(Vi'di  Rivista  di  filologia  e  d*  ìMrtizione  classica.  Aono  XII, 
fase.  ^-2^  l.ugliiHigosto  1884.  pagg.  72-78).' 

n. 

Àmmirinmi)  due  altre  coppie  di  punti  ainminitiv)  che  il  nostro 
«etisore  uppioppu  a  questa  nostra  proposizioue:  la  Chiesa  di  Gusù 
Cristo  è  l'uDÌca  vera,  legittima  e  sola  interprott)  della  panala  di- 
vina. K  una  tersa  coppia  tien  dietro  alle  due  prime  quiiude  il 
signor  TrentaduepiiDtt  esclama:  E  dire  che  rimmortaltì  Galileo 
ftTvra  già  fin  dai  siioì  tempi  asserito  che  <  colla  morte  del  dogma 
comincia  ad  arer  TÌta  la  ficienica  »  !  !  Voi  qui  calunniate  brut- 
tamente il  Galilei,  e  fate  nascer  sospetto  che  non  l'abbiate  mai 
lelU).  U  Galilei  credeva  come  noi,  airinfullibìlo  suigtsbero  della 
Chiesa  e  si  dichiarava  <  cristiano  e  zelante  cattolico  »  (Lett.  a 
Curzio  Piccliona  da  Roma  6  febbraio  161(J),e  preferiva  al  vivere 
l'ubbidire  alla  Chiesa,  he  sue  opere  seno  piene  di  ctuesti  senti- 
menti di  profonda  fede  e  religione,  e  noi  confessiamo  che  rileg- 
gendole in  questi  giorni  appunto,  ci  sentivamo  commossi  a  tanta 
sincerità  e  a  tanto  fervore  di  pietà  filiale  verso  la  Mudre  Chiesa. 

Il  dogma  condannato  dal  Galilei  aurk  bene  qualcuno  de'  dogmi 
della  scuola,  una  opluioue  cioè  elevata  a  principio  indisputabile, 
ad  usioma,  ma  non  mai  il  dogma  religioso;  noi  vi  sediamo  a 
provarlo. 

Kd  ora  è  tempo  di  tener  dietro  al  signor  Trentaduepunti  nelle 
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sue  invettive  ed  accase  contro  il  gesuita.  Soatito  questa:  «  L*a 
bilioso  del  gesuitii  iinpouitonte,  ao'giudtxil  eh*)  oon  di^gmaticn 
fioleoKA  prouuuxia  nd  ugni  yìù  sospinto,  intorno  n.  uomini  o  oos&i 
Seguo  un  riscoutru  tru  il  gesuita  e  lo  Stoppanl:  «  quanta  d»- 
Mltù  di  linguaggio  coli' illustre  geologo!  »  Si  luunivìgUa  quìodì 
del  modo  ond'ò  trattato  da  noi  lo  Jacolliot,  e  riferiti  gli  o]>i- 
teti  che  gli  diamo,  domanda:  «  se  codesto  linguaggio  s'a-"''"' 
a  un  predicatore  della  carità  evangelica.  »  Ma  il  povop-ti 
chiarara  toste  che  il  uostro  libro  gli  aveva  l'aria  di  tm  qua- 
redìnwle  e  se  ne  scaQdullzTara,  ci  sbertegglara.  Ora  il  i^tat^ 
simulo  e  la  predica  ce  la  fa  ugll  intome  alla  carità  evungeìka, 
e  Cd  la  fa  con  le  parole  o  con  l'esempio,  chiamandoci  hilio^i, 
ùnpcnitcìUi,  insolcnli-,  irosi,  maligni,  guidtUi  daJlo  spirila  à! 
setta.  È  pur  mi?scìùno  questo  predicatore,  il  quale  non  Ì-. 
come  la  nostra  sìa  appunto  la  migliore  carità  del  mondo,  a' 
flf^ellianio  certi  apostoli  di  errori  o  di  pernicioso  dottrir' ■ 
a  mmif  della  scienza  ingannano  e  porverteno  i  Sfmi 
prattiitti)  la  gioreutiì.  Con  costoro,  direbbe  rAIighi':rì,  è  e 
esser  villani,  cioè  duri,  sereri  e  senza  miserìcordia.  Dm 
stero  apparir  quali  in  vorìtà  sono,  o  senza  scienza  o  m 
scienza,  o  sciita  ontrumbe.  Scrisse  centra  lo  Jaevlliot  il 
eratiista  Carlo  de  HarIcK,  mosso  da  santo  :'.elo,  perchò  sapeni 
molti  giovani,  i  quali  avevano  perduto  la  fedo  &lla  lettura 
libri  di  quel  ciarlatano.  Il  eh-  Van  den  Gheyn  ci  scritcT» 
Qoscer  lui  diciotte  giovani  cadnti  parimente  noli' incrudulità 
le  stesse  letture.  Il  l*iU)arÌ6Ìno  che  di  carità  s'intendeva  iie|l 
«he  il  nostro  apostoletto  della  carità  pelosa,  diceva:  <  S)  i 
ò  earìtik  il  non  perdonare  alla  testa  d'un  ni&lfattere,  perttlr 
la  vita  di  UK'lti  buoni,  a^i  ò  carità  il  non  perdonare  ali 
d'un  empio  per  salvar  l'onore  di  molti  pii.  »  {Storia  del 
di  Trento,  lutrud.,  eap.  II,  p.  XCIX).  Ma  veniamo  a*| 
lari.  Il  carìtttovole  eritico  dice  che  noi  «  dopo  d'aver  isi 
per  mille  guise  centro  quel  bravo  glottologe  che  6  OùooiwJ 
gnuna,  osiamo  insinuare  in  ehi  legge,  il  sospetto  ohe  l'i 
Mene  che  l'Ascoli  gli  dà  di  sltxnuo  campione  delfa 
Oca psicfdogica  comparata,  possa  essere  ironica!  »  L'appell 
è  proprio  ironica,  perche  altro  noD  può  essere.  Si  vede 
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che  sioto  "poco  familiare  cnn  lo  stilu  e  lo  opere  dell'Ascoli  e  perì) 
T'aniiaspatw.  !*' illustro  g:lnttfllosrt  israelita  lia  un  modo  costante 
e  tutta  suo  di  dar  c^rte  lezioni  a^lì  stranieri  o  a' nostrani;  modo 
ch«?  si  cotnp«'ndia  □«!  proviirbio:  un  pane  e  una  sassata.  Asso- 
eiaterì,  di  grafia,  alla  Cimiti)  Cnitolicn,  signor  Trentadue  pan  ti^ 
«  nel  fascicolo  di  Oeniiaio  dol  1834,  troverete  descritta  la  tat- 
tica dell'Ascoli.  Il  liigniiDa  sarà  un  bravo  glottologo  dalla  cat- 
tedra 0  po' suoi  scolari;  par  l'Ascoli,  por  Doi  e  per  altri  mol- 
tissimi la  sua  bravura  non  si  i)ur  sìanifesta  da' suoi  scritti,  cioò 
dai  duo  0  tre  discorsi  che  finora  sì  conoscano  di  lui  *.  0  perche 
Q  valoroso  nostro  censore  non  k*^^  almeno  quella  Ei%ùsta  di 
fitologìa  flassiea  dove  gerire?  Qual  o>nttì  si  faccia  dall'Ascoli 
della  ratiUta  psicoloffia  in  linguiatic»,  ào'moìHenli  jisichicì  e  di 
iatta  la  ^rnsarra  psicotogira,  It^ggesi  nella  sua  Lettera  glot- 
tologica (V.  iiftf.  di  Jitotog.  chis.  ano.  X,  fase.  1).  Peredi- 
flcaiiinne  dtd  uoslrrt  critico  aggiungfremo  che  Ìl  Lignana  fu  man- 
data a  rappri-'senbir  la  scienza  italiaau  al  Congres»:)  di  Leida 
tenuto  nel  seltembro  dell'anno  18S3.  U  bravo  glothìogo  ora 
luto  dalla  fama  de' suoi  tre  discorsi,  specie  di  (Quello  pel 
niubhiloo  del  Bopp  che  rirordurii  la  sanguinosa  crìtica  fattane 
dall'Ascoli.  Brillf»  poi  noi  Congresso  stesso  per  una  Moin'>ria  che 
ti  l'_'nse  intorno  a  eerte  pitturo  dì  Pompei,  rappresentanti  sog- 
li favolosi,  d'origine  indiana,  secondo  lui,  ma  non  secondo  il 
["Weber  e  il  Bflliler  ohe  ne  dimn^itrarono  più  verisimile  di  molto 
'U  pritVrtnienKa  dall'Occidonte  (Cfr.  Adt^i  dn  sixième  Congrès 
sntal.  des  Oruntal.  temi  en  1683  à  Legde,  V  part.  p.  129). 

*  Kell«  Rii'Md»  Oritnitììt  (8C7,  Irfpciarao; 

Ci  «^iiTMin:  <  Il  Upi^inii  )a  tfiin  tiii  d'Wonfl  «he  dnrA  |irr  bnii  <la«  orr  *  hmvui, 

il  HiiMUiil»  •'lorìrn  r   liln^nrirn   Jrlli>  HcW-ii^r   flIolfWclir   itulll    loro 

litinufRia  iLiliiiiLi  '  ;ptni.ini<^^A  <»mì  dm.  Nnn  1Ì  parlo  ili'U'tHuaiiicnfj 

Terudli'iìn*:  iti  tal  bi*ro  a  lonji»  e  iwofomliinKWc  nie-IIWl»   l'n»  c(m.i  clieri 

di  *i  iiiul  dire  Tcntacnlr  alritDriUmiria  ^  bi  librrtà  con  cui  rv:1i  larlAili 

]ff  qutHtionl  ClOMiulie  *  rrlttliotr  c>i>^  Inn  rebuioflc  rol  propfWKi  itigli  MudiI 

lUil.  rauiruro  cli'cfE  parìA  rAiVtro  f  furie,  i|tiMnlo  ni  |ii>«m  fam  Halli  pib 

Mtl'itra  iIpW  Knro[a.  Oilr  irrilA  «ntl'  iLilu  sti-su,  «  iqjDnlamf-nU-  «ull'luilia 

ilio,  fnronn  il<  Ile  A»  hi  cfth   ii   c*<>rsita   e   pt-i^mi^im  opoìcra  chr  n   molti 

i:  «  S>ìfu>r  di  forte  t^ruinf.  t  (Ifiràro  Oritntnlr.  p.  lO^'J.  I*n)lit^i<)nr  dH 

■tu  »irL~ui(nit4  ili  N3[>ol7(.  |-/Tnb  bniur^dH  l.i;n.i(i.i,  |MH&r  cwitrit  In  (1iir«a 

In  tin  IWiirv)  ili  wkiuc  filulujiicW.  Il  UiwMrM  Tu  |iul>li)Ìcala  tic)  I8C8  mI 

HM  tivnnidi  Cfillca  dairA««li.  VHi  Sittéii  critici,  lol.  IL  p.  iS-hì. 
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Xoi  chiamamiuo  io  hmn&  lìniruu  impudenza  quella  Aé 
gnana,  il  qiialo  proU^niiuva  chu  ilurussimo  sentire  ot)b[igo  di 
titudiae  v«r9o  il  iionan,  perchè  <  iu  tnezao  uU'UidifftìPtìuxa 
Ugiùsa  ci  ATura  fatto  sentirò  an' altra  volta  Tìdc»  ineeauribi 
del  Cristo.  »  It  signor  Trentadiiepunti  ci  dica:  <  Por  me  eoo 
fésso  che  a  oottjsta  buona  lingua  preferisco  il  gulat«jo.  »  E  t«n  '  • 
il  rostro  galateo:  noi  a  chi  ci  iluuiaQda  grutìladioi»  por  aoj  Jì. 
oltraggia  il  nostro  Dio  e  lu  dichiara  uu  àeuipÌìo«  o  pam  aODO, 
rispL'Dderemo  sempre  o  om  disdegno:  Voi  siete  nn  ìmpudt'aU'. 

Ci  riniprororu  poacia  rcsorbitanaa  do'gìodìxii  eho  partìuv 
contro  il  R«Qan,  e  il  cadero  che  facciamo  in  oontrmldii^ioae  meli* 
tre  lo  citiumo  a  proposito  de'Tedesehi  e  del  ilenwr.  Dipìii  «- 
ginngo  che  stimiamo  il  Benun  no  arrersacio  della  reriU  e  -Wa 
religione  poco  pericolo»,  e  poi  lo  combattiamo  con  Uata  Trt- 
menza.  lu  tutto  quosto  pa.'tso  ì|  signor  TrenUdiieptinti  cì«i«tu 
nientomoDO  che  ouu  quattro  coppie  di  punti  atuniìratiri  .^  nn  1 
quinta  tricuspide. 

Vediamo  se  con  tanti  dardi  gli  sia  venuto  fatto  di  i 
la  pelle.  CoBÙneiamo  dall' nltiiua  contraddizione  imput 
cordiamo  intanto  il  CAtt'ine  do'  logici  perche  coatrttddÌ7.ii.. 
il  quale  à  che  si  affermi  e  si  n^hì  idem  de  eoàem  «f  ìwch 
idfm.  Xoi  a  pag.  23  del  nostro  libro  diciamo  che  il  K«o«i 
mina  iroso  la  non'lla  scuola  de' lingaiti  alemanni,  eh-  ad' 
il  Delìtj^h  0  il  Fnrst  Ma  che  ooul^)  fticciamo  dell' iuit»rìti 
Renan?  Ijo  dichtani  il  perìodo  che  viene  immadiatunonie 
U  passo  citato  del  Renan.  <  Chi  cosi  giudica  i  Todeselii, 
gora  forse  nn  poco,  ma  del  Toro  c^è,  o  oe  n'è  molto;  cbfl 
nelle  temerità  paradossali  e  nelle  contraddizioni  piil  r« 
in  che  ià  abbatti  a  ogni  pagina  dell'opera  del  B^mao,  beo  pò 
aoorgore  che  ì  modelli  da  Ini  tolti  a  imitare,  sono  appuoto 
Tedeschi,  e  net  ^acepolo  si  por  manifesta  la  rirtù  de' 
Dot'  é  qui  la  oontraddùdone  nostra?  Voi  citiamo  il  Renan 
i  Tedeschi,  ma  giudichiamo  qnì  il  Renan  come  per  ts 
mmo  che  non  fa  aatorità,  perchè  si  oootraddice  sempre. 

In  quanto  al  Qener  ecco  le  nostre  panie  :  a  H   Qeatf, 
Armo,  Mo  coDomi  il  monoteismo  puro  e  aererò  degli 
perù  fari  bene  di  ooosultare  K.  Renan,  il  quale,  nella 
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(Ielle  lingue  atmiticho,  lo  c«l(^bra,  coni»  vtjdtMnmo,  con  lo  formo 
\niì  lincilo  ehfj  si  possano  diriHire.  *  Il  nostro  crìtìr'O,  giorun(> 
Sdniplico  0  senza  malb'.ia  non  si  è  nccorto  dell'  ironia  watontiU 
in  queste  nostre  parole,  e  dice  che  citiamo  il  R«nan  come  iin'an- 
torità  inappellabile.  Ma  egli  dovera  leggere  e  rammentarsi  quanto 
noi  scrireinmo  entro  il  Renan  per  quel  suo  monoteismo  dfgU 
Ebrei  ispirato  dalla  visbt  dol  deserto,  e  non  ci  avrelibe  accu- 
sato di  contraddizione.  Spieghiamo  ora  al  sigoor  Trentaduopunti 
oomo  fli  possa  ioToire  contro  nno  scrittore  mentre  che  vien  gio- 
dicubo  poco  pericoloso.  U  perìcolo,  chi  non  lo  sa?  è  relaUro:  la 
lettura  di  un  nmianzo  seduci^uto  olFuschenV  e  aTreteunrà  l'animo 
candido  d'una  giorinetta,  e  moverà  a  sdogno  o  a  fastidio  quello 
d^un  freddo  geometra  o  d'iia  rocchio  metiifìsìoo.  Per  nn  uomo 
sensato  e  mowuinameDte  istruibo  in  luatoria  di  religione,  i  libri 
del  Kemin  sono  poco  pertcfllosi,  perciocché  le  contrad dizioni,  ì 
paradossi  e  la  mibncanr^  di  provo  dì  quanto  asserisco  fanno  ar- 
TÌsabo  un  giudizioso  lettore  lìd  onraio,  della  incoeroniia  e  della 
mula  fedo  dell' autore.  Ma  la  turba  degli  sciocchi  o  di  quelli 
Chft  notunt  inteUigcre  ut  bene  agant,  trova  in  essi,  auisi  «rea 
=  •  ■  -'folo  e  ^H  in  Uh.  A  costoro  per  pietà  omvìcn  gridare 
>nftr  gli  orecchi  affinchè  int^ndiino  che  il  Ik'iiun  è  un  &i>o- 
no  istrione^  uno  infine,  al  quale  il  nomo  stesse  dì  uomo 
bon  compete.  Ci  resta  ora  l'obbligo  di  dimostrare  che  queste 
quaU(ick7.ìonÌ  convengano  veramento  al  Itenan.  E  i  documenti 
Abondono  in  tanto  che,  por  dirla  alla  Mancese,  noi  non  abbiamo 
òhe  Vemharras  d»  choix.  Ecco  le  prove  pift  fresche. 

Il  Keuau,  dico  un  arguto  scrittore  fnincese,  ha  la  mania  ili 
cunoni/^irsi  da  sé,  od  ora  ci  sì  presenta  con  la  mitra,  il  pasto- 
rale f  la  penna  di  san  Francesco  di  Salos,  preparando,  corno 
die*)  «gli  stesso  «  por  lo  donne  dirote  »  un  nuovo  libro  da  messa. 
On  con  la  tonaca  e  il  cappuccio  di  S.  Franecsco  di  Assisi.  lu- 
bui  egli  ci  fa  sapere  che  la  saa  divoiiìone  por  san  Francosoo 

stata  grondo  e  di  tutta  la  sua  vita,  porchiV  fra  lui  e  san  Fran- 
è  ona  iwrf*3tta  Sdiniglianza.  €  Tutti  e  duo  sono  passati  per 

lesto  mondo  senza  attaccarvi  il  caore.  Tutti  e  due  seni»  aver 
ìialltt  di  proprio.  Ma  consideranti  si  qnalì  semplici  iitguiiini  Ìd 

«sto  mondo.  »  Qui  lo  scrittore  francese  accenna  a^gressi  sti- 
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pojidU  die  il  Renan  si  becca  all'Istituto  6  tX  OoUeslo  di  Fnnm 
e  «0Dehiii<l«:  Fra' castighi  fllie  eadow  dall' altn  Mpn  i  nip-rM 
Te  q'  ha  noA,  al  qoale  il  Eeuui  non  poterà  sottrarsi  ;  egli  hft 
peMiito  il  iieDtineDto  del  ridicolo  *. 

Questo  diroto  formoso  di  sao  Fnoeeseo  in  nna  on&resa 
alla  Sorbona  iniarmì  vW  hlaminno  e  la  acienea.  si  ramnarìa 
di  non  essere  musnlmaDo;  merceochi  àkie:  <  \oa  sono  laù  «n* 
trato  in  ana  Moschea  senza  g^ntirmi  rìmneate  commossn,  t  -^  ^ 
ui  certo  ramnaheo  di  sdd  «ssen  miuolman».  >  Ma  chi  z'i'.A^- 
impedlsee?  Il  B«Qtti  oe'sooi  Swctnirs  iTen/nnct  W  dt-  J-n- 
russe  ci  edifica  grandementu  eoi  ponegirìod  ohe   fa   delle  wat 
quattro  rirtù  cardinali;  la  povertà,  la  modestia,  la  geatUeaa  e 
la  costaoiatszsa,  ma  sovra  %m  altra  rirtO  tglì  ama  la  pov  :^ 
perchè  <  seni  de  son  siècie  fsicj  il  a  cnmpris  Fnin^oH  ti'.;- 
8Ì9e.  >  U  libraio  Michele  J«evy  «  fa  creato  con  un  decreto  -ft- 
cialo  della  Provvideruia  per  essere  il  suo  editore-  *  InfutU  H 
Levy  dorè  costriasjere  di  nra  fona  il  Benan  arciocchè  t  / 
accettare  i  diritti  di  autore,  e  ogni  volta  d  obbligato  a  !>'  ■■■ 
seco  le  00DTun2ÌoDi  scritte  in  carta  b»l]ata  per  non  dargli  t''i.;> 
a  rìptignare.  £)  per  lui  nn  martirio  il  dorerò  intascare  le  {ku;'  - 
e  le  propine  di  esami  e  tutt«  le  altre  che  lo  pers^uituno 
commissioni  sciontiRchc  e  letttrarie  di  cui  fo  parte.  Vi  seti- ,  i 
qne' 1&,000  fmnchi  pocciosi  dell' ammÌDÌ3Ìra2Ìon«  della  BiM;^ 
teca  nazionale  che  gli  danno  un  disgusto  e  una  uausoa  mortahi 
Egli  non  vuol  possedere  terreni  e  caso  <  cela  lui  a  semblé  lounl, 
mrttériel,  contraim  aii  principe:  Aon  kabemvs   kic  w 
àvitatem.  >  Voleva  comperare  un  pezxett*»  di  terra   b4..j.  ..■ 
del  la^  di  AnnMj,  ma  «  une  voix  intérìenre  l'on  a  empccU.  ' 
Proferisce  i  titoli  di  rendita,  perche  più  conformi  allo  ipil 
di  porortà:  «  los  vali-Hirs  sont  choaes  plns  Ugì^res,  plus  ^ll 
róee,  plus  fragilcs  ;  elles  «ttachcnt  moios,  et  oa  risquo  plus 
les  perdre.  »  Tutte  queste  cose  aono  scritte  da  lui,  propria  dij 
sua  mano.  In  verità  <  Il  est  ridimléì  *  oonehiude  le  scrìtton] 
fntucese,  il  che  per  ai>ì  suona  lo  stesso  che  istrione  o  s;iaUin>| 

I/aniicizia,   tesoro  inoomparabilo  dtdU   vita,   pel  Beoaa 
€  une  erreur,  une  itijuslice  >   <  un  lairoclnio  fatto  atta  »^-\ 

*  Vedi  Le  FrniK«ù,  \ruinH  Ojuta  l8tU. 
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\cieià  umaìia  »  <  6  la  cakua  più  pesante  por  rìndipotidetua.  > 

La  giustÌKÌa  gli  coniunda  dì  nou  render  servìgi  ad  ìdcuoo,  perchè 

<  roadro  uu  bou  sorvico  à  quol^iu'un,  e' est  en  priver  uà  auUu  » 

[Il  Reoan  <  ik  force  d'ètro  jiistu  a  éiè  pDU  sorriable  >;  son  stw 

jpMole,  «et  q'4  obligé  prosque  persooDd.  >  Lo  Spedalor  di 

Ijoadra  n.  del  20  gennaio  1S$3,  dice  chiaro  che  queste  rirtà 

Idei  Ucnan  nati  g{' ispirano  xtn  profondo  rispetto  per  l'uomo^ 

\ìialun<\m  sin  l'abilitÌL  delio  aorìitore.  Or  noi  abbiamo  dotto 

)UDto  cotesto,  che  il  nome  dì  uomo  al  Renan  non  compete. 

ime  si  definisM  da  so  steaso  il  ReooDi'  «  Sod  grò,  mal 

et  noDobslant  hias  mcs  etTort»  conscienciotix  en  sens  cou- 

raire,  j'  >ì\aìs  pnìdestiuó  k  ètre  ce  quo  je  suis,  un  fissii  de  con- 

traUidion^,  rappulant  rbircoccrfde  la  seolasViquu  qui  avuìt  deus 

fctaros.  Une  do  mes  moitiés  dorait  ótre  oocupóe  à  demolir  l'autre, 

loDiaine  cet  animai  fabuleux  de  Ctésias  qui  se  niangeait  les  pat- 

|t«5  san»  s'en  douter.  *  La  morale  ioì^egoala  da  lui  si  riduce 

al  piacere  »,  al  solo  piacere  da  corcarsi  secondo  i  gusti  di 

ino,  nella  TÌrlJl  come  neirnbbrìuchezza,  nelle  donne  e  in 

[.tutto  q'ìò  che  rende  la  vita  <  dóloctable,  savoureusu.  » 

Teiuiw  fa  leggevamo  nul  giornalo  la  N'ishne  di  Fireoxo  il 
|g^iudi;!Ìo  d*uuo  scrittore  intorno  alle  iiltim.o  pubblìcaràoni  del  Ke- 
liun,  le  quali  dimostravano  che  «  nel  cervello  dì  luì  era  arre- 
|nato  un  ramiuollimento.  ■»  Xon  ò  rammollimento  di  cervello,  è 
iaiamento  del  cuore  in  questo  apostata  orgoglioso  che  Iddio 
[degnamente  punisc»,  permettendo  che  da  sa  stesso  e  co' suoi 
[flBcitti  s'empia  la  faccia  d'ignominia  o  divenga  farol»  alle  genti  '. 
nostre  parole  dunque  sono  confermate  pienamente  da'fatti  e 
k' detti  dello  stesso  Banan. 

I  due  ultimi  punti  ammirativi  che  resturano  nel  turcasso  del 
tro  Achille  da  Savona,  ci  sono  scagliati  a  proposito  di  Em. 
Jnraouf  e  del  prof.  Angelo  de  Guberuatis. 

•  Vnli  ft/f.  dt»yvetl.ki»t.lÌ\Tii$.Atì^n\\er.  Ittiti.  dovr>ll  rtfìtliìsiino  Ab,  F.  VÌ- 
IX  ilimoslra  la  nuDità  della  rriiica  e  le  pl|inliilj  coeiniJiliitioni  dH  Itenin.  — 
laxx.  M.  lUmiti  kier  c(  aujourd'ltui  nel  Corrupotidant  del  IO  uni,-;!*).  Il)  giv 
10  hifllo.  ir. iliccJftbre  iV!«.  r25  ([fniaiio,  f  W  mnn  I88:i.  —  tfttru  d'un 
frvnr  pnrleur  ali  Fran^tii*  in  |iiii  niiirHTi  ó»\lo  Kono  anno.  —  rii«ii('l\.  ibU- 
M  Li  rultf>c:i  i  (^rftion»  rrtif/ituité.  >  ibid.  i  C'iiMrrit  htUraire.  t  Lia  Mft- 
AsmofU  de  M.  Jttnan.  IH  nari. 
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Ecco  fl  nostro  periodo  piint«e^Ìato  con  amminuioae  Ah. 
Fog.  350:  «  Andrebbero  qui  ricordati  i  nomi  di  £mUio 
twaf  e  (li  Aogelo  de  (ìabem&tis  ehe  lu  insipieuM  du'giud: 
(•  U  ignoraDxa  (ì!)  di  àtt  cbe  sp&ocUrono  io  nome  dflla 
rem  fHiiioei.  >  Indi  lo  stesso  crìtioo  fìenimeiite  sdegn&tD  a^i 

<  Ami  di  qn^st'altÌRio,  con  irosa  malignità,  c«m  o^i  ntm 
inaDiera,  jxir  duiiignirB  U  nome,  quasi  non  bustasse  lo  arergli 
scritto  contro  uu  liboUu,  che  porta  a  titoli»:  Errori  mitoiogiti 
del  yrof.  A,  de  Gubernalis,  Prato  1383,  ìd  cai  appare  moiiifest» 
(|(ia])to  lo  npìrito  di  setta  guidi  net  loro  soritti  ì  gwaiU.  * 

La  prima  riflessione  ebe  viene  spontanea  alia  mente  dì  eU 
le^e  siffatte  (inerele,  declamazioni  e  contameliosa  parole 
sì^or  Trentaduepnntì,  oontra  riinpcnitentd  gesuita  e  tatti 
suoi  fratelli  guidati  dallo  spirito  di  setta,  è  questa:  0 
il  signor  Cortese  inveoe  di  levar  tank-  grida  clolorose  e  far 
dispregi  al  gesuita  che  censura  i  Renan,  t  Lignana,  ì  i\ 
gli  £in.  Biimouf  e  ì  de  Oubernatis,  non  toglie  u  difi 
l'oltraggiata  faina  di  costoro?  perchè  non  dimi^tra  eoa 
convincenti  e  salde  che  le  proposizioni,  le  seutenze,  le 
Ingie  P  i  sistemi  di  cotesti  Talentnomini  sono  conformi  alla  tp- 
rità,  alta  Kriunni,  al  buon  senso  e  all'uniirersale  opiiiìone 
dotti,  e  quindi  false  le  aeease  e  le  prove  in  contrario  dal 
liodo  gesuita?  Questa  ò  l'unica  difesa  d<^na  e  onorata  che  mt^ià 
fare  di  qu»' signori;  i  L'imonti,  gli  ululati  feininei,  ì  ritopeb 
non  hanno  forsi  sull'animo  di  queir  impenitente  g«snita,  il 
quale  fìreddameute  e  imperturbuto  ri  proroea  a  ribattere  i  moi 
argomenti,  non  a  giocar  di  chìacchere  e  d'iusoleuse  cìm  «$& 
naturalmente  non  cura.  Dimostrate,  signor  CorttìK»,  più  obi»  li 
bilH.  l'ingegno  o  la  dottrina  rostra  confutando  prima  il  razk^ 
ualista  8ourf  che  di  Em.  Burnouf  frisse:  «  Krrer  est  iu>:fi: 
«  lot  ìi  tous;  mais  M.  Émìle  Burnouf  est  de  oeux  qui  ne 
«  trompo  guère  ii  demi...  La  hardiesse  de  ses  théorìea  peut  soni 
«  nons  enlever  parfois  la  liberto  de  les  juger  séTèreniBnt...  Rii 

<  do  plus  erreni'}  que  ses  idées  sur  le«  orlginee  du  diritti 
*  sme.  »  ecc.  (fìfr.  Essai  de  eritùjtte  reliffieuse^  1878,  p.  31' 
e  aegg).  Proratt*  contro  il  de  Harlcz,  p.  e.,  che  il  rìscua' 
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«timolo^ci)  do]  BurDouf  tra  Maya  o  Miriam  b  iu  i>Ì9n;t  regola 
con  te  leggi  foDOticbd. 

Scnuuchè  no  omo  assai  più  duro  ri  msterìi  da  rodere  qua- 
lora Togliatfl  difendere  il  do  Oiiboraatis  d»  qimUa  che  toì  chia- 
mate maligDìtà  del  gesuita  tDipoDitent«.  Imperocché  arrete  l'oth 
blìgo  di  far  toccar  con  mano,  cho  lo  otimologìe  del  de  Qubernatis 
soD  vere,  che  i  suoi  riscontri  mitologici  sod  Torisimili,  che  Id 
ffie  teorie  mdo  probahilì  e  difenderlo  da  mille  altre  cose  onde  il 
gesuita  l' accasa,  seoondo  rei,  a  tort)  e  per  maligno  animo,  tua 
secondo  altri  a  ragioa»  e  con  merito.  Questi  altri  poi  qod  sono 
«ò  pochi,  nò  ignoti,  ma  uomini  del  primo  cerchio  e  tatti  valo- 
Tiisie.simi  aelift  diverse  loro  discipline,  in  indianismo,  in  oriouta- 
Lismo  e  iu  mitulogia.  Come  farete  voi  a  tenervi  in  arcioue  coutra 
i  colpi  de'  Barth,  de'  Borgaigne,  de'-Oosquin,  de'  do  Harlez,  do'Gai- 
doK,  de'  Kohlor,  dt*'  T^ng,  de'  Van  deo  Uheyn,  i  quali  tatti  o  prima 
0  dopo  di  noi  portarono  do'lavorì  del  de  (Jubornatis  quello  stesso 
giudizio  che  noi  francimente  portammo?  Ah',  siete  pur  trttppo 
giovane  «  da  scusare,  da  compatire,  quando  con  tantA  impru- 
[deoxa  toccito  certi  tasti  che  non  andrebbero  toccati.  LI  prof,  de  Ou- 
bematis  stesso  nou  vi  può  saper  grado  di  averlo  triiscinato  in 
questo  vespaio. 

Prima  di  conchiuderò  vogliamo  avvertire  il  nostro  ct^nsore 

iDOTcUino  e  inesperto  nell'arte  di  esaminar  le  scritture  altrui, 

(«he  U  suo  critiche  pi-rdono  ogni  valore  aneho  per  ciò  che  esse 

appariscono  piuttosto  efTotto  di  animosità  settariih,  che  opera  di 

.Bciiititto  amore  del  vero.  E  noi  per  dargli  un'utile   le/.ìoue  di 

^parzialità  nel  giudicare  e  dimostrare  al  tempo  stesso  quanto 

d  pregiata  da  noi,  riferiremo  qui  il  parere  che  del  nostro 

[Hbro  ci  dava  per   lettera  il  nostro  carissimo  amico  il  signor 

X.   Barth,  membro  della  Societjì  Asiatica  ed  uomo  di  quella 

hiitorità  nella  lingua  a  letteratura  indiana,  che  lutti  sanno.  Di- 

iDoltre  al  signor  Trcntodue punti,  cui  pnton  fin  le  rose  o 

riole  se  nascano  por  avventura  in  terra  cristiana,  che  U 

lor  Barth  non  è  della  nostra  confessione  e  però  non  potrebbe 

stiar  tutte  le  conclusioni  del  nostni  libro;  ma  è  sompliù'mcnte 

lael  che  ^y  un  critico  onesto  ed  imparziale.  Kgli  dunque  si  duole 

S^wi^  Xtl.  «^  IX.  f^»<.  di  W>  13  féMt'tìif  I8S& 
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dì  eerte  nostre  nrexxe  di  stile  ontro  il  Tifile,  il  Rcann  ed 
ìd  generale.  Della  boDt&  del  Tìeie  ei  fa  anche  qq  b- 
<  Ai-je  besoÌD  de  tous  redire,  moD  oher  aMÌj  oombìen  j  ai 
reserres  k  hin  sur  le  fond  da  rotre  llrre,  sor  l'usage  not 
quo  TOUS  fliìtes  des  coacliiaioos  de  Totre  thèse  u  point  d« 
apologétiiiQu?  —  de  Toas  redire  aossi  oombien  je  regroUa 
taines  TÌracttés  d«  rotre  ptiimt<  enrers  des  saviiDt^  tltastrfii, 
adrersaires  parfaitemeat  rvspecUblos  »t  que  voiis  traites 
fois  oointne  s'il  s'agìssait  d'autaiil  de  Jamlliot?  » 

Il  signor  Bariti,  come  sì  Tede,  non  piiA  essere  pi&  «éy'. 
nel  no»  approi^re  la  vivacità  del  nostro  stile  Terso  ' 
non  perii  Tdrso  tutti  indistintamente,  ma  poi  soggiongu;  • 
cce  dÌHHÌdeaces  et  ces  regrets  uè  m'emp^hent  pas   do  i^ 
justioe  aiix  qualitós  du  rotre  (Siivre,  k  la  polno  quo  mas  tqoi  I 
dtes  donnóo  do  bton  vous  informor  et  ik  la  «jiinpétonoe 
&it«9  preuTo  GD  dea  sujets  si  dirers.  Votrt-  lirro  aum 
8*il  parvieot  h  otontrer  au  public  et  ft  rappoler  à  certaii.- 
prompts  k  s'oDOammor,  eombiwi  plusieurs  /««i  Mmmunts 
mene*)  contemporaine  sotit  en«ore  matière  è,  lifeige.  Ja  ne 
croi»  pa3  aussi  mata4lt's  qn'ils  toiis  le  paraisseiit  &  tous, 
j'avoue  qu'ìl  est  encnro  bien  difficile  d'on  di^nger  les  Oli'-neiti 
d'un  credo.  Qiiant  aiix  Uinnìdons  de  la  <  libre  imjds^  >,  qnc 
tous  ftistiges  cà  et  là,  je  ne  puis  pas  lo»  pluindre.  Ces  gcai, 
qai  so  nlclamont  sans  eesse  de  In  crìtiquu  sciontinque  et  ^a. 
apparticnnont  avant  tont  k  la  eritiquo  liaineuee,  stmt  en 
di)  uous  Taire  la  plus  insupportablt*  dos  Eglìsos,  od  l'on  ne 
d'accord  que  sur  un  point:  oxcominnnier  coux  qui  eroìtat 
certaioes  choses.  C'est  daos  ce  sens,  d'ailleurs,  quo  i'aoni 
chainomont  Ìl  parler  do  rotre  lirre  duns  muu  Bullotin  dofl 
gioQS  de  l'Inde.  >  Xoi  memori  della  sentenza  di  TnlUo:  < 
moniro  ed  essere  ammonito,  è  proprio  officio  tU  vera  amistà;  < 
l' uno  lo  dee  liberamente  fìtre,  e  l' altro  roloutieri  e  non 
stando  ricevere  >,  abbiamo  ringraziato  il  signor  Bartb,  « 
tradusiotie  frunc^sse  che  si  sta  facendo  del  nostro  libre,  ui 
curiL  che  le  ossurvaxioni  di  hii  non  restino  senza  effotUx 

Dopo  che  con  posai»  gìudixio  abbiamo  ribaltufce  a  una  ai 
tutte  le  censure  che  ci  sono  state  fatte  dal  signor  CortoM, 
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^  piTiaosso  (li  concMiidero  ood  ul<]uaato  riflessioni  dì  non  pic- 
colo ainrn:ti>dtramcnUi  od  utilità  p<>r  lui  e  per  quanti  fi>ssoro  pur 
arrentura  tt)ntali  di  sogiiirac  l'cM^mpio.  K  primiimcnU  diciamo 
Che  il  austro  giovane  crilioo  n'>u  è  riuscito,  come  defliderara,  a 
dìoHistrAre  <  esser  noi  digìimì  de'più  ulemcntari  ed  «ssenziali 
critfìrii  per  fare  un  lavoro  rigonjsamento  Bcientifioct  »;  s\  bene  è 
riiiìicito,  eie»  che  non  desideraTu,  a  dimostrare  <  esser  lui  digiuno 
de'pii^  elementari  ed  essdiimli  critorii  per  faro  nnu  crìtica  rìgo- 
rusanioDtd  seitintifica.  >  Infatti  egli  sonata  coiripet^nxa  ed  aiitorìUi 
a*accÌDsu  a  gìadìcare  e  biasimare  un  lavoro  cho  uomini  competenti 
u  di  semina  aiibirilà  hanno  apparato  o  lodato.  È  i^uosto  il  luogo 
di  accennar  brevemente  i  giudizii  delle  Rivisttì  straniere. 

Ma  prima  ci  sta  lecito  osservare  che  il  nostro  libro  è  inti> 
telato  m\  nomo  di  quel  grande  ora-nista  o  sanscritista  Carlo 
de  lUrto;;  che  noi  riguardiamo  come  uno  de'più  competenti  gia- 
dicì  df!' nostri  lavori.  Or  noi  non  avremmo  osato  dì  dedicarglielo 
,  ee  io  tnitt)  le  lettere  che  egli  ci  «crisse  fìno  al  momento  della 
pubblicazione,  non  avesse  manifestato  sempre  una  stima  partì- 
eolnre  per  gli  articoli  comparsi  nella  CìpÌIIù  CaltoUca  e  che 
formano  riuniti  il  nostro  Esame  rrìtico  ecc.  Domandato  final- 
, mefite  da  noi  so  avrebbe  permesso  che  il  libro  gli  foiise  dodi- 
Ito,  «i  rìspMo  :  «  <fe  sorai  Uòs  honoré  de  Totro  dódicace.  > 
il /icad^mif  di  Ijondra,  rivista  celcbratianma  o  prot^-stante, 
[nel  silo  n.  filS,  H  niarx»  ÌSSi.  p.  160,  così  scrive:  Oggidì  che 
[«lami  d>^' principiì  fondamentali  della  scienza  della  mibtlogta  e 
la  religione  sono  stati  discussi  con  tunto  ardore,  il  libro  del 
dosare  X,  de  Tara,  Esat»e  critiro  ecc.:  sarà  letto  con  singolare 
eresse.  Si  vuol  bensì  tener  conto  della  strotta  ort^idussia  che 
agli  professa,  ma  ciò  non  detrae  nulla  all'utilità  del  libro,  in 
lauto  è  storia  impr/iale  di  tutti  i  lavori  che  sono  stati  fin  qui 
liti  da  seni  caltori  in  questi  nuovi  campì  di  ricerche  '.  » 

^  kl  ìho  prrami  moiMiil,  nbm  MXiie  ot  iIk>  rmidimMiinl  prìnci)i)e«  of  Uu> 
if'  ani!  Hicinii  Imr   ìn-n  w»  vramiU    i1ÌKii<5e<l,    I'.  fj***!*  A, 

fjc  rritim  itrl sinlrma  fiMngirn  t  Unffuiitico  applirain  alla 

f^ìfiti<7':ji'*  f  nfla  .fciVnw  Mk  re^jwwMPral»  188 1\  «ili  Iw  rtat\  wilti  (HTulinr 
lu  ^l3iiil|Miin(  or  sirici  oribodoi)  muM   be  t-ikcii  imo  iMnuDl.  bui  Ibi* 
aut  tlfìlrKl  Troni  ih^  uw/aloesi  or  the  badk  aa  aa  impnrliiil  hìMorf  or  Hhnt 
llttlicrla  iMffi  neliicvii)  liv  reni  wDilicn  in  Ihew  new  feids  al  rwircli  ». 
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I  critici  inglesi  deyono  aver  oixhi  dì  blpa,  pi-rrioccInV 
gotw  quf'l  ch«  il  nostro  TrenMuepunli  ha  pur  veduW,  cioè  <iiM 
talo  difetto  di  criteri  dlemenUri  ecc.  Dochi  di  talpa  son<v  pftriin«fl| 
quollì  de' crìtici  belgi  e  Trancesi,  dell' iudiaDÌsta  sigDor  Filippn 
Coliuet  (Miiséon,  t.  UI,  u.  3.  JuìIIpI  1884  p.  508,509,  510)'; 
dciroriontaliijla  signor  F.  Tigoaroux  '  {Hei-ut  des  qucstioiis  histo- 
riqtm  XIX"  ann.  72"  lirr.  l'M>ct  1884  p.  71-72);  del  reUista  * 
mÌt(.>I(igo  signor  E.  Ouidoz'(il/i^/u«i}te,  t.  II,  n.  4-Ó  Jailbt  1^-4. 

'  •  ,....  M.  de  Can  k'isI  dnniife  lo  prion  ife  (irAwntn'  wm  dd«  fnriM  bdlF  !■ 
n'&iillnL*  cl£4  itfnibiTUK  travuax  Huliri  \  l.i  kìcocq  de?  rer^n».   U  n    UH  più 
;Hi«uw>lUini  kit  lli<y)rM-«  i^ouvviil  coiilniliirtnÌn^«(lK«i*aiit!i  i  iin«  rriUqiM*  nnpfttir 
ti  apjirvroMlie,  il  a  uM  \e  liicti^ui-  i  iiii>tiic  Ac  iv^cr  de  Imr  mirar  rtLitire.  L'£war 
eritietì  ih-  M.  il?  funi  ni  non  ifrilnlilr  iiislrRtHin  jiiiiirbiiv  ali  Im  th^ri' 
i:<!Dénln,  tori  pankiilit^"  Mtnl  i'\|>u«V^  tm  lucMillé  c(  ruK4llail<?  et  ili 
atee  niit>  ln(;ù|iu>  r)|!iiiiiviM<>  par  1«  rv^H^wniaiiU   Im  (ilii*   illmin»  A/^   [..  i  - 
adtcìNr^  Il  rtt  vrii  i|ui.-  Ii-x  jnptnii-nh  i)r  l'nalnir  lont  lonjoiin  riti^  d'nniu-   i^- 
«•  totivicltotu  rplìnii'^tfs,  et   la   iliseil»i«n  «  (iinpltnir'rtl  |>9tir  objvt  •!«  B'xttm 
qite  la  kìpocc  ilvti  n-l)|.'ioii<(  ii'a  <u  pniaiiiH-  pd  kichu  |mial  Ir»  foodatiniU  Jf  b 
n-liifiua  i^éléi'.  1^  iiluvcn  <{iril  cmploii;  cuoiiMc  Jans  Ir  pbÌOoyerM:«cnli/!f«r  <hHii 
iiiKi*.  tiiioiit  tli'  |i.irlDr  ri  i|iii  C(ininuiiitt)ui>  :'i  *uii  n-uiD'  mi  itii'-rìie  ilff  prrmifT  .   i  - 
iiu  iHiiiil  ilv  iw  ile  lì  xifatv~..  In  mùnlM  i;\<-i'plMiiiiivLs  Ar  e:  lì^n^  pmnn-.    i 
suflhnnifnciit  de  Taiialyse  (|ui  va  «ujvrp...  >  Sqnio  l'aiuillfi  »  in  fitte  11  eh.  (•- 
lisu  vùiirtiiiHlt-;  «  Apr^  »nr  critiqiie  bobI  approromlir  et  cwiva'rimtiir   ■' 
qiie  rniileiir  puinw  rWaMT  Ativ  inilholo^p»  li^  ilroii  irji|>|krii)(irf  l^tir 
oi'iirino  mCints  <le  In  n-tipon.  Cf.  livrc  ni  6cril  ilu  pniu  dr  vuc  il'(it>< 
Ariele,  ciHnme  dit  l'/icof'crny,  mais  la  «aiank  Ke\aii  Mgliitse  recoimaii 
fle  »oe  rril«|M,  i!  pi'iii  rpndn- d*  frnnd^  wnlcM  anv  «avanU  L'iiiilciir  «i  rllii  ■ 
flécidi;    Eusuiir   i|iirslion  il'uiiliirit^.  Il  CDuilKit  Im  0|iliiii>n9,  qu'ìl  ilérbrr  b* 
n  priori,  par  dN  (iiiwi^iJs  !K:i<!iililU|iini,  lalfuit  jiarliir  il'ord ln.il rr  iln  sKnb 
premier  ordrp.  > 

*  t  l.tii^ioln)  enmpnriio  di>!i  rHlirìoiK  (imnd  toiii  le*  joan  une  pln«  ^ndfl 
imrlan»-  ilaiis  le  monile  sciai tilViuc.  la  eéléhrf  Reviic  Je*  l¥iw  J*^iiiii«i,  b  tìi 
Catttìiift,  l'n  IiV'.'*  hifiì  rompri*,  «t  l'un  du  se»  ràiaetmis,  irt*  vereA  ■•^•■'  '•■* 
liére  Ri  (oH  cnn)|>^lrnt  dans  iniurs  tra  ffuraiiom  <|UÌ  tondiriit  à  la  lo  _ 
i  h  phllolcpc  coiiiparéc.  le  V.  de  Cam,  «uìt  pnrticuti'Ti~mnit  l> 
tiàv  di!  naliv  epoque  daiin  ciotte  diivclioii.  L'AViiiifH  rrififM^  ij 
paraitrc  rvnCrmic  lutile  mie  iirw  d'ai-tìclv»  Uva  \n\emxia\s  et  Ir^  im 
lout  cf  igni  litiche  ìt  l'tihuiire  cnni|Kii^e  Aes  nvligìonìk  Son  IWrc  rra^r.t. 
plin  tion  acculo  qun  l<n  pulilìculions  catholiiiut?  de  ce  gcitre  mai    plus  rina. j 
Segue  l'anali^  iIl-I  libro  v  il  eli.  0i-ienuilista  concbiude  :  «  On    voli   f|iidh, 
licbcBe  de  ce  volume,  el  ciicore  n'aitHBitoiH  pu  toni  indiqué.  <Ì0Qiqiie 
fu  Iblie,  il  s'occupa  surlnut  d'écmaiii>i  Craii^e  el  on  ne  peni  s'empòcliff  if  1 
liaiier  qii'il  tmavc  cu  Frane  mi  gnind  nninbre  de  Irclcun.  ■ 

*  (  Ce  n'm  fin  fSBS  t\iKU]w  emhamw  qiie   noa«  .-)aiMnC0M  tei  «Jtfrfn*^* 
ma  riviua  di  mi(oloi/in,  (li  ttlUerrttnra   popolar*  di  /rcufinoiii  ed 
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pag.  95);  del  sanscritista  ed  orientalista  I.  Van  den  Glieyn, 
membro  della  società  asiatica  di  Londra  '  ;  del  signor  E.  C(^<]uìq  - 
{Le  Fran^ais  17'  année  15  mars  1884). 

lÌTre;  car,  par  le  phn,  ii-s  icifjes  sténóralos  ci  h  conclnsion,  cVst  un  Iivrp(l'a|ifilo- 
gétiqae  chréliennp.  Ce  ne  .icrait  pas  le  lieii  d'un  parler,  el  nous  n'assunwrions  («<; 
celte  ti)che,  sì  une  partie  du  volume  n'ÉLiit  consacrée  ìi  l'histoirr  ilcs  théories  iiiy- 
Ihologiques.  Le  P.  de  Cara  a  développé  toiit  particiiliòreinent  ce  qui  se  rapporie 
ani  sjslpmes  inytholo^iqucs  de  MM.  Max  Mriller  et  \il.  Kutiii  igni  joiiissrnl  rncoiT 
d'une  a  (n^ndc  sutorilé,  et  à  l'iraporianci',  vraie  ou  snppost'e,  di-s  Yédas  rtoiil  nn 
nona  a  fail  qnelquc  lomps  iiiip  véiitabie  bolle  à  siirprise.  lies  citations  bien  clioisii'.* 
daiis  Ics  publicalious  Am  indinnìsteR  ci  des  crìtiques  mnnlrent  dans  le  savant  jé^uite 
un  tiommc  toul  ù  fait  au  coiimnl  des  travauv  conlemponiins...  Tlans  une  brMlmn- 
publiée  l'annce  précédente  ^Errori  mitoìryjici  del  Prof.  Atuieh  de  Giihfrìuifin, 
Prato,  Giaclictti,  in-H'i,  le  V.  de  Cam  avait  Tait  la  crìtiqiie  des  iravaux  du  penre^'^eni' 
de  Florence  couna  coinaie  le  priiicipal  reprt'sciitant  de  la  uiytholt^ie  védisniite  en 
Italie.  On  la  lira  avec  ìntéeél,  méme  après  ce  volume  ofi  l'aulcar  a  ùbrgi  le  cliunip 
de  la  baUille  >. 

*  Noi  rendiamo  qui  pubblicamente  particolari  azioni  di  ^rrazie  a  qacMo  valori»o 
giovane  sanscritista  ed  orienlatista  bcljra,  che  con  incomparabile  cortesia,  senza  noslra 
richiesta,  ha  toIuIo  adoperai*:!!  a  lin  cbe  ìi  nostro  libro  fo^sc  conosciuto  nella  ilolla 
Europa.  Fece  e^rli  infitti  parecchie  riviste  in  obmdese,  in  francese  e  in  teilesco  le  quali 
compartero  nel  «  Tk  M'etensehappelijke  Neiterlanihr,  n.2i  derde  Jaantanir,  lH8i  — 
nella  Hev.  Cat/tol.  de  Louvain,  IT)  mai  188i  —  nella  Berliner  pltiJoloifiwhe  M  o- 
eMentehrift,t~i  dee.  I88i>;  e  ultimamente  nel  suo  Opuscolo:  *  La  Mythoìo'jie 
Cftntparie  >  dopo  di  aver  detto  del  suo  proposito  di  scrivere  sopra  questo  ar};ojiieiito 
e  d'ewre  stato  esitante  per  le  noie  e  la  dillicoltà  di  IcgRere,  di  raccogliere  e  di 
esaminare  tante  opere  e  tante  teorie,  so|^nn?e:  *  Pendant  quo  nous  liésìtìons.  un 
sanat  actif  et  judicìeu\  airissait;  il  entrcprenait  de  résumer  tous  les  travau^  mo- 
deroes  sur  la  mylbologie  comparéc  et  proiluisaìt  un  ouvrapc  remarquable  doni  une 
reme  des  plus  compétentes  n'a  pas  liósilé  à  proclamer  hautement  l'inconlesiable 
inerite...  Grdcc  à  cet  excellent  fruide,  ÌI  nous  sera  plus  facile  de  réalìser  anjourd'buì 
nolre  dessein...  Ce  qui  frappe  à  première  vue  daiis  le  travail  du  P.  de  Cara,  c'esl 
la  connaissancc  approfondie  qu'il  possedè  de  ce  que  \fs  Allemands  appelleiit  la 
litUrature  du  sujel.  Pas  on  livrc  de  quelque  impnrtance,  pas  une  brochure,  pas 
une  monogmpbìe  qui  lui  ait  cchappé;  et  l'on  n'est  pas  médiocrement  surpris  de 
Toir  analysé  par  luì  plus  d'un  nrlicle  ignoré  de  quelque  obscur  péiiodique  d'Alle- 
mapie  et  des  Pays-Bas.  C'est  là  évidemment  une  f;ar:mtie  précìcuse;  V  S^anun 
critiqiK  iMirtera  sur  la  quesliou  euvìsa<;éc  d'une  manière  complète,  et  la  compéleure 
de  l'anteur  ne  poumi  ótre  récusée.  >  Il  eh.  Autore  conchìude  il  suo  dotto  opusco- 
tetto  dicendo:  <  Nous  ne  temiinerons  pas  ce  court  exposé  de  l'état  actucl  dej;  études 
de  mytlioloKie  cnniiiai-ée  sans  olTrir  au  P.  de  Cara  tous  nos  i-emerciments  pour  le 
•ecoors  que  nous  avoas  trouvc  dans  son  savant  oavrape.  L'apoloi^istc  catholique  qui 
lira  notre  résumé  voudra  sans  doute  se  meltre  conime  nous  à  la  suite  d'un  guide 
lussi  éclairé  qae  l'erudii  collaborateur  de  la  Civiltà  Cattolica.  » 

'  Il  cb.  Autore  Ae'tConltft  pnpitlairea  lorrains  *  tanto  loiLlti  dal  Kóhler 
(V.  Zeitschrift  fiir  romanisehe  Fhiìologit,'\.  iV)  AaìWicademy,  dair^(iii/n»(/  euc. 


Tutti  i  soprnllodati  scrittori   rioinoscjino  uii!inim<\in<»ite 
Goinpdteiuia  del  P.  de  Cara,  nossan  di  loro  si  è  accorto  eh*< 
fòsso  <  diginno  de'pìù  elementari  criteri  occ.  >:  Otme  dunttae 
deve  intendere  e  spiegare  la  dÌscordan-;«i  del  gìndixio  di  cot 
Trontuduepuiiti  da'giudi?.iì  di  tutti  l  Talentuumìni   rìcurdulif 
S' iuteude  u  sì  spiuga  cousidcniudo  elio  egli  è  Ìl  cicco  ch«  p&rU 
de'colori,  0  fuor  di  simiiitudinw,  che  è  im  poveretto,  il  quii-? 
cMaccliiora  di  coso  che  uuu  su.  U  discepolo  è  ìq  reritìi  degno  del 
maestro:  il  signor  Cort^so  vaio  il  prof.  Tresza  od  entniintii  Ìb 
ragion  di  critica  non  intondon  fiato. 

Di  che  s^gue  che  i  suoi  trontadue  punti  aminiratìTJ,  qos 
e&sondo  stati  posti  a  dorerà,  dietro  le  nostre  sentenze,  gli  ti 
T68tìtuÌ8Cono  tutti  cou  anìmo  riconoscente  e  lieto;  perchè  «glid 
ha  foraato  di  difendere  l'onoro  d'.'l  nostro  Periodico  cvn  tali  anni 
che  la  modestia  non  consente  fuori  del  asu  dì  nocossitìt,  e  di- 
mostrare che  le  nostre  scritture  non  sono  nh  ignote  nò  8«&ia 
pregio  gl'esso  i  dotti.  Quanto  a  lui,  signor  Cortese,  chi  sjv  che  il 
glorioso  cognome  di  critico  Trentaduepunti,  col  quale  irgli  aari 
salutato  da' dotti  e  dagli  indotti,  non  gli  resti  proprio  ed  immortala 
Egli  nondimeno  col  fatto  esperimento  di  mangiarsi  od  gesuita, 
benché  di  non  sappiamo  quanto  facile  digestione,  e  con  la  <>aa 
professione  di  darwinista  e  d' incredulo,  otterrà  forse  pifl  p 
la  bramata  cattedra  di  latino  in  qualcho  Università  italiana, 
por  simigliantì  meriti  di  ateismo  e  dì  epicureismo  più  cho  loci 
ziano,  parecchi  altre  ne  ottennero.  Onori  e  lucri  grandissimi  sodo 
lìbf^raLmente  couceBsi  dal  governo  italiano  a  coloro  che  si  rendono 
formidahili  più  con  \&  politica  e  le  aderenze  settario,  che  ve- 
nerabili per  iscienza  e  per  virtù  di  onorati  e  pacifici  cittadini. 

wriv4>nihi  MYtOriyitif  A  in  mylhoivffie  y  e  ddlo  •  TMorkt  morfrnMi  >  >     1 
propnsllA   dH    Mtira  lilii-o  c.m  ai   vspriiiif-;  «  ., ..  domine  tm  ouellnt  IraniI  ^n 
B.  f.  if  Con  uniis  m  ftiuriiil  IVci^ioii,  —  atm  vouilriom  rcchrnHirr,  &  la  nillf  tlt 
tfvMtTMaoU'iiir  ile  In  r/i'i/rd  CaUnliivi .  cf  i\wratn  l'nn  ilc«  ciudVnmrnqBgittH  J 
d«h  ■n)llMilo^t>  Im  p)u<>  va  xosm  va  ce  mrtuient  nc  Tourvuii^  biro  an  einri!^ 
Ae  In  timkIm-  de  In  kÌ^ik*-,  lo  P.  Ae  Ora  s'cnslc  »mi  la  rfvoImlM  quo  t<s  irvria     ], 
iFiiMlnniMlm  crmint»  V.  A.  Rinti  tfn'lrni  h  itroilnire  dsn*  1m  \Afn  an  («Jrt  i!«  VW^  i 
)]  eli,  Aiilnreo'nclii  Itile  ìl  uno  artirnl-»  dir'-niln:  «  Noi»  iioas  pirnmliniii-i  ili'  fi-liL.i' 
te  P.  de  ('An  il(t  h  clnrii-  nrw  l.i(|iji'lir  ||  a  »ii  ctprtM-r  loota  ce»  il^lial»  <|iip- 
siioas  Fi  In  iiifllrc  à  h  \>onh  ilu  pulilìc  in^irnll.  > 
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"Kon  arerà  forse  l' Italia  uomini  di  merito  singolare  e  di  fama, 
europea,  che  nel  Congrosso  di  Leida  potes!;dro  degnamento  nip- 
prosenUro  il  nostro  valore  negli  studii  di  orientalismo,  dì  egitto- 
logi di  lingue  sin>•a^l^icha  o  dell'estremo  Orieut»?  Gli  aveva 
cerbini«Dte  e  in  gran  numoro  :  i  sanscritisti  Ab.  Gorrcsio, 
M.  KerbakoT,  E.  Toza,  G.  Turrioi  o  l'oranista  I.  Vv.z\:  i  s^ini- 
listi  F.  Liisinio,  L  Guidi;  gli  arabisti  M.  Amari,  I*.  Hiionaziit, 
S.  Cusa,  C.  Schiaparelli;  il  siriacista  ab.  Ceriani;  gU  ebruiriftti 
8.  Do  B«Dedotti,  D.  Castelli,  ab.  Parreau;  l'egittologo  E.  Si^hio- 
parelli;  i  sinologi  e  jamatotogi  A.  Sererini,  C.  Paini,  L.  Nocentini, 
C.  Valeny/iuiii  ed  altri  die  lungo  sart^bbe  a  ricordare.  Ma  noi  con 
nostra  maraviglia,  accanto  all'onorando  e  dottissimo  sonscritisht 
Flechia,  vedemmo  comparire  il  Lìgnana.  noto  agli  italiani  pe'  suoi 
tro  discorsi,  ignoto  affatto  a' dotti  stranieri. 

Un'altra  rid*.>ssi»ao  faremo,  e  ciuostii  rìguarddril  il  Dr.  0^.  MQUor 
Direttore  d<-lla  ttìvisla  di  Jìlolo(fia  classica,  dorè  fu  instrita 
la  pappardella  critica  dwl  sigiwr  Cortese.  Il  l>r.  Milllor  con 
Vavor  dttltf  luogo  net  suo  giornale,  alle  scritture  di  questo  in- 
ca»U>  giovane,  non  può  sottrarsi  ad  uno  di  questi  duo  biadimi  o  a 
tatti  «  due  iusiemo.  Impt^rocchè  o  egli  fu  capace  di  giudicare  U 
critica  del  fiiguor  Cortese  contro  11  nostro  libro,  ovvero  no.  Se 
no,  egli  è  altresì,  corno  il  signor  Cortese,  <  digiuno  de' più 
elementari  ed  essoa)!Ìa.lÌ  criterii  por  fare  e  per  intendere  una 
critica  rigorosainetite  scientifica.  >  So  sì,  e  con  tutto  ci6  ammise 
quella  critica  n<-I  giornale  di  cui  è  il  Dirotterò,  egli  scientemente 
procurò  la  di<4Lstìma  o  ÌI  disonore  della  liieisla  di  Jiìoìogia 
olasaiea,  o  fuco  aperto  sogno  di  Tolorsi  Tondicure  della  nostra 
risposta  alle  criticlio  ch'egli  ci  aveva  fntte  nel  procedente  numoro 
delU  sua  Hivista.  Noi  cho  si  mostrerebbe  doppiamente  condau- 
nevole,  sia  porche  non  risposo  egli  stcsfio,  sia  perche  l'italiano 
di  cui  si  è  servito  contro  un  italiano,  non  è  riuscito  né  a  ristorar 
l'onoro  del  Rirettore,  uè  a  salvar  il  suo  proprio.  Donde  conseguita 
qaiQto  grave  sconcio  sia  l'affidare  a  uno  straniero  cho  poco 
stima  gl'Italiani,  la  direzione  d'un  giornale  itrilianu  destinato 
naturalmente,  non  u  discreditare,  si  bene  a  far  conosoore  o 
Btìniare  rìngegno  e  gli  onorati  stndìi  dogi' Itiilianì. 


^7? 


Rins» 


rV  arvenfuriere  italiano  del  s^olo  passato  e.<i  AsticLo  Di  6t 
BERSiTis.  V«li  Sunr.a  Antoloffia,  faacìouli)  XSIV.  ih  diwE 
bre  1884,  pag.  720. 


Angelo  De  Gubernalis,  come  è  noto  lii)pis  et  lonnorìbuif,  )ia  li 
mania  eaciclvpedica,  p«r  cui  gaurìre  più  d'uno  iu  luliu  e  fivr 
glie  De  ha  detto  tali  e  tante  che  aTrobbero  dorato  fargli  calure 
fiDalmente  che  U  inondo  non  h  tutto  popolato  dì  ciuchi,  **  che 
Ti  ha  ancora  gente,  la  Dio  mercè,  che  sa  e  può  diatingnera  gli 
nomini  dotti  dai  ciarlatani:  basta  avere  un  po'studiatA  per  fa 
8Ìmil«  distinzione.  CredeTamo  infetti  che,  dopo  la  lezioni»  data*' 
gli  dal  cb.  P.  Da  Cara  a  proposito  dei  suoi  larori  mitologici,  il 
signor  Angelo  si  sarebbe  niTrisato,  o  che  aTre1>be  per  lo  meao 
temperato  la  smaoia  dì  scrivere  e  di  trinciar  sa  lutto  con  ona 
sicumera,  che  farebbe  sospettar  in  lui  uno  stato  dì  ni- 
boso.  Ma  è  stato  tdmpo  sprecato:  il  signor  DeGuberu»..  . 
tanto  a  parere  enciclopedico,  quanto  l'arare  ai  suoi  ijuaiirL  . 
Che  ne  arriene?  quello  che  à  avreoato  sempre  a  chi  pari»  o 
scrìve  di  cose  che  ignora,  e  delle  quali  non  d  in  grado  di  chia- 
rirsi, vuoi  perchè  gli  manca  il  tempo  di  farlo,  vuoi  ancora  peru- 
la passione  gli  offusca  l'intelletto.  U  peggio  si  è  ch«  qii- > 
mania  enciclopedica  non  gli  fa  Tedere  gli  svarioni  che  gli  '«m* 
gono  fuori  dalla  penna,  né  sentire  le  cantonate  che  prende;  ami 
ri  ha  nel  modo  con  cui  squaderna  ì  suoi  giudiEii  nelle  materie. 
doro  si  sente  mille  miglia  da  lontano  cho  egli  b  alTattn  laico  e 
incompetente,  ri  ha,  diciamo,  im  tono  di  arroganza  6  un'aria  dit- 
tatoria, che  a  chi  legge  viene  il  sospetto  che  egli  dica  per  • 
e  non  da  Benno,  tu  verità,  com'è  possibile  giudic^irlo  attritufiiu 
quando  a  moM'esoinpio  nella  liasaegna  delte  Lelteratuir  »tnh 
niere,  affidatagli  dalla  Nuom  Antologia,  egli  tratta  la  critica  i 
modo  suo  e  secondo  il  suo  particolare  tornaconto  ed  umon},«  doli» 
storiai  quell'uso  «he  il  raselluìo  fu  doH'argìllu,  o  della  ^ 
chi  raul  farne  gnocchi'^  Proriamolo  con  un  esempio  che  tr^n 
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stesso  ci  fornisce  ia  questa  Rassegna  ;  perchè  non  al  dica  che 
vogliamo  appiccargli  un  bottone  che  non  gli  sta,  o  movergli 
un'accusa  immeritata. 

Dicevamo  dunque  che  tra  gli  altri  difetti  letterarii  del  De  du- 
bernatis  ci  ò  quello  di  far  della  storia  il  peggior  governo  che 
nomo  possa,  di  volgerla  ai  suoi  intendimenti  e  di  farle  dire 
tutto  il  contrario  di  ciueilo  che  ha  detto  questo  incorruttibile 
testimonio  dei  tempi.  A  proposito  infatti  di  un  recente  libro  di 
Marco  Mounier,  illustratore  delle  Memoi'ie  del  noto  avventuriere 
lombardo  Giuseppe  Conte  Gorani,  il  De  Gubernatis  si  ribella 
allMdea  che  l'avventuriere  pubblicista  abbia  nelle  sue  Memo- 
rie giudicato  assai  sfavorevolmente  il  famoso  Carvalho  conte  di 
Oeiras  e  marchese  di  Pombal,  e  però  scrive:  <  Farmi,  che  al- 
l'età nostra,  la  critica  storica  giudichi  il  Carvalho  un  po' più 
equamente  di  quello  che  abbia  fatto  il  Gerani.  Non  tutte  le  cru- 
deltà che  gli  furono  apposte  furono  vere  ;  le  peggiori  accuse  fu- 
rono calunnie  dei  Gesuiti.  >  Ma  questo,  signor  Angelo,  è  falsare 
la  storia,  e  invertire  i  termini,  facendo  i  Gesuiti  che  ne  furono  la 
nttima,  suoi  carnefici,  e  dei  poveri  calunniati,  calunniatori.  Dove 
avete  fetta  la  grande  scoperta  che  le  peggiori-  accuse  furono  ca- 
lunnie dei  Gesuiti?  Dai  processi  che,  dopo  la  morte  di  Giuseppe 
ze  di  Portogallo,  furon  fatti  contro  l'iniquo  ministro,  risulta  che 
egli  abusando  l' autorità  e  la  confidenza  datagli  dal  principe,  avea 
per  lungo  tratto  d'anni  tiranneggiato  a  suo  talento  quell'infelice 
regno;  risulta  che  egli  costretto  da  ogni  parte,  e  convinto,  con- 
fe886  i  maggiori  suoi  attentati  contro  alla  nobiltà  portogliese  e 
flontro  ai  Gesuiti  ;  onde  fu  condannato  a  morte,  e  questa  poi  scam- 
lóatagli  nell'  esilio  perpetuo.  Fu  gran  mercè  in  verità  che  gli 
abbiano  lasciato  la  vita  perchè  l'ambizione  di  servire  la  mala 
setta  che  allora  levava  il  capo  nel  mondo,  lo  spinse  a  consumare 
tali  e  tante  enormezze,  di  cui  una  sola  basterebbe  a  portare  un 
nomo  sul  patibolo  per  morirvi  dì  man  del  boia.  Capitalissime 
tra  queste  sue  enormità  furono  la  morte  di  Antonio  Correa  reo 
nm  d' altro  che  di  aver  detto  qualche  verità  nella  Gazzetta  di 
Xriàiona;  il  Vescovo  di  Coimbra  fatto  chiudere  in  un  sotterraneo 
^perchè  avea  pubblicato  una  pastorale  contro  i  c.^Hvi  libri  che 
lasciavansì  circolare  ;  e  poi  il  simulato  assassu  ! .   '.el  re  ;  il  tri' 
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banale  à' iru^ajidema  da  Ini  allora  allora  istituito;  ì 
(l'iniqaiUi  per  cui  ì  nnbili  e  principali  Ae\U  fumiglid  di  T»TTir 
e  d'Aveiro  furono  arrestati,  e  chiusi  in  la&o  destinato  alle  f1»( 
(tei  Oirw;  per  cui  vennero  cjmlannati  al  fnoco  Forr^^ira  e  mot 
altri.  Mi  il  dulltto  che  liasta  ad  infamare  la  ma  momorìa  ^ 
morto  di  Leonora  dei  murehesì  di  Tarora,  del  marito  che  fto 
squartato,  dei  figli  p  del  genero  strozziti:  esowizioni  :ilro<;Ì  con» 
nellii  peggiort!  iKtrbiLrio.  Ecco  l' uomo  che  il  De  tiiilHmatìsj^^d 
prorern  iilOorani  di  avor  calunniato  por  Ìnsinua7,iontì  d9Ì  Ot^lH 
.Ma  vi  è  di  più:  tra  i  documonti  che  fan  pu-te  di  quel  me- 
morabilo  processo  si  tr»Ta  una  dÌchÌuraxÌono  dello  slesao  Pombd 
ai  giudici  che  l'int'ìrrfMjavauo  sull'affare  di'i  Gesìiilì:  «  IMeliian^ 

<  dic'cgli,  cho  ho  ariito  sempre  i  gesiii'ì  per  uomini  sani,  boMii 

<  e  utili  al  regno.  Dichiaro,  che  quanto  ese^ii  con  essi,  la 
t  per  ordine  dei  ministri  di  Spagna  si  passati  comi!  p 
«  0  di  quello  di  Francia,  specialmenti)  del  Choift^i  ' 

<  dalla  sua  lettura  a  me  scrìtta  sulla  morte  del  Dk j-  .^i 

<  altresì  per  istigatone  dei  Signori  XV.  Questi  furono  che 
€  mossero  il  rumore  della  monarchia  del  Paragnni;  che  coniannu 
«  e  sparsero  le  monete;  o  che  scrissero  la  lettene  snlta  ÌUec;tV- 
«  tìmità  del  re  di  Spagna  iittribucndola  al  goneraln  della  Codi- 
li paguia,  6  fìngendone  il  caratteri».  Al  inedt-simo  fine  procurarcM 
«  dì  occitare  Ìl  tumulto  dì  Atadrid,  cssi^ndone  fauturì  e  capi  ì 

<  signori  NN.  NN.  ma  vi  concorsero  altri  dì  piil.  Sì  sparsero  ppr 

<  la  distnt^iioQc  dei  gesuiti  trenta  milioni,  i  quali  si  mandar»»} 

<  a  X.  distribuiti  in  tante  penstuui  annue  agli  \N.  e  ad  altri 

<  di  più,  come  costa  dagli  attestati  anunalmento  dati  dai  prt' 

<  detti,  i  quali  si  troToranoo  nel  mio  archino  al  numero  13'.» 
Questo  documento  h  citato  dal  Theinor,  e  tutti  sanno  che  *»• 
stai  non  fu  mai  benevolo  ver*)  la  Compagnia  dì  Oesft. 

Non  abbiamo  noi  dunque  ragione  di  dire  che  il  signor  De  Ott' 
bematis  fa  orrendo  strazio  della  storia,  quand'egli  osa  «ritm, 
che  ì  G«suiti  calnnniarono  ìl  PombaI,  che  fnron  essi  che  istmi 
il  Ooraui  sul  conto  di  lui  ;  s\  che  a  questi  è  da  attribuirsi 
vita  dol  Carralho  scritta  dal  Gorani  tì  pubblicata  a  Firei 

'  (héentuiont  sopra  ìa  S(oria  rkl  PoHiifirnto  di  CltMoUe  XtV.i 
dnl  F.  A.  TiiEiNEK,  tu  .^pfwndice  png.  Ìi3,  Monta,  1851. 
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nel  1781.  Con  qual  coraggio  si  può  affermare  che  se  il  G^raoi 
fa  Io  scrittore  di  quella  vita,  i  Gesaiti  la  dettarono  ?  «  Tutta 
quella  vita,  scrìve  il  signor  Angelo,  riuscì  un  lungo  libello... 
Ebbi  occasione  d'averla  tra  le  mani,  ed  appare  opera  evidente 
di  una  setta  che  si  vendica.  >  In  caiida  vetienum.  Il  De  Guber- 
natis  lancia  qui  una  periìda  insinuazione  contro  i  Gesuiti;  e 
diciamo  perlida  perchè  il  critico  della  Nuova  Antologia  sa  che 
i  Gesuiti  non  si  vendicarono  che  perdonando  al  loro  oppressore. 
Citi  in  effetto,  se  gli  riesca,  un  solo  Gesuita,  che  abbia  scritto 
nua  parola  contro  il  loro  spietato  persecutore,  anche  quando 
r  enormità  dei  mali  che  egli  fece  loro  soffrire  poteva  scusare 
r  amarezza  del  linguaggio.  Lo  ripetiamo,  i  Gesuiti  si  vendicarono 
eoi  perdono  e  facendo  anche  di  più.  Se  il  signor  De  Gubernatis 
Tuoi  sapere  come,  glie  Io  diremo  in  poche  parole.  Quando  1  Ge- 
suiti dopo  più  di  cinquant'anni  ritornarono  in  Portogallo,  il  primo 
allievo  da  loro  ammesso  nel  Collegio-Convitto  di  Lisbona  fu  1 
Bipote  del  persecutore,  e  primo  loro  pensiero  rimettendo  il  pie  .e 
sulla  terra  natale,  fu  quello  di  celebrare  un  servizio  funebre 
nella  chiesa  ove  erano  sotterrate  le  ossa  del  marchese  di  Pombal. 
Ecco  come  si  vendicarono  i  Gesuiti;  le  calunnie  e  la  vendetta 
non  sono  che  sogni  della  mente  sconvolta  di  un  De  Gubernatis. 
£d  or&  concludiamo.  Il  Do  Gubernatis  rispetto  ai  Gesuiti  non 
è  e  non  sarà  mai  di  buona  fede:  1"  Perchè  è  scrittore  ligio  alla 
massoneria;  2"  Perchè  dai  Gesuiti  gli  è  stata  tolta  la  fittizia 
aureola  di  uomo  di  grande  dottrina,  che  l'ignoranza  e  Tadula- 
xione  del  volgo  gli  avevano  lavorato  e  posto  in  fronte. 

E  quesio  fia  sugget  che  ogn'uoiuo  sganni. 


CIW)NACA  OOXTEMrOIUNEA 
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COSE  BOMANE 

I.  Il  ^iiiltUlfo  sirpnìntnti'  "IH  Sanlo  Pailrp  L«mi*»  XIII  — ♦.  l-AiPutf 
n.  I  callulici  napolrlaui  al  Santo  l'tiirt      4.  Uonc  XICl,  b  C^nmli 
BlBilii  stnricì,  !•  an  [HTiiato  d«no  —  5.  Il  Saiiio  l'silre  ai  CongrsU  CitlJ 
&  i'nulnuii  L-  «^i-xzn  dì  cui  dò  luw»  il  rt-^:aiiiitc  l*i)iildioe  la  Orienb:  —  7. 1 
iti  S.iD(o  l'idri!  alle  nubili  (amjfììc  hr.KÌYaae. 

i.  Accenna miDo,  nella  mun  cnnaca  precedente,  enne  per  luiùitin 
iM  CotniUiio  generale  pernianeotc  (ItfirOjH^u  dd  fjiioi^ri'ss)  v  Cnoiiuu 
Caiinlici,  si  k  coslituiia  »  fiologns  iiiu  CQniniixsionr  colto  »copo  di  pr»- 
niiioverc  e  preparare  sclenni  lésteggiameiit)  io  occasone  dello  i^*wM 
d'un  del  nostro  Santo  Padre  che  si  •■■i  '-" 

•  Laccinmlo  ad  ogni  na/iooe,  ad  ogni  di ■> 

il  programma  del  (Jonulato,  dì  prqiararsi  al  graodu  ivveuiuteou  e  il 
festeggiarlo  nel  modo  e  con  q»ti  mezzi  die  ognuno  riif  rrà  piti  (qtponin; 
la  CoRiniÌ.<»ìofte  sopraddeUn  xi  propone  dì  hre  apjn'lb  jitl' amore,  >Dt 
devonone  e  all'attività  di  tutti  i  cattolici  per  riunirli  fratenuiineoir  m 
quattro  open  comuni  e  cioè  ;  1"  Uiin  ssoca  ICfjn  di  prephi^n  per  infiora* 
da  iJto  lienndi'ito  il  trionfo  della  (Chiesa  e  la  ennservatioue  del  SoHinv 
Ponteflce  l.eoiif>  XIII.  '2°  Una  £sposiJiione  Vaticana  di  prodotti  delT; 
e  ilciriinlusina  dd  UaUolid  da  ofTrìrc  iti  dono  al  Salilo  Padn',  riscrl 
usa  parte  principale  agii  oggetti  relativi  al  culto;  'f  W h'irmosmit 
Me$Ma,  riiiniln  wkti-ìì  tenuissìnte  offerte  dei  eaiiolici  di  tutto  il 
4*  PtUegrmngffi  alla  tomba  dd  SS.  Aposinli  Hetro  e  Paolo  in  Vi 

Gli  autori  dì  questo  nobilLssinio  disegno  non  di.s8)niulano  i 
le  diflicollà  e  gli  ostacoli  che  i  tempi  avversi  opporrnmin  alta 
riuscita  dell'opera  loro:  e  per  qut^sto  liau  rivolto  un  caldo  appello 
modo  particolare  alla  slampa  periodica  cattolica,  come  «[un'Ila  che, 
senilo  u»  mi-/70  itotenle  o  indisp^-ii-satiìle  alla  buooa  riiisciui  Jpile  op 
può  grandemente  conrmrR  perette  la  dimaslraùdoe  d'amor  tltiale 
il  regnante  Pontefice  sia  io  tutto  degna  del  nubile  scopo  che  la  Ci 
siOJie  liolo^Tiav  <;i  ù  profittato. 

Ouanto  al  nostro  periodico,  mentre  da  mia  parie  rendiamo 
ai  TDcmbri  della  Commissione  e  facciamo  voti  per  la  buoua  riuscita 
loro  «anta  opera,  dall'altra  dichiariamo  di  volerci  adoperare  cai 
le  quattro  opere  che  formano  il  boll'infiIcnQe  dai  feaiegitiamMltì 
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2.  Col  novello  anno  IStCì  il  Santo  Padre  lia  incomiuciaio  a  ricerew 

DOtiillA  roiitana  in  canicolari  udienie.  Ciò  ilimoslra  iltic  cnsm,  so  nnn 

iogaoniaiuo;  primo  i»  (|iial  altissimo  pregio  il  Saiitn  PnOre  h-ngn  la 
M\iA  roRuna,  sorla,  coinè  luiu  sanoo,  per  open  «Iella  luuuìlli^m  dei 
!ipt;  secondo  che  qii«sta  DobìtUì,  salvo  pochissime  (kfeuon),  è  ninasta 
idele  ff  devoia  alle  Somme  Olitavi. 

Nelle  ore  p;tmf!rìiliaii«  del  19  {tassalo  xciinaìo  il  Santo  Padre  si  ile- 
isva  ncéverein  partìmiara  udiciiza  rea:Rll«jilÌs&imoroonsigiwr  Don  [juigi 
rimaldi  g  il  signor  Antonio  Marini,  rappres^ianti  la  redazione  dei  pe- 
odid  romani:  Ii'Fxa  del  Poniifìcaio  e  La  Hicrraiione.  M  sitcrrdute. 

signor  Antonio  .Marini  umdiava  al  Santo  Padro  il  Cultntdario  Kccle- 
iaattco  [lel  1885,  da  lui  edito  e.  redatto,  riirameate  legato,  dove  sono 
porutii  1  ritratti  dì  tutti  i  Cardinali  e  dei  Vescovi  d'Iulia.  Sua  S:inlÌiA. 
oslraodo  ii  suo  agi^Tadimenio  dcll«  sunnominate  pubblicazioni,  sì  degnava 
ioare  pnniianuwio  il  Caìendarm,  e  rivolgeva  parole  'd' incorag^a- 
mhHo  airaiilore  e  al  direllore,  iiiiparlrndo  beiiiijna mente  l'aposiotica  be> 
idi/Hiiie  aite  lon)  raint^tie,  sllii  n'Àmme  e  a  tutti  kIi  atikiiiiiti.  L.a  sera 
il  20  tfeouaio  il  Santo  Padre  ncr.veva  in  udienza  di  vmx^tAù  l'illusirLs.'^mn 
revepettlissmio  monsigiwr  Arcivescovo  di  Avignone,  traslati)  all'Arci- 
scovalo  di  Ciiiiitirai;  e  in  quella  del  2t  uli  il  lustri  sfinii  i?  re\^rpji- 
sàmi  iDOQ^ior  Vescovo  di  SinìgagUa  e  moosignor  Vescovo  di  fahriaDO 
Maidica. 

Il  ^li  dello  stesso  mef^  SuaSsotild  ammetlera  alt' onore  di  una  par- 
solare  udieiua  una  dei»iiazioae  di  tnbiU  e  distinte  famiglie  braMliane, 
fti  erano  aggiunti  la  famìglia  di  Sua  Eccellenn  il  sipor  ministro 
''  il*:  pre.vm  la  SaiiLi  StuK  uuiiamiiiic  al  (icrsonate  della  legazione, 
L  .  M  si>;i>ora  visi-OitUtysa  D'Araj^niaya.  Ma  di  siRatla  udienza  diremo 
rticolarmenLc  più  innaiiu.  1^  mattina  [mi  del  *2(>  il  Santo  Padre  am- 
NKva  iu  separate  iidi<?n2e  i  revereodissjmt  l'adrì  abati  Don  Lui/^i  Santini, 
cario  generale  dei  cuiimiici  nì-gniarì  laleraneusì,  il  Patire  aitato  Smith. 
ir  Untine  di  S.in  Jteoedetto,  il  Padre  Ferrini,  j>refeUo  geoerale  dei  minituri 
(b  infermi,  e  il  reverendo  Iton  Gaetano  Caporali,  direttore  generale  dei 
iBiOoarii  del  Prezioso  Sangue. 

^ell'udietua  i;oi  del  36,  il  Santo  Padre,  neereiido  i)  reverendissimo 
m  Itomeniro  Bollo,  dei  canonici  regolari  lalcranensi,  aliate  nella  nano- 
ca  di  San  Teodoro  in  l'ienova,  dis-se  parole  di  emcomio  ed  imrnrti  spe- 
lte hriiedinone  ai  beoeTatlori  ebe  hanno  comribdito  alla  eremne  di 
iaHb  nuova  chiesa,  «sprtmondo  alto  .ste>so  tempo  la  convintiono  che  lo 
I»  di  essi  uon  verrà  meno  per  il  compimento  della  medcsioia. 

n  giorno  della  Puhiìcazinne  di  Maria  parecciiie  famiglie  italiane  o 
antere  avevano  la  consulazioue  di  ricevere  il  Pane  Kueanstiuo  dalle 
va  del  Santo  Padre,  diir:inte  la  Moua  che  celebrava  nella  sua  Cap> 

te  Segreta.  Sua  Santiun  concedevi  parimente    la  grana   di  amntel- 


dUi. 


{78 


GMHUCà 


Uro  alili  prima  Oraunione  U  ri^janriDa  Liura  JcaUns  A  Qtìiimen.  b 
quale  era  accmn pannala  flalla  proprìi  nutkv  e  dal  s«»  frMBllo. 

UiiiQiIi  alle  1 1  .mi.  I.i  Aesia  SaoUii^  Sua  à  ncava  mB»  nb  del 
troiKS  oT«  auontìiiift  datln  uà  nobite  Corle  al  ustitiU  dai  CanBKMwn 
E'ontiilai,  ncfvfva  |>lT«rta  ile'c<r«l,  s«)ita  «  brsi  Mita  iinlf^ft  MI 
f'unlicaiiaae  ddla  Beala  Veriziiic  Marta. 

La  sera  poi  il  Santo  Padre  riceveva  io  prìvau  «Ueaza  OMiKSipAr  Ve* 
scovo  di  Cabors,  giunto  di  recale  io  Roma;  il  signor  coaie  UMNki 
De  Uehaloe,  Ambascialon  di  FmKla  pn»o  U  Suo*  SedA,  tftiaeBHilll 
signora  <::oatessa  sua  cmtsofte;  il  niftoor  dodIc  Edoanlo  (fa  MiWNpbi 
Segrelarif)  della  Le^ariooe  di  Baviera,  tiKìoaie  alla  sigaon  COM^K  4 
ha  ooDMirtc;  r  ikialiwiiie  il  signor  barour.  Ltu  PiUeuivIitflgaiwu,  Mm 
Straordinario  e  Miaislro  P\eaifn\maaho  dt  S,  31  il  Re  de'  Udgi  fnm 
la  Satjla  Sode. 

11  signor  ìianae  era  accompii guato  dal  signor  CoMfiG.  De  Udnir- 
velds,  Cottiugliere  di  Ijegaiiooe. 

3.  Degno  tli  esaere  rleordaut  io  qii«^sla  oosin  cnwuca  à  i  auu  ■ 
Olialo  derodoiie  compiota,  come  tutti  gli  aBui.  <lai  Calmliei  «fnlrtid 
vena  l'augtisto  l'rigioiiìero  del  Vacìcado.  Ia  domecuca  inbui  dd  v' 
naio  pa^<;a(o,  la  OiDn)Ìf«iQiw  per  l'vbolo  di  san  l^etro,  composu  <Wi  jw 
eoitoeuii  e  Kitecohiati  penonaggi  di  quel  (lalriziaio  ran  a  cupo  «na^ 
giinr  Mastrtì^iiidìcA  Siirsale.  avea  l'oiwre  di  casfre  rìcuvuia  io  jaffiaalvt 
udienza  dal  Soni»  l'adre.,  al  qiuila  presentava  la  mjIìIs  offerta  delt'a^rr 
Qlìale  in  lire  tretlici  mila,  raccfaiuse  io  un  elefante  astucciu,  ut  cui  '^i 
gevani,  nllre  all' iridlri/jn,  il  motto:  Vieit  Lee  tic  triliu  lutiae, 
gnor  Mastxogiildice,  nell'uimliare  al  Santo  l*adre  l'otiulo  dai  Tiaf 
gli  csprìiDOva  il  raoiiuarico  the  l' iocaslanza  della  stagione  avuva  fvii 
tio  nuiftfnor  numera  dei  rap|>re«.fttai)li  dell'Opera  della  doler 
sbiione  di  recarci  a  UoDoa  a'  piedi  del  Santo  Padre;  e  lo  pre^va 
de^jnarsi  intanio  di  ricevere,  con  la  iitodesia  oiTuita,  le  più  grandi 
leste  di  Kiouera  gratitudine  del  popolo  nnimleiauo  per  Ia  pietà  clteite 
autnato  il  muoificciitu  cuore  del  Vicario  di  Oesù  Cristo  in  lem.  i|iii 
neiridiima  epidemia  cholerìca  elargiva,  per  meno  deire[uiiu.-tiiisjii 
Cardinale  Arcivescovo,  carilaievolc  soccorso  alla  eksse  tiii 
tratagliata  dal  morbo.  Il  Santo  l'adre  rispondeva  rÌDgr:i 
mbnone;  degnandosi  aggiungere  che,  appunto  negli  sooni  giorni,  ai 
pensato  alla  ('ouitnissione  napoletana,  perchè  avrebbe  desidenio  dir  i 
non  si  ro^&KC  e^pono  alle  intemperie,  ^[a  ora,  cbe  la  vedeva  l'uoi 
osorlava  i  componenti,  so  laici,  di  teocrsi  lonlaui  d^lle  sòiie;  u 
del  Santuario,  di  Tara  pro|iag3LorÌ  di  questa  Rtio  de5Li(leriQ.  L'n^ 
durata  tre  quarti  d'ora,  e  Univa  colla  bcncdizioDc  die  il  SaJilO 
bentgnaiiii'nte  impartiva  atrcmiitcìitlssimo  Arcive»covo  Cardinale  ! 
ed  a  (ulta  la  dltadinanzii  napoletana. 


CONTBHPOIIANE*  -179 

i.  R  nnta  al  maa^o  h  solkciitidriiiì  che  non  Ita  tassalo  di  mostrare 
,ini'>  Patirò  nlln  Commissione  «anlifialirb  iic;;\i  slylii  siorici,  dio  e^lj 
Ita  isiiiuiia.  lioj>o  jiverle  ayjjìimiti  cwi  Iti^-lji'iii  ileilu  St-u'ffti-rui  Ji 
\i  {Mssaiogpniiaio  (|iiauro  consultori  iielU  pcntou»  dell' Ab.  I>iiigi 
rassiikw.  viw-arcJiÌTÌsU  delta  Saula  Sede,  del  V.  M.  Enrico  De- 
le,  dei  ()tvJicati>rì,  MXto-aivhiviata,  del  I*.  Giiise]i[<e  lìrnnen^'O  ilclla 
BjMpìa  di  G«$ù,  <  scriuore  della  Cimila  Cattolìoi.  t  d«l  1'.  Mar- 
Ilnn  da  Civeata  dei  Minori  Osservanii;  Leooe  XIll  dando  novella 
)va  «Idi' interesse  che  iir<-iido  ai  lavori  di  questa  CommisMonc,  e  tu> 
ìào  nietlttrla  »nUo  la  proiezioni}  dirdtji  della  Santa  Sede,  tia  uièMo  di 
ieole  a  Mti  dii^pAstzione  un  apparlaoKato  d£t  Valicano,  die  servirà 
r  M^dunan»>  dclli  (>)mmìasloiw  e  per  alftiazioiie  al  suo  st'greiaho 
grojfw  e  iiiffitii-atiile  monsignor  [jiigi  Trljieiii.  È  pure  vohnii  del 
DU>  Tadreche,  in  questo  medesimo  appaitamenio,  locali  particolari  sieno 
Minali  alla  hihliotuca  dd  agli  arcliivii  dclln  Commissioni!  fìcssa. 
E  qui  cade  la  accoodo  di  fiferin  come  il  giorno  5  dello  scorso  gun- 
si^or  Priiivipe  Bandìni  Oiiisiiuiani  pres«nias!;e  al  Sautu  Padre 
jOM  dono,»  iiomedi  lord  Asliburnain  pari  d'Ing)iili«rra.  fi  colui 
iri^'lese  ret^alava  ìnfallj  a  Sua  Sauiìii'i  un  volumi*  dei  HfgrsH  d' lo- 
ro 111  pascalo  dagli  Ardimi  Valicani  in  Avignone  e  da  nwlli  anni 
iparM)  dalle  bibllotcclie  d«]  UeizodI  della  Francia.  L'illustre  bihlionlo 
Ijde,  avvertito  che  irovavasi  fra  la  coltraJone  del  famoso  (Migliclmo 
uctla  Biblioteca  AMiburnani,  ne  die  avviso  al  cjirdiimle  Piira,  die 
del  Santa  Padre  intavolò  col  lirUhh  Muscum  traliaiite  per 
ipenMV  ma  il  nobile  lord,  informaU)  del  de&iderìn  del  Santo  Padre, 
generosiii  e  con  una  deferenza,  che  iton  avrebbe  avuta  certo  un 
le  italiano,  toIIr  che  il  pretlnso  volume  gli  Tos-se  subito  irasmcsso 
^eompen&a  alcuno,  b.  il  caso  qui  di  esclamare:  ì'iri  Xinivitae 
t  i»  dU  indiai.' 

Mù  prezioso  dociimcnlo  i  il  Breve,  die  la  Saiitilii  di  lieonc  XIII 

nata  il  21  d>o.'iiibr«  doll'anno  passato  I8SÌ  indirizzare  al  nuovo 

Ite  generale  del  Comitato  permanente  dcU'Opf^ra  dw  Confjn'ssi  e 

Jtali  caliolìci,  e  ai  suoi  benemeriti  cooperatori.  Il  Santo  Padre  scrìve 

sìsk'ì  Vitmla  gradilo  l'iudirizzo  umiliato;i;li  dal  t^dmitato,  e  no  trae 

IO  a  presagire  nuovi  fruui  deir()|tera  a  cui  i'aso  intende;  questi 

iiiandicranno,  mercè  la  benedtiione  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo 

alla  medesima.  ICcco  il  Breve  nella  sua  traduzione  italiana: 

Ai  JìMli  fiffìi  Marccììino  VfnluroH,presitIenlf,  ed  ai  eo»ìr>^nenti 
imitato  generate  della  Società  dei  C&nffressi  cathUci  italiani. 

«  LEONE  PP.  Xm. 
»l«iti  lìgll,  salute  ed  ajiosiolica  beneJixione.  —  Convenuti  sui  primi 
libre  a  Bologna  in  Assemblea  per  elt^gerv  il  presidenle  generale 
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della  vostra  SoctelA  io  sum^uiouR  del  dUmn  figlio  doca  Sdf 
viali,  elle,  per  land  anni,  kì  è  retto  enà  «gr^ìaoieiiie 
dMU  vo>.tra  Soriaa,  rouij/ito  l'alio,  iirima  di  superarvi  avel« 
Boanne  accorilo  maalarci  uo  iodirìzzA,  r  qiipiio  affici iioivìiaiiim 
Ci  è  nasetto  otlfriuo>lo  iitral».  poiché  >  hiarameiric  Ci  muiiMia  dì  qi 
semiraentl  sfeie  ainmali  uiv*;r.si)  ra|N>$itotica  Sede  e  cna  ciò  Q  4|_ 
r«rma  flrluc»  che  U  vontra  Società,  cotiK  (Ino  ad  ori  Ivi  i^c 
alla  causa  cjiuoljca,  cosi  pure  in  avvenire  limerà  s«(u(>r«  nuijfri 
tagjp.  Impercioccl)^  ctwl^sla  cofitanza  di  THo  chr  iWessaie  «  d 
proprminne  di  atiiiut,  elio  vi  renile  prooli  i*  rLvtlult  di  nUrni{«firr, 
di  dovew,  a  questa  ApoiStoliea  Sette,  toraann  felicissimi  f' 
delle  (Mwe  die  sarete  i«er  inlraifeodere  ahilmeiii«.  PiTan 
Sedti  i<.  la  fiusUMle  digita  verità  e  onaeslra  ijtdia  virtù,  O'imdtf  t- 1> 
clic  i  cattolici.  iKin  solo  io  singolare,  ma  e/ìandio  colln.'atì  ia 
ira^^ni  la  nortna  di  p^'n^rs  e  dì  agire  per  vivere  o  Yit;iirtrr>. 

«  Noi  |>erlaato  clii'^diani'^  a  Dio  di  vikr  maiiuwere  s*  : 
questi  |)ropnsiti,  e  ricolmarvi  tutti  dei  doni  delta  sua  granai  ^-. ■.,--•* 
dei  quali  eil  a  testinionìan/a  della  nosira  pnierna  beoevoleou,  r'mi[iU' 
lianio  con  loiln  ra(T«ito  l'HjitMtnlica  lii^nurlizlone. 

«  [}iilo  in  Itoma  pres.soSau  l'ielro  il  {fìomoSl  dìcetnbra  deU'anuu  t'^! 
del  NoAiro  Poniincato  anno  seiiimo. 

«  LEONE  PP.  XIII.  . 


6.  Al  tribunale  di  Propaganda  fa  ihtrrìio  un  aiTare  deti>' 
questione  óeW unifìcastone  del  caiendarro  ecrJf^iasliro  in  Lìal 
ÌB  <\ueiUt  proviDcìa  Tra  Polaccht  e  Ruicoi  un'aperta  rivaliti  ed  osi 
niuo  d'nmt>izloDe.  I  primi  trf)vaml«ii  prejionderanti  vo'r'^ 
secondi  le  loro  opinioni  e  la  loro  organi  uà/ ione.  Coetl  es»-.  h 

due  Oab'tidarii,  l'ordinario  dei  Folacelii  e  lo  speciale  dei  Buteal  che  i 
ocsiaerTato  il  loro  primitivo,  i  Polacchi  da  due  anni  vanao  <t 
la  soppressione  di  que-sl' ultimo  per  uniacare  la  questione  i 
imporre  ai  Kuteoi  il  polacco.  I  Kiiteni  .gelosi  del  loro  prÌvilef,nD  t 
antielie  Indizioni  ricii-sami  d'essere  a.s»>rtnii  Deirammini«tra7.ione. 
siaslica  polacca,  ed  usando  del   loro   diritto  s'ap|iellarono  al 
impanciate  di  l^ropiufandn.  Si  erede  che  la  sentenza  non  5ank  piiiil<)  ^lìlf 
revolc  ai  Hutenì.  InlaUi  in  tutte  le  questioni  d'onento  la  Santa  Snlel 
dito  sempre  prova  ili  somma  prudenza  ed  eguale  t^aggezjia;  e  peraà 
in  ogni  tetnjio  rispettale  colla  pììi  delicata  aiieniìooe  le  ^'arieti 
ed  i  privilegi  tradiziouali  delle  chiese  particolari  per  esemiiio  dt^tr 
degli  Slavi  ecc.  Proli» Iti Imenlc  lerrA  egual  condotti  eoi  Riileoi. 
oascoslrt  un  principio  di  feconditi  ed  un  («gno  di  juieeesso  por  la 
KligiOia  in  Urieiiic  da  I^otwrg  a  Cottaiitioopoli. 
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7.  Ci  {^  ^aV>lOìdieTe  diìVOss'-rratorf  Romano  aìemi  <Iei  parlicolari 

il  iDt«res&anti  dell'  udicnu  accordata  dal  Santo  Padre  alla  dcpuljzjone 

'Ile  nobili  o  distinte  famiglie  bra8itiflD^  venuto  a  Itoma  per  presenur« 

i  oaiaf^'^  della  loro  ittiiile  dt'vnziODe  al  Viwirio  di  Gesù  Cnsio.  Ùlirectiè 

ie«i'u(liif!ii/n  dimostra  st'rni're  jtiù  t';ilta  h  [«iittrna   Iteneval^nr^    del 

,D(0  Fadro  verso  i  Urasìliiinl  e  quanto  gli  stteno  a  cuore  gl'interp^ssi 

lìgiost  ili  quel  vasto  impero. 

Sul  tuttxngìono  del  *2i  trascorso  granaio,  tutta  la  deputazione,  cui  si 

IO  uniti  il  Barone  d'Aguiar  d'Andrado  con  la  ramiglia,  tulio  il  personale 

la  r^eirazionee  la  signora  ViBconies&ad'Arainiaya.cbhe  l'onore  di  essere 

otta  uu^lt  a|i(ian.ini>-iili  [iarlia)Urì  drl  S.itilo  Padre. 

IVili)i::iirissinio  e  Riìlo  Monsignor  t\&  Mnccdo  Vescovo  di  (lelem  e  di 

rà,  presidente  della  dciwuiiuoiie,  uniianictitea  Sua  eccellenza  Monsi- 

r  Mx^-'^Uv)  di  Ciininra,  |iri'.<u>nlava  •lUfTPs.sivarnemt'  a  Sua  S:iu(itfl,  eia- 

no  ilei  compooeuti  la  deputa/incie,  cui  il  Sanin  Padre  accnqljeva  con 

lua  twnìguili^  e   amiuvUev»   al   I)acio  della   mano,  iiidirixzaiiilo  lim 

rolf  aflTuliiio^issiiDc. 

(Jiinudo,  per  online  di  Sua  Santità,  si  furono  tutti  seduti,  Monsignor 
escovo  di  Parìi  diK.se  al  Sanio  Padre,  die  vedeva  dinanzi  a  $è  dei  llgll 
vvnivaiw  a  luì  da  lontano,  [Mr  dare  al  Vicario  di  Ge.sii  Cristo  ima 
inmiiiaiua  solenne  del  loro  amore,  del  loro  fitilìali;  altarcamento,  della 
,ra  coriliatc  adeiìione  al  Centro  del  Caitolicismo. 
n  Santo  Padre  si  degnava  intrauenorsì  famigliarmenie,  per  drea 
ora,  con  qitel  d'avolo  uditorio  cbe  rimase  coinpreso  della  piìi  alla 
ininutoiie  e  gratitudine  |mt  tanta  beiKToleiiza;  diitse  die  provava  ve- 
uoa  grande  e  viva  consolaiione  nel  ricevere  questi  llgtì  venult 
da  lungi;  [o  m(^r:/A  alle  tri.<^iezze,  alle  oppressioni,  alle  angosce  ube 
vavs  in  questi  tcm|>i  inrolioi,  il  suo  cuore  di  Pontefice  e  di  Padre  flf 
Illudeva  alla  più  dolce  i^ioia  nel  ricevere  di  ni  astrazioni  d'amore  e  di 
:nera/.ione  da  tutte  le  pani  della  cHtioliciUi. 
Il  Santo  Padre  a^iunse  cbe  la  prescote  depiiuixiooc  eraglt  liinlo  più 
cara  e  gradila,  in  quanto  egli  amava  molto  il  popolo  brasiliano,  percbb 
peva  quanto  osso  sia  attaccalo  alla  reli>5Ìone  caiiolica.  Disse  che  vedeva 
CiticiJere  ;|ue.sia  deputazione  Monsignor  di  Macedo,  il  deguo  e  lelanle 
vo  del  Para,  il  quale  [one  in  o{tera  tanti  sforri  per  sostenere  e  dilTon- 
la  religione  nella  sua  diocesi.  t>sso  ha  Ìn>enIato  anche  un  mezzo 
issimo  di  propagare  l'Evangelo  neirimmensa  regìoue  dell'Amanonì, 
B  vivono  |>oiK»layi'.mi  tuttora  ignoranti  e  s^^mit^arbare. 

Egli  fò  costruire  un  mai^iiilìeo  r}riseft{o-ehiesa^  una   catlttlrafe  fiut- 
ante, con  appartamento  per  missionarii,  e  quindi  <;iic?>la  cliiasa  si  recherà 
girn  su  tutti  Ì  trandì  lìtimi  della  vallata  delle  Amazzoni  e  spaiceli 
tppertutto  la  luce  e  la  grazia  del  Vangelo. 
Monsignor  Vescora  di  Pari!  ringrazia  vivamente  il  Santo  Padre  {«r 
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qu£6te  sua  benevoli  e  inonggianii  parole,  e  gli  donnadb  luui 
•qiedale  pei  beD«fouori  dell'opora,  la  quale reriD«gU  tx&IgnatnenlA  accordi 

Poscù  il  Sanut  Padre,  torDando  sulle  ragioni  che  aveva  d'amai 
Bruite,  amoverò  quelle  di  aYcrc  il  delio  impero  tctìvt  a  rappreaenl 
(iresao  la  Santa  Sede  uomini  come  il  barone  d'Aguìnr  d'Amlrade,  che 
sieme  alla  sua  religiosa  fn miglia  profÈwa  sentimeini  profoadam«al«  catiolicL 

Monsignor  Vt^scnvn  di  Pari  iimilih  poscia  al  Santo  Padre  l'obolo  da 
i  suoi  concitiadini  presemi  ofTerìvano  al  Capo  della  (Chiesa. 

Sua  Santità  degoossi  accettare  l'olTem,  e  ne  prcM  occasiou  |w 
esprimere  con  calde  pamle  la  triste  condizione  della  Santa  Sede,  spoj^UAa 
lini  dominatori  di  Roma. 

—  Tutto  il  mondo  sa  ancora,  Dcaiìssìmo  Padre,  clic  questa  cuUii 
estende  a  liiUÌ  ^li  ìnfortunii  che  colpiscono  i  impoli,  — soggiunse  tb^ 
ngoor  de  Pnrit. 

—  È  vero,  continiift  il  Sanin  Padre;  fa  Iwn  d'uopo  che  11  Padre*»»- 
corra,  alla  sua  volta,  i  tìgli  infelici.  — 

Queste  parole  erano  ascoltate  eoo  una  Tivìssima  commoiioiie. 

Finalmptilc  Sua  Saniiti  impartì  a  lutti  l'Apasiolira  Iteneduidae. 

L'indoninni,  domenica,  1«  fatiiiglie  brasiliane  erano  ammesM  «d  iKoi* 
tare  la  Santa  .Messa  cetelvata  da  Sua  Santità  nella  sua  Cappella  printi, 
ed  ebbero  la  bella  Tcouira  di  ricevere  la  Sacrounia  Ostia  ABlla  soe  naol. 

Questo  bTore  straordinario  |)o»v  it  colmo  all' ammiraikuw  e  afaf^ 
coftosceoza,  di  cui  il  Sommo  Poulefiee  I.,eone  XIII  sarà  .sempre l'oggello 
per  parte  di  coleste  illustri  bmii^lie  e  di  tulio  il  Brasile. 


II. 

COSE  ITALIANE 

I.  U  politiiia  ulonUle  d'Italia  fojmsi»  dui  Mnncinl  in  Parlamcnui  —  1  tf  i 
mala  abiludinp  it«l  PirttBii>nl«  Ualinno  —  3.  (..i  «|M4liiÌADe  tniUtare  iS 
e  ta  protesta  •turila  Tnrchu—  i.  Le  minacce  ledraclic  all'lulta. 


I.  n  25  del  meM  di  gennaio  la  baodiera  ilaliana  ^  stala  piastalii 
spiaggia  di  IViliil  nel  Mar  Bosso,  a  piccola  distanza  dalla  lata  di 
e  gualclif  dorno  dopo  su  quella  di  Massaua.  Questi  primi  Tatti  > 
pallone  fan  credere  vftra  la  voce  che  da  qualche  tejnpo  si 
l'Italia  occuperà  tutta  la  spiala  da  Assab  (ino  a  Massau,  «  aò  fi 
cordo  col  governo  inglese,  .^nzi  nella  stampa  dei  due  pa'^i  ora 
OHilto  accreditala  la  notizia  di  un  formale  trattato  conchiuM 
gl)ill£rra  e  l'Italia,  mercè  il  quale  l'Inghilterra  avrebbe  aìs)cural«{ 
parte  dell'Italia  un  aiuto  anche  colle  armi  Della  quesiiooe  egtximl 
r  Italia  sari>l)lie  n.(Kiciinit4>  t'appoi^gio  inglese  nella  qiieMìone  i 
D'altra  pnrie  il  ministro  Mancini  nel  rispondere,  due  giorni  i 
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hncrpellaaze  <lì  wU  deputati,  fece  mlraveilere  die  un  tale  aeeordo  esiste. 
Egli  dichiara»  che  T Italia  ioanierrà  sempre  (T)  i  patii  (qunU?)  che  la 
striagMio  zg\\  Imperi  centrali  e  clic  ha  saputo  teaiz  alcuna  radane 
d'ÌACOOiiiaiibiUUi,  dare  al  governo  inglese  tali  prove  di  amicizia  da  essere 
sicura  deltappof^ifiodi  esso  nelle  vedute  della  polititi  italiana  ncU'Knireo, 
«  il  quale,  aj^uose  egli,  è  la  chiuve  del  MeJiterratico,  dove  il  goveruo 
italiana  rispetterà  lo  ìiatu  quo;  ma  se  altra  potenza  lo  alierasM,  con  offesa 
•Uà  sicureua  dei  suoi  diritti,  lo  diTradereltlie  n>taliilendi  requilibrio.  • 
Qde&La  è  la  somma  dell' arnnga  maocioiana,  la  quale  ad  alcuai  è  parsa 
troppa  eoTatica  ed  avvocatesca  nella  forma,  e  un  po' spavalda  nella  so- 
it:)nz3.  C'miiiiN|iie  sì.i,  il  Mancini,  e  per  esso  il  governo  italiano,  ha  messo 
lunanei  lu  sua  [loliiica  coiouialc,  uoo  senza  perb  lasciare  il  paese  oel- 
l'ignorauza  dei  \u(:a\  die  .sarà  per  adottare  e  delta  via  da  teucre  quando 
riogiiillefra  noa  sentL<se  più  il  bisogno  della  cooperazione  ilaUaoa  io 
£giiti),  e  5int>  a  i[ti»l  punto  voglia  spiogersi  in  questo  mare  inndo  nel 
qiaale  spera  di  trovare  il  suo  Vetlo  d'  Oro..* 

Il  mtiustro  Ricotti  per  rìurorzare  il  discorso  del  Mancini  disse,  che 
tua  imbarazza  t' Italia  ftanlo  ricca.')  il  mandare  IO  o  15  mila  uomini 
■al  Mar  Rosso,  e  per  uno  o  due  battaglioni  non  abbi»>;pia  di  richieste 
di  toudl  straorduiarii  fpw'  ora  s' in  inule;  pi  A  tardi  iwirento).  Ì!^  ri&nott- 
gjndoal  deputalo  Parenio,che  avea  [nrlato  con  sarcasmo  dei  lianclietti 
Ile  dimostra/i'ioì  avvcoute  per  la  parteoia  di  un  microscopica  pre» 
,  aggiunse,  che  V Italia  non  pensa  Èoh  a  guadagni  wakrtaii  (0ib/>!/ 
i»o  A  spento  in  questo  ptese  il  sentimento  (votea  dir*  la  mandria 
modo^  eoo  cui  sì  è  taita  l'Italia. 
^.L'aucnùone  pubblica  è  però  cosi  rivolta  al  Mar  Rosso  che  oeMonù 
l'htdaU)  pid  che  lanlo  alla  discussione  della  l^anura  sulle  Goovfifluoni 
fivinnt;.  Uiiei^a  discussone,  a  quanto  pare,  occuperà  ancora  motte 
Mduie,  sebbene  l'interesse  possa  ornai  Uinu  lioito,  e  il  ministro  Popretis 
■OD  abbia  piìi  a  temere  il  dero  cozzo  dà  su'>i  awersani  piliiici.  Passato 
tti  il  sistema  di  divisione  delle  linee,  superati  gli  incogli  della  Milano* 
)t  e  della  sede  della  SocieUt,  accettati  i  Ire  periodi  di  vput'anni. 
itoessa  da  ultimo  la  percentuale  delle  Società  GserceUi,  uon  rimarrà 
ette  la  ((uestìone  delle  tarìiTe;  questione  die  non  pu6  compromettere 
ito  liliale,  cioè  la  vittoria  del  vecchin  di  Stiaildla. 
"i.  Uala  abiiudiiui,  per  noe  chiamarla  scandalosa,  è  quella  del  Par- 
licnto  iiahaui)  di  Tare  d'  ogni  deputato  una  persona  sacra,  che  sia 
iU)>^n<>re  agli  altri  cittadini  ed  alla  leg^e  stessa.  Fu  uo  vero  scandalo 
I  aiiun  saifso  il  voto  della  Camera  di  rifiutare  rauiori££iziorie  a  procedere 
Nicotera  e  levito  che  col  loro  barbaro  e  Itestiale  duello  aveano 
le  leggi  umane  e  divine.  Ora  un  processo  simile  si  ^  presentato 
il  deputato  Dotto.  Di  che  la  Camera  s'è  trovata  Dell' inibaraao. 
l'autorizzasioDc  7  sarebbe  commettere  un'llk 


un  tDOoragKìanienin  jitl  atirl  a  miitfare.  AceordarA  l'aulortzuKinw;? 
mnndifretilio  akro  p«r  seniìrsì  gridare  alla  ronLra<Ui£Ìnne.  Come 
xdiiiiqite?  ercole  si  bivio  oao  si  trovò  io  taala  aogoscta,  anne  la  Car 
di  MotiLeciionu  in  qiiesi' ociasione.  Ma  un  partito  bisognava  preoderiix 
e  Tu  preso,  «  tale  che  caraiterizza  il  parìatneotarìsino  odieToo.  E  il  pu- 
lito Tu  (li  rimanJare  non  il  processo,  ma  ti  giudi/to  sulla  faoolU  di  pro- 
cedere contro  l'ouorevole  ìiicrìmiiuto  »lle  calonde  greche,  col  ricorren! 
cioè  al  siàtcnia  di  sospendere  e  rimettere  a  una  onramissioue  speciale. 
CiiV  che  parrà  iitcredibile  è  .ippiinlo  che  olire  a  13  dnmaDde  di  procedere 
contro  deputati,  per  una  od  altra  causa,  dormono  alla  Camen;  < 
ladini  die  hanno  sporto  le  laro  querele  m  lagnano  dei  rifluii  o 
della  giustizia,  per  colpa  d«i  supremi  giudici  in  livaelln,  (Jh  dunque  i 
aaiwo  e.\sì  clic  in  lt:ilia  lo  Torca  i^  |kI  povero! 

3.  il  l'arlamcnto  iolanlo  ba  votalo  Ilì0,000  lire  ^  danneggiati 
neve  delle  Alpi. 

I  terrenioii  sctMooo  anonra  le  gtogaia  della  Sjuagna  :  etì  eenì  le 
di  neve,  precipitando  dalle  soinmiià  alpine,  desolare  le  «luatint  valli' 
flboocano  davauiì  a  chi,  dall'alto  del  colle  di  Superga^  guanla  versoi 
Alpi.  Fra  Salliertrand  e  ChMmonie,  nella  Tille  di  Susa,  poco 
dai  dirupi  dell'Assietia,  una  furia  di  valanghe  rovind  sui  villaggi  « 
case  dei  coniadiiiì.  Intieri  casolari  in  vai  di  Micra,  ìii  vai  dWocta, 
vai  di  Luserna,  nell'ali»  Caiiavese  sono  impariti  sotto  ammassi  gigant 
dì  neve  caudidi^sinu  a  lurcicante. 

j  particolari  dei  drammi  alpini  sono  strazianti.  A  VrasKino,  m  ijoti  i 
Saluzzo,  le  case  furrmo  srfidicnie  iliilla  furia  di  iii>a  vnlani^a,  rìmaneAilMl^ 
seppellite  00  pernione;  altre  Tifì  tartwn  twtraiie  vive.  Nel  .solo  droonibrii 
di  Susa.  sono  rovinate  t'Ài  mt,  A  BraccliÌ4!llA  in  Val  'ìraiidc,  uua  vslui)^ 
cadde  hopra  una  stalla,  ui  cui  erano  huniie  setta  persone,  le  «lualì 
(eroQO  roriuiutameiiie  essere  tutte  salve.  A  l.itr<\  frazione  di  Caotob 
una  valanga  dislrasse  meo»  la  l>orgata;  por  ventura  a.M  nhtiauii  tvoa^ 
abbandonale  te  case;  Fra  Caatolra  e  CbialamtÉerio  cadde  una  valnsa 
della  lunghezza  di  un  chiloniein)  e  meiEZo.  FnsHìt,  pictnlo  gruppi) 
caaolarj,  vcntu:  inlierau>enle  distrutto.  Immensi  i  darmi  alle  pmprìrii 
meno  che  alle  persone,  e  tutto  il  buon  vole»  del  governo  e  dei  i>nt3 
non  basterik  a  ripararli. 

X  Avendo  B^iriiig  invitato  il  K<M)ive  ad  autiirÌKure  );li  itali.Hii  i 
sbarcare  a  Massaoa.  il  tcdive  risposa  che  ne  avrebbe  nforito  alla  l'i 

Onesta  per^  cora'  era  da  asfiellar^,  incaricò  la  Àiuba.sciala 
io  Rona  di  fare  hmtistranee  presso  i!  governo  italiano  p^r  l'avv* 
occupazione  di  lleilul  e  per  la  evenlualt;  occupazione  di  altri  pomi 
Mar  Rosso.  Ricordando  le  dichiarazioni  reìieraie  e  recenti  del 
iialiann  arci  il  ri-vjM*tio  ijci  dtritii  sovrani  del  Sultano,  e  memore 
MDit^Uauii  dicliijirs/ioiii,  quando  si  trattò  dell'  invasione 
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SU:iHa,  ilelli;  Roniii^e,  (teli»  Mardic,  dell' Ilmtiria  e  finalmente  di  Roma 
per  pana  ddresei'ciin  sulialpino,  la  Sulilìni«  Vona  erode  clie<iiicxii  Mii 
non  siano  ooncitiattill  con  tali  dichiarazioni  e  iiuindi  ba  e.spresso  il  desi- 
derio che  il  govern')  lialJaD')  riaunzì  ai  suoi  progeili  riiìraado  le  inippe 
dai  punti  già  occupati. 

Il  giìvftrno  italiano  ha  risposto  conrennando  le  sue  precedenit  didiia* 
rtzioni  circa  il  risptrUo  dei  diritti  suvratii  e  tcrritiMiali  del  SuUaoo,  ed 
ossenraodo  eoo  essere  punto  in  conlrurldiKìorie  ron  qut>.Iie  dichiarazioni 
la  OGCupanoDe  <ti  alcuni  }iunii  dtil  Mar  R'>sso,  soggerila  da  imperiose 
angeimi  di  sieurezxa  in  prestioza  del  progressivo  rlUro  delle  guamt^loai 
^tdzianc  e  dell'atitandoiio  in  cui  à  sarebbero  inwaie  quelle  IncaliiÀ.  In 
prova  ili  clic  come  fecero  gli  Inglesi  a  Derlier  ud  a  Zeila,  cosi  anche 
gli  Italiani  lascitìraaiw  sventolare,  accanto  alla  propria,  la  bandiera 
egiziana  nei  punii  da  nfsi  occiijKiti. 

Doju  quMia  ìacoiicIudt;iiii>  nsposu  ninno  però  creda  cl>e  sa  per  io- 
Rorgere  un  coiifltiio  tra  la  Porta  e  l'Iulìa.  L'impero  de^'H  Osmanli  è  da 
mollo  tem|Mi  aivcz/i)»  nvlorsìgiitncntodallndiplomii/ia  euroikca;  eriiiindì 
Mpponerù  In  r-ace  rhe  dopo  la  Francia  ne  vta^t  ora  l' itali»,  a  prendere 
nill<^  coiste  afncane  il  s^m  Iiocrone  alla  mensa  imbandita  dalla  Conrf^rnnza 
di  It«rtinu.  Il  [wrioolo  per  l'Italia  non  ìAà  odie  rimostranze  della  Tur- 
cJiia,  ma  <à  liene  nel  clima,  nel  lerreno,  ndl'indok  de^li  abitami  ai  quali 
si  proi<onc  di  arrecare  i  («'nefìcii  della  Mia  dviltà.  D'altra  parie,  dopo 
la  recente  caduta  di  Karlum,  capitale  del  Sudan,  :i  i]uab  enormi  sachlicii 
luM  l'obbliglieri  queir  Inghilterra,  sotto  la  cui  proteuono  ha  taefxo  la 
sua  |)0ltUca  coloniale  d'Africa* 

Intanto  ecco  come  si  esprimono  i  giornali  francesi  e  tedeschi  a  pr»- 
IKMìla  di  queda  politica.  Il  Paris  con  una  punta  di  lina  ironìa  scrive 
cti-  'M  di  quelita  politica  oon  sono  ancora  tali  da  poter  destare 

k;  n< ,  Tit  di  un»  grande  potenza  mititnre  e  coloniale  come  la  Krancia, 

e  che  U  giornalismo  fì^ncese  si  limitò,  lino  ad  ora,  a  manifestare   un 
SfDMi  dì  sn-Uicismo  riETiianlo  alle  erotugioni  della  |>nliLÌca  italiana. 

l-in;iIuHate,  cofj  una  ingenuità  che  i  perà  un  ammonituenlo,  conclude, 
cfae  lutti  ^ono  come  l'Italia  non  intende  occupare  paesi  sui  ijuab  la 
Francia  vanti  dei  diritti. 

t\ni:lie  il  Fitjaro  è  poco  lienevolo  alta  politica  italiana.  In  uu  articolo 
sulla  alleanza  dell'Italia  eoli' Inghilterra,  esso  crede  inevitabile  un  con- 
Oiuo  fra  l' Italia  e  l'Abissuiia,  la  quale  aspira  da  molti  anni  a  possedere 
no  di  Ma;;saua,  ed  aggiunge  che  a  quesu  hmga  lotta  la  Francia 
assistere  con  indilTerenza,  e  colla  fiducia  di  vedere  esaurita  ecoao- 
mente  l'Italia. 

La  Xme  Freie  Presse  di  Vienna  scrive  poi  «  che  il  gabitKtlo  ila- 

liiDo  ha  oblicdito  alla  moda,  e  iton  gii  al  eonvincimento  che  fìfliiita 

«ia  confacentc  allo  sviluppo,  al  prestigio  ed  alla  fonuiia  del  paese.- 


KINl 

:4 


40D  OtOIfAU 

A.  r«r  av«re  ora  un  sa-^^ù  del  malumore  ctic  U  politica  colonUI 
italìaoj  ha  svestiato  in  Germania,  Ie;^ga9i  quel  che  ila  Itorìiua  scriver. 
alla  Gagtelta  del  Popoh  di  ToriBO  tQ  diu  dei  24  di  geuoato  passai 
e  che  la  Oajnetta  stampava  il  '27.  <  La  t>iccola  s|>e>li£iflii«  iiallaaa  ad 
Assab  serve  di  prdesio  alla  massima  parie  dei  giornali  ledcKlù  per 
assalire  ud  modo  più  viltam  e  meno  leale  il  fioveriia  e  il  Regno  d'UaGa. 
L'amicizia  col)'  InglnltRira  ^  («r  qii«?5ii  signori  uno  dei  salili  tndiiDeali 
italiani,  uoo  dà  soliti  voliafaccia  della  Dazione  che  cerei  sempre  dìinr, 
profitto  dalie  aitnti  discordie.  K  quasi  che  1  iMasiini  più  as[iri  tua 
slaìisero,  ognuno  si  cre>ie  in  diritto  di  Tare  delle  minato:  e  di  a 
giaraì  a  Geremia  sulla  sorte  del  (fiovaiw  Ikifiw.  FiKurale*Ì.  *ì  sono 
gjornali  i  quali  hanno  iientilo  il  bisogno  di  ricordare  che  in  Itùiua,  aceialo 
ad  Umberto  I,  vive  Leone  XIII,  che,  da  un  giorno  all' allro,  potrebbe  essere 
rimesso  .tu/  trotto,  che  gli  t>  sittto  ugurpato.  K.  notate,  questa  robaedt 
non  si  piihMica  ne'gtomali  clericali,  ma  nei  giornali  prnlesianti  e  fKc't- 
samente  iu  quelli  che  si  mostrano  più  devoli  al  Governo  ed  a  Itlstmrk.  > 

Ha  queste  minacce,  per  quanto  ptiiigenti  e  viUatu,  uoix  £0u  oulU  lo 
confroDlo  dei  mali  cbo  questa  malaugurata  poUiica  ci  attirerà  addossa: 
Saee  initia  sunt  doforum.  Iiiianto  coil  il  Times  ed  il  IXj,''  ■*'---• 
rifilano  »lt'f{na«an)ciiic  Videa  di  im  concordo  uiiliiam  jkt  i 
r  Italia.  liC  circostanze  peraltro,  come  i^iudi/JOKameute  osserva  l'e)^^'» 
diario  lioreniino  il  Oionto,  possono  far  cambiare  In  un  subito  la  sc^^ni. 
e  quel  soccorso  che  prima  si  sdegnava,  puà  divenuire  prorioso.  T'r' 
convieo  dire,  cbe  un  accordo  dev' essere  intervenuto  tra  i  due  g(H>rri 
almeno  per  un  eventuale  intervento  iltll'  Italia,  senza  di  die  si  ^iv''* 
rcbhe  male  una  spitiluioiie  di  quasi  ventimila  iiomini,  A  clic  laute  fone 
di  mare  e  di  terra  per  occupare  Ilailul  e  Unsssua,  dove  uou  era  temibile 
alcuna  resisicii^') ?  L'invio  di  taiiie  fone  debbe  essere  l'offelto  di  u 
accordo- i-olla  puienxa  klligeraute;  tutto  al  più  possiamo  ammeiiere,  cbt 
questo  accordo  suppone  raweramenlo  ili  certe  evcnlualita.  mancandtffc 
quali,  r  Italia  poireblic  essere  fuori  dell'ubbligo  dì  comhalierc  ni  fiiba 
ddl'  Inghiliwra, 

Ili. 
COSE  STHAmEIÌE 

SPAC.VA  —  I.  Il  tmvinoio  nelle  pro«iiic«  di  TAi\ng9,  di  Cnula  e  ilell*ABla)K>< 
1  Spaventevoli  qandfo  r-  (enoini>ai  aH-oni  più  tjiaT  mi  levali  —  3.  |  sorr^' 
i.  Ilvploi-pvole  condona  iIpIIp  autfiritì  *  br ll't^tiviipin  ikl  Sornoo  —  l.  ' 
liuoluto  da  un  inintflm  cli?rii:»-ljlicrale   -  6  11  V««uvo  d'Avda  e  ,        ■■ 
Miirtlici  -  T.  l^na  Hnnn  d'oro  a  un  riorniilitfai  -  ^  La  .<uropa  »]»| 
Sunto  Ihidrc  —  <i.  l.c  dicbiuruMaì  dd  Canuvas  uUl-  ink-rprlluK  ieì  i 
V*fa  de  AriiiJjo. 

1. 1  danni  recali  dal  terremoto  nelle  provìnce  di  Malaga,  di  (.innata  i 
e  dell' Ajidal usta  sono  incalcolabili.  Si  irutu  d'iulerc  citU  dtsiruiic,  d'n-'i 
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tere  provìoce  dflsohtc.  Da  secoli  doii  sì  ricorda  un  <^uale  cataclisma.  Le 
vitiimc  si  coniano  a  inigliaìs,  o,  per  meglio  dire,  non  si  coniano  piti. 
L'orrore  è  aurnenuio  a  cjusa  della  glaciala  umperatun  che  ha  infltìrìto 
»pccìal niente  nelt'An(I»lu$ì.i,  ove  gt'iiift^ici  riraj^iaU  sotto  le  tende,  per 
DOTI  nmaofìr<^  si;liiacciaii  dai  crollanti  cilifìcìi,  ai  foa  lrD?ali  esposti  a  mo- 
rire asKi<lerati  dal  [re>l<lo.  Come  farsi  luridca  A'  intieri  juesi  abhauiiti  dalla 
poieoza  arcana  Hie  d'iiiiiiia  il  <u){i()!iuola,  che  scuote  le  monlagne  come  il 
verno  fa  piegare  l'arbosjrello  sulla  sponda  di  un  rigagnob;  una  potenza 
tradiuioe  clic  sorprende  famiglie  intere,  atibandooalc  al  ri[KisD,  o  alla 
mensa,  o  al  divcriimealo,  ed  anche  nell'alto  di  pn^aro  in  chiesa? 

Il  tiiiniero  degli  abitanti  cadmi  nell'estrema  miseria  è  tale,  che  aor- 
yaiSi  quanto  puossi  immaj^nare  dì  più  siraitinute.  Nella  sola  citU  di 
Atharaa,  capoluojiD  della  provìncia  di  Granala,  e  già  imfortaiit*:  fortezza 
dd  Mori  contro  i  cristiani,  le  perdite  in  case,  derrak,  nurci  »  fanno 
asoendere  a  più  di  "20  milioni  di  lire:  e  per  impedire  die  la  popolazione 
morisse  di  hmt^  convenne  costrtiire  in  furia  e  io  fretta  dei  forni  per  pane. 
In  questa  città  15  sole  case  rimasero  lo  piedi;  il  resto  nao  è  clie  un 
mucchio  di  rovine.  In  I>}ja.  altro  capoluogo  della  medesima  provincia  std 
Xenll,  le  pcniìle  in  bestiame  e  grani  furono  immense;  case,  diicse,  ospe- 
dali, conveoii,  se  non  Girono  tulli  loiierameoie  disiruiti,  ì  rimasii  in  piedi 
lianw)  però  bisogno  di  forti  riparazioni  ;  sicché  la  gente  ha  dovuto  ac- 
camparci nette  vidnauie. 

Tatar  non  si  riconosce  più.  feriti,  contusi,  sventurati  che  menano  una 
vita  trì-stlssima,  collocati  in  meschine  Iwiracche  sulle  aie;  case  distrutte 
0  che  minacciano  rovina,  il  Monte  frumcntarìo  scomparve  e  il  grano, 
sparso  tra  le  rovine,  è  inservibile;  il  tempio,  il  campanile,  la  sagrestia  crol- 
larono; in  una  parola,  quello  sventurato  paese  k  l'immagine  perfetta  della 
desolazìooc  1  primi  momc^nti  del  disastro  furono  spavAiAosi;  crollò  del 
tulio  la  casa  dell'Alcalde^  il  quale  con  la  moglie,  i  figli  e  il  bestiame^ 
rtma^  sepolto  sotto  le  rovine.  Oappeitutto  grida  di  disgraziati  che  chic- 
iterano  aiuto  e  la  voce  del  giudice  munìeipale,  eh?,  eoo  un  crociRsso  in 
nano  implorava  disperatamente  la  clemenza  di  Dio. 

(iiìev^ar  è  diventato  un  deserto:  quasi  tutte  le  case  sparcaransi  per 
la  i<!rribile  scossa,  ma  nessuna  crolla.  In  Canillas  da  Aoertuin  si  contano 
37t.v  case  distrutte  e  '298  inaliiiahili.  A  Malaga  delle  10,000  sue  case, 
700(>  abbisognano  di  lavori  pih  o  meno  importanti;  secondo  i  calcoli  di 
|crsone  competenti,  si  fanno  ascejidere  a  20  milioni  di  lire  le  perdite  patite 
jKiUaDlu  ri.spetto  all'edilizia. 

T  A  fiirsi  flDalmenle  un'idea  della  grandezza  di  qiie-sta  catastrofe,  ecco 
H  quadro  delle  case  intieramente  dìsiruiie  o  parzialmente  danneggiale 
■elle  {iroviticfi  di  Granata  e  di  Mala 
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CnONACA 
Cast  dlttrutu  OtM  damiwffffiMU 

Gruata  ...      135 1^7 

Albania  ...    130? ?80 

Atbunudts  .    .      362 142 

Avenas    ...       160 IG 

Sattle  Craz.  .    .      I&i 46 

Zafarraya.    .    .       7S 103 

Marchas  ...     80.'» 9 

Jagen-i.    ...      100 18 

Garin  ....        87 19 

Torrox.    ...       72 17 

Venlas.    ...       96 53 

Malagn.    ...     140 TUO 

Carlsm».    ...      14 01 

FrigilaDa  .    .          *?8 M 

Nerja    ....      li) -^7 

CaràlInK.    ...    367 203 

Arenas.    ...    380 148 

Veler    .    .    .    .    ?01 Mi 

Competa    ...    186 104 

Toiale  l6Ì9  ....    .  28.16 


Abbiati)')  aeceiinato  ]«  ciltà  ctie  Tiirono  magginnoenie  daa: 
ircmnidrt  ciiaclisnia,  per  dare  piuuosio  un'idea  il«lle  caiastrols 
una  suiisiica.  Utiesla  sarà  fatta  forse  a  suo  teiii[io,  quando  il 
spagnuolo  ai  troverà  ia  grado  ili  caiwbre  i  dauiit  imniousi  prodtfy 
lefremoto. 

*2.  È  Unpossibile  inimafnnare  la  violeoza  del  iremuoio.  In  alcum  la 
la  scassa  aliA  i  villaggi  in  aria  e  It  lasciò  elidere  a  [le/zi  ;  in  alu 
terra  si  roovf^va  io  grandi  ondate,  come  mare  in  tempe-sLa,  altare 
e  coiilraeiidobi  violeRtomuote  lino  al  punto  di  {«parare  uomini, 
ediflcii,  per  unirti  tosto,  sbaltandoli  I'ud  contro  l'altro.  lu  AIIhiou 
il  rombo  sotterran««  fu  tale,  cb«  quaa  quasi  non  si  udirono  fjli  ht 
ineoti  lidie  case:  la  pieve  dello  sventurato  parr^  fti  bncìaia  eou 
t  suoi  abìUuLi  a  più  di  2.')  mcLrì  toutano.  lo  Alhama,  rircrìsct  il  Oot 
si  senlìva  di  contìnuo  una  &jiocie  dì  rumore,  simile  »  quolii  dì  una  cai 
a  vapori*  soiio|)0:ita  a  foni  pressioni,  e  un  ineessante  tf  o 

di  ebollizioni  nelle  prrjrondiiA  della  terra.  A  tre  clulotnn -  .iota 

e  a  due  da  Albania,  nel  versante  orientale  dal  fiutue  di  iiuesi*  ultimo  i 
^  k  apeila  una  vora^ne,  e  sgorga  dalla  terra  un  abhnodaoie  war, 
■l'acqua  HOllorosa  e  assai  calda,  cbe  corro  a  coafoodersì  col  Ounift.  Il 
imprassiune  cbe  quell'acqua  produsse  sulla  ntano,  fu  calcolato  die  it 
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aita  lamperniura  di  Vi  grsdi  eeollgradi.  pAlle  osscrvaiioni  geologiche 
deir  iii;.'ri;7in.'iv  Calcedo,  risulta  cbe  la  zona  in  ctii  imviinsi  liùevejar  ed 
il  suo  cìrcoudarif)  il  U-m;»»  sì  i^  trasportato  di  70  (hciIì  al  suil-esL,  per 
es|itosioii«  di  gas,  auravcrso  il  fituue  Cogollos,  il  quale  Ita  cambialo  il 
suo  coreo,  e  che  *  impossibile  nslaurare  ni  fabbricare  fio  quatjdo  non 
siasi  stabilito  in  guisa  porinaoeDia  il  centro  dt  ^ravit^t  e  il  corso  delle 
oorrvnii  iti  Oume,  aitiate  dal  reuonieno.  In  alcuni  luoghi  si  è  osservalo 
die  il  mh:  SI  ll^va  dietro  le  montagne  una  mezz'ora  più  lardi  dì  prima, 
eonie  nella  provincia  di  Granala.  UiA  fa  supporre  che  la  catena  d«IU 
Si«m  Nevada  si  sia  levata  di  alcune  ceniiuaia  dì  metri,  ijuu  e  là  ]>oi, 
per  II'  due  provnire,  diveniate  t^airn  miserando  di  sventure  inaudite,  si 
soti  vedali  rriruiar>i  la>;lii,  duve  erano  campi  coltivali,  l'ome  a  ijit^vejar, 
proloodiì  scrfìpfìlature,  donde  .scalurìva  acqua  calda,  come  a  Rigordo,  un 
«norme  bolide  i-lie  dall'Ovest  andava  all'Est,  couie  in  Virginia  :  e  quasi 
dapperiuiio  corsi  d'acqua  scomparM  e  apiianzione  di  nuovi,  alteraziofil 
nella  temperatura  e  nella  ronipoàziooe  chimica  delle  sorgeoti  termali  e 
mioerali,  spaccature  oiiormi  dì  suolo,  ttraodi  franammti  e  subiti  mnalza- 
iDeob  dì  terrejio  ed  altri  innumerevoli  fonofìKni  die  xirelibo  lrn;»{io  lungo 
apecilii-are. 

[u  mezzo  a  lama  strage,  si  sono  veduti  e  registrali  niii  ammirabili  di 
«oraggÌA  e  di  pietà.  [letjiMi  di  nota  (■■  che  1  &»lvatori  ìmpeni^rrìU  di  tante 
vittim*?  minacciate  di  morte  sotto  le  macerie,  Ìniprit:ìonali  nelle  case  crol- 
laoli,  luui  si  lanciavano  all'opera  di  .salvamento,  invocando  la  Madonna 
1 1  q»Q%ia  invocatone  si  sentivano  raddoppiare  lo  foi70  e  il  coraggio. 

3,  All'udire  di  tanto  disastro,  l'ArcivescDVO  di  l tranaia  si  è  rivolto 
ai  Mioì  Colleglli  neir  Episcop^in,  per  sollecitare  la  canta  dei  loro  fedeli 
ficrclic  si  presiiuo  a  soccorrere  le  viliime.  Il  Sommn  Poiilefico  iicf  il 
pna^i  ha  dato  allo  e  notulìsiùmo  esempio  di  carili  genero.«a,  collo  s^iMire 
40,<)iHj  lire  del  suo  privato  peculio  al  .Nunzio  Apostolico  a  Madrid,  e  il 
Sacro  Collegio  dei  Cardinali  altre  25,0U0  lire.  La  reale  famiglia  dì  Spagna 
ha  dato  cns{rìt;iie  Mrome.  [1  Diica  di  Madrid  spediva  llì.OlXI  lire  all'Ar- 
Cive^alvn  di  Urinala;  la  banca  di  Spagna  sottoscriveva  per  125.(XMI  lire; 
I  giornali  hanno  aperto  sottoscrizioni,  e  quella  del  Stgh  Futuro  ha  gii 
sorpassalo!  ?0,000 reali;  i  minislri,  i  Bonalorì  e  1  deputali  hanno  solto- 
«Tiito  individualmente;  gli  im|>iegati  pubblici  hanno  rilasct.il'i  una  gior- 
ttaui  di  stipendio;  insomma  dall'atto  al  ba.s.so  della  gerarchia  sociale  è 
Atala  tina  gara  a  dn  polea  far  più,  per  mitigare  gli  elTeiii  dì  questa  irnindc 
KiatHii-a  nazionale.  Lo  stesso  moto  si  i.  osservato  in  Portogallo,  ove  1 
Bwnibri  della  famiglia  reale  lian  dato  l'J,000  peselas,  oltre  a  non  sappiamo 
tjiianl'altre  migliaia  date  da  associazioni  formatesi  per  questo  nobile  fine. 
Anche  m  [lalia  il  re  Oml«fto  ha  mandato,  per  meizo  del  suo  rappresentante 
a  Uadrid,  30,000  lìr^  sen^a  iet»er  conio  di  iiucllo  rbi'  molti  Vescovi  e  ffior- 
oati  cailollci  della  penìsola  hao  raccolto,  per  mandarlo  al  prelati  di  quelle 
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sventurate  pravloce.  Ha  destalo  uq  senlìmeDlo  di  ammiraziooe  l'Arcive' 
scovo  ili  Na[ioli:  non  ba  ancora  cessalo  di  sanare  le  piaghe  di  Ischia  e  iW 
Ch«lera.  che  rivolge  la  mcnlc,  il  cuore  e  la  mano  geaerosa  agli  Spa^muH 
colpiti  dal  terrenioio.  Anche  dalla  Francia,  come  sempre,  pefvnuHn 
notevoli  soccortn,  quastuiHiue  sì  fosse  abbandonala  l'idi»  ili  organiziare 
una  festa  di  iKiicllceitu  a  profiito  dei  danoeguiiii  dal  lerremoto.  axae 
s'era  laiin  pef  l'Italia,  la  Uerniniiia  T  Impofalore  (jii^lii>Itnn  Ita 
iO.nOiJ  uiarche  e  io  Austria  r[iupei'au>rc  Francesco^ iuseppe  -i(),UOO 
Ma  lutto  questo  hasierÀ?  No  ;  perchè  è  immcof^  ìa  sveutura.  Non  vo'^j 
intanto  por  irTiiiine  a  questa  rapida  rassegna  dei  KNXora  s*na  hr 
come  ili  nessun  paese  del  Dioudo  s'è  vbia  la  rrammassocieria  comuni 
pei  casi  miserandi  della  luvora  Spagna.  Fone  perche  h  ta  sola  i»zi«v 
che  tenga  ancor  alla  la  bandiera  del  Cattolicismo  T 

4.  Deplorevoli^  è  siat.i  la  i-ociiloda  delle  aiiionià  pubbliche.  Se  dob- 
biamo inlaitt  credere  ai  diarli  locali,  i  Tiverì  e  i  medici  bau  bUo  diMta 
mancarou  perHoo  soldati  baslevoli  a  dissotterrare  i  cidaverì,  e  Uterini  i 
viventi  (li  salto  Alle  inaceric.  in  alcuni  im^iii  lu  u'Halo  clic  i  salraun 
^uns<!ro  quando  lo  caso  crollaDii  aveapo  fatto  novelle  vìuìom,  e  i  cai*- 
veri  iu-iopoltì  ammorbavano  Y  acre  circustaiiie.  In  Andalusia  p.  e  e  uUi 
provincia  di  (ìraiiata,  percl)i>  i  «nccor.si  arrivarono  tardi,  molla  psMM 
sou  morie  di  (iiiitc,  ed  altre  di  freddo.  L>)uipreude  o.^'ruixi  henissitoo  At 
io  simih  luttuose  circostanze  lo  spavente  e  la  oonfit^iime  (olKonn  «  p- 
verna  riti  la  sereniti  d'animo,  per  provvedere  ai  hÌMt^'ui  più  tu^iaak* 
che  non  è  sempre  agevole  il  miti;;are  ì  funt^sti  eiretii  di  uu  caindisoia 
che  si  rìtinova  a  fraiueiili  intervalli  e  in  tiiczin  a  un  disordine  «iiMn*- 
lenle.  Ma  altra  cosa  l'i:  l'ìmpoicua,  ed  altra  l'incapacità,  rinrurù  f 
l'cttoìsiDo  io  {>ersow,  le  quali  appunto  pel  loro  uUlcio  debbono  tsetn 
esempio  agli  altri  di  sacrificio  e  di  generosità. 

Ammirabile  i>er  altro  è  stata  in  questo  lultiioro  fraogetiie  la  r«mdatti 
del  re  Alfonso.  Sin  dai  primi  aunun^ii  del  trejai-^ndo  fla>{ello  volò  in  i 
primi  sui  luoghi  della  cata^rofe,  dopo  avere  mandalo  hi  ca>piciia  M>ttinii 
di  oltre  a  mctm  niìliotio;  anu  in  iddIiì  paesi  ba  voluto  di  mano  yv'inì 
dispensare  i  soccorsi  agrìnrolìd.  ]1  magoaniino  prìnoìi*',  ora  a  pìrii  •  ' 
ora  a  cavallo,  ò  andato  a  vi^iuire  il  teatro  di  tante  sciagun-,  .viua  pi;^ 
Indare  né  alla  neve,  uè  al  freddo,  iiè  ai  disagi.  06  ai  periooll.  Kà 
fondere  coragj^io  agli  atterrili  suoi  sudditi,  ha  dormilo  n. 
è  internato  nelle  case  crollanti,  ha  passato  luRtjhe  oro  ir 
dei  feriti.  Per  qii<»in  dappertutto  ha  ricevuto  prove  di  rìK{wito6o  al 
1  contadini  lo  cbiaiuavano  il  protettore  degl'infelici,  {{li  liaciai 
mani,  a  libracci  a  va  Ilio  iH;n<iito,  siipplii-aridolo  di  niuaoer  con  «smi 
i»nsolarlì.  L'esempio  è  glain  in  tutto  degno  di  tiD  mouarca  ni 
£  bu^ta  dei  lerremuto. 

5.  CaDovttse  Pidal  han  poiulu  rispondere  abL>aslAn/a  viuun< 


conreiii'oiuKE*  491 

BgU  oraiorj  doU'oppoazioDo,  »  proposito  Mìa  ribellione  àegM  studcnli 
uni  versi  lar  il,  imchi'.  in  roalli  0  iDiniMero  tu  cn«rijìeo  nel  rcpriinere  1 
disonlìiii  inai«ri:ilt  dell'ateneo  princiiK  della  Spagna.  Ma  la  cau&a  dai 
disnrdiDi  che  hanno  avuto  sì  gravi  coosci^icn/c  non  è  stala  tolta.  La 
causa  {fei  disordioi  Tu  il  professor  Mi>riiy[a,  autore  dell'empio  discorso, 
latto  alla  prosenza  del  tniDlììLro  l^dal.  (>i-a  il  ministro,  come  dicono  Ìd 
bfmgo^  d«l  Fomento,  non  solo  oofi  rimosse  il  prore.<isAri>  irreligio»!  dalla 
catte'Ira  deirooiversili,  ma  ni'lla  discussione  in  Seoato  &i  mostra  ìrr«- 
vctviìie  contro  il  venernod»  Vescovo  ili  Tarasona,  dal  guale  avea  ricevalo 
amorevoli  ratnpoinic  per  la  condotta  da  lui  tenuta.  Pidal  trattò  quasi  da 
mit-f^ritlfì  il  Prelato.  Di  rimando  jx-rò  al  ministro  insuliatore,  il  Vescovo 
dì  TaniKOiia  put>blicara  nel  Siglo  Futuro  due  bellissime  lettere;,  ia 
data  del  '^e  31  dicembre,  nelle  quali  dichiara  die  può  lieo  egli  essersi 
iogaoDalo  sul  btto  die  U  mìniMro  Pidal  abbia  e^ti  stesso  disirìbulto  U 
disokrso  dd  Monyui,  sebbcn*!  tale  [atto  asserito  il  giorno  dopo  la  recita 
del  discorso,  non  sìa  mai  stato  smentito  dui  ministra,  ma  dia  ooo  sj  è 
ingannato  sopra  un  altro  Tallo,  cio^  l'approranone  da  lui  data  col  suo 
silenzio  e  colla  sua  condotta  all'emiro  discorso  del  professore.  1^  le-xioite 
del  VesoOTO  al  ministro  è  stata  severi,  ma  l)00  meritala,  soprattutto  pel 
modo  irriverente  OQd'egli  tratto  un  veneraodo  Pastore  alla  presenza  dei 
padri  della  patria  in  Senato. 

6.  Iq  quella  che  il  reoerando  Ve&covo  dì  Tarasona  si im maliziava, 
come  doveasi  la  condotta  del  ministro  elenco-liberale,  nn  altro  suo  egregio 
collega,  Il  Vescovo  di  Avìla  aobitmcnte  rispondeva  aj;li  studenli  cattolici, 
ebe  gli  avevano  dichiarato  di  aderire  alla  sua  protesta  contro  il  di- 
«onto  del  llorayta.  Ci  rincresce  di  non  potere  qui  rifenre  per  «sleso, 
comi!  avremmo  desiderato,  la  twlla  rÌxj)osia  di  Monsignor  d'.Avlla;  ma 
non  jiossianio  per  allxo  astenerci  dal  riportarne  alcune  parole,  perchè 
IKitrclitwro  MTvire  d'iosegnameina  a  molti  di  qnei  callnlicì  italiani,  che 
Doo  si  credono  obbligali  a  direndere,  nella  misura  delle  loro  fnne,  la  re- 
Uftione  dlraiEiJ;iata  e  crHnbattula  dalle  siMie  anlicrislianf>.  «  fjunmjo  la  fede 
cattolica  h  in  pericolov  dice  il  Prelato  nella  sua  risposta,  quando  t>  puh- 
blicamenU)  assalita,  è  un  dovere  por  tutti  i  veri  cattolici  di  levarsi  alla 
sua  dlfejv)  col  piii  j^raodo  ardore,  o  soltomeli«>rsi  ai  più  j^vi  sacrincii,  piii 
die  f*i  SI  iratiasse  della  proprietà  e  detl'onor  |<erson:ite,  porcile  i  beni 
dflla  lede  sono  di  an  ordiikc  stjjieriore,  e  un  criaiiano  non  puA  rìoun/iarvi 
aggravarsi  di  una  re.sponsaliilti&  «eraa.  » 
'.  Un  esempio  de^tno  per  verità  di  essere  imitalo  da  ctiiuni[ue  ap- 
1  nobili  e  grandi  scrvigiì  che  la  sLitapn  caudica  rende  alla  re- 
non  meno  che  alla  soeieià,  è  i|»cllo  che  fii  dato  dì  recente  dai  sa- 
oardoii  della  diocesi  di  lìiircellona.  C<Monv  a  irMimonianca  ilelhi  profonila 
BlJina  e  gnlitudiue  che  nutrono  per  l' it^re^io  signor  l,auder,  l' intrepido  e 
loro«o  redattore  del  Correo   Calaian,  gli  hanno  oflerlo  una  |j«niia 
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d*oro  con  un  mdimm  di  TTilt  flrtoft,  sopra  SQO  preti  vht  conta  b  Ak 
È  ÌMiiiile  ti  ilire  che  questa  si  beltà  manifenUinonc  t  tomaia  bopna 
modo  gradita  al  dcffno  pubblirisia  callolico,  e  di  somcno  r,im>^ 
««nloii  die  l'han  saputa  concepire  ed  attuare. 

H.  K  qtii  rade  in    atroiicio   dj   s«g]ialarfì  la  piitili)ir:i/it)(ii!  tattr 
'ii  gìomuli,  dietro  inÌ£Ìaliva  di  quello  .streniio  pnipugii.i[i>re'l>'l)a 
cattolica  che  k  stalo  sempre  il  Nocednl,  direttore  del  Sigio  Fu tiuv, 
di  un  ìndlhziD  al  Santo  Padre,  sottoscritto  da  tutti  i  redattori  di 
giornali,  per  esprìmere  a  Sua  SaoiiU  )a  loro  assoluta  sonumsrinMi 
Santa  Sede,  e  l'ardore  «ol  quale  professano  e  rogliono  mettere  io 
gli  inset^ta menti  del  SilìeAo  e  quelli  die  anno  contenuti  nelle  Encidie 
di  lioone  XIII.  Reco  i  nnmi  dei  giornali  sovrsccfflnali: 

El  Areraeù,  Et  Atufr*t,  Ixt  Cimcta  ehristùmti,  El  Correo  eatah». 
Lo  Crit  Sp.  la  Pnlria,  Diario  Ha  Hevilìa,  La  Firìehàad  eantrUama, 
El  Qa/hta,  La  lUustracion  popolar,  Et  IniransignìU,  La  LeaJtai, 
El  Lncfnse,  El  Obriro  eiMico,  La  Plana  ciiioltcn.  Eì  R^trtorm 
del  Clero.  La  ltevi.ìla  Popular.  Riifofeto^  EÌ  Semtmtrio  dfi  Torteti 
El  Siglo  futuro.  La  Sineeridad,  Él  Tamber,  El  Tostado,  El 
La  ì^errlml. 

L'indiriizo  fii  pubblicato  da  tutti  nello  flesso  ^omo. 

9.  I  terremoti  non  hannr)  impedito  die  i  partiti  avvera 
^Ti  fastidii  al  ministero  Canovai^  rollo  scopo,  se  non  di  perderlo,  per" 
lo  meno  di  screditarlo.  Gli  si  é  voluto  far  loiio  della  fomieoa  eoo  cui 
ba  represso  ì  disordini,  dc^nerati  in  aperta  ribellione,  dell' uniTersOà 
madrìleiia  ;  ma  qinl  uomo,  die  lìon  abbia  perduto  il  scniinieato  del  gtitalo 
e  dell'onesto,  moverublic  aa-u5a  coulro  un  ^vcruo,  che  adopera  i  aao 
legali  per  reprìmcinc  una  ribcllioDo  fomentata  dalla  mala  wita  masi»- 
nica,  con  intfìriiIìini>])to  di  mveseiare  prima  il  gDvt^nio  e  [loi  la  tnooircìiii- 
Or  questo  ha  Tiitto  il  Miuisii^ro  Canovas  dd  Ca&tillo,  e  per  questo  bi 
vinto,  perchè  la  sua  condotta  t  stata  a  grande  maginorania  ap[roiata 
dal  Senato.  Ciò  non  toglie  per  altm  che  sul  miaÌEira  del  Fomento  ^ 
la  responsabilità  di  questi  disordini  sin  dalla  loro  prima  origine. 

La  vittoria  ottenuu  dal  inJoistero  pei  Atti  aocsduii  noU'Uoiv 
lungi  però  d»l  disariiiaru  i  suoi  oppositori,  lì  ha  aizzati  a  ritentar 
asaalii.  Bd  ecco  Infimi  il  Marchese  Vck»  de  Armijn  di  nuora  tinur  in  lol^ 
r  incidente  Pidal.  N>-s.siino  pcr6  creda  che  ti  Canovas  si  fosse  in  qm^» 
occasiono  trovalo  noli' iml)ar.t)!7o  per  nspondere  al  MarcbeM  Ve:n  ' 
me^tio  a  spiegai^  il  diverso  hngua^gio  tenuto  al  Vaticano  e  ai  (.Hiinu;)' 
e  quindi,  facendo  rome  colui  che  dà  un  colpo  al  cerchio  e  un  aluvi 
liottu,  lini  col  protestarsi  da  un  lato  amìcissinHi  del  govRran  vdt 
eoussonlco  d'Italia,  e  col  riconoscere  dall'altro  l' iniiiortanu  ii 
dd  calLolìcismo  sulln  cr>ndizioni  politiche  e  sociali  della  Spagna.  Cooi 
pare  a  noi  che  il  mimstro  Canovas  A  aa  apeitameotedidiiaratoi 
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ri$wt  e  massooe  all' estero,  ealtolìco  atrinl«rn<>;  amìcA  dd  Papa  a 
Madnil.  e  mio  ueniivu  a  Roma.  Se  con  è  qu««tti  unn  {>olUì<:a  l>irroiH«, 
iloioaiHliaiiio  noi  di«  cma  è  j^iii  il  doppio  siHifi)  e  l'equivoco?  Del  nniaaenle 
i  giornali  iialianissimi.  se  ne  eccettui  il  Diritto  portavoce  d«l  Uaocini, 
uou  (urouo  ^an  TaUo  conienti  delle  dicliiarar.ioni  de)  Mini.stro  (^niTas; 
{xrdiè  altri  presero  le  s-ut  Indi  alle  tìnanze,  all'e-sercìto  e  all'atrilìtà 
diplornaiica  dcll'Iialìa,  come  una  lìiie  ironia;  ed  sliri  liamwj  Kco|)«no 
□alte  sue  risposte  al  Mtrcticsa  Vega  de  Arinijo  lo  studio  di  chi  vuoiti 
sUr  bene,  coii  tutti.  Per  tioi  sia  che  l'abile  presidenle  dei  minislri  spa- 
gntioli,  luQiji  diil  negar  quello  che  i  o^jp  universa! metile  ammesso  da 
lutti,  ba  ribadilo  invece  la  teni  della  nncessilà  del  intere  lemporate  del 
Papa  e  fallo  intravedere  destra muiiie  che  lo  slato  anormale  in  cui  versa 
il  PnnlWicv  (!  un  juvu-olo  la  cui  ivsiJonsahilit;^  pesa  tutta  sul  ^nvernn 
iLaliano.  Del  rimanente  l'alTerDiare  che  etjli  Tece,  ej^re  il  cadolìcisino  il 
più  grande  interesse  dulia  Spagna,  fu  pure,  a  noi  pare,  una  buona  lezione 
daU  a  «luei  governi  die,  per  servire  la  sella  anticristiana,  aspramente 
.l'OOMeguino. 


IV. 

BKLGIO(St)»tra  eorriapotuUma)  —  1.  Ceasaiionf  <l«lle  Inrhalnxo  e  ristabii)- 
roeuli)  dulia  calma.  Ragioui  di  si  siibitaiini  cambia irvtilo.  Dn»  f;raxi(»a  Idea  flcll'ei- 
miaì»tn>  Mikiu  —  S.  Ilì^creilito,  in  che  m  [ircciiiiltiulo  In  feiu  massonica  — 
It.  NoLiIiiIr  nu^'lJonmral'i  ui'lb  CD[idÌiÌiiii(<  dpi  cjltolici,  nonununi^  il  (vricoUi 
racithìuw  nrl  ìiiti'in»  delle  Hmile  iieuire  —  t.  Spli-ndiiln  ti%tuiiuiii3iu:i  Jala  al 
nnnklH'a  iDiitiafili-  titia  rlMiuiii!  ^iialorUle  in  Aiirena  —  ò.  Ilisfgiio  A' via  lega 
prr  Li  rìVL'nilìcdj;iDn('  dei  ilirilli  Jcl  Soiimiii  l'ouldlre. 

1.  iddio  pratófi^  il  Ilelgìol  I  nostri,  alquanto  foschi,  present imeni i 
non  si  sono  avverali-  Il  ministero  cattolico,  riordinato  in  eonse^ec^ta 
(Mie  deplorevoli  inaiiilestazionì  del  d)  I]  settemlire  e  pvr  volontà  regìa. 
si  è,  come  per  incanto,  trovato  in  una  condizione  iiacitlai,  a  cui  nessuno 
s  aspettava.  (.ìli  anmuitìiiainfnlì  mjou  ad  un  trailo  (:e.-ì^ali,  e  ad  essi  è 
succeduta  una  gran  culmi.  Uual'é  slata  la  raj^ione  di  si  suLiianeo  cim- 
biaiuento?  Due  sono  le  ragioni,  che  tu  tianno  prodotto.  Primieramenie 
ì  liberali,  più  o  meno  soddi>iratti  di  vedere  l'auifirìtà  re^a  cedere  alle 
turbolenze  e  sacrificire  tn^  valenti  uomini  di  Siato,  quali  sono  i  signori 
Mnlou,  JacolM  e  Wo&sle,  lian  credulo  prudente  consiglio  il  moslrarc  la 
loro  sodib sfazione:  quindi  è  che  la  slampa  del  partito  ba  subilo  ricevuta 
U  parola  d'ordine,  gli  organiaatori  degli  am(nuijn.'iniF-r]ii  sono  i;iaii 
invitali  a  por  Une  alle  chiassose  nLinifesiazìooì,  e  relemcnio  rivoluzio- 
urto  è  rienirato  nell'ordine;  in  apfiarenu  però,  questo  s'iniende.  Doi<o 
mtlo  ah.  ha  desiato  non  |ioca  maraviglia  I'  udire  il  signor  Frèrc,  nostro 
implacabile  avversario,  prevalersi  delle  tiltimc  Lurlioleoie.  <  Finché  noi 
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«lamino  in  mai»  il  potere,  e^  ha  fli>ao  in  uno  ile' suoi  re«uii 
uè  la  trati'|uilliUk  del  paese  nò  U  popobrU  fle'iMMtri  re,  «ano 
menomamenie  scosse  per  effetin  di  una  le^i^odi  un  auii  ipudaiaià 
ttovemo.  »  Ipocrita!  I.a  spietanotte  è  ben  sem|4ìcf!,  e  voi  mM  V  i^nontt 
j  cittoUei  80QO  bu<uii  ciiudinì.-nel  govenw  rappreseaiaUvo,  aocli*  4«ud» 
è  falsalo  da  inique  leggi  eleUonlì,  essi  sanDO  comportare  la  pane  dttit 
minoranra,  e  han  tolleralo,  senu  ribellioDe  anoau,  ma  Don  cesa  oftfXR 
e  difèndersi  tegatmrnU,  il  ^idgo  dell'oppressione,  cbe  taceste  peme  sa 
loro;  essi  non  Mimo  (ed  è  questa  la  loro  ^lf»-in  !)  Uxt  gli  amoMUia* 
menti;  non  ^W  ban  fatti,  né  lì  faranot  giimnai;  qamdi  £  che  il  ntfn 
ragnn,  dn  partt-  loro,  A  pncilico:  solo  il  socialismo  T'toeuie  UmoK  il 
eoairarìo,  lostochè  essi  haiiDo  la  noag^orania  e  che  il  potere  pMU  ndli 
lor  mani,  il  disordine  alza  la  lesta:  la  mionraDza  liberale  iiuorige,  diV 
l'urna  fa  ricorM  alla  piazza,  e,  invece  di  fare  uu'oppasuiooe  legale,  a 
appiglia  alla  sedizione  e  sollera  le  moliiiiidioi  :  Tauri  sacra  fama, 
pocbe  migliaia  di  soldi,  pochi  litri  di  tieranda  inebriarne,  ecco  le  vMtn 
anni:  U  gente  disperala,  la  gente  perduta  oel  costuoao  e  nell'i 
ecco  i  vostri  guerrieri  Beo  a  voi  s'addice  U  naìllantarvi:  la  parola 
Àgaor  Krtre  è,  noi  l'abbiamo  già  detto,  la  condaooa  del  suo  lìutu 
la  glorificazione  del  panilo  catinlico.  —Un'altra  ragiDoe  lia  h( 
ite^l  animi  la  calma.  Le  ormai  ramose  elezioni  comunali  del  IO  oiMln 
che  furono  il  pretesto  della  dimÌ!uìo<ie  inRitta  al  signor  Maloii,  appanni 
sempre  pifi  nella  loro  vcriiii;  lo  che  vai  quanto  dire  clu;  la  ptii>:  "■' 
opinloiie,  stata  per  un  momenio  sorpresa  dalla  mala  fede  della  ttaiapi 
liberale^  si  persuasi^  a<»ere  quell'elezioni  mi  trìonlo.  Nulla  fu  rifipimiaU 
per  mettere  in  Iure  il  vero  stato  delle  cose.  Fu  stampato  un  jiTu^piUii 
statistico,  in  cui  si  contenevano  1  piii  minuti  ragguagli,  che  f<>»e  staM 
possibile  raccogliere  in  quel  primo  momento  intorno  al  prospera  sw-'-- 
dei  cattolici;  "^3  borgotnasiri  e'-iòi  scabinì  liberali  scartalt,  e  su  . 
comiiDì  più  di  l,7UU  aventi  un  coiixiglio  iuierainenie  catioUco.  i}tmiÈ 
cifre  erano  iremeiMla mente  «loquemì  jiei  uo.4ri  avvcrAarìi,  aè  à  mucè 
di  iiHtcrle  loro  .soli' occhio  in  tutte  quante  le  forme,  il  signor  Matoi 
procaeciossi  perRin>  il  maligno  piacere  di  tracciare  in  occasinoe  dol  cip» 
d'anno  una  cari»  colorila,  cbe  mostrava  in  un  modo  del  tutto  seositiic 
l'esito  di  quelle  elezioni.  Diagrammi  di  siniil  genere  formano  ano  ila 
passatempi  favolili  de)  nostro  egregio  uomo  di  stalo,  il  quale  immapai 
altra  volta  un  prospetto  comparativo  per  indicare  U  tiiirahilc  coD<ltziow 
delle  nostre  scuole  Ubere,  e  il  miserabile  fiasco  toccato  alle  «euslr 
massoniche;  prO!i]>etto,  In  mi  semplice  ispi^zione  bastò  a  fiir  aoilare 
tutte  le  furie  i  framniassoni.  Stupenda  si  presenta  a  primo  as]i«tu) 
sua  carta  elettorale;  il  colore  carminio,  indicante  per  province  i 
lamenti  favorevoli  ai  cattolici,  ò  oltrcmido  spiccante;  it  coUn-. 
indicante  il  successo  dei  tilierali^  mostrasi  iJivece  pallido.  L'ut 
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■ppuato  prima  dell' arrivo  del  Re,  e  quisi  all'isistitu  itfesso  dal  ricovi- 
meau)  io  pres«ii»  dei  si^rì  Frère,  Jìira  e  loro  amici,  il  capo  della 
desim  l(>oe  il  suo  piccolo  colpo  da  l<^fllro;  e  non  i  d.n  dire  quanto  dlx^astn 
recasse  a  quei  sij^oori  il  ricevere  le  priiniue  di  tale  streoua  pel  nuovo 
aajio,  la  quale  cominciava  in  quel  giorno  medesiino  a  fare  il  tpro  del 
Jlalgio.  *  Eccomi  vcodicaiol  •'  poti  dire  il  »jnu>r  Malou.  E  chi  sa  che 
«fft  poti  dire  il  He? 

'2.  Il  lata  [ìiii  diventane  della  storia  si  è  cbe,  dall' ullìma  mia  cor- 
rispotideuu,  il  (lariiio  del  sii^iior  Frfre  va  Taceitilo  una  disceu  talmente 
precipitosa  da  dare  le  vertigini.  I  rraramiix.toni  che,  uniti  coalro  i  catto- 
fiei,  non  tian  poiuio  giaronui  trovarsi  d'accordo  fra  loro,  liao  data  ora 
di  ctfp  ana  novella  prova,  (juesla  Ketla,  alla  quale  taluno  si  compiacque 
-di  attrìhuire  un  ordinamenlo  ammirabile,  una  possente  unione,  ha  nio- 
Mrato  d'un  vjl  tratto  tutta  In  sua  d<rt>ok-//u  e  iiiite  le  sue  miserie:  i 
'«Mi  grandi  mae.sin  souo  siau  vilipesi,  viiup-^raii  dai  sedicenti  fratelli; 
la  loro  iuiblinie  archi iciiura,  la  regia  loro  arte,  jl  loro  Oriente,  ì  loro 
loftii.  luna  1.1  Umv)  iatlan/.».  Iiitlit  i'^  .tiidato  iti  preriiii/in;  fllcehfe,  avvolti 
in  un  vergogiiosro  scrinipiglin,  essi  non  ban  piò  ricoiiDSciulo  nÈ  guida,  uè 
maestro,  lìti  fc,  cmne  diceva  l'autore  di;ì  Ma^ìtS'jmfs  et  l'avenir 
{Lovanio,  l'onlc^D,  l8t{4X  che  <  pur  lutti  iinesli  ambiziosi  senza  principii, 
Ttfpifìcìo  massonico  non  i^  che  tino  stii[i/'>ne  da  rux/.».  in  cui  bisot^a 
!»}Ci.ni>ruare  pnuia  di  juiicrsi  allaccjire  al  carro  dello  Sialo;  essi  in  so- 
Aatu.t,  mm  asi<tranu  che  s  quei  insti  lucrativi,  chi-  vengono  dislrtliiiitì 
tra  fratelli  e<J  amici.  Come  sperare,  adunque,  di  li-ovare  in  tneiuo  a  lom 
i]uella  sit)>ordma£ione  e  quella  concordia,  che  non  è  dato  di  trovare  al 
di  funri  dello  spirito  di  «aerillfìo  e  d' annegationef  *■  Rovesciali  mia  volta 
dal  potere,  i  nostri  frammassoni  si  sono  divi&i  tt  suddivisi  pni;  ioUnis- 
selle.  r  a.ss(>cÌaiìoi)i>  lilwrale  vi  si  ò  successi  va  me/ile  sparlila  in  due,  in 
tre,  1»  cinque  ^eruppi.  II  K'an  fioulclìce  bvccliinu  Va»  Uumlieecl,  che 
nava  per  Fiatare  nella  fossa  il  cadavere  del  cattollcisino.  il  fr*.  Gehlet, 
grio  maestro  della  massoneria,  i  signori  Uart,  lanson,  FriVc;  tuiia  questa 
trovauù  jjer  ora  in  pieno  dissenso.  Non  avendo  piij  posti  da  con- 
DOB  possono  più  farsi  obbedire.  U  di[»is.<iÌont  ptovono  da  little  k 
"partì  svtll'a^.Mi'iazioae  lilicrale;  i  l,o(IO  proj^essùli  guidali  dAl  Mg.  lansoo 
s«ml<r.ìno  essere  i  soli  inselli  da  sitTaita  tempista  con  qualche  vaniagjfio; 
>II  hmaueuie  fynn»  tanti  gruppi  proft'Kami  opinioni  diverse.  Il  [nriiio 
ile,  come  un  gìonialv  diceva  tcst^,  si  t^  ucdsn  in  [tru\<urlle  ;  se 
ocoorn^sM^  pniciiKtro  ad  ele/.ioni,  esìo  non  .sai^bbe  nt^nmieno  in 
lo  di  conilaliere. 

3.  Nessuno  pub  m>^re  ai  cattolici  il  diritto  di  godere  dei  dL<ut<ttrl 

rli  dalla   massoneria.  Quanto  a  lorn.  uniti  rome  sono  sul  dAminio 

I  liU^nli  religiosa  e  della  Cosiiiuitioue,  essi  riscnloiH)  oggi  i  heiieOfii 

pace,  regj^ono  rislabililu  il  regno  delta  gmsli«a,  tornala  in  flore 
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la  rdigioae.  L0  chiese  ricevono  sussidil  suiì  loro  riflroaU  per  ba 
anni,  e  orm  sola  van  pro<i}V!ranilo  le  scuole  libere,  ma  lo  snmlc  iintriali. 
fino  nelle  i;mi<li  ciu.\  arcol^'oiio  ili  nuovo  miw  le  loro  mura  1  |Mi.4aiu 
CHI  Dio  aflìdò  la  cura  ilelle  untine.  A  ilanil,  l'Hmmìnisirazltine  do) 
muue,  tuuochò  liberale,  ha  stipulata  con  monsiKOor  Vescovo  una 
venaone  «oUistica.  <  È  «osa  umiliaiiu;  il  iloverln  confessare,  duwra 
questo  rìspeif)  un  giornale  lilierale;  i  cntiolici,  mun  l'impero  dolfa 
legge  del  1879,  bau  saputo  rpsistere  m^lin  di  noi;  lian  icauto  faroii 
llnn  all'tiliimo,  e  sono  rimasti  vìni-ilori,  Sono  !4ati  andtc  più  itranHitb 
n(H,  dacché  hai)  SApport.iii  osorlùlantì  cnrirhi  pecuniari   per  mant«KR 
l«  loro  scuole,e  non  hao  ceduto  d'un  i^ulmo!  .Noi,  ahUitnil  ilelle 
ciuk,  sedi  dell' opulenza,  noi  non  sappiamo  italvare  oemotcno  le 
scoolc  neutre.  »  [je  altre  grandi  città,  la  slessa  firusselle,  fluiniuno. 
(tunnto  si  (irevede,  col  cedere  e  col  rendere  alla  religione,  fvriìmlo 
spirito  della  nostra  nuova  legge  scolastica,  una  partfl  Mila  ««lucani 
dfirinraniìii.  TutlavuUa  un  sjnioniu  inquietante  e  Tallo  apposUi 
-Strare  il  pericolo,  che  <ì  racchiude  nel  sistema  delle  scuole 
uKIniiinienit;  luonirc-naio  ndlu  «cuoia  normale  dì  Ganti.  In   1311 
che  vi  ai  preparaviiito  all'  insegnamfinlo  elementare  |>er  la  Kiamli     ' 
chiesto  di  fe»cr  dmjK-usiiii  dal  corso  di  religioiK  stato  rtìceni 
giunto  al  programma  ;  e  nella  scuola  normale  dolle  fanciulle,  sole  q 
0  cinque  lian  voluto  frequentare  le  leEÌoni  di  reazione,  [lìs]  <- 
deplorevoli  stanno  a  provare  \a  Tuncsla  cDlcaoìa  (libila  co»l  doU:i 
uolastica,  e  som  una  coaferma  dì  quelle  [larole  dd  iMsiro  dinn  Uftlca- 
tore  ;  ^1  non  fsi  rnfcum,  cantra  »i«  est.  La  veritii  tioa  conosce  aeitn 
solo  l'iu-rore  iwca  di  (aprirsi  di  (|ue4o  vi^o  iu>,'aui)»tore;  raniicrvob- 
nesinio  era  la  religione  pratica  delle  .scuole  massoniche,  e  i  nori:i  ii  - 
di  lìand  ne  forniscono  la  prova.  Veggono  adesso  ì  g«ailori  crisuaiii  <.!<• 
non  senza  ntotivo  la  Santa  Sedo  e  i  nostri  Vescovi  mettevanli  in  gMrib 
coiiiTo  i  pi>rir:nli  delle  cosi  dette  scunlo  neutre,  e  die  i  legislatori  del  bT' 
nwniivaiio  e  ingannavano  quando  ripetevano  su  tulli  i  tom  il  fini.n> 
XuiUt  è  cambiato  f 

ì.  .Velia  religiosa  cìlti  d'.\nvRr.sa,  una  olczì'iiie  Sciutorì.ilc  t  vetnila 
a  dare  al  iuìni.'^iero«  e  in  pariicoUre  al  i^ià  ministro  laeobs,  un.^  «'i-  'InI* 
tfstinmnian/:!  e  una  nuova  forza.  Tnilavasi  di  Dominare  nii 
si  signor  Atanasio  [)e  .Stnesier,  lestiV  rapitoci  datta  [oorle.  NiuMibLaut'  il 
rigore  della  stai^ione.  tutti  gU  elettori  si  sono  nie.ssi  in  ruoto.  Un 
al  SS  dicembre;  i  campagnuùii  giuoi^rano  in  omuibua  mezm  auì 
in  numero  di  I,.v.i0;  alcuni  di  loro  avevano  viat^^nato  una  pine: 
Dolie.  •  Si  traila  della  t-'cfle,  >  uvevan  detto  fra  ^,  •  si  tratt:i  di  l- 
il  miDLiicro  caiiolico.  »  Essi  hanno  avuto  la  gioia  di  veder  i: 
loro  candidalo  con  mille  voti  di  maggioranza.  Un  successo  cosi  ^i 
ìa  folto  uo'ttDpresàonc  immensAmcnle  Cavorevola,  e  vìe  più  raUi 
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galitnriia  —  In  Min  ouamm  si  ^  dovuto  notare  lo  svanlagi^o  die  soffre 
VelonKuio  dello  campagne,  generalmeaie  cooservaiore,  <Joven(I'>sì  muovere 
da  pafeccliie  L^e  per  l'elKioui,  laddove  gli  alùiauti  d*!lla  eiiU  tmvanst 
ìciuaaza  delle  urne.  Alire  iRCguagtiuiue  più  ingiusie,  e  Ropraimiio 
nfornic  ekiiorali  aiiprovaU"  dal  mliilslero  Frire,  una  sola  delle 
(|ualj  s;i(.TilÌC3va  t  i.lKIU  eldlori,  per  la  massima  parte  callolici.  han  fallo 

Macere  il  de&id«rìo  di  càinMare  il  astenia  dell*  elezioni.  Si  noDuazia 
ioGuti  che,  prima  del  tcrroine  della  presente  «espone,  il  miRistvro  lteerna«n 
preseiitRTii  un  <list-(,ii(p  di  legge,  leodenie  a  h;>ar.ire  le  commesse  in^u- 
stizie  «  ad  estmidere  il  diriitn  dì  Mirrniu:ìo  «uro  i  confi»!  della  noslra 
Costi ttuione,  die  è  qiianio  dire  seconilo  il  prìiinpio  oAnst^rvAtore. 

.'i.  Il  vostro  eocellenltì  Journal  de  Rome,  che  ha  avuto  T  onore  dì 
tre  seiuesiri  per  aver  troppo  chiaramente  coronieaialo  il  -V  precetta  del 
DecalOfiEa:  Xou  nibarr,a  i  per  rjuesto  solo  fatto  acquiMiita  ima  gìusUi 
ripuiazìoue.  L'idea  da  esso  manifestala  di  una  Lf^a  per  la  rivendicazione 
dei  diritti  del  Swnmo  l'onielIiK  trova  im'nccn^^licnxa  sempre  piò  favo- 
revole noi  Jiclgio,  dove  il  Cournerde  Bntxeiies,  la  Qtusellc  de  Lif'^^ 
VAm*  tle  t'Onìff,  il  Bten  p«W*c,  non  lian  mai  cessalo  dal  protestare 
cooiro  la  c>itidi/ioii>' ioiiillirraliile  inijuiaa  »l  Papa  dalla  rivolu/jotia  Noi 
atdtiaoio  Mio  eoo  molta  allenzioue  l(j  stu|%iido  arliirolo  dell'abate  Mar- 
Siotti,  stalo  rjprod<iuoda  pnrerchi  de'nwiiri  giornali,  intorno  alta  colonia 
dt-t  [>3l^l'>^i  del  Dura.  Il  capo  del  ceatro  gdrmanico,  Iiar'iue  di  WiriJhorsl, 
iracrinva  ledit  con  h'rande  lar^enca  di  concetti  d  dise;;no  d'un'asfio- 
óanone  cattolica,  dosiiiiaia  a  propugnare  nel  mondo  iitiero  ì  vantaggi 
lidia  i'"ede.  tJna  i:ite  idea  corrisponde  cosi  iciialiitmcnie  a  quelle  del 
Sommo  Ponleflce,  che  non  ha  lardalo  un  mnnienlo  ad  essere  dapiierliitlo 
a[iprovata.  Alla  franfimassoncria,  così  divisa  soLio  lutti  kIÌ  a»p>atì,  ma 
tXA\  nnita  oell'odio  contro  la  Chiesa,  il  Cdttolìcismo  poirehlie  indubita- 
tamente opporre  «na  lega  cento  volle  jiiù  forte:  e  perchè?  Perchè  questa 
lega  preiuleretilie  di  mira  non  già  qualche  cosa  di  purammus  negativo, 
come  fa  ta  setta  anticrìsiiaDa,  ma  sì  una  doitrina,  im  Une  ollrcmodo 
reale  e  positivo,  qiml  t?  quello  di  NOsicnerc,  di  aiutare  la  Chiis^,  o  piut- 
tosto il  Pa|)a,  suo  ca Ito,  Suo  centro,  dui  ijualu  pmceile  tutta  l'aiitmiià  e 
tntia  la  vita  esteriore  della  Chiesa  medesima.  La  lega  della  comnirivo- 
turione,  clw  va  forraandaii  in  Francia,  è  cosa  eccellente;  ma  anco  mi- 
gliore t!  la  lega  in  prò  del  Pajta.  dacché  l'oggetto  dì  questa  é  meglio 
deteniiioato  e  althraccia  tutti  ì  vantaggi  caltolici  e  conservatori;  esso  fa 
sstnzioae,  è  vero,  da  tutte  le  questioni  particolari  e  nazìODalì,  ma  indi- 
retlanienie  aima  a  preiMrame  la  soluzione.  Una  corrisiKWFl.jiiHi  imjior- 
taniisMina.  pub  I-li  cala  dal  liirtt  puhlìe.  nel  suo  numero  di  mercoledì 
14  gennaio,  csfionc  il  lato  pratico  di  questo  disegno  di  lega,  ed  è  meri- 
levofe  della  più  scria  attenmoe.  Uen  determinalo  e  giuslìncalo  the  sìa 
Il  noe  priuapalissmo  di  questa  lega  caliohua,  resteranno  a  delernitnarsi 

»r«  Kit.  voi.  JX.  fato,  «se  3Z  14    fMraio  lttt& 


i  mem  d'adone.  Se  alcuno  si  trori,  b  cu)  menu  ordìnairiee  li 
questo  assimio  e  iodìcht  le  vie  panìcolari  onde  proradera  sa 
pumi  del  iDoodo  catioUco  al  compimeiiio  di  s.)  grande  disa^BO, 
avrà  creala  un'opera  Teconda.  eotro  cui  si  racchiude  la  salM  deb 
sùcivtìt  inlera.  Alla  nvoluzioiK,  che  genera  ranarchia  e  il  sonalìia^ 
egli  avrà  opposta  uoa  fona  chsUanameiiie  civilizzairice,  che  gmenirt 
il  ri^M!tu>  di  tulli  i  diritti,  il  rispeiio  dell'auMnii  rdigiOBa,  e  cu  «a 
il  ri!ipeito  di  quaUivogiìa  automi):  da  questo  io  foorì,  non  t'ht  <M 
disordine  e  rivoluzione. 

FrattsDlo  un  voto  pratico  è  AalA  eme5N),  cioè  che  io  tutu  l«  aans- 
bl(!«,  huoioni,  sodaltiii,  si  tragga  proOUo  dalle  occasioni  che  sì  oAnm 
per  protestare  coatro  la  grande  iuìquiià  (leU'aniMBSìuue  ^livnuAiKK.  Lofi* 
nione  cattolica  noa  potrà  mai  rlcoociliarsi  eoo  questa  iuiquìtii  :  l'opiiiiat 
politica  D  presto  o  tanti  comprenderà  che  la  spotiazioue  d%li  Stali  Ite- 
tiOcii,  oltreché  un  ingìustiiìa,  ì!  un  errore.  Il  Bien  l*ubli€  nel  uoam 
dei  33  gennaio  p-  p.  lo  ricordava  in  un  suo  articolo  sulla  quena* 
rooiana:  il  Cavotir,  due  nic&i  {irinia  della  sua  nwne,  rlicvva:  «Svps 
l'occupazione  di  Uotna  il  Samtno  l'ooteiicc  duvcsu  scapitare  ocHa  sii 
dignilÀ  e  nella  sua  indipeadenza,  la  riunione  di  Ronaa  all'  iiatia  ìp» 
ivbbe  fatale  al  regno.  «  In  qaesii  giorni  si  fouda  a  Uruxelles  omiadlft 
collo  scopo  di  rivendicare  per  l'orgai»  della  stampa  1  dtratl  tenpvrf 
del  Sommo  Ponieflce.  Dire  la  verità  ioiomo  alla  nuuxìom  ilei  rapi 
suprema  della  Diìl-mi,  farla  coiioscrre  dapiK-rltdiu,  duo  ceuar  tati  A 
protestare  opportune,  importune^  h  un  mexut  potcnie  di  pnivar*  u 
Oovemi,  che  la  Quistione  romana  n&  termini,  uotoe  è  pwta  dall' Ì( 
è  una  quistione  iiiMluliilc,  una  quistione  sempre  aperta. 


V. 

PRUSSIA  (Sottra  «wm/wnAnf n)  —  I.  Condizione  della  tipinama  -ul  m 
del  issi  —  3.  L'aitcDUtd  lid  Ntnlerwald  —  It.  CarioMi  in.-inegf!>o  ■«  O'^ 
iT  DO  volo  SCBU  importanu  —  4.  La  pniiiica  di  rÉfonni  i-xMf  —  .>.  Il  Kn.. 
kampf  ~~  C   l'accende  iK-otL-sUuli  —  7.  Morte  d*uu  coatrMorr  Af\\»  (vie. 

I.  Raramente  un  paese  si  è  trovato  in  condizione  cosi  vani 
dall'un  tatoesì  {«ricolosa  dall'altro,  come  la  lìemiania sul  flnìn'ddlE 
AI  di  fuori,  lo  stato  delle  cose  iwa  lascia  nulla  a  dt--^.'  '         Vi  M 
manta  trovasi  iitdubitatanienie  alla  lesla  dell' iiuropa,  i< 
con  tulle  le  Potenze,  e  la  Mia  amistà  è  ricercala  da  lutti  gli  :)Uli: 
eccfuionc  akiina.  Il  principe  di  Bìsmark,  bisugiia  rnid'  '       ;   ta 
slizii,  u<>a  con  ttagacUà  e  moderazione  del  prìTÌIegio  -l- 
dizione  cosi  fatta.  Bì  noe  si  mofiira  nemico  a  nessuno,  e  aueadi 
ogn'  impegno  a)  consolidamento  delle  relazioni  paeiOche.  TaluM  Io  >t 
forse  dello  aggressivo  contro  riiigliìlterra  ;  ma  ecco  che  Della  Co 
di  Iterlino  ei  le  irrocaccia  notabili  vantaggi  rispeito  al  Ni^,  ftati 
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tbe  il  suo  organn  .iccredit^tn,  la  yorddeulsehe  AUginneine  Zfìtung, 

^dicliiara  wipresanieate  che  la  Germania  non  vuol   cfimbattere  l'IiighiU 

lorra  in  ElgìUo,  ma  solamente  protcgi^ere quivi  gl'interessi  lecitimi  iJeJle 

I  altre  Fot«n»  t  in  particolirc  delti  l'Yaom,  la  cui  acoìàzii  i  del  pari 

lp^czia<4  per  la  Germania.  Grazie  alle  buone  relazioni,  in  che  irovosi  oori 

[le  Poien/e  Lutie^  la  Germania  può  assicuraci  un  dominio  coloniale  im- 

inle  sen/a  spamri^  un  colpo  di  fucile.  Kssa  si  è  ultiraameote  annessa 

parte  della  nuova  Guinea  posta  a  grco  O^'Ito  iIuo  parli  apparlea- 

[fono  all'Olanda  e  airiD^hilterra),  la  nuova  firctlaifua,  la  nuova  Jrlaada 

|«  una  serie  imorn  d'isole  men  vaste  nelle  acque  d'Australia.  È  alle  viste 

Iti  prniflioraio  germanico  sullo  Ztiltilanil,  dove  i   uei^uianii  di   fìrema 

jbaiino  aoiuisiaia  la  baia  di  Santa  Lucìa,  corno   pure  sulla  repubMica 

Mei  Transwaal.  che  da  più  ansi  lo  ricerca.  I.a  Courereiiia  di  Iterlino, 

[ilirvua  dal  i:ran  Cancelliere,  va  esleodendo  il  dlriito  pubblico  europeo 

>B  vo;,'lÌ3mo  qui  o^iaminarne  ì  liioH  di  giustizia)  in  altre  parti  del 

indo;  R  non  v'  da  dubbio  che  la  soluzione  di  tulle  le  questioni  Interna- 

lionati  n(H>  dipenda  ogcEÌ  in  gran  parie  dalla  Germania. 

Dall' atiro  (alo  però,  la  condizione  initrna  della  Germania  ì:  ben  lungi 
itr essere  soddisfa Cfiiic.  Nessuno  flnqui  aveva  voluto  credere  clw  esì- 
fra  noi  degli  anarchici,  ijnantumpie  ^'li  .iltentaii  dell' Hoedel  e 
lei  Nnbiliii^  avessero  dovuto  ajtnie  ijli  occhi  anche  ai  piii  !u:eitici;ma 
la  causa  discussa  dal  tribunale  dell'Impero  ( Iteichs^mckt)  di  Lipsia 
aa  provalo  che  gli  anarchici  tedeschi  sono  pur  troppo  i  degni  rivaU  dei 
I  aichiti.sii  russi. 

L  sellarli,  i-he  apparoccliiano  attentati,  non  sono  che  gente  traviata, 
ebe  minoranze  inihijanti  e  pericolo^  se  vuoisi,  ma  sempre  minoranie. 
cosa  adunque  ben  allrinw-nli  {jravr  il  veliere  che  non  puossi  più  fan* 
CfCnamento  suH'rsercìlo,  «tnlo  (In  qui  l'appo^KÌo  principale  il  devoto 
sinimentn  del  potere  e  soprauutio  dei  prosperi  successi  della  politica 
[del  principe  di  Hìsniark.  Outisti,  che  ru  per  qualche  tempo  alla  scuola 
NaiMiIeone  III,  dovrei)!»?  attcniatiientH  mcdii»re  sulla  sorte  ih  quel 
Dnarca  accecato  dal  litieralismo.  Allorché  nel  IAtì9  apparvero  in  Francia 
BÌnloini  im]iiìctantì,  i  giornali  ufliciosi  Tecero  a  gara  ad  esaltare  l'eser- 
come  una  Kuarenligui  di  Mabililà  tanto  al  di  dentro  quanto  al  di 
ri.  Dno  scrittore  calioltco  per  altro  esortò,  nel  Monde,  a  una  certa 
rizione.  maniresi-indo  il  timore  che  non  fosse  j>er  avventura  riserhato 
■I  nostri  lemjn  il  veder  cadete  dalle  mani  de'soldatì  le  anni.  Ili 
1,  gli  eserciti  francesi  capitolavano  a  Sédan,  a  Metz  e  a 
indo  cosi  uno  siM-ltacolo  inau<lito  nella  storia  di  lu^ 
Ocrmmia,  unificata  d.il  principe  dì  Iltsmarn,  du 
proprìof  esercito,  siruiiieiiio  jiritidpnlc  della  s^ 
liiwiio  ainicura  la  KrcuzseUung,  da  X)  aimi  fino  i 
ih  v)lido  della  monarchia  in  Prussia  e  in  Germana 
Per  ordine  venuto  da  Ucrlino,  ti  Ih  dicembre  tUA 


SOO  CRONACA 

Gerrn.ini3  Turono  raunati  nel  coiiìlfi  delle  loro  casorme,  i-d  i«ì  iraiiei 
ptT  iiitulclid  oru  lino  a  clm  gli  ut\i2iali  aves^ro  eSeuuaUi  uua   miui 
perquifàiinne  nfllle  loro  camera,  nel  loro  vestiario  e  ne' loro  taiai.  Inj«- 
recchie  guarnìgiaoi  si  andò  aocUe  più  ohre.  bceudo  spogliare  iaierainaiir 
t  soldati.  Il  line  ili  qiiesie  ucccsàvc  perquisitioni  era  di  vcdem  s«  i  «t> 
<Ialt  trovasMrjà  ìa  paisesK»  di  sLiiapaLi  e  MrriftpoiKleiizc  socialiMe  *ià 
anarchiche.  NaiurnlDieiiie  uit  {irovietlioienio  di  latita  graTità,  ecbepm- 
dtissc  un  f^aii  tiirbriiiit^iitn  fu  iii)ll'.iiiiiun  iloi  snidati  come  in  quello  dà 
borghenu,  noii  Tu  .ittiiaio  che  nel  momeaio  esirMDo,  dacché  si  $a)i«ìra  clie 
i  partili  sndalisiì  cA  anarchici  avevano  corrispondenze  nell' eserriiD  im1 
facevano,  come  vi  Tanno  corianiunlt!  ancm,  una  propaganda  pc^K^lb^J. 
n  rìsultBtnento  dì  talt  perquisizioni  è  leuulo  sf^rcto;  ma  ma  è  un  sh 
siero  per  nes!;uno  che  non  soIatn«nic  presso  alcuni  soldati  e  mai'  uiluiaki, 
ma  anche  presso  voloniarri  A'  uii  anno,  sì  aiiinse  la  prova  essi^r  eglu 
in  rorn.^[>otidcaza  coi  .sorinhsli  e.  con  gli  auarcliii'i.  Né  puh  essere  alir^ 
mentì,  d:ippi>ictii  la  generazione,  che  ha  assa»'gialo  ^iu^e^llnInt•Irl'1  vi- 
trailo  all'azione  delta  Chiesa,  comincia  ormai  a  entrare  □ell^s.-rnui 
K  meno  ancnca  dee  renar  maravij^lia  l'estsianH  d'idea  |»rv.  i 
lontari  d'un  anno,  provveduti  del  diploma  di  baccellierato,  o.:        .  ...- 
Sideri  che  le  scuole  superiori  sono  da  ktbu  tempo  lasciate  iu   balla  di 
proFftSiiori  ra/ionali^ti  e  materialisti, 

^.  Il  precesso  svoltosi  dal  15  al  19  dicembre  dinanzi  al  Htichsgentìà 
(tribunale  supremo}  ha  destala  uno  stupore  terrìbile  in  lutia  la  Gcrmaiiii. 
I  tre  arctisali  principali,  il  Ri'iiisdri'rr,  il  Kiicliler  e  il  Itupscli,  sodo  filali 
condannali  a  morte  per  avere  il  di  '28  settembre  1S33  inirodnito  uni 
brocca  e  una  botliglia  piciie  di  dinamite  in  un  acquidolto,  allnra  hcca. 
sotto  Ja  vi»  cnnduwme  al  moniimonio  del  NiwJcnvald,  innalzato  a  oob- 
memorare  la  ricosliltizi'>ne  di^li* impero.  Scapo  «Iella  macchina/iODC  m 
di  Ux  (altare  in  aria  l'Imperatore,  1  prìncipi  imperiali,  il  re  di  SasMiii, 
gli  altri  prìncipi  tirde.'tchi,  le  a1u>  dt^iiìt.^  e  i  generali,  neiriNiaiiu>  in  mi 
passavano  col  corlegKif)  per  re<:ar^  al  moiiumejilo.  Se  non  die  la  pinivu 
caduta  a  rove^scl  in  tutta  la  «otte,  aveva  inzuppata  U  miccia,  per  riKj^i 
della  quale  il  Kilchler  e  il  Rupscli  dovevano  appiccare  il  Tuocu.  Gli  aUn 
accusati,  il  Bactimann,  l'ilolzlianer,  il  Soe^hngen  o  il  Toellncr,  «ino  «tali 
condannali  a  diverse  i%>nc  \wx  aver  fornito  il  itaiiaro  occorrente  a  coa- 
pìcrc  l'opera  crìmiiiij.s.'i.  L'autore  prìiici|)alc  il  capo  della  cfit»TÌnra,  h 
il  ReinitdArf,  il  ([ualo^  lungi  dal  manifc^arc  la  mìnima  resip[^iviiut,bi 
altamente  aiTermati  dinanii  al  tribunale  t  suoi  priiicipii  «nardiicì.  « 
gliaia  d'o[)erai  (egh  ha  detto)  siino  {iriinli  a  seguire  il  min  esempio,  ai 
di  provare  l'ndìo  dei  proh^iarìì  contro  questo  Inijieraiore,  cIm  è  in 
di  essere  adorato  dal  mio  iHi|)ola.,  e  che  non  vai  nìuilR  piìi  di.;1i  al 
Sovrani.  I,a  storia  c'insegna  esser  tulli  costorti  spergiuri  e  a^;<^--'  ' 
sacrtllcano  la  vita  di  centinaia  di  migliaia  de'loro  riddili  m 
iiasticlie.  La  moltiiuiline  oppressa,  die  geaie  nelle  torture,  è  iirotiU 
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Frivoltarsi,  e  alloru  avverratinn  c-ose  terribili;  questa  volu  noi  daremo 
hVseiu{)in  a'nasiri  fraielli  di  Fmiida;  verjjOifaoRaineiiii!  sguiioagliiiii  da 
Idoì  ttel  1830,  nel  IS48  e  ii«l  1871.  i-ssì  irnistro  allora  la  castagna  dal 
per  noi.  Adesso  noi  vorremmo  die  la  Gériiiania,  alk  sua  volla,  si 
losn  a  cario  del  progresso:  b  questa  la  gloria,  cui  aspiriamo  per  le). 
co  tu  qual  modo  doÌ  uilendiam»  il  lutrìntlismo.  Allora,  iicppiiro  uà 
[borirhe«>  ardirà  mnsirara  nelle  vie;  iioperoccliè  gli  (>)i(>rai  hanno  ilina- 
luiite  Lia^tanle  a  f^r  saltare  in  aria  la  socieli.  » 

Qiiesi' ultima  mmaecìa  non  è  cosi  vana  com«  l»1tmo  poirelilrf>.  crederft, 
a  questi  ultimi  i<!mpi  la  fabbricazi-^ne  e  il  l'ommereio  lìeiWf-  matdrìe 
Ili  lian  ^'vliitii  in  Germania  il'un-i  i>ic!n,i  litx^rt^;  JÙc^JiC?  i  mina- 
1  lavoraoti  nelle  cave  e  altri  operai,  che  per  il  loro  lavoro  servonsi 
llmeote  della  dinamite,  pos^non  a  piacimento  [m*ov vedersene. 
ìjt  eou^'iura  ile)  Reiris<l>rr  e  de  suoi  complici  era   stAt»  ditnuneiata 
000  dei  cooRiuratì,  il  Palm,  che  ha  dovuto  oonrassar«  d'css«rc  stato 
reU^iniie  col  commissario  di  poiixia  Gottsclialk  mollo  prima  dell' at- 
iLenlato.  Hgli  t>  duniue  mollo  probabile,  ne  non  certo,  che  la  polizia  ne 
stala  prc<xdof)teniei)te  aweitiia.  Onesto  il  l^dni   afTerma  indìretia- 
)t«,  imperocché,  qunado  il  Iteinsdorf  g\\  d>>maada   se  avi^sse  dato 
ivviso  d^irailcDtaio  al  Gott^chnlk,  egli  ritiuta  di  rispooderc.  Avvertita 
volla  la  pitti/iìi,  ò  d'uo{M  neee^sa  ria  mente  cnnchiudera   che  ancte 
l'iotoritii  suprema  ne  avesse  avuto  seniore.  E  allora  non  riesce  di  con- 
feri!  il  |«rchò  la  policia  non  abbia  operato  sul  ìunjio  stesso  dell'al- 
ilo piT  inanimirlo  a  vuoto;  lauto  anzi   Tu  lunari  dal  Tar  d'i,  che  il 
tupscli  ed  il  Kijrtiier  poterono  andare  a   riprendere  la   dinamite  dal- 
'  iioquedotto  per  servirsene  la  sera  slessa  a  Kiidcsheim,  ciitA  poco  lon- 
dal  monumento,  dove  vollero  far  saliere  in  aria  una  sala  ripiena  di 
^m  venule  per  la  festa.  Ora  si  domanda:  il   principe  di  Ilismark, 
ipo  supremo  dell' amministrazione  civile.  Tu  egli  avvertito  in  tempo, 
fti  solo  efTcìto  del  caso  o  d'un  suo  capriccio  se  non  intervenne 
1t  festa  di  scoprimeiiio,  in  cui  avrclibo  dovuto  far  parte  del  cortcgjfio 
Etnie?  Impossibile  ammettere  che  il  prìncipe  Cancelliere  avesse  voluto 
hMMiiKlonare  alla  lor  sorte  l'Imper-ilorp-,  la  faniìi^Iia  di  lui  e  uitlì  i  prin- 
|cipt  ifleschi.  IluiKjue  la  [loliiia  non  fece  in  quell'occasione  il  suo  dovere; 
(rattanio  non  *:  staio,  a  quanto  &i  sappia,  procedalo  contro  di  ossa, 
[«'avveniri^  forse,  scbiarìrfi  t|ursto  punto  nero. 

l'er  ora,  il  processo  Iteinsilorf  conferma:  ciA  che  aveva»  già  mostrato 
'alezioui  pel  Reìchstag;  la  legge  contro  i  socialisii,  ben  lungi  dal  ral- 
lentare il  miivìmi'^nin.  non  ha  fatm  che  accelerarlo  e  renderlo  più  intenso. 
tIL  bicialisino  ronden!>fitn,  ri.stretto  in  sé  stesso  soUo  il   peso  delle  leggi 
l'ecoeiione,  ha  iL;eneraio  l'anarchismo,  di  cui  il  Reinsdorf  è  il  terribile 
Pui'i  essar  henissimo  che  il  suo  misfaiio  non  sia  l'ultimo  di  questo 
ere,  pure  ammettendo  die  il  Reisodorf  ablna,  per  iallnnza,  alquanto 
Ito  il  numero  de'  suoi  uorrdigionarii.  E  superfluo  il  notare  la  do- 
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loron  inipro<^Mon«.  che  quei^io  processo  bs  prodoUa  in  iiMte  le 
della  sodeià  :  baMi  il  dire  che  gU  sussi  Carnati  utUciosi  si  stm 
io  dovere  d' iOTOcare,  in  occadone  del  capo  iTaBim,  i  prìnripit  dri 
5tÌai)csÌino  e  l'azìoRR  deltn  Chieu.  Rispetto  ■  dh,  ù  No 
AUsanetne  Zatuntf  si  è  tiralo  addosso  un  sotefioe  rabbuilo  ila 
della  Germania,  la  quale  le  rammenta  aver  «55.1  altra  volta 
b  tt>si  etie  f/fir  la  poìiiinu  la  legge  inonil«  non  esutteva.  Or  qaeoo; 
cipio  è  Siam  messo  in  pmiica  dal  RcisndorT,  giacché  nessoDO  ^  anli 
di  negare  che  il  suo  delìlio  sìa  altamente  pi^iiico. 

A.  Il  bilancio  dell'Iii]f«ro  preseoialo  al  Reichetag  si  tìwwic  as\ 
disavanio  di  41  milione,  che  deve  esser  oolmaio  dai  eooliogvnii  Att' 
Siati,  il  cui  bilancio  è,  ìndi pendai  temente  da  ciò,  a[;rgravato  abt 
Iji  Commissione  del  hilancio  crcdeiic  perciò  dover  Taro  alrimc  din 
noni,  fra  le  quali  quella  di  7  milioni  Mille  spese  niiliiarì.  Il  lui; 
degli  afTari  esteri  era  ^ulla  proporla  del  Governo  portalo  a  7j 
marchi,  vale  a  dire  381,660  di  più  dell'anno  passato.  La  Co 
accordò  senza  contrasto  un  aumento  di  300,000  marchi,  e  solo 
cerK*  diminazionì  mìnime,  mia  detlc  quali  di  '20,000  marchi  per  aii  1 
din!Uor«  diagli  alTari  cnim,  fii  approvata  il  Mi  dicembre  dal  Rctrlu 
Onesto  voto  però  non  era  dellniiivo,  e  poteva  essere  in  terza  lettura 
diilcatn:  qiitndi  è  che  twssiino  vi  fece  da  princi[iirt  granila  ni 
Sonatilo  parecchi  giorni  dopo,  la  sumpa  umciosa,  obbedendo  seoai 
bio  a  una  parola  venuta  dall'alto,  proruppe  in  recrimiDazinoi  e  fi 
putililicare  articoli  ispirati  a  funlioDda  indignazione.  A  arnlr  ÌÉk\ 
Reichsiag  erasi  coperto  di  vergogna  e  di  disperalo,  ndulando  Dna: 
eoe)  t«iu«  al  pid  grande  uomo  di  Stato  della  Germania.  I^  tfn 
liberati  e  eoveniaiìvv  mlsersi  anch'esse  di  mezzo;  appsrecchiannoi 
nanic  j>cr  prote.siarc  i^^ntro  una  decisione  indegna  della  nazioM 
nica.  sì  lassarono  scuntbievolmonie  per  raccogliere  le  aomme 
a  pagare  il  nuovo  direttore,  e  minacciarono  di  scioiillmenio  il 
Agl'indiriuì  presentatigli  dagli  nutnn  delle  acceniintt*  iii.inifeiili 
prìncipe  di  Bisniark  rispose  con  varie  lettere  di  ringraziamento,  ta 

delle  quali  osserva  che  liisoxna  non  solamente  manirestare  fav. ' 

timcDli  ma  anche  dar  volò  corrispondente.  Se  non  che,  in  iu<  / 
mente  a  questo  preteso  movimento  |io[io)arc,  gli  avversarli  del  (Jane 
ripnnaron  vittoria  nelle  tre  elezioni  .uipplemeotarie,  che  tntuvìa  raiui 
a  far». 

Si  ponsò  in  sul  principio  che  la  stampa  udìciosa  e  i  t)atl< 
ave«ser  fallo  nascere  un  movimento  lìiiizio  per  isfiarger  l'o^;..  .-^rt 
eesso  di  Lipsia  0  suite  perquisizioni  operato  nelle  casanne:  ma  mai 
guarì  a  scoprirsi  un'altra  ragione  gravissìm:i.  £  noto  essn* 
stilo  un  (tran  disscniiuteiito  di  opintooi  fra  il  Princìjic  iuijicrlale  el 
celliere,  r ultimo  dei  quali  suol  regoltn  la  maggior  parte  de'màt 
Udo  l'eirelto,  che  possono  produrre  sulla  propria  RiodniMe,r^ 
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he  il  priiirijw  Bismark  lia  ripristinalo  lu  Staatsrath  (Coosiglìo  di 
la],  e  ha  faiui  porre  alla  saa  UtMi  il  Prìacipe  imperiala;  ma  l'esito 
questo  provvedimealo  non  è  stalo  coiirorme  ai  suoi  dmidcrìi.  Le  ul- 
deztool  rurooo  pel  Caoc^Uiere  una  ^ran  delusione,  e  oon  k(xn  che 
are  la  poienza  del  centro;  ood'è  che  il  principe  Bismark  tia  iraito 
(lalb  prima  occasione  per  rac(|ULstare  la  sua  {Miiiobritiì  e  nto- 
cIk,  a  malgrado  dell'elezioni,  il  popolo  era  sempre  seco.  F.ah  però 
riuAdio  che  a  raeU  nel  &uo  intento,  e  il  Reiclislag  ai  nioslterh 
meoo  coocilianle,  quanto  più  gravi  5ono  stato  le  ingiurie  scagliate 
la  ron't;itiit;»io  contro  di  esso  dn({li  adepti  del  Cancelliere.  II  ra>!ii?iro, 
reut»,  Ita  avuto  un  si  infiilìcc  successo,  elie  i  fo^jli  ulliciosi  non  ar- 
ooiM  pili  petrlare  dello  setolili  mento  del  Reich.slag. 
4.  la  iKiIiiitra  di  rifonna  sociale  ed  econiiitiira  del  Csuoelliere  è  messa 
■  ora  in  disparte,  se  n^a  interameote  abbandonata.  Nessuno  ne  senta 
parlare,  a  se  ne  comprende  il  perchè.  Avversario  del  eeairn,  qiial  i 
r  prtHi'iiito,  ed  e<L!«udosi  di  bel  nuovo  ravvicinato  ai  nazionali  liberali, 
:i  jKii\  li  i>riiicip<^  dì  llisnurk  ohblii;ar<ìi  all'atluaiioiK  di  un  pro^^nmma 
Alto  &U  principii  conwrvatori.  (^nic  net^lì  anni  pascli,  si  é  castiliiiti 
«no  al  iteicbsiag  un'As$0eituioiir  cccnomieo.  Il  majigior  numero  del 
Dpou«riii  i:ilt!  A<isoi-iii/ione  i  som  mi  ni  >^i  rato  dnl  ccjitro  e  dai  conser* 
ori,  laddove  i  uyjcifìn.iU  litorali  non  vi  sono  nemmeiiO  rappreseniat!  : 
la  prevedere  ette  I»  se.'vstnne  sarà  sterile  quanto  mai  rispetto 
Ili,  die  premono  alla  msi^i^orumLa.  Avuto  rìi^uardo  at  pro- 
dei  Mìciuiisii  e  all'audacia  crinimosu  de^'li  anarcliici,  è  (guesio  ud 
beu  triste  e  della  massima  gravità.  L'esperienza  ci  mostra  ancora 
volta  che  t^W  uomini  di  Stato  protestanti  e  liberali  perfidiano  nelle 
ftfiiiiHiiiì  R  dispetto  dì  lutti  gli  avvertimenti  e  dei  segni  più  caral- 
ci  del  tem[)0. 
In  occasione  dell'attentato  Hoede),  avvenuto  iiel  IS7B,  l'imperatore 
lelmo  di!^e  che  facea  d'uopo  conservare  al  popolo  la  religione;  e 
tu  da  quel  tempo  in  poi  alquanto  mitigala  l'appiicauone  delle 
di  mas^n.  Oneste  però  fiirano  diligcnlemenie  mantenute  per  essere, 
'  'lanccllierc  ha  detto,  richiamale  in  vii^orc  all'occorn'nita. 

i      ll'Uoiidi'l  e  d<^l  Notiiliii^' eran  opera  di  Mugoli  individui, 
le  irnviaie;  ma  rallentato  ita   Iteiusdorf  e  de'suoi  complici 
bai  altri  i,'r;iviià,  [iprch^  è  il  Trutlo  di  un»  espirazione  romcn- 
un  lariito  umiieroM)  e  kno  ordinaci,  nonostante  le  h^^  d' ce- 
fi Il  ptuerc  arliitnirio  della  polizia.  £$.«>  mos.tra  una  condizinoe 
0  !;r:ivt>  e  un  |>ericolo  inimooso;  e  dopo   un  uvveniinenio  cosi 
il  banconiere  non  trova  da  fare  nulla  di  meglio  the  accostarsi 
te  al  panilo,  pel  ipiale  il  KuHurkampf  k  una  serjMida  vita.  Non 
nemmeno  .1  lare  un  leotativo  |ier  la  rìjjeoersiùone  religiosa  del 
eomo  nel  1878! 
co&l  (atto  cuoiugiio  n'.<n  trova  altra  .spie^jaiione  cbe  nell'odio  an- 
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licaltnlico  innato  io  tulli   i   [)ro(estanli;  (]ap|nicll^,  ptT    dar   o|«ni 
serietà  alla  nj,'eii«rauo(ie  religiosa,  rodale  «d  economica,  e'Irif^rnfne 
ridonar»  alla  Ctitesi  la  sua  liberià  e  1  diriiii  giiarentìU  d.n  uiui  i  ir 
Non  è  chi  mu  ramnieiiU  che  nei  dispacci  scritti  tr»  il  IH.'»!)  i*  i)  |^ 
dal  «initr  di  llisnmrk  Delia  sa»  qualìlà  (rambasGÌatorB  dì  Pru-^sia 
la  DÌRia  di  t-'niuMiforle,  li-ovaasi  in  gran  quanlill  manìfe-sinnoni  d'olii 
conu-Q  la  t^i&sa.  Il  iJiploiiiatìco  priisaano  ri  .sforza  «Il  alli//.arf  b  per^  j 
seeuzione  mossa  (suiiro  i  caitolicì  dai  Roveriiì  di  Bade»,  di  Wnrteat 
e  di  Na!»au,  e  uahilisce  i>er  principio  di  non  cvdere  f^aniinal  lUe  : 
iDOSlraDze  dei  cattolici,  ant-orch^  sJano  oel  \(w(*  rliriiio.  Ni'l  nimvtnolti 
di  tali  dispai»;!,  tesl^  pu lililio.il»  da)  Mjjtior  l>oscliìii;(cr,  uno  senni 
del  15  novembre  1853,  nel  qtiale  il  fÀgaat  di  tìisnark  dice  a 
leiierc  'loversi  oombatiere  il  (raltoIifìsiur>,  lArchè  è  con  iriolh-rnhiji'i 
il  (ìuveroD  shiria  a  dipendt^n*  iit  (.■lieoL-hessia  dal  deputati   c:»!!!!!^!. 
Oggi  il  principe  Bisioarìt  coRfonna  11  suo  modo  d'agire  al  j>rtnàpio  ' 
bililo  nel  ISTi'h  «?1ì  tintiinia  alle  riforma  [«r  urf^^nli  che  aUuiOi, 
non  può  ridurle  all'alto  senza  la  coopcramne  dvl  centro. 

5.  fer  lai  inoilo  si  spie^'a  pervh^  il  phnciiw  di  Bivnailt  penìiUi 
Kuìtttrkampf,  e  intenda  mantenere  anche  al  preseule  te  \c^  di 
Il  ('anrelllere  silulh  i)  nuovo  Reichstag,  facendo  rìgMtsre  dal 
federale  il  volo  del  Reichsia»;  procefJenle,  che  domandava  Tal 
della  leRf^e  di  eepalrianieaio:  quladi  è  che  ti  si^or  Windltorfl. 
a  premura  di  preseiHare  novamoato  la  sua  pmpnsia.  E  il  d  (li 
Heichsiag  l'aiiprov/t,  per  la  ler^a  volta,  con  'i?l7  vuti  contro  9\' 
staimi  l'opjKjKizioue  vivissima  dd  pi-inci|>edi  Bismarli,  chi>  pmni 
queir  adtinan7Ji  due  lim);Iii  di^^or».  Sosteneva  il  prìtiripc  die  il  < 
aveva  fatte  aiolte  concessioni,  e  aveva  diniio  ad  essere  ric^mp^nb 
nel  teiiijH)  .-Of^iso  che  a.'awiva  aver  tiLsogno  di  .s)  odiosa  lo^  d'r 
per  reprimere  le  agltarloni  politiche  del  clero  polacco,  assicurava  cbet 
non  era  pii'i  applicata!  M  Canreltierc  si  diFi?e  vÌKorosameote 
di  e.sscr  l'autore  dol  Kullurkampf,  lo  che  mostra  a  flunidani' 
ripugna  ad  a^iutDere  una  late  re.<;ponsabilit^  ;  ma  dichiara  die 
Roma  nnn  si  fosse  decisa  n  fare  ima  nuova  concessione,  egli  mn  ro 
Itrebite  alla  piii  lieve  roodiricaHone  dfllc  leggi  di  maggio.  Fini  [oi 
dire  che  non  voleva  por  termine  al  Kulturhnmpf,  per  oonxiirvare  il  i 
che,  secondo  lui.  ne  viveva.  Si  vede  chiaro  che  il  Cancelliere 
delle  cose  pit'i  serii!,  giacclij^  non  vuole  ammelien^  che  i  (^nttnhdi 
principi!  ìncoocusNi.  Per  lui,  tttito  si  com{«ndfa  io  una  (]ueMtooedJi 
e  di  diploinar-ia.  Non  può  nulladimeno  non  riconoscRrsi  chn  la  n* 
cm  cui  il  Cancelliere  riatta  la  responsabihtik  del  Kulturhimpf, 
in  lui  un  certo  cambia  unenti)  di  coni^ìiiilì,  e  che  i  discorsi  del  3 
non  snno  che  combattimenti  d'avamiiosii. 

In  questi  itiscor.<à,  il  Cancelliere  ais'^icnrava  altresì  che  itA  il: 
Gos«ter,  ora  ministro  dei  culti,  né  il  predecessore  di  luì,  sifoor  rial 
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I,  tvcvauo  uiai  atijilicaia  la  ìegfx:  di  <*s|Kiirian>cnUi.  Kppun.'.  ta  sola 

ili  GiiesD.i-l'<i5ii.iiiia  coola  *^l   k^i  fópuUi  e  sgn^liati  de' toro 

it  di  na/iODslitu  in  for^a  di  qu^ll»  legge;  «d  uno  di  exsi  ri4:evi;tio  lui 

lile  tntiaiiiento  dal  signor  vod  ['uikamer.  il  Canivlliere  accertava 

iLro  die.  se  ceni  prdi  duii  erano  Mali  grazi»ti  e  rirtii»iuaU  in  i»iiria, 

drpeadirva  dal  non  essere  stalo  po^uibile  ritroviiii  pereliè  scomparsi. 

buon  tomo.  sart>l>he  già  di  per  sé  un  r«uo  bea  iiravc,  se  i  prmvvdi- 

lU  del  Irovenio  Turono  1»  causa  delia  scomparsa  di  naiionnii.  Ma  t 

ali  ris^iiardiinii  tutti  1  preti  condannali  Turono  irasn)«ssi  al  mi- 

àei  culti,  dove  iiiiiora  »i  in>v»no  :  i]  fatto  è  die  a  quegli  ecd^ 

siici  Vigilile  rifiutala  la  ^'ra£ia  i>ruui«ssa. 

C?uaaiu  ai  preti  rcaltnoate  scoaipar»,  eccovi  uo  esempio  deJla  sorte 
loci'aia.  Il  signor  l*iptn>  (ìlees,  nnio  nel  lK4r»,  ordinato  prete  iiM  187U, 
«lato  vlt'Uo  porrouo  di  Waver»  nel  Id73  dal  Vescovo  di  Treviri. 
iiitati>  in  forca  delle  leggi  di  maggio,  aotTersc  la  carcvraiione  e  fu 
ilio  in  forgia  dtdia  legge  d'espalrìameuto.  Il  siginr  (i)ces  rei-ossi  allora 
]a  diocesi  j'(>rano  in  Aliena,  in;t  non  potenilo  tollerare  qtiel  clima, 
i6  in  Kura[a  e  fu  raemlto  privo  di  sensi,  in  uno  suiio  miKcrahilissimo, 
ittieuiiai»  •lalle  faiiclie  e  dagli  stenti,  sulla  strada  di  lìinevn  in  fsviz- 
dovr  muri  il  -ìò  eetlembnt  1875.  SolLanlo  itarecchi  Riunii  dfijv)  fu 
lille  accertare  la  sua  idenlJlà   personale.  Ora,  qual  fu  la  causa  dei 
rìliili  iiaiiinenU  e  della  mone  di  quel  sacerdote,  t^  noti  U  l«gge  d'espa- 
ctw  per  la  sua  crudeli^  e  il  suo  diS{)rezzo  d«i  diritti  piìi  ele- 
dei cilladini,  k  def^a  dei  tempi  più  liarbarì  T 
^MlaiK)  tiitiura  non  puchc  pcrMiiiizioiii  ìn  viriii  delle  lei^  dì  maggio. 
r  Charno  (flirtcfì^  di  (ìQe.sna-1'o.siuima)  il  reverendo  pndi-e  Crescent,  eap- 
(•  ftiU}  condatioaio  a  30U  inarchi  di  multa,  ovvero  a  3ti  igiani 

per  aver  predicato, 
diocesi  di  GoloBia,  i  preti  rientrali  in  patria  dopo  avere  oiienuta 
han  riccvulo  ingiuoiioae  dalla  reggema  di  relettrare  l'ndifio 
^pufablieiimcnte,  dì  rooltesaro,  di  batt«nare  e  di  animi  nìsira  re  i  <;a- 
agV  infunili.  Non  deve  giammai  diinmticarsi  che  il  principe  di 
Irti  Ita  delio  ooa  owir  sua  voloutì  di  atxilire  le  leggi  di  niagi^no, 
di  mantenerle  per  polenene.  all'occorr^ii/a,  valere. 
iJUOberkìrehenrath  {Coasiglia ecclesiastico  sujieriore],  che  k  l'aulorìti 
le  della  Ctiìei^  calvino-lutoraiia  di  Prussia,  hi  leste  piibMieatn  ima 
ire  contro  ì  seltarii  e  la  loro  iiiflueiMa.  In  questo  docuineiili»  esso 
l'estensione  deJl'upi-ra  setiaria,  che  seonipone  la  Chiesa  disordi- 
r  sviando  un  forati  uumem  di  fedeli;  esorta  i|uindi  le  autorità 
I  {«astori  ad  usare  tutti  ì  moui  {los-situli  (ter  oomtiatlere  i  ^etla^ii,  e 
iiiijtto  ad  escluderli  dai  Consigli  di  falilthceria  e  scolastici,  odo  pte- 
talo  inoltre  veruo  provvedi men tu  disi.!iphnare. 
ill'adtinaoM  tenuta  il  ?  dicendire  ilal  Sinalo  della  provìnrìa  d'Ao- 
il  ftlguor  Diistcrdicck  riTerl  die  lóU  posti  dì  pastore  erano  man- 
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csnii  (li  iitfj1arf>  in  (]w\\a  iirovinm,  quaolaBqoe  essi  ftuUiao  i 
Ara  i  ire  e  i  seimila  iiurrtit.  Da  una  parte,  maotanii  di  pattali; 
parte,  nfiuio  delle  parrocchie  vacanti  a  ìosedurli,  perche 
poBsooo  farne  a  meoo. 

A  Berlino,  il  Consiglio  municipale  ha  riflntalQ  d'ammeiun 
ioiìcOy  il  signor  Rabuske,  fra  ì  eominaeDti  VamministnwiM  dqgl 
oobvQ,  quanuinque  guest'  onoralo  negoiiante  dedichi  da  ?5  anni 
sua  «gli  afTarì  comunali  in  parecchi  uOìci  interamente  gratuiti 

Il  signor  Huch,  compilatore  della  Germama,  è  Aalo 
due  mesi  di  carcere  per  insulii  verso  il  pastore  Pani, 
irrerragabilmeate  provato  che  qiie:<u.i.  in  occasione  del  centcmi 
aveva  chiamato  il  Papa  personiQcazìrpnedi  Satana,  e  che  perdi 
naie  cattolico  era  nel  pieno  diritto  di  censurarlo.  Risulta  pwii 
dalle  dichiarazioni  della  Xcrddeutsche  Allgtm^ne  Zntu*tg. 
parole  stesse  del  maresciallo  di  ManieiifTc),  aver*  quwt'ultit 
primole  i  giornali  cattolici  dcil'Alsam  l^r^-na,  perchè  in 
rammentato  centenario  essi  avevano  rappresentalo  Lniem  quale  ti\ 
sé  stesso  dlpinio.  Ecco  in  (iii»l  modo  mettono  i  protestanti  te 
libero  esame  rispclU)  ai  cattolici. 

7.  Il  30  dicembre  passò  a  m-gUor  vita,  dopo  Innga  e  dftl< 
totlia,  monsignor  Riunì,  Vescovo  di  r.inilmrgo.  Piih  din» 
suo  rkomo  dall'esilio,  avvenuto  un  anno  h,  il  venerabile 
avesse  fatto  che  soffrire.  Egli  era  nato  in  Geisenheim,  era  ctai 
prete  otì  1832,  e  tenne  dal  I8t2  in  poi  la  «de  di  Umborso. 
era  stato  destituito  in  ror2a  dolle  leg^  di  maggio,  tmiàt)0  i»' 
oecasiooe  il  regio  procuratore  iwprauutto  rimproverato  che 
prete  ddla  sua  diocesi  erasl  sottomesso  a  quelle  leggi. 


VI. 

SVIZZEBA  (Nostra  corrUpor^ittua)  —  \,  Kaiwlì  prraafi  pd  tmm 
L'oieervanu  iA\i  domenica.  Pastorale  colldtira  drll'  huiicopato  —  3. 
rpaiJocie  contro  l'abno  drile  benade  laebrìanli  —  X  Impnfxdarìtl  opavi 
aceaie  ddU  ronlil«ione  Ai\  lR7i  -  i-  Indpkdimeiilii  «iella  fMRfannii 
dopo  rdaioni  dpl  Sf)  ottobre  —  Ù.  )>rn$«^iiÌniBnlo  della  revtabK  «cai 
da  parie  di  pam-rhi  rantonl.  \a  pcrscruiHUir  contro  i  cattolici  (Ir)  fiìtfi, 
aepitA  ila  uno  l^ri^l-ivionr  scimiatlca,  Spnltaiinm  Malritita  i  dinno  il-llr  ixn^ 
Giudiiio  di  un  iriornak  protnlanle  inton»  alln  nuova  Coiiiliiinn'-  trnM 
6.  Lb  Costiluiioiw  &r\  wnU>ni>  d'AricoKla  —  7,  S^pii  di  rTidmi^  itmrlina  ■ 
inairgiorania  radiente  delle  Camere  feidrrali.  Contesi  wrtn  fri  ^1  (In  umti 
\nae  Ticino  e  i)  mnnicipio  di  Lngann.  ni^utUmeiilo  pirn  >  < 
d'auinri Lille i(ia verno  fixlenle  —  8.  l« eie/ioni  dH  cantone  i    :  'f 

:i  itifpPllo  dell' arinx^itii  Menile  ^  i).  KlejJoDc  |)0Dlif)tii  di  minvfiiOf 
all'atliciu  di  Aimninhlraiorp  apostolico  net  Ticino. 

1.  L'anno  I8S4  »  compiè  per  In  Svìzzera  In  uno  slato  dì  pH> 
laliva.  Gli  ultimi  echi  dei  combaitimenli  politici  si  estlngooo  in  .«td  llmli 
del  novello  anno,  che  sì  avanza  verso  di  noi  co)  viso  sorhdtiie 
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nu.  Grazie  nlb  divin»  Prowidcnu,  i  dodici  mesi  tesiti  irascora 
lU  piuuasitì  tiuoni  per  U  palria  an/in.  Il  cielo  ha  buifdelt»  le 
aoura  popolazione  agricola,  e  fewndalc  le  aoslro  tnonlagne; 
Igne  e  i  vemci'i,  elio  alibelliscono  le  rive  de'  nostri  lagliL,  bsn  pro- 
ricrheize  abbondami  ;  la  filosaora  e  gli  altri  nugelU  della  divina 
tàà  1)00  lian  disputato  all'  uomo  il  frutto  de'  suoi  sudori  ;  ond'  è  ette  i 
'■  maaUktari  e  vipaiuoli  tian  raccolta  eoa  senso  di  viva  gioia  la  copia» 
dell'inno  1881.  Ma  quello  che  più  consola  sì  è  clic  essi  non  di- 
ino  U  Datore  di  tutti  questi   beni,  e  trovano  tuttora  nelle  loro 
Ibrìooi  erisibne  un  impulso  a  inoalure  feneoti  rcodìoicjiti  dì  grade 

rrQ>videnM. 

|Udo  dd  setoli  della  prosperila  deH'agricollura  sTizzera  t  senza  dubbio 

io,  che  si  è  consa'vaio  nelle  nostre  campagne  e  anche  nelli>  città 

lercìanti,  per  l'osservanza  della  legge  domenicale.  Leg^  rigorose 

io  tutu  i  nastri  caotout  il  lavoro  della  dooienica,  e  il  popolo  nella 

!>iiusaiiiaa  parte  frequente  in  quel  giorno  gli  ulE/i  divini.  Uà  perìcolo 

che  va  ogni  anno  faoeodosi  nuggiore  la  m^roè  delle  ficili  codiu- 

bI  e  del  gran  uumero  di  feste^  che  si  danno  dalle  varie  societA 

e,  è  il  gu>(tif  eccessivo  dei  popoli  per  le  distrazioni  e  i  piaceri. 

l'elle,  sempre  vi^^lanti  sulla  salute  de'  loro  greggi,  i  Vescovi  della 

hanno  leste  indirizzala  ai  fedeli  una  lettera  pastorale  collettiva 

[alla  saritiflc3:uoDe  della  domenica.  Aeccrtano,  è  vero,  i  venerabili 

^.che  il  giorno  del  Signore  è  ancor  rispettato  nella  più  gran  |iarte 

)\i//iTn,  ma  ciò  nonostante  mettono  i  fedeli  in  guaiilia  contro  le 

ii>/i..(ii  ,>  ^li  jÉilescaincati,  clic  li  spingono  da  ogni  parte  a  fiire  delta 

1  giorno  di  piacere,  di  ricr&izìone  pericolosa  e  bene  spera» 

t\uie.  iJtà  (luatclie  anno  Midietro,  1'  EplìUKpsio  svizzero  aveva  ptit»- 

oua  lettera  pastorale  colleitiva  per  indicare  i  diversi  perìcoli,  cui 

dd  tempo  prcseoie  espongono  il  nostro  popolo,  usa  volta  cos) 

Ijplire  iic'sufH  costumi  ti  »i  iL-iK'^rn  ddlt;  auliche  sue  Iradìztoui.  Sono 

veraiaenlo  preziose,  che  riiiurr:inuo  come  altrottanli  owntimenli 

.  capienza  de'  P.i(Irì  nostri  nella  {mìe.  Di  tal  guisa  i  nostri  primi  pasiorì 

vere  guide  del  popolo  e  cusiodi  della  sua  vera  feliciiì. 

Qualche  tempo  si  fii  manifesta  in  isvìuera  una  polente  reazione 

piaga,  che  devastava  crudelmeale  il  nastro  bel  piese,  l'abuso, 

delle  bevande  inebriaitti.  il  clero  non  ha  mai  ceiisaio  di  com- 

i^ountro  questo  flagello,  in  ciò  socoadalo  dall'assodaziooc  elvetica 

IX,  che  Uvvasi  sempre  in  prima  Illa  allorclii  sì  tratta  di  dar 

a  uìglioramciiU  morali  della  Socieiit.  Quosia  generosa  reazione  ù  è 

anche  io  allo,  e  la  destra  caltnliea  tlAk  Cantere  ha  domaoilnlo 

a  ciò  una  revisione  cu^ituzionalc,  dacché  la  nuova  Costituzione 

del  IS7Ì,  coucedeiidu  piena  lilwrta  d'iiidtistria,  aveva  an/itutin 

,  resieosiooo  sniUtirala  dello  spaccio  delle  bevande.  I  poteri  feiltrili 

poiuuj  reslsle»  a  quello  movimento  economico  sodale:  sicché 
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ora  U  crociala  eotilro  V  uso  delle  beraode  spiritose  tiene  il 
Ara  i  lavori  rlell' assemblea  le^'islativa  federale. 

3.  Di  lai  giiiu  irovau  ogni  gionio  pììi  tiaUiiu  ia  breccia  P 
voluzionaria  del  1874.  Non  v'  ebbe  mai  Oìstiiii/ion**,  uscita  dal 
libCTali\,  la  quale  più  rapidameiile  di  questa  nipslrasse  la  ma  in 
essa  b  diveoiaia  lalmcntc  jmfjopolare,  cbe  ogni  anno  cado  uu 
questo  t!(lif1ziQ  rimesso  a  nuovo.  Già  Sno  dal  1879  il  popolo  di 
votava  il  ripnstiiiaiiienu)  della  |«na  di  morie,  la  cui  abolizione  m 
nella  caMa  costituzìnnalc.  I)a  quel  lonpo  in  poi,  esso  ba  ntjA 
quantità  di  tet^^  cbe  erano  conte  i  corollari  di  siffatta  vosltuiEìoiM 
tulli  fnniio  a  >:ara  net  demolire  l'opera  oefasla.  Durame  r  uliima 
un  deputalo  radicale  dì  Ginevra  e  ud  deputato  cattolico  d'Urt 
Camere  feilerali  soiuxscri&sero,  d'accordo  Tra  loixt,  una  proponi! 
8  iulrodur  rivUriuoni  nella  ftincsla  legge  .sul  divorzio,  tiiiinto  cbe  i 
meaio  di  sottoporre  al  popolo  la  revistone  della  Co&titu/ione,  si  j 
la  ceriei2a  cbe  molle  altre  disponzioni  auUcrlstiaee  liiiiraooo  eoi 

i,  CoaTorme  io  ve  lo  aveva  precedeutenieiiie  uiiniiniaioi, 
generali  della  Une  d'otiobre  han  ricondona  alle  Camere  una 
ranu  radicale  litterale  sì,  aia  indebolita.  1  Iramina&son)  tian  pe 
se^gi  a  Friburgo,  Dooostaole  cbe  la  maggioranu  radicale  del  Pt 
rederale  vi  avesse  fabbrieaia  appasta  i«r  luro  una  cirroscrizione 
ooii)[H).si:i  di  comuni  {irotestanti  e  di  vilbij^'i  ioTeai  d;i  libeiraUsm 
a  questa  geografìa  elettorale,  ì  due  candidati  radicali  avevano^ 
aooo,  Ihoofolo  con  SlX)  voti  di  maggioranza  su  7,000  vuiaaU 
volta  però  sono  fiali  vinti  ;  e  il  candidalo  cauolico  insieme  col  e 
protestarne  conservatore  som  riuGciti  con  circa  1,000  voii  di  roagi 
Il  cantone  di  Friburgo  manda  ora  alle  Camere  federali  una  dn 
unita  e  luila  conservatrice.  Aucbe  Ginevra  ha,  su  sette  depirtàl 
due  conservatori;  è  questa  una  prima  breccia  falla  nella  rapprea 
fino  ad  ora  inlerameale  radicale,  di  qtid  cantone. 

Il  taii>  singolare  della  giornata  cletiorale  del  '^  ottobre  sf  k  eU 
nella  Svinerà  luita  presa  insieme  si  ebbe  una  .somma  di  18(1,(1 
sulle  liste  cfMisPivatrici,  e  soli  17,(0)  votami  radicali,  i  radicali 
ciò  iionostanlo,  la  ma^'gioranEa  nelle  Camere.  K  \\ivnX\.i  un  rlTtU 
geo^tia  elcti^ale,  cbe  vai  quanto  dire  della  ri(>artizione  noi 
mente  ineguale  del  disimti.  Ma  aocbe  ima  simile  miquità 
cada:  se  il  Coasì^'lio  naiiouate  non  la  farà  cessare,  la  destra 
usando  del  diriiio  d'iniziativa  popolare  consacrato  dalla 
sottoporrà  la  questione  al  |>opoto,  sulla  cui  risposta  ooo 
minimo  dubbio. 

5.  Parecchi  cantoni  proseguono  l'opera,  gìik  ìncnmiDCÌ.n 
visione  delle  loro  cositluzionì  cantonali.  Non  può  oun  ri 
malattia  del  nosiro  tein|iu  naUirato  a  liberalismo  in  questi 
tramenìi  delle  carte  coKiituzìonali,  die  sono,  quasi  dirci, 
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r  messe  alla  lui».  Il  cantoni^  di  Ilcrna  avt>va  ima  coaiìiunwe  ch«  ri- 
va al  IHtO,  e  che  conteneva  disposizioni  ctiiansKiioe,  alle  a  guarcidire 
rfAiunierik  il  lihero  cscrciKif»  d«lla  religioDe  cattolica  aposioUea  ro 
u  w^l  Giura,  di4>  ti'Mi  «-a,  i1<l  resto,  sialo  annesso  nel  1815  alla 
UUilica  l>cru«!(e  se  non  atta  condizione  espn«£a  clie  si  rispettasse  e  si 
ifggc<«c  la  Mta  fvile  reli|jiosa.  In  onta  però  a  stffaiia  clausola  e  a 
Llta  );ii;ireiili;^ìa.  )■>  SiMo  ili  Ifornia  nnn  si  t  trallvciutu  flalIV-sercilare 
tuoi  suddiii  de)  <jiura  un' oppre>siotie  iaaudila  in  inntma  religiosa. 
jgnt  lem)»,  luraul,  (kso  ]ia  cercalo  di  protesianiiMare  il  Giura,  ma 
ìlmpntc  ;  |]oÌ.  r|uan(lo  >i  fu  maiiifeslalo  lo  scUiiia  verchio-catlolico, 
ic  t::umo  il  momento  di  fare  uno  iiorm  decifro  .sotto  colare  d'un 
iDODtate  sedicente  caMico,  che  gli  dava  facoltib  di  tulio  usare.  Voi 
eiHMsoeie  l'wiio  vergogooMmraie  infelice  del  KuUnrhimpf.  bernese  ; 
1  carcere,  a^  l'esilio  di  W  preti,  oò  le  occupazioni  militari,  oè  le 
le,  non  valstaxi  a  scuotere  la  fedelU  del  popolo  .del  Giura  alla  Tede 
ladri  suoi. 

Ma  ait.i  persecuzione  vìoleiila  i  sopravvissotA  una  le^ùilanoiK  sci- 
tica. ]j  famosa  «  logge  dei  ciiUi,  >  approvala  dal  popolo  iH^mcMnel 
ore  della  persecuzione,  si  nianiiene  luiiora  tii  vigore^  e  siringe  io 
nn  i  cattolici  de)  Giura;  ma  poiché  vssa  era  Qn(|ul  ut  opjnsiziono 
liCesia  con  la  CosiiiiiKifiii«,  si  poteva  sperare  di  vederla  cadere  io 
letudiflc  sotto  il  («so  ile^li  avveoimenii.  Oue»to  han  preveduto  ì  ra- 
ili  bernesi;  par  che,  nel  rivedere  la  loro  cosiiluiione,  ob  haa  lolle 
le  antiche  dlspORiuonì  conformi  alle  clausole  solenni  del  irattaio 
18)5.  tiOc^Lituendovi  un  ariirolo  oppressivo,  che  introduce  nella  Co- 
idono  i  priucipii  della  )egis)aziotie  scisniatica. 
Nel  lempG  slesso  il  radicalismi  bcnic:^!  lia  voluto  dam  un  giriino 
0  alle  vcccliie  isliiuzìoni  cilUtdiuirsche,  docrdaudo  parìnii^ite  odia 
Va  Cosiliu2iotie  die  i  ìmii  delle  ricche  bori^liesie  del  canione  di  Berna 
lerojibero  ai  comuni  dì  abiuinti,  die  è  qunMo  dire  n  iiiu»  quella 
Maziaue  llnituante,  priva  di  tradìxioui  e  non  avente  alcuna  afTfjiioae 
mio,  la  (|u»le  diventa  per  tal  modo  erede  del  pslrimonio  rittadinesco 
leduio  da  mxoIì  e  secoli  Jalln  comunità  delle  antiche  famiglie,  nate 
esdote  sul  ^uolo  nazionale.  Co^l,  dopo  avere  spogliale  le  chiese  dea 
Ibà  e  Ingoiali  i  heni  ecclesinstici,  la  voracità  radicale  si  attacca 
so  al  l)eul  delle  Imrglieue.  (ìiova,  del  resto,  notare  die  questi  heiii, 
particntar  modo  quelli  della  cilti^  di  Itcrua  aM-cmli'Dli  a  19  milioni, 
io  graa  pane  il  frullo  delle  spoliazioni  protestanti  commesM  i 

'     nìfarnia,  e  che  parecchi  possessi  della  borghesia  di  Berna 
L^'ià  apiuiricnutt  a  convoitì  e  a  capitoli.  Trisie  ritorao  di 
iiDentt  passati! 

RUlgrado  di  loUo  ci^,  la  nuova  Co^iiuzione  bernese  è  fatta  segno 
li  assalii,  anco  da  (uirti*  dei  protcManti,  e  [K^rditiC  darsi  lj«ns- 

iso  che  essa  oeufragassc  al  momeoio  di  esser  sottoposta  alla 
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sanzione  del  popolo.  IL  voto  popolare  C  siaMliio  pel  d)  1* 
Ec(»)  in  nuai  moda  esprime  il  suo  giudizi'j  intorno  a  quujt' 
luzioQiria  un  giornate  pr«(esUioi«  delle  campagne  bernesi,  !■ 
ttmff.  Parlando  dell'ariìcolo,  che  prende  dì  mira  il  cauoIicÌMno, 

<  Uuesl'  arlicolo  k  Tiiiio  apposta  p«r  sancire  le  noLaKioni 
«  luzione,  cbe  i  radicali  han  commesse  a  datino  dei  cattolici 
«a' loro  piti  sacroMintì  tltriiii  dur^iiite  il  periodo  del  Kullitrt 
«vuol  togliere  al  Giura  il  metzo  d'invocare  quind' innanzi  U 
«  della  Costituzione. 

<  Disgraiiatameme,  la  maggior  parta  àé  fappreseaianli 
«  apariei  (partito  coDSorvatore  prolestante)'presso  alla  Costiti 
«  una  mcxza  dozzina  di  onorevoli  eccezioai)  si  sono  in  questa 
«  lasciati  tra.sciiiare  a  riniorcliio  dei  rnilicalt;  ma  cib  non  im. 
«  VoUugeiiuHff,  dovesse  anco  un  centinaio  di  deputati  della  Ti 

<  aver  dato  voto  per  l'articolo  di  cui  si  tratta,  dal  preterire  a 
«  e  vigorosamente  contro  sì  m&niresia  violasione  dei  dintti 
«  del  Gitcra,  diritti  gnarentiti  dai  trattati 

*  (Jon  questo  articolo  ad  altro  non  si  mira  che  a  oontiniiarr 
«  turkampf;  si  vuole  con  esso  rìsertxire  al  Goveroo  la  (acolUi 

<  sessare  i  cattolici  dc'l(H^  beni  ecclesiastici,  io  quella  guisa 

<  si  spossessano  i  l>orghesi  de'Ioro  beni  cittadineschi? 

«  Fino  a  qui  beni  di  Chiesa  e  beni  di  borghwia...  0 
«  la  volta  de' beni  dei  particolari?!  > 

6.  Anche  lAr^ovia  è  travagliala  dalla  fèbbre  di  revisii 
lesti  compiuta  dalla  sua  Cosliluente  puòcompeodiarsicosl: 
(,^uiinento  della  scuoia  all'arhiirio  di  pedagoghi   uflìcialì  tovi 
l'autorità  suprema;  Insegnanieriio  d'una  religione  senza  Dioi, 
religinnc  delle  Logge;  gli  ecclesiastici  sottopodi  a  ricleziunc  ninit 
sabordinafione  di  lutti  gli  alTari  ecdcsiaatìci  e  puraateate  r 
d' un  Gran  Cousi^Ho  in  masgiorana  protestante  e  radirale.  ui-j  nw 
a  quanto  sj  :issii:ur:i,  la  ilepulaiuone  cattohca  alla  r.o»iiiupuie 
potere  nella  secotida  discussione  ottenere  dis{»sizi«ii  pili  TavoR' 

7.  La  sessione,  or  ora  chiusa,  delle  Camere  ruderali  ha  fatto 
nella  maggiorana  parlamentare  radicale  segni  dì  una  nstbile  stant 
Par  proprio  ch'essa  scoia  di  non  avere  dalla  sua  la  maggiofai 
popolo,  e  dì  esser  entrala  un  po' per  conlrabbanilo  o«l  hctnu)  pv 
lare.  Óuìndt  è  ch'essa  non  fa  mostra  di  volersi  cimentare  a  aitai 
prese,  contenta  ahha&lam»  di  poter  consei'vare  le  conquiste  paM 

Una  grave  questione  è  sorta  leste  rispetto  al  Ticino.  Avendo  l'i 
Governo  di  questo  cantone  vohito  richiamare  all' ordino  II  miuic 
berale  di  Lugano,  questo  ricorse  all'auioriià  del  Consiglio  fedo; 
quale,  disposto  comV^  sempre  a  sasieoere  le  minoranze  radicali  M 
toni  catlohci,  ordinò  al  Governo  ticinese  di  soprasscitcre  dalTallU 
dfi'suo)  provvedimenti  contro  il  municipio  rihelle.  Ma  ÌIGovene 
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I,  forte  del  suo  diritto  e  reputando  cbe  il  Consiglio  federitte 

usUmeme-Dell'ammìoisiraiione  interna  dei  cantoni,  rilimò 

i  ordini  venuti  da  Berna.  Dopo  quaiiro  intimazioni,  »lle 

ticinese  rìsjnsc  semiire  con  sensi  di  nobile  orgo^lirs  il 

N-ale  appigliossi  a  un  partito  estreo»,  quale  fti  quello  di 

llizìe  e  mandare  al  Ticino  un  commissario  federale  investito 

:rì  per  costrinijere  il  cantone  del  Ticino  a  cedere,  Il  coni- 

riocvuio  a  Iteiliniona  con  gli  onori  dovuti  all'iilin  sito  grado, 

a  un  iunfluio  Bernese,  e  in  cui  si  notava  un  miscuglio  di 

i  brutalità  propria  della  sua  ra£za,era  tuit' altro  che  forte 

e  lento  .1  muoversi.  Mentre  ctie  egli  stava  fiarlam isolando 

del  Governo  cantonale  di  Dèllinzona,  e  trovavasi  di  tratte 

passiva  di  quelle  autorità,  atlvavansi  Traltanto  in  I^u^'ano 

ti  di  Dgore,  e  il  municipio  era  ridotto  t  soiiomcucrsi.  11 

(eosl  chiamavasì  il  commissario  federale),  die  non  aveva 

ndere  l'impDrtania  di  siin  ini:(.sirme,  né  operare  con  Ij 

t  pieni |)Oieiuia rio,  kÌ  icmie  per  burlalo  e  fini  con  lasciare  il 

ido  voli  pubMici  e  ostensìliili  per  il  nsorgimento  delta  do< 

■dicale  in  quel  cantone.  Fu  questa  Ittita  la  sua  consolazione. 

min  vede.,  il  Consiglio  federale  raccolse  ben  pochi  allori  in 

ra.  [nterroi^Mo  ndle  Camere  dal  signnr  Pedrazzini,  presidente 

ticinese,  esso  riuscì  invero  a  farsi  dare  un  volo  d'approvft- 

onore  <)clta  fpomata  rimase  alla  ciirrejn'i  depiilai;ionc  dd 

IO.  11  benissimo  discorso  del  signor  Pcdrazzini  fu  di  per 

viltoria  morale. 

al  suo  fratello  Ticino,  e  simile  a  lui  per  la  sua  (nmam 
cantone  di  Friburgo  ha  pur  esso  l'ooore  dì  esser  Tatto 
iinosìtA  federale.  In  conseguenza  di  un  ricorsi  stranissimo  di 
li,  si  fe  tentato  nelle  Camere  dì  annullare  l'elezioni  avvenute 
nella  parte  settentrionale  dì  quel  cantone,  dove,  a  mal- 
geografìa  cktiorate,  ì  frammassoni  l'avevano  avuta  fra  11 
Ma  Viiudncia.  anche  piti  impudente,  ha  »o  confine;  la 
radicale  del  Consiglio  nazionale  non  sì  k  attentala  a  spinii^ere 
mto  r ingittstìiia,  e  reiezioni  friburghesi  sono  state  conva- 
>li  CI  contro  38.  In  compenso,  l'assemblea  si  è  procacciata 
Mie  di  dare  un  voto  dì  biasimo  al  Coverno  di  Friburgo  ;  e 
stalo  dì  éiO  contro  i9!  Esso  per6  non  ha  ottenuto  in  Isvìz- 
lesso  ctw  di  deri-sione;  e  non  v'hn  memoria  che  mai  siansi 
vive  simpatie,  «ime  in  questa  occasione,  in  favore  del 
(HburshsK  e  del  suo  coraggioso  Goven». 
islanone  di  moriNÌsrnor  Lacliat  al  Ticino  sta  per  divenire  oo 
0.  L'illustre  prelato  ha  ricevuta  da  S.  S.  Leone  XIU  una 
tTelojrt,  cbe  gli  conferisce  il  titolo  d'arcivescovo  di  Damielta 
ia  la  sua  elezione  all'umcìo  di  amminisiraiore  apostolico  dd 
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Ticitn.  l/aevoglK-nza  rho  »l  ^jenprow  ooofossoro  'Iella 
dal  |io|mIo  e  dalli*  .lulinU  di  quel  t!aUoliert  cantone  sarà  Uit 
àu  rtetnplre  di  consotazinne  il  cuore  del  Vescovo  dojK)  ìe 
Torte  nel  iiiuo  procelloso  upiiwopato.  È  ilaU>  gii  prevcikre  ti' 
nUal^;  rìseriHiu»  all' illustre  Vescovo,  l«ft)^nJo  il  ijAcumenin,  pd 
Gaverno  ticinese  espose  ia  lormini  ti  nobili  la  condijtinni!,  che  ha 
ili  [imcacci^rc  al  novello  Pustora. 

lUITroiiiJilo  col  niHiiifiain  pubblicato  ila)  ngrar  Vigier.  presid 
tiovenn  di  Soliira,  le  dicliia razioni  dello  Stato  del  Ticino  «no 
quelle  d'uno  Stalo  cattolico.  11  ni.iQir<v^t'ì  dd  >i   . 
bi  d«i«lo  im  nmM  di  dolorosa  mar:ivigjia.  (ji.  .    . 

muore  morale  d«Ik>  uirlol<^ize  elio  lian  d^olaio  ti  vescovailo  itt  jl 

iiiluona  un  cantico  di  irioiifo  in  occasione  del  prospero  ■ 1 

Koziali  con  Ronui,  dichiarando  clic  i  cautoni,  i  (|U.-ili  v  t 

l'espulsione  di  monsignor  I^cliat  dulia  i^ua  «cdc  c)>isf-<h 
Mno  usciti  con  vantaift^no  dal  lun^o  comba  ili  mento,  c<  hautii'  iiu 
avuta  cautia  vinta.  È  queUa  mia  inil!am«ria  ben  def,iia  di  quél] 
gnatore  did  Kulluri^mpf:  raa  giova  sperare  clie  il  tiuoro  or 
cose  smentirà  pretensioni  roianio  presuntuose,  e  che  i  gau 
menti  della  Santa  Sedo  sul  npriMinamcnio  delU  pace 
conmali  da  ^mo  successo. 


AVV£RTI3fZA 

Alte  tante  fanUtUroK  persone  k  fi*ali,  o  diretlatHrnle.  r.  .«/ 
i/inmaìi  mIUiUei.  ri  Jinnivì  iHPÌnlr  nffrrte.  per  totcorren 
n/ure    Vergini  i'Tialia.  riiititti  dotta  ritntiunme  n/ìli  r«fr 
nutbih  miseria,  dofylimmo  etprimure  i  pia  ci'w'  riniirn  : 
tioni  ei  Aa»N»  Tt*n  }xH*itiììi  il  confnlarr  lutti  quelli 
in  nreitfioTu:  drìif  fette  Hn(alisi*  e  itti  rapn^itnmt:  r  eui.    , 
otJiianny  rusi  a<tnHn   In  rarità  e  «m»    ijminle  oratiùnt  "'■ 
ompetufare  i  hrwftitlori,  non  ci  sarete  facile  dirln.  /  , 
iTinaigiir  carila.  Inni»  ìarfiamentt  benedella  fint  S.  l't'l 
pili  il  fftutdoffttù  di  chi  fn  ri-lemnsinn,  che  non  dì  r/ti  in    ■ 

Noi  ei  propomitimn  di  wandnre  anrhr  per  le  fette  pasquni 
^iMtiVin  alle  miterrime  npotf  del  Signore,  e  eoiifidiama  cAr  ia  ynwi' 
Ct/fi>/t't  «•'»i»  ei  nefflterà  ToMn  n  rii>  nrcrtxttrin. 

Paret^hi  M^anti  nm  poveri  Raetrdnli  ti  nunn  offerii  di  fwn  li 
Monwteri.  rolht  rtìehraxìMte  di  sanie  Mewe.  jVni  li  ntorlimno  ai  m 
aMwrn  Iwili  q"elli  rl,c  pMi^w*  a  fari»,  non  rtià  rrdendn  r  ■^-^'•"•'l 
Ifinfìiirnle  di  «(fi.  mn  (t/v>^tr'jmfi  ilMwtn  StTi/inn  in  tv,  ■ 
i/iatt  defonte.  PeroccM  talee  fanla  è  ìa  in.lujen^"  -f.   «■ 
9pe»tO  ei  iton  c/titéti  aiuti  }tcr  poltf  »<:pftlUre.  h 
moda  di  farlo,  Grandisiitii't  c-irità  ti-it-'t  dntvjH^  • 
a  qtà/Jle  Aunte.   aniW.  le  qìuih.  *e    fa  rirohisionr  fm    ne 
Comunità  toro,  ne  aereiJicro  iroduto  in    largii  co}tnt.  Jn  ■;■ 
carità  verta  te  spote  di  Otti*  Cfinlfi  »atà.  attrcitatti,  wn  lulh  j/li  •>^t•ì 
rvnffono  a  lui  sopra  Of/ni  ro«a  aceetlrrolittima. 


GAETANO  ZOCCm  S.  L 


I*  ^A.  F  A.    e:    h.  :e2 

IBU  LI]  TEOniCiiB  DI  r.O\CILlUiU\E  POLlTiCO-llELIGlOSA 
Un  volume  in  8,  di  pagg.  xvi-330.  Prezzo  L.  3.  50. 

la  In  Hrlstii  che  a«  facmino  nal  (jua(l«rno  612  ■  pag   %)7  e  MUg. 

.A  DECADENZA  DEL  PENSIERO  ITALIANO 

p«r  LVIttl  PDEVITI  4.  C.4.«. 

[Un  voÌHmn  in  H  rb  pagine  XXXrf-t49.  PrezEO  L.  B. 

tiloesuirita  U  primi  oiltzìons  di  iiuc!iL&  importaDllìislma  opera,  m  dM 
DB*  SMualn  e  sì  trova  voiidìbUe  presso  P Ufficio  Uedu  CidUà  Cattolica. 
»a^,  Vm  tle'CoDtl,  N.  3.  Se  na  veda  la  Birlalaolie  ds  ftaemmo  Dcliioa' 
&16  a  pug.  715  e  sagg. 

CRITICO  DEL  SISTEMA  FILOLOGICO  E  LINGUISTICO 

ApplleiiUi  alla  niuilo^ls  e  alla  selesu  dette  Rellf^ionl 
poi  P.  CESARE  A.  DE  CAKA  d.  C.  d.  G. 
),  Tif)0<trafia  Giochetti,  Figlio  e  C.  in  8.  dipogg.  -115.  Presso  L.  6. 

tlA  ilutLi  opera  si  veJa  la  Kivials  elio  ne  rac«mmo  aei  iitudorno  Sii 
P*(t.  l'jy  0  seg«. 

[JjSi  tram  vendibile  all'  Uffidn  Centrale  della  Civiltà  CattóUea  in  Fi- 
e  presso  i  priiteipili  Gnrenti  Mia  mr/ÌNtìmn. 

VIAGGIO  ELL' INDIA  E  NELLA  CINA~~ 

FLORA,  FAUNA,  COSTUMI  E  AVVENTORE 
oon  Ulnatr&zlonl 

perFRiNCESfO  SWEKIU  HO.\DI^U.C.il.  G. 

tip.  (liachettì,  FvjUù  e  C.  IH-iii.  Due  volumi  in  16,  di  pagine  eom- 
^w.ttVv  1040,  Prezzo  L-  4,  50. 

IH  itoTiM  |>r'?<^su  II  si;.'[>(ir  tl<:luni.  Vii  Gelsa  n.  H,  n  prtsjw  il  mkikk  Ctì»*- 
Miiitii,  Fmi^u  Si:i>:4s.)Cjvulli  US;  in  finnzt,  uvll' ttlliciu  tcntfolc  ihtIbCtfliM 
«,  e  ijuiii  »  uliruvo  pru^w  ì  trenti  della  iiiu<lcsiina. 
Trda  li)  rii'!tta  che  ol-  r<»:cittnii]  nel  quaderno  82G  a  pog.  Ì7C  e  scgg. 

DRITTO  NATDHALE  ÀPPOQQI&TO  SOL  FATTO 

Opera  del  IV  LL'lUl  TAPAUKLLI  d.  C.  d.  G. 

coRnerTA  ED  ACCREsauTA  dali'actore 

S«(Mla  UiiiiDe  OH  u'Afpiii« 

Tip.  (Jinfhrtii.  Figlio  e  C,  IfìR.^.  —   Da'-  lolami  in  S  grande  di 
--   Xti-'ili,  '>i<i.  Prezzo  dei  duo  Volumi  L.  6,  50. 


id«&irU9cio  della  Gt>.  Cett,  in  Firenze  e  presso  i  signori  Gerontt  della 


DI  ANGELINA  NOSADIN 

RICORDI  B  SCKirri  PCBBLICAII  DA  U  PADRE  DELLA  COMPAGIfU  II 
IlejkBle  t\itìin  ìi  3S.  h  pigile  VIII-3ÌS  na  rHnlti 
Traio,  3yp.  Ginchetti,  Figlio  e  C.  ISSrf.  —  3PreKBo  Usta 

£!(  rwKfe  aW  U/Jicir-  cmtraJ*  <UUi  0».  (ìilL  «  pnuù  i  prinàpttti  GeremH  Ogta  i 

Booo  oa  altro  ettro  rolomotto  cho  fa  beli*  «eooipaffDAUir*  aUt 
ilairEsterioft  AuUnori,  di  coi  lo  Bl  brun  t«mpo  «1  som»  ipana  p«r  l'IU 
mUle  a  mille  l«  copi«.  GluiUmooto  l'Autore  di  questi  fiioontf  panfoeij 
gellaa  No^ailini,  volaU  ia  Paradioo  duff  anni  fa,  ftd  una  flammaato  roH  é*r 
odeato;  obè  lo  verità  tal*  apparlics  a  ohi  ne  loggt  e  U  r««eoDto  dlU*J 
e  gli  MtratU  dclk  acrfUare  olio  Iar{;amoaU  bouo  in  qaeste  pa^ba*  t' 
I  Kntvl  patimeotl  aiuoall  ruiioiullotta  BOKk'i^cqac.  senza  aapau  tldlA  ' 
9Ua  che  l'adorava,  ne  riKero,  sin  dalla  tuuera  ciA.  una  ncealta  cnlaa  di  i 
[Joi  fivamente  raocomaiKliBma  l'eloffuiiUì  llbruUo  a  tatti  iiaalll  cfa*  ti 
di  fortaar  gli  aDimt  Kiorankti  alla  rìrtu  «>l  ai  fteottli  coatant.  Oli 
rII  icriUl  di  qnesui  dlciou^aot;  fdaclulh  aviaano  8Ìngot«r«  offlcacla  poi 
veri)  al  tiene  ed  elevarti  a  <iu«i  p«asieri  ed  aAsttl  «iwraiutalaraH,  Il  oil  f 
ta  ctie  l'»tltM»ziODe  dal  itlonit  nostri  riesca  c.oa\  sterile  di  buoni  fratti 
Imnetto  )i  rende  a  bdoe  ili  un'opora  inxiitne  di  ^arlti^  de^na  la  tolto Ul< 
la  memona  del  beli* angelo  d'umore  divino,  cbo  Tu  ta  flovlnciu  Nor 


THA-TTATO 

del  P.  FRANCESCO  S\LIS  SECWIS  d.  C.  é.  G. 

Prato,  Tip.  QiacheUi,  Ftglio  e  C,  ISSI— Un  vùl.  iAf3  gr.éipagg.Yl 

JltVffufa  alfV(fi<:i»c«»trat«  itila  C\t.^M\.*pmso  iprineipaH  Gtrmti  tUlii 


IL  DOMINIO  TEMPORALE  OE'PAPI 

NBL  CONCBTIO   TOUTIOO 

UON  UN'AFPENDICE  SUL  SRNSO  ALLE(K)KI0O 

DELLA  DIVINA  COMMcDIA 
ffii  P.  PR.UCESCO  DmARDINGUI  d.  C.  d.  fi. 

tiodena,  tip.  della  Imm.  Cono.  Un  àegante  ool.  in  t6,  di  pag.  438.  Pni 

Si  trova  vendibile  in  Modena  nella  detta  tipogra/Un  in  Firens$  • 
ficio  fti  Amministrajione  detla  CrrihTk  CattoiiIca,  eprestn  i  li&mjll 
e  Cini;  in  NapoU  pretto  a  eig.  Barbieri,  Si^a  frinita  iiagoior*\ 


IL  CONCETTO  DELH  DlVINA\OiyiiyiEDIl 

DI  DANTE  ALlGHIEETs 

DiKOSTRtziosK  dol  P.  FRANCESCO  BHKARDINLVìI  d.Cj 

In  8  picc.  di  pagg.  &00.  Prtxto  L.  ».  P!  rrirar,  Ufrreria  Mantutli;  .V^i  n^.  Ktrtrim  j 


Pnio.  tip.  OlMliMti,  f  ikOo  •  C 


f  lU  MOROSI,  ff 


L-A. 


ITA  CATTOLICA 


Butui  pofuhm  CMiH  Vomintta  Deus  aim». 
P&jai.  aUll,  15. 
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[  i>rori)Ri  nlla  Ses&ioiw  del  f^ncilio  Vaticano * 

Iji  grifiJtì  ufionc > 
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VI»  del  J**(»atiBah<,  10. 
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p.  vjLLSNXiNo  sxe:go^vN£:l£.a.  «».  t. 


IL  VALORE  E  LA  VIOLAZIONE 
DELU  DICHIARAZIONE  PONTIFICIA 

SOPRA  IL  DOVtmO  TEHPORÀIB  DSLLi   S-  OTOE 

COR  iPPE^DICE  DI  DOClHEVri 

Jìoma,  tipo^afia  deUa  Civiltà  OaiUilica.  Uu  voi.  m  8.  Prezzo  L.  3.| 

L'opera  si  divìde  nelle  du«  parti  chduumniiaU  suo  titolo.  Lapnmtt 
dal  Vaiare  della  IHchiarasiont  Ponti/leta,  il  usalo  ri  ai  preiietiU  can  tal  i 
e  lumn  ili  raj^ioni  teologiclie.  ebe  non  paro  si  poua  desidorars  di  fui  L 
conda  trallK  della  VMa:ione  de' sacri  diritti  della  S.  Sede,  mostnaJd 
delitto  grave  e  la  qualità  delle  pane  a  cui  soggiactr,  con  ar^meati  tcol 
s  eolla  prova  de 'eenti  menti  eiipre.4aì  e  praticali  dalla  Chiesa,  Ons  du  | 
iaizil  dot  Dominio  temporale  dei  Papi  Finalmente  segue  un'AppeodÌM  Ìii 
doeoniMtl  che  coronano  la  doppia  trattazions  trolta  nei  libro. 


DELLE  ELEZIOM  POPOLARI  NELLI  CHIESA 

DISCUSSIONE  STOniCA,  CANONICA,  PRATICA 

l'rato,  Hposrt^  OiacAUti,  Figlio  e  O,  1878.  Cn  vottme  in  tS  di  pagg.  VOl-i 

Prezzo,  franco  di  porto  per  tnlU  l'ItallA,  L.  2,5«. 

Si  pua  Irorart  véniibiU  ptvtta  i  Sijg.  Gtnnti  dtlla  CiTlltà  r^u.^Un 

È  nn'open  JinportaDtiulma  sì  por  eoooseere  la  falsità  storica  e  < 
de'prioclpii,  sopra  cut  Tipoerito  celo  di  alenai  fatlaei  catloltcì  vorrabtR  I 
dare  il  diritto  delle  elezioni  popolari  de'ìtacrì    pastori    nella   Uliieaa,  e  fllj 
i«corgcro  le  fu next infimo  cottiicgueiiie,  a  cui  osso  menerebtxro.  So  nei 
rivUtti  fattone  dalla  Vie.  Catt.  nel  quaderno  679  a  pag,  70, 
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Roma  coi  tip!  dalla  CiviUù  Cattoiiea^  Un  toL  in  tt.  Pr«no  K<.4> 

Questo  è  Torae  il  libro  pili  compiuto  die  si  trovi  sopra  ana  malaria  i 
tratta  ora  dai  dotti  cattolici  e  dagli  increduli.  Il  ?.  Piauciani.  uaoio  ^ 
tiftttimo  nelle  scìenie  sacre  e  prorane.  ha  saputo  non  volo  srotgcre  l'ars^a 
eoi  principii  delle  diverse  BCleaxe  fisiche,  ma  mostraraa  l'artuaolacoUar 
e  eolla  teolc^ia. 


SEI  RACCONTI  tó  P.  tappe  Frmco  i.  C.  1 G. 

Quarta  Edizione  correlU  e  mlglloraU  dall' Aalorc 
Due  volumi  in  iS.  Presto  L.  3.  Horaa,  2S6Sy  (I/lino  deità 

Contoagono:  Pane  e  cacio  —  Vn  ìtanotcritto  di  famiglia  —  DaU'ii 
paradiso  —  Beniamina  —Le  Trecce  d'Aurora — Le  (-'ùtpir  attici -i 
pnò  dira.  9ei  drammi,  sroriatìsaimi  di  «ccoario,  dcì  quali  niaDa  pagiM^j 
non  coateti{>a  aa  inaegnameoto  morols. 

Si  Tendo  alI'Uffloìo  centralo  della  CtvUlà  GatloUca  in  Finn».  «  : 
signori  Gerenti  del  Periodico,  come  le  altre  opere  dello  stasso  Autssa 
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DELLA   RIVOLUZIONE   POLITICA 
IN  ITALIA 


I. 

[Jna  fra  le  tante  stranissime  cose,  delle  quali  la  nuova  Italia, 
a,  cresciuta  e  sussistente  nelle  stranezze  d'ogni  fatta,  dà 
stra  singolare,  è  questa:  che  mentre  da  per  tutto  vi  è  di 
da  il  querelarsi  della  così  detta  crisi  agraria,  che  la  desola, 
il  ragionarne  a  diritto  e  a  traverso,  da  niimo  poi  si  h  caso 
la  Inchiesta  agraria,  che  può  dirsi  ora  già  terminata,  per 
a  dì  una  Commissione  parlamentare,  ì  cui  studii  si  son  venuti 

via  pubblicando  in  una  serie  di  volumi,  di  tomi  e  di  fascicoli, 
)  formano  un  bel  monte  di  carta  stampata.  Eppure  se  vi  ha 
iranza  di  poter  discorrere  delle  condizioni  agrarie  d'Italia, 
i  qualche  fondamento  di  fatti  accertati,  essa  non  ò  altrove  che 
questa  montagna  di  carta  ;  frutto  di  investigazioni  molteplici 
)rse  le  più  accurate  che  si  sieno  mai  imprese,  in  alcuna  delle 
(le  inchieste  ordinate  dal  Parlamento. 
D  conte  Stefano  Jacini,  senatore  e  presidente  della  Commis- 
ae  0  Giunta  per  questa  inchiesta,  uomo  fuor  d'ogni  dubbio 

i  più  competenti  per  ingegno  e  esperienza  a  regolarla,  nel 
3Ìcolo  della  sua  Relazione  finale,  non  può  tenersi  dal  notare, 

vivo  rammarico,  quella  che  egli  chiama  «  impopolarità  del- 
ichiesta  ì^raria  >;  e  come,  non  ostante  il  grande  fervore  con 

da  pochi  se  n'era  messa  innanzi  l'idea  e  la  legge  dui 

marzo  1877  che  la  ordinava,  sia  apparso  che  essa  <  non  era 
realtà  per  niun  verso  un  bisogno  sentito  dal  paese  '.  » 

'  Seìtutiotw  finale  *u(  risuUati  dell' inchiesta  affraria,  redatta,  per  incarico 
a  Giunta,  dai  Pre.tidenlf,  pubblicata  nel  voi  XV.  fase.  I  degli  Atti  della 
nte  tee.  Boma,  iSU. 
*fa  Ut,  voi  IX.  foie.  833  33  2-1  ftbh-aio  1SS5 


514 


co»scciiK;m!  AcnAhie 


E  DOSI  &gli  pros<tgue  a  dimostrarne  la  straua  impopnht 
«  Quella  idea  e  quella  legge  furono  accDlte  colla  più   gì 
iudiltoreiiKa  dallo  moltitudini  e  con  profonda  diffiden^ca  dal 
dei  contribuenti  roniliarìi,  roso  sospetto!»  da  una  dura  esp^ri^i 
La  fìiuuta  non  tardò  a  sentirsi  isolata.  Dorettu  procedere  Ìi 
1  Tolumi,  pubblicati  sotto  la  denoniinaitioDe  di  AUi  dell'Inai 
agraria^  mossi  alla  portata  di  tutti,  a  ^rt^?.^  teaiiissiinn, 
runo  (Illusi  affatto  iuossarvali,  3el)ljene  n»a  raccliiudMssiTo  solt 
degli  Aflegali,  ma  costituissero,  notisi  bene,  l'Incfaii»>ta 
d&sima,  che  andava  a  mano  a  mano  srolgcndosi  sotto  gli 
di  cbiunqiiu  ne  aresse  voluto  prenderò  notizia,  iiliistrandi\ 
per  volta,  nelle  loro  condizioni  svarìatissìmc  di  ec'jnomia  ru 
le  diverse  regioni  d'Italia.   Na  stampa  periodica,  in  qt 
iicuisiout)  fedele  intfrrpreto  della  pubblica  opinione,  non 
disturbarsi,  salve  pochi^  onorevoli  ecceitioni,  n  far  conoscere  l'i 
stonila  di  qiifigli  Atti,  neppur  con  un  cenno,  se  non  altro  a 
di  cortesia,  verso  chi  le  porgeva  in  dono  tanta  mole  di 
stampata.  > 

Non  possiamo  noi  indagare  le  ragioni  di  tantA  impopol 
per  una  cosa  eh»  pur»  concerne  l'interesse  materiale  di  tot 
ma,  a  parer  nostro,  non   nltime  di  tali   ragioni   son   d(>ra 
essere,  per  una  parte,  il  timore  che,  sotto  la  coperta  di 
Inchiesta  agraria,  ti  Governo  non  preparasse  noovi   tìtoli 
aggravare  d'imposte  l'agricoUnra,  del  che  «  ì  oonlributnti 
diari,  »  corno  b«*n  dic'ì  l'illiiatre  Kolatiiro,  hanno   una  Inipi 
«  dura  esperienza;  »  e  per  Taltn»,  la  nniversale  sfiducia  ch«j 
Ila  delle  Inchieste  parlamentavi,  le  quali  d'ordinario 
come  la  nebbia,  il  tempo  che  trovano,  se  pure  non  b  abbaia 
e  suscitano  tempeste. 

Jia  checche!  sia  di  cì6,  noi  noo  vogliamo  che  il  chiaro 
conte  Jacini  abbia  da  potere  lagnarsi  anche  di  noi,  <iuasi 
niuu  conto  abbiamo  ^tto  del  gentilissimo  dono  che  sì  é 
piaciuto  oFforirci,  di  tutto  quanto  si  è  stampato  intorno  a  4a« 
Inchiesta;  i  cui  atti  ci  sembrano  per  avventura  i  m-T'i-  - 
diligentemente  condotti  di  quanti  altri  si  sono  visti  d-'. 
Inchieste  fattesi  Dell' Italia,  avvegnaché  lo  dilliooUà  di  •    i.ii:.^ 
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si; 


ito  sonzu  umilerò.  E  di  ciò  noo  esitiamo  u  dare  pubblica  lode 
[a  tutti  i  mcDibri  della  OiuDla,  ma  iu  purtioolare  a  lui  stosso, 
[cfafì  della  graude  opera  è  stato  anima  e  vita. 

Noo  può  essere  meute  nostra  di  ooclie  soltanto  ricapìUdare 
ohe  r&simio  Sciatore  vìudc<  largameut*}  esponendo   in 
suo  ragionato  laToro  di  oltre  ISO  pa^ne  in  8".  Ci  prò- 
liamo  invece  di  seguirlo  noi  punii  più  capitali,  rappresentando 
li  lettori  nostri  le  induzioni  e  le  deduzioni  che  esso  raccoglie, 
senza  aggiungerti  ([iialcho  brero  osserranione. 


a 


L' Italia,  sotto  il  rispetto  dell'  agricoltura,  d,  al  presente,  paese 
[rìeoo,  od  è  paeso  pororo?  Si  sta  poggio  ora  che  si  protende  dì 
[star  meglio;  o  si  stava  meglio  nel  tempo  in  cui  si  eredo  che 
[91  stesso  peggio? 

A  qaeeta  domanda  malo  poterà  rispondersi,  prima  che  sì  fosso 
fìitto  per  cinque  amii  il  qualunque  siasi  studio,  ch6  pura  ha 
fìitto  la  Commissiono  per  V  Inchiesta,.  Ora  si  può  rispondere  con 
I minor  pericolo  di  batter  l'aria,  o  di  picchiare  al  buio. 

«  L' Italia,  scrive  il  signor  Jaciui,  allorché  incominciò  a  ri- 

'ohìaiiiare  l'attenzione  su  dì  sé,  pei  primi  rivolgimenti  politici 

f'cfae  divorano  condurla  nd  unità  di  Stato,  godeva  hi  riputazione 

di  cssoro  nn  paese  agricolo  ricchissimo,  per  (spontanea  libora- 

Utii  delhi  natura,  ma  trascurato,  per  pigrizia  o  por  ignoranrd 

[de* suoi  abitatori.  > 

Se  non  che,  trascorsi  tutti  qnesti  venticinque  o  trenfanni, 
che  si  predicea  dover  essere  di  prosperità  e  felicità  nazionale, 
a  che  termini  si  ò  trovata  olla?  «  Da  qualunque  parte  ci  toI- 
giamo,  si  rileva^  cosi  il  Relatore,  che  oggi  l'Italia  agricola  si 
[sente  impoverita  e  guarda  sgomenta  airuvvenire,  che  minaccia 
diventar  peggioro  del  presento;  si  rilova  che  i  possidenti  di- 
[^ihiarano  non  essere  più  in  grado,  coi  redditi  fondiari  degli 
si  beni  di  una  volta,  di  condurrò  il  medesimo  metodo  di 
[■vita  di  prima;  si  rilova  cho  molta  parto  delle  plebi  nirali  pro- 
ipono  in  alti  lamenti;  si  rìlovn  cho  le  classi  politicanti  si 
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a«eorgoQO  esser  venato  un  importano  nuoro  problema  ad  imi 
da  sé  medesimo  alla  loro  atteiiziuue,  e  Unto  maggioro  •>  ìl  pi 
'sentimento  che  sìa  pericoleso,  quanto  più  scarsa  6  l:i  o>nùSC«c 
che  hanno  dell'  indole  sua.  La  parola  Irlanda  corre  sulle 
dì  molti,  s 

Qui  purtanto  ci  troviamo  fra,  duo  estremi:  aranti  la  ni 
xione,  che  sortì  per  eifette  l'unità  politica,  abbiamo  ti  gea« 
credito  di  grande  opulemia  agraria:  dopo  che  qutstu  rìrulii 
ha  potuto  dare  i  più  immediati  de'suoi  fmtti  eoonomioi  e 
cialì,  abbiamo  il  lamento  generale  di  una  povertà  estrema, 
un  mal  essere  popolare  che  minaccia  l'ordine,  la  com) 
deiragiatissima  Italia  alla  famelica  Irlanda. 

Il  uignor  Jacini  ripudia  ambodue  gli  estremi  :  ammette,  ci 
in  ciascuno  è  una  parte  di  ToriUk,  ma  afferma  «he  in 
altresì  i^  una  bella   parte  di   esagera^^ione.  Chiama   uttimU 
passato  l'uno  e  pessimismo  presente  l'altro. 

Le  tesi  ch'egli  s'ingegna  di  stabilire,  por  dare  giusta 
sposta  al  suddetto  quesito,  sono:  l"che  <  oggi,  in  eoufroQtn£ 
trenta  anni  fa,  si  sta  meglio  in  senso  assoluto,  peggio  in  ' 
relativo:  »  2''  che  *  il  pessimismo  attuale  ha  fondamonW  di  >- 
riti,  sebbene  lo  si  osiigyri:  >  3"  che  «  il  progresso  materiale  i 
inferiore  di  gran  lunga  alla  aspettazione.  > 


m. 

Per  quanta  il  sagace  Helatore  st  affatichi  dì  stare  nel  gii 
non  può  svestirsi  dell'essere  dì  liberale,  né  condannare  l't 
ch'egli  dice  di  «  ricostituzione  politica  >,  e  meglio  va  dotu 
distruzione  d'Italia,  alla  quale  egli  ha  dato  mano  forti'  e 
quale,  se  non  magna,  almeno  afiqua  pars  Jttit.  Quindi 
a  luì  premo  assai  di  mettere  al  sicuro  l'onore  dell'imtVà  d'i 
6  di  porne  in  evidenza  ìl  lato,  ch'egli  stima  lienefìco  al 
zione.  Non  già  che  direttamente  e  scoperlaiiieute  mamf-'stì ' 
sua  Relazione  queste  mire:  ma  l'accorto  lettore  le  c<^lie  a 
tra  il  bianco  dolio  suo  righe. 

Noi,  a  parlare  con  fìranchezxa,  dopo  studiata  tutta  Vi 
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rìvoluzioue  italiana,  dalle  insurreziom  delle  Bomogno  d 
Toscana  oel  1859,  Iìdu  al  pasticcio  delle  ConTenzùiDÌ  fer- 
mo, spirsnto  U  ISSé,  uon  p^r  passiona  di  auimo,  ma  cou 
inente  cosi  fre<)da  e  posata  conio  può  avorlu  un  computatorò  di 
kformoli)  algebriche,  rìputiamo  certissimo  che  la  rivolnzione  uni- 
[tuia  per  so  non  ha  prodotto  all'Italia  nessun  vero  beno,  in 
[aefisan  ordine  di  cose;  ma  nnic&mentd  danni  e  ruino:  che  se 
ihe  vantaggio  materiale  ha  pure  appartati),  i|u&sto  non  è 
cosi  fatto,  che  l'uguale  od  aucho  Ìl  maggiore  non  8Ì  fosse 
Ito  ottenere,  cott3er\'undu  lu  Penisola  nell'assetto  ^oridico  e 
[razionalo,  facilissimo  &  migliorare,  ohe  ora  ed  a  parer  nostro 
sempre  anche  U  solo  conforme  alle  sue  tendente,  a'  suol  in- 
si  ed  allo  sue  tradizioni. 

oonfermaro  ìl  qual  concetto  abbiamo  eonsonzìenti  gli  stessi 
(ticanti  pii\  oculati,  i  ({ualì,  nei  loro  discorai  al  Parlamento, 
loro  scritti  e  nelle  private  loro  conversazioni,  deplorano  del 
tinno  danni  e  ruioe  dì  tutte  le  specie:  danni  diplomatici,  pel 
capitale  in  che  è  tenuta  dai  maj^giort  Stati  d'Europa 
[talia;  tanto  che  il  Miughetti  ha  potuto  stampare,  che  godeva 
stima  il  piccolo  Piemonte,  di  quel  che  questa  grande  Italia, 
sgangherata:  danni  politici,  per  La  confusione  interna  dei 
iti,  dello  leggi,  delle  ammìnistnuEioni:  danni  finanziari),  per 
[l' atiis.-'o  del  debito  pubblico,  che  ogni  anno  si  fa  più  profondo, 
ostante  la  burletta  dei  pareggi:  danni  militari,  vedendo 
esercito  che  finora  non  ha  inghirlandate  le  bandiere  se  non 
[li  allori  di  CustoiSL,  ed  ii  sempre  sul  farsi  e  non  riesce  mai 
danni  economici,  per  la  povera  che  si  allarga  da  per  lutto, 
rbenefizia  di  pochi  Cresi,  che  si  rimpinsanodioro:  danni  di  coltura, 
decadimento  degli  studiì.  che  va  di  poro  col  moltiplicarsi 
cattodrÉ>  e  delle  scuole:  danni  di  moralità,  pel  crosoore  dei 
ti  d'ogni  sorta,  sì  che  questa  Italia,  poUticaoiente  umt,  gode 
rinaudìto  primato  europeo  degli  aasassinii:  danni  di  reli- 
Btàf  pel  diffondersi  della  empietà  e,  con  questa,  della  sfre- 
iza  nel  vivere  e  per  l'allcularsi,  insieme  coi  vincoli  della 
ìbozo,  di  tutti  i  lugami  della  socialità  pubblica  e  domestica. 
noi  siamo  senza  intelletto,  o  questo  suonano  Io  perpetue 
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iagnanzo  dui  polìtici  d*ogiii  pelo  in  lUUk;  e  i}uesto  pmt 
fìittì,  le  cifre,  i  docunieuti  che  ogni  giorou  ci  sou  posti  Ìdi 
gli  occhi. 

Ci6  presupposto,  noi  giudichiamo  toto  che  ri  f(»so 
nella  opini^int^  htia.  per  i' addietro  all'ltaliu  dì  sointaa  ricchi 
quasi  che  il  suo  enolo  fosse  naturalmente  una  t«rra  proat 
od  uguagliasse  nel  perfezionamento  della  coltura  gli  altri 
comò  certo  era  •  culuunla  affatto  §pratuita  la  tacda  di  pigrìi 
dAta  ai  contadini  italiaui.  ^Ulora  iiuande  l'eooDomia  rurale 
aver»  accolti  altro?u  gli  aiuti  che  le  scienze  chimiche,  la 
nalDiale  e  la  meccanica  h  son  ria  via  Tenute  purguudo,  U 
serepanza  non  era  grandissima  fì*a  l'Italia  e  le  altr*:  con 
ma  ora  non  v  piv^i  così.  Il  signor  Jacini  mostra,  con  ottime 
che  le  altre  contrade  sono  andate  innanzi  e  l'Italia  ò  rìi 
indietro.  La  espoeizieno  poi  cb''egli  fa,  nel  capo  V,  doUe 
naturala  del  suolo  italico  e  delU  povertà  de'sttoi  doni  spoot 
ed  al  tempo  stesso  la  descrlxiono  del  molto  cho  questo  suolo! 
Irebbe  dare,  (pmndo  fosse  coltirato  coi  preeìdii  elio  le  niwT«i 
ed  industrie  forniscono  all'agraria,  indicano  ch'egli  tt 
nella  materia  che  tratta,  e  non  ammettono  contraddizione. 


IV. 


CoDceduto  pero  che,  rolntiTamente  parlando,  ragiiajHnni 
ora  pe^io  in  Italia,  che  non  istia  in  altri  luoghi,  egli 
che,  se  si  parla  assolutamente,  e  si  paraguuauo  lo  condii 
ora  che  è  una,  con  quelle  di  lei  divisa,  si  sta  ora  megl 
Tonache  siono  sì  pochi  coloro  che  lo  credono,  o  Toggono^ 
giooi  da  persuadersene. 

Ma  sia  pure:  e  in  qualche  parte  cosi  dev'essere,  si  perei 
bisogno  ha  agiiz^tato  1*  iugegno,  e  si  perchè  lo  relazioni  d-l  poi 
blico  commercio,  e  dentro  e  fuori,  ai  sono  tanto  piti  fa*-'''  ''- 
citi  per  altro  da  opporsi  a  merito  della  e  rìcostitu^tiùno  , 
ossia  delta  rivolumue;  cosi  che  tutti  gl'Italiani  ubbÌBDOi 
peme  grado  agli  autori  suoi  ed  a' suoi  promotori? 

In  verità  non  ci  sombra.  Primieramente  perchè  <  la 
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EÌODO  delle  interne  Wriero  doganali  fra  regionu  o  regione  e 
ereaxiono  di  un  grandioso  sistema  di  vie  di  coinunicaiiloDe, 
maria  od  ordinarie  >,  da  cui  Ìl  signor  Jacini  fa  d.;rirarc 
>lto  di  «luosLo  rantaggio,  si  sarobber  potuU  conseguire  anche 
senni  la  riroluzioae:  ed  appunto  gli  uomini  della  rivolu:{touo  po- 
BW\t  sempre  ostacoli  al  loro  conseguimento,  per  avor  un  pre- 
testo da  coonestare  i  lor  pmprii  disegni.  In  secondo  luogo,  perchè 
ritalia  divisa,  e  sciolta  dai  lacci  di  obbligazioni  e  Morritv'l  po- 
:he,  avrebbe  potuto  concludere  trattati  di  commercio  assai  più 
li,  che  non  li  abbia  conchiusi  la  nuova  Italia;  la  quale,  o  t(v 
0  non  volere,  è  stata  costretta  di  assoggettare  lutti  gì'  io- 
li MOQomici  della  Penisola  a  quelli  della  saa  politica. 
lente  percht^  giammai  <  riuprsda  assoluta  dei  (ioTomi  pro- 
»,  come  la  dice  ìl  signor  Jacini,  aooorchò  fosse  i>egaitata 
re  tale,  non  avrebbe  danneggiata  l'agricoltura,  quanto 
Inno  danneggiata  le  leggi  tributarie  della  nii'iva  Italia,  le 
ili,  \MT  rapacità,  ainu  proprio  sanr^  esempio  nella  storia  de- 
[taliani.  Né  vediamo  con  quale  criterio  di  ToriU  possa  egli 
are  e  la  iniziativa  del  Ministero  d'agricoltura  >  della  nuova 
1,  che  non  si  sa  a  che  sìa  riuscita  di  bene,  sopra  <  la  inerzia 
ailnta  »  di  'jiie'GoTOroì,  che  pur  tanto  operarono  per  il  bo- 
nifaMiuento  delle  Paludi  pontine  e  della  àlaremma  toscana;  e 
^n  risparmiarono  premii,  soccorsi  ed  inooraggiameuti,  por  mi- 
to stato  delle  terre. 
loi  non  presumiamo  di  conoscere,  in  punto  di  cose  agrarie, 
che  han  dovuto  conoscere  i  commissarii  dell' inchiesta:  ma 
pensùimo  di  ferir  lungi  dal  vero,  affermsuido,  che  il  Go- 
dali' lutia  ttna  ha  finora  sposo  per  L' agricoltura  più  ciance 
scudi:  ovechò  i  Governi  delV  Italia  divisa  spendevano  scudi 
e  ciance  poche. 

T. 

fon  tutti  s'accorderanno  poi  a  passiirgli  buono,  che  «  i  salarii 
S'entini  sieno  dot^umjtK  (cioè  da  per  tntt^>)  aumentati  per  lo 
lenu  di  un  tt>rzo  >,  e  che  il  «  popolo  rurale  »  atìa  ora  gene- 
lento  meglio  di  prima,  qnanto  all'abitare,  al  nutrirsi,  al  ve- 


590 


COXSEGUKNZt   ACRiniE 


Qutjlb 


di 


o*r 


atire  ed  air  ossero  di  salute. 
e  si  tocca  con  mao»  in  molli  posti  dollu.  Tosciitia^  itulU  tasa 
Lombardia,  del  Veneto  o  delle  prorince  meridionali  ò  qaesU: 
che  una  moltitudine  di  gente  rustica  campo,  con  pucht  ceott»^ 
al  giorno,  di  pura  polenta  gialla  senza  gale,  r>  fatta  em  farina  4i 
cutagna,  e  Tire  in  tui;urii  o  stallo  come  lo  bestie;  e  m  noatt* 
Qorrosse  Tìnreruo  alla  depredazione  dei  boschi,  spedo  nelle  nuo- 
lagne,  porirebbe  intirizzita  dal  froddo.  Ed  I  conunìssarii  delh 
Giunta  per  l'Inchiesta  agraria  queste  cose  non  ban  potuto  i^'>- 
rare.  Che  so  si  dà  in  qualche  regione  d' Italia  pure  no  i^nalobe  io- 
mento  noi  salarli,  questo  è  cosi  ben  compi'niiabj  dal  rineaD  dri 
Tireri,  che,  pel  <  popolo  rurale  »,  torna  uu  nulla  o  poco  Brem 

Si  penerà  anche  da  molli  ad  accettare  per  bnoni  argomenti, 
che  <  il  bilancio  attuale  delle  classi  agricole  d' Italia,  dod  a 
chiude  in  dìsaTau;(o,  nel  paragone  con  quello  dulia  passata  7'-'^-^ 
raziono,  la  nioItipIÌca;!Ìoi]e  eceessi'fa  dolio  ostorie,  il  vestir 
a  buon  mercato  e  di  gran  lunga  più  decente  ;  e  certi  u 
godimenti  della  vita,  sconosciuti  in  altri  tempi  ed  oggi  rMt 
oeasìbili  ancbo  al  popolo  dì  campagna.  > 

Questi  reri  fomenti  del  Tizio,  del  lusso  e  di  una  tal 
mollezza  nella  plebe  campagnuola,  significano,  &  senno  di 
ha  pratica  o  giudizio,  IntValtro  che  avanxi  ed  agìatesn. 
osterie,  tanto  cresciute,  non  sono  scuola  dì  nioraliti^  e  di  rts 
per  nessuna  classe  popolare  e  molto  meno  per  la  campestr«: 
stravizio  del  bere  va  d'ordinario  aooompagaato  l'oso  del  gii: 
e  le  donne  e  i  bambini  ed  ì  vecchi  nelle  famiglie  pagano  {wr 
pìiV  tra  l'inedia  e  la  miseria,  lo  scotto  dei  godimenti  d«'iiuQ' 
de'  figliuoli  e  de'  padri,  t;cialacquatori  del  necessario  alla  vita;  • 
roba  rabatn  ai  possidenti  del  snolo  fornisce  troppo  speaso  il 
che  non  danno  i  salari!,  e  si  sparnazza  bevuudo,  gì: 
vestendo  abiti  <  di  gran  lunga  più  decenti  *  che  una 
Non  sappiamo  so  dìcau  Io  stosso  in  Lombardia  ;  ma  n&Ui 
scaoa,  noli'  Umbria  o  nello  Marche  quelli  cho  hanno  au 
di  terra  al  sole,  dicono  che  i  podnii  rendevano  pìì^  al 
quando  i  contadioì  vestivano  di  semplice  rigatino  e 
magnolo,  che  non  al  di  d' oggi  in  cui  vestono  quasi  da 
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ladrerie  socroto  doì  contadini,  Dio  solo  le  conta:  ma  i  farti 
pestrì,  di  pifi  o  mcu  peso,  bì  contano  a  coutiimiu  ti  minuto 
lo. 
lo  oho,  considerati  bone  tutti  questi  fotti,  pare  a  niM  che 
4  il  bilancio  attualo  d^IIe  classi  agricole  in  Italia  non  sì 
litulo  in  disavanza  »,  imppuro  sì  chinda  am  vantaggio  del  buono 
ato  dolio  fouiiglio  rurali  e  della  borsa  dei  proprìoturii  dei  fondi. 

VL 

D  RolatoFO  troTorà  per  arrentiira  anche  molti  incròduli  &!• 
acorescìmento  del  Talora  venale  degli  stabili  rustici,  ch'ali 
'erma  salito  a  non  poco,  sotto  il  GoT<;rno  della  Tiiwva  Italia, 
anche  restrin^  U  confrv>Qto  «  od  un'epoca  lontana,  a  trenta 
quarant'anui  fa.  »  Q'ìh  si  potrebbe  ossonrare  che,  in  ogni  caso, 
lehe  li  valore  del  danaro,  da  allora  in  qua,  è  Bcematj  non  poco. 

,  sonni  ciò,  come  spiegare  l'offerta  generalo  e  continua  di 
1^  fitttì  stabilì,  apL)art«nenti  a  piccoli  pToprictirìì,  la  «inale 
tst  spesso  poi  non  ^  curata?  Certo  ò  chu  non  si  potvik  dar  mo- 
to al  provvido  Governo  di  esser  ooncorao  a  questo  aumento  di 
dorè,  conGscando  in  pochi  anni  le  proprietà  a  diecine  di  mi- 
iaia  di  possidenti,  solo  pprchè  incolpaci  di  p^aro  le  tasse 
id'esso  erano  aggravate.  Il  sig.  Jacinì  ci  fa  sapore  che,  dal  1S73 

1881,  cioè  nel  corso  di  otto  anni,  questi  fortunati  prediletti 
slla  nuova  Italia  «  furono  61,831,  per  l' ammontare  di  quattro 
ilioni  «  mezxo  di  lire  »,  dovuto  al  Governo. 

Non  più  tardi  del  20  decembre  1834  ì  fogli  pubblicavano, 
a  ì  cinque  ultimi  giorni  del  dotto  mese,  nella  sola  ìsola  dì 
udegM,  si  doreano  mettere  all'incanto,  per  debiti  d'imposte, 
D&  meno  di  340  immobili,  spettanti  a  166  proprietartì;  e  si 
stavano,  tra  quegF  immobili,  una  vi^'ua  pel  debito  di  lire  26,  ed 

terreno  arativo,  por  quello  di  lire  4-,  80.  K  moutro  scriviamo 

viene  sott' occhio  l'elenco  di  altri  235  immobili,  che  nel 
BDDaio  e  febbraio  di  quest'anno  1885  si  mettono  all'incanto 
illa  medesima  isola  di  Sardegna  a  danno  di  altri  211  pro- 
'iotsrii  inabilitati,  per  la  misoria,  a  pagare  le  tasse.  Cosi  che  in 
lell*  isola  unicamente,  dentro  lo  spazio  dì  tre  mesi,  si  avranno 
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635  iiumobiii  espropriati  dal  Governo  per  forza  a  377  pò» 
possidenti,  che  non  han  modo  di  sodìsfore  il  debito  tribiitah>r' 
Fiualmente  sappiamo  clie,  fmo  a  tutto  il  fobbniìo  del  l&Sl.in 
virtù  (1l»1  diritto  che  si  è  preso  il  Governo  di  procedere  sy^I'  m- 
fflobiU  di  quei  che  non  pagano  le  imposte,  già  chtque  mxU-.ìu 
dì  ettari  di  terreno  erano  passati  dallo  mani  dei  proprittam 
nelle  sue  *. 

Un  pa^tì  il  cui  (ìoverno  spropria  a  tal  seguo  i   pos=i'''-''' 
ridotti  air  estremo,  non  par  facile  che  posaa  Tontare  pr.. 
nel  valore  venale  d'nna  porzione  ben  grande  de'suoi  fondi  m.-t  : 

Di  fatto  il  modesifflo  signor  Jaciui  ba  z\\\-a  d'informarri,  cbe 
dei  beni  cosi  espropriati  «  più  dolla  ui^tà  ò  rimasta  ìu  muai 
del  creditore,  ossia  del  demanio,  per  non  essere  stato  possibflft' 
trovar  compratori,  neanche  dopo  il  secondo  esperimento  dVti 
&  ribasso.  »  E  ((uesta  informaiiione  ci  dà,  appresso  aver  i-'X'- 
ohe  <  l'Italia  é  nno  dui  pae^i  d'Europa,  in  cui  lu  propri^U^ 
maggioniicnto  suddivisa,  calcolandosi  il  numero  dei  prupriel 
a  quasi  cinque  milioni,  il  cui  tipo  h  U  pìccolo  od  U  medio; 
meno  in  grado,  il  primo,  di  sostentarsi  materialmente  c»L 
della  sua  terra,  quando  non  sappia  aprirsi  qualclio  a,i\,r\{ 
di  lucro  oomplemeutare;  e  il  secondo,  se  ridotto  a  quel  sol 
Tento,  appena  nella  possibilità  di  sostentarsi  con  appajBOBi 
vili,  purché  siano  modestissime.  > 

Queste  sono  alcune  fra  le  pAreechìe  altre  osserrazìonì,  allft  qs 
dà  luogo  la  tesi  del  meglio  relativo  al  passato,  sostenuta 
signor  Jacini,  rispetto  alle  odierne  condizioni  agrarie  dell'Itala 

VII. 

Ben  è  vero  eh'  egli  non  n^a  la  realtà  di  quello  die  duamj 
aimismo,  ovvero  tnateasere  agricolo  presente,  arvegoachò  lo 
esagerato.  Ma  è  pur  vero  che  6gli,  senxa  volere,  dee  cunfe 
cagionato  dalla  rivoluvtiono,  por  la  qualci  l'Italia  fu  fatta  do 
Ond' è  che  questa  rivoluzione,  agl'interessi  agrari),  ù  ri^ 
benelìca,  ma  fiiniìsta.  «Appunto  nel  tempo,  scrìT'e^;.,  .;.  . 
gì'  Itulìuui  dar.ino  mano  a  costituirsi  ad  unìtù  dì  Stato,  dUt 
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per  trasformarli,  tutti  gli  org-auismi  politici,  fitiauzìarii, 
linìstratÌTi  ed  ecooomici  che  U  avoioi  tenuti  dirisi,  h,  oom- 
uncuto  :is9orljiti  da  questa  improsa  vitale,  l'attoazioao  e 
(em.sità  loro  veniva  distratta  dallft  curi'  della  vita  economia», 
tutto  il  resto  d' Europa  era  entrato  in  nn'éra  di  profonda 
di  prospi^rttà  niatorialu,  dì  Immenso  sriliippo  delle  Hcienze 
lentali  e  dì  interne  riforme  ecounmiclie.  »  Dal  che  aeguì 
e  il  Urello  agronomico  medio  delPltiLlia,  rimasto  staxìona- 
noD  potò  più  sostenere  il  coufronto  «  rogli  altri  puosi. 
Relatore  si  aff'rctta  però  a  porro  sotto  l'occhio  dei  lettori 
Tfun-  circoatauzt!  atteniiaoti.  Il  danno  ^ravissimtj  recato  all'agri- 
>lturu.  dallo  scompìglio  dolla  rirolu^ioite  unit-tria  non  è  dubbio, 
eridontemente  certo.  Lo  scapito  però  del  progresiìo  economico 
ipttratÌTo,  che  la  politica  determinai,  avrebl»e,  die' egli,  avuto 
ti  passeggeri,  se  altro  difficoltà,  speciali  uU' Italia,  Di^n  fos- 
Boprarrenute  a  coglierla  in  mal  punto  :cioA  «  il  brigantaggio 
province  meridionali;  la  vendita  improvvisa  e  sopra  ra- 
scaln  di  beni  stabili  domuniali  ;  e  tre  umlattle.  » 
Iiasciamo  stare  le  malattie  dei  bachi  da  sùU,  dolla  vite  e 
sgrumi,  che  non  hanno  alcun  legame  colla  iKtlitica.  Ma  il 
itaggio,  che  desolò  per  otto  o  novo  anni  le  province  me- 
idionali  e,  per  la  mancanza  d'ogni  sicurezza  di  persone  o  di 
r'impoflsìbilìtò  ogni  progresso  agrario,  non  ebhe  forse  ori- 
dnlln  rìvoliiKÌone,  imposta  por  forza  ai  popoli  di  ([nella  gran 
pone  d'Italia,  ì  <iuali,  come  scrisse  Massimo  d'Azeglio  in  una 
ifemosa  lettera,  gridavano  ai  pretesi  liberatori,  colle  faci- 
—  Non  vi  vogliamo?  11  signor  Jacioi,  cho  pel  primo  mise 
Toga  tra  noi  la  verissima  distinzione  dell'Italia  k/jale  dal- 
[talia  reale,  {nìt\  dir  egli  a  quale  dello  due  appartenessero  i 
iTomihi  Italiani  meridionali,  che  porderon  la  vita  sotto  il  piombo 
il  ferro  dei  fratelli,  che  amorosamrute  li  inacellarono. 
^li  poi  va  più  oltre,  e  assevera  che  l'Italia  settuntrionale, 
ahis  iminiino  dalla  piaga  del  hrigantaggio,  pati  assai  in 
ftuni  <Ial  lato  agrario,  giacchi  <  ivi  pure,  sou  sue  parole, 
ilitica  doveva  avere  il  suo  contraccolpo  sull'assetto  eoono- 
100  nirale.  » 
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Il  medesimo  ft  a  dirsi  dotla  vendita  (tei  così  detti  boni 
maoiali,  chR  poi  io  sosUuza  ooo  soa  altro  che  i  btmi  tolti 
Chiesa,  cou  tjuel  solo  diritto  che  avr^ao  i  socialisti  di 
i  1)eni  loro  ai  privati,  quel  giorno  chf  aETuncniQUo  il 
come  rafTorrarono  gti  autori,  goditori  e  sfruttaiuri  dell' It 
rieostituita.  U  signor  Jacini  aou  Tnolo  discutord,  se  la  t« 
dei  beni  dòinaniali  &  sìa  stata  ntilt)  o  no.  »  t  tìi^a  cbo  fiitl 
agli  occhi:  <  chi  metterebbe  in  dubbio,  so^giung'eglì    <'* 
proprietà  privata  sia  preferibile  alla  wUettira,  e  che  '\ 
stituita  a  questA,  abbia  a  dare  alla  porfme  buoni  risulUiti 
coli?  >  Criacchè  non  è  qui  controversia  di  giustizm  e  I 
chò  troppo  salta  pure  agli  occhi  quanto  sieno  ambedue  &.»;-  ■■ 
pestato  in  questa  vendita;  noi  rispondiamo  che  il  dubbio,  ai><L-> 
dell'utilità,  lo  mettono  molti.  Potremmo  citargli  l'esempio  é 
magnifiche  tenut»3  e  selve  dì  alto  fusto,  che  in  mano  dei  e  - 
morali,  i  quali  lo  possedevano  o  coltlvaTaao,  erano  iiua  tuon-j 
viglia;  ed  ora  che  son  passata  in  altre  mani,  occitano  la 
passione  del  popoli  dol  dintorno,  che  le  Ttsdon  ridotto  a  dt»« 
lAs.  tiriamo  inioiiiizi  o  riferiamo  la  prova  cho  il  Relatoro  addi 
per  mostrare  che  la  vendita  dei  boni  rapiti  alla  Chiesa  à 
di  nocumento  anche  airagricoUuni. 

Egli  considera  questo  danno  soltanto  in  riguardo  allo 
mento  dei  capitali  dai  miglìorumeutì  dei  beni  rustici.  «  A  ^i 
capitali  dispoDÌbìH,  giìi  allottati  dal  lucrosissimo  ìnlaressaj 
ministrato  dalle  carte  pubbliche,  che  por  molti    unni  fi 
7  e  8  0  moxao  per  cento,  si  aprì  la  prospettiva  degli 
a  ottime  condizioni  dei  beni  demaniali  e  dell'asse  eeelt 
posti  in  vendita  %  grossi  o  a  picooli  lotU,  accessibili 
tutte  le  borse.  La  tontaziono  era  inresistibile.  I  raigli< 
possibili  delle  terre  già  possodiitu  furon  lasciati  in 
si  corse  dietro  ^U  acquisti,  che  si  potevano  fxmseguiro  a 
ìntorease.  —  Approfittiamo  dell'oggi  ;  dicevatto  gli  nomini 
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irosi,  sia  posaidonti  rnrali,  sia  non  ancor  possidentà  ;  i  mìglìo- 
lenti  lì  C'Soguiremo  ooq  comodo,  quando  dod  vÌ  sarauuo  più 
li  da  acmiistaro  a  buon  pruzxo.  —  Come,  ptìr  questu  ciroo- 
iw,  l'indiistrìu  rurale  propriamonto  detta  dorosso  soEfriro  di 
po' di  abbandono,  per  uu  corti  lasso  di   tempo...  io  si  può 
>inpr«ndere  senza,  sforzo  d'iatelletio.  > 
Se  noo  che  <  senza  sforzo  d'ìntttilotto  »  si  può  comprendere 
nUre,  come  taatt  acquirenti  di  beni  dell'asse  eocIeeiasUco  an- 
poco  dopo  falliti,  0  do7etis«ro  rivendere  te  terre,  abban- 
itb  quasi  Incolte,  a  prezzi  tìIì;  e  come,  nel  giro  di  pochi 
li,  molti  di  quei  beni  medesimi  mutassero  tru  e  quattro  volte 
)ne,  oon  dytiimeuto,  non  solo  «  doli'  industria  nmile  pro- 
priamente detta  >,  ma  della  semplice  coltura  più  ordUiariu. 
Or  tutta  la  serio  dm  malanni  ngmrii,  proceduti  dalla  rendita 
tanti  beni  sUbilì,  n  citi  deve  imputarsi,  se  non  alla  rirolu- 
3e  rieoiftitutrice  dell'Italia? 


IX. 


n  Relatore  ascrive  anche  l'abolisione  del  corso  forzoso  a  sca- 

ito  del  benessere  agrario,  poi  titmpo  in  cui   fti  oseguito,  cioè 

lOando  «  i  prodotti  del  suolo  naKÌonulo,  che  maggiormente  si 

sportano,  erano  già  discesi  a  bassissimo  livello.  L'aggio  del- 

'oro  costituiva  una  specie  dì  dazio  protettore,  al  quale  si  cnn- 

ronuavano  all' interno  ì  salarli  e  tutti  ì  valori.  L'abolizione  del 

)rso  forMso  determinò,  sui  preszi  di  qu*;i  prodotti,  una  ulteriore 

liBèesa  nel  raggiungere  cbe  fecero  il  livello  dei  prezzi  degli 

Itrì  paesi.  la  pari  tempo  i  salnrii,  pagati  in  carta,  rìmaneade 

iella  citm  di  prima,  anmentarono  in  realtà,  per  elTetto  della 

iniparazione  della  carta  all'oro.  Tutto  questo   non  era   stato 

sreduto;  non  ci  si  era  preparati,  fu  la  gocci»  cbe  fece  tm- 

WQ  il  Taso,  >  C-osl  egli. 
E  bene  sta.  Ma  il  cancro  del  corso  forzoso  non  fn  egli  porto 
latiirale  e  i^enuino  della  rivoluzione?  Quando  mai  i  legittimi 
>verni  doiritalia  divisa  imposero  nei  loro  Stati  l'onta  e  Ìl 
mo  di  una  sudicia  cart^moDeta,  come  per  diciussett'anui  l' lui 
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imposta  il  (loTamo  deir Italia  aniU?  Il  Papa  Pio  EX  eh-  '- 
duce  da  Gaeta  iii  limna  Del  1350,  U  troTÒ  negli  St&ti  sud; 
rìeonlo  della  Ropubhlica  raazxÌQÌuaa,  non  ai  affretti^  f 
leT^rla  di  me^zo,  odo  sapienti  ecooomìc  che  li  Qor^rnw  aaiUrtu 
Deppnr  sognerebbe  mai  di  nsare  a  rautaggìo  dvì  popoli?  Ed 
oltre  ab,  crede  egli  darrero,  il  si^or  Jocìdì,  che  U  «rso  ^^rv» 
6i  possa  tenere  por  abolito  dìffinitiramente,  posto  lo  sqn:! 
prognfKnvo  dell' oro  che  esce  colf  oro  che  eatra,  u  posU»  le  ìim- 
netliite  di  carta  pubblica  che  il  GoT^rno  segaita  a  g^ittir  té 
mercati?  Crede  e^'li  che  il  pasticcio  fìuaiiziariu  delle  ConT^uùlI 
per  le  ferrovie  porrà  Ìl  suggeUo  a  questa  fittizia  abcilizitu? 
La  rettorie»  d(^U  eufemismi,  delle  preterixioai  o  delle  ta]ii* 
uosi  noa  giova  a  Diilla.  Più  la  ra^Ìon:ita  Relazione  del  sii;^iK*r  ia* 
ciuì  si  stadia,  non  nella  forma,  ma  nella  sosbinza,  e  più  sK%tin 
figli  occhi  la  verità  vera,  che  la  rìroluzione,  oom'  ha  donncegiitt 
l'Italia  in  tatto  ìl  r«sto,  cosU' ha  depupenita  nella  prìitciptlr 
fonie  delle  sue  ricchejsxe,  che  dovrehh' essere  ragriooUon. 


Tutti  questi  mali  pen\  che  la  rivoluzione  per  P  unità  polii 
ha  tirati  addosso  all'economia  agrafia  dell'Italia,  »^a'>  p» 
iti  paragono  di  quelli  che  le  ha  recati,  col  suo  sìstuma 
tario,  il  pili  draconiano  e  bestiale  che  sì  possa  immagìi 
legga  quel  che  ne  scrive  ìl  Relatore,  sempre  tanto 
verso  ìl  Governo  dell'Italia  nuova. 

«  S«  a  tutte  questo  cause  deprimeuti  si  aggiungano  l?  b 
poste   che,  gì^  spereqnate,  e  in  alcuue  pruvincu  iitTiitto 
porzi'>nat«  vMq  fòrze  produttive,  a  furia  dì  decimi  dì  gue 
prelevikti  in  anni   di  perfetta  pace,  e  di  aumenti  d'impoiill 
provinciali,  e  sopratutto  delle  comunali  ognor   crescenti,  atd^ 
tuisi-ono  uìì^ammalia  unica  in  Europa,  si  comprenderà 
mente,  anche  Senna  altro  ricerche,  come  la  economia  ni 
italiana  si  trovi  in  istato  di  solTerenxa.  L'Italia  agricola, 
un  r'>ddito  netto  di  un  miliardo,  paga  300  mìltouì  d'ìi 
diretto,  sen'^a  parlare  doir  imposta  del  sale,  della  tassa 
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cchezza  moltilu,  della  tassa  sul  bestiame  prelevata  in  molti 
umiinì,  0  dello  imposta  indiretto  cho,  in  ([oanto  sodo  <»rri8p<.<st« 
Gigli  ii^ricoltori,  attìngono  anch'e.<^SA  alla  modesiraa  font**,  la  tena. 
aale  meraviglia  se  questa  si  sento  a  diitagio!  Se  di  qualche 
usa  dob1>iamo  sorpreaderci,  si  ò  che  non  sia  deperita  molto  pìCi 
Dooru.  > 

E  8t>  di  più  non  è  deperita,  mot  sapersi   il   perchè   Tori>? 
torchi  la  disperazione  lia  costretti  ì  possidenti  it&liuai,  che  non 
la  sentivano  di  finire  con  mendicare  il  toz7/>,  a  spremersi  il 
mrellu  e,  colle  industrie,  coU>!  priTazioni  e  coi  risparmli,  a  «cr- 
,ri?  o^ni  modo  di  campare  la  vita.  Il  Governo,  oou  ai  fianchi 
l'rovineia  ed  il  Comuuo,  costitiionti  l'Italia  legaìe,  ha  detto 
propriotarii  di  boni  rustici,  gran  parto  dell' Itali»  rco/rt:—  Voi, 
tompo  deir  Italia  sterra  e  divisa»  vi  godevate   il  reddito  di 
Ufi  0  duemila  o  più  lire?  Or  bene,  sappiate  che  l'Italia  li- 
ed una  non  ve  no  lascia  goder  più  della  metiL  II  rrsto 
prende  ejisa  pet;  sé.  0  glielo  data,  o  vi  mette  all'asta  1 
Tenetevi  per  avrisati  e  pensate  ai  casi  vostri. 
i  poveri  proprietari:,  per  provvedere  a' casi  loro,  hanno 
quel  tanto  più  che  à  stato  loro  possiliile.  Ed  ecco  perchè 
la  ugricoU  «  dou  è  deperita  molto  più  ancora  »,  fra   lu 
xiono  del  Cerbero  dalle  tre  fauci,  elio  lo  beveva  il  sangue 
TenÌTa  scamifìcando. 
■        -Lo  adiinque,  com'osli    lo  tiene,  per  esageraio  quello 
..  .  .j;aor  eontA  Jacini  deflnisco  pcssitni^mo,  riesce  per  altro 
a  saa  vera  verità  così  desolante,  che  stringe  il  cuore:  ed  egli 
blando  linguaggio,  quando  pietosamente  assevera  che  <  il 
ierìale  progresso  dell'agricoltura  è  inforiore  di  gran  hmga 
UaKÌune.  > 

b  che  sta  formo  e  riluce  chiarissimo,  da  questa  sua  Re- 
lè, che  la  rkostituzione  {wlitica  dell'  Italia  ha  in  gran  partfl 
tto  quel  bouessere,  che  pur  essa  godea  inuamii  nella  wm 
ricoltiira;  e  che  conseguentemente  l'eoonomin  politica  ddlltalia 
ile  ha  messa  in  fondo  l'economìa  agraria  dell' Italia  nr(i/«. 


idk 
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G<M  in  che  Tuodo  indulgente,  ma  esplicito,  il  sìgtinr  Jaeinì 
coufussa.  •  L' rulla  polittca.  mentre  h&  reso  più  vivo  il 
imo  del  risorgimento  otricolo  dol  Paese,  uno  si  è  fìnoni  abt 
stanza  accorta  di  averlo  (.contrastato,  accuparrando  tutti  i  ria 
dell'  agricoltura,  sotto  forma  di  decimi  di  gaerra  salla  im; 
fondiaria  orarlati),  d'imposte  pronncialì  e  comunali.  rii?hÌA»V> 
nnore  spese  obbligatane,  a  ciiì  principalmente  la  produziobe  m 
ria  è  chiamata  a  for  fronte,  di  tiu^a  di  riccbe/.za  mobile,  di 
di  re^stro,  non  escludendo  neppure  le  permute,  di  anrao 
dell'  imposta  snl  sale,  di  balzelli  comimali  sul  bestiamiì  e 
focatico. 

«  ÌM  classi  dirigenti,  letterario  o  polìtiche,  impazienti  di 
U:s?,arc  l'idealo  di  grandezza  Da:douale  «he  iiTerano  nella  meati 
e  noi  cuore,  fecero  una  politica  grande,  ma  oltremode 
L*  Italia  era  un  paese  quasi  esclusiramente  agrìcolo,  siucvttil 
di  diventar  ricco,  ma  povere  intaato  e,  per  poter  prosperare,  in 
bisogno,  come  strumento  indìspeoBahile,  appunto  dì  iiuoi  ca{rtt 
che  la  politica  le  sottraeva.  L'Italia,  paese  povero  e  it*rt 
un  nome  geografico,  rinscl  a  creare  un  potante  esercito,  de 
di  una  primaria  pot«nsi,  una  formidabile  armata  nar]Lle,ooii 
che  costano  venticinque  milioni  l'una,  a  Une  di  poter  rappr 
tare  una  parte  decorosa  nel  concerto  europeo;  volle  essere 
da  una  rete  di  ferrerìe,  talune  anch'!  affotto  inutili  e 
TÌnc*>re  colla  vaporiera  gli  ostacoli  dello  Alpi  e  degli  Ap[ 
muubmero  una  selva  di  Università  e  d' istituU  tMÙeat 
riorì  ;  provvedere  ogni  piccohi  città  di  una  sotto-pref 
un  tribunale  di  prima  istanza,  ed  ogni  villaggio  di  una  pr 
Essa  fece  di  più.  Riuscì  a  pareggiare  le  proprie  f1nanm< 
gliere  il  corso  foniuso,  che  era  stata  obbligata  ad  introdi 
TÌsurìamente. 

e  Cosi  anche  il  pareggio  finanziario,  cho  pochi  anni  prima 
sembra^^  uu*  impresa  possibile,  è  stato  raggiunto.  Ma  lo  i 
pari  il  pimtggid  ecenomioe  della  nazione?  Xon  solo  non  loè,i 
così  »'^uitaudo,  ne  vien  tolta  perfln  la  possibilità  di 
gerle.  » 

Por  treppo  anche  la  illusione  del  pareggio,  maseherat 
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ti  debiti  annuali,  che  non  6)  lasciavano  comparire»  si  ìi 
'Mìolta,  come  non  larderà  a  scifìgliersi  l'inganno  doirabolimento 
dui  corso  (0T%(ìso.  It  ministro  Magliani,  neU'iiltinia  sua  eaposi^.ione 
ilDkDziarìa,  non  ha  più  potuto  nascondere  qualche  part«  di  veritìi. 
Ha  dovuto  sollevare  un  lembo  cbo  copriva  il  mistdro,  e  notitiime 
all'Italia  un  disavanzo  previsto  di  34,815,245,83  per  l'anno 
1884-S5,  od  «no  di  30.177,589,23  pel  1885-86.  Ma  chi  può 
iissicurare  che  il  prepisto  non  si  daplichorà,  o  triplicherà  ancora, 
dato  9(ipra  tiitto  il  caso  imprevisto  dello  avventuro  coloniali,  in 
etri  il  Governo  si  gitta? 

Totaiito  resta  fÌKtr  di  dubbio  quest'ultima  conclusiono  del 
signor  Jacini,  che  cioè  «  Le  imposte  d' ogni  spoci».  che  aggravano 
la  terra  ìn  Italia^  sono  uniche  al  mowìo  e  rivestono  il  carattere 
di  una  lipotfliasione  a  vantaggio  dello  Stato,  delle  Provìnce  e  dei 
Comuni.  Ma  sì  può  porlaru  dì  vantaggio?  È  ìl  vantaggio  di  colni 
arrise  la  giiUiua  che  pon»iva  lo  uova  d'oro.  »  K  più  sotto: 
Li-  t'uormi  imposto  rbo  schiacciano  in  Italia  la  proprietà  rurale, 
rapprv'^ontano  circa  il  terzo  dt>l  reddito  di  cesa  proprietà,  nim 
deparato  dalle  ipoteche;  vale  a  dire  il  triplo  di  à6  che  «ineata 
corrisponde  in  Francia,  o  che  pnre  il  signor  Leone  Say  dichiara 
«BÌAÌule  per  la  patria  siut...  Se  l' Italia  agricola  si  sento  oppressa 
dui  p^so  dell'imposta,  sì  è  l'indirizzo  politico  cho  de  nu  deve 
accagionare.  > 

£  cosi  la  rivoluziono,  fattasi  per  ricostituirei  la  patria,  dopo 
ventisei  anni  d'incontnifltato  iwfe're,  con  bitto  il  suo  esercito  ed 
[il  suo  mostninsu  naviglio,  ha  ridotta  l'Italia  allo  splendore  di 
fedito  eurxtpiH)  che  tntti  ammìrìanio  ed  alla  prosperitii  agraria, 
«ara  lagrime  dì  compulsione  allo  stesso  Belatore  della 
[unta  che  ne  ha  compita  l'Inchiesta. 
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Articolo  V. 

Cotne  it  Talmud,  bencfti  contenga  parti  buone,  sia  noufiii 
UH  libro  pessimo. 

Foiehò  gli  ebrei  se^ono  tuttora  a  costituire  una  r&zaa 
cialn  (u  chi  ruolo  adiro  l' ultimo  yerbo  delta  sciuazu  iiiuderna  sopri 
ìa  C!iratt«ristiche  dello  raae  noQ  ha  che  da  loggero  quanto 
scrivommo  a  pagina  3i)2  del  Volume  Vili  di  qiiirsta  Serie 
e  poìchò  questa  my/m  prima  dì  Cristo  univereul  munto  risjwt 
prese  dopo  Cristo  ad  essere  universalmente  disprezzata,  <^  V" 
naturale  che  di  tale  sua  mutaKÌuuu  di  Borte  ni  corchi  uiui  r»- 
gìoDi)  sufficiente.  Nò  potendosene  assegnare  altra  fui^rchiì  lat>^ 
nelìca  prima  di  Cristo  sopra  di  lei  indueiua  della  santa  l-zz- 
Mosaica,  seguendo  la  quale  si  cattìvA  it  comune  rispetto;  e  U 
maligna  dopo  Cristo  aopra  di  lei  influenza  dell'  empia  le 
Talmudica,  seguendo  la  quale  si  cattivò  il  comune  disprexo;! 
parimente  ben  naturale  che  per  laTarsi  di  si  mala  tacciai 
ebrei  si  siano  sempre  sforsatì  tlì  darei  ad  intendere  che 
e  la  Morale  del  Talmud  non  sono  in  sostani»  altro  che  la 
la  Morale  di  Mosè.  Che  tmù  la  legge  Talmudica  è,  secondi» 
Rabbini,  molto  più  pura  e  pili  santa  della  ìlosaica.  Quaot» 
a  scienza  civile,  criminale,  sociale,  filantropica,  fibsodca,  fllol 
astronomica,  medica,  fisicilogica  ed  insomma  «aciclopedica,  il' 
mud,  chi  volesse  credere  a  certi  Rabbini,  è  il  precnrS'.T 
tutti  la  scienza  moderna.  Poco  del  resb)  ò  quanto  a  tait- 
ci  contano  ì  Guidetti  a  paragone  di  cid  che  c«  no  favole 
alU'i  Rabbini.  Tra  i  quali  quanti)  per  avventara  a  ninno  inf 
nella  conoscenza  filologica  del  Talmud,  tanto  per  ferm'i  si 
a  tutti  superiore  noir  enfasi  della  sua  autmÌra»iom'  Isru*<lt' 
Kabbinowicz  nelle  panegiriche  Introduzioni  da  lui  pr 
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;rMent«  Torsione  francese  di  molti  trattati  d«l  T&liniid.  edita 

a  Parigi  in  cinqau  volumi  col  tìtolo  di  Lépslation  civile 

Thalmu^.  Xft  meno  entusiasta  se  ne  manifesta  Mosft  Schwab 

flua  rec^-nto  più  integralo  Veraiom  del  Talmud,  di  cui 

dal  ISTI  al  1885,  ascimiio  iu  Parigi  sette  volumi  ia  8" 

ide.  E  così,  salvo  elio  da  pochi  equi  (tra  i  quali  è  in  primo 

da  nnnoveraro  David  CastolH  nelle  sue  Leggende  talmu' 

^■  snqfiìo  di  traduzione  dai  testo  originale  cùn  jjrefmione 

Hca,  eilita  a  Pisa  nel  ISlìd)  si  va  ora  generslmentA  facendo 

molti  Ttiibtttni  in  Italia  e  hiorì.  Fuori  in  più  ponderosi,  in 

tu  in  più  leggiori  volumi;  tutti  tendenti  a  riabilitare  il 

lud.  Siamo  nel  tempo  delle  riabilitazioni  ossìa  restituzioni 

i.  E  poiché  sì  tenld  la  riabilitaitìnud  di  Giuda  è  bon  giusto 

8Ì  t^nti  anche  qnfìUa  dòl  Talmud. 

Ò  naturale,  vi  procedono  tutti  col  solito  sistema  di  tutti 

arrocntì  dei  rei,  aUugando  cio^  (inanto  o  bene  o  male  ai 

far  pnsnro  por  bnono,  e  tjicondo  o  scnsando  qnanto  6  malo. 

,qualt'  giuoco  si  adatta  manivigUoaamcnte  il  Talmud,  piiì  per 

jtnra  che  non  qualsiasi  altro  libro:  siccome  quello  che  cooi- 

da  <  dut>  mila  dugcnto  ed  otto  dottori  (eomo  dico  il  Guidetti 

'pagina  65)  contiene  trentiL-wi  trattati  eli?  coi  dno  commenti 

ìù  irapnrtanti  il  ffasri  e  Tossu/ot  abbracciano  due  mila  no- 

Teeeuto  quarantast^tte  Togli  ripartiti  in  dodici  volumi  in  foglio.  » 

quali  ba&td  il  sonao  comtme  per  capire  a  priori  essere  im- 

isibile  che  tutto  sìa  oro  senza  scoria.  E  lealmente  Io  riconosce 

ITid  Castelli  dicendo  a  pagina  3  della  sopracitata  sua  opera 

<  Chi  voglia  studiare  il  Talmud  scevro  dì  passione,  vi  tro- 

Iferk  il  buono  misto  ni  cattivo.  >  Kd  a  pagina  9:  <  Il  Fari- 

Beismo  è  s'ipratissuto  (al  Sadduc-eismo)  per  piò  dì  diciotto 

»U.  E  per  vivere  lottft...  ciin  qu'illa  pervicace  ostinazione 

qnindi  ft  pa.ss:ita  ad  essere  così  vero  distintivo  della  _^W 

tia  morule  delta  stirpe  giudaica...  Gli  iusogiiameDli  orali 

Fariseismo  venivano  oonsorrati  e  tramandati  dall'una  al- 

'altra  jenenwione...  Tiìnivano  tutti  Cfdnpn^sì  sotto  il  nome 

tetfge  rThorahJ...  11  Talmud  è  l' enciclupi.'dia  di  questa  che 

ebrei  chiamarono  la  loro  Lei^ge.  >  Il  che  non  giù  nel  senso 
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del  C«st43Ui,  ma  ìq  quello  di  Doi  erìstìanl  dimoittrft  ad  cTÌdoRo, 
quauto  il  cattivo  o  la  scoria  debbano  nel  Talmud  sopnibbondare 
air  oro  ed  al  biiouo.  Sappiamo  infatti  dal  Vaogelo  cbo  rana  £ 
gente  fossero  o  quante  falsatori  delle  Scritture  i  FarÌMi-  Ow 
so  questi  soli  soprarissero,  come  di»  il  CastolU,  o  Toraiin*-  -ri 
la  ras!a  ebrea  per  cui  uso  compìlarano  il  Talmud  cio6  la  L 
ben  da  ciò  solo  possiamo  alimentare  (jiial  raaza  debba  ora  «• 
Bere  l'ebrea  e  quale  legi^e  il  suo  Talmud.  J^iunge  il  Castelfi 
a  pagina  BS  che:  <  I  dottori  ebrei...  huDDO  duvuto  sposM 

<  ispiogare  ma  iurtuniru  i   passi  di'lla  Scrittura  e 

<  con  tali  regole  di  ermooeuticu  ehe  a  chi  non  si  faccia 
«  addentro  nel  loro  motlo  di  concepire,  non  possono  fkre  a  w» 
€  di  sembrare  spesse  Tolte  un  delirio  o  una  mala  fede.  >  TA  t 
pagina  59:  «  La  parte  Aggadica  (ossia  narrativa  ilei  Ty/w^l 
«  e'insej^na  una  morale,  se  pnre  iti  qualche  parte  Hegn<i 

<  riprensione,  nella  quasi  totatltìl  eccellente.  »  Ed  a  pagina  i 

*  I  detriittori  del  Talmud,  da  qualunque  spirito  fossero  ani 
«  hanno  tolto  da  esso  qua  e  là  squarci  isolati  ove  si  con 
€  goue  le  cose  piiì  assurde  e  talToIte  anche  basteToImciite  l 

*  morali.  >  Non  dice  il  Castelli  che  questi  squarta  siano 
saU  od  iuventati.  Dice  soltanto  che  sono  isolaii.  E  per  f< 
sono  isolaii  anche  qnegti  altri  testi  che  si  citano  da 
difesa  e  lode  del  Talmnd.  Ed  ag^unge:  <  Taluni  hani 

<  trascorso  dal  lato  opposto  ed  hanno  voluto  fìtr  apparirti 

<  tutto  oro  quello  in  cui  va  commista  pik  che  ffrandisitima 
«  di  scoria.  »  E  finalmente  a  pagìaa  63,  riassumi^ndo  il  sm  ei 
dizio,  che  iu  grao  parte  ò  ancho  il  nostro,  sijpra  il  Talmud  (i 
siderato,  s'intendo,  semplicemente  come  \\hT*>  quale  ai  p 
da  sé  all'equo  lettore,  e  non  come  legge  osservata  ed  ìnt»^rpr< 
du^l)  ebrei  dispersi)  scrive  cosi:  <  Se  ri  sono  nel  Talmnd 

<  sioni  ìutorne  a  leggi  civili  e  criminali  che  rivelano  sa] 
«legale,  t'imbatti  auche  di   sovente  in  disputa  così  sottili 
«  minimose  intorno  ai  riti  più  insignìGcanti,  che  sole 

<  perdonarsi  all'  età  ed  alle  condizioni  speciali  in   cai 
«  troravnsi  l' ebraismo.  Se  si  trovano  atiree  sootenae  di  moi 
«  cui  potrebbero  farsi  balli  ì  più  grandi  filosofi  e  «he  ri 
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«  piccola  difTorcnza  3  Ulrolta  tinche  identiche  net  Vsageto;  non 
'  «  si  (leTDUo  disslmulaiv  quello  iminoratità  che  si  possono  spiegare 
«  e  scusare  solo  peoMindo  in  <|iiiil  modo  gli  obrei  erann  teuutl  e 
«  trattati  (ma  per  colpa  di  chìf  Dei  fKipoli  0  degli  dn-ei^}  dagli 
•  altri  popoli  i>d  uUo  spirito  di  religiosa  tntollennm  f/urono  però 
«  sempre  tollerati  gli  ebrei  dove  non  si  resero  da  sé  i»totlera- 
I  «  ftj7j>  che  dominava  allora  uel  mondo.  So  alcunn  scientìfiche 
e  verità  che  mostrano  uumini  nou  privi  di  coltura,  molti  piìt 
'.a  errori  dall'altro  Iato  o  del  più  grossolani,  mu  comuni  pur  la 
[«  piCi  parto  all'età  in  eut  i  Talmudisti  viveTano;  altri,  e  non 
[«  bisogus  noauche  questo  dissimulare,  proprìi  di  loro.  ('Afjgiun- 
ro  dìtnffue  i  Talmudisti  i  loro  proprìi  affli  spropositi 
tmuni.j  Se  coBoeUÌ  della  più  alta  mctatìsicii  r>^IigÌosa  (re- 
lui  tleWanlica  santa  tradizionej  mollo  più  d*  sotenfe  pen* 
m  del  più  grossolano  antropoformismo,  pieno  paganesimo, 
^assoluta  mitologia:  (ìutM  farina  farisaica  con  cui  i  Farigei^ 
ernie  al  tempt>  di  Cristo.,  così  sempre  peggio  poi  Jino  a  »ior,  an- 
^daroHo  ifcmpre  pervertendo  la  Ugge  mosaicaj.  In  una  raccolta 
Iniudica  che  Teglia  presentare  un  adeguato  cencotto  del  Tal- 
lod,  non  dorè  trascurarsi  nessuno  di  questi  aspetti  sotto  ì 
mlì  es!io  si  presenta:  nò  il  bello,  nò  il  brutto,  nii  ìl  morule 
Ut)  l'imiuorule,  ni^  il  dotto,  nù  l'igaorantd,  n^  lo  spirituale, 
né  il  pagano.  »  ISeninteso  che  il  bello,  il  morale,  ìl  dotto  e 
«pìritimle  aono  residui  doU'aotica  santa  legge  mosaìca;  ed 
brutto,  l'immorale,  rigaorauto  od  ìJ  pagane  sono  la  farioa 
irisaica  cho  vi  sì  mescolili  per  corromperla  e  pervertirla  nella 
lema  empia  legge  talmudica.  Che  importa  infatti  che  una 
fge  sia  nella  sua  terza,  quarta  od  anche  nonagesima  nona 
irreprensìbile  od  auche  santa,  se  poi  è  empia  nella  sna 
I,  poniamo  pnre  che  anche  minim:i  parte,  sola  di  tatto 
kta  «  pruticuta. 
Tano  perciò  è  V  erculeo  sforzo  di  tutti  quei  più  0  meno  emditi 
ibinovrìcx,  Schwab  e  (Guidetti  presentì  ohe,  come  già  Virgilio 
Stercon  JCnnii  e  la  gallina  dallo  SterijuUìnio  esopìano, 
ì  loro  capoUì  per  dimostrarci  ch'i  dal  Talmud  sì  possono 
ori  e  perle.  Saperamcelo:  e  giik  T  abbiamo  anche  doì, 
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secondo  U  nostra  pochezza,  dunostralo  altrove.  Cift  cho  bifio^pni 
faro.  «  DOD  ht  mai  f^tto  piMthè  impossibile  n  hirsl,  si  è  dì  dì- 
modtrare  che  nel  Talmud  doq  si  trora  oltre  all'oro  ed  all«  per) 
anche  Io  8Urf}uilinio;  e  che  in  questo  appunto  non  digi 
an/,ichv  nell'oro  e  noLIt*  piTlts  da  Cristo  a  noi  gli  L'hroi  citó  i 
prf-sentì.  I/opera,  dice  il  prorerbìo,  loda  il  maestro.  £  se  la  pre- 
sante TAZZA  ebrea  (piirliamo  degli  ebrei  osservanti  e  noD  duì  non 
o(:<ierrantÌ  e  molto  meno  dei  nuinnalisti  ([uhIì  oni  sono  prmswli^ 
tatti  gli  ebrei  ricchi,  influenti  e  special  mente  i  dotti)  agoaxw^*» 
veramente  nell'oro  e  nelle  perle  anzichò  nello  steriiuilioin  :  . 
Talmud,  lungi  dall'essere,  come  è  pur  troppo  daperlutto  dispras- 
;ìata  ed  aucho  malmenata,  sarebbe  aoxi  rispettata  e  favorita.  Ha 
infatti  parti  o  quuiìtà  maraTìgliosament^  adatti»  ad  ocrni  stadio  e 
ad  ogni  impresa.  Né  per  nulla  di  loi  appuoto  volle  sirvirsi  Dìo  per 
custodire  e  poi  propagare  la  tutto  il  mondo  la  sim  legge  e  la  su 
dottrina.  Xè  altro  ehe  ebrei  furono  Gesù  Cristo,  ì  snui  Apostol) 
e  tutta  quaìii  h  Chiesa  primitiva.  I«a  quale  a  \Hmt  a  pow  o>n- 
quist^  il  mondo.  Cosicché  in  vano  aspettano  i  prestanti  Fari»KÌ  éù 
che  la  buona  e  sana  parto  della  loro  razza  obrua  già  ottenno  » 
sta  ogoi  giorno  più  ottenendo;  cioè  qael  predominio  anche  toie* 
porale,  clrile  e  sociale  che  il  Cristianesimo,  sangue  loro,  sta  difen- 
dendo contro  di  loro  apostati  o  traditori  della  propria  loro  Baso, 
Fede,  Morale  e  Dottrina.  Nel  che  si  ostinano  contro  l'oviOt-aa. 
Perdita  •  il  Fariseismo  (come  scrive  il  Castelli  a  pagina  0)  hi 
«  sopravissubi,  e  per  vivere  ha  lottato  non  più  colle  ormi 
«  colla  forza  materiale,  ma  colli  forza  del  pensiero  e  colla 

*  del  volere:  anzi  con  quella  pervicace  ustinarione  che  qoiaiB 
1  passata  ad  essere  vero  distintiro  doUa  Qsouomia  morale 
«  stirpe  giudaica:  *  cioà  farisaica.  La  qnate  inventò  il 
appvmto  per  conservarsi  nel  suo  Fariseismo.  Il  che  ci  dic^  il 
stelli  a  pagina  58:  "■  Dopo  che  la  loro  na/.lonaIìtA  fa  di 
<  e  da  tutti  i  popoli  sì  trovavano  angariati  e  dispressatì 

•  mostreremo  a  suo  luogo  eke  ciò  accadde  per  esclusìta 
«  dfgii  ebreij  non  avevano  altro  riparo  a  cnstodìro  o 
4  la  loro  esistenza  se  non  formare  inti}mo  a  sa  lui  forte  ed 
«  perabile  recinto  ('il  Talnnui,  ditamaio  dai  Ifaòh'ni  sie] 
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;6)  che  quasi  li  isolasse  dagli  altri  popoli.  fE  se  vollero 

<  isolarsi,  perdio  iti  lagnano  di  trovarsi  isohtifj.  Se  tosi  nou 
^ftfMsero  falbo,  pochi  di  iminero  e  dispursi  su  tutta  U  tiuperflcio 

àfil  mondo,  troppo  faciluietitti  sarebbero  stati  ussiirbiti  dagli  altri 

<  popoli...  11  Talmud  ò  quello  che  colla  sua  rìgurosa  Kttuarìa  u 
e  oon  quel  formalismo  tanto  minuto,  e  se  tu  vuoi  ancbe  gretto. 
«  ha  costrutto  intorno  a  lui  una  iosornioatabilo  barriera  e  gli 
«  ha  dato  la  forgia  per  coutiDuare  ad  esistere.  Da  qut^-sto  lato  il 
«  Talmud  ha  raggiunto  (pur  troppo)  il  suo  soupo.  >  £  cu  Io 

'confessa  anche  l«fulinonte  Rabbin  Pntgue  a  pag.  51  del  a,  12 
febbnùo  1885  degli  Arehives  israéliUs  dorè  dico  che:  «  i  grandi 
«  0  sapienti  nostri  Dottori  dell'  epoca  t&1mudi<^i  hanno  moUipli- 
«  caie  eccesttiramente  le  pratiche  religiose,  ÌQDal»indo  cos'i  tutto 
atli)rDO  del  Giud-iisiuo,  sotto  forma  di  proibizioni,  dei  veri  ba- 
)ni,  specialmente  per  impedire  agli  ebrei  di  passarti  al  tic- 
lico.  Buoua  procauzioDe.  Percbè  nel  corso  dei  secoli  le  apo- 
sio  furono  poehe.  >  Orazio  al  Talmud  nou  pue  dimque  la 
ebrea  passaris  al  mmico: eiuòal  cristianesimo.  K  si  spi^a 
che  pili  chiaro  Babbin  Wogno  a  p^ina  611  del  n.  Ifi  di 
giugnii  18S3  del  suo  Univers  israéUte,  sciogliendo  un  curioftu 
dubbio  sorto  nulla  delicata  co9cien;ìa  di  certi  ebrei  decorati  con 
[ordini  ca Tali» fuselli.  <  Un  ebreo  decorato  della  (Voce  di   forrv 
j%ie  M  JtoJio  centinaia  nella  catUjlìca  Àuslrit^}  può  portare 
\aeisia  decorazione  in  Sinagoga?  Bisognava  rmjWH</e  t7  r»^ 
'drrno  Talmiulinta)  chiedere  invece  se  un  ebreo  può  portare  la 
'-  fi. ......  Babbin  Stein  risponde  di  si  nel  numero  di  maggio  della 

.^ta  di  Sachr  Masoclt:  pcrchi^  i  Cristiani  credente  in  Dio 
Creatore  non  sono  da  noi  tenuti  per  P&gani.  Ma  fiwiisi  qitesto 
Ha)  quirsbo  domina  è  presso  i  Cristiani  unito  ad  un  altro: 
cioè  alla  (lirinità  di  Gesù  e  per  ooos^ueiua  alla  TrinitJi  ed 
air  Incarnaziune.  Ora  qnoste  credenxe  assolutamente  respinte 
dui  (fiudaismo  souu  sluboteggiute  appunto  nella  Croce.  Donde 
;ue  che  portare  la  Croce  non  è  lecito  agli  ebrei  anche 
lori  della  Sinagi^a.  » 

£d  ora  vengono  i  Guidetti  a  contarci  che  essi  ncm  considerane 
cristiani  conto  pagani  e  perciò  non  sì  credono  obbligati  in 
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coscienm,  grazie  al  Talmudisti  T«e«hi  e  nuori,  di  ndlarli  tm 
ttitto  il  cuore,  ila  dì  cift  meglio  altrove.  Per  ora  s]>en&]it»  el» 
siu  chiaro  aneho  &i  Guidetti  che  il  Talmud  farìsaioo  e  non  U  '  _  _ 
Alosaia  è  il  premute  codice  della  nuisa  ebr^A.  Il  qnale  I:i  ' 
isolata,  t^unlo  nuusa  spoetalo,  da  tutti  gli  allrì  popoli.  Dl>i  ^u.^^ 
essa  razza  i  natoralmonte  neniìca  sicoome  di  quelli  che  eoa, 
ooliift  del  Talmud,  coosidera  come  suoi  Demiei  e  spogtiatorì  di 
qut'l  dominio  sul  moudo  che  eeea  8Ì  crede  dorato  e  che  iV 
già  possiade  per  inez?:o  del  OristiaDesìnio  suo  legittimi^  ''  ' 
Or  che  sarebbe  nel  mondo  il  CristiaQesimo.che  uun  è  \v 
che  l'antioo  ebraismo,  so  ìnvwQ  di  avere  sì  morlulmoate  <>3tll;. 
adesso  cordialmente  unito  questo  residuo  apostata  dell' aatia 
sì  nobile  o  sì  ingegnosa  ra}-.?^  giudaica? 

Quando  dnnqne,  per  tornare  al  nostro  proposito^  foase 
verissimo  che,  come  ci  oouta  il  Guidetti  a  pagina  51  nel 
Capitolo  secondo  :  «  morale,  metafisica,  giurispnidunza,  astrooi 

<  medicina,  tutto  lo  scienze  trovano  lu<>go  noi  Talmud:  *  ^» 
efiflo  <  à  il  g:ermd  dell'Enciclopedia  umana:  »  che,  q 
morale,  *  ìl  Talmud  (pag.  59)  è  legge  fdoè  contiene  an 

<  »//!>  di  amoro,  di  carità,  di  tolleranza,  che  (p&g.  60) 
4  pad  restarvi  fedelo  {ie  osserva  solianto  la  parte  hutìnaf 
«  manendo  in  pari  tempo  ottimo  cittadino:  »  che  (pag.  di 
«  complesso  fcioè  una  parW  delie  dottrine  del  Talmud  è 
«  a  prindpii  di  toLleranita,  carità  ed  amore  »  a  tutto  il  resto 
a  difesa  ed  anzi  a  lode  did  Talmud  ci  omta  Ìl  Qaidetti:  q 
Roche,  eonie  dìcovamo,  tutto  ciò  fosso  verissimo,  Bar  ' 
anche  vero  non  soltanto  ciò  che  Haora  allegammo  d< 
ma  quello  che  lo  stesso  Guidetti  si  trova  sforxato  a  > 
Cioè  (pag.  41)  ohe:  «  il  Talmud  è  dette  dallo  storico  UìlniiD 

*  moDumento  straordinario  dell'umana  pazaia:  >  che  ( 
«  vi  si  contengono  orrori  moltisRiini  •  che  (pag.  63)  « 
«  sciocchezze  puerili,  se  è  lecito  (per  esempio)  uccider» 
«  di  sabato:  quando  e  come  si  possa  mangiare  uà  novo 
«  una  gallina  in  giorno  festivo;  >  che  (pag.  Ó5)  <  sono  lai 

*  sostenere  che  il  Talmud  sia  un  libro  irreprensibile: 

<  Sposto  ad  ammettere  che  contiene  molle  cose  che  ogni 
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illuminato,  ogni  israelita  pio  desidererebbe  noD  ri  fossero:  » 
le  (pag.  74)  «  il  Talmud  è  II  libro  di  iiBa  gt-nti;  oltrai^^iatji 
inolia  sa»  Mo,  cacciata  dalla  sua  patrio,  eonculcat»  nella  sua 
[ItVsioDalilà  (anclue  il  GuideUi  amtndU  dunque  la  sua  pro- 
\pria  nazionalUd^:  cbe  se  lascia  trapelare  l'odio  dell'oppressi) 
contro  l'oppressore  non  si  può  bìasimikrlo:  >  «he,  Gnalmeute 
bag.  96)  «  TÌ  sì  rÌECAQtranu  dei  bnuii  che  rìpagoaao  ai  princìpìi 
Lmoderuù  >  Poste  le  quali  co.se  da  lui  atesso  affermate,  iiui  do- 
idiamo  «l  Dottore  Guidetti  se,  poichù  bomm  az  ink^ra 
Busa,  maliitn  ex  (ptocuiitque  de/eclu,  debba  dirsi  buoDO  anziché 
attivo  UD  libro  dove  ì  difetti  di  ogni  sorla  sì  oonfessaDo  da  lui 
^edositiia  per  ootaoto  BuprabboDdaoti. 
Del  che  accorgendosi  il   Dottore»  e  tornendo  la  oonseguenin 
sUmente  deducibile:  cioè  che  se  LI  Talmud  è  un  libro  cattiro, 
itìÀva  dunque  tj  anche  la  legge  e  la  morate  dei  presenti  ebrei, 
arabile  à  il  modo  ondo  per  aottratmene,  tt^r^iversa  e  ai  va 
jntoTceado  per  tutto  il  capitolo  secondo.  Oiacohd  se  il  Talmud 
I  quel  oadioe  si  perfetto  di  amoro,  di  toUeruuza  od  anche  di  eu- 
jlopodia  che  il  Quidetti  ci  conta  noi  tosti  citati,  «onverrà  anche 
egli  ci  dica,  secondo  che  infatti  ci  dice,  che  quello  ò  U  co- 
degli  ebrei.  )[a  se  invece  il  Talmud  è  quel  monumento  del- 
imana  puzia,  oontenenttì  errori  moltissimi  che  parimente  egli 
dice  nei  testi  citati,  conrorrìi  che  ci  neghi,  come  infatti  ci 
che  quello  sia  il  codice  degli  ebrei.  Nel  che  propriamente 
paò  dire  che  il  Guidetti  talmudeggia,  da  vero  Dottore.  .Si  sa 
ifatti  cbe  il  Talmud  nou  è  che  una  raccolta  di  SI  e  di  ^o  oL- 
^maotisi  presso  che  in  ogni  pagina  sopra  ogni  questione.  E 
iìòt  come  bon  dicera  il  Castelli,  si  può  fiir  comparire  sario  e 
santo  od  empio  secondo  ch<r  so  ne  cita  l'una  a  l'altra 
come  quei  papax;ci  che  nei  teatri  dello  marionette,  secondo 
i6  gira  il  Alo,  ora  sodo  bituchi  ed  ora  neri.  QuaDd*>  dunque 
Oaidetti  vede  il  pupaìoso  bianco  «  il  libro  (dice  a  pag.  55)  ot- 
tenne un'autorità  suprenta,  lo  sue  decisioni  legali  formarono 
certamente  la  baso  della  legge  religiosa,  la  uorma  di  tutto  le 
[g  decisioni  future  >:  Ed  a  pag.  57:  «  Dal  Talmud  si  può  óm\i- 
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«  ebrei.  »  Ed  a  pi^.  58:  <  gli  ebrei  dod  potr<^bb«ro  noD  _ 
«  ia^nn  conto  questo  libro  elio  non  soltanto  fa  il  legame  eb« 
«  li  tenne  uniti  duranti  le  sooolarì  persecaxioni  di  cnì  forano  rit- 
«  tinie,  ni»  che  giovò  ©zìanilio  a  consertare  intìitts  la  loro  (fa- 
'  risaicaj  fede,,.  Il  Talmud,  ri  potiamoli),  è  di  si^oima  autorità 
«  presso  gli  ebrei.  »  Ma  ()imndu  poi  ti^o  il  pujiazzo  nero:  <  li 
«  Sinagoga  (dice  a  pag.  54)  non  sanKtonb  inai  il  Talmud»  li  Tìil* 
«  mud  non  fu  inai  accettato  dalla  nazione  in  niisomblea  genmlf 

•  0  speciale  ».  Ed  a  pag.  74:  «  Il  Talmud  «N  libro  uman^,  nifl 
«  dirino;  in  Ini  parla  Tuoiuo  con  tutte  le  sue  duU.df7.24t,  o)q  diiu 

•  i  suoi  difetti.  » 

Ma  insomma,  die  cosa  è  il  Talmud  por  gli  ehriii?  Oi  komm 
i)  di  ninna  aiitoriti?  Ambedue  le  cubo  ci  cmta  il  Onìdetti  ad  ■» 
talniitdiro,  bilvolta  anche  Ini  nella  stessa  pagina  ed  anxi  oeUl 
stesso  contesto.  Siccome  dorè  dice  a  p^inu  54:  che  :  <  11  Tali 
«  non  fu  mai  accettato  dalla  nazione  in  assemblea  gencnh^ 
«  «penale.  Itti  sne  decisioni  legali,  come  quelita  elio  emanai 
«  dalle  più  alte  autorità  teologiche  del  Oìudatsmo,  for 
«  certamente  la  base  della  leggo  religiosa,  la  norma  dì 
«  le  decisioni  futnre.  Ma  è  probabile,  per  non  dir  certn,  clie 
«  non  deve  l'autorità  di  cui  gode,  che  ad  nna  causa  non  pr»' 

•  dai  suoi  stessi  autori.  *  Dorè  è  un  grande  Apnllo  ohi  n 
dorinare  se  il  Guidetti  affermi  0  neghi  l'autorità  dnl  Talmi 
Lustro  per  noi  cristiani.  Criacchò  ò  noto  che  il  Talniad,  seeaail*. 
il  vero  sentire  dei  Kabbini,  contiene  la  Tradìztom  » 
orafe  che  essi  chiamano  anche  Seconda   Lefftfe  d:ita  da 
stt'sso  a  Mosè  in  <iuel  tempo  che  pass-i  sul  Sinai  :  o  da  Slotó 
(ruidotti  presenti  tramandata  prima  a  roee  e  poi  per  i«cn 
pi?rch>>  non  se  ne  perdesse  la  memoria.  E  ce  lo  conta  lo 
Guidetti  a  pagina  42  scrivendo  che:  <  Essi  (i  Dottori  della 
«  erano,  n  sentirli^  depositarli  di  una  tradizione  oralo, 
«  in  buona  parte  da  Dio  stesso  a  Mese  snl  Siuai.  da  Mo$è 
«  smessa  a  Oiosnè,  da  qnestn  agli  Anmni,  dagli  Anziani  ai 

•  feti  e  dai  Profoti  agli  nomini  della  grande  Sinagc^« 

•  il  secondo  Tempio,  i  Dottori...  pensarono  di  ridurla  in 
nel  libro  che  poi  fu  detto  Talmud  ossia  imegnatuenfoodi 
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ra  il  GuìiloUi  con  quel  suo  a  MnlirLi  Ai  hùu  credere  a  ([aulla 
nroletU  rabbiDÌca.  Uà  forse  ri  credo  benÌBSÌino.  CMaccbò  non  bi- 
sogna dimeaticaro  che  ci  si  vuole  ia  quel  ano  Pro  ludaeiSf  vea- 
dere  per  cristiano.  E  si  sardbbo  tradito  per  ebreo  se  non  aresse 
mostrato  di  credere  favola  quella  tradizìoDf!  orale  da  Uose  al 
,Qnid(}tU.  Ma  forse  aaehe  non  erode  n^  anobe  al  Pentateuco,  b^ 
ido  rn.so  di^li  ebrei  un  po' eruditi  presenti;  quasi  tutti  ra- 
lalisti.  E  lo  è  ccrtomonto  anche  il  sopra  citato  Rabbinowicz 
BÌ  entusiaslicanif-nltì   fanatico  poi  Talmud.  Il  quale  a  pagina 
XXXIX-XIi  delia  IritrotitìcfìoH  al  Volume  secondo  della  sua 
Lutffisfation  civile  du  ThaimioL  nega  eapresaamente  la  divina 
^  ispirazione  dolla  Sacra  Scrittura;  sloltunente  fondandosi  sullo  Ta- 
rìonti,  Ha  o  creda  o  non  creda  il  Guidetti  al  Talmud  od  alla 
Bibbia,  non  deverà  perà  uegarci  che  gli  ebrei  credouti,  dei  quali 
[soli  si  piirla,  non  credano  alla  divina  ispirazione  come  della  Bibbia 
Legge  scrìttu,  cosi,  od  aacbe  piiì,  del  Talmud  legge  tradizioonlo. 
PreffriscoDo  infetti  gli  ebrei  credenti  il  Talmud  albi  Biblna  iu 
.tatti  i  Casi  nei  quali  la  Bibbia  non  è  d'accordo  col  Talmud,  sa- 
ldo che  iiltn)ve  giù  dini'jstrammo.  Ma  Don  vogliamo  qui  ora 
[parlare  noi  di  pn:ipo3ito  del  Talumd:  bensì  dì  quello  soltanto 
)bc  dì  esHo  Tìdiiiud  ci  cont»no  i  Guidetti,  e  dimostrandoli  cosi 
ar  qutii  Kabbini  cbo  sono,  colle  loro  sb.'^ss^  parole. 
Ci  omta  il  Guidati  a  pagina  45  che:  <  Xon  è  difficile  trovare 
giovanetti  che  sanno  il  Talmud  quasi  intieramente  a  memoria.  » 
dimenticatosi  di  questo,  ci  informa,  a  pi^ina  69  cbQ  <  il 
^ilmad,  come  tutti  Simno,  forma  dodici  volumi  in  foglio.  >  Ed 
pagina  63  die:  «difficilissima  a  rinvenirsi  ò  l'udizione  cbu  ne 
diede  il  Bomberg  (cristiana)  a  Venezia  net  1320-23:  >  Iu  sola 
),  benché  difficilmente,  pare  sì  trori  in  qnalche  commercio, 
come  osa  contarci  U  Guidetti  che  mn  i  dijftcih  trovare 
ietti  che  sanno  quasi  ìntieramouto  a  memoria  un'opera  di 
pei  rolumt  in  foglio  difficilissima  n  rinvetnìèif  Si  scuserà 
quel  quasi  che  talmudicamente  aggiunse  all'  itttetaifutUe. 
\'  U  quasi  6  il  tutto  e  V  inferamente  ò  Ìl»iiieDte,  Giucche 
tiamo  che  in  tutta  l' Italia  si  possono  largamente  contare  sopra 
lita  di  una  sola  uiauo  gU  Ebrei  che  sappiano  leggere  ed  iu- 
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tendere  il  Talmud.  U  quale  è  scritto  senza  punti.  ci<iè  wn» 
«ali.  Cosiochò  se  vi  si  trova  (per  recare  un  esempio  italiano  a  tutti 
iutfltligibile)  uoii  parola  composta  di  queste  tre  codsoohdIì  S.  C.  L. 
tanto  KÌ  può  l^gere  Scuola  quanto  Sicilia,    Sirulo,    Sénh 
Scioioy  ScalOj  Scolo,  Scala  ed  altrimenti.  K  Uabbin  Guidetti  d 
Tiene  a  contare  «ho  non  sono  rari  i  gioranetti  ebrei  che  sanw 
a  mente  tali,  inintelligibili  se  non  che  a  pochi,  dodici  volumi  ìb 
foglio:  i  quali  sono  anche  difficilissimi  a  rinrenirsi  !  Mu  efU  foOl 
certamente  parlare  soltanto  di  quei  pochi  trattattni  o  sommari! 
del  Talmnd  che  sono  nelle  Sin^gho  e  nei  Sttinlniiriì  israelìtiiì 
come  il  nostro  Catechismo  o  DottrinelU}  sopra  cai  poi  sono  osau^ 
nati  ì  giovanetti  ed  i  Seminaristi  loro  per  essere  laureati  Hni 
Con  qnei  Sommurietti  in  testa  i  Guìdottini  di  adesso  cr<'  ' 
di  saliere  a  memoria  il  Talmud  guani  ÌTiteramenle.  h  . 
anche  troppo.  Perchjf  pur  troppo  in  qnei  Souiiuariotti  ^  di- 
tatto il  pe^ior  veleno  talmudico. 

Ci  conta  anche  il  Ouìdetti  a  pagina  63  che:  <  piii 
«  (della  Busileense)  d  l'edizione  del  Bomberg;  che  tì  la 

<  dopo  quella  dei  celebri  Sonclni;  di   cai  non  rìmaugono 
e  pochi  trattati.  9  £  sembra  percitt  ignorare  che  niente  al 
intiera  od  awii  espurgata,  mutilata  e  corretta  quanto  e  foi 
più  della  Basileense,  ò  l'edizione  Bombat^euse;  s^c^qi 
eruditatiiente  ne  smsse  testò  Giacomo  Manzoni  nel  Tomo 
suoi  Annali  tipografici  dà  Soticìno.  «  Sapeva  il  Soncino  (i 

<  il  Manzoni  a  pagina  11)  che  tanto  il  padre  Agostiniano  Fi 

<  Pratense,  quanto  Daniele  Bomberg  stampando  libri 

<  e  rabbinici  sarebbersi  ad  ugni  piò  sospinto  trovati  nel 

<  0  d' imprimerli  integralmente  contro  le  proprie  fh 

*  convinzioni,  contro  le  ecelesiastieho  cousure  ('che  vidano 

*  iegraìe  rìxlampa  dì  quegli  empii  libri)  e  gli  acn»rdi 
«  dal  P.  Felice  a  Roma;  o  di  alterarli.  »  £  li  allorurono  di' 
tanto  che,  come  narra  o  colle  stesse  parole  soncinìaue  pron 
pagiua  13  il  detto  Manz^oni  <  dove  dioovasì  SI  sì  è  doUii 
«  e  viceversa.  >.  £d  a  pagina  4^  recn  le  parole  de' 
lagnontesì  che:  nel  libro /)et  Fondatrtenii  del  liabiiin^ 
«  sovvertirono  (il  Bomberg)  la  faccia;  e  la  parola  pi' 
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Toniiarono.  Tolsoro  ou8e  fbadanicuUli  pt-rchò  oro  uni  Sì 
nro  No  o  vì&>vcr8u.  K  ctò  uod  pure-  io  ulcuol  luoglii  ma 
Sbotti.  >  £d  a  yagìiiu126:  <  (ììrolamo  Solicino  nutrirà 
(entìmoQto  contro  Daniele  Boiubei^  tipografo  cristiano  ÌQ 
tnezia  editore   di  sontuoso  edizioni  òbniiche  assistite  dal 

Felice  (la  Prato  Agostiniittio.  It  quale  era  tanto  più  inviso 

Scncino  in  quanto  areva  apostatato  dal  giudaismo  e  ^iilerasi 
Uè  acquistate  relazioni  e  inlluenzi?  per  naocergU.  >  Or  questa 
MVf  appunto  M  Talmud  fatto  dal  cristiano  Buiaberg  in  To- 
1  ooU'  assistenza  dì  un  lUbbìno  resosi  Frate  Agostiniano  e 
itta  perciò  o  mutilata  s«>condo  le  prescri/ioni  dulia  coiisura 
ktia,  questa  ediziont:  il  dottor  (iiùdotti  <:hiama  più  integra.  Ma 
•  Dan  l'ha  mai  vista  e  molto  roano  letta.  Se  pore  c>gii  non  è 
dei  quattro  o  eìnqae  al  \hìì  che,  come  dicemmo,  conoscono  Ìd 
a  del  Talmud  altr>  cht-  le  poche  oompeodiose  pi^^tnette,  dove 
nuouto  tutto  il  veleno  bilmudioo,  e  che  i  giudioti  osserrantì 
o  tutti  in  generale  quasi  interammìte  a  memoria. 
è  del  Talmud  oonuscetioora  in  generale  altro  gli  ebrei  italiani 
Khe  i  francesi  ;  poniamo  che  Ira  i  tedeschi  e  polacchi,  e  spe- 
Dente  tra  gli  orientali,  si  trori  un  qualche  maggior  numero  di 
.  talmudisti.  Della  quale  ora  generale  ignoranza  ebraica  ab- 
K)  per  tostiiuonii  e  garanti  gli  stessi  ebrei.  Tra  i  quali  il 
iolionrg  Presidente  della  Socidà  degli  slttdii  ebraici  il 
k^mbred''!  18$4  uarrò  in  pubblica 8ednU(riferìtaapag. 244 

Univera  israélite  del  1"  gennaio  18S5)  che  *  la  maggior 
aie  ilegli  articoli  della  Hevue  dea  éit4des  Juites  non  è  Ietta 
igU  st«8si  associati.  Peggiore  ne  è  la  condizione  Snanziaria. 

defcit  ci  minaccia.  >  £  poco  dopo:  «  La  comune  degli  ebrei 
Francia  è  poca  matura  per  gustare  i  dotti  lavori   della 

Sue.  Pochi  li  gustano  e  neanche  li  capiscono.  >  Il  peggio  è 
fmo  c'informa  Kabbin  Fragno  a  pagina  12  del  numero 
gennaio  IhSo  degli  Archive$  israètiies,  gli  ebrei  ora  ia 
jgi  neaucho  sunoo  leggere  l'ebraico:  <  Usando  una  parola 
iraica  nei  loro  Anminzii  di  un  nuovo  giornale,  alc^ini  cru- 
|ttero  di  farai  meglio  capire  dagli  ebrei.  Si  sono  ingannati. 
It  parole  ebraiche  per  molti  nostri  correli gionarii  sono  ora 
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«  lettera  morta  e  veri  gerogUfici.  >  Oudechè  a  pagina  51 
stessi  Archives  del  12  ftìbbraio:  «Noi,  scrive  Habbin  Pr 
«  siamo  ridirenuti  un  popolo  molle  o  pieghevole.  Siamo  fliaj 
<  dvlla  decjideuza.  E  tra  poco  niuuo  ci  rìoiuoscerì  piìl.  >  C^iitnmi  ' 
Ad  ogni   modo   ripetiamo  che  hi  scienza  obnùca  ilegU  0I 
presenti  in  tutta  quasi  l'Europa,  non  censiate  che  nel  Sftf 
mente  le  iure  orazìoui  0  ì  dotti  sjuimarietti,  e  noi  saper 
ebessia  leggero  non  giili  il  rabbinico  seaza  punti,  ma  1'  •.'bm 
gare  coi  punti,  cioò  colle  vocali.  Nò  questa  è  poi  la  pìil 
disgrazia  degli  ebrei  presenti.  Che  anzi  meno  sinno  e 
occupano  del  loro  ebraismo  di  adesso,  tante  più  factlmaotlj 
umaiiÌz:cuao,  civilt»/.a[io  0  pareggiane  al  resto  del  nuuido 
ebreo.  Secondo  ohe  sta  di  fotto  ora  sempre  più  accadoudo  in 
parte  di  loro,  specialmente  in  Francia  ed  in  Italia. 

So  dunque,  come  finora  vedemmo,  gli  ebrei  stessi  più 
ed  anche  i  Guidetti  confessano  che  noi  Talmud  vi  sudo  ii 
parti:  Tuna  buoua  ed  anzi  santa  che  è  un  qaalcbe  re 
dell'antica  legge  mosaìca,  e  V altra  cattiva  ohe   è  U 
farisaica  ora  sciocca  »  puerile,  ed  ora  empia  e  perversa  f«' 
come  bvu  disse  il  Castelli,  questa  giunta  farisaica  ì^  api 
quella  che  ora  forma  il  e  vero  distintivo  della  fisoaomia  mù 
«  della  stirpe  giitd:LÌca>,  ben  possiamo  nel  oonchiaders  etae 
dall' un  lato  il  Talmud  dee  dogli  stessi  ebrei  considerarsi  peri 
come  un  libro  cittivo  benché  contenga  anche  piirti  buono; 
boHum  ex  inUffra  ciutsa,  ntalurn  ex  ifuocuuujite  (Iv/ectn; 
l'altro  lato  noi  cristiani,  che  da  Gesù  Cristo  sappiamo  che< 
fosae  il  Fariseismo,  e  dal  Castelli  ch«  Farisaica  è  ora  la 
ebrea,  possimno  quindi  conchìudere  che  per  giudìzio  degli 
dotti  ebrei  presenti,  gli  ebrei  seguono  era  la  legge  talmi 
non  già  nella  sua  parte  buona,  santa  e  mosaica,  ma  nella 
parte  cattiva,  empia  e  farisaica:  secondo  che  del  resto  noi  alt 
già  dichiarammo  e  verremo,  secondo  le  occasioni,  ancor  die 
rando.  Per  oontradire  allo  quali  evidenti  conclusioni  i  Gs 
ed  i  Xtabbiuowicz  presenti  non  sanno  far  altro  ohe  porrQ;Ì 
dieeramo,  in  rista  ù  sola  parte  bianca  del  pupaziso,  dlsslfflulai 
e  nascondendo  la  nera:  e  corno  Virgilio  dal  f&Qgo  di  Enniti 
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r  Ja  gallina  dal  letamaio  esopiano,  cosi  dal  Talmud  non  estrarre 
^  uè  mostrare  che  l' oro  e  le  perle.  E  così  fece  testé  tra  gli  altri 
fc  anche  il  Professore  Giuseppe  Levi  di  TercelU  nelle  sue  Parabole, 
E"  Leggende  e  pensieri  raccolti  dai  libri  Talmudici  editi  la  prima 
^  Tolta  nel  1861  e  testé  ristampati.  Del  che  gentilmente  sì,  ma 
insomma  lo  rimprovera  alquanto  anche  David  Castelli  a  pa- 
l  gina  73-74  della  Prefazione  alle  sue  Leggende  talmudiche  scri- 
;  rendo:  «Lo  scopo  suo  era  di  presentare  come  il  fiore.  Mentre 
per  me  che  voglio  far  conoscere  non  meno  i  pregi  che  i  difetti 
;c  di  questa  letteratura  (talmudica)  credo  che  il  metodo  da  me 
seguito  sia  il  solo  ragionevole  »  :  ed  anche,  aggiungiamo,  il 
\waia  leale. 

Vedemmo  già  un  uomo,  una  gallina,  un  cane  ed  un  gatto  tutti 

ieme  fruganti  un  letamaio.  Chi  vi  trovava  un  cencio,  chi  tin 

},  chi  un  vermicello.  Ma  chi  mostrando  quei  gloriosi  acquisti 

ito  predicando  che  quello  non  era  un  letamaio  ma  una 

riera,  perchè  il  ghettarnolo  vi  trovò  il  cencio  che  poi  vendette 

fazzoletto  nuovo,  e  la  gallina  vi  trovò  di  che  poi  fare  un  uovo 

a,  avrebbe  appunto  fatto  come  certi  moderni  ebrei  diligenti 

9glitori  degli  odorosi  fiori  del  Talmud. 
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ARCIDUCA  GIOVANNI 

Tradnziont  dal  tedesco,  di  Funcesoo  Bu8[.  Fìt«dzo,  «ei 
dell'Arte  (t«tla  Stampa,  18S4.  Ud  opusc.  in  16  di  pftg^.  Ilj 
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Kechiamo  om  un  esempio,  il  quale  riassume  tatto  0 
fin  qui,  dottrine  o  fatti.  Fin  da  quando  noi  tmttaTnmo  in  qt 
periodico  degli  «  Spìriti  dello  ti^nebre,  »  citammo  fenouMoi; 
spiegazioni   datane   da  Un   celelire   scienziato   inglese  >VÌI 
Crooko»,  Dell'  opuscolo  memorabile  :  <  ludagÌDÌ  sperimootali 
torno  allo  Spiritismo  ».  Xon  citammo  tuttavia  la  data  dt^lU  ti 
duzione  italiana,  perchè  questa  contiene  perfidissune  giunte, 
il  Orookes  ha  moltiplicate  le  espurien»),  o  stam  parecctu  me 
fe  por  communicare  al  pubblico  il  frutto  de' suoi  studii  codàt 
ziosi  6  profondi  in  un  libro  intitolato:  *  La  Forza  p8Ìchia.ì 
Le  primizie  ^i  questo  libro  prossimo  a  comparirò,  o  gii  coni 
sciato  per  alcuni  brani  pubblicati  nelle  Rassdgne  9cidDtìfich<>,  : 
le  uTfimmo  in  un  articolo  importantissimo,  comparso  sul  fi^ 
di  Parigi,  il  10  maggio  1$S4,  appunto  un  mese  dopo  Tot 
«  diletterole  sperìenza  degli  Arciduchi  QioTamii  e  Rmlolfe 
Austria.  Ne  daremo  un  santo. 

Mu  prima  chi  è  William  Crookes?  È  uno  dei  piCi  UL 
ohimià  d' Inghilterra  e  del  mondo,  autore  di  scoperto  e  41 
Tenxiouì,  ralente  ne'rarii  rami  dello  scionze  naturali,  rie 
a  gala,  sensi  fare  lo  staggio  o  noviziato  prescritto,  oomi»  X« 
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della  SociuU  Reale,  il  corpo  aocudemico  pili  riputato  della 
r&n  Brettagna.  Noi,  leggendo  il  suo  libro  procodoiiU),  i;ià  ci 
^ravaino  persuasi  dì  avere  a  fare  con  uà  uomo  serio,  punto 
itastico,  punto  iminagÌDOso,  tutto  sperimenti  fisici  o  ^tti  ia- 
]iitrustu1>ìli,  e  uuD  un  punti»  più  U. 
II  suo  nuoro  libro  cominciu  oon  una  confossioTie,  che  cioè, 
flì    Dtitt.  Crookes  fu  siiinpr»'  feruiimiento  incredulo   ni   fatti 
liritici,  giudicandoli  ojntrarii  allo  leggi  iurarìabili  della  natura. 
nel  1370  la  (juautitù  i:  pifi  la  ([iialiUi  delle  testimonianze 
lìtire  iu  favore  di  quoi  fatti,  te  quali  da  tutte  lu  parti  gli 
ivavimo,  lì  scosse  e  gli  diede  a  peosurc.  (.''OachiuBe  che  fatti 
ttesi^iti   da  molti  uomini  sommi  nolle  scienze  meritavunu  di 
ire  almeno  studiati  e  discussi,  prima  di  essere  rigettati  come 
sussistenti.  Vi  sì  accinse;  e  sì  unirono  a  sperimentare  con  luì 
}rd   Lindsay,  lord  Dunraven,  il  matematico  Cjipitano  C.  Wynne, 
(si  noti  bene)  atia  cj>mmis^ione  tlel la  Società  RmU  di  Londra, 
le  ò  «luanto  dire  dei  primi  scìunziali  doU' Inghilterra.  Si  cei'- 
krono  due  o  tre  mediì  capaci,  e  si  diede  princìpio  agli  espe- 
^meriti,  seguitamente  ogni  giorno,  nel  laboratorio  cliiniico  del 
attore.  I  fenomeni,  secondo  che  erano   desiderati  e  chiesti, 
;»parvero  in  abbondanza,  compreso  ctrrte  apparizioni  di  spettri, 
oulinarono  di  maraTÌgUa  e  confusero  talrolU  la  dotta  us- 
Lblea.  Tanto  risulta  dai  processi  verbali  segnati  da  tutti  i 
esenti.  V.  pure  i  mediì  erano  legati  sul  parimeutu,  o  tenuti 
le  mani  e  pei  piedi  dagli  stessi  sperimentatori  a  gruudt'  di- 
inz&  degli  obbietti  che  per  loro  influsso  rouivuno  impressi onutì, 
limita  tra  il  medio  e  l' oggetto  s'interponoTa  uno  spettatore  a 
ipedìro  che  niuua  comunica/ione  fìsica  potesse  arer  luogo.  Di 
|ù  i  modii  orano  preavvisati  che  qualunque  loro  azione  fìsica 
^n  cui  si  mettessero  a  contatto  cogli  oggetti   mossi,  eziandìo 
con  sottilissima  frode,  sarebbe  scoperta  e  punita  in  suU'ìstautu 
una  poderosa  scossa  elettrica  prc))urata  con  ordigni  nascosti. 
fer  giunta  due  dei  pii\  celebri  prestigiatori  che  fossero  a  fiondra, 
ino  li  oon  tanto  d'occhi  a  vigilare  e  sorprendere   qualsiasi 
itativo  di  gborminulle  da  giocoliere. 
Con  tali  condizioni  o  cautele,  pure  si  videro  aghi  di  dinamo- 
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metri  precisi,  a  oM^  wgretaraonto  Taristi  e  conosciati  »*• 
dag:lì  sperimentatori,  maorersi  (nma  sotto  ima  prRssìune  €i 
Cf-ntinabi  di  libbre,  intanto  cb«  picchiate,  ch«  sembrarano 
colh  noc«a  delle  dita,  tempestaviinu  lo  parati,  gli  attrezn 
Uburatorio  e  persino  le  mani  dei  dotti  assistetiti. 

ÀI  tenniae  dì  tali  sedute  i  taedii  p»r  ordiuarlo  rìDuaovaau 
stosi  sul  piLrimento,  in  ano  siato  dì  pnistraKÌono  cst^lettii 
rhe  proi^Qtava,  tnedicul mentii,  le  apparenze  della  mortt^ 
mt^dii-aatiiralì  si  contano  l>ambini  di  sette  e  dì  ottu  anni,  d 
8Ì  sollevavano  per  aria  più  metri  e  ondo^giavano  in  ari»,  qwi 
addormeatutì,  durante  pur«ccbi  minuti.  <  Qnesto  fanomeoo  ih 
sempre  il  diitt.  Crookes  che  parla)  lo  estigiiì  anclw  il  signor  Hntf 
piil  di  retilo  volte  ditiami  a  mi,  rinnovando  &>sì  il  prelw 
sortilegio  dì  Simon  Uago  nell'aaritoatro  di  B^ma  '.  > 

Stando  al  giudìzio  di  un  gran  niimoru  di  proressorì  eni>  /: 
tra  gli  altri,  di  ([«t'ili  siìpni  inento?ali,  e  alle  deposìitnr.!  :. 
p'iroc«hi  ìlluslri  delegati  di  universitfi  ed  ai:cad<dmie,  a  dì  uii. 
membri  della  Socìotìi  Reale  dì  Londra,  e  del  Comitato  ÒtSt 
Ricerche  scientifiche  (tntemfi  la  Socielà  tiìaleifica  per  jK 
fttudii  spiritici,  della  qunh  partimmo  sopra^  società  di  s'-\r'*- 
ziaii  e  «OH  di  spiritisti  propriameufi  deltìK  <s  io  fino 
dottor  William  Trookcs,  ì  principali  feunmcni,  avverati 
assolata  cortexza,  sarebbero:  V  ralteraxiond  del  pt»)  di 
corpo  qaalsiasi  ottenuto  dal  medio  a  distanza:  3'  in\spli«bi 
visioni  di  meteore  traversanti  il  laboratorio  con  andate  f  riti 
cert^  luci  ovoidi,  raggianti,  sconosciute,  ÌTiìmiUvhìlì,  balzanti 
'ribalzanti  di  oggi^tto  in  oggetto:  3"  spostamt'ntì  continui  d'ii 
menti  scientìfici,  di  mobìli  n  pesanti  o  logori,  morentìsi 
per  r  impulso  di  uua  forza  occulta:  4''  vere  apparizioni  dì 
strane,  di  occhi  sgiiardanti,  di  mani  luminose  d'  au 
incredìbile  e  pare  taagìbile,  tangìbile  sino  al  punto  dì 
e  tenere  in  aria  an  termometro  di  sovero  del  peso  di  qui 
grammi,  il  quale  tuttavia  pel  contatto  di  quelle    mani 

'  Si  [ipnloni  tiopsu  paivils  pifUia  al  proiivlnniP  icriii.iiv.  Il  ■  r  ■ 
medio  simor  Homi',  cs^aitu  a  lonilni.  nlla  tori*  ili  N)i|Mlniu-    ni  .  _  i  -■j- 
roiuisic-Dtc  nel  lollevani  in  aria,  non  ipfurnn  l'aulcntieilà  del  aortili'tig 
Mago.  >iiii  ni-  iliiiKKln  la  poMiliilitii. 
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Taiiara  puDto  di  lìvellu.  Qat»^  mani  appurìva.Do  om  Tiventi, 
an,  oidavcriclio,  a  per  riiiantn  con  rapidissimo  raggio  si  tentasse 
eoglitiflu  oilL'obbiettira  d'nna  ma>cchiua  fotogralìca,  gìuiamai  86 
ne   puti^  ottaaore  la   riproduzione  o  alcuna   impressioDe  ouUa 
Umìua  '.  £  pure  quoste  mani  afforruTano  dei  fiorì  sopra  ana 
tavola,  0  morendosi  per  uria  &DdaVftno  a  presentarli  agli  spet- 
tatori; poi,  ad  un  tratto,  veuirano  a  <  stringerci  in  mani,  eoo 
tutta  la  i^ordialitìi  d*  m  vecchio  amico  :  >  5"  stnimonti  musicali 
&ttx  sonare,  sebbene  poati  io  condisione  che  ogni  contatto  con 
essi  era  impossibile,  e  pericoloso  pel  medio  che  li  arasse  toccati: 
6"  dolio  dita  fluide,  luminoso,  Todute  preadoro  una  penna  sopra 
Dna  tavola  e  vergare  delle  righe  di  scritture  differenti  ;  nelle  quali 
|più  persone  aFTermoroDo  di  riconoscere  la  scrittura  di  persone 
defunta,  il  che  alcune  anche  prorarono. 
Tutti  qaesti  fenomeni  avvennero  così  di  giorno  come  dì  notte'. 
«  Ho  veduto,  presenti  tostimouii  (iifferma  espressamente  il 
dottor  Crooìfos),  nna  di  quello  mani  nebuloso  e  cfaiare  prenderò 
[un  flore  di  gambo  lungo,  allora  spigato  dalla  pianta,  e  farlo 
[pnssaro  leiit^unento  n  traverso  una  fessura  imporcvttibìlo  d'una 
grossa  tavola  di  qnorcia,  senza  cho  ai  potesse  poi  osservare  la 
minima  scortìoatnra  né  ad  occhio  nudo  ni  col  microscopio  sul 
[gambo  0  sui  petali,  i  quali  pure  erano  dieci  o  dodici  volte  pìfi 
spoS'M  che  la  fessura  della  tavola.  Parocchi  membri  della  Socìetù 
ed  io  abbiamo  veduto  insiomo  t'ombra  d' una  figura  umana 
itero  delle  tendo  per  ptft  dì  duo  minuti,  e  poi  sparire  ut- 
Itedoandost.  Cento  volte  abbiamo  ossf^rvato  dello  candele  e  delle 
jloceruo,  collocate  sopra  mobili,  inalzarsi  con  questi,  senza  cur- 
[mrei  nh  cadere,  mantenendo  le  loro  Aammo  o  ritte  od  orizzontali, 
Isflcondo  il  gradw  d'inclinaxioao  che  prendevano  ì  mobili   per 
Ì.WVÌ  Quanto  allo  famose  tavole  rotanti,  noi  abbiamo  voluto  per 
l^paprappìiì  verificare  il  fatto  in  condizioni  oltremodo  difficili,  o 
ke  solo  la  rara  potenza  dei  nostri  medii  poteva   vincere.  £»• 
rtendoai  raunati  il  Comitato  delle  Ricerche  delle  scienze  dialet- 
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tiche  Ai  Londra  e  i  professori  straDÌurì,  per  farae  uno 
mentii  dimostrativo,  quattro  medii  sì  collDcarono  ^onoilesn  »>i 
se^^oltt,  dull)^  quali  solamente  te  spalliera  toccarono  la  pesaste 
e  r^ta  Uirohk.  %«si  fecero  la  caiena  colle  loro  aiaui  aopra  1*^ 
spallìore  0  nìuu  punW  dollu  loro  perwae  ara  in  oontAtto 
tavola.  Altro  cant«le  minute,  e  a  uoi   soli  not^*,  er^no 
disposte  per  vorifìcaru  l'ussijluta  autfioticltik  dui  twiimutn. 
alami  istanti  noi  vedemmo  l'cnoroii}  tavola,  inabarsi,  piegar 
postare  il  parlmento,  e  salire  iti  aria,  ocm  istupore  di 
sopra  le  nostre  teste,  ondt^^ive,  fare  erolitiìioni  diverso,  r 
disc4.mderc  lentamente  al  sqo  posto.  Il  ComitatA  e  "'-   -'" 
ii.'s.siAt''Uti  rìconobbern  con  loro  attestati  che  l'espi^rir 
dìiiiii!itratÌTo,  cosa  che  per  altro  non  ci  poterà  più  maruTigliare.] 

Il  Crookes  riferisce  In  gran  ninnerò  altri  fatti.  Ma  Tenii 
alla  ooQcliiflione  ch'egli  ne  deduce. 

«  La  gente,  sempre  avida  del  sopramuturale,  d  douuioihj 
Ci  credete  toì,  o  non  et  credete?  \oi  rispondiamo:  Noi 
chimici,  noi  siamo  fisici:  il  nostro  ufficio  non  consiste  nel  eredi 
0  nel  discredere-,  si  bene  nell'aocurtare  in  modo  po^itlru  M 
dato  fenomeno  è  o  non  è  immaginario.  Fatto  questo,  il 
uou  è  di  nostra  spettanza.  Ora  quanto  alla  realti  dei 
noi  raffermiamo,  almeno  provrìsoriamente,  perchè,  oon  imii 
stupore  dei  nostri  sensi  e  della  nostra  inlelligenra,  T  eviri 
ci  sforza  di  ammetterla. 

*  Xiento  è  tanto  maraviglioso,  disse  già  il  Faraday,  che 
possa  esser  vero,  se  è  conforme  alle  leggi  delta  nators. 
converrebbe  oonoscore  iutte  queste  leggi  (e  tante  ne  igmirìi 
che  anche  con  queste  solo  si  potrebbe  creare  un  intero 
per  decidere  so  un   tale  fenomono  è  conforme  ad  es5>^  ' 

'  Qui  il  dm  lo  prt>leMnrr>  forza  alijiuiito  U  catU.  Non  ^  mmleri  eoa 
f  «iÉpolc  In  r<nru>  della  oMura  por    Mswrìrp  che  an  hlìt  b  conim    Mlonì 
caooscA-n  olrme  ìeg^.  Per  eaontpiA,  il  nlferani  di  «£  In  «Ilo  \uu  (itiib  Al 
h  iiitu  \mt  dcOa  gnrjlk  Cliiuiique  osutsu  un  Ulc  (rnACucno,  t  iim&f 
yenmìo,  che  una  tona   non  nntiinlE  ^  Intonnnun  a  vi(iliri>  la  ronovìuu  r  i 
l«rsile  l^Kc  di  nalnm.  Potrà  daliitare  della  qiuUU  dell*  Un»,  ut  ocfirti  i 
se  pu»  non  tnciU-  ciihiv  in  un  ìt«tl!cÌ5mo  assoluto,  nntto  Munrilov  b  ' 
zioue  di  ugaì  nH^iouatnriilo,  aotuirtUiHlu, clir  |k»u  «ùtcn  un  dTcUo  Nani 
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Ida  qui,  come  nella  dottrina  intorno  ali»  el«ttricil»,  clie  la 
trìéDKa  e  l'assorvazìoau  sono  i  soli  indizìi  che  abltiaiiici  doUa 
brmità  0  (lifTitrinità  dei  fnnomoni  eolie  leggi  nattirali. 

Si  ricordi  iiduuqiid  il  lettore  chtt  t»i  non  avventuriiimo  mi 
cai  né  ti'orio  di  alcuna  sorta.  Xui  attestiamo  SLMoplicemente 
|DÌ  flutti,  al  »olu  scopo,  elio  in  tutta  la  nostra  luuga  ciirriera 
(unuiu,  di  far  eonoscoro  la  vorità.  I  Comitati  d'esaminatori, 
inanùni  insigni,  t»  i  pratici  di  ogni  niuiono,  chu  si  unirono 
gUare  Beveramente  i  nostri  esporìmenti,  concludono  con  noi: 

Ti  aETermìamo  una  volta  di  pili  che  questo  ò  Tcrislmile, 
alToniiiamo  chfi  iiuesto  È! 

Inrdc^  di  dubhiaro,  o  di  credere  alla  yentiira,  cho  torna 
ino  stesso,  o  di  immaginarsi  cho  noi  fatnnio  capaci  di  git- 

il  t«mpt)  a  studiiLre  giochetti  da  baguttellìerì  (carne  se  fosse 
ìbile  una  tato  fancìuUaggino  !  ),  sì  prendano  la  fatica  dì 
linare  dii  prima  i  fatti,  corno  noi,  una  volta  increduli,  ci 
etntonuao  di  fare...  Mostratoci,  con  severa  critica,  in  quale 
p  noi  errammo  nel  oorao  dei  nostri  sperimenti.  Spncìlìcate 
ggerìto,  se  sap«te,  dei  mKtzi  d'esame  più  dimostratiri.  In* 
jftte  complessi  di  diiSonltà  pii')  ÌD9ormontabìIÌ  ^  piiì  sottiU 
fce  congegnate  dì  quelli;,  di  che  noi  circondammo  i  nostri 
^,  pur  tenendole  celato  ad  essi!  Ma  non  reniti,  cosi  per 
j  a  trattare  i  sensi  dui  nostro  corpo  come  mentitori  o  leg- 
oente  iogaunati;  non  accusate  la  nostra  ragiono  di  demenza 
L  tra  parentesi,  noi  soli  dopo  al  sererì  stndìi  arreinmo  diritto 
jetmoscere  in  voi),  col  pretesto  che  i  fatti  contrariano  i  rostri 
|Ìziì  anticipati,  simili  a  gufili  che  nutrimmo  ttM  pure  altre 
Egli  is  difficile  d'essere  jtìà  scitico  e yià  pmtim  dì  doì 
di  esami  sperimentali.  Che  se  voi  ri  credeste  da  più 
0  pi*r  la  rostra  ignoranza,  o  pel  roetro  sapero  da  dilet- 
da  qu&I  parte  dovrebbe  tenere  un  uomo  sensato?  Noi 
imo  che  ogni  maschera  di  saccenteria,  o  di  bonarietà 
ite  cade  dal  volto  alla  vista  di  eerti  fenomeni  effet- 
d&  medii  reati  nei  nostri  laboratori];  e  che  i  più  arditi 
JE^gìat'jri  diventano  simili  a  quegli  astuti  contadini  che  su 
^  Aero  ammiccano  ai  compagni  burlandosi  d'un  apparecchio 
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di  Bbumkorfr,  e  poi  di  subito  matano  viso  dod  appena 
toecato  ì  (ili  dollu  nua'hìna.  Ln  fine,  rigettare  aiU  leggìaO'! 
testi moDÌaD7^  di  uomini  ai  qiiali  si  ò  oomaidaso  l'ufficio  iì 
minare  uà  fatto  q  reoderae  rag^ione,  ritorim  ad  uno  stesaoi^ 
dispregiard  ogoi  bL'stimouiuQsa  umana  di  qualunque  paso 
sia:  perchè  nuu  si  dù  venin  fatto  nella  storia  sacra  o  proftia^ 
0  negli  aunftli  dell»,  scienza,  che  si  foudì  sopra  prore  più  pfl^ 
Bistenti  u  più  ofiÌL'aci  di  qually  che  rendetteru  noi  non 
convinti  ma  oppr«s5Ì  dall'evidenza.  Non  osate  adunque  m«Uit« 
iimauKi  la  superiorità  doi  vostri  sensi  e  del  roetru  scetticim 
sul  scfitUcismo  nostro;  b  cosi  sieno  torminate  queste  cootroTcn» 
oziose. 
<  Dunque  : 
1°  1  risaltati  nollo  nostre  lunghe  a  pazienti  indurai 
brano  stabilire,  fuori  di  dubbio,  l'esistenza  dì  una  nuovi 
0oUegata  aU'orgaaisuio  utnano,  e  che  si  pud  chlumare  i 
psichica. 

2 'Ciascun  uomo,  chi  pii"!  chi  meau,  sembni  dotito  dì  qai 
forza  sucreta,  d'uua  iutensitù  diversa,  eapsoe  di  variazione  s 
STolgimonto  ;  accresciuta  la  forza,  ogni  uomo  potrebbe 
sia  a  voloutfi,  sia  uul  suuuo,  sia  contro  al  proprio  vnloro,  li* 
sapendolo,  sema  usare  alcun  imjmlao  né  comintéttiran 
merUe,  sopra  esseri  ed  og'getti  d'ogni  sorla,  più  o  meno  loa 
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Fin  qui  il  dottor  ^Villiam  Croolces:  it  qnalo  ossimdo,  h 
mercè,  fino  ad  oggi  vivo  e  verde  nella  sua  casa,  20,  Momii 
Boad,  N.  W.  Londra,  potrìk  rispondere  dì  sé  e  delle  auìs  si 
U  suo  procedimento  pratico  e  logico  conclude,  in  modo  invìi 
la  esistenza  dei  fenomeni  spiritici  è  dimostrata  quanto  si 
uomini  ragionevoli  desiderare.  E  &  siugolare  contrasto  col 
tivo  in  coutrario  dell'Arciduca  Giovanni.  A  Vieuua  abbiamo! 
d'uu  medio,  che  fallisco  una  volta,  di  notte,  iu  cireost 
porgono  al  dubbio,  anzi  d&uno  quasi  certezza  ch*c«so  opera»  i 
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irlstain)  R  non  da  medio;  e  gli  «pettatori  ne  inferìscooo  che  tutti 
^mpro  1  inedìi  iDg'aun&Qo.  A  Londra  contompliama  multi  mcdii, 
piati  con  esqiiisìt^  cautele,  du  nomini  eompetentis-stmi,  modi! 
stl  Qpir  as8oliit;i  impotenza  di  tisaro  tj'an4>Ui  da.  prt.<f!tì^nat(»rt; 
shC'  puro  produ(»DO  i  fcnomeoi  spìntici  non  una  volta,  mi  lo 
jUaiit  di  Tolte,  di  notte  e  a  luco  di  sole,  sotto  gli  occhi  dì 
^enKiati   ìu  gnui  numero,  d'ogni  na^tìone,  rostil  al  eroder», 
irdiuirhi,  8ospett>3i,  intelli lentissimi,  i  quali  eoa  tutto  ciò  no 
mo  c-inriiiti,  o  proclamano  al  mondo  la  loro  convinzione.  0 
[credono  i  fatti  così  accertati,  ovvero  non  si  crederà  pili  nessun 
),  e  tatta  la  storia  anticu,  moderna  e  contemporanea  diventa 
iegna  di  credeii:».  Non  vi  sarebbe  più  nessun»  ctsrtezxa  pos- 
ale, o  l'uomo  dovrebbe   rassegnarsi  a  vaneggiare  a  tentoni 
tutt'.'  lo  favole,  e  potrebbe  bruciare  tutti  gli  annali  o  le 
me  di  fatti  umani,  tutte  le  raccolte  di  osservazioni  fisiche 
>dì  storia  naturale,  colla  sti->ssa  tranquillità  con  cui  brucerebbe 
libro  dei  8*>gui. 

Vero  l-  (e  questo  è  capitale)  che  noi  uon  accettiamo  le  nltime 
noni  del  valoroso  dottor  Cnwkes,  quelle  eio^  che  determinano 
natura  della  eausa  produttrice  dei  fenomeni  spiritici.  Finche 
flì  assorisco  la  rcaltii  dei  futti,  egli  è  trionfante,  porchft  i  fatti 
lotti  da  Ini  sono  iuespugnabili:  ma  quando  teuta  di  assegnarne 
euisa,  sente  egli  stesso  di  avventurarsi  sopra  un  terreno  mal- 
e  eoa  lealtà  si  contenta  di  dire  che  i  fenomeni  s^inibrano 
tabilìre  l'esistenti  d'una  nuo\'a  farsi,  e  che  ogni  nomo  sembra 
dotato  di  tftl  forra,  cho  si  potrebbe  appellare  Fsicftioa,  cioè 
Bnimistica.  Xoi  affermiamo  ptr  contrario  che  non  è  punto  nocossa- 
pa  ricorrere  ad  uua  novella  e  finora  ignota  causa;  giacche  se  ne 
!ono  asseg^n^re  dello  conosciute.  Lo  stesso  dottor  Crookes  ne 
parecchie  nel  suo  libro  antecedente,  a  pagineSfl  dell»  tra- 
itnliana.  Uifiiita  egli  da  prima  coloro  che  sragionano  cosi: 
SODO  degli  impostori  che  si  dicono  psichici;  dunque  ì  psichici 
impostori  :  che  sarebbe  appunto  il  sistema  del  nostm  autore 
Iduca  Giovanni.  Poi  rigetta  le  opinioni  di  chi  attribuisce  1 
tmi'oi  nlia  subbiettiva  ulUicina^ione  degli  spettatori,  ovvero 
un  loro  Urorio  cerebrale,  conscio  od  inconscio.  Poscia  propone 
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quAttru  iputdsi  ch'esso  chiama  spirituali:  <  Prima  ipotesi:! 
feooineni  souo  il  lavoro  iiicousciente  dell'anima  dui  uiodio  fo 
congiunta  a  (jiieild  degli  astaati.  Seconda  ipotesi:  i  fonoueoi 
r  opera  del  demonio,  che  cospira  alla  rovina  del  crtstiaoMÌH 
delle  auime  nostru.  Terza  ipotesi:  1  fonomoiu   souo  l'open 
im  ordine  di  esseri  misteriosi  ed  iorisìbili,  i  quali  tìtoow 
nostro  pianata,  e  prosentandnsono  l'opportnnitii,  ri    si 
stanu  in  cento  guise,  sompre  e  per  tutto,  ricerendo  dÌTersi 
a  seconda  dulie  diverse  epoohe  e  contrade:  spiriti,  goni!, 
vampiri,  gnomi,  tutto  lo  atosso.  Quarta  ipotesi:  i  fenomeni 
l'opera  dei  trapitsiiati  :  dottrina  spirìticjL.  >  Ija  Civiltà  CaHolìi 
Tanno  1864,  earie  Y,  volume  11  o  segg.  discusse  oocurat 
e  confab*)  altre  ipotesi,  l'ipotesi  meccanica,  l'olettrìca,  la 
gnotioL^  dui  fluido  nervuo,  della  cataluMsi  istorìca,  la  psioof 
logica,  ecc.  Ne  addusse  tra  le  altro  duf  ragioni  perentorie,  i 
oìo^  ninna  di  queste  era  provata  influir»  nei  fcni^menì  spintid,^ 
ninna  di  esse,  influendo,  era  proporzionata  a  produrli  uclla 
varietà  e  nel  loro  complesso.  Consimile  argomeniazione  poti 
usare  noi  contro  le  ipotesi  addotto  dal  signor  Orouke«, 
quella  dei  deirionii;  la  useremo  sopra  lutto  contra  la  (]uinQt< 
ultima  ipotesi,  che  ò  appunto  quella  da  lui  abbracciata  nel  Ut 
della  Forza  psichica,  o  già  da  lui  additata  nel  libro  pt 
(pag.  H9):  «  l  fenomeni  sou  l'olfetto  della  ferita  psiclitca;  qi 
tdorica  non  ò  a  dir  vero  che  un  complemento  doLle  pu 
Il  medio  od  il  cerchio  dì  sperimentatori,  i  cui  pensieri 
goQo  ad  un  solo  scopo  e  sono  siiburdtnatì  ad  una  uniti  di 
secondo  questi  teorici!,  irradia  all'  intomo  una  forai  (la  pgi<ki^ 
cioè  animistica^,  esercita  uua  influenza,  acquista   nna  fwoBlX 
di  cui  esseri  intelligenti  si  giovano  onde  mauìfeatusi.  > 
Or  bene  quosta  pretesa  fonsa  psichica  ò  un'asserxiune 
tuita.  l  fatti  menzionati  dal  Crookes  fanno  supporre  ana 
ma  poi  uiuD  indizio  danno  che  quesUi  causa  sia  ìl  compi 
vario  volontà  unificate  ad  operare.  li^li  medesimo  eonf<a 
il  medio  pud  produrre  gli  offctti  senza  saperli,  s^isa 
perfino  contro  la  propria  volontài  e  resperieuita  prova  alt 
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i^li  è  d*iiopo  adunque  ricorrere  ad  altra  ipotttsi,  pussibili 
sé,  e  spiegantd  i  fenomont,  cioò  ad  una  causa  taLmeiito 
zionatu  a  tuli  eITctti,  cbe  Tuomo  ra^onevole  la  possa 
per   tak.  Kichiamiamo  prima  dì  assegna»  questa  taaaà^\ 
natura  e  la  moltiplicìtà  dfigli  effetti.  Oià  do  riferimino 
^ecio  coUq   paralo  del  Crookes,  e  più  altro  ne    Dota-tnmd 
stesm  in  sul  principio  dì  questa  rassegna,  al  paragrafo  IIL 
resto  sono  notisaioii,  e  comprondoDo  ia  generale  ciò  eh  ■  '"•  • 
i  tempi  0  in  tutti  i  luoghi,  audìt  sutto  Dumi  diversi  " 
guetia,  oracoli,  magia,  stregouerla,  nucrouuuutia,  ooc.  In  qu 
abbiami  coosvuneuti  tutti  i  precipui   spiritisti,  con  alla 
l'Allan  Kardee  e  il  Uapotot.  Ci  approva  altresi  il  nostro  «ut 
Arciduca,  dove  afferma  che  lo  spirìlismo  non  ha  variato 
ultimi  du4.'mtrauQi. 

La  causa  di  tali  fenomeni  dev'essere  innanzi    intto  ii 
gento,  6  distinta  dal   medio.  Percliì'  molti    femiuieni,  omu 
parole  formanti  senso,  lo  risposte  a  ttmo,  lo  (i^ure  firrìv 
contersauti,  ecc.  rivelano  una  mente  che  forma  i  ponsi-'-n 
rìspondonti.  ^ii  si  può   supporre  che  cotali  pensieri 
oummunicati  dal  medio  o  dogli  assistenti,  atteso   che 
tante  volte  sono  compiutamente  estrauei  alla  loro  mente,  e 
si  fondano  in  coguiziuui  ìini)os6Ì1)ili  a  loro,  per  esempio,  qu 
medii  idioti  parlauo  rottamente  di  medicina,  o  diseorroM 
lingnaggio  al  tutto  ignorato.  Per  quanto  la  mento  amuft{ 
assottigli,  0  si  esalti,  non  arriva  ad  altro  che  ad  o; 
celoremeutc  o  con  più  vivace  penetrazione,  ma  non  mai  a  pr 
idee  di  coso  ignorate.  Solo  il  fatto  produce  l' imagine  dui 
individuo.  Del  resto  tutti  gli  spiritisti  couvongvno,  ann  li 
di  proposito  che  la  c»usa  dei  fouoiiieui  spiritici  ù  iat 
ò  distinta  dal  medio.  Il  Crootios,  cauio  sperimentatore  o 
siati),  non  ne  dubita. 

Oltre  cbe  intoUìgeute,  dev'essere   malragiOt  vile, 
È  dottrina  solennemente  insegnata  dal  patriarca  della 
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K&rdec,  0  dai  trattatori  spiritisti,  rhd  gli  spìriti  si  ma- 
festanf»  talvolta  con  parole  o  con  atti,  propri!  di  spiriti  bu- 
rnii, remlicativi,  superbi,  ii«c€tii.  Il  Oiipotet  attest»  che  qnasi 
ipro  lo  spiritista  avanzato  sente   l'iinpiilsD  al  suicidio.  La 
tlatti(>  tidrvose  e  h  paxzia  sono  fr&'jiientissìmo  riiiiltatn  del 
cogli  spiriti.  L'esperienza  poi  conferma  l'iiua  e  l'altra 
itcoza  con  la  giunta  alla  derrata.  Basta  aprire  uq  giornale 
Lsiasi,  ove  sì  riferiscono  le  coramutiicaziani  apiritìclifi,  per 
jTiirvi  lo  più  orribili  bestemmie  contro  Dio,  «  contro  i  dommì 
roUgioou,  ({ualt  et  Toagouo  rivolati  uoUa  bibbia,  o  coutr» 
Chicca  cattolica.  ìa  famosa  petixioiio  di  Tentimila  citladìni 
lerìcarii  alle  Camere  di  Washini^toQ,  fu  mossa  spefinlmente 
flavissimi  disordini  causati  da  esso,  demenxo,  morbi  inca- 
lì,  &uicidii,  diverrai,  vendette,  nimicinie. 
le  poi  l'agente  o  gli  agenti  spirìtici  si  comportino  in  guise 
iveoìenti  ad  ìntAUgen?^  nobili  e  virtuose,  b  più  evidente  che 
le  n  mf^zTxt  gìorrio.  Dai  frutti  loro  si  conoscono,  cioè  dai  fatti 
([uì  t^iocati,  fatti  sui  ijuali  noi  potremmo  scrivere  un  libro, 
ticolarì  da  fWre  labbrividìre  ogni  persona  onesta.  Ma  seri- 
^DD  BR^^o  0  non  un  libro.  Anche  il  modo  loro  piiì  ordinarlo 
irò  in  oomnnicaRÌono  cogli  spettatori  «N  indegno  di  esseri 
i.  Un  nomo  educato  vergonerebbesi   delle  mnneììerie  e 
tcherzi  insipidi  usati  dagli  spiriti,  come  egregiamente 
il  nostro  autore  a  pogg.  112  o  seguenti.  Qui  il  nubile 
(sebbene  tutti  Ì  fenomeni  attribnisca  alla  fnide)  tesse 
rio  di  c"Q3Ìd<^ra»ÌDQÌ  giustissime,  con  cui  dimostra  la  viltà 
500  spiritica,  e  la  misera  e  sconcia  dottrina  che  tra  loro 
ade;  e  loro  op]>one  i  dommì  della  religìoDe  naturale  e 
ÌQ  cui  4  ogni  pcnsìer»  e  ogni  sentimento  è  grande,  puro 
ito.  »  Sono  pagine  pien-*  dì  sana  filosofia  o  di  el-viuena. 
avrebbe  egli  detto,  se  lo  curo  militari  gli  avessero  per- 
di studiare  piìl  addentro  non  solo  le  vwnelhrìe  e  gli 
ti,  ma  lo  infamie  altresì  di  certo  congreghe  e  di  corto 
le  spiritirbe? 

tiiMi  ci  opponga  qualche  anima  debolo,  che  lo  spiritismo 
nifì  ha  qneflto  di  buono,  che  invita  allo  spiritualismo  il  ma- 
oista. Lo  invita  sì,  lo  invita,  ma  ad  uno  spiritualismo  ^«^^^ 
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iantilo,  ineffi«a««,  aTTcIunatu  dì  orrori  fanosti  e  fftUU; 
giunta,  gli  attutii  in  cuore  ugni  rimcrso,  e  sppgD6  (tÌDonn 
U  foltiiìnt»  del  castigo  ilìrino,  supremo  ratteuto  dal  in&l  fi 
dottriua  <»niuDe  agli  spiriti  parluuti  e  agli  spirìtist),  e 
più  nio»lni05()  mulfattore  non  ha  da  temer  ultm  nella  vita 
niro,  dio  un  gim  al<[iuni»  pia  proluugato  prima  di  giunge 
beatitudine,  per  esempio  una  o  più  r<.'ÌD«LraaKÌoni,  cioè 
due  Tit&  in  questo  m^ndo!  Altri  ci  diranno  che  nelle  loro  nui 
si  tratta  solo  di  svaghi  iuDocenti,  e  che  Utvolta  b  U 
psicografìca  raeoouiimda  La  filantropia,  e  vu  dicendo.  £ 
apondiamo:  Voi  signore  e  signorine  (chò  da  queste  moo 
lo  più  U  diffiooltÀ)  siete  Forse  novollinu  DelParto;  e  par 
dovei»  giudicare  nna  sci enxa  dall'abbiccì  di  essa;  non  sctf 
KfSta  alle  mÌUo  il  baratro  cht;  si  cola  al  fondo  dì  questo 
pendio.  Credete  a  chi  som' altro  iuteresse  che  puro  di 
il  vero,  ha  studiato  di  proposito  questa  materia,  e  ri  msàon 
anche  lo  seduto  spiritiche  dei  salotti  geaUli  riescono  io  fl 
abboni  in  anioni  che  vi  farebbero  gelare  di  spavento,  so  ' 
sapeste.  Anche  le  consultaxtoni  piiranieuto  medicali,  e  al 
innocue  in  apparenza,  sono  lu  prime  stilU-  d'una  coppa  i 
eora  una  feccia  attossicata:  e  anche  esse  sono  volenti 
mortale.  Il  che  sì  porrà  ptCì  inauircsto  dal  discorso 
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Come  adunque  si  chiamerà  questa  Causa  dei  f.^  --  -' 
liei,  intelligente  o  malvagia?  Ogui  credente  cristi- ..  j. 
nominata  in  cnor  suo:  K  il  diavolo.  Del  diavolo  ci  rìreia 
ohe  esso  «  Y»  attorno,  quasi  leone  rnggente  cercando  eoi 
r&re  »,  e  che  come  ^li  sedusse  sotto  forma  di  serpente  1. 
nostri  padri,  così  si  aggira  ansioso  di  sedurre  tutti  i 

>  4  Solini  Mtolt  H  vigilate:  i^nia  .-Hlvrnariui  xalcr  diabolo* laHfHuJ 
|!ieo«  Giicuil,  tgoai-rf^nii  (|ikiii  di>vori>L  *  I.  t'rrKi,  T.  B. 

<  Tinieo  ne  ncut  Ker|it:n>  lloani  stxlitul  ustnlìi  su,  iti 
i«lri.  1  IL  Toh.  XI.  3- 

(  [baco  illi-  nmcriiiis,  »>rpt'fi<  iimkpiif,  «{ui  loritur  éUtnIm  «  «nuoiS^ 
itiieit  wuvcmuB  orbei».  »  Apoc.  XII,  t). 
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Suppiamo  dalla  bibbia  ch'esso  ^  nemico  dell'umuna  aatura;  u 
clit]  Iddio  por  sua  ìascrntabiie  prorridonza,  pdrniotto  che  fif>so 
possK  tentare,  a  pruora  e  a  merito,  ì  uiurtali;  ed  entri  in  com- 
mercio cogli  sctitleratì,  per  loru  stesso  danno,  »  p(>r  castigo  di 
arere  tale  empio  commercio  roluto.  Ad  aziono  diabolica  i  doU 
tori  cattolici  (e  anclio  dei  protestanti)  riferiscono  coucordoinooto 
gli  udìcrui  ftiuomeni  spiritici.  Xon  solo  gli  uomini  di  chiesa, 
ma  anche  scrittori  inìci,  come  il  Des  .Mousseaiii:,  il  De  Mirville 
6  altri,  ch(<  li  stiidianmo  a  fondi).  Infatti  quale  altro  spirito  ita- 
telligtiute  e  nialTiigio  putreiuiiio  iioÌ  iiiima^tuaru  capace  di  cati* 
sure  fenomeni  ijuasi  sempre  propri!  di  cialtroni  vili  e  ciarlata- 
Deschi,  spessissimo  nociri  all'uomo,  disoni^sti,  uaceni,  empiì, 
distruggitori  dulia  ntligiouo  crìstiiinu,  infesti  alla  Chiosa?  Certo 
Don  gli  angeli,  e  cert>  non  le  anime  giuste  dei  trapassati,  tuo! 
penanti  nel  carcere  espiatorio,  rnoi  beate  noi  cielo.  Oli  spiriti 
eletti  non  adoporano  (luali  gatteschi  ciurnmlorlf  non  sodncono 
al  TÌ7.Ì0,  non  nimicano  la  voritii  rirelata,  non  predicano  una  dot- 
trìua  anuuUatriee  della  bibbia  e  della  tradiKìone  cristiiuia  e 
|Kr[ìno  dulia  rolìgiono  naturale. 

Coi  dottori  cattolici  cuutcmporaaoi  sentono  forinametite  i  mis- 
aril,  i  quali  veggono  cogli  occhi  loro  le  spirilcrio  de' popoli 
ni.  F^ì  aprono  al  diarolo  i  fatti  spirìtici  dei  fachiri,  dei 
bouxi,  dei  fattoochieri  ;  come  giù  nei  secoli  andati  li  ascrireva 
«1  diavolo  In  universale  giurìsprudenxa  cristiana,  vuoi  seco- 
lare mei  ecclesiastica,  dannando  gli  stregoni  e  i  negromanti; 
me  gi'V  li  ascrirerano  al  diavolo  gli  antichi  Padri  della  Chiesa^ 
imando  te  teurgie  dei  filosofi  neoplatouici,  e  le  prestige  che 
rodevano  ogni  giorno  praticato  nella  gentilità.  Ora  qual 
ha  un  s\  uniforme  giudizio  recato  in  tanti  luoghi  diversi, 
persone  diverse,  in  secoli  diversi?  Ha  un  peso  infinito.  Si 
;ta  di  fatti  agevoli  il  più  spesso  a  giudicare  coi  sensi  e  con 
poco  di  buon  criterio,  esaminati  in  realtà  milioni  di  volle,  da 
ini  competenti ssi mi  nel  ciao  pratico,  bene  infonnuti,  di  in- 
spesso  sospoltosa  e  indipendente,  colti  nello  scienze,  sottili 
tigatorì,  rìgidi  nell'esame,  probi  nel  proferire  il  loro  gin- 
tigli  è  ben  temerurio  chi  ardisce  accusarli  tutti  in  faitcio 
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come  un  bnBOo  di  pecowm,  che  seaiabbuio  ì  giaochT  dì 
lutto  con  an  fenometio  dùlnlicu.  U  ooatiDCÌiMiita  rkàatais  ài 
tali  ngìDiutorì  «oftìtsisee  idnn^iie  iin'utorìt&  ìaelntt&ti]' 
qtuntl'ftMba  le  n^oni  fioon  dìMUSM  imo  aimmto  <{xuA  irTr 
Tìssìfflo  rabre  ehi)  pare  luuuw,  cioè  di  atgna«fiti  aanlit&Beak 
diiDCWtniliTi. 

Sopn  coUIi  fondameati  ìwwwt-^npyj^  «  eoi  laoM  drJlo  Spiriti 
Santo,  sempre  assUUfole  al  soletiae  ifisegDajneolo  della  dattriin 
inonld,  Ift  Chiesa  ha  proBonzialo  la  su  seotofla  peroatoia. 
XoQ  poterà  altrìmeQti  accadere.  U  modenio  spìrìti'ìmQ  ri: 
Tantica  nut^A,  la  fera  inasta,  quella  pen«fuìtata  da  tnttì 
cristiaoi  sapienti,  come  laroro  diabolico.  Abbiaato  inratti  le  osi 
fasBÌoDi  del  Du  Pulet,  del  C^agaet,  dell'Allan  Kardcc,  i  filali 
ne  ooDTeDgoDO  esplicitaniKDte:  spiriUstoii  e  magia  essen  ma 
cosa  stessa.  Anche  senza  lu  loro  confessìoDi,  la  Terità  era  in* 
niftsta,  perchè  i  fenomeni  spirìtiei  si  eonfnotano  a  espcU4  «• 
cid  che  altre  volte  Sa  chiamato  effetto  di  aortiJogto,  dj 
neccio,  di  magia,  in  Dna  parola,  di  eommoróo  diabDlioo.  Pi 
moltiplirandosi  i  fatti  di  spìriUsniOy  à  ancfiiito  tìi^  eho  ora  fo 
arrenitise.  Sorsero  ì  dotti  ecclesiastici  e  i  bid  a  dimostrarne 
eoipietà;  i  vesoori  posti  dallo  Spirito  Santo  a  ^Tantan?  la  Chi 
lo  Condannarono  sparsamente  ;  e  finalmente  Ìl  Sommo  Fu 
decise  la  ijuestione.  Fin  da  qaandu  il  ma^etumo  non  enó 
ancor  sviluppato,  almeno  in  Kiiropa,  sioo  al  pnnto  di  tranntuÀ 
in  aperto  commercio  cogli  spiriti,  egli  fece  spedire  una  sol 
EucicUca  della  loquiHizione  a  tutti  ì  Vescori  della  CristìaDiti' 
Slitto  la  data  del  30  luglio  1S55,  per  divi^irlo  seraramen'/. 
ACToruia  U  Enciclica,  essere  questo  <  un  ootal  oqoto  genero  '.^ 
superai UioM  che  s' introduce  per  via  di  fenom^euì  magnetìà  > 

Condanna  noinioatamenie  come  snperstiifioM  i  Tatti  soliti  N' 
Venirsi  nelle  amsultazioui   spiritiche,  corno  scnn'im' 
(^iarottggenza-,  visioni  di  cose  iijnote,  iliscrn-vi  di  '<-  '^' 
evocazione  di  anime  trapassate,  ricevere  responsi,  scopri. 
ignote  e  l<m$atu,  ed  altre  siffatte  cose  soperstizlose  (i 
g*;QUs  aiipe  rati  Uosa),  l^e  apparizioni  di  fontasttù   non  ri 
nieotoratc,  perche  net  1S5G  non  erano  peraoche  molto  freq 
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n^'  paesi  cattolici.  Adduce  anche  la  ragione  fìlosofìca  che  Aìmiy 
atra  la  Malvagità  di  colali  fenomeni.  <  In  tutte  queste  cose, 
essendo  chu  si  adoperano  mezsì  naturati  a  intendimento  di  prò- 
darre  effetti  preternatorali  (Cuin  ordinentur  media  phiisicu  ad 
oETectus  QUO  naturale»),  r' interviene  un  inganno  al  tutto  illecito 
ed  oretkale...  Ad  impedire  pertanto  una  tale  ne/amliià,  ecc.  > 
Abbiami  adunque  una  sentenza  del  Maestro  infallìbile  della 
monlu  cristiana,  la  quale  decreta  essere  lo  Spiritismo  cosa  ne- 
fanda,  superstiziosa,  ereticale;  io  altri  termini»  devo  ogni  cat- 
tolico sapere  che  lo  spiritismo  è  immorale,  involge,  almeno  im- 
plicitamente, un  commercio  col  diavolo,  ed  errore  in  materia  di 
fede.  Tre  cose  manifeste  dì  per  su:  attese  le  ìQ^iustÌKie,  laidi'zze 
e  pericoli,  che  spesso  ne  aooumpagnawi  [a  pratica,  attoso  che  gli 
effetti  preternaturali  non  si  possono  attendere  da  altri  operanti 
che  da  spiriti  diubolici,  atteso  che  nelle  congreghe  per  lo  più 
questi  spiriti  riscuotono  onori  indebiti  e  propagano  Tere  e  for- 
mali eresie. 

Dalk  qualo  sentenza  discendo  ehiaramonte,  che  il  praticare 
il  magootismo  in  quei  determinati  modi,  o  molto  pili  Io  spiri- 
tismo,  importa  una  colpa  dì  grave  disubbedìonrjk  alla  Chiesa.  Se 
alcuno  DOD  ascolterà  la  CbioE»,  intima  Gesù  Cristo  nel  Tangolo 
di  >S.  HattM,  e  tu  riguardalo  come  no  pagano  e  pubblico  pec- 
catore. S' inferisce  puro  che  oltre  al  poetato  di  disuhbudieusa  alla 
Chiesa,  gli  spiritisti  si  macchiano  di  superstizione  diabolica;  e 
jfto  se  tra  questo  pruticbc  eglino  professano,  in  parole  o  coi  fatU, 
Imnali  errori  contro  la  fede,  incorrono  altresì  la  soommunica 
riservata  al  Papa,  sconitnuuica  antica,  e  recentemente  rinooTata 
dal  Santo  Padre  Fio  IX.  Osservino  adunque  i  letton  e  special- 
meìiU^  le  lettrici,  a  quali  rìschi  si  ospoRgono  col  giocafe  agli 
spiriti.  Stimbra  talvolta  albi  loro  leggerezza,  che  non  si  tratti 
dà  altro  cho  dì  un  (fiuoco  di  cotìversazione:  ma  se  realmente 
la  tavoletta  divinatoria  è  interrogata  sul  serio,  od  essa  risponde 
Bon  por  via  dì  fili  occulti,  ma  da  sd,  battendo  le  lettere  o  al- 
trimonti  formando  risposte  nusìonalì,  egli  d  caso  gravissimo  di 
oom^iiorcio  col  Nemico  di  Dio  e  della  nostra  salate.  Non  è  lecito 
Contribuirò  a  tali  sperimenti,  neppure  protestando  di  rigettare 
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a  parultìi  itgni  iatervwatfl  dialntlico,  poiché  si  vuole  col  fatto.  !?ii 
è  lecito  leggere  libri  d  giornali  spiritici,  noD  ò  lecito  rìoor 
ai  sonuamlmti,  ntjppiir^^  per  cunfiiiltaziont   medicali.  Tala  ^ 
diviolo  (Iella  Santa  Madre  Chiosa. 

Dl'1  resto  lina  sonUsiiz^  piiì  antica  a  (jucsto  proposito  osi 
già  da  secoli,  o  irrcformabile  ;  perchi''  iraniediatumente  piflfcrit 
da  Dio.  <  Non  si  trovi  in  to  (Uraolo)  chi-,  intorru^hi  ^V'màà 
Tini,  e  osservi  i  sogni  ed  augurii,  né  vi  sia  mnlofio  nò  ii 
latore,  ni>  chi  consulti  ar^coli  o  indoTÌni  (pyttiouos,  divit 
chi  (lìmaudi  la  rerità  ai  dofuoti  (Uriit.  XXUI,  IO).  »  Chi 
In  verità  ai  morti  è  odo  doÌ  procipiii  delitti  dogli  spiriUstì  pr 
greditì,  od  anche  dei  dilettanti,  che  sì  oontentam)  dfille  rift| 
dolla  tavola  psioogradca,  sotto  pretesto  di   ijìhikq  di  gaht- 
malclieìo  e  l'oracolo,  soao  dichiarati  delitti  capitali  oell'Cii 
e  Del  IjOTitico.  Che  poi  di  tali  delitti,  eoa  reale   ed   effet 
r»mni»rci()  (liatx>ltoo,  ne  accadessero,  ne  abbiamo  as»ai 
iiell'Aatieo  e  nel  Vuoto  Tostimonto,  che  chiamare  io  dubbio 
{■  loeito  sm?A  disdirsi  cristiani,  rinnegatido  la  fedo  di>nita 
bibbia.  Or  nialuficio  &\  oracolo  sodo  assolutamente  una  cosa  !>t 
col  moderno  spiritismo.  Il  fumoso  Simon  Mago,  di  eai  si  rif«TÌs 
negli   Atti  Apostolici,  che  per  molte  tempo  colle  sue  m-ìi?' 
avora  dementato  tulio  il  popolo  della  Samaria,  non  tua  iIUp 
che  un  medio  spiritico. 

IX. 

ft  FtIMSTO  ERSOBE,  tTTXnUIKB  I^  SPIKrrmo  1  CttKXCBU. 

Lo  quali  cose  essendo  così,  ognun  rode  quant<.>  mal  »rnflk| 
bì  ronda  al  pubblico,  predicando  che  tutte  le  pratiche  spirìtica] 
si  risolvono  in  semplice  fantnsiaiiguria  lealrulo.  <  Qu:indo  Iti 
ne  conchiudoranno  gl'idioti  (anche  gl'idioti  in  guuuti  bii 
e  le  signore  colto),  <iuaudo  è  così,  ci  è  lecito  trastii  Narri  o^| 
spiritismo,  conia  colle  scene,  cogli  spettacoli,  colle  sodate  &\ 
prestigiatori  gìocolari.  >  E  allora  che  ne  avverrà?  Qn  ' 
brama  il  nemico  delia  umana  saluto,  che  CÌo?t  Ir  sue  arti  .  ■  - 
por  divertimento  naturale  ed  iiitwcuo.  Non  isfiiggi  alla  ofaU-- 
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Iella  Chiesa  questo  intendiinento  diabolico;  e  nei  sapientissimi 
iTTÌai  che  essa,  nel  Rituale  romano,  dà  agli  Esorcisti,  li  avverte, 
Jhe  alcune  volte  i  demonii  si  sforzano  di  persuadere  cte  i  fe- 
lomeni  diabolici  non  sono  effetto  d'altro  che  d'infermità  natu- 
•ale,  e  che  altre  volte  simulano  di  essere  spiriti  celesti  o  anime 
[i  defunti. 

Chi  prestasse  fede  alle  dicerie  profane  e  razionaliste  di  coloro 
;he  non  iscorgono  nello  spiritismo  altro  che  giuochi  di  destrezza, 
listraggerebbe  l'argine  più  poderoso  che  esista  contro  l'inva- 
lione  dello  spiritiamo.  Pur  troppo  da  cinquant'  anni  in  qua  stra- 
ipa  il  satanismo  e  dilaga.  Vediamo  ne'  paesi,  ove  pure  la  bibbia 
I  in  onore,  ove  il  battesimo  consacra  le  fronti  dei  mortali,  ir- 
ompere  le  pratiche  delle  nazioni  tuttavia  sepolte  nelle  tenebre  ; 
'ediamo  rinnovarsi  le  esecrande  teurgie  de'  pagani  antichi  ;  ve- 
liamo rifiorire  i  già  derisi  striazzi  (il  sabbat  dei  francesi),  ma 
lon  piti  negli  antri,  sì  bene  a  luce  di  sole,  in  saloni  dorati, 
otto  nome  dì  sedute  spiritiche;  frequentano  le  tornate  dìa- 
K>Iich6  non  più  pochi  malfattori  infami  e  perseguitati  dalle 
aggi,  ma  professori,  letterati,  gentiluomini,  principi  reali  (e  non 
tarliamo  dell' Arciduca  autore,  che  si  palesa  anzi  nemico  sfidato 
Ielle  spiritismo),  le  frequentano  signore  d'ogni  grado  sociale... 
B  noi  diremo  solo:  «  Astenetevi  da  cotesto  «ano  sollazzo?  » 
So,  dobbiamo  dire:  <  Guaì  a  voi!  EU' è  cosa  immonda,  empia, 
lemoniaca.  »  Il  culto  di  Satana,  or  più  or  meno  mal  dissimulato 
trionfa  in  migliaia  dì  conventicole,  ci  assale  nelle  case,  distrugge 
U  fede  predicando  una  religione  nuova  ed  empia,  ci  avvelena  le 
bmiglie,  corrompe  sposo,  vergini,  fanciulli...  E  la  buona  gente, 
rtropicciandosi  gli  occhi  sonnacchiosi,  dimanda:  <  0  che  il  dia- 
rolo  ci  è  sempre?  0  che  la  scienza  non  Tha  spazzato  via?  >  E 
noi  rispondiamo:  <  Destatevi  e  guardate!  » 
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Tgmmiiso  Ghurardi  Del  Testa,  oommodic^rero  toscano,  èi 
parso  Doa  ka  gtmri  dalla  scena  del  mùndo;  ma  dalk 
toatralo  era  quasi  ^ik  scomparso  anche  prima  di  morii 
a  qui^l  furore  sciaguratiasimo  di  ni>TÌta  che   fa  iure 
nostri  autori  drammatici  innanzi   nascere.  Eppure  forse 
altro  italiano,  in  questo  secolo  (se  ne  eccettui  il  Gallina 
scrive  in  dinletto  Tenoziano),  si  accosta  più  di  lui   alla 
inedia  goldoniana,  della  quale  rivire  oe'suoi   lavori   la 
gaiezza.  Kgli  non  sc^^na  di  certo  un*  impronta  incancellabile 
tradizione  del  teatro  na:!loQaIe;  si  deve  rioonoscera  pwà 
scelse  la  buona  via  e  la  batto  costautemeute,  spregiando  le 
cupidige  della  folta,  con  un  coraggio  che  non  ebbero  altri 
lui  più  dotti,  come  ad  esempio  il  Ferrari:  sìccfaì»,  so  la  coi 
italiana  vuol  prosperare,  lo  conTcrrìi  mettersi  in  sua  cum] 
piuttosto  che  con  uiun  altro  de' moderni. 

Nel  dialogo,  il  Gherardi  Del  Testa  non  ha  pari  tra  i  n» 
scrittori  drammatici  e  por  verità  d' esprej^sione  0  per  Se 
e  per  sapore  di  lingua.  La  quale  sua  ccoilleusa,  amie 
altri  venne  osservato,  forso  egli  deve,  oltre  che  all'esssr 
toscano,  altresì  all'avere,  in  tre  periodi  diversi  della 
abitato  tre  delle  meglio  parlanti  città  della  Toscana,  ctoj 
Firenze,  Pistoia;  certamente  non  la  deve  allo  studio; 
pare  che  non  abbia  mai  sciupato  tn>ppu  U  cervello  intombi 
suo  commedie.  Esse  infatti  ci  rivelano,  a  parecchi  e  certi 
la  fretta  con  cui  furono  condotte  a  termine. 
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L'intimu  loro  cosfcruttura  non  ha  d'ordioario  ouliii  d'oletW; 

fondo  noi  iofommo  che  l'Antore,  U  (laale  poteva  di  legi^ieri, 

suo  bctringestio,  darci  qualosa  di  utiovo,  non  volle  stau»irsi 

bl  luYitro  d'iDrenzioQu.  Alla  gloria  dell' ori^ìualità,  più  bella 

pericolosa,  preferì   la  pii\  facile  e  sicura  della  baoua  ese- 

le.  Quindi  nasce  però  cho  alcuni  suoi  coutpooimoDti  sì 

Mniglin»  un  po' troppo  tra  loro;  come  quelle  tele  e  quegli 

schi  di  pittori  di  second' ordine,  dove  più  volte  vedi  ripe- 

^ta  una  mtKlosiuia  ^l3^>uomia  di  volto,  a  rappr«soutaro  differeutì 

maggi.  Codi,  per  esempio,  il   Sistema  di  Lucrezia  od  il 

itemi  di  Giorgio  r&ssombrano  una   mela  divisa  in  due; 

Segno  di  Ad^hide,  e  la  wmmedia  Cogli  uomini  non  si 

dotto  diversi  tìtoli  e  differenti  attori,  nascondono  la  me- 

stnrla.  Questa  povertà  inventiva  non  è  di  cori»  fatta  per 

stare  al  Gherardi  Del  Te«ta  molta  amminusioDu  iu  teatro, 

itamiìate  colla  febbre  di  novità  onde  il  pubblico  ù  acceso. 

'■giugno  a  ciò  uQche  la  volgarità  dei  iue/./.i,  pe' quali  il 

rdi  rieuo  con]unuuieiit<j  svolgendo  i  suoi  temi.  È  troppo 

cho  cfli  non  vuole  rompicapi:  afferra  quegli  espodiouti 

a  mano  a  luano  gli  si  affacciano^  pur  di  tirare  innaiisi  allo- 

nenle.  Quindi  Ì  cousueLÌ  scambit  dì  uomi,  i  soliti  «contri  e 

rrimeuti  dì  lettore,  l'uscolturo  curioso  dei  discorsi  dietro  le 

10  od  ì  battenti,  le  ambasciate  golose  che  per  mdaugurate 

ibituzioui  fanno  capo  proprio  a  chi  vulevano  celarsi,  e  tutti 

ri  compensi  somiglianti,  di  cbe  soq  pieni  i  fondachi  tea- 

;ano  copiosissimo  coulriliuto  alla  Musa  del  Ghepardi:  il 

non  sì  contenti  gìii  di  ricorrervi  in  extremis,  c>jme  da 

in  poi  costumarono  tutti  1  oomici,  ma  e  lì  saccheggia 

salva  per  più  commodo  e  per  andar  più  lesto.  Oltre  di 

eoo  assai  scarsa  accorte2»i,  i  persoo^fi  suoi  sì  Iiisciano 

Bssìmo  sorprendere  iu  sul  dire  o  fiiro  quello  che  non  ve- 

eb»  sta  D^  udito  nò  visto;  e  giungonti  sempre,  come  per 

1,  al  punto  preciso  che  l'Autore  desidera,  per  continuare 

r  dramma,  intricare  ovvero  sciogliere  opportunamente  il  nodo 

eìodo. 
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Tutto  questo  di  neceMammonto  alla  nanìera  del 
l'aspetto  di  niperSciale,  come  qaeUa  che  alla  cuimussiaiie 
ga&iea  delle  8eeoi>,  ncbiestn  dal  concetto  eswiutale  dall'i 
snpplisce  noD  dì  raro  con  nn  UI  ijtiale  neaM  materiale  ed 
seco,  troTato  aIcoda  volta  11  per  11,  ossia,  per  dìrU  alla  fr 
eolla  Jicelle,  parola  che  pnage  al  tìto  coloro  i  quali 
insieme  gli  atti  delle  loru  commedie  eolio  spago,  e  De 
per  mano  gli  attori,  a  guisa  dì  marionette,  con  nn  fila. 

È  aJqimDtu  superficiale  ool  O^herardì  Del  Testa  aochc  il  am 
dì  pÌDgero  gli  affetti  e  di  scolpire  i  caratteri;  il  -  i4m[ 

gli  domanderesti  quell'analisi  e,  quasi  direiomo,  u-.-  •!  .iìi^Mbìì] 
del  cuore  umano  e  delle  umane  asioni  ctie  immort;il{>  i  Pr« 
SjKtsiy  e  die.  per  restare  nel  genere  comico,  fora  ntai 
la  fama  del  }fimiilropo,  dcllMroro,  del   Tartufo  e  dì 
Commedie  del  Molière.  Il    Del   Testa  oidinariameDtfì  si 
alla  corteccia  della  vita,  così  individoale,  come  sodale;  e 
crediamo  perchè  gli  mancasse  il  talento  di  paaetrara  pìA 
dentro,  avendoci  nttlV Atnante  e  Madre  dato   bella  prora 
oootrarìo;  ma  pi^rchè,  a  giudicarne  d»lla  soinma  doi  suoi  Ui 
^lì  fu  insofferente  di  fatica.  Quindi  gli  riesco  bensì  di 
presentare  a  meraviglia  alcuni  caratteri  ;  ma  soQ  quelli  dii< 
Bè  medesimi  chiaramente  si  delìniscimo,  espandendosi  al  dil 
non  quelli  che  bisogna  scovare  negl' intimi  penetrali 
scienai.  Il  bellimlmsto  scapalo,  a  nio' d'esempio,  che  ri< 
pe*goilimentì,  Tuomo  morduce  che  fa  Tamicu  di  tutti  edì^ 
ride,  ti  K>tdato  avrezzo  al  comando  ebo  oongiunge  sommai 
a  grande  risolutezza,  ricorrono  piiì  Hate  nelle  Commniit 
Gherardi,  e  piaccico  sempre.  Può  veder  clii  vuole  un 
del  primo  nel  Leone  della  Dipiomazia  del  Matrimoni*,' 
seooodo  e  del  terzo  nel  Fauste  delle  Scimmie  e  net  Capii 
Roberto  della  Moda  e  Famiglia:  ma  si  dovrà  oooremi* 
noi,  che  questi  caratteri  sono  1  più  facili  a  ritrarsi,  cotii»^i 
che  poco  0  nulla  hanno  dt  ìntimo,  e  si  porgono  alla 
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colla  loro  risouomìii  piam  e  spiccata;  a  guisa,  diroiiiiuo,  dell» 
formo  Uindoggìaoti  d'una  donzella  ohe  i  nostri  scoltori  moderni 
preferiscono  sempre  perchè  pitì  facili;  dovechò  i  grandi  maestri 
Eia-vano  prova  di  valuntìa  nelle  nerborute  braccia,  negli  erctiU'i 
atteggiamenti,  noi  volti  aggrinziti. 

In  fine,  e  sempre  per  la  ragion  medesima,  questo  comme- 
diogmfo  lascia  desiderare  una  maggior  diligt^oza  od  luxarnte^'Jia 
aoUo  atndlo  della  società  modenia  e  do'suiiì  costumi;  oitdeclit> 
81  può  e  deve  diro  cbe  nelle  sue  commedie  riscontriamo  qua 
e  Golii  dipinti,  talvolta  altresì  con  mano  mui^iitra,  alcuni  costumi 
iro|irÌi  della  societii  presHute  del  mteÌTi)  paese:  male  però  esm 
^eliiamerebbero  uuu  pittura  di*ì  costumi  italiani  del  secolo  XIX. 
questo  difetto  non  fii  ìn  verìtii  gran  tor1/i  al  Gberardi 
Testa,  essendo  comune  a  tutti  gli  scritturi  viri  o  di  fresco 
[jnortì  d'opere  teatrali,  senza  eccettuarue  dossuoo,  nemmeno  il 
Ffìrruri,  il  quale  ansi  6  forse  per  tul  lato  da  meno  dì  Ini.  In- 
filiti il  Del  TestJi  non  arrivò  a  cogliere  l'appetto  rero  dell' odierna 
sooietii  italiana,  8^)ltanto  perehò  non  roUtt  aOfaticarsi  a  studiare: 
iaddoTc  il  Ferrari  e  la  maggior  parte  de' nostri  recooti  dram- 
taiaturghi  non  ci  rendono  la  secietà  presente,  perehò,  iu  luogo  di 
'studiarlit  ìu  su  sttfMsa  e  dì  meditarvi  sopra  con  ctiscienxa  l>  pa- 
tOuuL,  pretendono  ritmrla  dallo  Commedie  de' francesi.  Quindi 
ai  cbe  non  rappresentano  nò  la  Bocietà  italiana,  nò  h  fran- 
B,  né  ìn  genure  verun  stato  reale  di  società  umana  ;  giacché 
acutamente  si  osservò,  i  francesi  da  na  mexzo  secolo  stanno 
rtricando  drammi  esportabili,  che   iwswno  recitarsi  ilapper- 
I tutto,  giusto  purché  pur  mancando  d'impronta  propria, sono  mac- 
'ehinette  graziose  e  ben  costrutte  '. 

Eppure  Aristofane  pose  nelle  proprie  Commedie  TAtcae  del 

tempo.  Anche  il  OoWuui  col  suo  Teatro  Iniuianda  alla  p«)- 

ità  una  gran  parte  della  società  veneziana  del  secolo  XVIII; 


*  *  1)  qV  s  IVO  non;  qgt,  drpiiìs  uà  ibni'aAcle,  nm»  atrarm  mk  !k  tsiwit\nrr  da 
4*aportiilÌMi,  i|iii  prruvut  l^lrv  ìoaia  piinotl.  f»nc  ifiiXln  u'oni  juilcimiit 
!  d'acrili  d  qii'eUci  iit  «ofll  que  Av  joliM  inAnfii(|uM  lH«ncofl«mi(M  *  42ou, 
[yalurnlifmt  «M   VMoItk,  Clurpnltcr,  ISVl,  pi«.  tìi. 
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e  cosi  U  Sireìia  de  Striglia,  1&  Fero  de  AiadrùU  gli  altri  cap»-' 
UtotÌ  di  Lope  de  Voga,  come  la  Vida  i  smgno^  V  Alcalde  <& 
Taltmea,  le  Commedio  de  capa  e  spada  del  Calderon  rendano  i 
costnmi  spannali  dol  secolo  XVII,  e  in  p&rti»laiB  la  metafis- 
cherir  amuroive  che  erano  venute  di  moda,  tra  (lucì  fiuttasfid  ca- 
tnUeros.  Semiire  i  maestri  deirarte  drammatica  si  Btndnrooo  ' 
fu  del  teatro  una  pittura  dot  proprio  tempo  e  del  proprio 
orroro  di  risascitare  1  costumi  genuiat  d^Il'etÀ  in  enì  fin^fi 
passata  raziono:  ma  non  dioeraao,  eome  si  ^ìda  adesso  da  aoWr 
Q  da  spettatori,  per  iscDsaro  le  più  patenti  e  perfin  mo<: 
invorosimìgliansie:  Chu  volete?  ò  teatro! 

È  teatro!  sissignorì;  ma  il  teatro  mot  fssera  nno 
della  vita  reale:  però  l'ammettere  coQtra^IdLìioat;  tra  la  ritanalAÌ 
d  la  rappresentazione  teatrale,  stippuiit^udo  almt^no  implicitameotsl 
che  sull'alto  dellu  scene  sì  debba  parlare  ed  operare  oltrimaitij 
da  (j^uando  s'ò  in  piana  t«rra,  benché  nelle  analoghe  congìunl 
ìi  crror  sostanziale,  onde  il  teatro  ai  dissolve  e  niiaa:  nò 
aerassi  mai  pìi*),  fìnch<>  quel  pregiudizio  non  veD^  sbarhicat 
dall'  animo  e  di  chi  le  fa  e  di  chi  v'  assiste, 

III. 

0  come  dunque  v'  avanzaste  ad  affermare  ehd  il  OhenudL 
Del  Testa  fece  buona  via  V 

Àn7.itutto  ciò  vuole  intendersi  dell'intonazione  generale  della 
sue  Commedie,  e  non  assolutamente,  ma  in  senso  relutivo:  poft 
cloò  in  suo  elogio  dirsi  almen  questo,  che  non  corse  come  gU  altri 
a  dirotto  pei  labirinti  della  drammatica  francese,  ma  piuttosto 
s'attenne  alla  scuola  del  tìuldooì,  la  quale  sì  fonda  nuU'imìt^ 
zioue  della  natura.  Laonde,  benché  sia  verissimo  eho  egli  t!>  ka 
lungi  dall'aver  raggiunto  interamente  e  perfettamente  Vhì--'- 
dell'arte  drammatica;  quinci  però  non  se^ue  che  altri  motiva;' 
dosi  più  alacremente  di  lui  per  la  stessa  strada  non  abbia  a  tot 
care  la  meta. 

Poi  si  osservi  che  non  poche  volte  i  mezzi  adoperati  dal  Gbfl- 
rardijpur  essendo  dì  quelli  che  chiamano  convemtiouali,  eomhiBu» 
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bellissimo  colle  natarali  sitaizìoDÌ  de'  suoi  poi^oaaggi  ;  o  allora 
ogli  riesce  olire  ogui  dire  tÌto  e  veru,  come,  per  citare  uu  solo 
tisetnpiu,  Df^llu  Dama  e  l'Artista^  ojininedia  gustosiiisiini:  dove 
U  nume  di  Teresa,  assunto,  per  celarsi,  dalla  Msrc)i«^u  Eleua  (,lii 
duoa  ÌDOuinorata  dell'  artista  Vittorio),  e  proprio  dalla  fantesca 
di  lei,  ohe  ò  arnoot^  d'un  amico  doli' artista,  cagioaa  stupi^udìs- 
sìffli  ^t  prò  quo,  e  scene  quali  pateticbo,  che  ti  canno  te  lacrime, 
qoali  ÌD  sommo  grado  coniictio,  elio  ti  fanno  smascellar  dalle  rìsa. 
Ma  s'  ò  già  detto  fin  dal  bel  principio  che  Tanto  dì  questo 
09TQmedì<^nifo  è  il  diulo^,  E  non  pur  per  la  buona  lega  della 
liogUA,  che  in  tosano  par  suo  ciò  sarebbe  pìccolo  merito;  ma 
wprattutUi  pttrchì^  fu  parlare  1  siioi  personaggi  come  essi  deb* 
bona,  non  come  frulla  a  luì. 

Originale  codesta!  £  voi  pensate  dunque  di  aver  con  ciò  fatto 
del  Gherardì  nn  gran  panegìrico? 

Anzi  gruiidissìmo  u  qut^sti  lumi  di  luna;  mentre  ì  più  famosi 
fabbricanti  di  commedie,  mostmno  apcrt/)  d'ignorare  che  cesa 
.il  dialogo  drammatìoo  si  sia.  Crìnsoppo  GiiW»sa  Tcde  in  osso  una 
oo'juione  di  far  pompa  del  sno  brìo  giovanile;  e  iie  & 
ipa  ma^nu,  tm/X  schlaotuo,  por  la  bocca  di  que'suoì  dìsgra- 
siati  attori,  che  e;;Ii  costringe,  poverini!  a  palleggiarsi  por  intieri 
(itti  freddare,  bisticci  e  logomachie:  chi  non  ci  crede,  iL-^gfi  anche 
tflolo  il  Marito  amante  della  Moglie  e  se  no  persiiadeni.  Meno 
j  abituai  mente,  e  con  pti'l  pudore,  ma  pur  tanto  (|uanb>  basta  per 
^isUucar  la  pazienza  d' ognuno,  si  vale  del  medesinio  metodo 
ilo  Ferrari.  Non  diciamo  poi  nulla  delle  stello  miuorì:  sicchò 
jloooQtraadotii  con  une  il  quale  iavece  tien  fermo  alla  vecchia 
|mM6Ìma,  che  anche  la  conversanioue  scenica  sia  conversasione 
[fera  e  vira,  oonje  nsa  tra  lo  persone  vive  e  vere,  non  possiamo 
meno  di  rallegrarcene  por  amor  dell'arte  e  del  buon  seaao. 
Si,  del  buon  sen'ti);  porche  non  v'è  davvero  buon  senso  a  sUJ- 
jlarsi  il  cervello  o  a  tormentarsi  lungamente  l'ìmagiiuxione  per 
jtrovar  ooucetUni  ditlìcilì  e  frasi  faticate,  da  imprestare  a  chi 
|«onTersandu  diive  invece  filar  dritto  come  gli  detta  il  cuore  e 
irì  r  imputi)  della  passione.  Né  suffraga  il  dire  che  talvolta 
imi  trattano  di  ardue  questioni  sociali,  o  religiose,  o  morati; 
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perchè  replichiamo  subito  che,  capo  primo,  DOtt  è  boona  re^U 
il  pìunUr  OAttodra  por  Uli  questioni  a  mez7X>  iioa  cominfidU  ■ 
in  an  teatro,  dora  chiamata  la  gente  por  dìvortirla.  In  aeoon 
luogo  poi,  ([BaTido  il  s<>guito  naturale  doll'aziuo^  dramniBti'i 
porta  che  si  discuta  qualcuna  dì  ([uelle  quRStìonif  sì  deve 
come  coDTieniì.  pianamentf»  cine  e  fihiarameato.  L'Augier,  T«rtit- 
grazio, nella  Scena  Vili  dall'Atto  IV  dei  Futtrchantbanlt,  s't^mìit 
a  prorarQ  tu  necessità  che  tÌ  i>,  che  duo  giovani  si  »p[»sÌDo 
amore  e  non  per  calcalo  ;  ma  por  lu  sua  laata  uatnrdldua 
gniJtia  qui!Stu  scena  toma  la  plil  attraente   di   tutta   la  Co 
media.  Del  pari  felice  i^  il  Sarduu  nella  Scena  III.,  doirAtlu  II 
del  Daniele  liociiat,  in  quel  meraTìgUoso  diaIoj»y  tjuaodo 
I«6a  flcderson  che  poco  dopo  il  matrimonio  eirile  gli  annunsa? 
tjitto  è  pronto-  andiamo  al  Tempio!  Daniele  sta  per  dire:  twa 
andiamo,  perche  io  non  credo!  Il  Surdou  pone  quivi  suUe  latibn 
di  Lea  nna  magnifìca  dimostrazione  della  vita  avvenire;  m&< 
tal  garbo  che,  invece  di  noia,  no  rì-snlto  uu  vero  incanto. 
n  iThurardi  Del  Testa  non  si  confondo  cert<j  di  tnsppo 
tosi  vnoì  sociali  e  vuoi  religioso;  tuttavia  ne  tratta  qiuQdu 
corre,  con  disinvoltura  e  come  s'addico  alla  oonTorsazìone  fami- 
glinre;  dì  che  pu4  ossero  buon  saggio  la  Scena  VI  dt^lI'A''   ' 
nella  Diplomazia  del  matrimonio,  la  quale  ora  ci  occorr- 
memoria.  Oli  va  dunque  dato  lode  per  ([Uf^sto,  od  anche  p< 
fi  rispettoso  delle  norme  morali,  cosi  nel  dire,  come  nel  fare.  SoVi 
uu  rimprovero,  por  quanto  a  noi  consta,  gli  si  pii^  muoverà  «« 
tal  proposito;  ed  ^  che  in  più  commedie  egli  mostro  di  pan*- 
cipare  quel  pregiudÌKÌo  de'mondaui,  i  quali  non  fanmt  colpa  mU 
donna  dello  debolozze  del  cuore,  se  moderi  tutta  la  sua  viti  este- 
riore col  freno  del  dovere.  Al  moro  nt»n  ai  comanda!  essi  gTÌ.i;r 
Ula  il  Yaugolo  ò  di  contrario  avviso,  ed  insegna  che  colla  znm 
divina  può  e  deve  comandarsi  anche  al  cuore,  e  che  la  titomlfj 
cristiana  esige  la  purezza  immacolata  pur  de' più  intimi  alfe 
un^i  de*pii^  secreti  pensieri  della  monte';  perohA  dalla  mesata 
dal  cnore  sgorga  il  veleno  che  ammorba  lo  parole  e  gli  atti,* 
noi  dovremo  rendere  stretto  conto  a  Colui  il  quale  sonita  le 
ed  i  cuori. 
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TotU)  qnestojci  parrebbe  in  sumnia  ch6  t«  Commedie  de)  Ohe- 
rordi  del  Testa  potessero  vedersi  sunxa  pvrìvoto  del  buon  cnstiime  \ 
lurecchifì  au/.t  di  esse  haono  seoiM  (iduoatìru.  Così  la  Moda  e  fa 
f'atuiijfia  che  è  iins  lexioue  bea  àuiu.  a  tiuollti  mogli  ed  u  quei 
mariti,  i  <|iuiU,  por  suguìr  la  corrente,  mauduuo  in  mulera  la  casa. 
Cosi  il  Sisiema  di  Giorgia  ed  il  Sistema  di  Lucrezia,  doro  si 
Tuoi  indiotri)  iin  giusto  mezKo  tra  la  trtìppa  severità  o  la  soverchia 
lulgenxa  de' mariti  verso  le  mogli.  Così,  per  tacer  d'altrw,  la 
Coittiiiedia  sociale  iatitohta  le  Seimmif,  tutta  rivolta  ct)otro 
lal  vez»)  di  guastarsi  vioeudevohnente,  per  rulersì  a  vicenda 
liottare.  Vi  passano  in  rassegna  molte  generazioni  di  scimmie 
me:  Ii>  r*j<7Cbie  che  sogliono  far  la  scimmia  alle  giovaui,  i 
seimiotti  intriganti,  lo  scimmie  burocratiche,  le  scimmie  dotte,  e 
(<1dtt  dicendo;  e  tutte  toccano  nerbato  e  sferzate  di  buona  misura 
ebe  lasciano  il  segno. 


IV. 


Un  altro  commediografo  vuol  t'ssere  ricordato  con  onore  subito 

il  Qhcrardi  del  Testa,  coi  (inalo  ba  molta  oommuuione 

idole  e  di  maniera.  Egli  è  Luigi  Alberti,  nato  in  Firenze 

1823,  che  passeggia  tuttora  vegeto  le  belle  vie  deUa  sua  città 

)ra  aDoora  versi  roventi  per  bollare  seeondo  il  merito  le 

icerìe  del  realismo. 

Carrora  narra  che  dovendosi  una  sera  del  IS-ló  rappreson- 

nel  Teatro  do'  lioszi  a  Siena  una  nuova  commedia  dell'Alberti 

jinliUiIata:  //  Conte  e  V  Oaiiere,  il  pubblico  era  accorso  numeroso 

proposito  di  stroncarlo.  Por  subita  indisposizione  di  salute, 

;giuata  ad  uno  degli  attori,  si  rappresenta  invece  la  Mal- 

dello  Scribe;  e  il  pubblico  a  fìschiarla,  credendo  sempre 

fbsse  quella  dell'Alberti,  il  quale  intanto  gridava  ccm  tutto 

de* suoi  polmoni:  bene!  brave!  Nò  l'Alberti  cosso,  finché 

«bbe  &tti  accorti  quo' malevoli  del  loro  vergognoso  sva- 

le.  —  Ouai  a  lui,  se  avesse  data  vinta  la  partita  lù  capricci 

pubblico.  Invoco  vinse  egli,  e  i  suoi  componimenti  drauinLaliei 

poi  accoltati  con  piacere,  per  pareocbio  tempo:  da  ultimo 
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to«cò  anche  ad  essi  la  sorte  comuDO,  quella  cioè  di  far  luogv' 
altri  di  ^rm  lunga  inferiori  nel  merito^  ma  di  data  piti  recente 
ti  moglio  accoucì  agli  stemperati  gusti  della  folla. 

In  particolare,  delle  iiuattro  Commtidie  da  Itti  stampato  insiemi 
in  un  Volume,  coi  tipi  dei  Successori  Lo  Mounier,  eitrò  /'■■'•  ..  u 
gente  nuova;  Sposa  di  fresca  data  non  ma!  l'xsere  tr-i 
Virtù  d'amore;  La  Donna  per  bene,  lodatissìnia  è  la  priioa 
ohe  ebbe  anche  il  premio  al  concorso  govoruatim.  Pietro,  il  pr  t-i- 
genista  di  essa,  è  un  giovane  lavorante  cal»ilate  nella  Vitteg»  ii 
Maestro  Antonio.  Di  cuor  buono,  ma  trariato  da' eattivi  cnm; 
e  dalle  ree  lottare,  egli  acdoce  ona  giorinatta  di  nomo 
col  promettere  di  sposarla;  poi  s'innamlfta  por  dartaro  d'un' 
tra,  la  Maddalena:  ma  questa  ricusa  di  divenìro  sua,  essendo 
legata  a  Gian  Paolo,  figlio  del  Maestro.  Dispiìrat/>,  Pietro  A 
lora  a  dirotto  per  tutti  i  precipizi!,  pur  di  ountrastare  all'emah 
quello  che  si  figura  essere  per  sé  U  solo  ideale  possibile  dì 
licita.  Somina  la  zizmnia  tra  i  compagni  di  tK>ttesa  «  li  eed 
allo  sciopero,  congegna  un  tranello  per  condurre  la  Mad 
a  mancar  di  fede  a  Gian  Paulo;  tutto  indarno.  Xon  ris 
però:  ma  anzi  cieco  di  rabbia  e  di  amore,  osa  passare  la  sog 
della  cameretta  di  Afaddalena.  Ed  eccogli  d' innanzi  lo  spnttac»] 
pitiU)>;o  doHa  tradita  Cati>rìna  pallida,  in  lacrime,  in  preda  ai  ri- 
morsi, che,  scacciata  por  cagione  di  luì  dalla  casa  paterna,  i  n- 
irnta  a  chieder  asilo  alla  sua  amica  Maddaleua.  Quello  spettarla 
lo  ferisce  e  Lo  sana:  tutto  vergognoso  dì  sA  stosso,  col  proposito 
di  mutaro  intoraucute  vita  e  costumi,  Piotro  accompa^  la 
porera  (^aterina  ad  implorare  il  perdono  dt^l  padre. 

È  ageToli!  pur  da  questo  pallido  compendio  argomentare  l'm- 
t«resse  sommo  della  Commedia,  dì  cut  l'impianto,  lo  STolgiut^ntt. 
la  trattazione  degli  affetti,  la  moralità,  il  dialogo,  son  degni  d'uo- 
eomio.  Somigliante  a  questa  per  calore  di  sentimeuttì,  ìienfW 
ussai  più  semplice  dMutrecclo,  é  l'altra  in  qd  Atti>  dello  atcaa 
Alberti,  col  titolo:  La  Contessa  di  Santafìora:  ma  ci  par» 
qui  lo  scioglimento  del  nodo  non  sia  preparato  abbastaoia, 
port>  non  riesca  del  tulttj  rerosimiie.  Meno  felici  poi  dì 
da  noi  meotorati  sono  altri  suoi  lavori  drammatici,  co 
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esempio:  Un  Arnica  in  Umiglia,  che  pecca  sostanziai  munte, 
perchè  razione  rì  sì  STolge  iDdipendenteiiiHuti*  dall' iimico  sloasu, 
il  (inalo  dorrobbu  it)r»cii  ossernu  il  porno  principale.  K  nonpur- 
taottf  sta  tempro  elio  Luigi  Alberti  merita  ou'>reval4  luogo  tra 
i  oommcdiogralì  contomporonci,  alU  maggior  parto  dei  quali  egli 
n  innanxi  per  cristiana  onestà  dì  sentimenti,  por  itnlianìtà  dì 
eoncopiro  e  d'esprìmere,  seprfttUitto  per  la  perfezlouo  del  dia- 
logo, ndl  quale  egli  è  Teramonto  maestro. 


Mu  Luigi  Alberti  si  ras^^nì  a  radersi  dagli  iinpresarìi  tea- 
trali posto  in  disparte  in  compa^ìa  del  Olterardi  Del  Testa, 
del  Giaoometti,  dei  piiì  antichi  e  'buoni  Giraud,  Xoto,  Boa,  Arel- 
Ioni,  e  dello  stesso  Goldoni  che  fu  il  babbo  dì  tutti  e  rimane 
per  sempre  di  tutti  il  migliore.  Largo,  larirc»  agl'iaFìmi,  a  tutta 
quella  caterva  di  mf^tiemntì  cbe  liadanu  a  far  gente,  e  ad  in- 
tascar quattrini;  gli  scrittori  veri,  che  sentooo  la  passione  del- 
ifarte,  e  del  culto  di  ossa  ai  fanno  un  titolo  di  nobilUi  e  un  idealo 
dì  grandezza  possono  irsi  a  riporre:  non  ò. tempo  per  loro] 

Nun  iut'?udiame  peni  di  mettere  in  un  fascìu  tutti  quanti  ì 
larorì  dritimmitici  che  ora  si  rappresentano  sulle  scene  italiaoe 
t  di  dannarli  alle  fiamme  con  un  sob  unirersalo  autodafé.  No  : 
qualcosa  di  passabile  vi  pu&  essere,  anzi  sentiamo  diro  che  ancom 
Ti  è;  ma  è  COSÌ  poa  cosa  che  non  franca  la  spesa  d'occuparsene. 
Certo  Duu  meritano  l'onore  della  crìtica  le  composizioni  Uriche, 
tichè  drammatiche,  di  Felice  Carallotti,  il  quale  col  Povero 
«S0!k  l'estremo  termine  della  licenza,  roloudo  giustificare 
paloosccmico  il  tradìmonto  del  doveri  coniugali.  Qua!  mera- 
iia  che  l'arte  drammaUca  decada  e  che  ai  migliori  dranuna- 
tn^hì  caschino  le  braccia,  quando  di  oositfatto  sozzure  Tengono 
siuto  le  plebi  e  la  stampa  imbocca  le  suo  setto  trombe  per 
rie  a  cielo?  E  r'è  allora  bisogno  di  ricercare  il  perchè  del- 
ibandone in  cui  le  Compagnie  drammatiche  lasciano  gli 
:  Mtori  men  frivoli  del  proprio  paese,  prtìferondo  lo  cattivo  tm- 
idnzìotii,  oTTero  le  operdte'^  Natumlmente  il  numero  de'  bì- 
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gUetti  d'ingresso  e  laqiiiintiti^  deU'mcnswèìl  criterio  d^'erìti 
per  chi  r»  il  triste  mestiere  dì  giiadagDarsi  h  vita  di 
qnal  colpa  hanno  attori  od  iinprdsorii  so  &IL0  rapprir^-uu^^Mr 
italiane  men  «lincche  il  pubhUco  s'aunuia? 

Quanto  a  noi,  non  erodiamo  di  dover  diro  in  partìcuUm 
altri  autori  drammatici  oontempiHtinoi,  oltro  a  qnfìllì  ch4>  già  tp> 
nimiiiu  in  Tarii  articoli  oflamiiiaiidi).  S,ii>ptiiiìio  (\ìcì  fu  rappr 
seotiita  a  Roma  e  in  altre  città  principali  d'Italia  mia  Mar 
di  Magdaia  del  Calvi,  ta  quale  avea  scaadoluzxat»  purfiiu 
polizia,  che  ri  fece  di  gran  togli;  ci  è  noto  che  sì  lodano  i  èfi 
rìii  dì  Achille  Torelli,  una  Commt^diu  iu  cinquo  Atti  ansi  cho 
scipita;  lu  f^tiaderna  di  Nanni  di  Valentino  Oarrora,  il  quale 
uou  m  seppe  far  altro  che  ratossero  ;  alcuno  lievi  assai  dol 
8t«lnuoTo  (pseudooinio  del  Conte  Leopoldo  PuU^);  (jualcho  none 
del  Curatori,  del  De  Bcnzis,  del  Gtiovagiioli,  ed  il  prov.irtno 
versi  :  Chi  sa  il  giuoco  non  V  insegni  di  Kerdinando  Ma 
ora  Segretario  dol  Mìmstcro  per  la  pubblica  istruKiuue,  e  dì 
800  aacceduto  al  Ferrari,  insieme  con  Vittorio  Bersczìo,  nolla 
resione  della  Compagnia  Prammatica  Nazionale.  Fatto  <>  perà 
tutti  si  lagnano  della  nieschìnissima  condizione  delle  9C>_«n>.-  it 
liane.  IjO  persoli^  più  colto  e  d' animo  gentile  deplorano  SDpntttul 
che  Dessano  degli  autori  drammatici  sia  più  capace  di  ci 
qualcuno  di  quel  tipi  schiettamente  onesti  cho  cattivano  l' ammìn- 
zìone  e  fanno  uscir  dal  teatro  soddisfatti  e  migliori.  6hake 
diede  alle  scene  la  Cordelia  del  Re  Lem;  Schiller  il  ÌIarcheaa< 
Posa  del  Don  Carlos,  Goldoni  il  sno  Florinde  idealo  della  r«nl 
amicizia,  e  la  sua  Rosaura  esemplare  d'amor  coniugale,  nel  Vtraì 
Amico  e  nella  Moglie  Saggia;  l'anima  delicata  di  SUrio  Pellia] 
presentò  nel  suo  Tommaso  Moro  un  ammìraudo  esemplare  dì  b^* 
lezsa  morale  ;  e  persino  Vittorio  Alfieri,  trascinato  sempre  &  fift-  j 
rezza,  creò  nel  Perez  della  sua  tragedia  intitolata  Filippo  ai»  j 
fenice  di  cortigiano,  che  per  la  giustìzia  pene  a  ropeataglto  li  | 
propria  fortuua. 

Oggigiorno  invecu  son  troratì  degni  della  scena  soltanto  ì 
libertini,  ì  furfauti  matricolati,  i  doppii,  i  saorìloghi,  la  canaria 
senza  cuore,  gli  ambiaiosi,  i  traditori,  gì'  idolatri  del  rentn  • 
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della  mammona.  Gli  è  che,  sradicato  dal  cuore  il  sentimento 
religioso;  l'onestà,  la  bontà  dell'animo,  la  lealtà,  il  sacrifìzio 
neppar  si  capiscono  pifi,  e  debbono  «quindi  rifugiarsi  nelle  com- 
ptMÌzioni  che  uomini  della  tempra,  ad  esempio,  del  Padre  Ricci 
a  del  Comm.  Filippo  Tolli,  o  dell'Olmi  e  del  Rovere,  compongono 
per  le  caso  d'educazione  e  pei  cattolici  delle  piccole  Società 
filodrammatiche  tra  le  quali  composizioni  novereremmo  Tolen- 
tìeri  quelle  della  Morandi,  colta  donna  e  famosa  educatrice,  se 
InÌTÌ  morale  e  religione  non  ci  paressero  alquanto  ammodernato. 
Poiché  per6  il  nuovo  non  riesce  a  bene,  torniamo  alV  an- 
tico: sarà  un  servigio  reso  all'arte  drammatica,  non  minore  di 
pelle  che  il  Verdi,  tornando  all'  antico,  fece  alla  musica.  Ten- 
titìTÌ  di  tornare  all'  antico  già  se  ne  veggono  a  quando  a  quando 
h  qualche  teatro,  e  non  può  veramente  affermarsi  che  del  tutto 
USÌBcano  ;  giacché,  per  non  dire  che  d' uno  solo,  rappresentan- 
Idsì,  non  ha  guari,  a  Venezia  la  Serva  amorosa  del  Goldoni, 
td  quale  l'incomparabile  comico  la  scrisse  e  colle  stesse  ma- 
nhere  di  cent'anni  addietro,  tutta  la  cittadinanza  invase  il 
lÌMtrD,  giubilante  di  quella  felicissima  risurrezione.  Torniamo 
ImqQe  all'antico;  e  sieno  sepolte  per  sempre  tante  composi- 
jJRnii  moderne  che  sono  ignominia  dell'  arte  drammatica  e  igno- 
l^nia,  anche  peggiore,  della  Religione  e  del  buou  costume. 
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LIX. 

l    PROPlSt  JlLLi   S^-^IOSB   DEL   COSdUO  TÌT1C&S9 

Non  ò  a  dire  $e  le  ògoore  Della  Piaeti  fosaero  p 
all'ora  della  graode  Sessione  del  «uncilìo  Vaticano,  Erano 
San  Piutro  ana  larga  nu'ìn'oTa  prima  del  tempo:  tuil 
premeva  di  aoo  perderò  gocciolo  di  quello  spetiv'' 
moodo,  e  che  forse  occhio  mortola  noa  potrà  ro; 
pili  po.r  lun^o  giro  di  secoli.  Dava  ìt  bnccio  alla  coatMU 
basciatore  rhs  le  avera  ottenuto  il  1)igtietto  d'in^-s^n:  « 
oolla  nobile  assisi  del  suo  ufficio.  Il  perchè  loro  non  fti 
di  dare  una  Tolta  rieirauta  conciliare,  prima  che  ct>nu 
ad  allunarci  1  protatj.  FonDara<d  Taola  dDirintcro  brardn 
della  basilica  di  Sau  Pietro:  e  il  valente  coste  Tìrginio  V 
con  pof'liu  giunto  mobili,  arerà  approfittato  con  tanto  m 
delle  singolo  partì  stabili  e  degli  ornati,  che  nulb  ri  \ium 
llci>:>sai(ivnte  ridotto  al  bisogno,  sì  Itene  tntto  dt-<tegitat4  ipj 
e  Uburamonto  per  cestìtnire  il  più  grandioso  salone  ù» 
architettonica  potesse  immaginare.  U  fondo  del  ' 

l'abside  tondoggiante,  sì  porse  mirabilmente  ad  eri^*. 

0  sul  palco  il  trono  pontificio»  soUorato  su  qnattro  umpii 
0  domluante  l'assemblea,  sotto  un  baldacchino  di  Tcllut'i 
e  d'oro;  con  a'  fianchi  due  ali  di  seggi  <!x)spicui,  collocati  in 
semicircolo,  il  piiì  alto  pel  sapremo  seraito  aposU'U'*  '  "■ 
di  Santa  Chiesa,  il  men  alto  poi  patriarchi  dell»  •-! 
ed  occidentali. 

Lungo  le  fiancate  del  braccio  stendevansi,  iu  sette  ol 
gradi  scaglionati,  gli  stalli  degli  altri  Pi  '      '  ' 

primati*  arcivescovi,  vescovi,  abbati  e  gen«r» , 

qnesti  stalli  venivano  ripartiti  in  qaartiorì  per  via  dflie 
(ho  li  tramez/Avano  o  vi  davano  ai^i-esso.  l>elle  pareti  poi 
dì  emamentt  e  del  voui  erasi  con  aca>ncì  partiti  rìmntl 
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zlcue  af^ordftta  e  stupenda.  Purché  le  dae  graudì  arcate 
DftTAta  che  traverà  a  mw/.n  il  braccio  orano  stato  in  alto 
ttì  rcin  ToUriì  a  f<>g^'i  di  stendardi  di  arazzo,  tino  dei 
"appresontava  il  primo  concilio  ecnmeoico  di  Gerasaltìuime, 
,  ilirimpotto,  il  famosissimo  concilio  dì  Xicea.  Sotto  questi 
ne!  vuoto  della  navata  sì  affondavano  ampio  tribune, 
iXe  altr^  ai  procuratori  dei  vescovi  assenti,  altre  ai  teoloj^ 
eii  ed  (}piscopaU,  altro  vie  piO  splendide  ai  Sovrani  e 
[fi  di  case  rog^uanti,  altre  al  corpo  diplomatico  e  ai  supremi 
j  dolio  milizie,  tanto  indigene  quanto  francesi  in  attuale 
0  di'lta  %iDta  Sedo.  Altri  stendardi,  u  piuttosto  altre  t^le 
vano  pure  l'alto  dell'abside,  una  sopra  il  trono  del  Papa 
pstrara  la  discesi  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli 

SU  con  la  Madre  di  Gesù  Cristto  nel  cenacolo  di  Geru- 
,  due  altre  dai  lati,  lo  quali  ricordaruuo  ì  coueilii  di 
l^i  Tronto.  E  pur  sotto  queste  sorgevano  nitro  tribune, 
HltìK  rispondeutt)  alla  biuilica,  pei  prelati  itoutilicìi  non 
\  voce  in  concilio,  pel  senato  romano,  pei  cantori,  e  final- 
una,  chiusa  da  gelosia  dorata,  per  le  damo  romane.  Ad 
É  compiere  armonicamente  il  vasto  disegno,  nelle  quattro 
»  vaneggianti  iit^l'inten-olunnii,  si  coINM^anmo  le  statue 
nhe  di  quatta  esimii  Dottori,  tre  della  rhien,  Latina,  uno 
greca,  cun  sotto  a  ciascuna  una  eloquente  isrriKione;  e 
Mite  tutto  iu  giro  al  fregio  regnava  una  surìe  di  ritratti 
i  tnomieo,  dei  Sommi  PontoQcl  che  celebrarono  ì  più  famosi 
i  nniversali. 

mwcxo  dell'aula,  un  po'verso  alU  porta,  sorgeva  l'altare 
ma  basiliralo,  in  guisa  cioè  che  il  celebraute,  avendo  alte 
i  Padri  del  cimrilio,  volgesse  ti  viso  al  popolo  dei  fedeli, 
ti  dinati/i  al  sacro  claustri)  durante  te  pubbliche  sessioni. 
Isu  l'altare  si  levava  im  modesto  ambone  o  pulpito  mobile, 
rigio  dei  dicitori  arringanti  nel  consesso, 
pagnifìco  recinto,  largo  ben  ventitré  metri,  e  lungo  quasi 
tkasette,  dava  adito  la  naturale  apertura  dui  braccio  trasfor- 
salone,  ma  intracchinsa  sino  all'altezza  di  metri  ventuno, 
),  sontuosamente  arricchita  ìn  guisa  confaconte  al 
'onnto.  E  in  questa  parete,  si  apriva  con  nobile  fVon< 


tond  la  gmndc  porU  di  rispetto.  Ma  en  tale  l'i 
sessioni  ^ubbliclm  non  puru  qnusla  Sjnlanc&rt 
ma  quasi  i'intuni  chiusura,  spariva,  per  concede 
sotto  riuunQQsa  cupola,  di  San  Piutro,  ampi 
Teacraudn  assemblea  e  del  Pontefice  che  dalla 
la  presèdova. 

Prima  dì  uscire  dall'aula  StiToriua  fece  not» 
che  ornara  internamente  il  soprapporto.  Era 
colata,  con  sottori  una  epigrafe  che  ne  in 
patrucinio  sopra  il  concilio.  —  Tutt«  scienze, 
arti  bello  hanno  contribuito  i  Ioni  raggi,  a  re 
e  pit'i  appropriato  al  bi»0(pio  questo  mirabile  n 
parole  varcava  la  soglia»  e  riguardando  Te 
frontone,  si  affissava  ntdla  maestosa  ioim&giDec 
a  luex&o  busto»  effigiata  sulPallu,  e  proran 
epigrafe  sottostantu:  e  non  arrivando,  si  rivi 
ramba.sciatore  quivi  pressoio  pregoUo  d'int 

—  K  un  testo  evangelico,  rispose  cnstui 
raiuiaeuta  le  parole  dì  Gesù  Cristo:  <  Insegna 
ecco  che  io  sono  con  voi  iusino  alla  consutD 

—  Bea  scelto!  sclamò  SeTerìna...  Qraue, 
La  contessa  invece:  —  £U*d  pure  una  1n| 

plicare  a  sé  le  parole  dette  agli  Apostoli  !  - 
E  rimase  U  a  taccolare  prufaua  niente  d, 
sante,  mentrt;  Severiua  era  gui/ata  ad  iogi: 
mento  dinanzi  alla  Confessione  di  San  Pivtro.  Si 
ma  essa,  sebbene  pur  erudente,  non  sentjf 
le  grauder^^  della  feda  che  si  rivelavano  anct 
della  conciliare  adoniuusL  Lii,  presso  le  cen 
pietra  fondamentale  della  Chiesa,  dopo  die 
dugeutesimo  sessantesimo  primo  succassorey, 
come  il  primo  Vicario  di  Gesii  Cristo  nel  concili 
l'assistevano  ciroa  settecento  cougiudici  della 
a  questi,  trecento  milioni  di  fedeli  aspettavano 
pastori,  i;ouferniato  dal  Pastur  dei  pastori,  giù 
fine  del  mondo  regnerà  sovrano  nella  società 
autorìtìk  amami  o  divina,  non  muterà  più  m 
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lo  è  parola  di  Dio,  e  la  parola  di  Dio  non  si  cancella... 
li  erano  i  tlolri  pensieri  di  SeTcriua,  quimlo  venue  a  ri- 
pterla  dalla  preghiera  la  contessa  -/in.  Km  tempo  dì  prenderò 
to  nella  tribuna.,  l  Padri  romiari&Tunf»  ad  entrare  nell'aitla, 
hd&mno  popolaudu  gli  stalli,  e  li  grande  teatro  del  ^nde 
\  preDd«v&  vita.  Àut-liH  dal  lato  umano  »  puramoat^  artì*itico, 
b  wdero  si  poteva  di  più  grandioso.  Dove  mai  ront^mplare 
I  si  DaiU()ro.<a  arrvlta  di  rtiranii-nti<  grandi  uoinioi}  l^raao 
ranuti  da  tutti  i  sentieri  deirorbe  terrai-qneo,  coronati  del- 
jola  dtdltt  sapitìiim  o  della  pietà  perdonalo,  r<?sa  pift  Iiella 
langht)  fatirhe,  dalle  peraeca/.ioui,  dai  dolori  sopportati  ia 
lo  della  religione  e  della  civiltà,  o  alrjini  tuttavia  rollo 
dello  rjLteuu  sofferte  por  la  rerìtà  e  pel  sauto  diritti). 
lotÌTo  areali  adauati?  Nessun  altro,  fuorrhè  il  rìstora- 
lell'opera  divina  nel  mondo,  e  In.  glorifimzione  di  T^io 
maesimo.  Portiti  partamunti  politici*  quanto  divenlvaDO 
;hitii,  a  pt;tto  di  qiiull'iwfiiòiubli^!  quanto  miseri  i  loro  iu- 
)i  fugaci,  retati  spesso  per  vili  passioiU.  ed  a  più  tìIì  iaten- 
iti  subordinati!  II  ritualo  del  giorno  corrente  prescriveva  i 
fluenti  di  color  ross*).  Era  una  festa  all'or^'hio,  posansi  sopra 
grillerà  oiimerosa  di  prelati  in  piviale  vistoci,  quasi  tntU 
gravo  e  dignitoso,  colle  mitro  posate  sui  rapelU  canuti, 
lente  u])etta(iti  11  momenti  di  proferire  la  loro  seatoiua 
Arcreacovano  varietà  la  porpora  dui  r-ardìnali  di  Santa 
e  più  for»e  am^'ira  !  pomp(»si  palndamonti  do' vescovi  e 
li  orìontali.  svariati  di  fogge,  smaglianU  di  tinte  viva^'i 
tmanto  drapiw^^ìati.  Alla  porta  TegliaraDO  Ìq  grande 
|i  gala  due  drappelli,  uno  dì  raralieri  di  Malta,  l'altro  di 
nohili  del  Sunto  Padre;  e  rompivauo  luìrabilnieute  la 
Siene  del  grau  quadro.  Un  pittiire  vi  si  sareMie  i.'>pirat«. 
itessa  non  sì  perdette  tantn  in  questa  «cena,  rte  non 
vie  più  curiosamente  gli  assetti  doUo  dame  che  erano 
lift  stessa  trihuiia.  rin-hi  n\  ìycae,  ma  uiontc  sfantoiiì. 
vn  contro  la  g'>losia  ilorat]i,  che  le  toglieva  dì  afTarciarsi 
s,  e  dare  in  mostra  il  l)el  viso  a  le  graxie  della  sua 
,;  e  ÌQvidiara  le  principesse  reali,  che  ^i  godevano 
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quella  vista  sema  intoppo  dì  caorelln  difijum.  X 
eUk  «liiDuidò  ofl  ati&  signora  efaa  le  pure  fiM 
vigevote,  se  nella  trìtHiaa  de'  principi  fi  foae  a 

—  Kon  lo  sdirei  per  l'appoato.  riqMve  k 
rbe  so  è  che  alla  sessione  precedoota  intMTMw  l'i 
Etialwtta  d*Aii9tria,  il  re  di  Napoli.  la  ngiu  M  Wi 
Il  Gnudaea  Leopoldo  di  Toscana,  il  daca  Bvèerte  é' 
altri  prìDcìpi  e  prìuapcsse  reali  in  gran  DOBin: 
intaso  che  tì  sieoo  arrivati  pari>ri-hi  principi  orìoiafl 
reali  di  Xapoli  e  di  Port<^Uo.  il  Dac&  q  la  Daebnsa  £| 
e  il  Qrandaca  di  Uekiembargo-Schwerin,  «^. 

In  questa  parole  si  Tiiler<j  g^aaflettere  i  pnlati« 
sileDùo  profondo;  e  la  dama  si  la<»iae  anch'essa.  Sdìni 
in  meno  alla  sala  coneillare  remioeatiasimo  carlìBiLt 
relebrarri  la  Kes«  dello  Spirito  Santo.  B  wnt  a  diviil 
fu  al  suo  teniiiue,  e«<o  il  Papa! 


LX. 

LA  oaisns  ixiost 

Pio  IX  entrava  nel  codcÌIìo  in  paladamento 
tiara  in  capo,  precedato  dalla  Gror«,  rireondato  dalla 
dall'anticamera  pontificia,  da  monsignor  Vicwunerliafi ^ 
Chiesa,  dal   prìncipe  B.  FilÌp[>o  Orsini,  Àssictenla  ti\ 
Custode  del  concilio;  soguìTsnlo  l' Uditore  della 
il  Senatore  di  Boma,  marchese   Franoeseo  Cavallettii 
serratori  componenti  il  Senato  municipale.  Pi»  IZ, 
che  oiun  altro  principe,  arcva  del  sovrano  regnaats^ 
UD  diplomatiro  protestante;,  uscendo  un  giorno 
vaticana  aveva  detto:  <  Ilo  veduto  l'unirò  saperstìtoUi 
>Ia  più  assai  il  baon  Pio  teneva  del  Pontefice  «  dal 
vorsab:  tanto  veniva  temperata  la  maa^  del  ano 
dalla  benignità  del  sembiante,  dalla  serenità  dello 
dolrtixa  del  sorriso.  In  qao<fto  consesso  e^li 
coori,  vi  ora  presso  cho  adorato.  Al  suo  comparire  ta 
aimpatia  e  di  venerazione  {'«rrorie  visibilmente  t'at; 
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)mpagnavu  mcntr'egU  jaIÌts.  alia  cattedra  [wntiBcia 
itarri  il  suo  più  soleaue  magistero. 
egli  si  fu  assiso,  il  segretario  dot  eoacilio,  Hons.  Fussler 
&at' Ippolito,  recò  il  libro  dc'sarri  vangeli  iu  siiirnl- 
coUooO  sopta  un  trooo  a  ciò  preparato.  Il  Papa  intanto 
cipio  alle  sappUeaxioiii  di  rito;  «  giunto  allo  ])rt«i  cm 
lorava  più  esprossaiueute  l'aiuto  dell' unuiputtioto  iddiu 
gerarchia  ecclesiastica  adunata,  lo  ripeto  tre  volte, 
0  ciascuna  volta  la  biìuedi/jonc  »ul  Sacro  Sinodo  edunic- 
k  solo  vi  risposero  i  Padri,  lua  ruuirorso  popolo  aHol- 
tapetto  alla  gruado  aula,  con  un  tuono  di  diToto  entu- 
M  povera  contessa  Aldegonda  non  ci  capiva  nulla:  e 
t  ora  alta  Severino,  ora  alla  ineotorcssi  ìinprovvÌ:sita,  die 
e  colta  eoiae  una  dama  romana,  si  pregiava  di  spiegarle 
le  sapeva  delle  sacre  cerimonie.  La  prima  <li  questa  fu 
.  Borromeo  (la  contessa  vi  s'intentò  partic<>larmeQte, 
loscevalo  di  persona)  cantò  liolennemente  il  vangelo  di 
>.  in  cui  il  Salvatore  del  mondo  conferisce  agli  apostoli 
sta  divina  di  evaogeliosare  l'universo,  e  d'imporre  la 
uà,  con  promessa  iDlallihìIe  di  as^iisterli  perpetaameute 
in  moxxo  a  loro.  Più  sublime  e  più  dolce  scendeva 
parola,  in  quello  circo^mse,  che  la  mostravano  lotte- 
compita  nel  medesimo  consesso.  Il  elio  luxi  tolse  che 
gl'assemblea  implorasse  la  divioa  assistenui  col  k$dìo 
Creator,  al  quale  prese  parte  la  moltitudine  stipala 
ftUa  porta. 

punto  era  dovere  del  sommo  r«rìinoniere  intimare  al 
a  quanti  non  aveano  parte  propria  ntil  c«urilio  di  ri- 
in  dell'aula:  perchè  stava  per  cominciare  l'azione  su - 
I  jl  giudizio  dellii  dottrino  proposto  alta  sacra  ass«m1>l<.'a, 
ÌQdi£io  i  soli  Padri  avevano  diritto  dì  intervenire.  Ma 
},  conoscendo  la  devosiooe  e  la  tranquillità  del  suo 
»,  permlito  invece  che  cia«%un<i  resta&w  a  godere  la  re* 
sia  dalle  tribune,  sia  dalla  immensa,  quasi  diremmo, 
^  si  dilata  sotto  la  cupola  della  basilica  tutto  intorno 
ione  di  San  Pietro,  la  quale   tutta,  pei  tolti  ripari. 
Uberamente  nel  concilio.  Kmno  come  due  chiese  l'uua 
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dirìmptìtto  all'ultra.,  nell'aula  ronpìliaro  la  chiesa  insegnante, 
toiU(iio  la  chi'jsa  ìoscguiita:  le  dun  formanti  l'aoìca  Chìeaat- 
tolira  4Ìi  QtKJÙ  Cristo,  unita  al  suo  Capo  visibile,  od  iu&llibil» 
fiurbè  uuita.  L'azione  diviua  doveva  compierai  con  cériinuiuedi 
alto  senso.  Il  TOS«oro  segretario  dtiL  concilio  si  presenta  al  so- 
glio pontificio,  e  geoiiQettendo  offers»  al  Papa  la  CoaUtuxl<fl& 
(|nale  erasi  elaborata  tra  gli  ^tnOii  «  le  didciissioni  dei  ycsootì. 
giudici  delle  verità  di  ft^le;  o  il  X'apu  la  coasogn&  ad  un  Mvm 
che  la  dovesse  recitarti  all'asàembleÀ,  o  ricbied&rne  formato  (di- 
dizio.  Era,  deputata  letture  monsignor  ValuD/janJ  di  robttft»  . 
<i  dignitosa:  e  riusciva  ud  dolce  iucaoto  pur  la  mente  i?  pel  cu  f'-. 
l'udin)  tìtiìia.  grando  aula,  diQao;ii  al  più  au^nisto  consesso  4el 
mondo,  tra  un  ."«ileuzio  altissimo  e  rispettoso  aATtirinaraì  le  men^ 
sante  verità  da  dunuiro.  Riguanlavauo  queste  gli  attributi  «  gli 
atti  della  Divinità  creatrice  di  tutte  le  cose,  la  intLma  nabin  ■ 
le  coudi;(ionÌ  della  riveUzioue,  e  della  fede  sovranoaturale,  1* 
mirabili  relazioni  tra  fede  o  ragione.  Infìne  tonavano  gli  aaatflD! 
contro  le  opposte  menzogne.  Vouticitique  o  trenta  mostri  di  er* 
rorì,  i  più  pericolosi  del  tempo  nostro,  reuivano  fuliiiiuati:  <■  m^ 
.signor  Valenxiani  dall'alto  dell'ambone,  li  profuriva  -'  ---^  ■* 
squillanti  si  ebu  [>areauo  piombare  dal  eiolo  come  fol^ 
rutevano  spavento.  Àuateoia  a  chi  ulTermasM  unlla  es: 
della  materia...  Anatema  a  chi  diresse  una  sola  la  sastauxa  di 
e  d«lle  cose...  Anatema  a  chi  la  divinità  chiamasse  eoto  unir 
Mie  che,  determinando  sé  stesso,  i^stituisce  la  natum  univer 

~  Senti,  senti,  disse  Sererina  frugando  col  ^mito  la  ce 
queste  lo  sono  saette  contro  il  tuo  Flammarion. 

Severiua  non  sapeva  molto  innanzi  nel  latino,  ma  qie 
rolo  per  la  simìglianza  colle  co rrìspu udenti  in  italiano  1« 
c-olte  a  volo.  Il  lettore  intanto  si  coiitiuuava:  —  Anatema  a' 
ucga,  il  mondo  essere  creato  dal  nulla...  Anatema  a  chi  w 
non  potur  la  ragione  umana  eoa  cortcjUA  conoscere  la  vsiA 
di  Dio  dalla  e<jistcn/a  del  creato...  Anatema  a  ehi  pret 
tere  la  ragione  umana  AOjuistare  ogni  verità  ed  ogni 
via  di  coutinuo  progresso...  Anatema  a  chi  dicesse  che  la 
zione  divina  non  si  rende  credibile  per  segni  estemi,  e  che 
dee  credere  solo  por  senilmente  o  per  privata  ispiraàoDe 
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toma  a  rhi  nega  la  possibilità  ilei  miraroli.  a  chi  rhiaum  favolusi 
1  portenti  narrati  nella  bibbia,  a  chi  nega  potersi  mai  rarTÌ«an;  i 
prodigi  foD  cortOKKA...  Anatema  a  «rhi  insognasse  pittarsi  per  egttal 
mudo  salvaru  r.lù  crede  nella  Tt'ra  religinne  o  rhi  crtdc  nella 
falsa..-.  Anatema  a  chi  asserisfe  potur  talora  un  cattolico  dahilare 
di  ima  verità  ^à  abbracciata...  Anatema  a  chi  professa  poter  es- 
sere vere  secundu  ragiono,  a-ssenuonì  false  lìorondo  la  rivoia^ione. 
E  uun  erano  questi  soli  gli  strali,  chu  colpìvouo  fjti  urruri  dopo 
promulgate  lu  verità  di  fwle.  Del  loro  rimbombo  era  rìeiupit^  la 
sala,  e  tra  poco  rinti>Mre  ne  doveva  la  crL^tiaoità  e  il  mondo. 
Non  restava  altro  che  temperarli  forte,  coirautorità  episcopale 
•  pontificia.  Monsignor  Yalnn/.iani  si  rirolso  all'assemblea  mi- 
^tnta:  —  Kerdrendlssitni  Padri,  apprcjvate  voi  i  Decreti  e  i  Ca- 
noni coutennti  in  questa  Costi tuzionu  ? 

Ciascun  prelato,  secondo  l'ordine  prescrìtto  dal  cerimoniale, 
retiiva  mtuiinato  di  suo  nome  e  ridiiestu  di  portare  sentensi 
giuridica  rolla  rormola:i*^ii;<;i,  o  coU'oppdsta:  Xon  placet.  Tutte 
le  tniltaxiuni  delle  antecedenti  sedute  conciliari  miravano  solo  a 
proporre  e  diecutere  le  dottrine,  ventilare  le  questioni,  comporre 
le  formolo  pia  efficaci  e  rouvcnìenti;  le  stesse  T>~ita;;Ìoni  che  tal- 
volta le  acronipagaavano,  altro  non  erano  che  saggi  delle  opi* 
Bioui  (liù  Padri  :  ladd^ive  il  vtito  richiesto  oru  iu  plenaria  se^- 
\9l0ae  pubblica,  costitoiva  la  senteo/A  definitiva  rocsta  dal  toscotì 
coDgiudicauti  col  Sommo  Pontofice.  E  infatti  renderasi  con  stdnn* 
aita  da  dascuD  prelato,  assiso  nel  suo  stallo,  e  colla  laitra  in 
jespp,  in  sepo  di  potestà  gindicativa.  Non  ri  fu  tra  ì  quasi  aqì- 
[teconto  votanti  pure  nao  che  disapprovasse  la  Costituzione;  tanto 
pi  lUIUba  vi  era  stata  Innatamente  studiata,  raffinata,  limata 
;ou  universale  soddisfazione.  l>ì  ciascun  voto  i  Protonoturii  apo- 
Lici.  ^>ine  pubblici  attiurii,  erriverano  atto;  e  infine  avendoli 
immatì,  cliè  squittiuio  oviden temente  non  occorreva,  furono  a 
>rt\«'--utarli  al  Pontefice,  n HI [irtiè  egli,  colla  sna  autorità  suprema 
'■■rmasse.  i*^i  nn»  spettacolo  di  morale  sublimità  irapareg- 
,.'--,  quando  il  Vescovo  d>!'Vt.<scoTÌ,  aperse  il  labbro  alla  poi- 
attasa  con  infinita  ansietà  da' suoi  fratelli  dì  episcopato  e 
moudo  eristiano:  <  I  docreti  e  i  canoni,  pronunziò  con  voce 
iute  Pio  ÌXt  i  decreti  e  i  canuni,  contenuti  nella  Costitnzion 
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testd  letta,  sotto  piaciuti  a  tutti  i  Padri,  nessano  disseaùeut 
e  Doì,  (oU'approTaztone  del  sacro  coDciiio,  come  sono  stati  \tt 
C03l  li  degniamo  e  rolla  ap<HtfiUc&  aubtrità  li       '      ìooitu  > 

l'n  giubilo  festoso  deiras.s«mbleaaccoUe  la  d'.:.^ ^;'  pereoV 

ria  del  sapremo  Maestro  della  fede,  la  quale  avrilonn  il  giadtii^ 
dei  Tescori,  ant^aticando  La  sacrosaate  Tcrità  coQtnurìato,  e 
Dando  i  funasti  errori  dfd  tempo  prsseDtp.  SuntiTuio  i  Padri 
^ode  atto  compito,  atto  vitalu  «  porpetuo,  a  cui  lo  roTiiifl 
flercU  avvenire  noii  potrublwro  giaintuai  sceiu&rò  nò  splendore,  uè 
virtA.  Perchè  poi  unlla  tuaoras^  delle  fornuiliU  legali,  Aa*f  rnm- 
osti  coDrist^mli  iu  ufficio  dì  Promotori  dal  roocUJo,  nchiesm* 
in  presonza  del  Fontolìrc,  i  Protimotarii  ehe  aroaaoro  a  ro^ 
stromento  giurìdico  de^Ll  atti  della  sessione:  ai  qoali  rispnt  9 
Decano  doÌ  Protonotarìi,  che  si  lo  stenderebbe*  e  che  fin  à'tW'^i 
appcltara  testimoni  all'atto  i  monsignori  Pacca*  H*ggli)rdouis 
e  Kicci  Maestro  di  ramerà  del  Sommo  Pontefìce.  Tntto  em  fioitiv 
0  finito  bene.  Il  Papa  intonò  l'inno  di  rìngia^dameuto  a  Iriudi' 
torà  di  ogni  bene,  inno  che  cento  e  mille  tocì  portarono  aO* 
stelle  con  tripodi»  di  pietà  indiritdle.  sì  che  pan)\-ano  scw^ioi 
Le  grandi  volte  del  tempio.  Giuro  e  popolo,  rÌMruU  un'albni 
benediKiono  dal  Santo  Padre,  si  rìtiramno.  lieti  o  plaodenti. 

Solo  la  infÉlicd  contessa  Aldegouda  Pella  Pineta,  mi  la  iDeiil« 
profana  e  le  corate  irjce  politiche  odnscai'aiio  il  senso  del  subliaw, 
se  no  sn;QdoTa  por  le  gradinate  di  San  Pietro,  ttttta  occnpata  é 
ritroTare  la  sua  carrozza:  e  delle  redute  tnararì^lie  non  teotit 
conto  più  chtj  d'unii  srenu  teatrale.  Quanto  s'impu  tu  rìseti  di  muo, 
uno  spinto  intelligentOt  iu  cui  comincia  a  to/'ere  la  fedei  K 
toroaTano  dal  tempio  In  qaetl'ora  stessa  dotti  protastaottesó-^ 
sinatict  iu  buon  uuinoro.  e  tornavano  a  cap»  chiuu,  ammiraudu 
la  unione,  la  sapienza.  la  forza,  la  maestà  della  gerarchia  ttttiKj 
lica;  e  una  invidia  .santa  loro  pungeva  ìl  cuore,  nel 
che  facevano  la  Chiesa  romomi  alle  loro  infelici  chieiaote,  iaoii 
ciascuna  pecorella  senia  pastore,  non  ha  in  realtà  altra  pam 
che  il  proprìo  caprìccio,  variabile  ^vgni  quarto  d'ora,  «eoa  Bl-| 
tento  e  senza  fiducia  di  avere  raggiunta  pure  una  Tolta  la  terital 
da  Grìsto  affidata  alla  sna  Chiesa.  A  quanti  di  loro,  in  iìomal 
e  fuori,  La  cdebrasùone  del  conciLio  Vaticano  scoperse  nuoti  <)at'\ 
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xoati!  A  quanti  fu  seme  di  profondi  pensaraonti,  e  favilU  dì  luce, 
«  impulso  a  saiuUri  rìsoluzìpnt!  Certo  non  mai,  da,  più  necolì, 
la  Chiosa  romana  aveva  gittato  di  sé  s\  livo  lampo;  ogni  nom 
ra^onerole,  mi  conrilio  Vaticano,  aveva  ravvisato  intorno  a  lei 
quei  divini  ra^i  cho  la  addiUao  al  mondo  come  la  sociotik  unica 
fondata  da  Gà^ii  Crinito,  una  nella  fiìde  di  tatti  ì  tempi  e  di  tatti 
1  luoghi,  santa  in  sé  o  nd  suo  maf^tero  dommatico  o  morato, 
cattolii^  0  vuoi  univtìrsdmtinte  diffusa  in  tutto  il  mondo,  o  pur 
sempre  roncorde  colle  tradizioni  degli  Apostoli,  di  cui  custodisce 
il  rvdit^gio  uella  dottrina,  nel  rt^gimento,  nella  succe$sione. 

Di  siffatte  rifiessioni  giocondava  l'auimo  suo  Severina,  e  sfor- 
3!ftTasì  di  farle  pur  gustare  alla  cuginetta  Silvia,  che.  poverina, 
noti  sapeva  ontnirvi,  rolpa  la  debolissima  sua  uducaziun<->  religiosa. 
Ma  a  guastare  ogni  cosa  ecco  appariva  il  barone  Custronisi.  An- 
ch'egli,  confuso  colla  folla,  aveva  assistito  al  grando  aTronimento: 
«  prostameute  u.>icito  del  tempio  aveva  trovata  la  carroz;!a,  e  fer- 
matala in  un  puQti.>  determinato.  Vi  accompagnò  le  signore,  e  con 
loro  fu  atral1>ergo.  Era  l'ora  del  de»iuare;  e  non  tardtk  molto 
^  capitarvi  auche  ramliasùatore,  che  vi  era  stato  con  ricono- 
scente premura  invitato  dalla  contessa.  I  di»;or9ì  non  potevano 
TÌYuigersi  ad  altro  che  allo  cose  sino  allora  vedute.  A  Poverina 
traboccava  il  cuore  di  maraviglia  e  di  gioia,  e  non  peritavasi 
pauto  di  r^nfessare,  che  quanto  a  lei,  semhravale  bene  speso  il 
TÌAggio  a  Roma,  anche  solo  per  trovarvisì  in  c|ut!sta  giornata... 

—  Io  non  ci  veggo  poi  tanto  da  smiracolarvi  sopra,  l'intor* 
ruppe  la  contesa  m;  è  .stato  un  bello  spettacolo  grandioso,  hel 
tefttro.  belle  scene,  ma  pesauti  anzi  che  no...  — 

U  Castrooiiii  mentendo  l'appc^glo  che  troverebbe,  abbondava 
effli  puro  in  q,uesto  seaso.  lu  breve  la  (questione  si  rìsraldò  oltrt; 
al  solito.  Ne  nacque  cid  che  nessuno  poteva  prevedere,  che  Silvia 
ai  senti  come  offo^  della  soverchia  petulaniia  dui  barone  nel  con- 
tnstare.  Uà  cosa  nasce  cosa,  specie  nelle  fantasie  farfìB-Ilhie  delle 
fonrtulle.  Altri  fatti  gravi  ne  rampollarono,  che  tutto  travolsero 
raadameutx}  doi  disegni  della  contessa,  dì  Silvia,  di  Suveriua. 
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Probtèmfs  et  Ooncìusions  de  CRìfdoìre  tfes  rr^->'— 
.)f.  Vabbé  M  Bbotlie,  ancieti  (lève  de  l'Écote  p" 
pro/enseur  d'apotogHique  à  Vluslitni  catMoU'jHe  die  Pari», 
ISSÒ  Putois-Crettó,  libniire  ódittìur,  90,  Eoe  do  JUmaes,  U» 
bel  voi.  in  V2*.  Presso  fr.  4. 

CflOtro  i  moderai  autori  dì  libri  intorno  &IIh  sctenn  ddl* 
religioni  si  pui^  a  baoQ  diritto  proporre  la  qaistione  pre^adimk 
di  competenza.  K  nel  Toro  gli  autori  cbo  noi  coDOsdamo  ••  <U 
SODO  i  più  noinìit»ti  in  questa  materia,  non  possono  rantar  ^iri 
tìtoli,  9«  non  se  quelli  dì  ona  maggiore  o  minoro  scienza  tìih 
logica,  di  nna  certa  caltnra  ed  erudizione,  e  taluno  di  twIW 
stile.  Ma  la  scienza  dello  religioni,  bencbA  non  disdegni  nffiotf 
titktU,  ne  domanda  però  degli  altri  più  essenziali  e  più  «tnt- 
tainente  connessi  con  la  natura  de* suoi  pn>bleiQÌ  ardui  e  ««mi 
La  scienza  delle  religioni  non  può  debitamente  truttarsì,  »  ui 
da  ferti  pensatori  e  11lo9ofi,  che  sappiano  primamente  seoraw 
i[  Toro  dal  falso,  l'apparente  dal  reale  in  f|ue'fatti  storiatila 
sono  l'oggutto  e  il  fondamento  delle  indagini  e  dt<Ue  dlscoMÌonl', 
9  poscia  investigare  con  accurato  e  sottile  studio  le  «unse  d»'flitii 
e  l'arcano  larorio  delle  facoltà  umane,  secondo  le  etrcnttai»' 
de'lempi,  doMuoglii  e  delle  condizioni  sociali  e  civili  d*  ' 
dci'<iuftl)  prt^ndoQo  ad  esaminare  le  religiosa'  crodenze  p,...i...- 
6  le  loro  snecessire  alt«ra;:ìoni  o  trasromìazioni.  AUxrcbè  pei  li 
tratta  della  religione  rireluta,  del  Giudaismo  e  del  Cristianeiiwt 
i  titoli  di  compptenxa  nella  maggior  parto  degli  scrittori  «b» 
ne  discorrono,  mancano  affatto.  Nessuno  di  loro  ti  apparì»»  foroits 
di  studii  serii  e  profondi  di  teologia,  orrero  conoscitore  deUft 
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Opere  de'graiidi  maestri  in  divinità.  Con  pocho  ed  erninw)  nozioni 
siiperfìciali  stimano  costoro  poter  giudicare  del  Cristianesimo  e 
ddllu  relii^oQe  primitiva  degli  Ebrei. 

Ut)  ultro  argomeuto  onde  bì  Tu  manifesta  h  loro  iDcomiMtenu 
ti  il  difetto  delU  necess&ria  autorità  nelle  quistioni  scientifiche 
intorno  allo  religioni,  ò  il  dummatìBiiw  più  crudo  e  puerile  che 
ai  po3s&  inimikg illare.  Pri^teadono  essi  che  Io  studio  dello  roli- 
glìooi  debba  essere  storico  e  critico,  ma  la  storia  e  la  critica 
Ter»  non  è  nel  diritto  comuoe,  è  sola  ed  esclusiva  proprietà 
loro.  Dicemmo  elio  il   lore  doinmatìsmo  è  non  pur  crudo,  n\i 
puerile  altresì,  o  la  prova  se  a'  ha  nella  loro  profeeaione  di 
fiMÌo.  Infatti  la  <  Retme  d$  l'hìftoirv  des  religions  >  porta 
scritto  sulla  copertina  queste  parole:  La  ReDiie  tst  puremsnt 
hialnriqm:  die  exclut   lout  trniaif   préseniant  un   caradère 
potémique  oii  tlogmatìgw...  Ora  è  un  fatto  che  la  Rivista  è 
dominutica,  e  non  solo  noq  ò  puramente  storica,  ma  non  può 
esser  tale  senza  mancare  al  fine  che  si  è  pmposto.  Fatta  qualche 
rari  eccezione,  tanto  i  lavori  ijuanto  le  rivisto  bibliografiche, 
Specie  quello  fotte  dai  Direttori,  siano  i  Yemes,  sìeno  i  Uórille 
padre  e  lìgUo,  sono  tutti  d'un  colore.  £  canoni  loro  infallibili 
e  inconcussi  son  due  o  oostituisoono  due  dommi:  negazione  cioè 
a  priori  del  soprannaturale,  come  primo  domma;  e  invocazione 
d^a  scionai,  della  storia  e  della  critica,  come  seoondo  domma. 
Scienza,  storia  e  crìtica  devono  intendersi  a  modo  loro,  altri- 
menti non  sono  piit  nò  scienza,  né  storia,  nò  critica.  Or  se 
questo  non  è  dommatìsmo,  non  ve  n'  è  altro  al  mondo,  lia  pre- 
tensione poi  che  la  religione  debba  studiarsi  storicamente,  dimo- 
stra e  conferma  la  fuJsità  e  l'insussistoaza  del  principio  in  che 
si  fondano  gli  scrittori  raKÌonali»ti  di  scienza  delle  religioni. 
Imperocché  le  credenze  religiose  studiate  con  l'aiuto  della  sola 
etoriu,  non  ci  posson  fornire  che  fatti  più  o  manco  accertati  e 
all'altro.  Ma  da' fatti  estemi  all'intima  natura  degli  atti  in- 
terni in  che  propriamente  risiede  la  religione,  corre  un  abisso  '. 


'  *  e  Htm  iToiu  (dica  ti  noMro  «froitio  amico  o  doitn  intoiiUu  A.  Baith)  l«t 
ou  tl'MkMWia»  (le  RsltU,  ci  poiirunt,  snraniMHiaiu  inufoon  Incii  Un  i'enie»An 
itA'clioM  h  leur  nligion?  Xooi  »>mitie«  Ami*  rMuilf,  poir  ce  prsé  loiiiUm.  h 
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Adù  Io  studio  de' fotti  puramente  osterai  dell?  roligioni 
fonte  di  errori  molteplici,  a  cagione  defila  somiglianai  ol 
tra  i  fìitti  od  atti  esterni  di  culto  io  religioni  disparate  e  (Iìtctm. 
Gli  scrittori  dunque  della  Rivista  non  possono  obshtuv 
canone  contrario  alla  scienza,  della  quale  Toglion  tmttare, 
di  futto  l'osservano.  Resta  dunque  che  degli  stewì  filiti 
giudichi  3ocoudo  i  particidari  principìi  filost)nci  di  dMCano  scriV 
tore,d  che  quindi  la  sci,eo&i  dello  religioni  dipenda  daUa  atMoa 
fllosofica.  Or  questa  i^  appunb>  quella  scienza  che,  secoodu  oui 
manca  negli  scrittori  che  abViamo  letti  finora,  in  H.  UdUtf. 
nel  Tiele,  noi  Vernes^  nel  Soiiry,  nel  Oohlol  d'AlnelLi, 
Berillo  padro  o  riglio,  nel  Kerbaker,  noi  Ferrière,  n«l  Yérao. 
nel  TreiEza  e  in  tanti  altri.  Nello  Spencer  e  noll'Harrisoi  <i 
riconosca  molto  acairte  e  non  comune  pnironditik  di  rodata.  "Sé- 
l'Harriaou  In  dialettica  è  in  generale  più  potente  cbe  lell* 
Spencer,  ma  entrambi  non  giungono  a  trarre  lo  ultime  tea» 
guenzc  do'  loro  principii  e  restano  a  me^^  ria.  (V.  Affnostk  Mt- 
tapfnjsics.  By  Fred,  Harrìson,  Xineteuuth  Ct-ntury,  1884  - 
Creed  of  a  Laijmarty  ibid-,  ISSI.  —  Creeth,  Old  ontÌ  -Vafi 
ibid.,  ISBO.  —  The  Ghost  of  Relìfjion,  ibid-,  1SS4.  —  Speaoir 
Sdigion,  a  Refrospecl  and  a  Proapeci,  ibid.,  18S4  —  Lai 
]Vortibt  aboiif  A^ofdicism,  dello  stesso,  ibid.,  1884.  Un  aitili* 
pregiudizio  (inutmento  ci  Bombra  dorerei  notaro  contro  sifbAi 
scrittori,  ed  è  il  modo  onde  trattano  la  quistìono  delld  reli^au 
e  lo  scopo  che  si  propongono.  1  più  mostrano  chiararacnUdit 
por  loro  io  religioni  eouo  un  oggetto  di  semplice  curiosila  éitn 
si  possa  esercitar  T  ingegno,  fobbrìcando  sistemi  e  foggìuA 
spiegazioni,  come  iu  argumonto  accademioo.  Taluni  Krirooo 
scienza  delle  religioni  pur  discreditarle  latte,  acciocché  si  ritéop 
per  unica  vera  quella  idoata  e  voluta  da  loro,  dee  qq  fon 
culto  dell'ideale  e  do]  scntiinent».  Altri  in  fine,  aguxssano  1' 


Hot»  en  lenir  h  la  mvUiolofic  qui,  l«ul  «oJoyanla  el  mae  ifa'n  idt 
préMmtc  [wunsiit  qucli^De  ctiow  ie  plns  KmEisablt  qiiif  Iu   fait»  imiiaut  Ai 
con9CH*tc*  *•»!>«  Ie»qtielt  il  n'y  a  pmttt  4t  rcf^wn.  »  làMetin  erit.  dt 
thot.  tiryrnH.,  tt  dea  rth'ff.,  (f<  tlndt,  mtHa  St9,  et  Fhitt.  Uè»  'tlig.,  L  I» 
mate,  png^t.  I0;)-10Ì. 
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gegQO  e  6ì  sfoiYiiiiti  di  avvilire  6  ealuaniarc  la  religione  rirolata, 

asaerendo  che  la  scienea  qod  pati  ammiaU«rla,  e  gìuageranno 

fìoaoco  a  dichiararla  inferiore  al  Buddhismo  o  all'  Islamismo. 

Oupo  le  quali  fm<ì  beno  ò  cieco  chi  non  rede  11  graTìssImo 

mate  e  la  mviua  che  p<jrtan  seco  gli  errori  contoniitì  o  pro< 

pagati  in  cotesto  serlttiiro  dì  pretesa  scienza  delle  religioni.  U 

>  primo  effetto  pertanto  ebo  8eg;ue  alla  Ittnone  di  simili  libri  è 

[il  dubbio  intomo  alla  neceamtà  di  queiitta  o  riiioiraltm  religione, 

;h^  tutte  Ti   son  ruppre tentate  a  un   modo,  cioù  quali 

nilaxjoni  lilosoficbe  dove  t  Ubero  l'opinare  come  lo  scegliere. 

Dì  qui  lo  seettifìismo  p«r  tutte  le  religioni,  e  dietro  lo  scetti- 

f«ismu  r  ìndifferensia  e  il  vivere  spensierato  seuza  relìgiono  dì 

I  sorta. 

Ondechè  de^o  di  encomio  e  (lolla  riconoscenza  de'sayii  ci 

tsembra  l' illustre  Ab.  de  Broglie  per  aver  tolto  ad  esame  quei 

IproMomi  della  storia  delle  religioni  che  son  UnU  agitati  e 

liscassì  a'dì  nostri,  e  tanto  diversamente  ed  erroneamente  sciolti 

[da*  Tarli  scrittori.  Ci  god^  poi   raoimo  nel  riconoscere  in  lui 

[oella  piena  competen^ta  e  tutti  que'  migliori  titoli  che  in  siffatto 

trattazioni  scientifiche  sì  possano  desiderare.  La  doto  però  che 

Hrammo  caratteristica  de*  suoi  lavori  ó  la  (ot/a  e  sald(w.7,a  del 

ioeinio,  per  cui  du  fatti  e  da  priocipii  ammessi  aucho  dagli 

rersarìi,  egli  trae  conscguenr^  legittime  centra  le  loro  false 

ftm  non  provate  teoriche.  Del  resto  l'acnnie  deU*ìngegno  e 

[wtonza  dialettica  deirilliistro  Abbate  era  nota  alla  Francia 

a  noi,  ^T  nn  nobilissimo  e  importantissimo  lavoro  da  lui 

jjblicttlo  a  Parigi  nel  1881  :  he  i^naiiiritme  et  la  Scmics 

•imentnì*  (2  forti  volami  in  8^  Victor  Palmo)  e  che  fu  alla 

esaminato  dal  signor  Caro  nel  Journal  des  SaranU 

ot  Dov.  1BS2.  Ora  il  giudiìtìo  che  il  eh.  ftlosefo  francese 

rtA  dt>1le  «inaliUi  esimie  di  sci«Q7.a,  di  profonda  erudi:tione,  di 

jrfettu  sincerità  e  d'impareggiabile  ìmpamìatità  e  cortesia 

gli   anersarìi,  che  splendono  in   quel  dotto  lavoro  del 

le   Broglie,  noi  dobbiamo  portare  sìnceramenie  u  con  pari  oon- 

tione,  di  <inest'opera  «  Problemi  e  cotwhtsiotti  delta  storia 

te  religioni.  Con  lo  stesso  diritto  o  la  stessa  verità  diremo 
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duoqae  di  qaesto  Libro  col  si^or  Cam:  <  L* Autore  dell' 
appartieDe  alla  Chiesa;  ma,  salvo  Vuecentu  di  bsiso1uU>  oudvì 
eimento  cb«  regna  dall'  an  capo  all'altro  dcU'open,  e  m  ne 
Le  profesaiutii  di  fede  che  appurìsoono  DeiriDtniduxioae  e  lulk' 
ooDclusitiiio,  nulla  dà  iodì^tio  d' una  orìgÌDC  o  di  ud  mutodv  par» 
taeolaro;  nulla  rivolu  Io  abitudini,  ì  procodinieoti  o  neppure 
linguaggio  della  teologia;  tutto  in  questo  libro  parto  da 
«^me  approfl)Ddito  e  libero  delle  dottrine,  tutto  6  ragiDDameB 
puro,  tutto  rieDC  dalla  ragiono  e  ad  eesa  rìtornn...  La  dottrìu 
ch'egli  nella  oontrorersia  prende  a  difeodere.  la  difende 
le  sole  anni  della  scienza  e  della  ragione;  egli  ha  fiducia 
naturale  amore  degli  uomini  per  la  verità,  e  a  qtustM  ragioM' 
amore  egli  si  volge  a  Un  di  recarli  nella  sua  opinione  oqi 
sua  fede.  Mon  r'è  una  paroh  di  declamazìoue  in  qm^tiUt 
ma  un  appettu  costuut»  atlu  scieniiu  beni*  intesa,  al  buon 
alla  logica  o  all'esporieoza...  U  libro  tal  quale  ò,  fa 
onore  alla  Chiesa  donde  provenne.  >  (Journal  des  Sat\ 
pag.  570-571) 

Il  signor  A.  Rérille  nella  Hei'ttc  de  l'hist.  lìes  rtliif.  1. 
n.  3,  novembre-dicembre  1384,  pag.  363-3(ì4  parla  del  libro 
nobile  Abbate  come  son  usi  jiarlare  i  ragionai  iati  in  miiteria 
religione;  «OQ  criterii  cioè  soggettivi  gretti,  paniali,  eiKla.'ìivi 
ridovolmente  dommut^ci.  Dice  egli  dunque  che  il  Itbru  ■>  -■  ■  " 
todo  e  per  lo  scopo  propostosi  dall'onorevole  scrittoro,  . 
annoTorato  fra  i  libri  di  poloiuica,  dove  si  argomenta  p«r 
tesi  domniatica  iuitooedentemente  issata.  >  Iodi  soggiunge:  «0! 
argomenti  possono  bensì  cavarsi  dalla  storia,  ma  non  ^ 
menti  storia,  sì  bene  una  kistoria  anctUa  theologiat.  >  Le  qudLj 
«onsidorazioni  del  eh.  signor  Rérille  non  ci  sombrano  indie 
una  somma  perspicacia  di  mente.  Jlorcocch^  ooteatt  argos 
si  possono  ritorcere  contro  b  stesso  signor  Réville.  Ed  io 
anche  egli  scrisse  i  suoi  Prolégomthtes  dt  lllishire  dea  rdi<i 
e  Les  Bf.Uifxoìxs  des  peuples  non  civìlìsés  con  metndo  o 
convenienti  a  una  tesi  antecedwtemonto  fìssala.  Tira  aac 
argomenti  dalla  storia,  ma  non  è  storia,  bensì  una  historia  a» 
iheoloffiae,  d' nna  teologi»  ìaica  com'egli  stesso  la  denniace,] 
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Irftziuualistica.  Il  fìne,  U  metodo  »  lo  inUiaxbm  degli  tutori  non 

svolto  essere  presi  quali  crìterii  per  giudicare  delU  bontà  tl'un 

'libro;  te  dimoslrusioni  sole  e  i  principi)  sopra  cui  osse  poggiano, 

devom»  attentamente   fsaminarijì  da  un   crìtico  impansiale.  Il 

[signer  Kérille  ^  duiKiiie  ingitistn  e  malaccorto  quando,  invece  di 

pesare  e  confutare  gli  ar^meoti  del  du  Broglie,  ci  viejie  »  dire 

[ohe  la  Aciertce  pfOfiretMttt  dite  non  piii^avtìr  lu(^o,  &llorchJìnii 

jI»roP>  è  destinato  a  dift^udore  una  conclusione  teolopcu.  Cotesto 

[soD  parole  ruote  di  senso,  »on  iii)>sc)iini  !}o(ìsn]i^  {woo  degni  di 

[MTÌtiijre  serio.  U  do  Broglio  non  fonda  lo  sue  dimostraxioni  sopra 

argomenti  tolti  dalla  Bibbia,  non  si  serre  dell'autorità  de' libri 

>ir:iti.  ma  giudica  e  oouchiude  da  Toro  filosofa,  s«4'ondo  i  principi! 

[della  ragione,  del  buon  senso  e  della,  logìcit.  So  pni  il  disoor^f 

jdcl  de  Broglie  fondato  su'princìpii  della  ragione,  sul  buon  sonso 

|«  sulla  l(^ica  riesce  a  confermare  una  verità  già  i'x>iitenula  e 

iQunziata  dalla  Bibbia,  che  ci  ha  a  ridire  il  signor  RéviUe? 

che  la  rorità  e  la  scienza  aspetL-m»  il  hen(>placitjt  n  l:i  gmxia 

signor  Béville  per  essere  verità  e  i^cìsm/jiV  Kgli  solo  dunque 

e  possiede  ta  setence  propremenf  dife?  Eoe»  come  la 

uè  de  l'hiit.  des  religions^  è  ^retnenl  fiistoriqtit!  Altri 

ippuiiti  fa  il  signor  Róville  al  libro  del   nostre  ili.  Autore,  e 

'-'i'iooDo  a  ose  da  Ini  passate  sotto  silunzio,  ovvero  appena 

0  flnaimento,  forse,  ignorate.  Le  cose  che  si  potrebbero 

ipettare  come  ignorate  sono  poi  signor  Ilt'mlle  quelle  ohe  ri- 

mrdano  i  rìenltntì  della  crìtica  moderna  circa  ì  libri  mosaici. 

30  appena  sfiorate  sono  te  analogie  del  cullo  buddhista  oc>n 

culti   crisUani,  e  questa  è  riputata  grart  tjatalion   dal 

Boriila.  Bispondereiun  noi  pel  nostro  ili.  Aut/tre.  I  risultati 

crìtica  moderna  circa  i  librì  mo-aicì  non  essendo  un  prò- 

ift  di  religione,  non  areran  luogo  noli' opera  doU'Autore:  ed 

mdo  d'altra  parte  risultati  senza  valore  scientinco,  perchè 

idali  aell'arbitrìo,  in  vane  congetture,  in  ipotesi  bi^narre  e 

bttutto  contraddetti  e  eontrastati  dagli  stessi  nuioualisti, 

li  sempre  fra  loro,  non  portora  certamente  il  pregio  di 

le.  Noi  demmo  altrori;  un  breve  cenno  di  siffatti  risultuti  « 

le  contrarie  e  eootiuddlturie  opinioni  de'  moderni  esegeti  ruzio- 
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nalisti  od  tnrredalì.  fìioTerioondimeDorìoonUreftl  signor  Bèi 
che  i  rìsuIUti  (l^ilit  mU«a  moderna  Usti  Dell»  &moM  qnu 
do'doeanK^oti  o  teorU  docmitentana^  eome  la  «faiaaiBO,  op|M(ta~ 

all'uniti  del  Genesi,  quant)  in  geD<»ral9  nello  inn 
sti&zioni  fra  parti  più  aotictii;  *■  parti  più  rweuu  «fu.iuuw 
Testamento,  non  riescono  a  convìDMra  né  i  dotti  ebraidiU  al> 
tolìci,  nk  ì  dotti  ebniristi  isnelitì  e  nuVnalisti,  per  etenfii 
l'HaléTy  0  il  D.'  IT.  Mailer  di  Vienna.  U  prìm»  dica  eli» 
tiémomfration  m(  Ioììì  d'itre  fa'ff  (Cfr.  i?«rr.  <rit.  ifhiit.  tt  a 
liit/r^  1 3  dèe  1 88 1  ).  L'altro  aocot  più  laicamente  cosi  n  esprine: 
«  Io  confesso  apertamente  che  ho  il  coraggio  di  nettere  hi  èoWf 
le  pid  recenti  pr^fluxioni  della  modonto  erìtiea  '.  > 

Ci  maravigliamo  poi  nel  wntìrci  din?  dal  sigTK)r  R-'-rillfàr 
la  quistitHi»  dellH  analogie  del  callo  boddhista  ood  certi  miti 
enstiani,  sia  nna  quistione  grare,  yrar^  (ftiestioH.  Or  doro  flcnp 
egli  la  grarìtà  o  donde  la  dedaee?  Crede  for»e  il  profemv  M 
Collegio  di  Francia  che  fra  la  religione  del  Buddha  «  la  cri' 
stìaoa  corra  alcuna  sumi^lianza  esseuìale?  Ma  noi  consulte  Xu 
HQller,  il  qnalo  dico  espressamente  ohe:  <  il  Buddhismo  M  3 
Cristianesimo  sono  pr(^rÌo  due  poli  opposti  per  quello  ohe  appar- 
tiene a' ponti  pìfl  essen;!Ìali  dì  ogni  religione.  {Quattro  L*ttir* 
d'intrctd.,  alla  Sdenza  delle  relig.  p.  150,  trad.  del  ^" 
E  fjon  Max  Mflller  la  pensano  a  nn  modo  ti  BartbuU'Ln;  .\.^ 
Hilaire  (Le  Dowldlta  et  la  religion.  Intrnd.  e  1*  p»Tt.,  p.  l8Mf 
Troia  Lettres  h  H.  TAb.  Deschamps.  Paris,  1830)  il 
il  Nòve  in  più  laTori  mi  nnddhtsmo,  il  de  Ihrles  ed  altri 
0  teme  forse  il  signor  lU^nlle  che  ri  sia  luogo  a  sospeUatti 
qualche  plagio  fatto  dal  Cristianesimo  al  Baddbismo?  Ha  li 
sicura  del  contrario  il  Renan,  allorché  loda  iDeriiamente  A.' 


*  <  kh  BCrisliA  oBrn,  dus  ìcb  iIi-d  Xatli  bal«,  die  illnnewitai  Dft-1 
nadern  Krilik  tv  ÌKtvfìMn.  >  Il  ulemc  mmhìiìub  |iait:i  di  criUe»  bUiDea 
tÌM  TesliiRiCDttx  e  ìd  nnU  ji^outp:  ir«A«t  ifA  mù-A  jiKrN  am/*  tinm  Àt 
Vu'i.  i>R  (.iRiRrm'»  bernff  iMiiiItcilangea,  (*,  75^  <  K»  iu  àAtt  dina 
lu  nrlimrn,  «chno  jfCil  im  grOtMtvo  L'inb^e  tvt  oogelilich  aiueie  tail, 
SlOcic  d«*  jùJiScben  Caaoits  ck  ui  beiieben.  »  Z^ttfhrip  fir  Ktibt 
gehung,  nov.  t884,  p.  362. 
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perciocché:  *  Il  repoasse  aree  raìson  tes  chimères  qo^oD  a  niìses 
an  «irculfttion  sof  une  préteudue  collaboratloo  de  l'Iode  dans 
(m  origines  dii  christianisnie.  »  (Cfr.  Rapi^trl  à  la  Sortite 
\Asiat.  1S79-I!^0).  K  cui  Bartb  la  sento  medesimamente  il  Se- 
lart  {Essai  sur  la  légeruie  dtt  BtuidJta,  san  caractère  et  seti 
\orÌffìnes,  flec.  ed,  Paris  1882),  il  Weber  (Indisdte  Stitd,  II),  A 
jiarecchi  aJtn  '.  Non  essendo  duai^ue  proratu  che  ri  sia  una  grave 
lestìon  &  proposito  delle  analogie  fra  il  culto  buddhÌBta  ed  il 
Brìstiuno,  il  siguor  Kévillo  acciua  a  torU)  il  nostro  Autore  di  non 
iTeme  sentito  la  gravità  e  però  di  non  essersene  gran  &tto  ìm- 
jnsiorito. 

Dulie  cose  finora  diso^rso  noi  cosi  argom«ntÌAmo  in  eommen- 
EÌont)  del  libro  doli' ili.  Ab.  de  Broglie.  Sa  un  de' piò  lodati 
ittori  di  scienia  delle  religioni  e  professor  nel  Collegio  di 
^rancia  non  ha  saputo  né  potuto  fare  dell'opera  del  nostre  Aa- 
chft  quelle  sue  nu'schinissim*!,  irragionevoli  e  fulilì  o."kser?a~ 
li,  ciò  fa  manifesta  segno  che  l'opera  è  salda  bene  e  sfida  le 
del  pid  accanito  nuionalismo.  Noi  non  possiamo  far  altro 
IO  raccomandar  caldamente  la  lettura  di  quest'opera  insigne 
coloro  che  credono  e  a  coloro  che  vacillano  nella  fede,  oirero 
^be  in  ossa  abbiano  infelicemente  fatt'»  naufragio.  Questa  lettura 
Tennerà  e  consolerà  i  primi,  impedirà  la  caduta  fatale  de' se- 
idi  e  contribuirà,  col  divino  aiuto,  a  far  rinsavire  e  ritornare 
eredenise  de' padri  loro  quelli  ehe,  per  la  lezione  di  libri 
ipii  ed  iivrersi  alla  religione  Cristian:»,  perderono  miseramente 
itiuiubife  dono  della  f^de.  l^nto  solo  che   alla  lettura  di 
libro  rechisi  un  animo  bramoso  della  veriti'i,  disposto  di 
aria  e  seguirla  quand'essa  si  riveli  in  tutta  la  bellenza 
sua  luce,  e  si  ttjuga  Rualmeuta  nel  corso  delle  dimostm- 
dell'Autore,  sempre  vigilante  e  pacato;  adoperando  lo  sole 
dell'intell fitte,  infrenando  qneUo  della  imagimusione,  si  finirà, 
rti  siamo,  per  entmr  noUa  stessa  sentonza  con  lai,  o  se  non 
ito,  forte  si  dubitenli  del  valore  di  certi  sistemi  di  spiegar  la 


*  Vrdi  il  tioitro  K«ame  eritio  H«ì  sialtma  fiMfigicc  t  lingmiitico  appUf^lo 
tiilologìi  r  alla  d'miua  dtlìe  rtUgiom.  Pnio,  Tipogndia  Ginclirili,  Figlio 
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nligioiM,  proposti  e  inrenUtì  da*  mixlerni,  oontt  ftòeatìJiQL  « 
non  »a  ehs  fiuttuikì.  AI  «^uale  elFsltu  ^jpmuodo  •- 
lo  stile  impàrcgg ubile  dell'Astore,  Bohietto  luna  «  Àiatxr-.  i^i- 
6M8Ìbi]e  na'pniicipii  e  oortase  ne' nodi,  di^itcao  e  stadsm.  ?i- 
euro  del  fatto  suo,  qud  spavaldo  a^  dispr^gutore  dell' btT'^' 
tale  ioBemma  che  cum  può  Ispirarti  u  mo  se  eunfid^iux,  ri^eoi 
e  simpatia. 

Voi  ora  Mremmo  Tioglios!  in  sommo,  di  potur  a'  noeui  ^^ 
porro  In  su  gfi  occhi,  come  in  una  tela,  tatto  U  disegiu  .  j 
Tane  parti  ondo  il  nobib  Autore  d'^straneate  il  compose,  e  il 
culorito  in  perfetta  armuaia  colle  singole  parti  e  col  tatti  ìér 
V  oper>.  Ma  il  m.igÌ8ti'Fi>  i:  <iai  tile,  runUna  e  la  sooeeasioe 
dimostrazioni  così  sev' rami-ntt''  connossa  e  senza  nulla  tU 
clierol»,  nulla  di  rldoDilantt*,  che  il  voler  fumpendiare  e 
gere  è  guastare.  Anebe  il  sobiniente  indicar  i  titoli  de'opi 
che  il  libro  d  partito,  non  Aarebbe  d'alcun  prò;  poreifiecfaè  Ti 
portanxa^  la  novità  dello  svolgimento  a  Ac\h  prore  non 
dono  alla  semplice  notizia  d'an  tìtob  comune  e  voi 
effetto  chi  legga,  per  ««empie,  il  capo  secondo  che  tratta  < 
pili  antiche  credenza  relìgH»ìe  attostale  dalla  stttrìa  »,  tì  tm 
c«jn  molte  ouso  uutu  e  che  si  possono  risapere  altroodef  una  iji 
titìk  di  altre  tutto  proprie  del  nostro  Autore;  ciò  mdo  le 
dumzioui  geaoraliche  o^W  tnw)  da' fatti,  le  conseguenze  die 
tie  dobhouo  dedurre  o  che  dau  liio£;o  a  problemi  della  maggi 
importansa  Dolio  studio  dello  antiche  religioni  riguardate 
loro  origini  e  nttUe  loro  trasformazioni.  Il  cupo  ttrao  pari 
U  oflfre  i  sistemi  dÌTisati  da  Max  Mailer  e  dal  Tiale  a  la 
spiegare  l'origine  della  religione.  Ma  con  che  forza,  o-n  tht 
strnzi'^  d'ingegno  e  lucidità  di  provo  non  vengono  dimoi' 
falsi  0  legg'Tnionte  escogitali  cotesti  sistemi,  Vhénoff"''-'^'  ''^ 
e  U  sen^tis  numìnisù^i  Max  Mnller  e  l'animismo  del  i 
egual  maestria  o  nei:!»  dì  argomontaKione  sono  stist^mutì  i 
ritti  storici  e  psicologici  d'un  primitivo  monot*)isnin,  sreUbi 
cause  del  successivo  politeismo  e  le  sue  «lottriuali  rifom»- 
religioni  della  Cina,  deir  India  e  della  Persia  porgono  ilT 
Autore  ampia  materia  per  dimostrare  la  differenza 
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lenza  del  Crbtiaiiesiuio  paragonato  con  «{nelle.  Stn- 
'pondaruento  srolta  ò  la  natura  e  dottrina  del  Giudaismo  e  d^l- 
'rislamiamo;  ma  dove  il  noetm  Autore  supera,  per  cobi  dire,  sé 
Lstftssu,  ò  bene  nella  trattaisione  magistrale  iW/*f  somigì iamt  fra 
\U  Crisiiaiiesmoe  k  altre  rdigmxU  e  dui  Cri^Hamfimo  é  dtìk 
Ur«  religioni  comparati  ne^loro  comuni  elementi {Cltp.  VIU-IX), 
fljmlinent«  delia  frascendertza  del  Crisfianesimo  dimostrata 
DD  late  splendor  di  argomenti  e  di  sublimi  oonsiderazioiù  clie 
il  lettore  ne  rosta  profoadamdnte  scosso:  o,  so  egli  ò  «r«Iante, 
medico  a  Dio  dall'onore  e  doUa  felicità  di  averlo  fatto  nascere 
Beno  al  Cristianesimo;  se  scettico,  dovrà  riflettore  allo  stato 
ifllU  sua  coscioDTia  u  a'fitturt  destini  dell'immortalo  animo,  sna, 
ito  sol  che  non  abbia  perduto  og^ii  senso  della  rorità  e  del 
le  e  il  naturale  amor  di  sa  steaw. 
U  signor  RuTillo  dallo  cui  «ensure  all'opera  doll'illustro  Ab. 
le  Bro^lie  preadomrno  le  mosse,  ci  fornirà  altresì  In  pamla  per 
mchiudere  (juesta  nostra  reconsiono.  Il  signor  Kérillo  dunque, 
>n  sensi  una  fino,  ma  poco  felice  ullosioDe  alla  chiaroTiai  del 
e  alla  nobiltà  antica  di  casa  de  Broglie,  qualifica  il  bk- 
>n}  del  nostro  Auture,  di  laroro  uristoeratico.  Ebbene,  noi  pure 
loscianni  cot'sta  aristocrazia  nt.^1  libro  dell'illustri*  Abbate,  e 
Ite  congratuliamo  C')n  lui  di  Uitto  cuore,  come  di  quallUt  som- 
lente  rara  in  libri  di  siffatto  genere.  L'aristocrazia  del  de  Bro- 
à  tutta  nell'attoz/ii  dell'ingegno,  nella  profondità  delle  sue 
«colitzìoni  fìlosofìnht^,  nella  mibiltà  n  santità  dello  scopo  propo- 
li, uelia  etegun/^  del  dettato  e  nella  giusta  e  magnanima 
iniranza  di  tutto  ài>  cho  non  à  scienza  e  sì  niol  far  passare 
)r  iscieo^sa,  con  grave  danno  della  verità  e  della  religione.  Noi 
irrcrumo  p«.»tor  dure  a' lavori  del  signor  R#,tille  e  di  tanti  altri 
itti^ri  di  scien7.a  delle  religioui,  la  bella  lode  di  una  simile 
itocrazia. 
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II. 

Vita  di  Atìfont'o  Rosniini:  Mem<frie  di  Fiukcbsco  Picii.  Dtte 

rolumi  in  8°  grande  tli  complessivo  pagine  mille  dugetitpò^^ 
saatadae.  Torino  e  Roreret»  1880-1884. 


n  ehiarÌ!)3Ìmo  signore  Francesco  Fauli  in  questi  suoi  dne  to- 
lumi  si  propone  tr«  scopi.  Primieramente  di  dimostrare  tv  rirtù 
eroiche  di  àdUiqìo  Rosmini.  Del  che  lasciamo  il  giudizio  klb 
S.  C.  dei  Kiti.  In  secondo  luogo  di  diiuostrurtiu  la  sana  dottrina. 
Del  che  dìRcorremnio  già  a  bastanza.  In  ter^u  luogo  di  dimo»tnn 
ch«  i  Gesuiti  ne  avvelenarono  la  vita  fìsicamonte  e  moralmaQU. 
Del  che  diremo  due  parole. 

Del  veleno  tisico  soimninistrato  dai  Oeauitì  al  Boemini  : 
il  chiarissimo  signore  Francesco  Paoli  a  pagina  50  del  VuLii, 
scrivendo  che  :  e  É  una  prora  della  sua  carità  l' avere  celato 
«  il  nomo  della  persona  che  Ei  riputava  Vavesse  antlttua*. 
«  Ed  anche  l'avere  compresso  in  sé  medesimo  e  qnuU)  paten 
«  anche  in  altri  fé  perciò  anche  nel  ebiarìttsìtìto  signor  Fra*- 
€  ee^co  Paoìij  la  sinistro  opinione  di  troppi  piti  altri  snu  2ir 
«  ralì  avrelenatori.  £d  in  fatti  scrivendo  ad  uno  dei  N^<}UL 

<  Compagni  dicoru:  «  Farmi  «he  voi  lasciato  uscire  censure 
«  Ordini  Roligiosl  E  massime  di  qnello  (dei  Qesui/O  * 

<  dobbiamo  il  più;  avendo  da  lui  prese  tante  bello 

*  prego  dì  corroggerri;  mettendovi  una  croce  sulla 

<  detemi.  Questo  è  l' importante  alla  Carità,  aH'Edifìcaxioi 
«  Gratitudine,  alla  Prudonxa.  » 

Ma,  provrÌdenzialment«,  il  chiarissimo  signore 
sì  dimeutio^  che  a  pagina  530  del  Volume  I  aveva  scrìt 

*  Quei  sintomi  focoro  nascere  in  alcuni  il  sospotto  che 

<  smini  avesse  potuto  essere  sUito  offeso  da  lento  veleno,  li 
«  dici  della  cura  noi  credettero.  »  Ringraziamo  i  Media 
cura.  E  compatiamo  il  chiarissimo  Autore  Fraocew» 

Ti  fu  però,  secondo  lo  st^so  chiarìssiuio  signore 
Paoli  un  tentativo  di  avvelenamento.  <  Entri»  (scrive  e^Ii»! 
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<  gin&  527  del  Yohime  I)  net  giardino  di  Stresa  una  persona 

<  ben  rwitita  di  nero  con  lubarro  bUu;  e  trovalo  AiiUnio  Carli, 
c^  gli  domnndò  se  era  il  cameriere  dell'Abate  Kosmini.  Rispo- 

<  stogli  di  si  gli  dìssLi  clie  aveva  uà  piar-ere  du  domandargli: 

<  cht'  era  «sa  da  nieuto:  inu  cho  so  l'avesso  voluto  faro,  gli 
«  sarebbo  data  una  gran  somma  di  danaro.  Cavatasi  fsenz'aspet- 
c  tare  risposta)  una  boccettina,  lo  pregd  d'infondere  il  liquore 
«  eh*.'  conteneva  nel  cafT^  e  cÌoocolatt«  che  l'Abate  Bosmini  pren- 
«.  deva  la  mattina.  Il  Carli  sbalordito  a  quella  proposta  la  rì- 
«  getti).  Kd  il  forestiere  subito  sogginuse  che  non  s'inquietasse. 
«  E  trantiaillameuttì  swmparve.  »  Or  chi  intuì  quoeto?  Il  cbia- 
rissimo  siguor  Francesco  Pardi  ci  conia  che  tutto  quesW  è  coq- 

iteto  «  ìd  uno  dei  Diarìi  del  Rosmini  del  1352:  febbraio  25: 
*  giorno  delle  Ceneri.  »  Cho«;hè  ne  sia,  il  certo  è  che  il  ten- 
[tatÌTO,  80  Ti  fu,  abortì.  E  perciò,  oltre  ì  òf edici  della  atta, 
[anche  il  Diario  del  Rosmini  depone  contro  il  chiarissimo  si- 
gnora Francesco  Paoli  che  insinua  gesuiti  catiss  ima  nivale  (se  così 
è  leciti  diro)  il  gesuitico  anolenamonto.  Si  multa  il  Paoli  una 
croce  sulla  lunga  lingua,  secando  ti  sano  consiglio  del  Bosmiui. 
Ed  impari  che  non  è  questo  il  modo  né  di  essorraro  il  silenzio 
|«  la  carità,  né  di  formare  processi  Tridentini  né  prò  né.  contro 
'  reniDo. 

Dell' avvelonaniente  morale  ci  scolperemo  più  brevemente. 
[San  Pietro  e  san  Paolo,  sant'Agostino  e  san  Girolamo,  san  Gi- 
prìauo  &  santo  Stei^mo,  san  Tommaso  e  san  Bonaventura  e  tanti 
[altri  ebbero  che  dire  dottrinalmente  tra  loro.  Chi  tra  loro  si 
Liusse  moralmente  avvelenato  per  cosi  poco,  sarebbe  stato  Mar- 
ida e  Confessore  non  di  Cristo  m-A  di  sfi  stesso.  Si  ricordi  il 
^aolj  del  sario  consiglio  del  Koaiuini:  «  Yì  prego  caldamente 
|«  di  correggervi  mettendovi  una  croce  sulla  lingua.  Questo  è 
f<  importante  alla  Carità,  all' Edificazione,  alla  Gratitudine,  alla 
Fradeuiia;  »  ed  anche  alla  Causa,  che  il  Paoli  sostiene  in 
fine  interminabili  edite  con  o  senza  la  «  permissione  dei  Su- 
periori. » 
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ADONK  LlUlìl  —  Aloysius  Adone.  Sjrnopsis  cawwico-lilt 
pali  inelliodo  condiiuu.  tisc.  6*.  lo  8,  di  pigg.  48.  (Vi 
P»gg.  5801. 

HAlinJKWJ  FEDKRICO  -  Sui  sette  SS.  SicratnenU. 

tnonli  del  canonico  Federico  Bal-simoltì.  Hofo^no,  tip.  [Nnf.' 
giani,  Via  Votlun»,  a.  'i,  18S(.  In  16,  dì  pai^t;.  ItU). 
<^it»ti.-  brevi  ìeùotti  sui  teli»  «acro-      molli  altri  trinili  •q«cao,< 


Bmii,  l'hr  nrn  lU  nlb  Inn'  il  r.h.  mn. 
Ualiiiiirllt,  ci  M'inbniii  una  M\t  dioMV- 
MmiirniP  (li  Citla  a  pnnan!  quanto  valga 
b  purità  i;  proprietà  del  tinciurfii^  naita 
alla  {mii|>)tcÌU  f  lulBralnsa  dello  stile,  a 
ttcul|Hr(:  »)I1j  <crìtturj  adryaotiunenle  Ì 
pm|irii<:()W4'((t  (•  l3rììpeMlniTni>|tlÌ  ist- 
mi dcg:li  «dilorì  »  dei  iMInrì.  anriie  dì 
fntdiocrr,  o  per  vcntara  di  siuiu  cahan. 
n  th.  Kalon  espour  nntk  drtle  InutHiI 
sufigftlj  astai  irravi.  c^<m(>  *«n<i  *  «Mt'^ 
SnCTaincniì,  nnltii  imieiu-Ddo  di  tA  rbe 
quanto  al  donina  li  <l«e  aviere,  t  di  cìA 
die  praliciiimnlv  ileiesi  opnrwe  per  ben 
riciCTerìi:  e  tutto  qunto  con  tanta  brcTÌt^ 
elw  rinufo  tnimì/iit  nnn  ncgioap  lo 
dnfmlo  minr.  l'or  intUralla,  m  àuto- 
iùnM  diiv  di  tstcm  iocoainti  in  itui  «oh 
IH-opMiiioDc,  Eioo  iliduiDo  oscniu,  ma  dir 
non  pMMf-  beilmeate  entr  inin»  anche 
da  pcrMMia  rof^are,  diremoM  il  iA».  Il 
nasi  vaniagp»  proricflc  appunto  dalle 
gii  detlr  d«lì.  poueduie  dui  WKtra  \d- 
lort  in  allo  BTsdA,  «chi*  efii  ii  i  aeqoi- 
«utn  ooUo  Otidio  aecntain  delti  nostra 
limnin  «  col  Inugo  csertiiM  di  adoperarla 
smprecoatviMmttmentfi  alle  natene  dia 
tratta  ed  al  line  propostuai.  Noi  nccomao- 
dlaim  anai  questo  preiioso  librictino  e 


anch'afa  mniiiuni  ratKlii 
coaundiNirto  <|>wialmt«ta 
cilano  D  sKm  uiiaiMerol 
popolo  ndla  tiotirina  cni 
■(ti  altri  nntagp,  t'  li 
il  nodo  di  coanakaiR  b 
eoi  quelli  dinaitft  ehe  la  «ij 
(loelfa  >mi|i1ii'itk  cìu!  imt 
nnarlB  Mfii  animi. 

TalUTÌa,  pfTcbf  Biin 
Manto  iHlto,  (T'  ' 
ima  aententa  ilri: 
diironur  dilln   crnnsur  4e'l 
parbuda  dcpli  adulti  ii 
liilliTinio,  dic«  CRÀ:  e  i 
norisser  iniia  imi  a«wr 
calo  mortale,  unrh'rsui, 
udereibbero  al   Itmlio  (pif 
qairsia  ipntc^  non  v  imor 
dottrina  f.  che  tfM  «latti 
quali  atcawrooMemia  b . 
■n«diaal«  qaqtl)  aìnti  cW 
iirppurr  hfW   inrnli'P, 
pr»i  Tederebbe,  m  ham 
m  Bilnicola.  prr  coadirtlj 
mtnlodeirnllitMliiMi! 
qnerio  piccolo  appunio  ikp< 
al  miTÌto  del  libni  bcW  4if1 
(loitnia. 
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ZZE  (LE)  deìla  religione  crisliano-catlolica.  Pensieri  e  rides- 
iel  sacerdote  A.  G.  Perugia,  tip.  di  V.  Santucci.  1884.  In  16, 
di  pagg.  114.  Prezzo  ceni.  60. 

MARIO  —  Preci  di  S.  Gelirude;  ossia  vero  e  sincero  spirilo 
)regliiere  rivelate  da  Cristo  alle  Sanie  Geltrude  e  Metilde,  Ver- 
eirOrdine  di  S.  Benedetto.  Giusta  l'esemplare  di  Colonia  edito 

Wilhelman  Priessem  l'anno  1673.  Traduzione  italiana  per 
Dìtonli.  2'  edizione.  Napoli^  tip.  e  lib.  di  A.  e  Salv.  Festa,  1885. 

dì  pagg.  34?.  Prezzo  cent.  60,  in  carta  distinta  ceitt.  70,  le- 
1  tela  inglese  cent.  90,  a  tutta  pelle  dorata  lire  1,  50. 

)  S.\C.  LUIGI  —  La  Sicilia  e  i  suoi  Cardinali.  Palermo,  tip. 
rmoniii.  Via  S.  Biagio,  1884.  In  8,  di  pagg.  105. 

«Simo  l'aleotn^ro  siciliano  con      com'egli  dico,  dei  Itomani  Pontelìci  pf>r 


[movo  lavoro,  come  con  al- 
l>er  k-  stampe,  è  una  prova 
ter  chi  non  ha  t;li  occhi  of- 
prp^indiiii  llheralcschi,  che  il 
:io,  la  Dio  mercé,  non  è  stra- 
knii  (tenore  dì  erudizione,  e 
^ivpniio  alta  religione,  serve 
lolle  disoiplino  che  sarebbero 
ol  suo  ministero.  11  Bofclino 
iisiodo  paleoRrafo  della  llìhtio- 
iile  di  l'alcrmo,  in  quest'opera 
dà  il  modesto  titolo  di  Note 
I  colto  Telicemente  l'occasione 

in  luce  non  che  le  glorie 

siculo,  ma  (  le  sollecite  cure, 

KN  (DAJ  CORRADO  —  Angela.  Romanzo  di  Corrado  da  Ro 
I.  Versione  di  Adele  Pichler.  Terza  edizione  riveduta.  Moiìfinay 
intificiaed  Arciv.  dell' Imm.  Concezione,  1884.  In  16,  di  pagg.  316. 
I  h.  2.  Venilìbile  ancora  presso  Luigi  Manuellì  libraio  in  Firenze. 


essa,  e  la  fermeiza  ammirabile  dei  Sici- 
liani a  manloDcre  inviolato  il  pre7.ioso 
retagiiio  della  fede  colla  sempre  viva  af- 
Teiione  al  Gipo  visibile  e  Moderalore  Su- 
premo di  tutta  lu  Chiesa  i. 

11  libro  contiene  |ireziosi  prlicolari 
storici,  che  egli  ha  saputo  cavar  fuori 
dagli  annali  della  Chiesa  sicula,  e  in 
particolare  sugli  uomini  eminenti  che  i 
Itomani  l'ontefìcì  sino  ab  antiquo  si  (le- 
gnarono condecorare  della  Sacra  Por- 
pora. Per  qoe-ilo  riesce  utilissimo  a  leg- 
gere, e  meritevole  soprammodo  delle  lodi 
che  gli  sono  slate  tributate. 


iniieroi  scrillori  di  romanzi, 
oli  anche  dal  lato  della  mo- 
I  religione,  è  abbastanza  nolo 
lìa  il  Itolanden,  i  cui  racconti 

0  lutti  0  quasi  lutti,  tradotti 

1  lingua.  Questo  che  qui  an- 
'  volto  a  dimostrare  quanto 
re  a  creare  la  folicìtft  di  una 
:i  s(K>sa  veramenic  e  profon- 
isliana,  Protai:nnrMa  di  esso  è 

di  severa  indule,  ben  costu- 
pur  guasto  nella  mente  da 


letture  di  libri  razlonalisiì  :  tra  te  altro 
ubbie,  avea  quella  di  una  somma  avver- 
sione alle  dmne  per  la  loro  vanilA  e  leg- 
gerozui;  quindi  incaponitosi  a  non  con- 
trarre malrimonio,  supponendole  tutte 
d'un  colore  e  d'una  buccia.  Ma  incontra- 
tosi con  una  donzella  di  rare  qualità  di 
animo  e  di  corpo,  adorna  soprattutto  di 
sode  vinii  crìMiane,  la  prende  in  mo- 
glie e  diventa  anch'esso  fervente  catlo- 
licn.  L'intreccio  è  aliltastania  semplice, 
ma  pur  pieno  di  interesse.  L'.Xntoit'  ba 
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conim  i  tiaoni  |irjnclpìi  d)  monlr  j 
ligiMiR.  Ij  S)f!n(irina  PicM^r  Tlizl 
eoo  Imoiu  lingua  v  farbo  <Ji  il 
ivMlra  favrllu,  tome  avfa  fallo 
/nf/Zo  ild  mpiIcinicimultTf. 


apulo  innrjUi-vi  rniparUmt!  ilìnrii'aiaiii 
«li  liloMfu  fi  iK  Tcli{j«fii>-,  pur  Hnuiiuaido 
•al  m»  scapito:  tJoDcti;  pmiifiir  ch«ÌJ 
ncconift  e  non  !ialo  dilell^vol»,  ma  anche 
Htnilliin  e  capuci'tli  mililirìinirT  idoIu 
bbe  i4«e  s{»rae  nella  mMcrn»  uxitsk 

liONCOMPAr.M  RAl.nASSARRE  —  Bnllrtliiifi  dì  tiililio^rrani 
stori»  lidlft  5<!ictizfì  miiienintiche  e  fiiuclKV  pubblicala  da  II. 
pagni,  socio  ordinario  deli' Accademia  Pontificia  doTioovi  Lio. 
Tomi)  XVII,  feWirsin-marai-aprito  IS8Ì.  Ram/t,  lip,  doUe  scici 
leniaticliee  fisicbc,  Via  Ijta,3,  Ittìi.Tre  hsc.  iu  4,  di  pagg.  81» 

—  iDlomo  aJ  una  lettera  ili  Carlo  F.  Gaitss  al  Doti.  Eorìco  U. 

ters.  Memoria  di  U.  Donrnmpag'nì. 

Sotto  qnMto  icniplici*  titolo  il  l'rin-  Iroiln  Ai  tini  MImh  tiri  'ì»n«\  I 
eipe  It.  IL  Doncompit^ì.  notÌ.'<iì)nio  il 
mollilo  Hu-nrir)  pn  i  ituoi  latiiri  stoiici 
e  MNiarnflri,  liti  dnlo  in  luce  ttii  pro- 
zìmo  conimniLirìo.  nrl  ntitilR  olin-  ni) 
lina  coiDpìula  ed  scciinili<«iiii]i  hililio- 
Crafiii  (Jb!  cdrtn'  iuntniiniiro  di  Rniiin- 
Si^tÌR,  61  GODl''itgoDo  iitolli^  im|K>r(anti 
iMIfiic  intomn  nll'Olbr*  sif«<o.  j|  Kf-is-I, 
al  nsici,  a  Sofiii  Gcminio,  al  l'nCEOtitit, 
Ljlnndi!,  Bolyai,  Bnrck-ir^l,  nonuhR  b1< 
roritntiilisla  EvaJd  fiMii!U'o  di  Gaasa  od 
al  elamico  Motosa  flnnc  Nella  memoria 
mertainu  è  {nilir.iin  qnall  pasd  lìdia 
Intieri  ili  Cut»  tnm  pà  sUti  puhblicatl 
(111  ligiJor  Pinfrxwpe  RfncMo  Schirring  in 
OCttsion^  ilel'a  fi-'ita  secolare  del  Ijatiss, 
Il  30  aprile  |ìt77.  e  quali  coiTo^ìoiiì  oc- 
correva ili  farti,  liiottrr  !i  dimoili-»  die 
Le  kttcrv  àe\  Loblanc  «lì  Paripi  (noniA 
«olio  cui  si  nawoiulf ta  Solìa  lìcniiain  ap- 
)in«ìonain  cultrice  delle  nmi^nuiiiclie)  di 
cui  fa  mrniìoiir  il  Gauv,  u>ii<i  lif  ùnv 
prioM  Mìe  ciii4|ue  )>al>litÌMtc  a  Uerlino 
Dei  1880,  alle  qunli  «ran»  unìt^  iluii!  noto 
possedute  dalla  SocicU  Reali-  ilrllf  viraie 
dr  Colttaiin.  E  si  riporta  da  un  rodice 
detlii  BlliIinKv*  Naiìonair  d<  Vtrìgi  m 

UOMAM  EMMANUEL^  PIO  -  Stimoli  aUa  devoeiADe  del 
Dario  di  Maria,  (accolli  dal  P.  F.  Emmanaelo  Pio  itoiuaai, 
illnc  dei  Fn'illcatori.  Xapoli,  Lip.  e  libr.  di  A.  e  Sai r.  l'esia,  $. 
dei  Ubrai,  102,  1884.  In  16,  dì  pass-  ^40.  Prezzo  ceat  SO. 


(805.  inesiliainpnl«>  rlpriMlnllo  iblj 
T.  ^lupiiv.  cW  li^  niiilln  lina 
liniic  di  Sirilia  (ienratn.  Vlrnr  f|i 
fossn  molto  ImponnntfT  prr  la 
un  Iron^na  di  arìlnirriira  sn)» 
dJino^tni rione  non  fu  pniuta  < 
Gao«  fhf  dopo  qitnttro  «nni 
flìa  II  OoncMipn^iii,  ilopi>  aii 
sunto  rt>*^iilefn'nte  Ir  fomaleil 
der*  cooM  il  (iauu  arri«A  a 
il  signillcDlo.  niulmrnlc  TAi 
care  cnn  mae»  clu>  Li  i 
a)  IWsAt.  rilaU  io  t\»<  I  ^ 
hf>r<.  é  51311  data  in  luce  a  LipMl 
colla  hs|)CMU  d«l  IteMc)  ;  e  4h 
della  pftlrmka  a  tale  proptratu  l 
dalla  Gaz:eUn  l'ilrrarin  «li 
(^ni'lì<uil<miiocollr  parolai 
cui  l'ìllusire  nulemalico  di  \if^  \ 
ar;campit^à  b  prrk-nlatintir 
delta  H«noeia  alla  Bmle  Ac 
ikl^o.  (  C«o  <|t»M{o  tavnra  (| 

<  lieAeincrllo  I*i4ii:i|>o  lia  rtsa  và\ 
e  arvipo  alla  leltmism  urinali 
(  sua  Mcaiorij  wi  li-Ila  ron 

<  nrae  dii  Oomelri  e  dal 


li^d 


ninuocnipi*  50il 

^CCI  GIOVANNI  —la  nuova  rirnrnia  Kiiidiiùirii;  per  (ììoranni 
htcd  ^  deputato  al  l'arlamento  e  prìmn  ['rvuilenic  pnorarìo  ili 
d'Appelto.  Mudata,  l'anlo  Toschi  e  U.  188.').  Iti  B.  di  \ì»m.  )•'><'■ 


IHM  pwliiiarìa,  N  enalesioiH 
n  hiupio  irr  l'Iiolb.  .tua 
uranlA  enarimnip  in  i|Be«lo 
n^onl:  ma  ixit  r  uaii  smio 
«li.  vuoi    ppr    l'OfflIDilUfioM 

sduni  ^iidiaarìa,  mot  pr  le 
pmotnìi  dei  mcittniti  e  loro 
a  ilil  Gotorrm,  eh»  binwwra- 
^i  inoasTi^alniil  urli»  amitiin^ 
4r|la  iriotlifis,  e  quasi  dapftcr- 
rmnta  mpua  li  MmcU  nella 
)  Mliludiaa  dei  irìlioiuli.  Ad 
1  nota  jiiap  rinmHi  (ipiMnunl 
UiiiDo  inn-crlii  Hinùlrì  Gn>r 
•d  utu  (>)mini9.«aw  Tu  nnaUnnla 
tr»  fiiamimii-Savf  Hit  die  Mio 
ro  del  Femecitì  coap)  i  snoi 
d  <|uali  fece  poi  li  ivlaiionr 
h*  llifihì.  Il  noMfii  Aoiorc  ri**- 
pi&  iiii[ioTUnti  oaclniiaai  di 


Pértrr^mHsa  che  nft  (te*  «Do  Mudi» 
pirdeoUii-.  Rpli  Rttnilia  acoqrvanwnte 
(e  prrtfWdU'  riforme;  Alcune  ac  ripodin. 
altra  DP  eimf^p  ni  alnv  mi  afqrraagf. 
pnacotAodo  uD  tulio  pih  miiiiticc  v  a 
■no  flndltk)  [liA  nDk.'nc«  di  rlfnnrF  eli 
abusi  ni  latradnnv  I  Bccenarìf  laigtlo- 
nmcnii  nqrfl  ardlfll  MU  Maffinniuni  e 
nrlI'ttiiniInLMniiinti^  ddli  irlisiUia.  Sri 
boa  ci  errdiasiA  coaifidciitì  u  purtur  wtn- 
tenia  in  tal  mlrrìa,  bmdii  ■  qnakana 
dello  «uè  profKnlo  «M  fapnainw  del 
tuiiH  witOKrìiMv:  cimt  nwliij  «mo  a 
fMmitclri  dei  9Mi  (Hiiditii  puiitn't.  ìb  lii 
gnupnili'  il  bna  che  iiirnLimpiili-  ^w^ 
Il  eh,  Bonolarct  di  profondo  cmiOfrìlortt 
ilflta  icìttiiM  liei  dirillo.  e  l'pfperieaia 
.ic^iiisutnni  tu'lb  laapa  carriera  delb 
fna|tiii|rni«r»,  vmo  liuli  più  dia  tali- 
cicali,  |)i-n:tir  \t  *w.  (inifKMr  »ioDO  prese 
io  comdcn/ioiic- 


«andole  dkl  ttiomle  Milan«M  la 

ROM  GlUSErPI'^  —  U  funzioni  del  Vraipnll  Sanili  (irp-licale; 
discorsini  [wr  l'Agwia  rti  N.  S.  <■.  C.  Via  Cnicis,  Via  M.ilris  e 
but,  del  sareninlc  Giuseppe  IVoT.  Calderoni.  Fanua,  dalla  tipo- 
I  Novelli,  ISHi.  In  l(^  di  p»gg.  HI  l'rea»  U  l. 


apodi  (lucilo  lllirflla,  Indicilo 
MfOM,  ^  qorllo  di  BonimÌDÌ- 
Ilaria  di  pi«  eonùderazioii)  alla 
Meli  nriU  oonunraioriiiìonr 
Uiili  Mitkri  «Ivi  Vcoenli  S'tnto, 
]  dìKoni  per  k  cr  ort  di 
qadli  per  b   Km  CfiKt»,  pel 


rioj/gia  rfì  ifnria  5niifiMÌWd  «I  Cal- 
vario, per  le  Ort  deBa  Asolala.  Sono 
icritlì  CAB  mollo  unto  di  pielJi  e  dì 
sinls  «Diiofli-,  dilli  oppofUni  per  ecci- 
tare diioti  alfetli,  propril  dì  f\ati  <aMa 
lioruo.  cooncmlo  aDii  oietnorìa  della 
PlUMono  del  S<Eiiora 


LUIbl  —  Hegolamenlo  per  la  moaca  i<acra,  approvato  d.i 
.  Laone  XIII,  enuuato  dalla  S.  C,  da  Riti,  con  ciRolare  del 
«U«tntMii  1884  ai  Kererendissimi  Ordinari  delle  Diocesi  d'Iiatia, 
mentalo  dal  Sae.  fì.  I^igi  Carli  di  Comacchio.  ErtrsUo  dattli  An- 

ifa^li  Avvorsti  ili  S.  Pietro.  Savona,  tip.  di  Andrea  llìeci,  1884. 
i 

NZANO  (DA)  P.  tóONAVKNTnU  -  L'Agoaia  di  Ccsìi  Cristo 
Èèù  essere  teandrico  ;  ovvero  l'essere  umaocHlivìAO  di  Gtsii  Crìato, 
Bd  dalle  suu  sette  purola  sulla  croce;  con  l'aj^uiiia  di  tre  ser- 

^^^^^-    -     -  —    -  ^    -   -  -— ^. 


eoe 
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prana.  I  KiKki  caoti  niraa»  qw»  tntii 
•Un  «eopA  tnenìf  di  mrurra  omr*  ari 
fioinut  a  iiihI  \Uil  <i  quili  è  fiiii  )a- 
cUoeioU  la  lor»  c)à,  e  «li  c«i  il  imoIo 
COTOIto  fOrfp  li  naiiwmi  r  ilrploiVTOli 
rwnifii.  coonolali  appircfiltiiii'iiCc  ilil- 
t'aoiliufl  ilelh  naia;  p«r  writiMto  io 
tA  fan  (ullo  il  riMrl»  ctie  aift  U  ile- 
lirab-Q.-!   ilHU   tnaima.    >'^   dall' alita 

(ÌUKRHA  ALMt:RICO  —  (^mfoiti  il  ncerlme  r      ■'      Vuol 
cura  iM\f  animr.  Op^rfii*  iW  sacenfale  Ali»  :  n. 

onorario  della  MrtfoH '•!""«  <*'  Lucca.  Torini,  av.  l^aro 
Up.  Ponur.  eli  Arciv^  IHH(,  in  l(i,  4i  pagg.  19.S. 
L'iM  ilHle  maitiTÌori  Mllciritudnii  ilei     appena  wiliimiì.  j  VnmTttta 


parU  imMaiM  I  sto) 
!«'■■''  ■'    .      pra^  dki 
e  1  I  (icmIs 

nttiu  i^Atv  lo  «bte,  b(9«  k 
Uin,  friiiii  e  TinrJ  i  annufi 
bfl  f  kK«  le  BtoiT,  ifKi«lm 
I>oinano  rfiiRi|(ie  Mscn*  Meri 
uou  »a(»  c«l  bm/a  dklU  é 
Irilto  iiK>ml«^  na  nckr 


itKlU  ili  pn^rre  alla  cu»  di 
In  Dunranq  di  ]itb  trcclM  f 
tul.  A  questi  fiònnl 
àindlKiisiu  l'npnviu  fil  mf 
t(aU,cnlla  (|ualr  il  di. 
Gutfn  ai  pfOpoM  di  viaMl 
loipreB,  |iropouaiilo  lontA 
ptr  «oniìlUrttei  Mlb  ibmi 
sntgiwtido  nrad  BypfWlJji 
MDipn  pU  Idoad  a 
^tfTli»li>  |in)41(U<  0  tantiviWi 
Il  liliro  «Irl  eh.  Tannilcn  * 
■opri  Mda  doluÌBa  s  if 
pnilica.fil  è  rnULoJflOawal 
rìeoui  oelb  gaìila  dcJle 


VeKOTÌ  ^  itala  in  4|ti  tempo  qoelta  4i 
pTotwhTp  le  parrocchie  ili  jatinri  Ido- 
mì  s  cvraro  la  alnUt  tfnriiaaìt  delle 
aBitnr:  tmlv  r  coti  pmlan!  ommiId  le 
(Imi  rlir  isi  rìcliHoen  pn-  iiicl  lublime 
e  gnlMo  minitiere.  Ma  la  iliflicitltà  di 
tronrc  un  al  ftaa  aanirn)  ili  kaoni  par 
i-oclii,  (guanti)  è  nMcsurio  pa  provvedere 
Ir  militi^  parroccbie  di  ciaKiina  (lioc«n, 
^  creseiou  ollrmodo  in  itoi-sti  iillioii 
tempi,  liei  (|utti  h  clomiiutrrtt:  rÌTotniioae 
si  iadoperat)  pei-  tfni  (Miiftì  di  mettere 
uttiictilu  alle  loi^iioni  al  sairiM'duii»  ed 
lilla  ii)olli|>tii^tioric  ili-l  clero.  Ondo  dal- 
l'altra iurte  le  dìaidenJi*  e  gfl  tcunggia- 
niruli  in  Unlisioviuii  sarenluti  che,  quasi 

HURTER  U. —  jNomenclalor  lilersriti!;  rftcwiiioris  iln-nii^-iai' 
Ibeologos  obibcns,  gui  indo  a  Concilio  Thilrniin-i  ll/»ruwut 
Daliane,disdplinìs(lisiìiiclD5.  Tomus  IH.  tMulit  ot  coinmeola 
H.  Hurtfr  S.  I.  S.  Tliwlofi:.  ei  I^ilos,  docior  ecc.  —  Ttanl 
Ibolteu  seculum  lerLiuin  posi  celebrsLum  Cnticìlium  Tft 
Kasciiuiliis  III.  Ab  aono  l80l-18-?0.  Omi^nU^  Littraria  A 
Wagneriana.  Ittól.  In  10,  di  pagg.  2i2. 

LANZONI  FILIPPO  —  Della  Vita  e  degtt  Scnm  ,1.1 
Sacchi.  CoinnienLano  di  D.  Filippo  LaaEoni  Prof.  <).  :<  i 
Voi.  unico  dì  ^si'  ^'*^^  '"  Qu^rio  ìra})re.sM  in  Faaua 
gralla  Conll. 

MiiliD  e  Hteritti  nni)  po^no  ìirtio-      m  H  («co,  laicM  ti  brill' 
rare  cbi  fnsse  II  Poti,  laeopo  Sacchi,  il      nell'arte  fllnlnre   un   niM>1 
quale  accoppiando  ^indii  cwJ  dispsralì      Taiana  Inluniim  lilMa  ( 
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ninirano  per  l'acuine  deirìn- 
tastìtk  del  sapere,  il  popolo, 
ah  egli  spi'se  la  sua  labo- 
«rberà  imperilura  memoria 
n  cui  accudiva  ai  bisogni  dei 
ni.  Ben  dt^o  [tefò  ci  parre 
$S6  tramandato  a'poslerì  la 
della  vita  e  degli  scritti.  Il 
Tare  il  eh.  Autore  del  detto 
<  con  uno  stile  semplice,  ma 
grazialo  e  gentile,  che  giova 


a  dare  mag;;iora  risalto  alle  morali  scm- 
bianie  del  soletto  che  ci  descrìve.  E  qui 
ne  sia  lecito  aggìnngere  un'osservazione 
che  |Hii  fiate  ci  si  afTacciò  alla  mente 
percorrendo  opero  ovvero  opuscoli  usciti 
da  penne  Taentine,  ed  è  che  tutti  più  o 
meno  rivelano  nei  loro  autori  un  amore 
e  uno  studio  della  lingua  italiana,  che 
altamente  onora  la  città  di  Faenza,  ed 
è  tanto  piii  pregevole  quanto  ai  nostri 
giorni  più  raro. 


lUSEPPE  MARIA.  —  I  misteri  della  pasàone  di  No^ro  Si- 
resii  Cristo.  Soliloquii.  Operetta  del  R.  P.  D.  Giuseppe  M.  Leone 
ongregazione  del  SS.  RedeDtore,  corredata  dì  opportune  note; 
lendice  di  e.sercizii  di  pi^.  Napoli^  tip.  e  libraria  di  A.  e  Salr. 
S.  Biagio  de'Ubrai,  102,  1884.  In  16,  di  pagg.  376.  Prezzo 
20. 

Essi  olTrinnno  ai  fedeli  matcrìa  molto 
acconcia  dì  isante  meditazioni  nella  Set- 
timana Santa  che  la  Chiesa  con-^acra  in 
modo  particolare  alla  memoria  della  Pks- 
sione  del  Kgnore. 


Oli  trattenimenti  intorno  ai 
P.iKsione,  coi  quali  il  pio 
lopera  per  via  di  opportnne 
li  di  eccitare  alTetti  proporzio- 
tì  che  si  vengono  meditando. 


£LL1  IGINO  —  Memorie  di  una  visita  ai  Luoghi  Santi,  Fatta 
ionico  Igino  MartoreUi,  nella  primavera  dell'anno  1882.   Ver- 
p.  e  Ut.  Guidetti  Francesco,  1884.  Io  16,  di  pagg.  334. 
Santi,  die  furono  scelti  da     mente,  ma  si  accompagna  in  certa  guisa 


uè  più  intime  comunicazioni 
dcll'aiitico  Testamento,  e  che 
aiitilicati  dal  Verbo  umanato 
?senia  e  colle  opere  divina- 
rnbili  da  lui  compiute  per 
en/ione,  sono  fonte  incsauri- 
is.sime  impressioni  a  qnanli 
limo  li  visitano.  Ha  non  lotti 
di  recarvisi  di  persona;  e 
r  questi  possono  partecipare 
mi  soavi  sentimenti,  se  venga 
Lfovare  una  buona  guida  che 
lì  come  in  ispirilo  in  quella 
nazione,  f.  a  questo  amoroso 
^e  assai  bene  il  eh.  Autore 
libro,  il  quale  è  una  minuta 
la  visita  da  lui  fatta  ai  Luo- 
gli  non  racconta  semplice- 


ai  lettore,  desci;^endo  eoo  gran  verità 
uomini  e  cose,  con  ìstile  semplice  e  fa- 
miliare, cosicché  al  suo  compagno  sembri 
piuttosto  di  essCTe  spettatore  che  b-ttore  ; 
e  connette  colle  descrizioni  le  principali 
memorie  che  vi  si  riferiscono,  aggrup- 
pandole insieme  per  guisa  da  formarne 
come  una  piccola  ed  ordinata  istoria.  Per 
questa  gaisa  egli  riesce  a  trasfondere  in 
chi  Io  ìc^e  quei  medesimi  aRetti  da  lui 
protati  colla  visita  corporate,  ora  taci- 
tamente, come  quelli  che  scaturiscono 
spontaneamente  dalla  materia,  ed  ora  di- 
rettamente per  opportune  osservazioni 
che  sD^risce.  t  un  biton  libro,  da 
consigliare  non  solo  per  fomento  di  divo- 
zione, ma  anche  per  fìne  di  onesta  riuva- 
zione. 


fnpo  d  scmlva  iiurllo  tk>lla  boa 
Iforiclic,  poidu^  C-itilrtn*  lia  s< 
buiKi  ti^no  (lì  tiY)pr>ì,  TI  ' 
(ilio,  .isti  iiinictii  aiHuini-i 
dafti  rtcnfii  del  r-Uiulci;  ea 
nell'espwk  ai  è  simlMin  rii  |f 
con  fcrtronlioir  «  dk-|ih||i  t  co 
ntihoslaiua  cnllo  «  •i«iii|i|«i.  Gli 
che  ne  potessero  uxtrr,  non  si  fn 
n  panr  nostro.  •Ii'll.i  «c^ Ha:  u 
cbo  rAolore  ha  |M-ocuniUi  ilf  m 
blariga  de  |>n)praintni  [;orcrB; 
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MEUVNOTfE  CE. —Corso  roeioJic»)  riib-iyriaio  .li  IcuctìI 
iicll«  scuole  ginnasiali,  lecitici»!  »■  m-igisirali,  se»:oinIo  gli 
granirai  gnverniiiri  93  ottolire  Ì8d4:  del  .<tac.  prof.  C.  E.  Hd 
Parti  tre.  EIociwÌim*;  —  Prosa  —  Poesii.  Torino,  ilp.  Giulio  S| 
e  figli.  ììitC).  In  !'ì,  di  pagi?.  311  Pttiao  L  '2.  .MI. 
Non  i  wann  ìl  nunipro  'V'ror»  di      Mcndcndo  i  limili  ili  csNt.  Ma  fl 

iHleRtlun  iniull  allo  Iikmi'  in  qnisti  ni- 

limi  li-mpi;  ciavuiin  <1<!'(]iiali  ^  tini  rc- 

t|ieilivi  untori  iiutiihin,  comò  dkrsi.  il 

pabo.  )N.T  ):ufiiÌ.-ii:iMi-sÌ  li  pirfereiiu  io- 

pra  ^li  altri  iirl  |iiitibllo(>  itiH^nmriilo. 

Ma  non  tulli  ccrt-iiiipnle  Utntw  le  doli 

n»<te»arU>  per  ^ndiifnrp  al  prwi  impf^a, 

quali  tieccindo   iii^lln  stHtiuiia  e  quali 

■mila  toemt;  ed  altri  per  liiiiftii-i»!.  ni 

altri  per  sovfrclilii  brcviifi.  Ci  «fiiitiiM  dir 

il  qui  sopn   uiiBuatinlo,  wllo  tuie  ri- 
spetto à  Inifin  uri  tanto,  ehmi  mincsmlo 

il«l  necessario  per  ona  istiluitìooe,  o  non 

MONSARRÉ  Ti.  M.  U  -  Il  pulptlo  di  fiiyUra  Dùuoa  di 
sizme  del  do^ma  «iiiolico.  Conferenie  del  Hev.  I'.  U,  M.  L. 
deirordiiw  dt'Prfidieaiori.  Versi.jtn-  o>u  noie  -lì  Mori.si^'.  ij 
noroelli,  Vescovo  di  ('.reninoa.  0'':ir'iMnn;i  itiTi.  Essere,  [ 
di  Dio.  Toriao.  Cav.  IHeiro  Marleiit,  lip.  Poniif.  ed  Arcì*^ 
Enrico  battutimi  libraio,  ISHÌ.  In  id,  dì  pa»;);.  ^80.  (Vedi  i 
demo  HAI  pagg.  3-i7i. 

ORLANDO  GENNARO  —  La  ralscredenia  al  iriljuoale  dclU 
ilelln  rivehzÌi>ni*.-«Niiova  apologia  della  cattolica  Cliipsa,  imibi 
nei  dogmi,  e  ilal  lalo  sciei)iillco-e.sletico-sociale  in  raiij^mo  al 
sUmlesìmo  e  al  Razioit^jismo;  per  Geniiam  Orlaudi,  Pn:te  taj 
giìl  Professore  tli  kniero  e  di  ni(»sotìa.  yapoìi,  tipogrui).!  r  li 
di  A.  eSilv.Kesia.S.  Hi  agio  dei  Librai,  11)2,  ISS'j.  Due  volumi 
ìd  8,  di  [*gg.  368,  204.  Prezio  L  6.  Vendibile  presso  V  luinrr  ìL 
iu  IV)riico.  *2I.  Na]>oli  e  presso  la  liliriTÌa  FesU. 
Ih-iu-liL-  il9ill'»ri):ini*  <klln  Chie»  Sia      faivl»    pal>blic3  a    prrvaU, 

fifiU  wiDppp  tiii]  In  IntU  fra  la  rerità  e 

IVrrun;.  pur  lutlxiin  ì  ooiiibaltiTiiliemiai 

quui9i!n|Hi-niaiilFiititii«iiiPinilu«am]H 

aeparaii.  ii^  ardn^ii  b  pueiN,  iiliimio  |n- 

lÙeCBcnle.  np\  rrcinii  M'*^  f nir^'>  i  qopli 

n>piKiva  la  nhtA.  Uà  avfU  nllinii  lontpì, 

drLti  ili  lilierli,  il  uaiiico  ti  e  in  ueria 

f;uii4  (•ntralo  Ì0  Mia,  libnrn  imn  solo  di 

profcssan!  I  »noi  «Trarì,  ina  di  sparitn-li 

yer  ogni  fuìu  e  apcrlanaiie,  vuoi  colla 


slanipa.  I  pili  vqiOMi  tillfr  ìamÉi 
papillari  (lelk  false  doUriSB,  < 
vani,  otibliinti  dalle  i-tggx  a 
Licei  e  l'iiitrEiniti  do*»  4  || 
COtne  Urilè  KieulìfirJkr.  l'I)  n 
mocinuù,  che  aii^ntanu 
^Icna  di  ÌAo,  Va  ninln  alLa  mu» 
teiuh  ho  «olito  appmiLua  M 
Soc.  Gninaro  Orlando  cuiU 
opero  i  h  qaalc  è  ona  < 
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1  Cattolica,  contro  le  caluDoie  gere  i  sommi  vantaf^i  recati  dalla  Cliiesa 

s  onde  si  cerca  dai  saoì  ne-  alla  sodai  coovivenza  io  ogni  ramo  scien- 

rla  in  vista  di  lalsa  maestra  e  tifico  e  iu  ogoi  sorta  di  beni  anco  civili 

irice  di  ogni  civile  e  scienti-  e  materiali.  Il  discorso  dell'Autore  pro- 

sso.  R  queste  sono  per  l'ap-  cede  con  bell'ordine  e  metodo  sì  nella 

urti  in  cui   l'opera  è  divisa.  parte  positiva  come  nella  negativa,  riu- 

?  diretta  a  dimostrare  la  verità  scendo  a  dare  piena  evideota  alle  veritì 

a  Cattolica  nella  sua  divina  che  dimostra,  e  sfolporare  le  tenebre 

[iel  suo  iiLseirnamenlo  ;  e  per4  degli  errori  addensate  coi  sofismi  dei  falsi 

iena   evidenza  con  apodittici  dottori.   Crediamo   l'opera    molto  utile 

a  verità  di  ciascuno  dei  suoi  allo  scopo  propostosi  dal  cb.  Autore  e 

iGÌpali,    risolvendo  insieme  i  ben  volentieri  la  proponiamo,  ancbe  per 

cui   vengono  impugnati.  La  lo  stile  corretto  ond'è  dettala,  ai  giovani 

illa  luce  (Iella  stona,  là  scor-  studenti. 

l  ADELE  —  Vedi  BOLANDEiN  (DA)  CORRADO. 
UEUE  per  ogni  giorno  della  seUimana  da  recitarsi  mattina  e 
'•^ireme,  librerìa  dì  Egtsto  Cìdì,  viaGhibellioa  114,  I88Ò.  In  16, 
;g.  48.  l'rezzo  cent.  40. 

(DA)  P.  EPIFANIO  —  Il  Cuore  di  Gesù  e  la  donna  da  lui 
■ala;  per  il  P.  Epifanio  da  Raiano,  Lettore  emerito,  Mùssionario 
»Iico,  ecc.  Napoli,  Siab.  tipografico  di  V.  Pesole,  S.  Sebastiano,  'X 
ìì  pagg.  lt)8.  Prezzo  lire  1,50.  Vendibile  in  Napoli,  S.  Chiara 

l'autore. 

UTIONES  casuum  conscientiae  &.  casuum  liturgicnrum,  qui 
li  MUCCCLXXXIV  propositi  fuerunt  clero  Netinae  dioecesis, 
lllmi  ac  Rmi  Diìi  loannis  Blandini  Episcopi  Netensis.  XeW, 
•Vancisci  Zammit,  1885.  In  16,  di  pagg.  48. 
i  cosrienza,  le  cui  soluzioni  molta  dottrina  e  savio  discernimento  si 
ri  ni-l  pi-esente  libretto,  ri-  in  generale  come  in  particolai'e.  e  nelle 
ni^tioni  morali  di  non  poca  conclusioni  si  propongono  sempre  le  sen- 
nelle  condizioni  dei  tempi  tenne  più  ragionevoli  a  seguire. 
<|iii«lioni  sono  trattate  con 

li  ANTONIO  —  Storia  dei  santuari  più  celebri  di  Maria  Saii- 
sparsi  nel  monda  cristiano;  del  Proposto  Antonio  Riccardi. 
3,  presso  (liacomo  Agnelli  libraio  e  stampatore  Arcivesco- 
;iU,  1844,  1885.  Cinque  volumi  in  16,  di  pagg.  'M=ì.  378,  1.5-2, 
ri.  Prezzo  lire  13. 

■pala  è  ro|N'i-a  che  il  IVe-  creduto  di  integrarla  coll'aggiunta  di  al- 
I)  Riccnnli  di  chiara  memoria  in  Sarituarii  dall'Autore  omessi  e  che 
.a  quarant'anni  or  sono,  in-  formano  il  quinto  volume  or  orH  puliMi- 
ncipali  Santnarii  della  San-  calo.  Fra  essi  si  è  avuto  riguardo  nella 
ne  in  tutto  l' orbo  cattolico.  scelta,  princìpabnente  a  quelli  che  hanno 
ne  sia  la  ragione,  essa  non  attinenza  alla  vita  di  san  Carlo  Itorromeo, 
accio  proporzionato  al  suo  di  cui  ultimamente  si  è  celebrato  il  lei7o 
ivvivarne  la   memoria  si   è      centenario. 
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ROCCA  PtRTnO  -  r.iuAUlicanoae  Odb  uvola 

l'aodaDKnt-)  MI»  rii  Utorana,  che  Aà  Gttùr»  mcUeva  li 
bazi.  ostruita  dal  Gùosole  Einilio  Scauro  100  aoui  aTft&li  C 
rooria  del  Cav.  Pietro  Rdco.  Nuova  dàmotK  htaa»  n  qoBUa  i 
reulCcaia  e  cnmpleUia  a  seguito  <li  successive 
n  segmenlo  fac-sinile  esimio  dall' ori^pmle  cansant 
Gas  appendice  sulb  secolare  questione  art»  l'amica  Sai 
lip.  Honlcvcnle,  IH8Ì.  lo  15,  di  pagg.  7^  cor  lavnb. 

SALA  ENRICO  —  La  religione  cauolica  e«posia  u«IU  soa  luttafa 
eoniro  gli  ermri  moAcni.  Opera  fìlKoOdvteologtca  (UÀ  nc 
Sala,  doiiore  in  Dtotogia,  metnttro  dcll*Accail«nria  ai  Sas  1 
io  Parma,  e  proTi'jttore  ni>l  Colln^gio  San  Carlo  in  Milano.  Vnlmn 
Milano,  ii|i.  e  Ijlif.  di  S.  fiinseppe,  Via  S.  Calo^Tro,  it.  %  188 
<li  pugg.  il'j.  Prezzo  L.  i.  Pei  Secnìoari  e  Colle^.  e  per  db  d 
acquisio  di  \'ì  o  più  copie  si  rilascia  per  sole  L.  3  discM 
Fn  le  o|>cre  apotogi^iche.  dir  tono      b)«.  cxjn&cllcndv  txn  latitì  pi 


In  qur*li  ollimi  tmifi  ctm[arv  alb  laoe 
per  |Hrre  rin  arfrinr  alla  irrranficBto  hi- 
i)rad«ll(&,  cmUam»  cb#  nwrìti  na  fmt» 
nfgwiemìe  qiKsU  del  eh.  ProL  Enrico 
Sala,  di  (Ili  .intDinriaaio  d  priciKi  «o(nin«: 
E*M  i  Inl^o  a  ilimfwinrp  rbe  b  rtU- 
fhM  Catloìko  i  r  unica  vera  e  divina  ; 
dosdc  |ir(icot#rt  dcì  «trai-Bii  tolitml  ■ 
propagiwrc  la  vcriL'i  della  Chinn  Callo- 
lira  e  dei  (ooi  dommi  MOlro  f  lì  amaki 
dei  Rindcmi  Inrmiuli  d' tieni  falD,  die 
ti  pottoon  tulli  di^imam  col  Dome  p»- 
nirico  di  miionallsll.  Ma  intanui.  coma 
PAiilftw  -iTvcrtfl  e  il  sojnrell*  ««»  lo 
ilirp.  riueMn  primo  volume  puA  bre  do 
tutto  da  tè,  t  ricondiirrr  anchu  auto  alla 
terìll  qoif  II  Inaliti  che  na  fostcro  siali 
«nati  dai  aoSsmi  di  uno  vano  e  fids  OIo- 
lofla.  L'Anlotv,  parli>nilo  ihlln  ^rauina 
detÌDliionc  drUa  nrlìirianr.  procrdc  a  mano 
a  mano  a  dimosirarne  la  uccesdtà  «  [ 
carallpri  die  diM)a;;unno  I.i  vera  dalle 


luli  (Dllr  le  «iimUoni 

««no,  finn  a  dMlitra»  V\ 

liane,  che  la  f*ra  relifìo 

li  Irma  die  odb  Chira 

biaato  lirltii  fUt;  ()Ui-9l'op 

p«Mo  noipvoi?  fra  1 

ii«n  prrrhi  ocmitart  nntU  di  na 

aoalaua.  nu  pi*n:li^  ir  «Mv 

•ODO  ilifeK  Run  00  mrUi4o  fati 

liCBce  the  m  moltf  allrp  lumi 

qnale  con^i^f  wlla  rlita 

pMMHiUzioiy.  iwlh  lioipitl 

ano  rrrilA  ilitl'  alira,  acU' 

l'i-n*i)iii<inF,  fitta  serttre  aSa  I 

dtlla  vr-riii  ed  alla  cooTiBliaHl 

rari,  dita  liUli.  m  io  mudo  dinOI 

dirrlto  a  »riit|«T  vkiorioaaaaflile, 

conlolali;  «  tultii  ÒA  colb  uMfl 

siliili"  farwiti.  Omto  prina  viìi 

Irrlibc  aoconciaiiindr  ^< 

»  loglb  Ifeepiar»  b 

della  irlipone, 


litar^H 
>pi«fl 


- 1  ■ . -  :  -i    r 

jdiatemiS 


SALOMONE  8EUASTU.no  —  Le  province  «irilìane  studiale 
^i  nspcui  per  Setnslìario  Salomone.  Provincia  di  Si: 
tip.  Haii'Otiisi  0  C.  1884,  Cu  voi.  in  16  |j;rande.  di 
Tclicc  ^  l'idro  di  dare  una  ^bW-      con  iiui^l»  di  Sn»e 
niente  itenTriziortn  delle  singole  province      anclif  pHi  alin'plJl  la 
della  Sicilia;  e  t*iatorr,  che  comincia      ptrirc  Hi  pobldlto.  Se  I' 
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ciré  certo  ulilfi  e  gradita,  non 
inni,  m.i  airiUilJn  tutta.  Da 
>  nozioni  necewirie  intorno 
la  fìsica,  la  i;oo)o(;ia,  la  fauna 
ìf\  luojro;  passa  ad  una  breve 
dei  singoli  Comuni,  traccian- 
a  V.  ntentovando  i  monumenti 
inderiii,  e  (d'istituii  sacri  e 
ìf^uarileToIi.  Nulla  p:irle  tm'za 
Infru  df^li  uomini  illaslri,  e 
ìoì.'i'alico  dei  più  famosi,  vuoi 
ù,  vuni  ne' tempi  posteriori. 
:,  utilissima,  dà  un  ra;;sunglio 
aìrricoltura  e  della  industria 


paesuia.  eoo  ottimi  imliriui  al  niinliord- 
mento  dell'una  e  dell'altra.  Nell'ultima 
parte  troviiuno  un  saggio  sui  costumi 
particolari  del  popolo.  Non  passeremo  in 
esame  ciascun  punto  storico,  perchè  sa- 
rebbe infìnito  laToro,  ma  ci  conteutiamo 
di  dire  che  il  libro  tutto  sarebbe,  a  no- 
stro avviso,  assai  migliore,  se  Tosse  in  piti 
corretta  lingua  dettato,  se  l'ortogRifia 
non  vi  solTrisse  ini;iuric  THetluentissime,  se 
non  vi  fossero  lodati  troppo  largamente 
alcuni  scttarii,  e  se  nel  disjipprovare  certi 
eccessi  ik>ì  costumi  religiosi  si  usnsse  piit 
diritto  giudizio  e  pìii  temperanza. 


TITO  di  stoiia  patria,  per  le  scuole  primarie.  Parte  I.  Storia 
l'arie  II.  Medio-evo.  Terza  edizione.  Torino,  tip.  Salesiana  J885. 
se.  in  IC,  di  pagg.  7*2,  70.  Prezzo  cent.  60  ciascun  fascicolo. 

FILOLOGICI  —  SlnuM  pel  1885.  Jforfcna,  Società  lipo- 
,  antica  tipografia  Siliani,  1884.  In  16,  di  pagg.  80.  Prezzo 
(Pubblicazione  periodica,  n.  22). 

RINO  FRANCBSCO  —  Illustrazioni  al  problema  sulla  patria 
Unnio;  pel  Dott.  Francesco  Tamborrino.  Ostuni,  tip.  Ennio  dì 
nborrino,  1884.  !n  Ifi,  di  pagg.  lOi 
t!  scritto  sul  vero  sito  del-      zioni.  Possiamo  nondimeno  attestare  che 


■ilia,  che  fu  patria  di  Knnio, 
alilNistiinza  chiare  le  indica- 
rifMlai  pili  vetusti  monumenti, 
te  circoscrizioni  e  dcnomina- 
ofrlii.  Il  eh.  Dottor  Tambor- 
a  ili  rivendicare  questa  gloria 
;ua  patria,  e  sostiene  la  sua 
una  serie  di  gravi  arsronienti, 
'accurato  esame  delle  noia- 
Iramandate  da  antichi  scrii- 
Dpriia  che  in  Itudia  era  par- 
studio  di  qualche  importante 
ocurando  dall'altro  lato  di 
i  fondamenti  delle  sentenze 
\oÌ  non  ci  porremo  arbitri 
fautore  e  i  suoi  avvcrsarii  ; 
e,  per  dare  un'equa  sentenza, 
oiitrappesare  gli  argomenti  di 
le  non  ci  riuscirebi*  uè  age- 
porluno  nelle  noslre   condi- 


le  ragioni  addotte  dal  Dottor  Tamborrino 
ci  sembrano  di  gran  valore,  e  tali  che, 
se  non  rendono  assolutamente  certa  la 
sua  opinione,  le  danno  però  nn  grado 
notabile  di  probabilità.  Ma  Is  sua  mono- 
grafìa ha  un  pregio  assoluto,  che  è  qnello 
di  mostrare  nel  suo  .\utore  una  gran  pe- 
rizia dell'antica  tnpt^ralia  ed  etnografìa 
ilei  luoghi  da  lui  studimi,  non  che  di 
molti  antichi  monumenti  che  li  riguar- 
dano, e  che  sono  la  materia  ond'egli 
ricava  le  prove  del  suo  assunto.  Egli 
promette,  ove  sia  gradilo  ai  suoi  concit- 
tadini questo  primo  suo  saggio,  una  sto- 
ria compiuta  di  Ostuni.  Speriamo  che  si 
avveri  il  voto,  perchè  quell'antica  città 
veramente  merita  una  storia  accurata 
ed  esatta,  ed  egli  si  mostra  fornito  di 
tutte  le  qualità  necessarie  per  venirne 
a  capo. 


«R 
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TAKiWO  ['IRTRn  —  SpK«ailoni  ilei  Vai  '     'Ìaimìì 

signor  Pirtro  l'rnf.  Tarino,  Jallore  iij    :  ',  Filosoi 

Cui.  Prep.  della  cattedrale  di  Biella,  (^meriere  segreto  di  Sua 
meDDliro  di  parecchie   Accadomic  sciHiiilìchft  e   leiierari& 
lip.  B.  CaiMntca  e  tijili  eredi  iJoh-llt,  Via  Hoi-to,  n. 
lumi  in  16,  di  pag^  400,  dSS. 

No»  p  ;niii  tmi|Mi  dw  dm  danno 
contri»  ai  nojln  Irliorr  di  oft' opera  il»- 
ngne  M  dnllo  Mrui'^  T:iriiM.  i|ii;ilr  è 
qucUii  tirile  iMruxìoiii  Catec'irMicl'e  in 
<  lolnmi  iioJi  ijiiad.  813,  [ia)n;.  3i~ 
e  Kgg.t  die  poi  rv  nnomla  di  ud  Itreve 
del  S.  hidre  Lrtim'  MI!.  A  <|u««te  yD/r-M- 
noni  p;:!!  fn  irpnìrp  Ip  npir^'uiioni  ilrj 
Vangdi  MW  [lominiclif,  chi-  non  lu 
emrf  tia  dnio  aib  puliUiu  Inoi.  r  ne 
Moo  i)M!«  la  nwiiniuuìADi-  e  il  europi- 
mniKi.  Non  ti  me^ìiTi  chr  i|ai  ci  fcr- 
mininf)  a  cnmnHuiiliirc  U  tlvttnna  in  iy„>ni 
nunn  di  vii-n/.T,  sprcinlmi-nlc  Icologicn, 
dclIVf  rrgio  Atitoro,  avctxloiif  toccato  aoa 
puTP  filali  nistfrin  delta  precettante  sua 
op«ra,  Illa  io  aluv  unrura  Hi  altri  sii<il  iion 
pOf  Ili  e  ivsii  pri^^Ji  Uvurì  ;  i  t|iinli  Inlti 
lei  dimuunun  uim  dti  pili  (;ilriili  e  datti 
scriltori  (vclt^nstic)  ilvt  nomi  lnni|ii. 
IliclAmo  nolo  dìo  Ir  suo  ipiesuioai  dei 
TaoEcli  corrifixmiloiia  ideiiiataiiMnic  al- 
l' iiiiliMitiio  wnpA  ila  lui  prA|N»liKn,  t  di 
coi  fa  cmno  nclln  sìia  pettmime.  Egli 
Ila  intoHi  iji  esporrò  in  mse.  la  lomma 
lidia  Oullriciii  fvaugdiu,  di  iiuHIa  »e- 

TEOLIO  GIUSEPFli  -  Vedi  KREFHEL  EMIUO. 

TRINCHERÀ  TKOOORO  —  Panegirici  sacri  di  Teodon»  Tind 
logo  della  cauidrale  dì  OstunL  Voi.  JV.  I  Sauti  —  Àjipeudici. 
lip.  blfinio  ili  fi.  TamtxM-rtno,  I88i.  In  Iti,  di  pagg.  4i2i. 
derno  7!)7,  pag.  595). 

VIA-CnoCIS  (LA)  del  religioso,  e  delle  anime  che  ri 
crate  a  Dio,  o  cIia  aspirano  alla  pertezirtm^;  per  tia  Padre 
IHgnia  di  lìeftii.  Sesia  edizione  francese.  Tradotto  r]all' 
un  Padre  1).  M.  C.  ;  colia  giunU  di  un  ino  esercizio  in  meoLni 
l'A]^itia  di  Nastro  Signore.  Seconda  edizione  iUtliiUia.  Xv 
Pia  Casa  dell'Addolorata.  Via  Rosario  di  l'alaz^o,  'Ì5,  Itt^'' 
di  pa^.  5'2.  Prezzo  cent  30. 


mulonimlc  I  l)p  ;iÈ   cu 
«•o«!«*co''l  nKlI'ordinr 
aol  praiicfl;  priv:unniV->  i 
fosM  ponibtk,  di^p'-rrT  t 
oossioRe  \e  nuurip  diP  if' 
crdcado  wlla  viìw  dei  di 
cijnciinA  ili  itnnii  ilrt«>nni 
(Il  incijuili^  itiliiniii  a  col  «1 
Ir  \^rip  cnniidorattoui  rhe, 
Icrio  del  Yjtim-lo 
inodorali  otli'-iie  tutti  i»v 
rlic  iKMsonn  pnii  mira  dalla 
ijitak  propnnr»  uni 
de)    VnngFln  cnnvni 
dotUinle  detlf  vcrìli  drlln  CnV 
onliiBlaBenti.'  Ira.  loro,  t  llnalmei 
pretlifa  prO(ir(«m.-iili<  dpila  cll^ 
luKlnuv  iRM'im-  rinirllMIo  0*1)1 
(■  niiiOTtre  U  M'IinXU  alk 
veri  criftimi  Li  biik  di 
th.  Auuirr  ir  i|nn)  kì  on*TÌ< 
Il  cui  lend'-,  nvtuinn  cioii 
sruiptini  "ili 

pK.i;  «Jtii     

di  irutto  in  tnitn  aniiiiaiu 
calofT  di  iUTrlti. 


*    * 


VITALI  SAC.  LUIGI  —  U  famiglia  cattolica.  Il  malrimooio  —  Gli 
spoìi  —  Il  padre  —  La  madf*  —  I  figli  —  I  ildanialì  —  [  ce- 
libi —  Dolori  e  consolazioni  aella  ramiglia  —  LWtolaiione  della  edu- 
cazione —  La  ramiglia  e  le  pratiche  di  ptelà  ~~  la  relijirioim  e  il 
lavoro  Della  famiglia  —  Maria  o  la  fiminlia  —  S.  Anna  o  la  Ea- 
miglia  —  S.  Giuseppa  e  h  società  moderna.  Milano,  Lodovico  F«lice 
Cngliaii,  liponrato-cdiiore,  Vìa  Paniano,  ?6,  1885,  in  1(5,  di  pagg.  430. 
Vnutn  lire  3,  50. 
la  cunlnieuTìi  ili  i|Dmo  niiretlft  ^  ab- 
I  <<i  lUI  litiriii  II  eh.  Aoiom 

>(i);;iiiì  '|iiivi  lixlirnli.  in 
'  *tir«mati  (vìpiioli,  f^XUt  il  riHWttcì  dot- 
:  trìnali!  D  iniiraK  rollo  «rnpo  di  isiraim 
[UHorDo  alle  rondiiioni  oiMicsuric  0I  o]^ 

[ZACCARIA  ANTONIO  —  Tesoro  dì  racconti  istrutlivi  ed  odiQcaDii  ecc. 
per  lì.  Aoionio  Zaccaria  Pnrrw^o  in  Faenia.  ìiolotftui,  Up.  Maret{;?iani. 
Vnliime  in  8.  di  \KàHH.  UH.  Veiidilijle  al  prezzo  di  lire  \. 
OuAta  raccolln    é  un   irto   1eMr«.      0  <Ii  »u  stalo  odio  alh  nalpa  e  al  viiio 


pm-tuiM-  che  L-osliliiiscnnn  U  bniiitlla  cri- 
Miaaa  f  ai  inxm  rii«  deblKiwi  firotieiin! 
per  oilHiHDi-  i  vnnu^)*!  |wi  i)uali  fu  ib 
Ilio  istituiti).  È  un  litiriccinn  trii  fnlM  e 
dì  molla  pnlica  mililjr. 


anzi  mia  miuitra  ili  falli  nlilicaDtì  odi 
[  «plendiili  <^^llpii  di  Df[ni  più  Mia  vìnti. 
i<ÌQVK  allmir^  |i<Msono  i  criìtinni  leilorì, 
InaBiflie  i  Parrochi,  C^aietlùui  e  Isirut- 
<  tori  dtll.)  fiovtDld,  qiiaalft  in  Eatto  ili 
I  fneeonil  tsuiitliil  irai'^i  f'iKiran  in  molli? 
opere  atccb'clw.  Monche.  0  morali  dì 
firil    «rrillnri.  AtvHie  per  opni  conili- 
!  tJanp  di  |ifruinr.  1:  por  ci|;tii  ^iir-rc  di 
ftrtli,  t  in  tiDln  d4»iiìa.  ohe  il  lettore 
potrà    paso-nie  a    suo    bel   placeiv   In 
ncnte  e  il  cuore.  Smi  meno  coniiDOiidc- 
vnli)  ddla  a)(iia  ilK'faiti  n  In  scrlu  det 
mMlcsiuti,  il)  roi  a  II  imi  rallini  n  al  piiri  ilnlla 
f  pitlA  il  senno  praUM  «  In  cniiu«>TRu 
,  dd   cuorr   nmano  die   dfi   a   dlTcdcir: 
I  rAulore  della  raMoIia.  lla|t(HiÌL-ti^  tì  i«%- 
I  goBBto  tpnfriKHmi  niocAnii  ani  a  kuo- 
I  un  le  pili  mroiulitc  lilin^  d«t  maK  f  a 
ftii:iin»rw  inptl  occhi  l:i^imp  or  di  nul- 
lità ciMifas^ni'  ed  om  ili  qurlla  punì  1* 
Ila   flflta   che  ispira   II  liinnfo  dpjta 
'■inb.  Tntll  pai  tono  co^  arconti  ud  iii- 
miBUrp  il  («ore  nell'arnon-  di  questa. 


che  iiou  ilatailiania  di  aiwventrr  t<erp  il 
eh.  Aulun  iIl'I  Tcaora  di  raoconti  (Io- 
rato  alla  rylìgiJHK  e  alU  morule  toii 
questa  nccolta  meglio  die  non  airatib» 
latto  cou  iiB  cvnn  di  prediche  0  con 
avetici  trattali.  Tii  che  noi  ei  mllegrinino 
ben  ili  cuore  cou  lui,  e  foctuam  voli  pn-- 
chè  il  suo  lihro  r.nrra  per  le  mani  di  tiiltl, 
f!  approdi  Spn:  ini  in  ni  le  a  chi  stleitJc  alla 
dÌn'EÌ"nv  dplk  nnime  e  nll'e'l'iCJiiiiont) 
della  viotenlii,  imiu  ri  avendo  sprone  pili 
Kairliaido  (wr  ìnciliirlii  al  bene  come  quello 
dell' eiiuila7ÌaDe.  Siamo  |i<>i  ttr.tlJtÀimi  al* 
r.Vulop-  ì\iìc\k  pi'i'  i[ue»l'>  ■.)!»  lieti 'in  In  Ito 
di  agevolare  a  eini'iiiin  In  4i'.e1t;i  iì«sU 
e^iiipii,  liii  aggiunto  alla  raccolln,  oltiT 
Rirtndic«  dei  racconti  contenuti  nel* 
Topera,  anche  quello  dt-lle  materie  a  cui 
i  medesimi  si  riredKODo-,  eoialdiv  Autunno 
può  wpitlieri^  .'?e(«,i  iliipendì"  di  fmpo  e 
di  (litica  ili  (lucilo  delìitoso  itiardino  *jii- 
rituale  <|o«l  l>ore  ili  ^frlb  che  nu-gllo  «li 
ajEKTnila. 


Sr^iV  XZI.  eoi.  ÌS.  fox.  833 
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l 
COSE  KOVA^E 

I.  Il  diwOTM  del  &)nio  l>adre  ai  l'rodiutori   diiRinU'  la  quarRtina  In 

i.  t'annirpn>arìo  iMla  eWitow  di  IjMDC  !(til  —3.  ìji  SaiiU  Stdr  e  il  Dri|t*< 
4.  Morìe  di  due  Cardiiioli. 

1.  USanlilA  (li  Nostro  Sl^ore  Leone  XIU  n  ftiomo  17  di 
come  è  eoasueiiidine  antlr»,  rìcerart  nella  sali  <lfl  Trono,  (  Rr 
dissimi  Parrochì  di  Roma  e  del  suburbio,  itineniB  ai  Brverefi  ' 
dieaiori,  che  Del  Uuupo  della  quaresima  baodiraono  dal  5.acn  i-.< 
divina  parola  ncUalma  cittì  di  Koma. 

Prima  del  ricevimento  i  PredicaLori  faoeTino,  io  ima  delle  alni 
liRcìe,  la  professione  di  CivJc  nelle  mani  di  Monsljjoor  Lenii,  Vie 
di  Roma,  il  quale  avea  poi  l'onore  di  irrescnlare  gii  uai  t  gU 
Sua  SaoliU. 

U  Santo  Padre  rivolgeva  in  questa  circostanza  a  quella  eleiu 
di  Sacri  Oratori  un  QQliì)i<isinio  discorso,  e,  dopo  averli  incuorati  alT* 
ci/io  Aelh  Inrn  saal-Ji  raissioiK,  conrortavali  della  Apotfalica 
ammclleodoli  inlìoe  al  bacio  del  piede  e  della  sacra  sua  destra. 

Eeeo  il  testo  del  discorso  pronimeiato  dal  Santo  Padrr. 

«  Accogliamo  con  vero  piacere  aiKbe  in  quem'aono  1  Par 
Predicatori  di  Roma;  e  godiamo  in  tal  ctrcosiariTn  ili  potere 
agli  altri  rìrolg^re  qualche  brere  parola. 

*  Nel  vedervi  innanzi  a  Noi  raccotli,  Fl^li  dileiii,  e  miti  ai 
zelo  per  la  salute  delle  anime,  Ci  sì  «(Trono  al  pensii>rn  le 
dizioni  sociali  tanto  lacrimevoli  e  tristi,  pel  crescente  inviluppo  di 
empii  e  sovversivi,  da  {torre  iti  grave  cimento  non  solo  gl'inter 
religione  noMrn  Ninti.s5iml,  ma  quelli  alirt.Nl  della  cjvil 
qit&sli  mali  gravì<^mì  l'umana  sapienza  si  alTalìca  invano  di  a[ 
un  elTicace  rimedi)),  che  solo  può  aversi  col  riionio  dei  popoli 
o<ui«rvania  di'lle  le^gi  crisiiane  ed  agli  inse^nameniì  della  Chtecai 
Ora  il  riclilamnre  i  popoli  a  tate  OKMi'Tini'Ji  k  rompilo  die  afllda 
specialmente  ai  Pastori  delle  anime  e  ai  banditori  delia  divina 

«  Voi,  fìgti  (carissimi,  siete  cliiamali  a  compiere  tn  Roma 
miutonr,  a  compierla  con  zelo  pari  al  bisogno,  ora  prìnc 
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ntro  questa  Roma,  ceniro  dulb  fi^le  caKoHca,  le  !t^l«  nemici»  hanno 
Eeome  riimiirt  i  tom  sfom.  e  con  o^'ni  sorta  «l' insiJic  iinpuncmenic  con- 
llliaraao  a\  darmi  della  Chiesa  di  (ii'-<iti  Oìsio. 

Diletiis'jtiii  P.imx'hi,  in  vista  di  questi  mah  e  )>erìcolJ,  d«h  voi^liale 

empre  mc;;;lio  |)(<j)einr\i  dtitl'atui  inipijrunia  chu  in  oggi  più  che  mnì 

]uista  roffii-ìo  vostro  e  dei  (]o\eri  graviiminii  the  esso  v' Impone. —  Io 

U  lempi  a  voi  sì  conviene  raddoppiare  di  rigilaozn  e  di  opero:sid. 

Ti  oonvieoe,  a  ironie  dì  oslaooli  e  dLQ)c«llA  senza  numero,  armarti  di 

iinia  e  cora^rgio;  consacrarvi  ed  ìmoiolar  vi  per  ta  salvezza  delle  anime, 

lecorri^n!  ad  ogni  bisogno,  farvi  tolto  a  tutti  e  sempre  ispirali  da  man- 

leiudiue,  jiaiieuza  e  carit.l  —  In  quesu)  nii>lo  per  opera  vostra  il  popilo 

imaiio,  10  gran  parte  almeno,  sarà  salvo  ed  iniraune  dai  mali  che  lo  mi- 

:ÌaDO,  e  eunserverà  intatto  il  prezioso  tesoro  dell'avita  Tede.  E  henf. 

ragiono:  cb&,  malgrado  la  nequì>na  dell'età  presente,  da  Roma,  come 

il  monte  santo,  deve  anche  oggidì  io  tutto  ti  mindo  •lilTondorsi  e  risplen- 

la  luce  della  vera  civiltà  cristiana  ;  e  di  Roma  e  del  .tuo  popolo 

leb^muM  anche  Oii:^i«lì  ripetere  le  belle  parole  dell'  Apostolo  *  Fides  cestro 

ìuniialur  m  uniwrso  mundo.  * 

•«  Ma  a  conseguire  qofóio  nobilissimo  intento  ì:  opportuna  non  solo, 
Beeassaria  la  oooperazìone  concorde  di  tutti  gli  operai  evangelici;  e 
rol,  0  sacri  oratori,  dovete  da  parte  vostra  elHcacemenii-  contribuirvi  collo 
irgere  largamente  in  questo  tempo  acoelievole  didln  Quaresima  la  di- 
parola, onde  moralizzare  questo  popolo,  il  cui  s;ùriluale  governo  è 
ille  mani  dei  parroclii.  —  Anche  voi  conoscete  appieno  la  condizione 
lic«  dei  tempi,  e  come  col  motieplici  errori  e  colle  ree  massime  disse- 
inale  ampiamente  nel  volgo,  collo  sfrenamiioto  di  ogni  passione,  cogli 
■nettamenti  alla  voluttà  ed  al  vizio,  si  cerchi  oggi  di  adulterare  e  oor- 
jropcre  la  lU'iralc  cristiana;  e  sotto  il  pretesto  di  una  civiltà  menzognera 
ialtenti  di  rìi^ndurrc  l' umaa  grmit  ai  corrotti  costumi  del  paganesimo.  — 
ò  pertanto  che  voi,  nel  predicare  le  verità  del  Vangelo  e  net  com- 
lUare  gli  errori  et!  il  vizio,  pouiai^  ogni  studio  a  Iiene  illuminare  le 
Iti  e  a  riaccendere  nei  cuori  l'amore  alla  verità  ed  alla  ririh,  che 
DDo  k  Itasi  di  ogni  morate  benessere,  e  che  sole  pnssoao  procacciare  al- 
l'uomo la  salvezza  e  la  rclicìlà  temporale  ed  eterna. 

<  Ardua  invero  è  Y  imprcfta  e  superiore  alle  umane  forze.  Ha  voi,  miei 

lUssimi,  aditlaievi  alia  missione  che  hi  Chiesa  vi  h;i  dato  e  all'aiuto 

Ite  della  divina  viriii.  Qwt^to  aiuto  vi  sosterrà  nelle  vosirR  fatiche,  e 

recoiida  di  preziosi  Trutti  la  vostra  predicazione.  Questo  aiuto 

Noi  v'imploriamo  dal  cielo  con  eOusione  di  cuore,  e  vogliamo  che 

vi  sia  pegno  l'Apoiiolica  Benedtnoiw,  che  a  voi  tutti,  sacri  Oratori 

Parroehì^  con  paterno  alletto  impartiamo.  » 

3. 11  ginroo  -iti  di  fehl^aio  ricorreva  il  settimo  anniversario  della  raiLsia 

della  SaiAìtà  di  l'apa  Leone  XIU  al  Supremo  l'oiiltllcato.  Ia 
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cnnrliooDfr  iritollintiile  falla  al  (*a|>a  dalla  nìniuninf;   iu  imiieitalB 
esui  M  crleWusst.'  c»r»  iiut'lla  holcninii  «  et»  quatto  diocìo  tSeumm 
mori  catmliei,  cbe  si  sarelit^c  desiil«rato.  La  M«  adiia()ue  si  ^  Ui 
■odrt  quest'ioni  al  hccvitit»niu  (]«l  Sacra  flollogia,  dellii  l>nlaiun  e 
Corpo  diplomatico. 

D  giornalisn)»  catlotìoo  nm  ba  mancato  tu  questa  occasione  di 
mere  al  Reguaute  Pnatelice  i  seflsj  della  &ua  fede  e  d«l  ho  unorc  Si 
dire  che  in  tutu  i  diarìi  cauolici  dulia  penisola  ^  stila  imi  gan  a  tmt 
pirlre  ini^rlflDdaii  come  ekì  grandi  giorni  di  Tesia,  e  eoa  ankaSi 
mo^'eotififiimi,  deitati  di  cuori  oompri^i  d'ainminuiDiM  e  iH  amm 
questo  nuravigiinM  Pofitcfìcfli  valica  per  tuui  iiodlo  tbe  puMilicaa  i 
Giorno  <lì  Firenze,  che  pnr  la  uobilli  dà  tmcclti  e  per  l'ilIUloaiidil 
scritto,  altitiani  creduto  Ji  far  n(tóiro. 

«  Beatisshno  Pmìre!  SMte  anni  di  monite  prigioni!.  Mite  aaui  A 
KgBO  il  |iiì]  glorioso  die  iblìa  vctlum  la  terra.  All'eco  della  Vosln  -mot 
rtspoode  l'eco  dell'uaiverso  utlolico.  Uuale  RCtqwUA  Inipeninnt  (uft  xjii 
spiegare  tuu  ptrtc  sola  di  unta  autoriU,  e  rfcevenw  pi^iu  idr 
Lumm  fìf  e9eh,  Voi  foste  profetizzato,  e  luce  di  cielo  5p4eikikBP- 
roeca  del  Vaiii-ano  per  illuoiinare  la  lem.  H  quvsia  luce  dà  a  dir 
pìoMs^oii  fruiti.  Giik  a  Voi  »'  ìnchiaa  il  Aero  Teutooo,  e  seoie.  il 
di  venire  i  coooordia  con  Voi.  La  nussonir»  rf-piibhlica  di  Franoa 
più  spesso  ctie  si  credo  ud  ostacolo  tielli  rocca  Viiicaiu  a  proaegiMl 
sue  empie  dl!4niz>oni;  iì  llel^iofca  Voi  rUnraaio;  ringliiUarfn  b 
palisi  per  ridivenire  l'isola  dei  Santi,  e  rìconnsce  ofliciosa mente  li  Vt 
divina  iMicsU;  la  I^ussia  scibinaiìca  sì  sente  obtdiKaU  r|i  ticorrere 
Cattedra  di  &111  Ilctro  per  la  pace  del  5uo  popola  Viola  o  spoijtialo.  iwul 
Ti  saluiano  come  Vincitore.  £  il  Vlnciinre  sarde  Voi.  Cbì  coniitt  W^' 
Verrà  giorno  «  non  loQiaQO,  che  i  vostri  it^mici  cadranno  al  Vovin  i^'i 
n  .saranno  irasciiiaii  ai  VoMn  piedi  umiliali  e  viali  imploranti  nj-»n- 
cordia.  E  Voi,  Iteaiissimo  i^re,  Tarcic  mltericordia.  dosata  lM\n  U'>. 
vedere  questo  ^oroo  auspicalo.  liC  preghiere  dei  vo.stn  tigli  lo  alTni^ 
ranno,  e  luui  allora  con  Voi  coocordi  iotuooeramio  il  nuiic  diimtftt  di 
Simeone,  ..1^  muìtos  annosi  Ad  mullos  amtosf  > 

Il  Santo  Padre  ha  generosamente  elargito,  per  qunsia  busta 
Alanza,  la  bella  somma  dì  L.  IO,n(JI)  a  favore  dei  povi-ri  di  Roma. 

X  [l  gvoroale  ofltciale  del  itelKìo  annnnziiva  clic  Moccu  RotelH 
sendo  ancora  trattenuto  a  Costantinopoli  da  afTari  itnponanti,  Modl 
naldìni  avea  rinie&so  al  minisiro  degli  aSin  esien  dj  quel  eattabco 
una  lettera  del  Card.  lacolini  che  accreditavalo  presso  i)  rrnvrnM  It^Ji 
quale  incaricato  di  affari  ad  ìtUerim  della  Santa  Sede. 

La  (lata  d*l  6  libraio  1885,  scrive»  il  Courrùir  de  li, 
una  daia  storica;  perchè  segna  la  ripresa  officiale  delle  rcliiioni 
maticlie  del  catiulico  Belgio  col  trapalo,  col  Papa-Re,  relazioiu  l» 
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SÌ  hnitalmeole  o  slMlflieoUs  ilal  ['rJre  Orban,  come  a  dire  dalla  fram- 
Bria  All'>ra  irìAnroflic.  Fu  infauì  il  giorno  o  fftiigno  \M)  che  il 
lkvn)ii)»KKaii«>  dtede  ordini  al  Uamui*  d'AiK'tbau  ili  iiodilcari;  al 
Cardinale  Nini,  allom  Se;;reiario  di  Stato  de)  Papa,  che  li  legaziooe  bclj^a 
l»ri>-vs'i  1.1  SriiI»  St'drt  en  rìrliiamaUi.  I-'ii  il  i'i  dnìln  slt!s>(i  incse  che  Inle 
iRsrtK'JUt:  i:  villana  rottura  \vai\si  imitlir^ta  al  .Nuiuio  Apostolico,  che  il 
30  giugno  rìcevoiie  i  suoi  tussaporii,  per  non  pulire  da  Bruxelles  che 
ti  7  ItiLìIlfl  con  grandissimo  Joloro  tl«i  cattolici  di  4|uel  rellglosissIiD»  po- 
polo. Ma  i|uniin)  anni  dopo  il  Frère  Orbali  riceveva  dal  paese  passajwni 
usai  Minuricanij,  [nirchè  anuunziavaim  che  la  doniiuauone  nia.^soiitcA  era 
Asta  atit)aittit«.  1^.  proprio  alla  vigilia  ddl' ottavo  aoDiversario  della 
morte  ili  l'io  IX  che  l'ambasciatore  del  ilelgto  presM  Stia  S^niiU  Loo- 
jie  Xill  ha  riparalo  rolirag>;io  biio  alla  Santa  Sede  dal  capo  del  libe* 
nliRono  bel^  e  che  Mons.  Riiialdini  é  ttaU)  designato  per  rappreseniare 
coiQv  uicancato  d'alTari  il  Saoto  Padre  presso  S.  M.  il  Re  dei  Ihiltp. 

■i.  liue  perdile  jn-arìssinM  ha  fatto  il  Sacro  Colle^o  nelle  perMoe  de) 
Cardinal  Ctii^  d  del  Cardinal  Uac-Oabe. 

^'el)e  ore  I  3(4  pomeridiaoe  del  giorno  Ifj  febbraio  moriva  dopo  langa 

malattia  in  Roma  il  Card.  Flavio  Chi^i.  Bra  nato  in  Ftnnia  ai 

nwfinrio  IKIU  dal  princi|ie  Agostum  Ubìgi  Albani,  ed  Amalia  Car- 

lotiA  naia  principessa  Barberioi.  Nel  I83f»  rti  amiuesM)  nel  corpo  delle 

jiOuardie  Nobili  Poauiìcie  e  uel  ISìI  m  spedito  a  Lioue  (wr  recare  lo 

l^eclielio  cardiiialiiio  aH'Arave&cnvo  Mousi^or  de  ttouald  cream  ear- 

dioale.  Abbandonò  il  corpo  delle  (ìuardie  Nobili  nell'oimbrc  de)  I1U9 

e  M  recò  A  Gai-u,  dove  il  Santo  Padm  Fio  IX.  era»  rifusalo,  esule  dai 

aurti  Stati.  Di  Ut  si  ritrasse  a  Tivoh  per  dedicarsi  agli  sludi  ecelesastìd, 

ivi  si  iniziò  negli  ordini  sacri.  >'el  1853  dalla  s.  ta.  di  Papa  Pio  IX 

^ta  nominalo  canonico  di  .K^n  Pietro,  e  due  anni  appresso  a.M.Tltio  alla 

preJaliira  <)iiale  Caraenere  Secreto  t'arim|)aiiie.  Nel  OondUoro  dei  19  gin- 

\0»  ]8<~>l)  ftt  preconizzalo  ArciVfiscovo  Utolare  di  Misa,  ed  InrììAO  io 

s.'tia  come  Nunzio  Straordinario  alla  coronazione  del  nuovo  Czar  Alee- 

intlro  11.  Al  .sito  hionio  dn  PtetrtUir^'o  fu  invialo  Nunzio  in  Baviera 

10  VI  nmase  lino  al  ItUìlt  «[uandn  fu  maiidal/i  a  mirrogare  a  Parigi  11 

Nunxin  Mnns.  Sacconi  rrealo  Cardinale.  Uu^llordìci  anni  passò  in  lineila 

Niui^iaiiira,  e  in  tutto  ijucsto  lungo  periodo  di  tempo  seppe  mcrilaru  la 

stima  della  corte,  del  (joveruo,  della  diplomazìa,  dell'alia  socielA  e  del 

elem  frnnceso. 

Pio  IX  nel  Coi>ct.«toro  dei  ^  dicembre  1873  craollo  e  pubbllcollo 
Cartlin;ili>  Preif  dì  Santa  Ilnraana  Cbiixsa.  Al  mio  [utrtire  da  l'ari^zi  ebbe 
una  iiii|)Oueote  dimndnzioue  di  stima.  Il  (ìoverno.  l'aristocrazia,  la  di- 
plomazia, il  ctero  vollero  significare  al  nuovo  Poriiorato  il  rammanco  cbe 
pr'iv.i<''.iao  ne)  vederlo  [lartii-e.  In  i|uattordici  anni,  e  in  meizo  a  dirtlooltà 
geoere,  nonostante  e  la  caduta  deirìmpera  e  il  rapido  succeder<ìi 
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di  Ita  CìQTenio  à\  uomini  avversi  alU  Chiesa,  area  sapaio  tiaer  alio  i 
presiigln  della  S.ia(a  Se<Ie  n  di  ogni  parte  era  natcM  a  nuvilarti  b 
empatia  e  la  stioia  più  profonda.  Oi  ritorno  io  Itoma,  aà  CocuiMni 
dei  15  giugno  \^'t  ricereUe  i)  Car^pello  e  le  altre  insegne  canBuhiiÉ 
Gli  rurooo  assegnate  1«  Oin^egazioni  dei  Vescovi  e  RegoUri,  dell  In- 
dice, del  Concilio,  de^Ii  Smdii  e  defili  alTari  Kcclesiastid  Straordinarit, 
itelle  quali  il  suo  psrcre  era  rì.<|ieiiiii  issi  ino  jKr  la  gnode  p'frìiia  tì^t 
avca  degli  uoniiti  e  ddic  cotiilinwii  sociali  dei  paerti  ore  avrà  diiiMnUL 
Nel  1876  alla  morie  del  Cjirdinal  t'atrizi  fu  noiiiìiialo  Gran  [Viarv  ii 
Roma  dell'Ordine  Gerasollmitai»  ed  Arciprete  della  ralrtarcib  At 
baMlìca  di  l^^teraiin.  AIIji  morie  del  Cardinale  Gianaelli,  fU  nomina 
Segreurio  dei  Memoriali  e  nel  l^trtl,  per  \a  proiuotiaae  a  Vicc-Cau^, 
liere  della  S.  R.  C,  del  Card.  Mcriel,  pasisù  all' ufficio  di 
Brevi  Apodolici.  Era  iuollre  protetiore  di  molu&simi  luoglii  pil  e  i 
ai  quali  nelle  presemi  risiretLeue  era  largo  di  geneneiSBiBii  50c«h 

Fu  aflabìle,  cordiale,  cariiatevolu,  pio,  di  tiobtie  e  riserbitn  ewi 
e  Don   uuva  dtlta   sua   inUuenza  che  a  Milo  line  di  siovatv  <|iì:iU'< 
stimava  meritevoli  del  suo  appoggio. 

U  Chigi  fu  il  quinto  cardinale  delta  sua  nobihsstina  [amictu. 

Il  18  alle  ore  3  pom.  la  sua  siilma  venne  tm^portaiii  allA  sua  ChMsa  I 
lare  di  santa  Maria  de)  I^poloove  l'indomani  rumnofailt  i  mleoiuln 

BeBchè  prevista,  non  fu  mei»  dolorosa  la  nijiin.-i  della  morte  dd  ' 
dinale  Mac-Cabe,  Arcivescovo  di  nuMìno  e  Pruitaii;  d'Irlanda.  Eni 
nato  a  Diihlioo  nel  IHIG;  fu  precootzzato  Arcivescovo  ueirapriU-  ikl  \Ì 
e  Cardinale  nel  marzo  1881  La  «la  vlu  e  le  sue  opere  meriti 
tma  storia. 


II. 

COSE  ITALIANE 

I.  Le  wiluit?  deltn  Cam-ni  i>  la  crisi  ajnriB  —  "L  Coiaio  11  fUni|Ki  oi<ra  ùÈm 
gindicnti»  )a  poIilÌM  del  MaDcinì  --  3.  Pruwsic  ilrtla  Turchìa  e  ri«nuM  té 
Bbneini  ni  Soniiirio  —  t.  (If  Italiani  n  la  rniluta  ili  Kanbuin  — 
CtHrma  e  la  tinnii*  ili  Padutn  —  C.  L'arr(.-sl<)  in  llufiu  ild  Se 
7.  «Il  Morti-  M  Barone  Vito  D'Onte*  Reifio. 

I.  I^e  .sedute  della  l'amerà  nelln  quindicina  ora  |Kis.saio  hannoi 
per  oggello  l'eterna  questione  ferroviaria,  la  crisi  agraria  e  le  coi 
imerpeilante  e  rUpo.'iie  sulle  spedizioni  africane  e  sulla  jwituca 
dell'Italia. 

Quanto  agl'inleressi  generali,  comeccbè  gravissimi,  che  si  r-^ 
all'intero  pro^uo  ferroviario,  nitmo  più  duhita,  che  data  la 
meglio  il  servilismo  di  uua  gran  parie  della  Camera,  la  ]or< 
dirsi  come  decisa.  Nella  seduta  iufalll  del  31  trascorso  genia  - 
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approvali  sino  al  CO*  gli  articoh  del  ctpilolsio  per  l't^erctm  della  relè 
teiroviarin  medii«rran«i,  al  ecrMìone  peti)  di  quelli  rigiwrfinmi  la  iiiie- 
ftlooe  inipori»Diiss.ima  tifile  lariffe,  che  veimem  wsitesi.  K  srts[>.*-w>  alireil 
fu  l'iirtìcolo  *il  sul  quiilc  h  (lommìKsione  dovra  riferire.  OuesC)  articolo 
ha  un'importanza  spicciale  perch>  tocca  diretlatnenle  gl'itileressi  della 
Indnsiria  ns/iimale.  In  ^vi  infatti  si  sialnlisce  che  per  le  prowiììie  del 
maierìalfi  ruolnte  e  n<»A  dovrà  preftirinà  l' ioduRtrìa  oazinnate  a  pariti  di 

CODdulODÌ. 

Ad  lolerromiiere  la  monotonia,  che  regna  sovrana  io  Montecìiono,  tisi 
^rno  che  ri  hanno  ratto  il  loro  ingresso  le  convcn/ìoni  Terrovìarie  ìl 
gtnrao  r  di  felbraio  in  «duta  fdraordjnaria  si  dava  principio  alta  di- 
$eu»inDe  sul!»  mni  agraria,  ond'è  minacciato  il  pap^e  pcrnioiivo  delle 
irUlìMime  condi^ìotiì  in  rul  versa  l'aiiricotiiirB  iialtana.  Sul  fine  della 
seduta,  (luandn  cÌo^,  dojio  i  dtsr/irsi  del  Ohiiiaglta  e  del  Lucca,  si  Iratlò 
4i  (Issare  t  giorni  per  questa  f^arÌMitna  oppostxioiic,  il  llepratis  firopose 
rhi*  li  qurjtdofii!  veni<»e  Irallala  n  int«rfalli,  e  cioè  in  alniiii>  soliamo 
delle  Mtluie  artinieriiliane.  1 ,' opposìnone  pro[<ose  iavecf,  pt^r  horca  del 
Cafroli,  che  venisse  sospesa  la  discussione  ferroviaria  per  dare  la  prefe- 
noza  a  qnflla  più  urgenle  Milla  crisi  agraria.  Vt-nula  ai  voli  la  [iropo!^. 
Il  Tiitoria  rimase  si  primi  con  una  maggiorama  di  soli  47  voti;  mag- 
gioranin  t>iullosio  ine.tchiRa,  ma  bastevole  a  ritardare  per  ora,  nell'io- 
iwes-a?  df^l  (lovcrno,  la  diwiissione,  *  Tonw  in  seguilo  a  rifiutare  quegli 
*;illcai*ì  provveil illuditi  di  cui  ni  sciite  il  Msogno  per  leouire  di  aconf^u- 
nrla.  Del  resto  neanctie  fuori  del  parlamenio  qiieda  illscussione  appas- 
i.«kioa  grandemeote  gl'liatianl.  Essa  lii  male  inimia,  in  ud  motnenio  poco 
l'itppoftuna,  e  mioacrla  di  divftitare  un  esom/in  meramont*!  a(»'ademÌeo. 
JoTRCP  quanto  sareblie  stato  più  pr»{llievot«  unn  vera  ed  auienttca  dìscu»* 
xfonr  ^ulln  marina  mercantile?  Tanto  più  che  questa,  olire  ad  impllcari' 
intecc.'Wi  vitslLvitnii  per  un  cran  numero  d' Italiani,  si  collega  mollo  strel- 
Uim*-m«.'  sirimporiaote  matena  di  una  ben  inic«i  e  naziotuile  polìtica 
italiana.  Ma  a  Moniediorio  i  paniti  souo  tutto,  il  paese  è  aulla. 

2.  f^  luco  che  si  k  sodata  Scendo  sempre  più  chiara  .sulla  situazione 

dw  il  Governo  italiano  si  è  creata  colla  sua  politica  africana,  non  to  che 

i^Bslincan*  picnanicnie  i  sospetti  e  le  diflidenie,  che   sin  dal   princìpio 

l^tfenu  i>olilica  avea  .'^uscitali.  S'è  visto  infatti,  in  modo  da  non  inù  du- 

tttime,  die  l'Ilalia  si  k  ini;(}irala  nel  ginepraio  africano  con  grai)dt<MÌma 

1eB^<'rezxa  e  senz'essersi  assicurato  l'apiiog^io  neees.'iario.  Ila  voluto  porsi 

sulla  via  già  preu  dalle  aUre  potenze  d'Eiim|)a,  cnirenomie  dìITerenza 

da  queste,  che  iti  è  trovata  in  ritanlo,  e  clic  sì  è  conoc;iia  fuori  di  quelle 

toovcQuoai  e  sancioni  mulue,  in  base  alle  quali  gli  altri  Stali  han  iire^n 

^^  operare.  Anche  per  quello  che  riguarda  i  lenlalìvi  d' accordo  coir  In- 

^lili'^rra,  nno  pare  a1)ha<iiania  chiaro  rlie  imfi)iras<iero  da  [«ne  del  Go- 

C0rrÌ5pellÌVÌ  di  grande  rilievo;  ciò  alnwtnn^nrianln  abbi 
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potuto  arvDirwfltarc  'lai  lia^aggio  della  jiììi  auioreirak  «UiUfM  Ji 

«  dstl^  fìictùnnzmi  laUt-  in  ParlanMoin.  Km  ben  nainnile  che 

manire&Usse  segni  di  graiitiulioe  pel  conoonw  che  it  Goveran 

sì  mostrò  discosto  a  presisre  all'IuKtiilierni.  speciaUneMe  dopo  d  «me" 

rovescio  delle  sui;  armi  a  KAnlium',  ni.i  r-ssa  ha  fatto  cainn  al»' 

che  dell' .liuto  ìulìun  l' InithiUerrii  aoa  fieolt  mai  troppo  il  b'iM^Mti 

avrebbe  Tallo  .1  mena  af»ai  vnlcniieri.  Insomma   m- 

nella  R-iiMeiit»  di  un  acmnlo  .'i[i^M<Hialì:iiKi,  si  i'  di"  .'meat 

accordi  chiari  e  (vediu  oon  ce.  ne  fumoo  mai.  Il  fatto  dunque  è  i)twMo,(te 

l'Italia  si  è  avveaturata  incauiameate  nell'impresa  africana  e  die  li  sa 

posizione  uoD  ò  nieoie  awleuraole.  Dì  fatto  i  puati  cbe  le  soldiiesebr  ti> 

liane  baitoo  occupato  ocU'EffiUa  e  gli  altri  die  si  devoun  occuparf- 

chi*  df  non  inolia  in)|<ort3iiui,  sono  però  tali  e  tocc:iiir>  tali  i'  '- 

poter  ilnr  liio;{o  a  coii)|ilica/)Oiii.  Intanlo.  xìiino  puri;  {ioiiiItM-;iLnii 

i  Aìsei/mi  della  pofiiica  llalifina,  e  picnamenie  rassicurali  d(>ll  aii^ 

morate  e  tisico  d«iriDi;hilterra,  certo  &  ch«  h  più  autorevole  sui 

esilara  serba  un  contv^uo  clw  uou  è  troppo  i[icor.i^tii:tnU;.  t  dir^  ai  m^\ 

severi  (^iudinì  eli  g:ioniali  francesi  il  lib«>ral intimo  e  nin- 

di  Vìcima,  la  Nuova  StuMnjn  Libera,  il  piò  atuico  tra  1  ^ '., 

della  presente  [lalia,  e  che  da  loolli  ajiui  non  ha  mai  laiu'iatr'  i 

selliniaiia  sent4i  puhMii^ari>  ampollose  cical-ile  io  lavore  del  •< 

liaoo,  ipiesio  giornale,  diciamo,  ha  candaiuaio  come  avvaatui.  -    ...  ì  ' 

pericoli,  e  iocauta  la  poliiica  coloniale  ioaugurata  dal  Maociiii  nm  ptv 

aiiseiiiuueoto  del  Depretis. 

Il  l(«ichsboi4  del  IH  scrive:  <  il  ministro  Mancini  meue  lu 
l'esistenza  della  dinasiia  di  Savoia.  1  repubhlicaoi  aspetlano  cita  il 
verno  si  geiti  sempre  più  negli  ìin\am/.ì  per  trarne  proiiiio.  L'i 
gabioelto  giunca  cr»l  danaro  r  col  sangnv  dd  po|Kilo.  Mentre  la  «tu 
è  sì  grave,  le  adulazioni  che  il  Oìrith  riproduce  dal  Morning 
fanno  nddirìitura  pielA.  Questo  pastìccio  anglo-italiano  ò  di  un 
grottesco.  s«  U  comini-dia  seguita  in  tutti  gli  atti  ci  snrà  da  ni 
basta  che  alto  svolgìmenio  la  commedia  oon  divenga  un  dramou. 

la  Gazzetta  delfa  Croce  è  anche  più   esplicita.  tX'U 
Mancnii  di  non  arrischiarti  tr^po,  «  gli  ricorda  che  l'Italia 
elio  /«/■  la  grazia  tU^te  pot/tue  cmtrati. 

[«1  l'osi,  d'onlinario  casi  coritì&e  colla  CoiEiulia,  canta  sullo 
tono  del  lìcìchsbolc  e.  non  u<i,Hconde  il  .nuo  inaluiiioru  caniro  U 
d'apvenfurc  del  ministro  ilaliatio. 

Le  mcdcsiioe  coftosie  all'lulìa  sono  riprodotte  naila  No 
AUypjHeine  Zeittmg  e  OBI  ReieJisangàijer.  Fino  il   giudaico 
Biait  e  il  Tage  Blatf  sparlano  dell'Italia  come  A' un  gìovtim 
cui  destini  non  sono  ancora  fissati,  tanto  per  dire  clte  I'  ultima 
sull'attuale  sistemazione  d'Ilalia  noii  k  ancora  detta. 
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Il  Corriere  di  Berlino  ammira  Vingetmità  del  Mancini,  che  nel 
Piccoio  sì  diverta  a  metier  Aiorì  delle  asseriiosi  stilla  pret&u  alleton 
italiani  con  le  inteoze  centrali;  alican»  clic  non  esisie  sfTaito- 

K  i\m  un  ro;;lìo  democratico,  lo  Freie  /AUung  crede  etto  l' iu-ilù  oie- 
rili  iifui  loxinne,  avendo  essa  prtso  posto  fra  due  seifffiole. 

Fer  concludere;  ì?  uu  coro  di  allaccili,  senza  una  toc«  di  difesa. 
3.  Uil  giorDO  che  la  firolesla  della  Turchi»  fu  coutemiiorant^Aiimiiie 
ooaiuDkrtta  ai  gabioeUi  di  Rocnn  e  di  I»tidra,  la  stampa  niimstenale 
d' Itali»  si  è  messa  all'opera  di  togliere  alla  loedesima  ogin  importaoia 
«d  ogni  pratica  cflicacia.  Infatti  è  questa  la  t«si  sostenuta  da^rli  organi 
della ' CoaK.ulia :  lo  sltarco  avvenuto  degl'Italiani,  a  heìleul.  a  Mas&aua, 
a  Suakim  non  mula  punto  lo  stalo  delle  cose,  e&seiKio  oiuai  in  tulli  ipiei 
luotfbi  risoluta  la  i^uestiou^  dell'alia  Kovranìià  dalla  Turchia,  che  può 
riguardarci  come  compromessa  da  gran  tempo,  fin  da  quando  cioè  l' In- 
ghilterra giudicò  di  dover  intervenire  iii  El^nuo.  Quei  pnnti  pel  Mar  Rosso 
erano  già  stati  occupali  dalle  armi  hritanaictia,  bastava  quJudi  all'Italia 
regolasse  preremi  va  mente  i  suw  conti  con  T  Inghilterra  |ier  non  avere 
atcano  scrupolo  e  ritegno  nel  cominciaro  la  serie  delle  svc  occu[ui£Ìoni 
ntililari  su  quelle  cotte. 

Questo  liogua^io  ddla  stampa  e  la  risposta  del  Mancini  alla  nota 
della  Sublime  Porta  inhi  pare  i>ero  che  sieno  riiiMnii  a  {«rsiLiilore  il 
GoverDO  Turco,  il  quale,  vhoì  sobillato,  come  dicono  dalla  Francia,  vuoi 
ancora  perchè  adegnalo  dell'infido  praci>dere  didl'Italia.  (a  grandi  appa- 
recchi  di  guerra  e  minaccia  dì  romperla  con  l'iialia.  Ma  dal  detto  al 
(atto  è  un  gran  trailo;  e  però  siamo  d'avviso,  che  da  sola  la  Turchia 
noa  vorrà  filarsi  allo  <;tura^lLO  di  una  gu<?rra  centro  l' Italia  Kpnll<^ata 
e  protetta  dall'  Inghilterra.  Non  sarà  cosi  però  quando  la  Francia  a  sari 
liberala  dalla  ^lerra  contro  la  Cina:  allora  potrà  sorgere  il  periamo  vero 
per  r  Italia,  la  quah*.  non  è  poi  tanto  priva  di  senno  da  non  capire;  ed 
apfdtnio  contro  questa  eventualità  essa  si  prepara  mandando  sulle  eoste 
africane  un  oor[)0  di  esercito  e  inno  il  suo  iiaviF^lio  di  guerra. 

Comiioque  sia  per  ««sere,  poiehè  solo  in  graiia  dell'Inghilterra  e  souo 
U  sua  tutela,  l'Italia  dei  I>epntis  e  dei  MaiKlni  ai  è  avventurata  a  far 
partire  le  sue  navi  e  i  suoi  wldili,  per  piantare  il  vessillo  tricolore  sulle 
coislc  africa/ie  acconui  a  quello  cgimno,  È  naturale  che  essa  debha  alta 
sua  benelica  protettrice  un  qualche  corrispettivo  ed  un  qualche  attestato 
della  sua  gratiiudine.  Si  t*  detto  che  questo  corri^tpoiiìvo  dov»>a  «nisistere 
nella  cooperaziooe  olTerta  dall'Iialìa  alla  [lacìilcaxione  del  Sudan;  e  noi 
non  siamo  alieni  dal  crederlo;  ma  aspettiamo  gli  avvenimeoli.  Ridicola 
ialauLb  è  stata  la  ri^poflla  del  Mancini  al  Sooumo,  che  l'aveva  iolerrogalo 
aopra  un  dispaccio  della  Stefani,  che  conKiKTa  in  sunto  le  dichiarazioni 
bile  dal  Mancini  stesso  a  Musurus  Iwy,  qui  in  Roma,  circa  l'occupa/lone 
di  Hassaua.  Qud  diftpac^io  aveva  fattn  io  tutti  una  cattiva  impressione, 
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e  il  Sonuiiio  valeva  sapere  se  quel  suolo  era  esatto  e  rapprasenUia  TttV 
ausale  lo  ideo  del  mimstroi  ma  quesli  àtsfù,  Don  disse,  ooga  I'uH'h 
della  SttfoHi,  che  è  come  negare  U  luce  di  mcAogiomo,  pn^iì  clvt  «w 
sì  dica  Dìeate,  cbe  si  abbia  cooltdecxa  nel  MìDisieroi  poìeliè  a  suo  lei^ 
si  vedri,  si  sapr»,..  e  ognuno  si  persuaderà  che  lui,  Mnncini.  ha  tutelila 
sa]iie»tenieiite  ]L;riaterc$.tÌ  del  paese.  Ouixstc  dìcliuiraiinui  tiauuo  rùvt^jlytt 
il  buca  umore  itei  pochi  realmente  presenti  e  valsero  a  destare 
rìsale,  come  si  sarebk  fallo  all'apparire  di  MtoDaggia  U  nocca  al 
dei  ministri.  I^>lilie3 mente  perti  l'impappinauira  del  Mancini  om  ki 
soddisfatto  alcuno,  ed  ora  si  ta  un  gran  dire  dogi' intrugli  diplomatici,  it 
cui  si  tenie  che  il  minisiro  degli  esteri  abbia  precipitala  l'iulia.  Cresci 
la  sfiducia  contro  di  liiì;  non  vi  si  scor^  ito  chiarezza  di  coooetti,  tk 
energia  di  propositi:  si  va  imontro  airìgnoto  cou  una  apcnsìerairza  At 
spaventa.  La  Tribuna  uè  h  sgomeolala,  e  iJ  Crispi.  nella  sua  JUfvwa. 
vede  sempre  più  abltumrsi  l'ofiEzonle  Dostro. 

4.  Uopo  tante  e  laute  pratese  cadute  e  capltolauoni  di  Karthum.  t 
ora  iodubitato  rhe  quella  piazza  è  Qaalmeale  caduta  davvero  iidk  nuli 
dei  rib^U,  lìn  dal  '2(ì  geoDai».  Il  luuuoso  arveiunenio  di  questa  culdt 
e  della  uiorte  del  generate  Gordon  lurouo  infoili  aanunalaii  oniciaUneiiC 
dal  geiiernle  Wol.'«lv>  al  miulstero  dell;i  guerra  iiiulese.  <juando  duHiBi 
Il  Wilsou  sì  dii;o:i  navigare  trauqu Illa iiic ole  sul  Mio,  per  rlaitaccanlc 
comunicaiioni  tra  Meiamnuh  e  Kartlium,  quest'ullrma  era  già  lo  pMi 
del  Mahdi,  od  i  va|>ari  (li:l  Wilson  luiuriH^'avaiio  ixrsM  la  cataraUiA 
Sbablukor.  La  grave  noiizia  ha  prodotto  a  Londra,  nelle  sfere  govo»- 
live,  nella  publilica  opiiiiooe  a  nel  giomalisnio  una  profonda  ìntpretiiau- 
Onitai  Doo  è  più  possibile  all' liigbllteri'a  d'indietreggiare  se  uaa  tali 
vedere  lutto  il  mondo  orientale  iiisoi't^erf.  armato  contro  di  lei.  Per 
i  da  credere  che  la  coopcrazione  anche  diretta  dell' Italia  sia  di< 
inevitabile,  e  che  l'orgoglio  brilamiìco  si  pieghi  ad  accettare  il  ci 
armato  degl'Italiaui.  Le  piiaticlie  spedtiioiii  |anit«  oci  gtonii  puaiCl 
Napoli  fm  le  esagerazioni  e  le  puei-ililA  di  un  bnaiìsnio  fuori  di  li 
non  lardtiTcbbero  a  tramutarsi  io  una  impresa  piena  di  rvspansabilU] 
dì  pericoli,  b' altra  parte  non  lontani  da  SuaLini  eIìuioo  acrjnipate 
forn:  di  OsinaD  Dlgma,  che  ascendono  a  14.(JU0  uomini,  e  basterebbe 
prima  ricognizione  operata  dalle  truppe  ìialiatte,  perette  quouc  ivi 
a  trovarsi  di  fronte  ed  alle  prese  colle  fone  ribelli. 

5.  Né  i  pravviflimi-jili  del  Ricolti,  muiisim  della  guerrn, 
di/ioni  sulle  coste  del  mar  d'Africa  han  potuto  ridare  atl''- 
hano  li  prestigio  perduto  dagli  alti  di  ribeUtooe  e  dai  deiiiii  <■■■>,-: 
Delle  caserme.  Convien  dire  che  ti  male  à  più  iirotoodo   li    {     i  i 
creda  porche  oggi  e  a  pnir4>  miervallo  di  tempo  kI  vedano  rii-^u^c 
cosi  tragiche  come  quelle  che  «amo  ora  qui  por  rirerirft.  Valga  p9 
quella  avvenuta  in  Padova  nella  caserma  dì  Santa  Giustina. 
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£ri  la  mezninolt«  dal  12  al  ]3,  Milli  doraitvRDo,  quando,  »i  un 
traito,  un  colfo  ili  Tucile  fece  sobtuiluire  sul  lÉ^iin  tutti  i  soldati.  Il  sol* 
dato  Cofianm,  ilei  9^  reggimewo,  «Iella  cliwe  l8fV2.  kratiBi  clirtanitnle 
dil  letto,  avcn  |ir«!io  11  fucile  ni  avricloalosi  at  letto,  dove  ilorniiva  un 
caporale^  a  nome  Vaiiii  riiiisc(>pe,  gli  tirava  a  t>rurìa|«|o  un  colpo  di 
rucilu,  rhtì  lo  Liscia  illeso,  mmin  Viss"'^^f*  l<>  L-reittn-d  ureiwi.  Jl  ca* 
pnralti  {urMMv  Cossa,  sv^vliai^i*  K"  ^  fàccra  addosso  animoso,  $ljar- 
raodo^jli  la   [«na.  Il  Cortanzo   freddamenle  dissp:  —  Nmi  avvicliintevi. 
perdio  vi  uccido.  —  E  die  vi  lio  fallo,  per  volermi  uccidereT  —  risponde 
11  valonwo  cajKinik}  e  fa  un   pasw  iimanzi.  Ma  l'altro,  smr.»    piii  dire 
pJirolo.  sjiiana  il   furile  e  sinra.  Il  [■overft  caporale  furiere  Cossa   cad« 
flilnnitalo.  Cotisu liuto  quest'orreiiilo  il)t»{jilto,  il  Co&laTuo  ncarìcA  il  fu- 
_eOe  A  si  pose  in  attitudine  di  dii  appella.  Un  altro  caporale  iirianio,  certo 
Silutii.  vid:i  la  fine  Iracicn  del  Cossa,  »ì  fa  tiiuan/t  e,  diiiietilìco  di 
curante  della  vita  degli  aliti,  sì  stadia  siili' as<iar(.«iiio.  Ma  il  suo 
doveva  oo&ttrgU  la  vita.  Un  nuovo  eoljio  di  fudle  del  CoRtaon 
Idava  anche  il  jwvero  De  Silani,  elic  cadeva  ai  llandil  del  suo  com- 
pagi«*'-  L'assassino  non  i.«ment)va  ta  sua   ealmn  e  (ornava  a  riraneare 
[fl  suo  fucile,  quando  un  soldalo  zappatore,  Grìbaudo  Giacomo,  liellissimo 
^nvane^  si  procifdta  su  di  lui.  Una  Idia  lembile  r' impania,  di  cai  vit- 
lima  rimano  il  GrilKiudo.  AUri  soldati  accorrano  in  aiuto  del  compagno 
Onalmeme  11  CoManzo  è  messo  nelt'impoMiliiliiA  dì  miocere  ed  è  di- 
llo. 
-Il  CoManzo  fu  diaanuato  nel  Corpo  di  guardia  dal  sergente  d'ispe* 
ISSooe  e  dal  ea|)orate  di  guardia.  Sopraggiunti  al  nimnre  altri  seldati,  ed 
•  uvicuraio  il  Co.sl:iozo,  pn^oro  fine  all'orrenda  tracia.  Dopo  l'arrcsio, 
Ijl  CosiauM  mantenne  !«Dipre  h  slesso  c^wiefroo,  die  si  può  qualillcare 
Idi  spaventoso  cini.'niio.  E  la  causa   di  qne^a  incedia?  —  domanda   il 
ÌJBacahìffHone:  <  Seni»  rendercrrie  del  lutto  Karunii,  dalle  ÌLformazioui 
lebé  abbiamo  Sif^suolo,  rìsulierebbe  che  il  Costanto  era  ascrillo  da  cinque 
mt'^  :ill4  classe  di  jmiiizionp,  e  che  Isle  caMib'!»  eyli,   riteiiemloln  con- 
seK'icuvi  delle  pimixioiii,  a  .suo  dire  )ngìi:$ie,  che  ^di  ehlie  ad  infliggere 
il  caporale,  eh' ci  priina  tentò  di  uccidere  mentre  dormiva,  cfìnce[)i  contro 
di  iiri'^to  un  odio  violcolo.  —  Presente  d  inudiL-e  isir'iliorc  del  nostro 
ttlntKinale  ed  altre  auiofiiA,  il  colonnello  del  re^cimcoio  ;1)°,  llrigata  Re- 
i},  fece  schierare  nel  maggior  cortile  della  cnKomia,  in  iiiiaUra  linee, 
soldati,  e  fece  recare,  iiilytrando  atroce  spettacolo,  nel  n-ntro  del 
rhi  i  tre  ussauinaii.  Comparve,  ^aiio  iielnsa  nrorta,  anche  l'ueci- 
lui  Oli  vim  nessuno  potè  leggere  esprciu^ioue  di  affanno,  di  dolore 
ppniimpnia  ]1  colonnello,  con  voce  energica,  le  cui  vihrarinni  an- 
ei  scuotono  il  cuore,  con  elevala  idea  aitslcurò  che  giu^tiiia  <;oteiuie, 
■piare  vorebbe  fatta.  Poi.  i  tre  cadaveri  riirono  collocati  in  un  carro 
abulauta,  e  con  iscorta  d'onoro  avviati  airoAjietlale  tailitare,  menlrb 
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luil)  i  presenU,  fcr,pmo  il  caj»,  d.ivanq,  molti  tasrinuDilo,  l'i 
saliiO.  Un  po'pd  lanli  a  è  vKio  cfìndarre  il  caporale  Vaìni  ferito: 
rosi>eil.iIe.  » 

ÙiiciUn  fAtLt  iloloroso  ^  avvenirlo  a  dieci  mesi  di  disuaia  dal) 
rendn  eccìdio  perpetralo  dal  Misdca  imIU  caserma  di  Piuù(alc«iaea 
poli  ;  le  viiLime  d^  furore  Imitale  d«l  Cosunzo  sono  suie  meno 
ma  uguale,  se  non  |M)gifiore,  Tu  la  rerorin  iti  tali  a.<wa&aDt{  com^ 
sangue  freddo  e  con  una  iiicmlthìl^uliua;  inr  buona  veiuura  i 
compagni  non  perduuro  la  t«<la,  tnme:  (|ih>IIì  della  c:i«!rnia  di  Nap 
e  feoiro  airasaassimo  vigoroM  resislm/a;  se  im^  dii  [mò  ilire  don: 
rebl*e  teniiin-nia  la  sirage! 

t'}.  Ij)  sandalo  di  Piaim  Slrarlaro  mettM  ìù  uccm  eoi  mìo  arrM*. 
b  stalo  seguito  in'  Roma  da  un  atira  avviatura  che  motui  la  ranosietii. 
se  pure  non  è  il  seguilo  e  la  coda. 

Il  maUìrw  dol  \H  oorntotp-,  in  V4  iteli' Llmìltà,   parwehi  ddeptic 
gran  numero  dì  guardie  di  putiMica  ^^iciirezta  metit>vaao  addlnituraQ 
loaco  d'assedio  la  casa  dovo  al>ii»va  il  umo  Snninianii^,  M)itnr<?<|<^ 
|irÌetario  egli  solo  di  una  carovana  dì  giornali:  il   Nabitl»,  la  Cr 
BaatUina,  le  Forche  Cnudine,  la  Domtniea  LnUrraria  e  ddd 
piamo  dì  qttalì  altri.  CoAui  era  ancora  a  louo,  ed  a  Imo  : 

vUitA  dei  delegali,  i  quali  tratto  fuori  \\  re^ar«  maiidato, 

roDo  in  nome  ddla  legge  io  isiato  d'arresto.  Proiesib  il  Sounti 
jiroleslò   non    meno  wicrKicanientt  della  Tordi  ia    |)cr    rocnipawoM 
MassaHa,  disse  clw  l'arresto  era  ingiusto,  arbilrario  e  [«rMim  vwd 
alla  questura.  Ma  disse  le  ragiooi  ai  liirri:  e,  cmqc  ifià  Ben» 
^lino,  dovette  vestirsi  e  sejìptire  gli  agenti  della  pubblica  forza  silfio 
ceri  Nuove,  dove  ora  si  trova,  senza  trovare   |>er  vin    ne^suifi  tiv  I 
lit)cras.'>«. 

I  telegrammi  han  parlato  della  viv:i  cnmmralonc  e  ilei 
more  che  ha  levato  in  Roma  quello  nvvenìiu«nio,  non  nitrii 
traita<;se  d'un  colpo  di  Slato.  Un  dl.<i|iaccio  alla  Gtuaetta 
del  13  dice  a  che  «  intorao  alle  caiue  di  questo  arresto 
molto  disparate  e  molto  gravi.  ?riitia  dì  so^'uìn:  le  gu;irdie  cb« 
vann  in  arresto,  il  Sommarli^  mandò  a  chiamare  l'ammims 
gli  raccomandò  di  ooa  sospendere  In  pabMicannne  del  A'^frafr, 
salito  io  carrozza  insieme  con  ris|)eUore  Bn,  venata  portalo  alici 
Nuove.  In  questo  frattempo  la  questura  [wn^iiisiva  gli  uniii  dHb 
editrice,  faceiiilo  numerosi  sequestri.  Come  .si  imb  ìmmagìurc, 
fanno  intorno  a  qu<^' arresto  inliniti  6  svariati  comiDenti.  • 

Al  Mattino  dtil  l'J  febbraio  scrivoflno  clie  la  ser»  del  lì  - 
maniga  si  trovava  al  veglione  del  teatro  (Josiami  insieme  alla  sua 
iravcsiita  da  Jdioerva.  CoU  era  pedinato  di  una  gnardìa  in 
pagliaccio.  Alle  sci  di  stamauìna  erauo  ancora  tulli  e  due  a 
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vj-ia  Mortco.  P«r  LuUji  la  uoiie  f\si  funjno  tonutt  d'occhio  ilallc  guar- 
di ptitrtiliRA  siciireiza.  la  ciasa  doll'arresio  si  deve  cercare  uri  ati- 
hcrofi  lencaiivi  (]'i»ionioiii  e  sulle  i-QtiUDHai«  eatorsìoni  rune  in  Roma 
dal  maggia  del  1884  al  fcfabriìo  dei  1885  a  danno  di  molti  lianolilert, 
ft}>t!cia)Tnentf!  dei  dimuori  delle  hanche  Generale  e  Romana.  Oggi,  frat- 
Uinl»,  la  ijunliira  ha  falto  perquisire  liiUt  ^tl  urticìi  della  Casa  editrice. 
Si  (jrriccs lolle  ìiìit  a  numerosi  sainestri.  Qiii,  (w  o^ni  dove,  si  bnmi 
inimì  commenti.  *  Alla  Gata^On  del  Popoh  tinalnienic  scriVMto 
m  da  i|iialcl)u  iciri|«i  alcuni  grof^i  luniitiiM'i  rìvcvevanu  dal  S^aima- 
Jeitóre  con  cui  lentava  di  «tìonjirire  Inro  del  denarT>:  quelle  lettere 
nrrompagiiRle  da  raioacivt  ili  pidiMscacioni  conifimmd lenti.  |  di- 
ari della  BatKa  0«nerate  e  della  Haitett  liomonit,  seixati  da  (luesii 
imi  (ODtAlivi  di  rlcffili,  presentarono  formale  denunzia  al  [rruciiraion! 
Re,  Irasmeiteiidr)  colla  querela  le  lettere  niìnaioric.  >  1^  stt^sea  Gae- 
ta aifgiugrie  che  il  Snmmanifja  <  Iiauìcava  in  tiiiti  i  drcoli  leilerari 
lilici  e  vantava  amicizie  di  influenti  sematari  e  dcpuiati/  » 
7.  Un'altra  Tiilsida  stella  del  laicato  oattolico  italiano  è  tnimmiiai».  L'il- 
Barune  Vito  U'Oiides  Reiji^io,  il  i^ioriio  2'i  del  |»3ssain  fetttraio 
Mll'ora  I  e  meua  (Min.,  retuleva  lo  s-fitiìn  a  Dio.'  Era  nato  In  Valermi^, 
n*A  ii'.^emltre  del  181 1.  di  famiijlia  ptrizia  d'anlirhissinia  noNItii   Sorti 
tla  iiiitim  >tii  alto  iiilellello  ed  altre  diHi  e<iiinie  di  aiumu  e  di  cuore,  clie 
li  coUìvò  con  rara  diliffenza  in  tulio  il  corso  della  sua  vita,  riuscendo 
ftlDO  dei  )>(ii  drilli  pnbbUd«4i  e  rorhiti  h**^lìluomiiii  dell' etii  sua.  Fu  I)<v 
puiaio.  il)  vane  le^ÌKlMnre.  del    l'arlamciito   italiano;  ed   acr4iiÌ!U.i>s«i  la 
[.Hputaziooe  del  più  eloquente  e  rohuxto  oratore  della  Camera.  Ma  ciò  che 
gli  titt!rilri  Rtai^gior  lode  fu  Vam  ehù  egli  kxnii  questa  eloquetiza.  fa- 
oenilola  s<:nipre  servire  a  dtli>ndere  la  caasa  cattolica  e  1  dihiu  stacro- 
j juti  della  Chiesa.  Ija  quale  causa  e  dir«!«a  egli  sostenne  nei  tempi  anche 
fifa  procellosi,  con  si  invitta  coraggio  e  eon  tanta  dignità,  etie  ni«rilos<ii 
*•!»  stima  e  in  cello  mudo  andie  l'alTetlo  dei  suoi  avversarli  politiei.  Ma 
^n  tinti  crexletto  più  poter  sederò  in  quell'assemblea,  dopocJiè  i-olla  vio- 
inone  dei  piti  »icrosaQli  diritti  del  Romano  Ponielice,  la  ca|<t(al«  del 
|>tgao  venne  inisrerli»  in  Honia.  K^li  allora  rinunziò  al  suo  mandato,  o 
mlcdtsao  f«r  sempre  alla  [olitiri,  per  ooniu^-rare  il  re»lr>  dei  suoi  giorni 
■Dicamrale  a  Dio  e  ai  diletti  suoi  studiì.  Ciò  che  è  notabile  in  que-sl' nomo 
raonlioario  è  quel  continuo  migliorare  che  andò  faveodo  nei  sani  prln- 
!!fo  a  sf;omt>rarh  di  quelle  anrlie  ptii  lievi  sriimaturi<  di  litMtralisiito, 
r  plico  Oe  possono  olTendere  la  piirej/a.  Iji  profe-'aione  di  schisilo 
licinno  propasia  da  luì  al  Congresso  Cattolico  di  Venezia,  e  da  questo 
laK'Tiif melile  Mdolt:ila,  Iti  i«i  la  Ir^Sf-n  di  tulli  trlì  altri  ('oiiia"essi  rhc 
•Gg'iiroiio  dopo,  sino  all'ultimo  radunalo  in   Naj'olì,  a   cui   la  inrralila 
iiiiH  non  gli  permise  di  'aissisiere.  I  due  Sommi  l>oniencì  fio  IX  0 
Xill  lo  ebbero  carissinw,  o  rooerarono  di  parecchi  Itrevi.  I  aird 
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ptoiinri  StdIìaDt,  in  legno  ili  benemerean  gli  «ledìcirano  una 
(l'oro  eoo  onorìfin  fì|iÌ;.traro.  Ls  iuta  nmrtp  Tit  I'ooì  (Idia  ima  vita, 
morte  (la  SanUt.  Ndla  Ueve  infermila  ctie  lo  con<lti.'ìst!  al  sefolcrn  i 
(jtuLii  him  all'esiremo  lucida  la  mente,  ed  «luicò  tulli  gli  trtaiU 
.«emimeDti  ili  vtiuxua  ['ioli  che  ma  qu<>lla  for/n  i^li(>  ora  iimpna  del 
caraiiere  andava  esprimeiMÌo;  sìpcliè  «ra  necessjnn  iraiio  iraiiO' 
di  non  alTnlicar»  tanto.  Fu  DHabile  ancora  che,  siHjtene  per  Ti 
delìcalen:a  ilì  cnscmm  int^lìn.i^sc  alquanto  allo  :teni|'»K  noiHfìi 
nunl«one  Mroprn  tranquillissimo,  Kinaimcnte  cMf»riiili  ()fv:r1t 
Sarramenti  ildla  Cliieia  a  della  benedizione  del  S-  Padre  c^• 
dieci  mimili  i-rimn  di  :ipirarA,  a  addormentò  plaàcUmeoie  uci  :!i, 
Sìa  reijiiìu  all'anima  sua  beoedella! 


III. 

COSE  STRA^TTERE 

KltANCL\  —  1.  U  mort«  di  Edoioétlo  Aboul  r  lo  xandali)  ArKr  mw  iwrqw 
i.  Ijt  iiltinu  rieiifoi  pnliiielie  e  la  Jissolinnp  dnlli  Cuncn  —    r^  U 
franerai  al  Toochioo  lA  «Un  Cina  —  l.  Ln  qticiljouc  irli^ioii  v  il  fiisiv  V-Si 
tìen  —  5.  Vinone  dell'armata  (hnccee  in  Cina  —  &  Le  rtfvlauanl  di  Ao^r 
7.  Gli  anarcttlci  e  ì  utlolici  —  8.  Morte  di  C  Vallèe  e  disonlini  ai  iim  iet 
nH  —  9.  t^auittmtoai  anarehiche  a  Parigi. 

I.  Sullo  scorcio  del  niese  di  geoanio  p.  p.  moriva  a  Farttn  Ed 
Atimil  celelire  per  b  sua  politica  in^alnle  e  vi^rsijwlle  e  looHo 
il  suo  spirito  aoiicrisliaDO.  Dopo  e*sere  Klalo  idinm  di  Nai<olc 
suo  complice  nella  guerra  contro  il  Papa  e  la  Chiesa,  a' ora  ruvvl 
al  principe  Girolamo  Napoleone  forse  per  la  cninmianui  d'idee  die< 
aveva  eon  l'aucsignano  del  bonapartismo  rivoluzionario.  Dopo 
p8<W>  sotto  le  bandiere  di  Tliiers,  di  eui  sostenne  la  politica  insiitij 
e  perfida  die  im|#(tl  il  rìinrno  dHta  monarchia  le^liiìma.  Cadmo-i 
s'era  messo  ai  hervigi  di  Gambetta,  ed  ultimanKolr  era  di* 
dei  suoi  più  acerrimi  nemici  I^  politica,  del  resto  fece  b  5ua 
e  Torii'anco  contribuì  alla  sua  morte;  la  qnale  arrivò  troppa 
privarlo  della  gioia  di  vedersi  ricevuto  in  iiueir,.4ceadeaatò  alt 
era  stato  nominalo  da  poco  tempo. 

Fu  autore  drammalìcfl  e  romimnere;  come  draramali< 
flRchiare;  e  come  romanziere  Don  fece  che  accffsfere  il  i. 
immonde  produzioni  die  da  oltre  un  venieiinio  ammorbano  l'è^ 
suoi  ammiratori  lo  dissero  <  nipote  di  Voltaire;  »  e  ben  ne  ana 
spirilo  e  il  reo  talento  senza  iwrA  possederne  l'arguiia.  Nei  mioÌ 
politica  e  di  polemica  fu  pieno  di  esagerazioni  e  di  errori,  attaH 
vedere  nella  QuesUon  Romaine,  scrina  sotto  la  denatura  di  Na| 
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dell'imperiale  cugino,  con  iotoidiineiAa  dì  prejtanre  il  terreno  alle 
luriiaziODÌ  mbalpine,  che  dopo  il  ramoso  Congri'^so  di  Parigi  si  aod»- 
^vano  tramando  ai  danni  del  potere  lemporale  e  pel  irìoofo  ikJla  masso- 
lerii  italiana. 

Le  sue  esequie  fiirono  un  vero  scandal*);  e  qual  cosa  piii  scandalosi 
lic  U  vedere  ai  suoi  fiiuerali  sencta  croi-e,  il  capo  della  Dazione  cristia- 
lissima,  il  presidente  del  Govenio,  i  minisirì  e  le  truppe!  Il  direliore 
leir Accademia,  signor  Cam,  volle  almeno  au^iurarc  la  inanraiiia  dì  n- 
ppfttù,  di  misura  e  di  'jimlitia  del  de/unlo  Dflle  questioni  relìffiogc. 
la,  come  racconta  il  Matm,  una  voce  si  levò  cMitru  il  Caro:  *  Noo  è 
l'accademico,  ma  I'uoibo  del  16  mag^  die  parla.  >  Era  la  voce  del 
limMtiiTìrard.'  L'ioddeoie  ebbe  lertnitic  con  uno  sc:inibÌo  d'ingiurie,  e 
l»ti  lardi  coi  fi-iclii  dell»  soolan^ca  alla  SorlxHia,  il  iiriino  giorno  in  cui 
profiìssore  spiritualità  sali  la  catltMfra  dopo  il  trasporto  func^^c. 
3.  Il  telegnro  iu  j<riina,  e  poscia  i  giornali  ci  davano  la  notnia  delle 
f.iilltrae  eleiioni  senatoriali:  cioè  58  o|*porttinÌsti  o  relativamente  mode- 
lli, 21  couxervatorì  e  7  radicali.  Donde  !ii  Ta  manin^Mo  c)ie  i  repiihbli- 
IDI  tianno  guadagnato  1*2  seggi  e  la  frazione  radicale  pifi  che  l'oppor- 
ìiAst  proporli iiialmenlc.  Insomma,  la  viiloria  è  slata  per  11  partilo 
Bvernativo,  almeno  la  vittoria  materiale  o  outiKrìca,  mercè  l'immoralitiì 
alla  legge  fatta  in  furia  r>  in  fretta,  e  della  slacciata  pressione  gnverna- 
iva.  Uisogiia  anche  conf^^^re  che  il  paese  non  s'è  mostrato  gran  tallo 
per  la  politica  radicale,  come  lo  provano  le  cifre:  7  radicali 
L^comro  Ì\ì  non  radicali! 

Ciò  nulla  ostante  Parisi  ha  voluto  anche  in  questa  occasione  rimaner 
le  alla  politica  avanzala,  facendo  i^ninre  ntil  Senato  l'iiutonoiiu-'i  co- 
ile  con  Giorgio  Martin.  In  generale  perA  i  radir-ali  hanno  queila 
rolla  lottato  meno  dei  conservatori.  Anche  l'opportunismo  si  ebbe  pure 
sue  di.sdeUei  furarsi  clic  lo  S]iullcr,  cioè  il  depositario  della  politica 
li  Gambetta  non  fu  eletto.  Quanto  ai  conservatori  fu  notato  che  es.M  han 
Brduto  in  Senato  i  piti  grossi  pezzi,  come  ltro;;tie,  Urunet,  Mt^rode,  P«- 
j,  Fouroier!  Ma  il  duca  di  ilroglie  non  è  riuscito  pur  IO  voti,  mentre 
Spidler  è  venuto  meno  per  51 1  Ed  ora  un'ultima  osservaiEone.  I  de- 
lti fatti  eoirarc  nel  SenaUt  sono  ^1)  ;  e  quasi  lutti  appartengono  alla 
iggioranza  di  Ferry  ;  roaggioranea  che.  sino  allo  $cnitÌDio  del  li  geo- 
ilio,  ooQ  era  che  di  appena  50  voti.  Il  Ferry  può  ora  cssoro  sicuro  d'avere 
er  sé  nel  Senato  ima  maggioranza  di  ttO  voti  ;  ciò  che  non  è  poco  cer- 
imeli te. 
Inumo  che  il  tiovenio  trionfava  nelle  elezioni  senatoriali,  .si  facca  cor- 
la  voce  che  nei  circoli  opporluoisti  kì  cominciava  a  discutere  la  ne- 
iia  di  sciogliere  la  Camera;  e  ciò  per  due  m'itivi,  1*  perchè  molti 
di  deputati  «Inni  Ki'ualori  Min  limasti  vacanti,  2"  jicrcliè  l'uso  vuote 
una  Camera  si  consideri  come  disciolta  quando  è  cambiata  la  sua 


l^ge  ensiìUitin.  Che  aelh  ataott  di  Ftfry  6  sta  rida  ddla  sobcM- 
BKDla,  DooosuiQte  U  VITI  ripagmoa  del  Prendait  della  R«|mbb)»ea.è 
indobìiato;  ma  vorrebbe  cbe  la  scjoglunealo  Idsm  deoeuio  daRa  Cacna 
stes».  per  doq  perdere  i  vanuggi  acqnuuii  toora.  Per  qaeilo  i 
valori  si  ti;nj?ooo  primi  id  una  burrascosa  ooovocaziooe  AeaU. 
Rjsjieito  allo  scmliam  di  lista,  si  sa  «la  lulU  cbe  U  Ferry  è 
Mltbene  otm  osi  dirlo  per  lema  d'inimicai  gli  opponuniaì  di  «■ 
sempre  ^Dili!»tmn  bi.<iO;rna.  Questi  uttimi  pen'>  l'bao  beM  compra^] 
perciò  il  Waldeck-Roavvau  ne  ha  parlato  ultimanwnte  a  Reonet. 

3l  L'avventura  l'jiiduiiese,  cbe  è  già  costata  Uulo  saogiw  a 
milioni,  ha  presn  e  continuerà  a  preadera  proporziocn  cai>adertvafc. 
laoio  leropo  aoa  &i  sooa  vìjte  selle  nani  di  m  nedesn»  officiale 
lime  navali  quaoM  oe  ba  idi  eil  avraiine  ratnmtra^'lki  (jmrbeL 
doe  del  pmfisino  inarEo.  l'amiaingljo  Cwirbei  cuaianleri  Tt  cani 
lì*  inoociaiorì,  2  uasportl,  7  caiitMiiiere  e  ì  lorpediniere.  L£  truppe 
ranno  '24.ÙUO  uomini,  olire  7IIUII  tra  aquatici  e  marinari.  InsmaBa 
gourale  brìère  de  l'ULe  e  l' ammiragiio  Courbel  avnuuu  40.0U) 
a  uà  bel  circa.  A  fornir  questi)  si  poderoso  cooUngcni*!  il  miiùstm  della 
guerra  l^wal  ba  esposto  alla  (lam^n  un  proiavuo  dt  p'cmfa  «oòi/aM- 
sienr.  dw  ha  dicssm  flosaopra  la  pmvìDcia.  paftictilanncoie  verso  ì  Voap. 
Cerici  che  il  linguaggio  degli  elettori  ha  reso  pììt  irudeote  il  liovena; 
obliltiiaodoto  a  tu  delie  didùarazioiu  nxso  allaruuaU  ia  ordtae  ti  » 
crifìói  cbe  si  roglioo  per  U  Toachiao.  Noooslaiiie  per^  queste  diebiait> 
zioDi  00  9U,000  aomiJii  sooo  già  partili,  ed  altri  10,000  temnM  ton 
dietro.  Questi  30,000  uomini  sooo  siali  surrogati  da  gente  cbe.  seva 
Si\e.Tt  lìniio  il  Inm  .servizio  craoo  stati  rinviali,  la  que^  ({ui^a  i  rcxt^ 
TDenli  cootìoentali  non  lian  perduto  ta  loro  quaiiliti  di  uoDiiai,  «Uctf 
abbiano  scalatalo  molto  nella  (|tialiUk. 

4.  Il  famoso  i'aoio  Bf^rt,  prinu  terrilùl^  nemico  del  SitJaito,  dei  » 
»uiii,  deiru//r<ifMoii/am$no,  ba  Hualmentt!  attaccato  11  clero  secolare  sm» 
uella  tornata  dell 'Assemblea  il  giorno  7  del  lussato  rebbraio.  Non  aveuds 
osalo  di  rovesciare  il  Concordalo,  .ti  h  adoperalo  ad  intcrjireLarlo  a  sa» 
modo  5o»turaiM]oiK  \ù  «pirite  e  il  valore.  l.'of)iiortuoi.«ta  radimi^  tialro- 

vaio  ficr6  un  ministero  opportunista  troppo  moderalo.  lm[«r' ii<    -^.i 

ritardo  nel  discutere  il  suo  rapporto  sulU  quesiioue  geoarab'. 
il  modo  di  portare  [cr  isbiero  un  colpo  ai  ve^rnvi  ed  ai  sev 
)ioni?odo  la  v(9idita  degl' immobili  dc»tiiiaLi  ai  Mirtini  rdigiosu  .. 
lorc  si  fa  ammontare  a  cento  milioni.  Uuesii  boni  sooo  i  palazzi  ve&<   '  i. 
i  iemiiiariì  ed  anche  gl'immobili  apiiarieoeuii  a  cougr«gazioiri  rel^iw 
di  uomini  o  di  donne.  Cosi,  di  un  sol  €ol|io,  il  fariboodo  (loaftìco  attA- 
ta>a  al  cattolici^nio  ed  allH  IfgaliiiL.  due  cose  cDe  sono  ona  «(rioa  .i 
cbio  d'ogni  radicai  jiuro  saui^ue. 

Il  mioiairo  sopra  i  culli  e  la  giuslutia  non  lia  asMltaamente  nepto 
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diritto  Ml^  Siato;  al  eonirarìo,  lo  bs  arorafisso,  disiingiieodo  saIudio, 
>0(ki  I  casi.  Ma  lui.  ehi:>  ha  spr^glialo  il  piccolo  seminario  d'Atitun.  è 
iki  costretto  di  cotir&ssare  che,  in  Diolli  casi,  lo  Stato  violet¥bbe  il  di- 
ritto dt-llii  proprirtik.  K^lì  stesso  ha  cìiato  parecchi  casi.  L' opposiiione 
[del  Governo  ha  riotaio  racooitlierc  in  qu«sta  circostanza  '^5  roti  coa- 
177.  Dal  die  resta  courermaia  In  responsabilità  de)  ministero  quando 
Se  noo  ch«,  «uhiio  dopo,  Martin-t'Auillé  ha  quasi  domandato  per- 
iarocando,  quali  drcosian^e  .ntt^nuanll,  gli  allf  d»  Itii  consumati  a 
del  Clero,  l' inchiesta  cioè  oitlireita  ai  Prefetti  sopra  gl'immobili 
iDdemaniare  e  le  ditllcoltà  dell' operaziMe.  0  ministro  aduni)uo  è  stato 
l'aceArdo  eoa  Paolo  Jten  sul  principio,  (!)  ma  ha  d«sideralo  procedere 
[alla  cheitcbella,  ndl'omlira  e  soprauuuo  a  peia  e  bocconi.  Kgli  ha  avuto 
bHUio  la  mutria  (li  lodarsi  per  aver  Tatto  più  spogliazioni  dello  stesso 
eri  quand'era  ministro.  Tullavia,  il  Marlin-Fenili/  ha  -tlahìlilo  cbu  gli 
lifìzii  dei  \-i;s<y)vaiÌ.  di»  sAininiirìi,  e  delle  parrocchie  s'ahlnann  la  ilo- 
lioaiìone  asaegnala  loro  dalle  hggi  e  de^rtH  che  sono  ta  oonst^tunisia 
et  Coneordato. 
Secondo  l' opinione  gnoerale,  non  sarà  questa  Camera  che  denunzierìi 
Concontalo,  e  cbe  discutere  le  nutuerosi;  proporle  su  questo  traitalOi, 
ali  v>no  l'esercizio  (Hihtilico  del  culto,  le  garaiine  dello  Stato  conlni 
il  Clero,  0  del  Clero  contro  i  vc«;eovÌ,  la  sccolariziazione  dei  hcni  twclft- 
tid,  e  la  fieiuini'iioue  d^lo  Stalo  dalla  Uhiesa.  Ciò  loc'ln^xA  alli 
Dva  riamerà. 

fi.  Se  dobbiamo  presur  fede  al  tele^sfo  ei  pare  che  le  cose  delta 
cnniro  la  (lina  rol^moo  in  Tavore  delle  armi  francesi.  Per  qiie.4o 
Y  faremo  che  nrciire  un  .sunto  di  quanto  è  fMAa  lino  ad  o;^'^  teJcgra- 
llo  dal  Comandami  di  quella  avventura  piii  che  impresa  aella  quale  od 
lorerno  ms^nsalo  ha  «illato  la  poveni  Francia. 

U  3t  p:i»$.3tu  gMioaio  l'ammiraglio  Courhei  tele^afava  a  Parigi  eiie 

colonna  del  comaiidanle  Uerlaux-ViUain.  forte  dì  \\W)  uomini,  con 

eaononi  area  preso  al  ncrni»)  [larco^bie  opere  fortificale,  le  quali  mi- 

clavano  le  posiaonì  al  sud-est  di  Ke-Lun»;  dominami  l'accesso  delle 

linieiv  dj  carlMne.  In  questo  brillanie  fiitto  d'arme,  nel  qnale  i  ciueai 

una  vigorosa  resistenza,  i  francesi  .xt  elthero  ^  morti  e  Tt?  fe- 

iU.  Il  7  febbraio  W  generale  Itri^re  de  l'Isltr  telegrafava  da  Dong-^^ 

i  soldati  frantymi  aveano  distnitio  cinque  forti  che  furono  sgombrali 

lai  Ciiie:^i  quasi  senza  comlialtimenio;  cli«  tutte  le  forze  del  nemico  sì 

uo  mirale  a  Ung-Soii,  e  che  lo  sue  perdite  erano  siale  di  21  moiti 

Wfì  feriti.  Il  telegramma  che  annunziava  l' occupa lione  dell' importali' 

ttma  dtladella  di  l^rtg-Son  era  precoduto  dal  si^ieMe  in  data  del 

12  febbraio  e  Ikmalo  da  Urlare  de  l'Isle.  e  l^^a  marcia  del  10  s'^  falla 

Kravi  o.4.-icotì,  avendo  il  nemico  abbandonalo  le  sue  fortiflcaziooi 

Stri*  Xir.  woL  IX.  /•«•.  IS3Ì  40  8^  /éi+r^w  tl»& 
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Delle  gole  delle  montagne.  L'  1 1  abbiamo  raggiunto,  i:irca  le  ore  lO 
mattino.  I«  linea  dello  si>ariÌBaiua,  o  samo  vtnuii  (pii  in  una  nlk 
gnat«  da  uno  degli  afliuenti  di  Cnaton.  Siamo  stali  ih  coniaUo  eoi 
cbe  ci  dispularono,  durante  la  notte,  il  lerreoo  di  veiu  in  v«iu  09B 
credttiile  Mniii-io.  Ora  sùimo  a  10  cliilonietri  da  Ljog-Soo.  V'i 
probabilmeiiie  (toiu»ai  niAltioa.  » 

Pochi  gloriti  dopo  ur  dispaccio  di  Dri^re  annunziava  U  pnaa  4 
Lang-Sun.  Il  valonwo  duce  dei  soldati  franDcsL,  dìr^:  «  I  Cioe&i  m  atta 
ritirati  alla  Irooticra;  Laoir-Son  i  stata  ìDCcndiata  ;  Noi  ci  uatno  infu- 
droniii  di  molte  anni  e  iDunì^ioni.  Le  perdite  dei  Cine»  sodo  siair 
enormi.  * 

In  quella  [ìtrb  che  ì  generali  Urière  e  Ncgrìer  operavano  ituiriM  pr 
(spaziare  Uog-Son  e  ricacciare  sulla  frontiera  i  Cinesi,  l'iiind.. 
Coiirbctcon  le  «uc  lorpcdiuicre  aEToodava  due  navi  ciuest,«  iMiéLiui.-.'f 
tre  altre  a  rifugiarsi,  Tavorite  dalla  nehlna,  a  QiiliaL 

Oue.'Ae  viiuino  hanno  &lj»lJ3Dzito  di  mollo  i  Cinesi  o  fattlo  coneefin 
la  .siieraiizii  ili  ima  prossima  Due  di  iptcsia  guerra  ;  laitl-'j  più  che  la  Krattai 
fion  si  dis>NÌmula  i  iwricoli  chi;  possono  correre  te  suo  pos-sessiotu  ah* 
eaoe  per  le  ambi/iùDi  coioniali  dell'Italia. 

0.  Le  rivelazioni  fatte  nelle  Me  Memorie  dal  &lgoor  Andrieux,  vAm 
prefetto  dì  polizia,  hanno  messo  in  iscornpiglio  tutto  il  cainpo  d«>Ila  xn^ 
sonerìa,  (jtieste  rivela/iatii  sono  laiiio  più  inieressaali  in  iiuauio  nspoodoa» 
j>crfcu.-iinenic  a  db  che  mi  questa  liìeci  e  malvagia  .tetta  ci  è  .iato  raco» 
lato  da  lutti  i  .suoi  Glorici  ani;hc  più  recenti.  L'ex  preft'Uo  dì  polim  rìTdta 
l'organamento  occulto  delle  logge,  e  dichiara  ciie  egli  eniri'»  <  udla  om^ 
aoQOria,  di  cui  divi^ni^  uno  dei  digniiarii  ulliciali  >■  piti  p^r  seniftll 
governo  d'allora,  che  per  altro,  e  che  por  la  massoneria  ctiin;  per  li 
repubblica  i  il  clericalismo  è  il  vero  Demico.  »  Questo  ed  aluo  «gb  dM 
nel  suo  giornate  intorno  alla  sua  ammissione  nella  loggia  *  PerAlu 
lenno  >  presieduta  da  quel  Le  Royer,  che  fu  testi  nuomiirato  per 
quaria  volta  presidente  del  Senato.  f*(!r  queste  sue  iadiscreiioni  e  p«r 
vivacità  delle  argueie  laiiictaie  routro  i  (igh  d'irara,  A.udrietii  è  fltt 
chiamato  a  comparire  davanti  a  un  (lonsigtio  massonico.  «  mioarcuLi  A 
cspulMonc,  lui  espuIsDi-e  di  religiosi  e  di  Bionache  in  gunulJ  color  (ne* 
perla.  Per  alcuni  giorni  rimaw  sospe.<;a  la  {ttibblicazioue  delle  «  MeoiM 
di  un  ex-prefeuo  »  in  oooseguema  di  c|»esio  uragaiu»  di  ciu  non  obi» 
aciamo  che  alcuni  deliolì  echi,  lolloe  gli  Tu  ridata  la  parola  e  AotUiai 
collo  slesso  stile  canxonalorlo  che  gli  è  familiare  ha  faiiu  unlla  Ijgt 
racconto  della  sua  disavveulura  nella  quale  a  meoo  a  tautc  rL-tieeue 
pure  lascialo  trapelare  la  verità.  Confessa  che  fu  grauJe  la  cooi 
dei  fr.-.  alla  lettura  delie  sue  Mentorif,  che  i  dignilahi  didla 
e  i  .semphci  massoni  wno  niimero'ii  alla  limerà;  che  \\\ias\i  lo 
fono  un  giorno  nei  corridori  dell'Assembli-^  e  gli  riinproverarotio 
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la  sua  eonilotu.  [I  Comtì^lio  d«ll'  Ordine  lo  fece  chiiniare  e  In 

'minarne  il'  ■*  un'ainpiitazirme  iDonle  consistente  nHl.t  fjerdii.-i  ildh  saa 

.qualità  di  aias<inne.  >  Uopo  alcuni  «cherai  mi  questa  minaccin,  e  dopo 

j  essersi  burlato  dei  suw  giudici,  Aodrieux  termina  con  quesla  pre/ìosa 

rivftUiione.        ' 

Il  nureseìalk)  Magaan.  sotio  l'imp^n),  era  il  Gran  MKsiro,  e,  noi 

I  baochpiii  sempre  focevaairimperalore  il  lirìndiM  di  re^^la;  ma  la  mas- 

mnerì:i  non  «ra  meno  per  c[uesio  un  focobre  di  opposiiione  e  II  toast 

«ir  liiifNT.itore  era  itempre  btto  con  reticfnze  ed  accolto  eoa  maluaiori. 

Per  la  frammasMnerìa,  il  clerìcalisnw  è  il  nemico;  e&sa  predica  la  lol- 

leranEa;  ma  essa  oe  coDOSoe  solo  la  teoria,  poco  la  pratica.  Per  una 

naturale  reazianc,  si  compreode  quali  si>utiiueuti  dobt)Q  ispirarfl  al  clero 

I  «  (|ue„Ma  chiesa  lain.  » 

7.  Piìi  sopra  narrammo  della  proposia  fatta  alla  Camera  da  Paolo 
^Berl  aitine  di  oonsurosrc  una  nuovi  e  più  si-ellerala  .sir>Klìar.ione  della 
Diiraale  la  discussioiK  che  si  fiiee  su  questo  doloroso  tema  ma- 
[idtestamnKi  nella  Cameni   preoccupaiioni  e  paure  di  beo  altro  goncre. 
(Jn  rosio.  ToDT  Ri'>vÌlloD,  domandava  al  governo  '25  mìtinnì  da  distribuire 
lagli  operai  senza  lavoro.  Com'era  n.ìlura1e  il  ministro  Waldeck  oppose 
lui)  cate;n)n('o  rifiuto  alla  proposta  del  deputato  radicale.  Allora  un  allro 
rosso  Ilrìalou  comìncìA  a  gridare  con  quanta  voce  avea  in  gola:  -  [no- 
mici «it-ila  RepiibMi<;a  tfapranno  approìlllarsl  della  siliiazlone  e  diro  ette 
varilo  repubblicano  non  può  trovare  nccsun  rimedio  ed  è  incapace 
iDteoere  le  Kue  promesse.  »  «  Si,  rispose  Tony  Uevillon,  luuo  si 
lacn  a  parole.  »  E  per  conchiudore,  Uriabpti,  facendogli  eco,  aggiunse: 
«La  UepuliMica  si  burla  defili  operai,  come  se  uè  burlò  l'Impero.» 
Parola  imprudente  in  bocca  ad  un  repubblicano,  ma  tanto  vera! 

Iji  Francia  è  ora  .■nJiHMpie  in  quella  condiziono  di  cose  clie  Victor 

Hugo  prediceva  nel  l8id.  'Juel  poela  oggidì  lauto  traviato,  allora  scrisse: 

VerriV  una  repubblica  che  rinnegherà  Dio,  rovtoerdi  1  ricchi,  senza  »r- 

'  ricchire  i  poveri,  annichilirà  il  credilo,  che  t  la  fortuna  di  tutti,  e  il  lavoro 

che  ^  la  pace  di  tanti.  » 

Imanio  che  il  radiealismo  nulla  fa  nk  sa  fare  |)er  migliorare  la  .■torte 

ilecli  operai,  i  Cattolici,  die  amano  davvero  il  povero  opeaio  e  si  sa- 

I  crifiraiio  per  e^  con  lenereua  e  sen/.a  si!condi  fini,  si  adoperano  cITlca- 

|eeraente  per  iseiogliere  la  questione  sociale.  Nel  mentre  intatti  che  il 

delli   pubblica  assistenza  minacciava   di  gettare  sul  lastrico 

WOO  pensiotiati  dell'Ospizio  d'Ivry,  colpevoli  d'aver  protestalo  contro 

la  ìaidtituìone  dell' Luitulo.  Monsignor  Arcivescovo  di  Parigi  l>eoe{Iivs 

I  solennemente  le  prìnoe  corsie  di  un  (^ande  ospitale  lìbero  e  cri.'Ciano.  La 

RcpuMilica  aveiiflo  scaccialo  i  reli'^n*>si  da^li  ospitali,  il  venerabile  Car- 

«tinaie  ha  voluto  aprire  un  ospitale  amministrato  dalle  suore  dove  gli 

taramalaii  fossero  certi  di  essere  ben  curati  e  di  non  morire  senza  preto. 


Gti  CRONACA 

Le  souosrrìzioiii  sono  RLiie  numerose,  k  kuix  fomLiia  una  «ocielit  drilt 
il»  rniiiiNTalo  un  Icrn^io  <ìi  i().l)()(l  mfiri  di  Nnfterflce,  ni  prteu  A 
7U[),l>U(l  fraochi;  e  sii  iiutisto  utrmio  fai-i  fabkicalA  uà  vasto  etUficH 
capevole  di  430  leib.  La  corsia  aUualmeate  terminala  è  per  gli  annuiln) 
C!onUi;i(»>i.  Ki:e.o  cnm  die  valium  moijlirt  delle  |ian>te.  K  qui  giiytt  A 
riferire  quanto  leggiamo  Dell'  l'nivers  delPklea  lulU  cristiana,  cnorqia 
da  un  grande  industriate  dì  nome  Stannel,  die  ha  un'olllcina  Tcm  no- 
dello; quella  rioi>  di  pmrvrdere  ai  litsn^'ni  spinlnali  ileRli  nponi. 

■  Quest'idea  feconda,  cosi  il  pn-lodalo  giornale,  ha  fallo  genn«B(o» 
una  moluiudine  di  ojiere  ed  »nr)ie  una  Con^'i^i^/ione  di  IteltKv 
dicala  s{M»ciatDtente  »)le  Ojiere  in>]u<ariali,  te  S*im-e  tìi  Nostra  >  .■  ■-■ 
deff officina.  Che  luat^nillco  movimento!  Ve  ne  parlerd  difTusaiii.^i-  u 
altro  felonio.  Oggi  non  h  posso  fare  [«rcLè  hf>  Iroppe  altra  fstHi  da  dtftv 
Mi  limito  nd  anniimiarvi  uno  dogli  ultimi  (rutti  clip  qiKt$io  movimeM 
ba  proilotio,  per  metterlo  di  htinto  alle  vaue  parole  d«i  nostri  uiUÉ 
demoerniict.  Nell'ultimo  Coui^esso  dei  catioliri  di^l  Nord,  tenuto  - 
Presidenia  di  Monsignore  Ardvescovo  dì  Reims,  vrmie  d<MÌ!!io,  *..,-.  — 
breve  sarà  annessa  airUniversit'i  di  Lilla  noa  Scuoia  catioliea  di  aK 
sfudii  indtistriafi  e  commerciali. 

«  II)  questa  scuola  i  futuri  capi  di  nnictna  t  figli  degli  induntnaii  t"^ 
cesi,  riceveranno  un  insegnamento  tecnico,  che  in  nessun  tDnj> 
Francia  si  impartisce  regolarmente  e  apprenderanno  quaoCo  gnaic  m 
la  laro  responsabilità  davanti  a  Dio,  e  come  esn  possano  e  deUaaa 
impie^arM  alla  ritrenera^ione  della  classe  operaia.  » 

8.  Una  diinostranone  anarchici  fu  fatta  il  16  del  paiisairi  fM^trai»  » 
Parigi,  in  quella  che  si  lras|)ortava  al  cimitero  la  salma  di  tìiulio  VaiVi 
uno  dei  membri  della  Comune  nel  1870.  Nato  a  P»y  nel  Velay  nel  ItQl 
Giulio  Vall^  avea  sortito  dalla  natura  un  qualche  tOfregDO.   ' 
lameiile  abusò  melleodolo  a  servuio  della  rivoluzione.  HercxM 
nel  Collegii  di  St-Eiteane  e  di  Nantes,  fu  allieTo  della  scuola  Doti 
Parigi,  ma,  piucchèagli  studiì, attese  alla  politicale  fin  d'allnr 
coli  alcuni  compagni  in  una  coii^tiur»,  clx-  voleva  ra[>ire  Lui;, 
presiiteuiti  della  BeiHil^Iira.  Il  prof^ettn  ffllll,  e  Vall^s  fu  rincJuisa 
alcuni  gionii  a  Mann».  l'osto  in  liliertà,  se  ite  aodba  Nanie»,  e  nel  ISF 
tornò  a  l'arìgi,  dove  rimane  parecchi  anni,  scrivendo  nel  Figaro,  tét 
JìtrtntK  Europt^im  ed  altri  giornali.  1  suoi  nrtieoli  raccolse  nel  ioImì 
i  Uèfrnctaiftrs.  Foorfò  i  periodici  anarchici;  Im  Hue,  il  PeupÌf.A(^ 
du  Peuple:  solTocati  i  due  primi  dal  Governo  iinperiale.il  terzo, 
dopo  il  4  settembre  tK7(l,  dura.  Membro  della  Comune,  »  aegoalb 
idee  ed  atti  rivoluzionahì;  questa  vinta,  riparò  a  tx)DdrB.  L'a 
ricondusse  a  Parigi  e  net  Cri  du  Peuple  prosegui  la  campigM 
pre.w  contro  le  classi  dirigenti  in  favore  ilei  iirrìlctari. 

11  llf  febbraio  sì  fecero  i  suoi  funerali.  Socialisti  tedeschi  e 


lìeait  cfsi  pure,  vi  presero  pane.  [Jn  dicdraìfa)  penton?  seg\ù- 
ino  il  K^reiro,  segniti  da  siemlaMi  rossi  e  n«rì;  Hocliefori  iM)n.-iv:i  oim 
le  corona.  Per  via  successero  disordini  ;  gli  stiiileiilì  rraueest  iosiil- 
i  tedesclii,  i  quali  e.sclatn;iroiiO:   Viva  la  rivoluzione/   Viva  la 
i!  Ijk  cosa  non  lini  lìscia,  e  dall«  parole  si  venne  a'faiti;  i  tctle^chi 
irono  liastonate  «  ineire,  e  rispi>sero  co»  calci,  ptigrii  e  randelli.  [1 
si  scompose  e  toolU  ruggirono.  Riordinati,  giunsero  al  cioaliera  iJd 
Padre  r^actiaise,  dorè  si  pronuiuìarono  discorsi  violentissimi. 

9.   Da  iiuiilclic  giorno  correva  [ìcr  l'arif^i  un  (iroclaiiia  che  invitava 
«pofai  at  gra^  eonreffito  dtgli  affamali  per  il  i^onto  9  di  feliltmio 
Ile  ore  5  sulla  grande  fm.izm  dell'Opera.  Non  mai  |>er  lo  innanzi  s'era 
uà  ecciiaiiHNHO  ad  una  jKiii'rali'  rapina  e  !iaccli(^t!io.  conie  i|tu?Mo. 
Il  governo  fu  sollecito  a  scongiurare  la  temputa  :  e  pria  di  ogni  altro 
la  mimo  sopra  due  dei  prini!Ìpali  capi,  e  Tece  occupare  da  forti  drap- 
ti  della  Guardia  repuldilicana  la  piazza  dell'Opera,  la  stazione  ferro- 
di  SiD  Lazzaro  e  la  Maino  di  via  Umiini.  Sui  bótthvards  ioianio 
sei  pre5.u   dell'Opera  radunavansi  grandi   lortoe  di   curiosi;  quindi 
lìadarotM  a  coininhr  sulla  |iìaua  della  \V>r?A  alcuni  oiier^ì,  e  spe- 
^alinvulfì  druinr  di  ojicrai  coi)  bnciulli,  iu  aria  di  accjltare.  Fiuo  alle  H  po- 
i(lÌaA«  il  loro  numero  noo  era  sigoilìcanie.  Tiiuavia  quaranta  sentonli 
CìUA  ed  impiei^ii  della  polizia  .*i«greia,  appogjoati  dalla  Guarrlia  re- 
iWjltcatia  pm4'tìdi>rono  allo  .sj(otDhro  della  piazza  deliOpera  «  delle  vie, 
lévv  e  circonvicine.  Non  si  lasciava  passare  alcima  II  niìnisiru  <)el- 
^iDterno  e  il  (ircTelto  di  polizia  vegliavano  e  dirigeva)»  le  inos:i<:  da  una 
presso  la  ptaa»  dvll'Optra.  i-'u  notaio  die  la  (xilieia  e  la  guardia 
iUDicir<alc,  cbe  unevano  oocupnu  la  piazza  dell  0f:icr3,  avevano  $«0  un 
iroburo  6  due  lromtietti<ri.  Al  giorDutìsla  Maruo,  uno  dei  capi  urt^ntz- 
liori  della  dìmoHU-aiione,  la  polizia,  d»|)0  averlo  arrestato,  iniHe  i  Terri 
mani.  Alle  4  e  un  quarto  hi  inlcrdetto  il  piissagf^io  nette  vie  Halt^vy 
AuUr.  Alle  ì>  la  (olla,  divent^-ita  immensa,  tenió  d'invadere  la  piaitza 
n'Opera;  ma  uè  fu  respinta.  Allora  cominciò  a  tumuliuare  ritirandosi. 
ferso   Ib  5  e  tre  quarti   la  folla  ritmto  la  prova.  Entrò  10  azione  la 
irdìa  muDicipiile  a  cavallo  in  mezzo  alla  [[uaie  al  vedevano  conili  con- 
^lierì  municipali.  SÌ  fecero  nuovi  arrediti,  che  non  rìescirono  a  nulla.  (ìli 
irrliici  i>\  muslravai»)  rÌN)liili  dt  star  iu  pigili  Uilla  la  ntMtt  Ilo  minac- 
indo  di  lanciar  bomtte  di  dinamite.  Alle  ti  e  mezso  la  cavalleria  fece 
, nuova  carica  m^W  ammutinati  ed  una  veaiìna  di  arresti.  La  notte 
luss«  un  po' di  calma,  ma  l:i  paura  m  K-ihgi  (u  grande. 
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IV. 

AtTSTRTA  (T»Mlra  t»rrì»<pond«nttt)  —  I,  Trisli  «widiiii»)  »1*iri'n«*M'r(t. 
mie  al  pminminio  M  lihcntli™*!  —  ?.  HedilnU  rifoma  it  1 
piali  —  3.  Uiu  conHjcuvnii  il<-l  mAlnrnon:  nulHlo  dal  iv^iu 
l-Vnai«l  «  Il  clera —  i.  A«K!«ciiito  ninmro  dpi  itf|wuti  RntìMwiiil.  1^ 
ili  prtncipii  f.  iti  dciiuiMln,  fatta  dal  cip»  itel  |»rUto  Intiii  SiiDoaii  la 
iegno  <)' iniliriRin  alt' Intiwmtniv.  Inili^iiaiiant  dmliU  (bi  qimlo   diufflft  i 
ni'11,1  li^n  (linilflko-Ruuniniu,  quaDi»  nrl   (irMUentr  TÌub  —  .V  II 
dirillu  Id  Lraaiia.  ScGDP  l£inpeslou>  irvrnnU  ia  t|tiH  tjioilisf  —  O.*^ 
liberali  CMilro  il  VcMoto  ili  Dfikonar  —  1.  Sfonì  del  prn'uWstf  Tìa 
«llpnov  racquiea:4>nsi  A»  Vescotj  nti^berMi  alili  dÌit)Ìiiniion«  Ori  Ioni 
snllo  Cameni  «Ufi.  Immim^nii-  JiM:iif»iov  itel  <!Isri;iio  Ai  rilbnua  di  t]ui*it'all 
8.  E^llo  nc)Rtivo  dHl'inchinta  coalro  diver»  impif>mti  della  fMilifia  £ 
[*f»l  —  9.  CORi<>  «i.i  UiniTl:!  in  yn-^io  II  i;iu»itijta  ibi  rraiittnaHMii  n  (h*| 

I.  Il  ref^o  ilAlla  corona  di  santo  Stefxoo  oltre  tàtran  il 
si>ettaonh)  di  uno  Stato,  ne]  quale  il  proteiforme  libenlìAiDO,  do(« 
«ompìMio  il  cor$o  4i  tuit$  le  sue  trasrorinazloQi,  si  preseou  Drisiwi 
sspetto,  in  quello  cioè  di  un  brutale,  egoista,  aaliraligioso  {)r«<la 
una  lega  ca|nia1isia  sopn  il  popolo  intero  in  tutte  le  sue  cìkA. 
appena  :ìj  anni  ilaccbó  l' Cn^'F^'ina  fu  ìibnatn  AiW  avila  sua  ciuUt 
e  gratilicata  ilcUr  ap^ian'iiti  franchi»nv  liheralescliei  e  gijt  quesito  pKlt 
un  tempo  si  prosperoso,  è  ridotto  alla  miseria,  e  la  sua  pu(c>ta/iaa&  ■ 
tempo  K)  nobilmenie  orgogliosa  e  fiorente,  o  trovasi  ormai  M>nu  osa  f 
sema  ietto  e  sprofondata  oeU'aMssa  de)  proletariato,  o  siTTem  roDoi 
sceso  pendio  che  a  quello  conduce.  Mentre  l'Uogberia  jioleva  Oaqiili 
alterezzii  e  con  ragione  alTennare  :  Erirn  Htmganam  non  nt 
ti  est  vita,  non  est  ila/  oessiii»  oggi  si  trova  bene  nella  imr 
diletta  Mia  patria,  tranne  una  pìccola  niinnrania  composta  di  framc 
«  di  giudei  strett:i mente  con^^iinti  fra  loro.  La  popolazione 
abbandona  a  frode  aU'einÌ;;nizÌooe,  e  il  Gorerno,  cbe  r»n  aina 
privo  delle  idrme«  forte  operaie,  ricorre  a  varii  espedienti  per  ti 
contro  lor  voglia  qu^t'inf^iri.  l'n  aumero  straordinario  dì 
vengono,  in  conseguenza  di  vendite  coalte,  cacciati  dai  poderi,  ni  < 
le  Eamiglie  loro  guadagna vansi  da  piii  e  piìi  secoli  col  lavoro  la 
sicma;  il  giudeo  compra  all'aiia  pubMìca  a  preizì  vitissimi  i 
dei  cristiani,  e  a  forui  di  riunirli  in.sìeme  ne  forma  vasti  laliJmdL  i 
ridurre  allo  staio  di  prolelarii  gii  abitami  delle  campagne.  Qmini 
visti  dì  posseuio  e  d'abitaiione,  spera  il  partito  dominante  di 
idonei  lavoranti  per  le  fabliricbe.  I^eroccttè  tutti  i  «noi  sftird  som  di 
a  fare  di<ll'  Unglieria  uno  Stalo  ^«idusivaniente  industriale,  ndla  c«naM] 
potere  col  mezzo  dell' iuduatria  aumentare  i  proprii   rapitali  nao/to 
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'«  die  ooQ  sia  possibiitt  ou«sere  collo  prodiiziooi  agrarie, 
che  uou  nssorbfflio  le  irenit'mlc  imposte  goveriìaiive,  vi€n  poi  ili- 
dalla  pnssione  delle  bevande  inelmaiiLÌ  ;  e  anche  que.sLo  a  proHlU) 
tMlei,  obe  tunoo  quasi  esclusi vameo te  t'appallo  della  veodiia,  e 
no  ogni  artifizio  por  adescare  1  cooiadliii.  De  si  ilàniiu  pac^  iiticlvè 
0  tDghiottiie  iDiie  le  Inro  sosiaiize.  GU  sforzi  del  clero  cauolico, 
ì  a  stirpare  il  vìzio  dell' ubriacheoa,  rangooo  dal  Governo  —  gli 
un  r<^l<i  incontrastabile  —  proibii!  e  inìQ2Cci.iti  di  gravi  pene, 
ne  Itsh'i  dfQV interessi  dt^U  tififytitatvn.  Ouìodi  *  cIjc  Io  zolaote 
re  d«v«,  una  suo  immeriM)  raiiiuiarico,  lasciar  aodarc  $1  malenal- 
6  eooae  moralmente  in  rovina  gli  abitanti  della  sua  parmcchìa, 
re  sarebbe  tanto  facile  U  salvare  una  xl  religiosa  e  ragionevole  pò- 
hioe-  Sì  muove  rimprovero  al  elero  cattolioo  di  ooo  cercare  di  mo- 
'ttofe  gli  Stavi  alle  6u«  cure  allìdati,  fàccoaie  laono  in  più  nudi  ì 
Etri  protestanti,  L  quali  cui  di^ffciisiaro  in  lingua  magiara  ai  cresi- 
Tisiruiione  a  dò  necessaria,  cnl  predicare  in  magiaro  e  fare  altri 
izii  relittioci  nello  slesso  idioma,  si  adoperano  a  dilTondere   l'idea 
.ra,  e  così  a  recar  danno  alla  conrcssiune   religiosa,  cui   gli   Slavn 
iCDRono.  Il  dominio  del  danaro,  divenuto  ormai  universale,  a  la 
U  di  (ar  (li-l)iii,  lianno  aliineniaio  l'amore  ai  piaceri  od  al  lusso,  e 
con  ciò  libero  il  campo  all' Ìnim«r.iliLl  Gli  xlorzi  degli  ariigiani. 
li  a  dirtrndiip^i  per  meuo  di  n.vtociaiÌoni  contro  t'np|ire<otioue  dei 
aliali,  vengono  d  piii  po&ubile  attraversali  dal  dominante  panilo 
ila  e  dal  Governo,  che  aerviUneoie  lo  swooda;  in  luogo  della  legge 
arti  e  mesiim,  raldampiite  Ìuvoc>ata  dalla  cla.sse  Aà  piccoli  aiti- 
i  uugberesi  sul  modello  di  quella  susiriaca,  il   Reicbsiag  ha  loro 
rda(a  iiua  larva  di  legge  che  lascia  sussistere  il  passalo  disordine. 
Issa  nobiltà  dell'  rn^tbcna,  un  tempo  somi^liaMe  all'inglese  flentry, 
uciaio  quasi  per  intero  nelle  mani  Oe' capitali^  giudei  il  retaggio 
M  maggiori,  e  cwrca  di  guadagnarsi  il  pane  cou  iropiegbi  uell'amml* 
Mie  autonoma  dei  comiinti;  la  oorruzinne  di  questa  classe,  venuta 
alle  SUR  iradÌ£iooi,  Torma  subhietto  d'incessanti  tagnanse.  L'alia 
in  gran  parto  parimeole  impoverita,  e,  anco  se  ricca  luliora,  per 
intcIlHiunlmenie  indebolita,  non  è  piìi  io  grado  dì  adMapiore  il 
nido  di  raiiore  politico  e  sociale.  L'anno  passato  perà  tepfe  etaa 
leo  due  volto  levarsi  a  brc  vigorosa  opposi/Jone  al  disegno  detta 
Oamonerìa  di  rinnovixre  ■  magiari  mtdiante  la  tmscotatua  col 
laa/no,  e  ad  impedire  rraiiamo  die  quel  disegna  fosse  portato  ad 
D.  So  non  chi',  una  minoranJia  rat;  guardo  vola  dei  magnati  dicliiaroast, 
ardine  tlcl  prcsiduite  dei  iniuidrì,  favorevole  ai  matrìmonii  ti-a  cri- 
ed  r>bn^ì;  e  anche  ados.so,  come  lo  iodica  l'iiidiriiczo  della  maggio- 
liberale  della  Camera  dei  Deputati,  uou  t  deposta  la  speranza  dì 
più  lardi  una  lai  leifge- 
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2.  L' npposzione  dei  tnngnatv  che  serbano  tutiiKa   priocìpii 
viilori  e  crìsùat».  tlcvc,  a  (]uanio  afTerma  il  signor  Tisi»,  costar 
beo  cara.  (ìià  niella  (^»nM^a  dot  deputali  »  sta  <Ji9cu(«mt()  la  dj  le 
lempo  mjnaocJAia  riforma  della  Camtra  aUa^  arente  per  oggitXii  é~ 
rovesciai  alTaito  l'antifra  rosiiiiuioiiA  di  rjncmit  a)f\tn  jpgislaiivn,  e  rane, 
di  rappreseaianie  cli«  «r»  dt-llÉ>  (:la<L^i  ngguardevrili  >l>ìll'alia  imImIU, 
del  clero,  iid  docile  strucnenio  nelle  inani  del  parlilo  oggi  doiuit 

lolf&iliainoci  bene.  Noi  non  diciamo  che  In  Tavola  dei  niaguti 
abbisopii  di  esser  riordinala;  diciamo  soltanto  che  i!  modo  d*  r*f 
imnui!^n;iii)  dal  tìoverno  e  dal  («orlilo  liberale  non  loeriia  approvi 

tibe  i  Vescovi,  gli  Abati  di  iwrecclue  chiese  e  anche  i  Vescovi] 
tolarì  abbiaon  seggio  e  voto  nella  (^nxra  aha,  ciò  è  cmiforroo  all'i 
t  giusto  principio  che  anche  la  Chiesa  dev'essere  a!iffìlt.tU  nelle  dii 
sioni  del  Corpo  le^slalivo.  Olir«  a  ciò,  i  va$li  poswssi  t-'rriiwiali 
Chiesa  in  t'nglteha  ne  readovaiw  iK!cessaHa  una  rappresi'ulaiiza.  Il 
gnor  Tisia  mole  ora,  come  cel  dice  la  sua  proposta  per  la  riTo 
della  Camera  alta,  noiabilmeniu  atieniiarc  rinfliienu   le«lH]»UT«  d( 
CItiesa.  .NcAsuii  Vescovo  liiolare  dovrà  qiiiitd'ìnftanKi  prejuler  paite^ 
discussioni  deJla  Camera  alla;  in  que5ia  dovranno  invece  ì^- 
sidentì  ilelle  conressioni  protestanti  e  mi  rabbuio  superiore,  «..i.- : — , 
non  sembri  irraxionnle  ette  accanto  ai  Vescovi  scismatici,  i  quali  dai 
oli  e  nemìi  fan  parie  tifila  Tavola  dei  magnati,  seggano  orila  Cai 
alla  jiiiche  i  rappresetitanti  delle  altre  cnoreseioiii  religiose   legat 
riconosciute,  pur  nonostanie  non  pub  irararsi  Ìd  vann  nodo 
caio  il  pregindlzio.  che  vuoisi  arrecare  alla  Chie<^  caitnlica  in  Ui 
pregiudizio  alTailo  indipendente  dalla  meditala  iiiuovanone.  Sa  deve 
praiiittio  parlarsi  di  diritti  acQuìsiii,  si  rispettino  qitellì  dei 
iii^eresì,  ì  i]uali  nella  prescnn  di  im  gran  numero  di  legtalaiori 
siaalici  nella  Camera  dei  Signori  scorono  una  indis|)aisabile  guai 
che  la  loro  fede  e  la  loro  nwralilà  vengano  almeno  proteue  coam 
gravi  ofTese  ila  parte  della  maggioranza  niiM!rodenle  e  seauolleti 
doNiiiui  da  un  decennio  e  mezzo  nella  Camera  dei  deputati. 

Dacché  il  agnor  Tisza  nel  mio  distro  di  riforma  impugna  f  éb 
storici  della  Chìe.sa,  non  ^  da  recar  maniTii;lia  eli' ed  voglia  teta 
menomo  riguardo  porre  da  banda  quelli  dell'alta  nobiltà.  Al 
tutti  i  membri  di  questa,  siano  principi,  conti  n  turnoi,  eli«  bM 
giunta  reil  di  amit  '2-1,  hanno  diritto  a  sedere  e  dar  voto  ni!lta  Cu 
alla.  11  loro  oiim>ero  ascende  in  quest'anno  a  circa  7(IU:  toa  lo  mìo 
r  operosità  legislativa  è  talmcnie  scalilo,  cbi!  (eccello  il  caso  dì 
iure  verametite  straordinarie)  raramcnie  trovansi  nella  CaoKra  piii 
poche  domne  di  membri   Molle  di  quello  Tamiglie  sono  afYntio 
io  povertà,  e  il  disegno  Tìsza  mira  a  meit^r  da  parte  il  prolHt 
luÀUiare^  dacché  dispone  die  possono  apjianenerc  alla  Ciioera  aki  i 
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saliamo,  i  quali  pagano  jiiuiualiocuie  aimoio  3000  Aorìai  d'impoMa. 

icatf.  iiHl'i4lon«iifi  le^^LslflUva  e  il«)  valore  individualo  d'un  tiotnn, 

aetuiJicc  cifra  lU'lli!  lasse  ctie  paga,  è  verameatA  un'idea  da  Utierall 

ilalisli.  HNxctidn  nel  disegno  di  legge  pravediiia  la  scelta  di  uobìli 

vTfa/inm  ti  lasinbn  della  Camtrn  aìla,  i>\ìiché  siano  taitMti  per 

la  cifra,  c'^  4»  aspetiar»!  qiiiiato  pnina  di  vedere  la  Cantera 

»gtiere.<^t  in  [ia<isesi!»  di  ima  ma^ioranza  cmiftwla  di  baroni  giudei. 

■alo  aiiclie  il  line,  cli«  si  ha  ia  mira.  Al  lìovano  tnolire  Tien  concsmo 

ritto  di  aumcMam  d'un  lertn  il  auni^ro  dei  conipnnenti  I»  (lamern 

CAI  cì\ii  verrà  oompODUlìi  piii  ctie  a  isuHicietiia  la  niedilaia  uacita 

'Ctvpfinok,  cioè  dei  presìdeuii  di^i  coiniiati  supremi  ddlo  Slato,  i  quali 

luitom  [arte  della  Oamu^  aliii.  Erano  costoro,  ancora  pochi  atiiiì 

lro,gli  ulitini  AVìiìrÀ  dell'arilica  cONlJlii/ionc  ungarica;  capi  dì  amichi' 

lie,  che  avevauo  ereditata  la  dignità  di  ca>it  suinva»)  di  un  comiiaio. 

SO  il  Foispàn  è  uu  Iminegaio  come  un  altro,  t:  quindi  ùfm  fa  più 

doUa  Camera  alla. 

D  riorlinatiKflU)  della  Camera  alla  6  realmeoid  necessario;  ma  t 

Dsiderar»i  couk  una  sventura  per  l'Ungheria  che  11  f>aniiu  liberale, 

ite  ha  finom  nioslrala  una  straordi Daria  niliiudine  a  disorgunitiarc. 

ibttUÉre e  li  dulruKgere,  deliba  iQeu«r  le  itiani  su  quest'ultimo  avanzo 

costiluaone  pohtica  tkì  ngao  unjfariea,  su  qiu&i' ultima  di^a,  cti« 

ri  ha  <^imio  rosisiere  alta  (lumana  devasta iric«^  tM  capiia- 

jle.  Coll'alwli^iour,  proposta  dal  TiMa,  del  cosi  delio  Indi' 

V  Cioè  del  diriiio,  storicamente  ac()uisulo  dai  membri  dell'alta 

li  austrUca,  di  aver  sf^gio  o  dar  volo  oell'alia  Caoiera  uu»tariat. 

Ti  spv/iato  un  )in{>ortante  legame,  che  coni;iu»ge  l'oneniale  eoo 

Ni  ocddeaiale  dell'Impero.  Molli  magnali  dell'AiUitria  ocridentak 

Mm  a  itwiapest  in  occasione  dd  volo  sui  mairimMiil  misti,  e  i 

rvslori  volarono  contro  la  legge  lendenkt  ad  aiiloriziare  le  unioni 

menati  t  non  haticzEaii.  Ciò  n^n  lian  loro  perdonato  d^  il  presì- 

dci  ministri  unt^iercsi,  uè  i  rramnias^oui  suoi  adepti,  a^ioe  noo 

irdnnaia  ai  Vescovi  di  essersi,  DinCniriiemenie  al  loro  dovere,  mesti 

^^  di  ojloro,  cli«  prendcvan  le  difese  dei  crLoilani. 

^K  ac-erlM;  |iar«le»  die  la  deputazione  dd  clero  dovette  nel  d«<.-or!W 

Em  udire  iu  Temeswar  dalla  bocca  imperiale,  e  che,  conforme  al 

p  'Oifìouale,  eratto  s.iaic.  dtaaie  dal  prcudeote  del  miniKiero 

Ut.-*     'Ilio  anch'esse  noa  conseguenza  del  malumore  prodotto  nel 

r  Tis^  dalla  nobile  e  coraggioa  «iiitudinc  dei  Vescovi  e  del  clero. 

gni  mn>Jo,  i  i^reii  uii;:herBsi  non  han  mentalo  11  biasimo  c-onUMtalo 

iella  ri»[iostji  dell' Impentorc  Ancorché,  radali  al  dover  loro  e  di 

Pi  d'amine  e  di  dUadmi,  siaosi  essi  opponi  eoo  tutte  le  loro  Torte 

P'   ■      !"  corruzione  giudaico-liberale,  non  hamio  però  iisiio  (giammai 

j  j^olueoca  mi  propno  gregge  per  iMii^arlo  coiiiro  i  giudici,  ma 
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86  ne  sono,  al  cnatrtrìo,  sovlli  ad  araouosìre  restrfmt  imiif 
dèi  pci>6h  contro  I  suoi  eonemaiOfMrii  e  oppressoli-  Sa  o^a 
l'azione  ealmaiMe  del  c)«ro  uagberctuì,  le  aollevazìooi  pojnlari 
ebrei  avrebber  presa  molto  maggiore  esUnsioac  e  a<(siioio  in  i 
molto  [liii  [wricolom.  Pub  11  dnmiiiaiitu  partito  massMitc']  rin 
inso^aiDeoii  del  cloro  ungheresi:,  .v>  la  iMpoUzwoc  rrìstiaos 
cotU  forza,  ma  in  via  ledale,  un  sollievo  ai  nuli  terribili,  cbe  b  i 
4.  Nonostante  che  io  occasione  ilell' elezioni  al  ReldBUg,: 
ncH'esiaU!  decnrsa,  il  partito  liberale  gortmaiivo  bcene  tioìi^ 
fifoni  per  imiiedire  la  riuscita  di  deiHflatt  antiseoiili,  il  noiiicr.kj 
Isaii  pur  ttiltavia  dni  7  ai  -li,  tru'qunti  per  v«rilà  si 
coloro,  I  quiili  »i  sono  nei  Heicliiitag  accostati  al  partita: 
deputati  dell' (t(iposizioae  non  riiuctrooo  ad  «seere 
Bcoettarido  un  programma  antisemitico.  Il  partii»  antiwtnil 
Uni  crìstiauameole  cunaenratori  ;  suo  scopo  pnncipnh^Mtnnil 
sociale  sulla  base  della  morale  cattolica;  e  iu  qui^n  rispttlò' 
in  pereto  accordo  coi  cattolici  coos^waiori  ilelt'Aiiarìa  vcd^iak 
riìiulia  ohiarantcote  dal  disegno  d'iti'llri^o,  in  rui  l>;r«toti 
suo  capo  Ivano  Simooyi  espoona,  p9cl>e  seiiimane  or  snat,  i  B 
e  lo  a5i>traxioai  del  proprio  fiartlio.  «  Noi  domandtan»  rltf  1( 
pubUicIie  ìstituiìooi,  il  nootro  diritln  pcilitico,  la  nostra  ammaiti 
giuridica  e  quani' altro  rimane,  consuonino  pienamenie  et»  pme 
sUttitiali  del  crislianesimo.  Questi  prìncipìi  sono  l'amori*  eriiii 
suliordiiLizioiie  dell'egoiiìnio  individuale  al  beat  tinlTerì>al^.  '  rij 
mento  dd  doveri  verso  il  nostro  prossimo.  Il  fli>o  .sujir 
esigo  che  questi  prìncipii  nano  norma  a  tulli  ì  nastri  , 
menti.  Coloro  soltanto,  i  quali  mirano  a  occupare  un  posin  se; 
altri,...  possono  non  approvare  (|uesii  pnncipii  fotidamaatal. 
delle  (liìi  pr^voli  istìiiiKÌoni  nneionati  e  del  loro  -sempre 
giroenio  nel  Konso  di  un  Tero  prof^resso,  noi  vediantn  ore 
capitala»;  vediamo  la  si>e«ulazione  pro>perarea  carioi  d6H^ 
si  delle  braccia  come  dall'ingegno;  vediamo  che  twira* 
timenlo  per  l'esistenza  rimane  vlneiiore  il  più  astuto,  que^i 
sa  il  pili  inesorabilmente  irar  profitto  dalla  lacrimevole  cnodlj 
sioi  simili.  Il  diritto  si  pubMico,  si  privato,  vigetit^^  nra  pres 
non  6  uno  svolgiroanlo  organico  d«lla  nostra  millenaria  e04titii 
noo  corrisponde  ai  princìpii  supremi  del  crisiiaiiesimo.  •  L'Uo 
trova,  cosi  prottegae  il  disogo'»  d'indirizzo,  su  d'ima  via 
colo»,  M  trova  sull'orb  del  precipizio:  e  tiit  in  conMgtwiBia< 
perazìODO  dei  perniciosi  Hemmtì  di^Un  Slato  (qui  è  manifesto  eha  i 
porlare  della  rrammassoneiia  lit>pralf<1  col  giudaismo,  il  quale  UMlj 
otteune  in  Ungheria  gli  stessi  dirìui  pollici  e  civili  della 
cristiana.  Da  ciò  dovettero  uecessarin mente  scaiurin*  i]ti 


O'd'ùulirùzo  descrìve  Dei  seguenti  urmiai:  <  GÌ!  ebreo,  che  gii 
in  leoipo  travavausi  in  («sseMO  del  capitate  mollile,  liaii  saiiuLo 
rse  di  migliata  di  geueruioai  elevare  fino  all' estremo  gn-i't  il 
I  degli  «(Tari  e  della  upeculatioae.  Gli  ebrei  siauio,  qual  siìrraia 
iy  diriiu|N.'ita  alla  società  spartita  ia  siugnle  fratoni.  1^  inidixiooe 
iId e  reli|,'iosa  de^^-lt  ebrei  promette  loro  l'impero  !vii  luUi  ì  po|)Oli 
tm.  Il  giudaumo  ba  fatto  quaal'eni  in  poler  suo  per  afeicitranù 
KOie  e  sena  vloliioza,  col  mezzo  degli  elemciiii  del  nostro  tempo, 
iaUo  inijKTft.  1  capiialisii  ai  agenti  ebrei  sono  divetitaij  padroni 
nuche  e  dejl'  istituti  di  credito  ;  la  circolazrone  d«l  danaro  ed  It 
trovaiisi  quindi  nelle  loro  mani.  Gli  direi  seppero  metter»  alla 
ef;l' iaiiiuli  di  tradico  retti  col  va{)on);  si  miio^Ìi^  impossessati  di 
B  «rampa  (secwdo  il  su^erimento  dato  ad  esiil,  ptù  di  veiiL'anol 
D,  dal  loro  capo  Uose  MooteOoro).  L'n  gran  numero  di  coitsorzii 
D  eaerciiano,  mediarne  gl'iinpresiiii  degli  etirei,  un'immeiisa  in- 
I  sui  Governi  caslìtuziottali  d'oggidì,  bisognosi  sempre  di  danaro.  Gli 
i  dicder  cura,  afllnchi  rìnirodunone  della  caria  moneta  parloruu 
ira  I  laiito  pi^ricolosì  suoi  cITeUi.  La  maueanza  di  una  legge  agraria 
'ngolamenio  d'ani  e  mestieri  ha  reso  straordiniiriatuento  fucile  e 
hko  ofnf  citLadino  giudeo,  nella  Mia  qiialilii  di  loruìiore  di  danaro 
preUito,  di  meuaDO,  di  appaltatore  di  bevande,  il  cacciare  dal  loro 
H  tanto  il  eiltadlno,  <iitanto  il  piccolo  possidenie  e  I'ag:nc<rilDre. 
passe  del  giudaismo  oiige  ctie  il  picetdo  possidente  e  il  lavoratore 
mi  divmiiDO  Iribularii  e  soggetti  al  capitale  mobile,  che  l'operaio 
[  seinitlicciiteiiLc  il  lUiTa-nario  del  nego^iaolc  e  di.'ll'itilraii'eudìlore 
ode... 'jLiaMunque  l'I'n^hcru  sia  un  \ìaese  scarsniiumic  popù\alO, 
m>  di  colom,  cbe  irovaronsi  costretti  a  emigrare  in  America, 
ft  già  a  pareectiie  migliaia...  Noi  ci  avvicinianK)  a  una  coinliuonei 
ima  (]namità  .wnpre  mioore  di  rieclu  si  iraverjk  di  Troiiie  a  mia 
■i  Sempre  creìueotc  di  proletari.  La  fiducia  netta  religione  k  netta 
I,  la  pubòliea  morale,  e  ti  coraggio  dà  propri  fìhncìini  ì!a$mo 
ndo  II*  modo  spaventwole.  Le  cose  sono  presso  di  noi  giunte  a 
|&  volo  ai  fa  logge  di  ciò  die  meno  restringe  la  potenza  israelitica. 
ìgn  legge  penale,  per  esempio,  è  mitissima  verso  quei  falli  e  dcliitif 
leooaw  apparisce  dalle  staiisiichc,  vfOi;o(w  a  t^refcrt-nia  commessi 
lei;  all'opposto,  procede  con  ingiurio,  dirò  anzi  spa\eolevole  rigore 
trimpoieiua  a  pesare,  oansegueua  inevitabile  del  bisogno,  (it  nu- 
(■ntenso  di  jiiecoli  poìtsìdeatl  riiuasii  senu  casa  e  senza  iiHio  per 
Ito  avanzata  in  via  giuridica  da  capitalisti  ebrei,  ceititica  la  veriii 
I  aSMTtione).  Il  pre>«ute  sialo  di  coiic  condurrà,  fHv  logica  eon- 
kn,  alta  calasirore  sociale,  alla  sodale  mina.  I  giudei  cercano  con 
ISUrgiliMito  di  favorire  In  parlr.  ncgittiva  dtt  nu/vimento  detiKh 

t,  rivolto  a  diMtrìtggere  ti  prestAti  eondtiioni-  [L'alleanza 
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<le)  ^tidalsmo  rirormaiore  «  delta  frtmwwiWBWà  eoi 
aureliiei  ruioe.  a  suo  unipo,  diroosinu  <hl  Vaterivtd  A 
fede  di  mitemlci  dacuroenii  e  di  l!aul).  Ow^s  ram,  la  mt 
prerrvatira  tuziraale  onosKie  nell'acquUio  di  bad  maMriab^ 
qualu  ì)  (Wtt«)U  materiale  forma  iioa  potona  oowtldererole.  n 
moTlmato.  pereM  spftra  di  uovare  io  esso  oa  alletto  import 
far  crnllare  f>gaì  ordin«;  Chiesa,  reltfpone,  aalorili,  e  sin»  il  ini 
ini;«nale.  Id  qoHla  |2uisa  rhe  la  disiruildcie  del  preseoU  ^québ 
e  U  mina  di  lutit  i  |KisNtd<>nti  assicurano  a)  giudaisma  on  prepa 
vaniag^a  casI  pensano  i  inudei  di  vie  piii  amodarr  e  raìder 
la  loro  («leioa  col  procacciare  la  dissnluzione  e  la  rsiaa  dd  e 
crtftUaitQ.  Per  questa  ngiooe,  aitelio  entro  la  eerchia  dH  wa 
deraocratioo  sociale,  essi  c&tAxTzmo  A' impedir f  ojfm  ;  \ 

rariotie.  propujpando  in  quella  Mcot  i  parlili  esiramì,  f | 

listilo.  In  of^l  pegporo  ipotcN,  lonurftbbe  «empre  più  -,  <  ^i  j 
che  agli  attri  ciiiadiai  il  fXH-re  in  salvo.  duraoi«  una  calasifole. 
sostanze  e  le  loro  |>ersone.  l^li  è  un  (atio  Inconirssutnlc  rJie  ib 
dei  nwvimeriLi  anarchici  ni  Mino  s^-inpre  trovali  «  irovauM  luu 
ettrei...  !, 'influenza  fiìudatca.  op<;ranl(^  \ìtT  in  [iii'i  allo  sc.um,  cipi' 
poteule,  che  nei  itoslri  suijeriori  i&tiluli  .scit'tdilici,  uuila  ireini  leu 
0)17)1  CORA  si  sopprime,  ogni  cosa  si  passa  sotto  as.-^oloto  fiiennSbli 
non  consuoni  con  la  niornle.  roe  la  poianza  d'Uraello.  Il  iliifga 
dirizzo  volge  tuolire  all'Inifièratore  la  preghiera  di  provvedavi 
le  leirgi  vengano  da  qui  in  aranti  impareiabnentr.  applicale  fi  ( 
crÌ«Uanf  e  contro  i  Rìitdel,  e  airmclii  il  diriito  di  a^mcnau» 
sollraito  agli  artigli  del  Governo  sot^^o  all' iniliit.'Oza  ttiudalo- 
(inique  cirea  **/,»•  della  slampa  servano  esclunvameiate  agfi 
(giudaici.  arrjiddf>  pur  liUlavolin  J^ntio  il  governo  ili  Vostra  ]lsM 
il  disegno  d'iiidiriizo,  dte  alcune  adonanze  volnnuirie  funuio  dotfa 
vietate,  perchè  avevano  per  ogK«Uo  th  puMteare  un  fogli» 

tmifiamaife  da  crÌÈUani.  Più  e  più  volle,  comi!  t  uotr- ■    ' 1 

nei  Togli  diretti  e  compilati  da  giudei  ruron»  scnRliatì  «  ili .  | 

la  Teda  cristiana,  coiilro  le  sarre  certntonie,  corilro  gli  qccIbuM 
che  contro  l'i^scrcito,  contro  i  contii^lìeri  di  V.  M.,  e  sino  caMd 
mcratii'i  dell»  Casa  reiniantc;  fu  seminato  l'odio  fra  le  dlven-s  o» 
rv'llglo^e  e  classi  sociali,  smsa  che  te  ptMUdn  anfonta  im 
mai  tm  processo  contro  qua  fogli  giudaici.  •  Alle  RumferiU  M 
le  quali  non  [toiranno  apparire  cIk  pur  tropjx)  giustiilcate  a  d 
conosca  la  condizione  dell'  I  ingheria,  teneva  didro  In  domanda  é 
riforme  s)  nel  rispetto  politico,  come  nel  rispetto  soaal& 
Questo  programma,  fùodato  sui  principii  della  morale  crMiui 

QocesAahamente  desiare  la  più  violenta  indignasiooe  nella  iMfi^ 
massoni  e  dei  riTorinatori  giudei,  la  quale  forma  li 
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deputali.  Citi  che  nxb  ad  er^  maggior  dispetlix  si  fu 
Ila  iormamw  ilelle  leggi  e  nella  vita  ptitiMJca  servir  àth 
jpo  (ti  tioniui  iuipri.-sciiiilibilr'  i  pni)cj|kii  loodjiuiviilali  dvl  cri^liunCh 
HpKsideitlc  d«i  mioistri  diiaoiò  Hillail^  atTeraia^^ioni  un  ndioilo 
Rm'do  da  me<Uo  evo,  e  miDHccÌ6  di  repritaere  nel  ntodo  pjii  duro 
le  oiMi  .seuui  .tfjargiineuio  di  sanijiie  gli  nTorzi  del  partilo  anli^einiia. 
1*013  cbe  K)  iduius5<>  il  Reich^iag,  aveva  il  sismr  Tiuit  putililira- 
dictiiaraLu  essere  suo  iiitnidimonto  di  chiedere  n)  inalcAìnio  In 

di  adoper»ro  provvatimmli  slr^ordinarii  cnntni  d  movimento 
ra  tfiiideiiie  a  oornhatierc  il  Ubcnlisuiu,  e  aveTa  nel  lomr'O  steso 
trati  I  suol  aderenti  cno  dire  che  essi  Dulia  avrebbern  a  ^otlrtre 
restrizinDe  della  liheri.'i  della  stJDa|>a,  oè  da  qurila  delle  altre  li- 
Eeoo  adunque  l'he  noi  vediamo  qui  ia  L'agheria  la  setta  uiassoiiiea, 
le  in  DDtim  del  literalisaiu  si  aiiiresla  ad  opjiriniere  piti  duraUKald 
M  ad  ora  la  papolinooe  crisiiana;  e  nò  |)«ttfa6  l'impero  de]  li- 
itno,  eaine  lo  pmclamava  io  mezzo  ai  fraimrasi  opi^ausi  di^  suo 
I  i1  preàdenle  del  inuii5tera  ungherese,  deve  a  v^w  omid  r-.>tsere  in 
iria  mantenuto,  l'er  raffor/jire  ariclie  in  aho  la  sua  cdudinone,  ba 
0  il  Tisea  tli  stringer  lei;a  con  personaggi,  il  cui  passato  Ita  loro 
rata  un'audiriili  eonservatrtct^  e  Ara  questi  lìeno  II  prin»  pMto 
ve  siaiisia  l'aoln  Sennyey,  il  quale  dee  rappresentare  nel  {urUtu 
e  U  prinripir»  con»>rv3ion>.  El'IÌ  è  slam  di  recente  eletto  alta  carica 
Sbe  Curiatr  e  di  presideule  della  Camera  alla;  nel  ijuale   iiIiìido 

saprd  trovare  opporiunità  sufflcienio  dì  reodorsi  aecetio  al  ano 
itUwto.  in  quanto  roneerne  il  earatieni  eooserraiore  tlnqui  tnosirato 
hnyey,  esso  è  stato  propriameme  quell'>  dì  un  lilieralismo  niodi-raio, 

posta  una  cura  speciale  nell'a-sienera  da  ofini  prorcsinne  di  prìn- 
ristinni.  [vain  Siinanyi,  all'opposto,  die  ora  propugna  cimi  riril- 
In  politica  le  idee  cri.<tiaRe,  era.  dieci  anni  sooo^  no  risoluto  lilie* 
DU  avendo  acquistala  la  persuaMene  che  le  tpavediievoh  piaifhe 
didla  sua  |isiria  non  |ia>:!i;onu  esser  sanate  die  prendenifa)  a  fo»> 
O  la  muralo  cristiana,  è  diventalo  un  fervente  miiolìco,  cui  ah  lo 
laiHii  dei  lilterali,  uè  ì  loro  schemi,  »^  Ir  luro  calunnie  valutino  a 
lere  dall'aperta  professione  de' suoi  pfìuetpìi  e  dall'operare in  uoti- 

clei  nie<le:^mi. 
y*  al  !iwiB>r  TisM,  Tit^  all.i  franmiaswjueria  sua  alleata  riuscirà  di 

Polla  violenta  dei  mediiaii  espeflicnti  il  movicneiito  oooservatore 
Ittitifestaiosi  in  metio  al  [Mpolo  iiitgherese.  OualcoAa  di  simile 
lato  in  Croana,  ma  il  suo  lenlalivo  non  ha  avuio  altro  suo- 
ff  ingrossare  con  i<araordÌiiaria  rapidità  i\  partUo  del  diritto 
Mnaguiiain.  Questo  paniu»,  che,  capitanalo  com'^  dai  due  (rateili 
ié,  firendu  appunu^  da  i^  il  nome,  rappresenta  in  Croana  l'eie- 
rvalore  cauoHoo,  prafeasa  apeitamoiie  aentimeiiii  austriaci,  e 
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ooD  pll•^  acconmrsì  alle  cftodiiiou  iti  dipeodean  dall' 
rinlrMtii»o(i6  del  ilualjsu»  ha  ratte  sitceeilere  all4  aaticbe  rtfl 
ritnivjTO  e  la  tllnasiìa.  Oltre  •  ciù,  il  panilo  litH  diritto  rivalli 
suoi  sfor/ì  a  Mienere  la  stlv«txa  ecououiica  della  Croim,  U  qn 
alla  jioliiica  e^'^isla  del  lìnremo  ungherese  »  xl  negato  mddit 
di  tulli  i  suoi  bisogni,  trovasi  già  ridotta  la  uno  «Ulo  de|ilti 
seadiiDenin  e  di  povertii.  Il  panilo  del  UDverao  possiede,  è  vm 
giortiDU  nel  Limita);  cromo;  ma  ehi  omo»»  I  mecci,  m'iimli  ti 
liberale  uugberese  provvede  all'clseiooe  di  cantUdati  a  lui  aci 
vorrà  cerUnaeole  da  questa  Boggioranza  trarrò  la  coitrluKinoi; 
UnKnil  del  migsior  numero  dolli  popolauone.  È  onnai  diuriu 
sogna  del  oostro  sistenu  conituzionalc  Ubirvle  ciò  ebe  m  cbiai 
l'elenoni  dei  ra[/pre.setiiaati  fauc  da  una  tDoUiiudina  «[itruu  i 
cnmitne  e  priva  di  ogiii  ordinaiDeMo  per  ciani.  —  Il  tatto  i 
nmi^tfiitrnnxa  della  popolacione  dì  Oroasia  araCessa  cottanSorBl 
del  partilo  constirvaiore  e  de'suoì  capi  David  e  Aotunio  Smé 
Sia  iiuk  (letin  per  incidenza  clie  tali  .<:eaiim«aii  vengnon 
niri[!«.iati  in  luotlo  originale.  In  occa&oMit!,  per  e<iefl)pìo,  ; 
rultinvi  Landlag,  la  carrozza,  ebe  trasporuva  David  Starcene,  1 
di  ghirlande,  e  fa  esw  a>nie  i  suoi  aderenti  vciiiicro  assololniH 
peni  di  fiori.  Non  è  da  dire  con  quanto  dispcUo  rileriSMini  ì  (tuli 
COKI  falle  manifestazioni. 

Il  panilo  goveroaiivo  e  ([uello  dell' nppodzioiie  drI  LaoJui^  n» 
ullimanienie  l'imo  contro  l'ilira  un  livo  comliaUìtikcnio:  tu  «1 
per6  della  presentazione  dei  disegni  d'iiidiriuode'varii  |iaruti,<}l 
ììorerno  profltiò  della  cìrcosianu  che  i\  iisàgoo  d«i  (>'>rfi^<  M 
ramiitenlava  iti  termini  akiuanto  risoluti  gli  obblìglii  i 
mente  contraili  dall'  l'ngheria  verso  la  Croazia,  [ter  nivoc^ni  A 
la  lesili  del  piiriito  del  diritto.  Succe^'Utn-n  scene  icmpisAne^l 
Qnirono  coli' esci uiùooe  dal  Lanittaj;  del  partilo  SUrceTio'.  UM 
volendo  rassegnarsi  a  tale  esclusione,  perchè  comrarìa  alle  kB^i 
tentò  di  rientrare  nella  sala  del  Ijinduig,  ma  ne  fa  respinto  Ad 
armata.  Atti  conato  illegali  indussero  anche  1' oppoH£Ù)tie  nwdi 
abbandonare,  preTia  protesta,  il  Laodtag;  cosiccltò  il  pan]Llug«fl 
trovo&si  in  grado  di  deliberare  sena  conlraddi/jone  le  propisuli 
restringere  le  liberti  popolari.  La  violenza  usata  coalro  l'opposiid 
non  pertanto,  aumentato  U  credito  di  quest'ultima  pnisut  il  pipd 
il  numero  de' suoi  membri  si  va  faci-ndo  seiu|ire  maggiore  l'u 
un  torto  defriorevole  ai  consenralori  croati  il  loro  modo  di  eM 
rono  e  incivile,  e  l'aspro  e  inurbano  iingua-^gio,  di  cti  :  "' 
questo  un  difollo,  dal  quale  ì  liberali  loro  avversjirìì  ir.i 
profitto  per  desiare  anche  in  alto  il  so&peuo  ì-ul  movinieau  on 
creato.  Se  non  che,   a  cliiurire  l'animo  dell'Imperalore  cM 
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I  dei  coonu'Tiiori  crosii,  i  mcmliri  doU'opposrzìoue  hiiniiD  re- 
RMOte  spedfta  alb  caocelleria  del  gabineitn  imperiale  una  espn«/ione 
Dio  riarma  it  subliietto  de'loro  sforzi,  soUosL-niia  ila  luui  i  ilcpiiintì 
panilo  cniMvar valore. 
6.  La  ninùsU  dei  liberali  è  però  rirotin  in  fjucfsn  momento  meno 
ITO  rojtposiziDoe  tua  LsodUg,  ebe  coolro  un  vcitcrnliilu  e  aluininiiU 
imerìio  Principe  della  Chiesa,  il  Vcmwvo  di  Djaltowar,  t  cni  In  ]»• 
oriouc  dell»  (!roK)n  e  della  SchìAvonìa  iiroft'^'ui  nn'nlTojLìone  e  una 
noscen/ii  mrn<<[)nn'lftiilì  aKl'ii>^>/uÌ  knerrsii  da  lui  compaKili  al  pro- 
pMse.  Flou  da  quando,  in  occasiooe  della  bciicdizlMn  dal  0)u»o 
■male  croato  in  A^irrain,  alla  cui  fouilazione  lia  il  Vescovo  per  li 
BiOM  parte  cf>utrìhuiio.  ■]>"'''  «omimeiitì  della  {lOfxilazIone  tnanUesla- 
n  fiiniia  di  solenni  ovaiionì,  frano  g'ù  npparsj  nella  stampa  giu- 
libcrale  dell'  [^n^^licm  f^l'indizii  della  lempp?iU.  rhe  »)Tr3i>tava  allo 
l«  Principe  della  Chie«i.  Un  Mia  di  per  s<>  poco  rilevante  offerse  la 
tleraia  opporlunilik  allo  scop[iio  di  qii^^lb  («>mpvsta.  Alcuni  iiliintii  iT<>l 
rio  di  Dj.ikowar  avevatui,  strada  facendo,  incaulameni'.'  iiNHiik-isinii 
t)  prtuc)|iii  aniiliberali,  e  la  polizia  ne  domanda  la  (insegna  per  pu- 
.  Il  Vt>.sR/ivo,  fondandosi  sopra  argooienii  gitiridin,  ricusa  di  n^n^ie- 
quf-i  giovani,  e  iti  riferì  al  Concordato;  lo  die  iiolk'vfj  fiiriltoode 
delb  suiniiia  giudatco-ni»<Lsoni«i  e  awrbe  minacce  da  parie  degli 
106).  Amorevoli  p<>rson;i!;gi  sì  sitidiarono  dì  prevenire  il  Monarca 
il  Vescovo  fatele  al  proprio  dovere;  si  volle  sino  invocare  la 
di  uso  dei  più  cospicui  Prelati  dell' Cn^cha  per  in'iurre  il 
idre  a  prooedorc  contro  il  pastore  supremo  di  Djakownr,  L'iti* 
lamento  di  quenù  affare  rinune  [ter  ora  un  sej^reio;  Dio  faccia 
[ititncotL,  gii  proforidamentc  ofTcn,  dei  cattolici  nng^wra«t  e  croaU 
abliiano  a  mlTrire  uii'offi^w  ancor  pìii  crudeli'*  Con  quale  accani* 
il  partilo  ma!>Aonico^-alTinisL-i-giudaico  comlhilla  i  caliolici  e  il 
da  fSRt  DlL-imente  onorato,  lo  mostm  l'ojts^re  quesi'  tilumo  fatto 
e  pili  odio»!  calunnie  anco  tici  fn;:;ti  uflicio^j  pru>iS)aDi.  Tia  le 
la  fcsiiTìii,  che  luUi  gli  Slavi  cattolici  si  preparano  con  giubilo 
lirarn  uf;!!' retale  prossima  in  onore  di  san  Mctodio,  a[iosln|o  della 
Vieri  dipinta  come  un  mexzo  d' a^ila^cionc  scallramenle  imniagi- 
Saoio  Padre,  e  dai  Vescovi,  specie  da  quello  di  Hjaknwar,  xe- 
0  3do[jprato  a  cnmbaitere  i  Magiari  e  l.i  Russia!  G  chi  è,  cbe 
ir^a  in  ciò  il  solito  modo  di  tnir>i  d^nfl'imfKicci  poliitd  col  dar 
alla  Cbiesar 

f^eri'Tflie  si  ti  sempre  più  nianit>?st<)  come  la  gnerra  del  domi- 

fiito  massonico  Ria  direttamente  rivolta  contro  la  Chiesa  callo* 

s'ingegna  con  lutti  i  mevzi  possìbili  d'indurre  1' ^pscofiato 

id  acoon5cniire  a  una  diminuzione  de'  suoi  diritti  sulta  Camera 

uenu  indirdla  di  ijuesle  sue  macclimaiìoiii  si  «r  il  seoiòbi- 
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cnoAiCA  cotmuivoiiAx» 

l'ctsiiDn  nin'redtUnieDift  avvrnuto  nelle  relaEioai  dell'albi  dera  m 
eoo  la  Corte^  e.  ilei  quale  .si  «bbe  aocbe  una  pn>^  ■  'sbl 

toste  tlate  io  Budapest  iluratite  la  presenza  della  i>"  <up8 

Tarnùnata  che  ai  la  prewnle  disciiKtiooe  <lel  bilnoeio  tielfa 
dei  ilopuutì  uDtfheresi,  verrìi  discusso  il  duerno  Ji  rifurma  iìvtix 
alta,  che  proliaMImente  passerà  seno  sotìMRKbli  modincaiiofii; 
che  sarà  hvolia  alla  Camera  slcvu  la  rkluusta  di  soitaitcrivcre  la 
sesUAza  dì  morie,  t  all'  iiipiscopato  cattolivo  d' Ungheria  quella 
àare  ai  diriiu  sinrici  della  Chiesa. 

8.  Pendeva  da  pareodii  mesi  un'inchìe&ta  cooiro   piti  di 

impiegati  e  agenti  siitialtenii  della  polim  di  biulap'-  '    ^ 

geiiz«  nrJ  servizio,  di  ahasa  d'autorìlà,  di  Mvizi»  r. 
estorcerne  danaro,  di  ricetto  d'oggetti  Tiirtivi,  e  nlirtì  a/i 
sìmil  gfiwni.  <jià  da  f^ran  tempo  aveva  destalo  s«rìa  .n 
die  nella  capitale  dell'  L'oglun'u  avvoaiva  uo  uuinem  •! 
sanoiii,  furti  con  scasso  e  borseggio,  wnicìdii,  iiicitameuii  alia  f 
zioot-  —  ma^iriore  che  nelle  altre  grandi  citiA.  Oh-nunn  m  man 
dell'in)in<ìn£a  quaiiiitik  di  /urli  postali,  rimasti  iiuasi  sempre  Inp 
cui  pcrpetrazioue  semlirava  im|x»9it;ile  in  una  ctti:t  provvina  (U 
liidele;  noo  meno  che  del  gran  aumeru  di  iruilaton,  cIm;  da  laiie 
d'Europa  aniuivano  nella  capiiale  dell' Uni^heria.  Si  andava  dica 
la  pcoalilunonc  mnstnivasi  cotanto  sfacciala,  ["erclir  i  -^ 
vansì  protetti;  si  parlava  della  mo^tlie  di  un  alto  impiegai 
si  faceva  pagare  m  tributo  dai  proprìetarii  di  case  dì  tnaU 
grazia  di  questo  aìwiciirnva  loro  l'impuniti.  1  giornali  i 
lazioni  adirane  dai  ret^i^ri  deHincliiesia,  le  quali  ditv;ii.  << 
■bisso  di  corrudone  .spavenlcvole.  Sì  aspettava  cori  tutta  sioin 
seoLire  la  line  del  proc^so  e  la  severa  putuùooe  da  ci 
un'illusione!  I-'u  invuee  dichiaralo  <  ooQ  esser  luogo  ■  i'\- 
nalmenie.  •  Ura,  le  moltitudini  accecate  da  pragiudtzU  «osieofi 
l'alTare  è  stalo  ahbuiato,  perchè  dall' uiu  parie  gli  accusali  ne 
troppo  e  potevano  svelare  cow  (ali  da  recar  danim  alU  domii 
massonica,  e  perchè  dall'altra  piitte  irovavansì  fra  irti  accuiab 
alcuni  membri  della  setta. 

Pochi  giorni  sono  venoe  inltitio  ad  alcuni  iii)pjet.'all  giudici 
censura,  {«rchè  avevano  lasciato  languire  in  carcere  per  pili 
recchi  arrestati,  riconosciuti  innoctuili.  ~  Oii''Slo  i  l'amore  dell» 
qtwsta  la  coiidimne  d'ti/j  paese,  io  cui  doniiitann  fraitimassaiii  e 


SLATORE  DEL  NOME  SANTISSIMO  DI  OESÙ 

TEItlODEiJO  MENSL'ALE 
ifiogare  le  glorie  di  wo  A'ome  «1  u»ade-u  b  iliroiiiiDe  b  ùfai  eluse  di  iwrwM 
A.nno  XV ti 

i'asBoeiazìoDO  per  un  auno  JL.  3  ;  por  l'esteru  L.  3,  30. 

bdico  ai  pabbllea  lo  Napoli.  Le  Iettare  ai  dirigano  al  R.  D.  OlovdBol 
l^lA  Satralor  Rosa.  J53. 

1  PRIMI  FAPI  RE 

LJi-.Ti>io  DKi  RK  j^oxcjors.vnoi 

d«l  P.  GIUSEPPE  BRUNENOO  d.  C.  d.  O. 

is,  eoi  tipi  della  CitiltX  Cattolica  Va  7ot.  In  8.  Prezzo  X»  9. 

iCfae  loUÀi  obe  ool  secolo  Vili  1  prloii  Papi  Bu  doroltero  soatMMM 
ildcrlo,  raltima  dei  Re  longobarol.  o  la  tna  rltluria  cbe  intine  ot- 
<t  braccio  di  Carlomasno,  5oao  qat  oon  uill^iiuto  u  rifCuroM  critica 
Bopra  la  Tede  dei  documooti  più  autorevoli;  malti  punii  toDebroal 
a  di  Roma  e  d' Italia,  clie  in  qaegll  aaoi  ■'  incontrano,  sono  aocara- 
Isoassl  e  illuttrati;  e  parecchi  errori  totaluuate  dì>8ipa1i. 

B£  del  M.  R.  F.  0.  31.  CORNOLDI  d.  C  d.  Q. 


presso  U  libreria  di  Uoma.  Piiza  del  Gesìi  N.  8.  —  MtDudiU, 
te  —  Mareggiani,  Boloana  —  Tipografia  EmiliaM,  Venesia  —  Arubro- 
Idikmo  —  Napoli^  ÌJtUcio  della  Civiitó  Cattolica,  vii  S.  Anna 
Dtianli  N.  10. 

aiioai  paceKÌriche  e  discorsi.  L.  I,SO 

nlit&  di:II-:  t'orma  eeooodo  S.  Tommaso  d'Aquino  (Do  pluralitato  for- 
i)  •  CommoQtario.  S'iconda  «difione.  *  S,  óO 

be  Ontologico  e  le  Nozioni  d'OatolOKia  del  il,  lì.  U.Burcmi  P.d.  M.  >  0, 35 
ua  Pbiloaophiae  Spcculativac  ad  metitcni  duuctì  TboittDO  Aquioatia 
BLU.  Conoidi  &.  1  ia  latinum  vcreau  ab  Exciiio  al  Bev.nio  Domi- 
rostiaiVeualÌaruiiipHtriarchacCal>Aiicloruruco(^ilacotBUGt«e.  »  &,— 
Iasione  della  fede  cultolioa  con  la  rera  Mcivnsa,  odoia:  Acoadeoiia  filo- 
medica  dì  S.  Tommaso  d'AnuÌDO.  Sccoii^a  odia,  coti  appcudice.  >  I,  - 
«  della  filosofia  proiuossn  dalP Enciclica  Aeterni  Pniria  di  3.  S.  Leone 

on.  .  i.ao 

f  Chimica  secondo  S.  Tommaso  d'Aquino  (Do  HUtlono  Glemento- 

Commeotario.  Strconda  edizione.  >  I,— 

del  CODtUtLo  fra  la  Religione  «  la  Scienia  dì  Ouglisliiiu  Draper,  di- 

dal  P.  0.  M.  CornoWi  d.  C.  d.  G.  .  I,  — 

lementare  dell'Otitolo^isnio.  >  0,  (lì 

.sulla  filosofia  Italiana  e  Trattato  della  Esistenza  di  Dio.  »3.&Q 

fh-  Aq  da  IntmiinftalR  B.  V.  Dei  Parentis  a  peccati  orlgìnalis  labe 

>rn<i[dl  S.  J.  propoaita  -  Editio  Quarta.  Parma».  >  0. 50 

icÌKUi,  Doclorij  Éximii,  De  Corporum   Natura  Tractatus  :   ciuu 

*  -t  — 
Qb  scolastica  speculativa  di  San  Tommaso  d'Aquino  (Corso  per  lo 
I  -  Tana  edisiooe  iulìana.  Holo^na  tip.  Marejggianl  1881.  »  S,  — 
liaDÌHriiu  sint^ai  dell'Oulologifiino  e  del  Panteismo,  -  Libri  tre.  »  5,  — 
ijut  FLaico-Easionali,  secondo  S.  Tommaso  d'Aquino  -  Commeutaiio 
jiaacoia  De  Prtucipiia  Naturae.  *  I,  — 

'  eomoae  e  del  senso  fondamentale  del  Rosoiini.  >  0,  SU 

Iella  dottrina  di  S.  Tomraaeo  con  quella  del  Bosmloi  >  0,!W 

lo  Sireote.  »  0,50 

ispetto  all'inscRnamenlo  »  I,— 

rt«  umana  (rispetto  alla  prodeterminaiioiio}.  »  0,30 


RACCOLTA  DI  SCENICHE  RAPPRESMl: 

E  DI  ALCUNE  ALTAK 

RIDOTTE  PER  LE  CASE  Dr  EDI' 

e  I>8CU  AMATOIU  DELLA  LKTTntA  IsmCTmA  C 

L'dJQC,  tip&ffra/ù»  yendrame.  Dodici  F&l»oni  in  : 

Qaeata  raocolts.  molto  opportuna  p€ì  CoUegi  od  aIU 
fu  pal>bllcaU  ilftll'Udioese  Qiov.  Batta  Zorbloì  di  okiar- 
molli  drammi  rJa  lai  composti  ed  .iltri  di  dirorsi  luilorì  e'.. 
«coomodòad  nso  dei  giovanetti.  L'edliiooo  Ai  dal  med«' 
OrftDelll  Mona.  Tomadlol  di  Udloa.  Le  copie  che  OArìma 
dibill  al  pretto  Indicalo  presso  il  Rer.  Siir- Can.  Flllppu  . 
pto  liUUtO. 


OPERE  DI  S.  TERESA 

PER  LA  PRULV  VOLTA  FATTii  INTEGKALy 

OOL  PnESIMO  DEI  MArroSCniTH  OniGIKALI,  OOn  NOTB  m 

Volume  settimo  ed  ultimo. 
Modena,  tip.  Pomtì/ida  ed  Arcivescovile  lieU'Jmm.  Conoennf^l 
In  8  di  pagff.  374.  Prezzo  L.  4. 

Prwxo  Al  tTiRl  •  iett«  t  Volami  L.  s» 

Annatitlamo  per  ora  quest'ultimo  toIdoic  dell*  open  \ni 
r)Mrbaodo«l  di  dune  Mute  in  uno  del  proxgiml  qoulArfti. 


IL  HESe  DI  MAGGIO  CUNSACKATO  A  MARIA 

IN  BRBVI  K  FAMILIABI  SKKMOM  SUI  TEMI 
del  P.  MUZZABSU^Z 
cu  movi  ONiiftlI,  per  il  SxttdoU  nUPID  DILKTn  Ar^fmid 
|tttk  «iiwM  nglùnU  fi  ir*»  mila  uttb  Ufi  m 

Bologna,  tip.  Poittilleia  MartffSflam,  Via  Voftumo,  N.  8,  tS8i. 

Di  qaeato  preifOBo  llbrotto  si  sono  nilto  in  pochi  aanl  bòai 
E  qseato  un  arffomeoto  assai  ralorole  io  auo  favore,  porotiA  4 
fiato  truvato  dal  predicatori  del  ìlesc  ili  tA»xgio  mio  dsl  piti 
teas»  Il  Outto  spirituale  di  questa  oramai  universale  Ivclt 


OFFICIA  VOTIVA 

PER  ANNUM  A  SS.  D.  N.  LEONE  PP. 

pch  DECRBniH  trriBLS  et  orbis 
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Tinrioi,  ex  iyp.  Pontificia  el  ArxMfpitc  tq.  ^:tri  Mnrictti,  tSS4.  Im 
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BeaiM  pepuJw  nit»  Ikmitua  T)m»  m'w. 
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SPtJSO  Ul  MAitU  VEKCUNK 

PKit  OTTx:(EnE  IL  suo  ptntociHio  u(  vm  e  ix  uanrii 

Tneu  fall  tf»  '•'  '•!>•  f  fi*  loiriib 

13.  aitJSEF*P>E   MAFIOOT^^I 

rtarWiBll  <l  ltal»jta  n«t«l(  Bai  Ciilriis  ■■«ia>  tal  c«lr(*  <«l  SHala  fMUU 

/»  JA.  di  pojrp.  33.  Atta  libreria  retiffìosa  A.  SìiaolKI,   Viaddt\ 
sita,  13,  Boma. 

Si  *en<I«  al  prKto  di  Cent,».  —  Il  Reato  L.  3.  SO,  rmoco  lo  tutu  l'I 


miSSALE  ROMANUM 

is  FOLIO  (0,35  X  0.36)  l'.uiTio  Tyj'iCA 

RalisbOOM,  Am-^'ìotoc*  et  Cincinnaiii:  sumpt^Ms,  chartU  et  tyfuFr.\ 
tlct  S.  Sedi$  Apost.  et  fìacr  Confjr.  T'ipnyraphi  1884. 

É  un»  DuovissioQae  vcrameoto  spIendìJa  edisiontt  del  l[i>«al«, 
osn)  ncGur&teiza  (ili  Sìg.  ?udtet  ili  nubboiin  brn  un'  "  t:  [ 

di  libri  liturgici.  È  tiupress»  in  ri>s.io  b  nero  «m  fi  li 

Hii  caria  fortissima  tlt  color  ntglìeriau  ftbbiip"' '. 
da  due  ricfilic  cromotipie  ni  frontospitlo  ed  aI  < 

frrandi  e  di  mole»  alire  più  piccola.  Tuttr  tn  Mt^..^.   ,  . .  <   . 
■  ClticBa  univKntale  »  pel  Cl«ro  Ramaiio  si   trorauo   ni  ' 
del  Uoanle,  le  Rtibridie  xeno  riformate  secondo  i  più  r>'> 

Si  può  icquifllire  dirigendosi  a  Luigi  Maauctli  liuruio  n:  :  ti) 

dtsoi!  rrsooo  di  {K>rto  senza  numcnto  di  spe^a.  Lo  upediri^ 
roHAB  K  carie  tinle  [mp  L.  36,  ed  io  cnfte  durntB  i?ud  d'^ 
L.  40.  Per  legature  dì  maggior  lasso  il  jirnzo  sarà  da.  ci 


VIÀGGIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 

FLORA,  FAUNA,  COSTUMI  E  AVVENTURE 
oon  IllTistTazloiiI 

per  FRANCESCO  SiVliKII)  unm  d.C-lG. 

Prato,  tip.  Giacfietti.  Fiqlio  fi  e.  1884.  Due  voftimi  in  26,  dt  r^  ' 
ij/msiw  I04fl.  Prezzo  L.  4,  50. 

I-.  vEniJibiln  in  Rtinvi  [wi-.yto  il  titmot  Bebini,  Vln  C«lìd  n.  9,  b  prew»  il 
rrtnceschl  Oìovannl,  Pì«m  Si-oMacarjIU  65;  in  Pireazt,  n.-irunicio  crainle 
CaUetiea,  e  (|uivi  e  Mirote  prcì»>  1  Gcrctiii  ddU  in<iki'^lm<i. 

SI  veda  ù  rifislfl  die  ne  fni-^tnmo  n/l  qiudcrnn  IliG  a  X'»^  il'*'  e  WC9 


ESAME  CRITICO  DEL  SISTEMA  FILOLOGICO  E  LI 

AppllcaU»  alla  Vllolosla  t  aIU  scleua  dflle  RflIglMl] 

pel  P.  CESARE  A.  DE  CARA  d.  C.  d.  Q. 

Prato,  Ti^grafia  Giru^ftti,  Figlio  e  C.  in  8.  di  pagg.  415. 

Di  qoMta  dotta  opera  si  volt  la  Kiristu  ctie  ne  facemmo  mI 
a  par  199  e  segg. 

8i  trova  vendibOe  a!f  Upcio  Centrale  detta  CivUU  CaUoiia 
reiue,  e  presso  i  pritiapaìi  Gerenti  delkt  nuiesima. 


DEL  PfiOBLEMA  AGRARIO 

LN  ITÀLtÀ 


jhe  QoUa  nostra  Italia,  fra  tanti  altri  problemi  d'tigoi  specie 
I  la  confondono,  primeggi  L'economico  dell' agricoltura,  il  quale 

si  riduce  all'affamamento  di  ben  venti  milioni  d'Italiani,  i 
ili  in  TOrio  modo  campano  sui  prodotti  della  terra,  è  cosa 
iSBÌma,  anche  pel  clamoroso  strepito  che  da  per  tutto  se  ne 
Da  ;  pei  Gemizìi  tenutisi  finora,  ad  affrettarne  una  risoluzione, 
Como,  in  Tercelli,  in  Milano,  in  Vicenza,  in  Udine  e  in  cento 
*i  luoghi;  e  per  le  sterili  discussioni  che  vi  si  son  fatte  sopra 

deputati  nell'aula  di  Montecitorio.  Alcuni  appongono  tntto 
eto  remore  ad  effetto  AelVlnchiesta  agraria,  della  quale  il 
3or  Jacinì,  presidente  della  Glinnta  che  l'ha  testé  condotta 
urmine,  afferma  nella  sua  Eolazione  ninno  essersene  dato 
b.  Altri  più  veramente  assegnano  per  causa  di  tale  agita- 
.«,  non  tanto  l'evidenza  teorica  del  misero  stato  in  cui  giace 
liooltara,  divulgata  dall'Inchiesta,  quanto  la  pratica  espe- 
«a  che,  se  non  si  mette  mano  a  rimedii  efllcaci,  le  popola- 
i  rnstiche  dell'  Italia  non  avranno  più  altro  scampo,  fuorché 
Ut  guerra  civile,  o  una  fuga  generale  dalla  Penisola,  o  la 
te  d'inedia.  Ad  ogni  modo  il  caso  è  che  questo  prolflema 
irlo  dà  gravi  pensieri  e  tiene  pure  in  isgomento  il  (joverno, 
eoi  capo  finalmente  oggi  o  dimani  dovranno  ricadere  tutte 
ae  più  amare  conseguenze.  Perocché  guai  a  luì  se  quel  so- 
Bmo,  che  jn  altre  regioni  si  propaga  dai  grandi  centri  delle 

•  nei  minori,  viene  in  Italia  a  soFgere  dalle  campagne  e  ad 

*  TO  le  città! 

mancano  di  ciò  segni  tntt' litro  che  fantastici.   Foco  fa, 
'provincia  di  Mantova,  come  han  raccontato  1  giornali,  at- 

a^voLIX.feue.tS3i  41  10  morto  1885. 


fiil  PEL  PROBICNA  AGIumO 

toroD  ftd  uu  uunio  cho  li  arringava,  raccogli  crao  si 
quec^iito  oontiuliDÌ.  —  Quali  soao  i  nostri  nemioi 
l'oratore;  —  I  signori  ;  ris;      '         ■  i  O'ntadiDL  — 
di  resisttiro  uUa  for^,  ai  i:.t>..iui..en?  —  Si,  unche  col 

Or  ebo  cosa  possa  dirt^ttire  uno  SUto,  naì  tuald 
contado  si  rist^da  l'aoimo  con  tali  idee,  aiuao  d  ci 
nat'Urald  suo  biioa  sooso,  noi  vegì^n. 

Dunque  l'Italia,  ineotre  si  è  ingolfata  di  faorì 
del  Mar  Bosso  d  doUo  sabbie  dei  desoril  afrìoini, 
dentro  tutta  ravvolta  tra  lo  reti  del  più  temibile 
quaK<  ò  quello  </«  modo  vivendi,  Qoa  già  cogli  a,rz\'^f 
pulìticih,  ma  col  pane  cotidiaiio,  senza  cai  la  politica 
clie  le  ciance  dei  Farlanieotì. 

Qnati  e  come  la^mevoli  di  ^tto  sìeno  fra  noi 
dell'agricoltura,  por  cagioae  della  rivoluiiione  polìtica,' 
iiniflcaU  nella  miseria  l'Italia,  Io  addìmostnimooo  nel 
dento  quaderni),  colla  guida  dulia  Kelaziouo  del  signor 
iutorno  alla  Inchitìsta  agraria.  Ma  <iì  munti  lo  s 
tere  in  chiaro,  dove  per  appunto  sia  riposto  il 
del  problema  e  quanto,  per  flino  a  che  le  coso  du 
quali  sono,  torni  impossibile  risolrerlo.  conforme  d 
nienti  necessità  sarebbe  richiesto.  E  ciò  co»   bri.^Ti 


tea  ni 
Lin,  I 


irono 


remo  ora. 


U. 


Secondochè,  tla  peritissimo  conoscitore,  osserva 
Cini,  ci  sono  due  tipi  di  agricoltnta;  l'uno  è  mppi 
priniitiTa,  semplice,  patriarcale  estensiva,  chiusa  ìi 
ubbandonuta  aU«  nnìn  proprie  forze,  che  piglia  aliai 
rt)StituÌro,  ufTatti)  separata  dalk  pastorizia;  agricoli 
douiauda  se  non  lavoro  di  braccia  e  capacità  inieiai 
dì  produrre:  l'altro  invece  ra£Sguru  la  intensiva,,^ 
indiiiitria,  che  usufruisce  d^lla  terra.  Renza  danne^U 
produttiva,  che  aggiunge  rintolligen^a  e  i  capitali, 
Booouciumonte  dì  tutte  lo  scopate  della  chimica,  dell 
e  della  storia  naturale. 


in  JTAUA  C43 

ra  questi  duo  tipi  sodo  multe  grA(la»ioni.  Sia,  come  rìsnlta 
riDcbiesta,  «  iiell'oUioma  It&Ha,  presa  nel  «i»  compIcsM, 
»iiuuiia  niniltt  che  di  gran  lunga  predomina,  lì  i|iie!la  rìspou- 

e  al  tipo  semplice  «  spo^Mìiibre  e  alle  ffrailazìoui  che  pirt 

tà  amciuiuio.  »  Cosi  iilferma  U  .signor  Jaciiii. 

ìe  mn  eh&  gli  altri  paesi  d'Europa  hanno  di  gran  lunga  sorpus- 

ritalia,  noi  condurre  l'agricoltuni  verso  il  stwndo  tipo;  cosi 

6SS11,  per  rispetto  a  loro,  si  truvu  indietro  dì  molto.  Inoltre 
uncorrenKa  che  Ì  prodotti,  non  solo  di  questi  paasi,  ma  d^l- 
aerica  e  dell'Asia  foguo,  nei  merciiti  ddlta  nostra  Peuisolu,  ai 

otti  indigeni  à  tale,  che  o  nella  qualità  o  nei  proxù  nuu 
UDO  pii'l  sosteoenifi  il  para^sone. 

lutate  così  le  condizioni  dell' agricoltura  nel  resto  d'Europa 
ol  commercio  asiatico  ed  americano  nel  Mediterraneo,  l'Italia 

ba  altra  salute  fuorché  n«l  darsi  con  tutti  i  nervi  a  ctd* 
re  il  suo  suolo,  giusta  il  metodo  iutousivo,  eh»,  dentro  un 

mm  lunghissimo  di  anni.  Io  fnittorebl»  inestimahili  rìc- 
»&.  Perocché  sebbene  apoataneamento  il  suolo  nostro  non  sia 
0  di  doni,  lavorato  perd  con  arte  industriosa  e  perseverante, 

ò  idnneo  a  produrre  in  gran  c>)pìa  tutte  quanto  le  derrate 
ne  che  può  render  h  terra,  dal  circolo  polare  ai  limiti  dei 


quadro  della  attitudini  agrarie  doli' Italia,  che  il  signor 
ai  pone  sotto  gli  occhi  di  chi  legge  la  sua  I^>Ia7Ì(>ne,  è  cobì 
e  seducente,  che  fa  ricordare  la  poetica  «  Itilia  in  cut 
ì  maccheroni  belli  e  cotti  e  le  viti  sitannodano  colle 
*,  come  cautava  una  ballata  tedesca.  Se  non  che,  dal 
e  (Jctle  chimere  tornalo  in  quello  della  realtà,  acgf^nge 
■  pigliando  in  mano  la  penna  per  fare  a  parte  nn  (àlonlo 
sposa  presuntiva,  che  potrebbe  importare  la  restaurazione 
mia  rurale  italiana,  in  an  solo  circondario,  egli  ha 
raccapricciare.  »  Si  trutta  di  miliardi  e  miliardi  d'oro, 
Gi>vemo  e  privali  dovrebb«7Ri  sepi^llìre  sotto  terra,  e  mu- 
la mattoni,  in  concimi,  in  istrnmonti,  in  fossi  e  canali  piT 
ioue  e  via  dicendo.  «.  Ia  sola  somma,  esclama  egli,  da 
si  in  caseggiati,  ])er  sostituire  alla  coltiradone  esteu- 


"^  "- 


t-W  DEL   MtOHLnU   ACAAKIO 

sira  la  intensiva,  sìa  in  grande  sia  ìd  pìcculu,  la  tntia  l'It 
sarebbe  di  qualche  miliardo.  Prospettira  Teramonte  spaventoMl 

m 

Il  pantft  aduaqae  più  scabroso  del  problema  agrario  si  ridim 
a  questo,  che  non  si  può  più  S6gaitare  a  stare  oome  si  ^ 
perchè  ta  ooDcorrenza  forestiera  annulla  quasi  1  redditi  deì  p«»> 
sidentì  coltiratori  ;  e  non  si  pu6  uscire  da  si  aognsUoso  «tal», 
perchè  manca  ai  privati  il  capitale  ne&^ssarìe  per  uacinie  em 
ntìgliorameuti  ;  e  manca,  siccome  vedemmo  già  dimostratu  eoa 
lueidissìmo  prove  dal  signor  Jacini,  perchi^  gli  aggravii  fiM^ 
ingoiai»  ognora  più  il  Qore  delle  rendite.  Orni' è  che  recooooiÌL 
rorale  in  Italia  si  trova  costretta  nel  torchio  di  un  lucro  WBfn. 
più  oeBsaote,  per  la  concorreuza  di  fuori,  e  di  un  danno  aaafn^ 
più  emergente,  pel  peso  dei  balzelli  che  d'an&o  in  anno  eteaeoM 
di  gravezza. 

La  quale  misera  condizione  di  cose  divien  palpabile,  se  é 
considera  che,  tntto  quello  che  esporta  l' Itilìa,  con  pia  h 
28  milioni  d'ahttuuti,  non  supera  quanto  asporta  la  sola  OUada, 
paese  popolato  di  quattro  milioni  d'anime.  Dal  1$71  a\  ISSO. 
il  commurcio  di  esportazione  crebho  in  Francia  di  25  Urv  pa 
abitante,  in  Qermania  di  H,  io  Belgio  di  46  e  in  Olanda  di  167: 
Dell'  Italia  rimase  sempre  fermo  aUe  Uro  40,  che  dà  il  - 
infìrao,  paragonato  a  qiioUo  di  queste  oaKioni:  peroocbò  ari 

in  Francia  era  di  lire  93,  in  Germania  di  84,  in  Bel^o  ti 

e  di  420  in  Oiaada:  e  finalmente  se  si  pondera  ohe,  dei 
dotti  agrari!,  ben  tre  quarti  in  Italia  sono  consumati  dalla 
jwlaxionc  rimile,  tanto  questi  suuu  esigui  e  misurati. 

iù  Tendenza   sfolgora  viepiù,  so  si  avverte  qaiìUo  ehs 
deputato  Zucconi   testò  esponeva  alta  Camera,  che  ci«l 
Tanno  1881  in  Italia  ìi  carico  doUe  imposte  sulla  terrai 
seguente:  imposta  erariale,  lire  125,318,853;  suvrii 
vinciate,  lire  53,1 13,884;  sovrimposta  comunale,  ti miii,-. 
il  che  di,  in  tutto,  lire  240,307,328.  A  questo  carioj  si  ffl.-iL*.i 
sopra  lo  altro  tasse  che  opprimono  T  agricoltura,  e  si  avrà, 
n  metlesìmo:  «  uu  gravame  eho  iti  complesso  colpisce! 


É-i  I   t 


^flfiateia 


IK  tTAUJk  645 

Sr  425,928,406  lire  '.  >  Se  poi  si  riflette  al  riuviUinento  dei 
lotti  che  deriva  dalla  wncorronza  di  fnori,  si  vede  un  altro 

iDo  che,  dal  Consìglio  pn.tvÌticiiilo  di  Milano  in  una  sua  re- 

itissima  petizione  al  Piirlamento,  si  fa  salire  a  695  milioni 
lire. 

Come  pensare  a  sostituire  il  metodo  intensivo  d*agri«oltura, 
lucroso,  air  estensivo,  più  «arsi),  qnundo  soo  tolti  porflno  i 
si  di  tirare  innanzi  st(;ntatamento  con  qnosto? 

Serva  di  saggio  lo  specchietto  che  qui  riproduciamo,  e  riguarda 
seala  ascendente  della  imposta  fondiaria  governativa,  provin- 
e  comunale  nella  provincia  di  Torino,  e  quella  discendente 
redditi  incassati  dai  coltivatori. 

INPOSTB  &LL'£TTAn£ 

Anni 

1&Ì&.I&Ì7 L.  IO  - 

18Ì8-IS.V2 »  II  — 

1853-1859 >  15  — 

I8C0-I864 »  19  — 

1865-1874 »  23  aa 

1875-1881 •  27  — 

I  Mentre  con  questo  progresso  fralgono  le  imposte,  con  quest'at- 

regresso  scendono  le  rendite. 
Nella  città  di  Caneo,  dove  si  tiene  uno  &a  ì  principali  mer- 
li sericoK   dell'Italia,  si  ebbero  in   nndìci  anni  le  seguenti 

EÌoni.  nelle  quantità  e  prezzi  de' bozzoli: 
1873  —  Bozzoli  venduti  mir.  102,916  al  prezi»  medio  di 
63  64. 

^76  —  Bo7:7/>li   vendati  mir.   56,351   al  prezzo  medio  di 
)2  28. 

—  BozKùli  venduti  mir.  59,504:  al  prexzo  medio  di 
21. 
Ì4  —  Bozzoli  vendnti  mir.  44,5S7  al  prezzo  medio  di 
S6  37. 

fcUo  stesso  periodo,  il  prezzo  del  frumento,  da  L.  98  e  pi\\, 
ito  fino  a  L.  1 6  l'ettolitro,  ed  Ìl  grano  tun»  da  L.  1 9  a  11 . 
^fi  ^Iftc.  v»U'  M.  30t). 
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Codaito  i  X»  »éap«B:  bu  è  boto  ìb  ^asM 
iitar«  1*06  UK>  diace  oume*. 

Ia  «Mtu»  a  A  reoali  a  tol«  die  iieatre  x 
prìeUru  od  o^ratifi  tnaài  e  pieali,  aiidu  » 
ngt^UDgotw  :.  .  U  belh  somflu  ^  f^ati  ■■tTp^, 

mnmlmmtfr,  fa  taSM  dirette  «  iadintte,  40  Hn  ; 
kltrif  che  Dulhi  hu  che  &rv  0(»ir«pkottBnr  iLe 
tanto  20, 82.  E  U  »fraiaU  Ikeaa  ooocena  dal 
munì  «d  ftlld  FruTiDee  di  aoniapMn,  «II*  boa 
tane  arbitrarie,  ha  tocoito  an  termine  ch4  purvbW 

se   DUO   fosse    KM. 

«  Le^gennio  dì  questi  fiorai,  nn  nmiurìco 
Tera  rOpiriMne  del  5  feblimìo,  due  Iettare  scultori* 
nostra  iniicr)  Kunradini.  doI1«  qiulì  ili  tratt^giaao  le 
Bìmo  eoodi/inni  della  Va|t(.-Ilim.  Cosi  et  pitiik,  tristi)  e 
paragonaiMlx  t  carìefai  della  proprietà  nel  Cremonese 
della  VulltìUiaa,  a  proposito  deUe  ftiTrimposte  «.-"■■■"-i^ 
Tinciali:  —  Voialtri  strillato,  perchè  areto  pogat" 

<  r&ffiirfie  di  centòMmi  Bó  per  o^pti  lira  di  tributo  enrii 

<  abbia[u>)  pui-'utu  nello  stesso  snuo,  sopra  Ia  stessa  lira, 

<  gione  di  lire  3,22.  Qaesto  si  avvicina  ali»  ovDflseit 

IV. 

n  signor  Joeini  interroga  se  si  abbia  a  dispe<rar«,  p« 
fteoltà  di  m^lt«re  insieme  i  milioni  di  diìIìdtiì    ' 
u  trasforniure  l'agricoltura.  ìd  Italia,  e  cudsoì^.i  .i..^.  ... 
perariì  per  surripre  la  così  dotta  crisi  agrartn.  cho  m: 
mandarti  a  rotoli  il  sìstonia  di  Qorcmo  che  tutti  e'ii 
«  Ci  sembra  di  no-,  rìf^iMiidt».  L'oAompìo  di  ultrì  piuvM 
à  si  affaccia  per  incoraggiarci.  La  grande  iiiipresn  •<  " 
essere  cympinti  por  certo,  se  non  nel  corso  di  jt.. 
razioni.  Mu  non  sarebbe  già  un  gran  vanto  por  La  ?Mi 
presento,  s«  si  putotfse  dire  che  l'ha  inizlitaV  Qui  si 
tua  nobilitate.  Un  perìodo  transitorio,  piouu  di  diOtttltàe 
d'ogni  specie,  è  inentabib,  por  e«rto.  Se  dissi uuila«siiii« 
realtà,  verremmo  meno  al  nostro  dovere.  Ma  la  nobihf'iU 
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sap«r  affrontAre  Tirìlmenie  quelle  dìHIlcoltii  o  t^uulle 
il  signor  Jacini,  che  conservi»  ancora  l'ingennitìt 
[iiusta  nostra  gener&nime,  avviliU  e  corrotta  dolio 
iziunariu,  cupnco  di  mbìlitak!  Nnì  dod  I&  oouuscÌaiuo 

che  di  dii4truggore  a  divorare, 
ioni,  dio  egli  assorisco  dif&cili,  ma  non  impossìMli, 
i  per  ini::iare  la  grande  impresa.  Ìm  prima  sa,- 
bbondan!!»  di  capitali,  che  solo  il  rigoglio  dei  oom- 
industrie  mauifattrici  sarebbe  in  grado  di  fornire,  » 
uro.  I  commerci  o  le  industrie  dimandano  capitali: 
e  si  pud  molUpticare,  svaxa  un  buon  fuoduuiento  di 
I.  Ma  come  adunar  capitali,  posto  cbe  11  sistema  tri- 
nato dal  (ìororno  spoglia,  confisea  ed  aCTama  la  na- 
far  tosoro  di  oapiiili,  dato  che  la  fonte  precipua 
^za  d'Italia,  elio  è  par  sempre  la  turra,  viene  isterì- 

iabile  voracità  del  Cerbero-Staio? 
Bte  che  gravano  la  terra  in  Ibalia,avvert6  giustamento 
mi,  sono  affatto  sproptirzionate  alle  forze  dì  un  paese 
ro,  dove  alla  tarda  e  scarsa  produiiione  fa  riscontro, 
'«d  effetto,  ad  un  tempo,  la  scarsa  e  tarda  ^rmo- 
pitoli.  Le  cifre  del  nostro  commercio  intornazionale 
ti:  e  per  coloro  che  si  ostinaso  a  non  intendere  la 
t  esiste  fra  l'intristire  doli' agricoltura  e  qaello  delle 
rie,  giovi  aggiungere  che,  fra  suolo  o  industria,  noi 
■u  tutto  per  soli  bìA  miliardi  di  lire,  cine  meno  della 
ato  dovremmo  produrre  in  ragione  di  peiHlaxioae, 
Ito  colla  vicina  Francia,  paese  agricolo  quanto  il  no- 
■a  pili  travagliato  dalla  crisi  '.  »  D'onde  adunque 
itali,  da  accumulare  in  prò  deiragriceltura? 
a  condizione  consisterebbe  «  in  un  risvoglio  deiropi- 
ca  a  favore  dogi' intoreaai  agrari!,  il  quale  riohia- 
di  questi  tutte  le  ferite  rive  e  sane,  materiali  e 
KLOSe.  »  1-:  bene  starebbe,  se  l'opinione  pubblica,  cioè 
ira  dell'Italia  reale  e  non  la  fittizia  dulia  legale,  si 
Iti&dere,  che,  rcbm  sU:  stantibiis,  gl'interessi  agrari! 

toWfUn',  V  rioriiinamtHttì  tributariaf  FircBte  1885. 
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sono  interessi  che  assiniraDo  il  pane  e  la  ribi.  Mn  il  caso  li,  oli 
quest'opioioDe  pubblica  sì  riene  pdrsuudiindo,  al  oontnrìo,  fli 
gì'  interessi  agrarìi  dod  sodo  più  interessi  éeì  prìTati,  ma  del 
Governi!,  cho  si  prende  il  mcglìa  doUe  rondite  9  mnsidm  i 
possidenti  od  i  coItiT:itori  corno  affittuari!  suoi,  0  sqoì  serri  ddli 
gleba:  e  che  siccome  ex  nihilo  nìkiljU,  cosi  è  più  utile  abbiB- 
donare  gì'  interessi  agrarìì,  che  poco  0  nolla.  danno,  e  cenar» 
altri  meno  magri  0  meno  spinosi.  Del  che  staano  in  proTa  i  tu' 
coli  coltivatori,  che  come  se  ne  lagnava  Vi^nione  del  \  fe^ 
braio,  benché  meno  <  guarentigia  e  saldezza  dfirordlDB  monir 
e  sociale,  parte  per  la  intensità  della  crisi,  part«  per  l'acerhcsa 
delle  imposte,  e  per  la  stessa  necessità  delle  tra.'^ormazioli, 
Tanno  assuttigliandosi  e  oou  loro  scema  il  flore  e  il  nerbo  deOi 
popolazione  agricola:  >  nella  quale  poi  si  dovrobben?  raceoclitc* 
le  foru  vive  e  aane^  che  il  signor  Jacini  sariamentc  desidia. 
Del  reato,  nota  molto  bone  a  proposito  il  Pozioni,  «  innugi- 
narsi  che  1  capiUli  lasceranno  spontaneamente  ì  facili  impitfK 
bancarii  e  le  industrie  privilegiate,  col  miglior  trattamento  £ 
cai  godono  nel  regime  tributario,  sia  interno,  sìa  doganale,  yv 
affiuire  alla  proprietà  rurale  ed  all'industria  agraria,  disph, 
siate  ed  oppresse,  è  quanto  immaginarsi  che  l'acqua  puMa, 
moto  spontaneo,  dirigersi  verso  Ìl  monte,  anziché  verso  la  cfaim 

La  tor7ji  condiziono  finalmente  <  dovrebV essere  riposta 
ragione  del  Governo,  circoscritta  alla  sua  vera  oompotACua, 
efficace.  >  Per  chi  ha  un  cotal  obbligo  8emicavaUen?soo  di 
strare  qualche  fiducia  nel  Governo,  qual  è  sorto  dalla  rirol 
italica,  questa  terza  condizione  può  passare  per  uno 
complimento:  ma  per  chi  conserva  la  piena  libertà  dì  csp 
a  parole  quello  dì  cui  è  convinto  nell'animo,  la  sola  an< 
Jicace  che  sperare  si  possa  dal  Qoremo  convieo  dire 
esser  questa,  clie  dopo  aver  divorato  ì  raiuì,  divori  il  troooo 
t'albero  e,  dopo  ÌI  tronco,  divori  anche  le  radici  Dal  Go 
massonico  d'It^vlia,  gl'Italiani  non  possono  e  non  debbono 
tarsi  altro,  fuorché  l'ineiAerìnit'nto  delle  ossa,  dopo  lo  spolpatai 
delle  carni. 


'  Ux.  cil. 


IX  ITàLU 


549 


'er  la  qual  cosa,  clidcchè  sia  delle  sqIiizìoiiì  teurìchn  a  pra- 
Bhe  che  egli  presoutii,  noi,  nella  sua  sostanza  o  Qyll'atto  pra- 
tico, giudichiamo  come  dato  per  insolubile  onchd  dallo  stesso 
signor  .lacini  il  proWema  agrario  d'Italia,  ch'egli  ha  illustrato 
da  maestro,  dopo  averlo  studiato  con  noa  perseveraom  e  con  un 
indegno  che  grandem'inte  Io  onorano. 

T. 

I  molti  oomìzii  che  si  sono  tenuti  finora  iu  parecchie  città 
dell*Alla  Italia  segnatanieute,  altre  proposte  hanno  ^ttc.  ao  non 
per  risolvere  in  adeguata  maniera,  almeno  per  addolcir-j  le  strette 
del  nodo  che  termenta  tutta  in  genero  l'agricoltura  italiana.  Pri- 
taeggiano  fra  queste  la  così  dett;i  pereqnaziono  fondiaria,  Io  sgrano 
dei  decimi  di  guerra,  i  dazii  protettori  tomporatin  dolla  libertà 
dello  scambio,  V  abolizione  dolla  bissa  di  ricchezza  mobile  per 
gli  affittoorìi  dei  terreni,  la  dimiauKÌOQe  del  pre:fzo  del  sale  e 
lo  Bcemamento  dello  spese  militari. 

Niuna  di  tali  proposte,  ancorcbò  fossero  accettate  dal  Qoreme 
6  recate  lu  atto,  basterebbe  per  sH  a  sciogliere  il  problema  agra- 
rio-, quantunque  potesse  dare  un  rimoto  arriamcnto  alla  sua  so- 
luzione. Ma  peggio  f»  che,  secondo  ogni  probabilità,  nessuna  si 
ammetterà  e,  tranne  qualche  rimedio  palliativo  e  qualche  pro- 
messa, per  gìttar  polvere  negli  occhi,  altro  con  si  farà:  e  la  dl- 
«usHi^ine  del  Parlamento  frutterà  pwj  pii"!  altro  che  ciance. 

Ntm  è  di  questo  luogo  pigliar^»  ad  esame  ciascheduna  delle 
proposte  suddette,  alcune  delle  quali  richiederebbero  da  so  un  trat- 
tato di  economia.  Noteremo  perd  che  la  perequazione  fondiaria 
d  an  assurdo  politico,  giacché  non  vi  ha  Ministero  in  Italia,  che 
poesa  farla  approvare  da  qualsiasi  pluralità  dì  voti  nella  Ca- 
mera. Il  solo  ìntiiToiarue  la  quostioae  sarebbe  un  suscitare  la 
più  pericolosa  dello  tempeste,  che  abbiano  agitato  U  padule  po- 
litieo  dell' Italia  ricostituita.  Il  rc^tona^mno  sorgerebbe  ftoria- 
sìmo  a  tartassare  l' itniià.  Kszzu.  Italia  In  vuole  e  la  dimanda 
a  gntndi  istanze;  e  mor/a.  Italia  minacciosamente'  la  rigetta. 
Tntt»  il  meziwgiorno,  al  quale  la  perequaxione  sarebbe  di  grave 
(Unno,  m  oollegherobbe  in  un  fascio,  per  impedire  che  la  legge 
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della  pen^Diizi'tDe  pussa&io;  HTregnachè  sìa  ÌDÌiii>->  cut;  il 
teatrioutj  ed  ìt  c^dUo  della  Peuisola  p»r1iuu  un  peso  d'i 
tanto  spropor/ìoauto.  Ma  sicoumo  i]  mezw^orao.  Dalla  Cidwi 
wrbitro  detlla  vita  o  della  iiii>rt«  dei  iltnifiterì,  «osi  a^ìtì 
stero,  0  poi  presunto  o  pel  futuro,  sì  guarderà  Aaì  lar  oul 
a  partito  la  legge  della  pore<iaa2Ìono,  corno  si  guAnla  dil 
tello  che  possa  segargli  la  gola.  Kcco  perchè  lo  achema  di  qturti' 
l^go,  pronto  già  da  lungo  tempo,  dorme  soinpro  fra  gU  tchaa 
dimenticati  ntjgli  archiriì  del  GoTemo;  o  ri  dormiri. 
l'amore  pliitoaico  dell'unità  aoo  ahbia  rinto^  nn  '-■■*'■  -,hr.u-- 
nali,  l'amore  plutonico  dell* interesse  privato  o  t   -  ■ 

Del  resto,  duto  e  non  concesso,  che  lutato  miracoìo  omesm 
tatti  gli  altri,  che  hanno  fatta  fare  l'ittlia  che  ci  godr 
vantaggio  ptr  l'agricoltura  sarebbe  così  teuuo  e  lento, 
effetti  si  risyntirobbero  solo  dai  oepoti;  se  pure  ai  n-^j^i   , 
tesse  augurarsi  il  godimento  di  un'Italia  qual  è  la  nottn- 

Quanto  allo  sgravio  dei  decimi  di  gnerra  i  quali  (cosa  iun* 
dita  da  cho  mondo  ò  mondo)  ni  seguitano  a  pagare  in  ltafia| 
anche  dopo  quasi  Tenti  anni  che  la  gimrra  ì^  noita,  si  jKift 
gero   negli  Atti  tìei  Paflamaito  la  pochissima  speraojn 
ne  lascia  la  Conimìssiuue  «  sul  progetto  di  logge  pel  rì^ 
mento  della  imposta  fondiaria  >  nella  sua  Ri'laziono-, 
addtmofltri  giusto,  possibile  e  facile  <itiesto  sgrano.  So  non 
nasce  ora  una  nuora  dlflìcoltik,  ed  ò  lo  stoto  Ui  guerra  ia 
l'Italia  s*è  posta,  colla  sua  Impresa  africana:  ed  il  Gorein» 
pazza  l'idea  di  togliere  i  decimi  di  gu^^rra,  ch^  sì  sob 
pel  corso  di  vonl'anni  di  pace,  proprio  nel  m^mnalo  in  «i 
rompo  la  pace  e  s'avvia  a  guerreggiare  nei  d.-strti  (l.-!t'-4i 

VI. 

Un  savio  ordinamento  di  tariffe  di^anulì,  per  le  inerti 
6^  introducono  da  fuori,  sarobbo  giudicato  da  iioiiiini  di  sem»] 
fltterole  all'agricoltura  e  non  dannoso  alla  p'^pokutone-, 
l'utile  cbtt  no  deriverebbe  ai  produttori  si  spanderebbe 
polo,  por  lo  più  ampie  culture  che  col  rUparmiu  sarobboroì 
d'imprfludore  noi  torrcni.  Imporoeehè  la  cuncorrenaa  ehd  1 
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stì^ri  ranno  ai  itrufloUi  interni  del  paese  oomincia  a  dirontaro 
esorbitante,  che  in  rorità,  posta  la  gravezza  dolle  tasso  che 
ìprimono  ì  fmidi  rustici,  non  si  Tede  Tia  di  «imparo  olire.  La 
atta  C^iui  ni  iasione  parlamentare  pel  riordinamento  delle  ìm- 
fvndiarie  cos'i  ciO  afforma,  nella  soa  Relazione,  <  Non  si 
dis9iiimlare  che  i  nostri  grani,  i  nostri  risi,  le  nostre  sete, 
s' anchi^  h  rami,  le  pelli  sentono  già  effetti  dal  concorso  dei 
»Vti  deirAmerìca  e  dell'Asia.  Le  sete  cltinusi  e  giapponesi, 
igalesì  e  le  persiane  accorrono  in  Kuropa,  non  appena  il 
bì  rialza  e  tì  si  aggiungono  anche  i  bozzoli  dell'Oriente 
e  turco...  Qiiauto  ai  cereali,  se  già  poteva  pr^-Tcdcrsi  dalla 
ottura  di  tanto  terre  nnove  negli  Stati  T'niti  (IcH'America  un 
330  di  prodotti  esportabili,  la  statistica  ce  lo  conferma  a 
note,  mostrando  che  l'esportazione  in  dieci  anni  è,  con 
progresso,  quadruplicata. 
<  Ora  se  questa  produzione  maggiore  di  derrate  nlìmentaTÌ  è 
bene  par  l' umanità^  può  essere  ed  é  per  i  produttori  un 
e  9opr<itutto  in  alcune  parti  d' Italia.  E  se  tuoricamonte 
pnò  rispondere,  che  coi  inntAr  sistema  di  coltura  si  arra  Taa- 
rìm  une  razione,  insieme  coi  benellcii  del  buon  merculo  nei 
pili  necessari  alla  vita,  è  facile  replicare  ch«  (luesta  ri- 
toorica  n.->n  tien  conto  del  tempo  e  M  capitale,  e  che, 
anoora  che  gli  ^riooltori  italiani  con  volonU  tenace,  con 
e  con  risparmi,  possano  linscire  nel!' intento  di  ìntro- 
nuore  colture  noi  loro  terreni,  tutto  l'intervallo  di  tempo 
liesttj  può  i;sser  pieno  di  dolori  e  forse  di  ruìue.  » 
Tutto  ciò  non  ostante,  rano  sarebbe  rìprometlvrsi  che  a  tanto 
■eie  ^i  rìmedìi  colla  preecrìziMie  dì  da^ii  ra^oncvolmente 
ttettori:  i  quuli  per  altro,  essendo  le  cofle  come  sono,  sarebbe 
a&hai  dubbio  che  giorassero.  Troppi  sono  gli  aTrersarii  di 
prò vvedJ monto,  i!  qnale  essi  dicono  non  eseguibile  ora  che 
ò  Stata  educata  allo  idee  del  libero  scambio,  e  la  que- 
aocialo  si  risolve  nella  miseria  permanente  e  crescente 
pluralità  della  popolazione.  Aggiungono  poi  che  la  pro- 
gne doganale  delle  derrate  indigene  non  itorvircbbo  a  gran 
poiché  le  giovani  e  rioche  naaioni,  non  dissanguale  da  bai- 
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Kelli,  itou  indebolite  nella  lom  rita  ecoawiùa  dn  fai» 
ma  robanto,  bou  ASst>tUto  no!  loro  ouogogai  {MiUtid  « 
voli  di  smaltire  l'csuboraosa  dei  tortt  prodotti,  cbe  crtst 
inoDu  che  a  noi.  Don  casserebbero  dulia  ooDcorrenza,  per  h  i 
seria  di  qo&lcbe  lira  d'aumento  sui  duii;  ba^itando  no 
regolamento  di  tariffe  d^i  trasporti,  per  annullare  gU  eff0lti< 
DO«tri  dasii  di  tutela.  Oltro  ciò,  osservano  che  già  i  oanfij 
i  bestiami  che  s'introducono  in  Italia  non  Hutw  «senti  dai 
superiori  in  parto  a  quelli  che  vi  pagano  in  Qermai^  i|J 
Fraticia;  e  cbu  altri  ilaxii  prutf^ttorì  che  sì 
rochcrebbero,  dal  lato  degli  altri  paesi,  un  rialzamento 
per  le  merci  cbe  dall'Italia  entrano  net  loro  eonnni,  che 
penii«iosìssimo  al  commercio  italiano  di  esportaaòoae. 

«  Il  rimedio  eroico  di  un  dazio  protettore,  scrireva  VOfìni 
del  1  '  febbraio,  din  ta.Qto  si  caldeggia  da  alcuni  &  sì  pt 
come  il  solo  e  il  più  efficace,  contrasterebbe  ooH'ordine 
delle  cose,  rincarerebbe  la  vettovii^lia  più  Daoossarìa  alla 
ritarderebbe  la  oToluzione  lieta  che  da  per  tntto  al  avTM-ttftj 
provvido  eOfottu  del  ribasso  stabile  del  rnimontu,  nel 
iieir  alimentazione  popolare  la  più  sana  e  eostauzìi>UB  derrata  i 
più  Rdente;  e  qael  che  6  peggio,  starebbe  in  apt^rt»  «oat 
eolio  deliberazioni  del  Parlamento,  il  quale  lia  abolito  la  u»] 
del  macinato  percetta  a  favore  dello  Stato. 

<  Come  si  potrebbe  all'indomane  dì  quel  voto  solenne 
biliro  due  o  tre  tasse  sul  macinato,  a  pnjfittu  doi  proprM 
£  qual  tema  perpetuo  non  si  darebbe  agli  agitatori 
che  chiederebbero  V  abolizione  del  dazio  protettore  dopo  cbe  > 
incorporandosi  pei  suoi  effetti  nella  rendita  della  tena, 
rebbe,  togliendolo,  una  vera  crisi?  Quindi,  quantunque  Ìi 
materia  metafisichino  troppo  ì  fautori  e  i  nemici  del  da 
toitore,  noi  crediamo  che  esso  non  si  stabilirà;  sarebbe  ai' 
medio  illusorio,  che  distrarrebbe  dai  rimedìi  rori.  > 

VU. 

Nò  meno  aperabìli  sono  le  abolizioni  di  altre  tftsse,  coiii^ 
bigiaKia,  quella  di  riccbezza  mobile,  imposta  agli  aJEl 
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|a  diminimone  del  preiszo  del  Siilo,  o  d'altri  odiosi  balzcUi.  Tutti 
accordano  u  dire  iuiquit  e  ridicola  la  tassa  che  pela  gli  af- 
Ittuarii,  gìaocbi^  noa  apparisce  mgiono  por  la  quali^  il  possi- 
itd  cho  coltivi  la  propria  terra  abbia  da  paguro  soltanto  la 
:ipo8ta  foudiaria,  o  chi  la  prende  iu  affitto  abbia  da  pagarne 
l'altra,  come  coltÌTatore  di  terra  ed  esercenttì  nn' industria 
oraria.  Codesta  sono  uiostruosità,  delle  quali  noa  si  ha  «sempio 
lorcht'' nel  n^gno  d'Italia.  Ma  *•.  questa  e  tutte  le  altre  simili 
>struo9Ìtii  tributarie  samnno  inantenute,  o  più  tosto  aggravate, 
ir  an  qdìco  e  aemplicissimo  perchè;'  il  qual  è  che  il  Govorao 
t)is(igno  dì  denaro  e,  a  diritto  o  a  torto,  gli  è  necessario  sac- 
fcihiarlo  daIU>  veue  de-gl' Ituliani.  Qià  il  grido  dol  gÌurnalÌaiuo 
LoToto  al  Governo  ò  cbo  all'  indigenza  doU'agriculttini  si  conceda 
li  cosa,  parche  non  sì  tocchi  il  bilancio.  Ora  il  hilnncto  è  in 
lisavanKo;  e  gli  manca  pi^r  giunta  con  che  provredere  alla  cxssa 
le  pensioni  ed  alla  cassa  militare.  Di  più  si  ò  imbarcnto  in 
la  dispendiosissima  avreatiira  coloniale.  Cfae  resta  dunque  da 
!ere,  a  sollievo  della  così  detta  crisi  agraria?  Si  propone  una 
;e  restrittiva  dcUe  facoltà  che  hanno  i  Comuni  e  le  Province 
V  ùiiporre  e  sovrimporre  tiesse.  Ma  i  Comuni  e  le  Province  al- 
tresì risponderanno  col  Governo:  —  Tutto  ootccdererao,  purché 
3o  8)  tocchino  i  bilanei.  —  Di  fatto  vi  son  debiti  ingenti,  che 
dimandano  il  pagameok)  dei  frutti  ed  il  graduale  ammortimento, 
Ti  sono  spese  gravosissiine  che  Comuni  e  Province,  per  obbligo 
legge,  son  tonati  dì  fare. 

I  pili  moderati  nelle  speransse  si  contentano  di  esprimere 
|ualche  tlduciu  che,  alla  men  tristo,  il  Governo  ponga  un  freno 
li  nuovi  dispendiì,  non  richiesti  da  stringenti  necessiti  «Quando 
l'onorevole  Lucca,  cosi  VOpinime  dei  6  febbraio,  con  temperata 
''parola,  nel  suo  discorso  accennò  anche  alle  economie,  da  ogni 
part«  gli  si  gridò  :  —  Quali  ?  Quali  ?  A  noi  basterebbe  che  non 
Si  cree«699dro  le  spese.  » 

Ha  questi  ancora  son  sogni.  V  Opinione,  subito  dopo  mani' 
festato  nel  suo  articolo,  nn  si  timido  desiderio,  era  costretta  dì 
pubblicarne  un  altro,  col  titolo  -S'/^**  straordinarie  militari,  nel 
quale  riproduceva  il  testo  di  un  progetto  dì  legge,  concludente 
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uoa  sp^jsa  straorditmria  di  niuate  meno  cho  L.  215,430,C 
por  faueude  niìliturì. 

Que^U  in'efrenubilo  inanui  di  sompre  naoTe  spftse  stnor 
uarìe  è  uno  d^i  maggiori  fkigBlli  del  paese,  affittici  insilile  \ 
rìspondorri  col  suo  dissanguameato.  lùxo  nieuno  citre  aatootic 

EtUraia  e  spem  straordinaria  in  miiioni  di  Un 

Anmi  Entrata  Jìpna 

IWn milioni  L.7,ì)  .  .  milioni  I*  70,4 

18BI ,     •  8,11  .  .  »  80,1 

1832 .  8,8  .  .  .  llfW 

laat «,4  .  .  »  !2I 

ld»4  (sei  meaij  .    .       »  3^  .  .  >  W 

1884-85  (prevoDlivo).       »  8,5  ..  »  1^5 

I883-S(ì  (preventivo).        »  10,1  .  .  •  115,9 

MoQtTo,  ÌQ  questi  ultimi  sotto  esorcizii,  Teittrata  straor 
varia  da  Q  n  7  ihìIìddÌ  l'aDno  ad  UQ  massimo  dì  circa  10 
lioni,  la  spesa  straordinaria  oscilla  da  un  mìnimo  di  70  ad  ■ 
massimo  dì   125  milioni.  Facondo  ta  Bcmma  dt  codesti 
&3orcÌzii,  a  fronte  di  un'entrata  struordinariu  complossira  di  56 1 
lioni,  noi  poniamo  una  sposa  di  G77  milioai,  assorbita 
monte  dai  lavori  pubblici,  dalla  guorru  e  daU&  marìiia. 

La  Bopra  citata  Holaziono  della  Commissiono  pel  rìc)rdÌDiunei& , 
dello  imposto  fondiarie  non  si  è  potuta  ritenere  dal  depl< 
con  forme  dissimulate  si  ma  esplìcite,  questa  paxxa  prodlj 
di  spese.  <  L'osperìenu  ci  ha  mostrato,  così  ri  si  loggt',  a  ohi 
noto  che  appena  si  fa  un  margine  di  entrate  (noi  biUndot  ' 
per  l'aumento  naturalo  dei  prodottilo  per  qualche  altra an 
tassa,  di  subito  si  accorro  a  coprirlo  con  una  nnova  speea.  È 
questo  un  effetto  della  ueceesitÀ  dì  megltu  dotare  ì  sr^rrizii 
bliei,  forse  anco  è  uno  semtcio  dei  Governi  pnrlamfntari.  »! 

Sì,  ì  GoTonii  parlumontari  che,  sotto  la  finzioDo  di  rapi 
sentare  le  pluralità,  si  riducono  di  fatto  a  GoTorQi  olù 
di  partito,  debbono  anteporre  por  necessità  gl'interessi 
tito  al  bone  del  pubblico;  ed  il  primo  sacrifì»to  cbo  nt^ll'n 
matiìfialo  soj^liono  dimandare  al  pubblico,  por  arTantag^int» 
partib),  ò  soinpre  quello  della  borsa.  \\a  doU' Italia  il  ani 
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ili  scamificare  la  naiiouo,  per  ingrassare  i  pai-titi  y  le 
la  vaggiiinto  l'apico  del  crodibilc.  Si  ò  pordiito  il  ccrrollo. 
Sì  acciimulaTiD  i  miliardi  di  doblto,  come  se  si  trattasse  di  am- 
mnochiare  arena.  Si  spendo  pel  gusto  di  spendere.  Si  dirisano 
ferrovìe  e  sì  fanno  approvare,  senz'altro  riguardo  che  q.aeUo  degli 
elettori,  ì  quali  poi  favorirunno  il  Ministero  alle  ame.  A  tutte 
le  reti  ferruTÌurie,  che  liteutauo  a  rendere  il  frutto  del  capitale 
cbe  vi  si  è  impiegato  e  vi  s' impiega,  si  d  aggiunta  la  Itoma- 
Napoli,  la  OouuTa-Aequi-Astì  :  e  si  vogliono  ora  mettore  in  coda, 
rAdriatico-Tiberimi,  la  direttissima  Holc^Da-Fironze,  la  Arezzo- 
Stia,  la  Prealpina,  la  Santliià-Borgomanero,  la  Oiilx-Brìanijon, 
la  CuDeo-Xizsn,  la  Torino-Savona.  Tutte  queste  ferrovie  hanno 
t  loro  deputati  prottittori,  ai  quali  il  Governo  settario  non  può 
dire  un  asciutto  bel  no.  Ed  appunto  per  fur  piacere  a  questi 
deputati  dì  ogni  regione  e  di  ogni  provìncia,  sì  son  decretate, 
con  uua  sola  legge,  tunte  strade  ferntte,  cfao,  se  i  miliardi  oixor- 
renti  per  costrnirle  tutte,  venissero  spesi,  al  contribuente  ita- 
liftDo,  com*.^  disse  il  Bonghi,  non  rimarrebbe  più  In  tasca  11  denaro 
pel  bìglit^to:  o  di  queste  alcune  sono  così  utili  che,  quando  fofi- 
aero  costrutti',  si  don-ebbo  pagare  la  gente,  affinchè  se  no  servisse. 

Si  spende  e  9i  spande,  per  la  ragione  medesima,  iti  pubbliche 
mostre,  iu  iseuole^  in  impieghi,  dei  quali  ogni  giorno  si  alliirga 
il  molo  e  s' impingua  Lo  stipendiu,  in  fastosi  abbonimenti  di 
cìttii  ed  in  mille  altre  cose,  coli' unica  mira  di  accattare  ligi  e 
sostenitori  del  Uoverno-aHta,  a  detriuionte  della  nazione. 

Qual  merarìglia  che  nulla  mai  avan/i  per  solterare  l'agrìcol- 
tura  e  si  reputì  un'  idea  da  uom  frenetico,  quella  dì  smiuoire 
Io  tasse  e  rendere  a  tutti  men  dura  o  men  difllwltosa  la  vita? 
(^ual  raoraviglia  ch*i  il  problema  agrario  viepeggio  sì  ravviluppi 
e  si  manifesti  per  più  insohibile,  ch«  non  fosso  il  nodo  dì  Gordio? 

È  trita  la  scntenaa,  che  i  popoli  hanno  i  (3ovi>rnÌ  che  si  me- 
ritano. li'Itnlia  ha  gniudi  peccati  da  scontare  al  tribunale  del- 
l'eterna  Giustizia:  o  questa  Giastissia  la  viene  porrotondo  col 
più  terrìbile  dc'suoi  flagelli;  con  un  Governo  cioò  senza  fede, 
seusa  testa  e  senra  cuore. 


DCLU  PERFEZIONE  DEL  MONDO 
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Doppia  significazione  della  parola  ottimo;  qui  la  si 
aasolulamenU  :  come  il  mondo  dipenda   iton   solo  da 
quale  causa  efficìeixie,  ma  ancora  ipiaie  causa  e»mf 
nell'ordine  speculativo  e  nel  praiteo  tra  ia  maUe  e  la 
v'  è  una  forma  rappreseniatrice  di  quetta  :   ove   non  à 
eotegta  forma  la  cattsa  non  opera  per  arte  ma  per 
od  è  istrumenio  di  una  causa  superiore:  Oio  xteaso  i  Viiìi^ 
del  motido:  ninna  creatura  è  ottima:  né  i  otìimo  ri'iiJiMw 
di  tutie  le  creature. 

Abbismo  a  tutto  rigore  dimostrato  cbe  U  Uondo,  ossili  il  e-  <ij- 
plesso  di  tatto  lo  coso  finite,  aon  ò  Docossario,  ckH>  non  niwhìQiì 
in  6Ò  stesso  In  mgione  della  propria  esisteasa,  quindi  si  dodn 
ch'esso  è  contingente.  Dato  ancora  che  esistesse  senza  iotnn 
tèmpo  (ciò  eh' è  eontre  il  futt:»  certo)  bisognerebbe  assolataiml 
dirlo  creato.  Posti  i  quali  prìucipit  degue  a  tatta  eriden»  cbei 
Mondo  debba  arere  la  sua  causa  efficiente  ed  esemplaro,  distioi 
roalmonto  da  sé  medesimo  o  l'ossero  della  quale  sia  ìadìpcs'' 
dente  dall' ossere  suo  proprio;  cotalchè  posto  anche  ch<- 
Mondo  non  oststt^sse,  la  sua  caosa  avrebbe  la  sua  esisteoa 
cessarla  ed  etoma. 

Ora  eoaviene  filosofare  intorno  alla  intriaseca  imrfexìoQe 
questo  mondo.  Lu  prima  questione  che  ci  si  par»  inaaaxi  tiqi!:--'!. 
Bere  esso  dirsi  ottimo?  Questa  parola  ottìmn  sì  puf»  prHol-r- 
ui  una  significazione  assoluta  e  In  una  sigQÌ(ì<MizÌ).>ue  reUli>ì-. 
In  significazione  assoluta  signifìcu  cli>3  osso  mondo  sia  porfet 
Simo  di  guisa,  che  non  tì  possa  essero  un  monda  cho  abbia 
fezione  maggiore,  e  dì  questa  ragione  di  ottimo  ci  oonrionej 
tutto  discorrere,  lasciata  la  rchtira  cho  no  consldora  la  pc 
sotto  uno  od  un  altro  rispetto. 
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L'Uniferso  è  per  certo  una  copia  dell' Ottimo,  ma  una  copia 
tab  che  non  può  (>^iaglÌaro  il  sito  esetnplaro.  Dui  Tederò  cho 
romano  arteRcc  sempre  intendo  di  esprimere  nella  sna  opera 
un'  id'-a  della  3ua  mento  nelU  (^uale  idea  si  compiace,  oguuno 
è  di  leggeri  condotto  a  credere  che  pur  cosi  debba  Dio  operare, 
eioè  esprimerò  fuori  di  si),  in  qualcho  maoiora,  sé  stesso,  o  an 
esemplare  veduto  col  suo  intelletto.  Ma  di  ammettere  questa 
dottrina  ervi  intrìnseca  necessitcì.  Imperocché  se  V  essere  del 
mondo  fosse  Tcssoro  stesso  di  Dio,  cotulch^  ^uì  cosa  finita  fosse 
una  idea  dinna  o  aua  particella  dell*  essere  dirino  (come,  con 
detti  più  0  meno  ambigui  od  equÌTOci,  affermano  1  panteisti), 
sarubbc  mestieri  concedere  che  Dio  alla  produzione  del  mondo, 
(la  quale  in  tale  ipotesi  ò  tutta  intema  o  fatta  nel  falatm  della 
m$nle  divina,  come  dicono  i  rosminìani)  Tiene  determinato  dalla 
BDu  stessa  natura  od  essenza,  in  quella  maniern  che  per  la  sua 
essenza  Iddio  è  determinato  a  sussistere  in  tre  personf  in  virtiì 
di  triplice  relazioiiB.  ila  l'essere  del  mondo  è  distinto  realmente 
dall'  essere  divino,  così  che  questo  essere  è  indipendente  da  quello, 
e  comt.'  per  secoli  etèrni  fu  senza  che  quello  fosse,  cosi  potrebbe 
durare  por  tutta  la  eternità  saax»  t'esistenz»  del  medesimo. 

N"i  Dio  poteva  venire  tratto  da  necossità  a  produrre  il  Mondo; 
{perchè  non  t'ò  suffieieute  ragione  di  cotale  necessità.  ?Jon  è 
[certo  intima  a  Dìo  cotesta  ragione,  essendo  Iddio  assoluto  nella 
)tia  essenza,  e  per(»  nou  richiedeado  l'essere  suo  perfetlissimo 
esistenza  di  reruna  cosa  fuori  di  ah.  Xè  può  collocarsi  tale 
[ragioue  nel  moudu^  perocché  il  Mondo  di  natura  sua  ò  cxtntin- 
Igento,  cioè  iudifferonte  ad  essere  o  nou  essere,  e  la  em.  esistenza 
[Aon  ha  connessione  alcuna  colla  beatitudine  divina. 

E  qui  giova  ctmsiderare  ci6  che  v'  è  di  couvenienza  e  ciò  che 
r'è  di  discrepanza  Irarordino  speculativo  e  l'ordine  pratico, che 
al  nastro  proposito.  Nell'ordine  speculatÌTO  è  la  cosa  che  sì 
a  conoscerei  nel  pratico  ò  la  cagione  che  produce  la  cosa, 
la  tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  ordine  ft  sempre  tra  i  due 
fmini  mediana  una  forma  che  nel  primo  ti  determini  a  cono- 
},  nel  secondo  ad  operare.  Come  tu,  saggio  lettore,  incominci 
conoscere  una  pietra  preziosa  che  prima  non  conoscevi?  In 

i.Stfif  XU,  PUL  tX.  fate.  «Si  *t  10  mai-to  1883. 
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rìrtii  d'una  forma  idealo,  lupprcseoUtrìce  (lolla  miMleainu, 
attuando  la  mente  tua  k  ilutormiuia  proferirò  in  sii  stos^im 
Verbo  espressivo  dì  essa  pitìtra.  Adontine  tra  l' ìnt^ìll^lto  «  U 
pietra  è  mediana  ima  forma  in  quest'ordine  specalatìvo.  Mauivcti« 
nel  pratico  ò  pur  necessaria.  So  tu  Tuoi  fare  una  statila,  devi 
anzi  tutto  concepire  nella  tua  mente  rasòuipIarK  del  tao  IsTon, 
dandogli,  modiautc  la  fantasia,  dekrmiDaxiuui  singolari  onde  \ivisa 
esistere  nell'Aie  d  nunc,  cioè  nello  spurio  o  nel  b^mpo.  Aiicli>^ 
ÌQ  quest'ordine  adunque  tra  tò  causa  e  la  statua  elTetto  v'i  un 
forma,  che  esprìme  l'effetto  e  nell'intelletto  e  nell'iiitagiiuLsiQnfc 
coin>3Ccliè  in  maniera  diversa. 

Qualora  le  cause  croato  non  operìuo  mediante  una  forma  «sen* 
piare  che  stia  in  esse  tome  in  sog^getlo,  allora  esse  non  Dpi«n&i 
come  causo  artifìciali,  ma  corno  naturali  mi  instnimoatalì  «hr-U - 
da  UQ'altru  cau^a  principale  ed  urtificialo  iu  cui  si  trou  U 
forma  csemplaru  dell'effetto  prodotto.  Ciò  avviene  iti  tutto  ti 
regno  inorganico,  nel  quale,  come  sogliamo  dire,  le  cose  epMUO 
eieeamente,  comechCt  facciano  effetti  stupendi,  1  quali  sono  l'arti 
integranti  di  un  orditila  uiimhilisstrae  e  sono  m>y/.ù  pnjpurzieiuli 
al  conseguimento  dì  altissimi  lini  intesi  dall'artefìcu  supremi 
Anche  nei  viventi  di  vita  vogotutiva  e  nei  sensitivi  molti  efMti 
sapientissimi  ai  fanne  soa^t'arto  propria;  e  la  madre  che  non  b_ 
veruna  agnizione  anatomica,  e  che,  studiando  cent'anni, 
riiiscirehbu  a  conoscere  tutte  le  partì,  le  proporzioni  loro  e  Tordi 
che  ò  nel  suo  portato,  in  breve  tempo  entro  si;  lo  produco 
ammirabile  perfeziono.  Non  accade  di  queste  produzioni  cui 
hi  forma  iisom[>Iare  nello  cause  prossime,  perchè  cotesto 
esemplari  seno  in  Dio,  il  quale  dio  tali  virtù  o  forse  alla  mi 
per  esprimerle  souza  oouoscimonto  veruno. 

In  somma  qualunque  si  sia  detorminat'>  effetto,  ed  <^ni  ef9 
ò  detenninato,  debbo  ricevere  questa  sua  dotormimuiune  da 
forma  esemplare,  la  quale  se  non  istii  nella  causa  imin'    ' 
nella  modiatu:  giaceb<>  la  poterne  che  di  per  sé  ù  ind-.'M  m 
ud  un  effetto,  anzicbi)  ud  nn  altro,  non  potrà  agire  detot 
mente  senn»  un  principio  che  la  dirìga;  e  questo  ò  la  fnniia  ìi 

Dìo  non  pota  ricevere  da  qualche  cosa  fuori  di  sé  1» 
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[)Iare  del  mondo  o  dolU  cose  mondane;  l'artefice  ervato  &^,  il 
per  produrre  quale  si  yoglia  effetto  deie  preudoro  da  fuori 
1»  fQrma  esemplare.  Così  il  pitUire  non  sa  dipìngerò  che 

>  figuro  che  prima  eoQoblw.  Gli  è  rero  ohe  può  fare  dei 
ssaincuti  diversi  da  quelli  che  sono  io  oatara,  pud  aggnui- 
puà  sminuirò,  può  preodure  il  tutto  o  la  pnrte,  il  bello  o 
itto;  mn  le  foruie  vagheggiato  quali  tipi  ideali  dell' artefice 
hanno  fondamento  nella  natura  oouosciuta,  nò  sono  la  sua 
i  essen?^;  uè  Gl'ino  da  lui  create,  cioè  totahitentt  iorentitte. 
3a  chi  avrebbe  potuto  Iddio  ricovero  le  forme  mentali  por 
re  fuori  di  s\  se  prima  di  questo  stesso  operare  non  c^era 
L  nulla?  £  come  avrebbe  potuto  prendere  Io  forme  eontom- 

0  esseri  perfetti  fuora  di  8è,  se  la  perfeslone  di  ugni  essere 
in  lui  si  raccoglie,  come  il  finito  può  stare  nello  infìuitu, 

1  modo  eniiuento  e  pìi>QÌssimo?  Ì\  Dio  stesso,  b  la  sua  essenza, 
into  cnnr»sciuta,  la  forma  esemplare  del  Mondo,  e  perchè  in 
on  T%^  male  Tonino,  emendo  egli  la  Iwntà  stessa  sussistonle, 
gjion  v"è  l'esemplare  proprio  del  male:  malum  no»  habet 

':  e  la  divina  operazione  perse  non  pu6  non  (essere 
bene  come  a  suo  Une.  Perciò  tutto  quello  che  fece  0to, 
ciò  che  è  da  lui  voluto  diretfamenff,  come  termino 
Intento  iut4:-so  della  sua  openuione,  è  bood;  la  quale  dottrina 
eatissinuunente  espressa  nel  I  e.  del  Genesi.  Dio  crea  la 
)  tosto  dicesi:  vidif  Deus  lucetti  qnùd  es»et.  itona.  Kiguna 
[)  imp»»rio  le  a&iue.  ^jd  appare  la  terra;  e  pur  si  dice:  et 
Deus  ijiwd  esset  bonmn.  Duonì  vengono  detti  tutti  ì  viventi 
l  i  sensitivi;  e  perchè  rimanga  chiarito  che  l'opere  tiitte 

>  di  Dìo  SODO  buone,  è  dotto  *  màìtqtte  Deus  cuncla  quae 
^  ef  ertinf  vnlilf  bona.  > 

•a  sì  ed  anconi  valile  bona,  ma  ottime  o  perfettissime 
Mero  loro  non  p<«8ooo  essere  le  creature,  prese  nel  loro 
LO,  0  prese  separatamente.  Egli  à  miuiifestn  che  ciascunn 
^  Dìo  creata,  in  rirlt'i  della  stessa  creiuione  passa  <lalla 
IX  dì  essore  ad  essere,  e  perciò  stesso,  come  altrove  abbiamo 
Irati),  il, contingente  in  cui  l'essenza  ò  distinta  roalmoato 

m-ih.  I,  •iiurit.  I A  on.  3.  Oli  I  .* 
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dall'essere.  Ora  ripugna  che  l'ente  nel  qnale  t'  ù  cotesto  <tislì> 
rione,  ed  è  pert  un  composto  ontologico,  sia  inftnitu,  mer''-'l; 
l'essere  suo  ò  detcrminato  nA  un:i  quiilcho  specie,  laonde  dod  pù 
concepirsi  nemmeno,  in  senso  assutut),  ottimo. 

Inoltre  eoin'èda  un  lato  manifesto  che  la  divina  azione  «I 
intra  od  immanente  non  ha  tannine  distinto  realmente*  4ifii 
esswza  dirioa,  il  quale  poreìò  è  infinito  com'essa  è  ìnflnitii  ••  ■ 
Toperaiòone  divina  ad  ejelra  che  è  coniuny  a  tutta  la  Triniu^ai. 
sì  pttó  diro,  per  ragione  del  suo  termine,  transeunte,  ha  ((ne^f" 
termine  realmente  distinto  dalla  divina  essenssa,  ed  ess-'  > 
mente  finito,  altramente  Dio  produrrebbe  sa  stosso;  la  cnw 
sarebbe  l'effetto;  il  contingenke  sarebbe  il  Deeessarìo;  il  raUtira 
l'aiisuluto.  Per  lo  che  nessuna  creatura  è  ottima  o  perfettisstiiL 
assolutamente  parlando. 

Che  sé  ogni  creatura  non  puO  esser  tale  perchè  nnita,  i^ps 
mestieri  inferire  che  tutto  l'OniTcrso  non  puA  essere  otti* 
assolutamente  preso.  E  di  vero  ciascurm  creatura  ppi-  ■;■■  '-"^^i- 
derata  è  fìnita,  cotalchè  di  ogni  creatura  ne  è  po^ 
migliore.  Ora  ripugnando  il  numero  infinito,  com'è  m^i 
camente  dimostrato,  il  numero  delle  creatura,  in  ugni 
della  durazione,  sarii  Anito.  Ma  ohi  non  sa  chi.»  un  niimei 
di  enti  liniti  non  può  costituire  l'infinito?  L'Universo 
non  h  tale,  e  ([uindi  non  è  assolatamente  ottimo.  Non  ne$l 
che  sia  ottimo  ex  {nrfe  factentis  perchè  l'atto  creante  è' 
iuflnita  perfezione;  né  che  sia  ottimo  risi^iiardo  al  fine  o[ 
perchè  è  così  disposto  nel  suo  intreccio,  che  manifesta  oé 
né  meno  quel  grado  della  divina  gloria  a  manifestare  Ufi 
é  ordinato,  ma  semplicemente  ottima  non  sì  pnft  dire;  m«r 
Dio,  assolutamente  parlando,  no  avrebbo  potuto  fìare  no  mi 
Fatta  questa   generalo  dimostrazione  giova  rcdere  qu 
la  dottrina  doll'Aquinate  in  qaesta  iniportontissìma  oont 
nella  quale  errarono  non  sole  una  gran  parte  dei  rac 
sofì,  ma  con  LeibuitK  altri  molti  dei  tt^mpì  passati, 
chie  sue  opere  tratta  l'Angelico  dottore  dì  questa  oontni 
ma  ci  piace  riferire  quello  che  dice  noi  L.  I  Distin.  i4  M 
Commentario  sopra  ì  libri  delle  'Sentoor^  quaeet  L 
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Quale  sia  la  doltriìui  dell' AijuìruUe  in  qmnla  cónfroversia: 
affertiuiziom  (fenerale  cìfc-a  la  bontà  essemiale  e  f'tJbonfà 
accidentafe:  numeri  e  figitrt  rispetto  alle  sjtecic:  <hlla 
Vergiìie  il/aria  non  ci  può  «ssere  cr<aitira  pih  pura,  ma  si 
piti  perfetta:  coinè  dettasi  in  questo  rispetto  jìarlare  di 
Gesù  Crisl^t:  può  esìstere  un  nwmìo  fdìt  perfetto:  dì^fficoltà 
sventata:  Uygere2:;a  dei  nufderni  scienziati. 

Ossematno  prlmameote  la  dottrina  doU'Aquimito  rispetto  ulLo 

singole  creature.  U  saggio  Idltore  la  trorenl  icluatica  alta  Dostm. 

Egli  si  propone  a  scioglierò  questa  quostìoue:  «  So  Dìo  abbia 

potuto  faro  una  qualche  creatura  miglioro  di  tutte  quello  che 

fece.  >  C^taì  h  scio^Iio.  «  Kispondo  ohe  si  doro  diro,  che  di 

dascuoa  cosa  considerata  Ìq  s6  modosìma  evri  doppia  boutil, 

eome  v'è  doppio  ossero  (duplex  esse:  anche  qui,  a  dispetto  dei 

roeminiani,  TAquinato  applica  il  mimerò  aUV^.>te),  appunta  perciò 

che  ents  e  bette  si  conrertona;  cioè  la  bontà  cssenzialo,  com'è 

nell'uomo  l'esser  rivo  e  razionalo;  d  la  ItooUi  accidoDtalo,  come 

la  saniti^  la  9CÌHQ;(a  e  coso  simili.  Pariaudo  di  bontà  accidentale. 

Iddio  avFolibe  potuto  a  ciascuna  cosa  dure  maggiore  bontà.  Par- 

jlAUdo  di  bijntìk  Qssouzìalo,  Iddio  avrebbe  boosl  potuto  far«  altra 

tosa  migliore  di  quale  si  sia  creata,  coinechò  non  abbia  potuto 

£hre  qutsta  identica  cosa  f'jrQÌia  dì  bwt^  maggiore,  perchè  se 

[alla  osseu^tiale  bouUk  si  aggiungesse  alcun  che,  non  sarebbe  più 

^la  stessa  aiSA,  ma  diverrebbe  un'altra.  La  ragiono  is  data  dal 

filosofo  nel  I.  8  della  Metaf.  ed  è,  che  la  spt.'cie  nelle  detìnisiani 

nrìa  p«!r  T  addiziono  o  sottrazione  di  qualunque  differenza,  come 

nei  numeri  varia  la  specie  per  addizione  e  sottnxione  di  qaale 

Jsi  aia  usitii.  Ad  esempio  se  alla  definisiono  del  bue  sì  aggiunge 

[raawnale,  non  sarà  più  la  specie  del  buo,  ma  altra,  cioè  del- 

Tuomo;  e  se  si  tolga  il  sensitivo,  rimarrà  ■vivente  della  vita  delle 

>iante'.  >  Questa  discorso  deirAngitlìco  si  appoggia  ilI  generale 

■  BnfioniJco  ilicniiliim,  iiumI  uniuMutnMiUR  m  in  sir  rcai^idrmtRp  cM  duplex 

leu,  (fcDt  et  doplRt  i>sse^  ciim  «as  l't  boimiii  etinvi^rinriltir;  s:ilk'4.-l  boiiiLi)^  ee- 

lUalis,  ot    liduiini   eH«  vitiini   et  ralioualv i  et   tioniUia  acciJenLilÌN  ql  wniUs, 
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principio  che  resseuiie  delle  cose  non  posaoDo  avere  U  piti  «9 
mcQO',  come  qualiioque  cangiamento  nelle  forme  sostanmli  moli 
la  essenzn,  Per(»  non  sì  pud  dire  pift  o  meno  nomo;  p'-  -if' 
canilb;  pii'i  0  m^no  oro,  stando  l'essere  specifico  in  ir. 
ci>inMht^  si  possa  di  ciaecuno  dire  più  u  meno  perfetto.  QuiaÈ 
è  ehiarij  che  se  Dio  desse  all'uomo  aua  essenza  gpocìnr: 
l'sso  non  sarebbo  più  uomo;  ina  sarebbe  prodotto  im  esoie 
dirorso  di  specie  più  perfetta,  K  queste  puA  firsi  da  Dio.  I^ 
similitudine  dei  numeri  è  bella.  La  serie  DDUorica  rione  «^noi 
in  serie  clie  cominciando  dall' onitJk  ra  rerso  uà  ntim^w  inS* 
nito  1.  2,  3,  4...  (».  Ma  questo  numero  infinito  non  si  piti  r^- 
ginngerc  g;iammuì,  e  coinechè  sembrì  alla  nostra  ima^nuiw 
che  di  mano  in  mano  cho  si  aomenta  la  serie,  più  eì  arvid 
od  essK),  tiittarìa  osso  infinitamente  dista  da  qnalnnqoe 
che  po!<sa  essere  oonoepito  anche  dopo  una  nnmenL7.ÌoDe  fatti' 
milioni  e  bilioni  ecc.  di  secoli.  A  qnesta  siniilitudinu 
aggitingere  quella  delle  figure,  olle  volte  congiunta  con  ta 
e  d&  Aristotele  e  dall'Angelico.  D  circolo  viene  concepito 
una  fig^iiru  che  ha  la  periferia  costituita  da  un  niimeFO 
di  lati.  Ma  questo  numero  infinito  di  lati  non  si  p\ìf)  AT«n 
non  sì  suppone  che  dal  triangolo  (ch'È  la  prima  filtra)  à 
suooeBsivanienta  a  poligoni  dei  qnali  qaanto  ì  lati  mi» 
in  numero,  altrettanto  sieno  in  lunghewa  minori.  Per  ani* 
predetta  infinita,  uopo  sarebbe  chv  si  potesse  porvenirt'  flnalaflOll 
alla  mifiima  lunghezza  dì  ogni  lato,  ciuè  al  pnnto  mafeoatìa: 
In  che  h  impossibile. 

Ijaonde  se  noi  consideriamo  ohe  le  specie  delle  eoae  cmi 
le  quali   rariamonte   imitano  la  porfcxìone  o  lu   bontft  fi< 
sieno  simboleggiate  nei  numeri  e  nelle  figure,  allora  a' 


anemia    et  liiiiiiMniMlì.  I.aqnfnda  dn  hofliut»  iM:i(V-ilLll],  nnirnV]!»»    M 
hMiilntmi  I^pi»  coiir.rrrr  |ialms<t'l.  LoqnMwh»  atilMii  il(>  Ui    ' 

re  cnialit  nw-lnin-iii  iiliiiui  mn  r»i:i-iT  pniiittan,  nmi  lanioi   |         

VKfp  mnioris  lionìliitii:  t|iii.-i  !><  :iiÌiMrv<lnr  ad  lioniiiU^ra  i<4<«piuitnn  jilifjui^l 
wlirn  rt^  «-d   iilit:  i|iii.t  sfcuinliim    rhÌ)o«o(ihum   in   R    Miiii[ih.  ilrw 
iiuiiK^rì»    iinÌLis  iililiui  ve)  ^ublrjcM   ««iiippr  larial  K|)ccieni:  lu    ìi 
a\i\tfviiti:t  addila  vpI  suliiracia  ;  wrW  prtlh,  «i  ikllniliAal  ù»ì'      '  ' 
hm  non  crìi  lioe,  msA  ilìi  ^ptcita,  st^ìlicrl  homo;  i  sulilmtialnr 
vivpns  tiUi  iiphonim.  t  Uu;^»l.  1  cil.  art.  I. 
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che  UQa  sp«cie  imìtorabbo  Dìo  con  picnexm  oj^soliitanieate  sommo, 
quandn  Ih.  sorie  niiiocriciL  avusso  toociUo  U  Dumero  infinita,  o 
quando  Io  fì^ro  poligono  si  fossoro  curiato  in  un  circolo. 
Questo  è  impossibile.  IV  La  qiial  cosu.  coucediumo  pure  ulle  su* 
pr«me  spvcie  o  gerarchìo  angeliche  quanti  perfeziono  rolliamo: 
dovrem  sompro  dire  elio  Dio  è  imitabile  in  maniera  sempre  piti 
perfetta,  p«rciiL)  tra  qualunque  esempUto  e  T  archetipo  sompro 
ci  Si\rX  infinita  distanitu.  Perciò  stendendosi,  rispelto  alla  dirina 
potenza,  tauU)  L'e<9trinsocu  possibiLità,  quanto  si  distende  l'ia- 
trinseca  (ptrcbè  Dio  puft  fare  tutto  ciò  che  può  essero  pensato 
e  perciò  non  involg*)  cnntradizioue),  vuoisi  confessare  che  Dio 
può  fare  coso  migliori  di  tutte  quelle  che  ha  fatto. 

Ed  è  pur  bolla  la  riitpostu  che  da  l'^W^elico  dottore  a  obi 
gli  oppone  quel  passo  di  sanfAnselmo,  nel  quale  sembra  affer- 
marsi cliu  non  può  esistere  creatura  miglioro  della  Beatissima 
Vergine    \Lvia  ;  dec\iil  td  Virgo  m   putitale   uift-rei,  qua 
ma  l'or  sub  Tko  neijuìt  intelUgi  Oli  nega  la  condnsione  ergo 
videtitr  quoti  itihU  melìus  beata  ì'irqine  /<iC€re  piMsit;  e  ne 
da  questa  ragione.  <  La  piinu»a  cresco  per  lo  allontanamento 
da!  suo  contrario  :  e  perciò  può  esseni  creatura  della  quale  non 
ri  possa  eSdore  altra  più  pam,  se  da  nessuna  macchia  di  peccato 
[flÒA  inquinata;  e  tale  fu  la  pureziui  della  Beata  Vergine,  la 
quale  fu  immune  dal  poccato  originale  e  dall' attuale.  Tuttavia 
Tu  sotto  Dio,  in  quiuitu  iu  ossa  vi  fu  la  pvteu/<a  al  poeonto.  Ma 
la  buntà  cresce  porlo  avvicinarsi  al  torniino  cU'ò  ìnfìnitamt^Dte 
distante,  U  quale  è  il  Sommo  Bene.  l.>aonde  può  essere  fatta 
'  Kwa  migliore  dì  quale  sì  sia  ente  finito  »  '.  Se  delle  cose  teolo- 
I  gtche  è  poco  conoscitore  il  lettore,  noti  bene  che  quando  san  Tom- 
|maso  alTerma  espiro  stata  la  Vergiae  in  puteu;:aa  peccare,  ha 
riguardo  alla  natura  e  non  alla  grazia.  Dì  vero,  solo  Dio  è 
[impeccabile  per  natura,  e  la  Vergine  vuoisi  dire  impec(!:abilo  per 

•  «  Porìlas  Inlpmfiiiir  (ter  nwejwum  a  canlmno:  et  ideo  poirsi  iitinniilcrMiluaD 
"hm-niri,  quo  niUil  parim  *•«*•  pnce*l  iit  relius  vi<calis,  eì  iitilln   ntnlii'ìnw  piccati 

inquiiuiiiin  sii.  rt  l.ilis  full  |ritni.-i5  tlTJlai-  VirsinÌ5,  quae  a  i'K<r..\iu  oKiiltNAtl  et 
'  xciuÀti  mMcM^  un    Kuìl    laumi   <iil)  lieo,  in    (]uyiilnni  mi  in  en    |>uii>ii(Ì3  ;iil 

peccandiini.  S<^l  boLiiiati  iiiimOitiir  ^tn-  iKci-»um  ui)  ti-nt>>iiiiiii  >|Ufi(l  iit  iiifluilum 
idiiUL  «citkri  «iimmiun  twiiutn  L~mlui|uolilici  lìiiilo  lioiio  pou»t  alitiuii  iiwlius  lini. 

l»Ht.  cil.  art.  'i. 
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graxìa,  e  pdW»  U  sua  poteu7ii  a  peccare  non  6ra^  come  dìrelibtà 
udk  scuoio,  ridacibile  all'atto. 

Se  non  elio  la  difficoltà  maggiore  che  oppone  rAngeltfio  l  »t 
Btes9o  è  tratta  da  Oesà  Crisbi;  del  quale  sembra  cbe  doq  h 
possa  diro  quello  che  egli  dìc«  degli  angeli  e  di  Maria:  <  fn 
gli  angeli  e  Dio  t'ò  una  dist&nza  infinita;  onde  Dio  potrebti 
fare  molti  gradi  ìutermcMiii  di  bontii:  e  quindi  sobbene  la  haib 
Vergine  sia  osaitata  sopra  gli  angoli,  peroht^  sua  anira  ul 
essere  eguale  a  Dio,  ri  rimane  un'Inanità  dìstaiua-,  e  di  «a 
pnA  esservi  cosa  migliore  ^  >  Ha  forse  si  può  discorrere  in 
eguale  nmniora  di  Gesù  Cristo?  non  era  egli  di  dìgnitik  iofimU^ 
^ou  eia  egli  una  stessa  cosa  co]  Padre?  £ru  possibile  qnakbe 
cosa  di  meglio  che  Gesil  Cristo?  Con  somma  sapieiugi  decide  It 
questione  TÀngelico  in  questa  maniera,  e  Si  deve  dire  che  co» 
può  esservi  qualche  cosa  di  meglio  di  qualsiasi  bene  tsmxt, 
perchò  ò  finito,  così  nulla  vi  può  ceserò  di  meglio  del  Vu 
increato.  Però  h  bontà  della  creatura  può  essere  consid'-ni^ 
sotto  doppio  rispetto.  Altra  ò  la  bontà  che  assolutamene!  I»ft 
propria,  o  in  questo  senso  vi  può  ossero  cosa  luigliort]  di  qn* 
hiTitiiie  creatura.  Altra  è  la  boatii  che  lo  compete  per  oom 
razione  al  bene  increato.  In  questo  senso  la  dignità  della 
tara  acquista  una  tal  quale  influita  dall'  influito  a  cui  è 
parata,  corno  avviene  dell'umana  natura  in  quanto  tV  ludtk 
Dio,  e  alla  beata  Vergine  in  quanto  ò  .Hadre  di  Dìo,  e 
grazia  in  quanto  eongiunge  a  Dio;  e  all'universo  in  qwui' 
ordinato  a  Dio.  N'ondimene  in  queste  coniparaKÌoui  vuoln 
aiderare  un  doppio  ordine.  Primamente,  percbè  U  Dofailllt 
maggiore  quanto  i>  più  nobile  la  wrapamzìone,  onde  Tessere 
riferito  &  Dio;  sotto  questo  rispetto  l'umana  natura  in  l'n 
è  nobilissima  purché  ai  riferisco  a  Dio  per  unione:  poi  U 
Tergine,  dall'utero  della  qnale  fa  tolta  la  carne  che  fn 
alla  Diviniti,  e  cosi  di  s^^uito.  Socondamonto,  perchò  q 
duna  di  cotesto  oompara»ioai  ò  fatta  soltanto  per  un  laj 

'  >  litlcr  aiip'lni  M  tteiim  i9\  mlinttn  (fisianlin;  iind»  j< 
fnfrmt'rlitn  in^^us  boiiltnlis:  M  jilpoquaniv»  bmin  Virjo  v        ..l.___    _,_ 
quia  Uaim  non  nsqiioat)  ai^qualiuiein  Dei,  niaanindtiiicitiliiiiu  (Usuati 
iiliqiiìil  tnfìhis  p»o.  t 
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l'è  doli' universo  verso  al  suo  fìDe,  e  della  madre  al  suo  figlio. 

Per  lo  che  dalla  dìgoiU  della  comparazione  non  si  può  gitidi- 

love  assolatamente  della  cosa,  dia-iidu  per  esempio  die  non  pnò 

fdarsi  cosa  migliore  della  b<*uta  Vergine:  ma  si  pnO  giudicare 

sotto  on  rispetto  ^secutulum  quid)  dicendo  che  non  può  esserri 

madre  di  un  migliore,  né  l' universo  può  essere  ordinato  a  bene 

[Tnigliore.  Ma  l'altra  comparazione  che   risulta  dall' nniono,  è 

£attu  ancora  ncU'  essere,  e  perciò  vuoisi  giudicare  delia  uatura 

unita,  secondo  la  bontà  della  comparasìone,  e  si  dirìi  che  non 

[Vè  cosa  migliore  possibile  di  Cristo  nomo:  ma  il  giudizio  che 

[bì  fa  astraendo  da  questa  oomparaziono  à  solo  un  giudizio  m- 

|«wmf um  t}uid^  come  alloriuando  si  dioe,  ohe  dell'umana  natura 

Cristo,  in  quanto  è  eretta,  vi  puù  essere  cosa  miglioro  '.  » 

Dalla  quale  stupenda  dottrina  bene  apprendiamo  che  nessuna 

[cosa  creata  in  quanto  tale  è  perfettissima  e  dì  essa  pnò  es- 

jrri  altra  migliore.  Per  q,uosto  non  si  nega  che  per  un  rap- 

pporto  alla  DiT)niti\  una  cosa  finita  non  possa  acquistare  una  tal 

^ualo  infinita  dignità;  ma  in  diversa  maniera  poichò  tal  fiata 

|1a  creatura  non  à  ìunalsata  a  partecipare  per  uuìoue  personale 

[dell'essere  divino,  talrolta.  lo  k  Cosi  veggiamo  che  in  (.'risto 

[f  è  Hfk»  persona  sola,  e  questa  è  divio&:  e  perciò  Cristo  dicesi 

*  <  Ilv4p>tiidi<i>  dicriKlusi.  quoil  kìcui  bonn  cirnUi.  to  i|iinl  tìnitum  m,  pMfSt 
[iBquM  neì\n<  «mt;  iu  bono  increatd,  ev  i^aod  inlitittuin  (-«l,  nihii  nictiin  oh 
'  polf»!  Kl  icfe'O  toniUk  crcainrar  diipliriirr  coiisiilprari  pnii-y,  Aal  quan  «i  ipsiu) 
In  "*  ilisnlaK,  tt  sic  ipnlilH-'l  i-n'iiliin  (MiIini  i-v>«  uIìiibWI  irviiiu:  ant  per  C4npa- 
\  nlIniiriQ  ut  Immilli  iucrciitiuu,  et  >ic  dignìlu  crralimHr  iwipit  i(iinrnliirii  ìd  Anita  lem 
;^l&Giiilo  cui  c«iii|nralm*.  kìciiI  IiumiiR  niil«n  in  qiuQiiini  m  unita  Ilio,  et  lieaU 
[B  i|iiiuiltiiii  tft  maler  Ikrì,  el  fjatàn  in  qaanlum  coniuiticil  t>m,  ci  iinixrsim 
iuiintiiin  ni  orrliiutiiin  ìd  Dtuiii.  SnI  Utiuii  in  ht'\i  campnniionibin  M  fliam 
i)a)il''\:  inimo,  '(iitu  qujinto  nobilìan  coni|inmlinnf  in  Ih^iim  rarArtnr,  nobifim 
I;  et  'te  livmaiia  lulart  in  OiriMo  iiotin)s<iirii»  riit.  i|uia  pnr  uiiiunnu companur 
[ail  i'Fuin,  vi  post  UmU  Virgo,  de  cuiiu  iiieru  caro  ditioitiil  iiiiiLi,  auuinfiM 
ri  Mc  ilriiiciriis.  Socund»,  qnia  ivnfilam  inxniin  comptinttjoouin  est  »«M:iinduiil 
[mpec^liun  unium.  sicm  itiiitmi  nd  Gnein.  M  mairi»  ad  filiom:  rt  iilm  n  ilignilate 
imiionit  nan  ptttm  snmt  indiciiim  derc  .ilisolnu  ut  diattir.tjuod  ìwirn  Vir- 
ine DOD  pomi  aliqanl  tntlm  t^sr;  «ed  wcwidiini  f|iiiil,  ut  itìcator  <)i)nil  non  \iùlesi 
nwllorì»  iiialT,  oec  «l  maius  boflum  oidiiulum  uDixersum.  Sed  itia  coni|xirjtia. 
r«eilkri  |ivf  «Moaciu.  est  ttiain  Hcundan  «esc  :  n  ideo  ludiciam  niiiiidiciter  de  na- 
Lart  -irnla  «^  wcititdum  romparaliuDU  bonitalnn,  ut  ditilur  quod  ChriMo  liuniinc 
Bit  '^  palrrt:  sed  iadieium  quoti   mt  pnirier  Innr  rumpant>(Hi'>ni.  f^t 

l'I  liiiittiiii,  ut  rum  dicitur,  qaud  liumuu  luliirn  tu  Cbristu,  ùi  i|utiiluin 
ìjfÈl  creau,  polni  alii|uìil  tae  utUm,  > 
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ed  è  Dìo,  l'ossere  di  Cristo  doq  è  di  solo  munì,  ma  <H  Uomo-DIo. 

L'Angelico  Dottore  non  solo  dimostra  che  di  ogni  craton 
l-  [jossibilo  iiltn*  migliore,  in:»  esiandio  ex  jr  ■  '  'in- 

il  mondo  ch'esisttì  non  i"*  il  miglioro  dei  mondi  i-   ..  .^iio, 

cho  entriamo  a  trattare  difTasameote  qiiosto  punto,  il  sa?*bi 
letUiro,  anchA  dui  t«8ti  dell'Aqnìiuitd  por  noi  rMufi  pad  v  v 
c«u  snlBciente  cMarezz»  la  mia  sentenza.  Iraponvchò  abbìatio 
Tdduto  che  appunto  p*)r  ri6  ohe  dalla  suprema  -         '  ''    -  : 

tiirfi  vi  i  Uifmita  distansa  all'easore  infinito,    _        _..    ^ 

mette  la  possibilità  d'infinite  specie  oltre  le  erette,  o  osi  piteih 
sin  il  mondo  puft  essere  più  perfetto:  ed  andio  rimanendo  pan 
k  spocie  che  Bono,  la  perfeziono  acuidrntole  ddlo  erbature  prà 
essere  diiersa  e  maggiore,  cotalchè  può  così  essere  il  msmit 
più  perfetto  tntmstve. 

Contro  Tassolulo  ottimismo  del  mondo  milita  la  oridcTilen- 
gione,  ma  l'Augelico  a  sf^  oppone  ancora  il  fatfrf>.  Di  T^n■  nffl 
sono  giii  creati  i  generi  tutti  delle  cose?  La  proposizione  fur^ 
mata  di  membri  tra  loro  contradìttoriamonte  opposti  non  a* 
mette  mc?.2o.  Tutte  le  coso  possibili  o  sono  imniaberìalt  ah*- 
teriali;  o  viventi  o  non  viventi;  o  senzienti  o  non  s- 
razionali  o  non  rasionati;  o  è  rnnirerdo  ordinnto  ;... 
naturale  od  à  anco  elevalo  airordiae  soprannaturalt:!  mi  tut'i' 
questo  ò  fatto.  Che  vuoisi  dì  piA  a  dire  ottimo  il  mondo?  D 
Santo  Dottore  rispondendo  all'illazione  non  tuoIo  impaQUmk 
ni^are  che  le  perfezioni  dìviae,  prese  nei  loro  f/eneri,  uno  st 
state  comunicato,  ma  vuolu  che  sì  riconosca  una  possibilità 
altra  oomnnicoxione  nelle  specie  varie  o  nei  modi  diversi.  «  Db! 
biami>  dire  die  ci  sono  molte  maniere  di  partecipare  la  m«fe- 
sima  perfezione  divina;  cosi  la  partecipazione  della  »]•• 
divina  ft  fatta  altrarafute  dalle  sostanze  intellettuali  e  •: 
niKionali  ossia  dagli  uomini,  e  si  estende*  persine  a' bruti, 
hanno  la  sctnsitìva  co^isione.  Per  la  tiiml  cosa,  comochv 
le  jierfeziaiii  comunicabili  alla  creatura,  sieno  già  state  a  i>i 
comunicate,  non  lo  furonu  in  tutte  quelle  manl^ì^  nelle  <ì 
possono  essere  dalla  creatura  partecipate  *.  ^ 

*  «  nicfivlum  ijiioil   piirircipanrli    Minitpin    pcKKlionrin   dlilium 
mudi:  ucDi  i.ijii>>iiiiw  divinai  |iirlcci|Kilkt  usi  In  iiildlcrliiallbiis  « 
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Certi  ftciensriati  moiierui  che'  nel  loro  fUowfere  ranno  molt*» 
il  (lìgrosao,  viMlondo  chu  por  guanto  si  distende  la  Tediitu  dol- 
r  occhio  UDiano  oà  tolosojpi  e  coi  imcrosoopi,  semprtt  si  osser- 
vo cose  da  prima  aon   veduta,  dooidouo,  con  imperturbabile 
itciire;aa,  cho  r'ò  uuUa  coso  croate  rinQaitamoute  graude  e 
iMiUlnitainoiito  piccolo,  o  svntonxiano  cho  gli  spa/.ii  c«losti,  06- 
ipati  dallo  cose  corporoo,  sieno  immensi.  Ma  è  q^iicsto  un  errore 
frussiero.  il  dì  roro  ripiignundo  chu  in  so  esista  il  punto  ma- 
stico (dici&mo  questo  porchO  noa  ripugoa  U  considerarlo  colla 
ìnte  esistente  in  un  limite  e  non  separato  da  (jueslo)  «^nalumine 
creatura  coq^^rmi  eùstente  aii'rà  una  detcrminata  grandezza,  puro 
iìurà  iuriuitamoiite  piccola.  Cosi  ancora  so  por  oppose)  fosse 
anso  lo  spazio  occupato  dai  corpi,  questi  sarebbuuo  in  mi- 
infinito  actuj  cosi  assurda;  poiché    in   tanto   ripugna 
lateomlicamente  il  numero  numerante  otctn  infinito,  in  quanto 
cho  aia  infiniti  actu  il  numero  numerato;  apparte- 
ieodo  alla  essenza  del  uumero  L'ossero  actu  finito  e  sempre 
ìnito  soln  in  pofentia.  L'umana  ragiono,  prescindendo  dal 
dUf.  ma  vede  per  eè  un  assurdo  noli  ammettere  che  Dio  possa 
itiuuare  la  crca/,Ìonc  in  eterno:  perchè  eia  non  recherebbe  ìu 
Ho  0  nei  suoi  atti  veruna  intrìnseca  mutazione,  e  solo  oonti- 
itamente  verrebbono  all'essere  sempre  nuovi  termini  in  nn* 
)fo  finiti  dell' imioo  onnipotente  od  eterno  atto  dui  divino  ve* 
ma  vedo  un  assurdo  nella  simultanea  esìstonxa  di   un 
lUmero  infiDit:)  di  enti.  Similmoute  diciamo  doversi  ammettere 
divisibilità  in  infinito  di  una  linea  matomaticaniente  oontinna» 
Irbene  dobbuimo  per  dh  stesso  ne^r  la  possibilità  che  tutta 
diriiiione  sia  recaia  ad  atto.  E  poiché  la  scienza  divina  e  la 
livina  potenza  non  possono  mutare  le  osseuKe  delle  cose  cho 
10  per  si  immutabili  (corno  non  puft  Dio  vedere  che  1  X  1  ^^  3» 
fiu*e  eia),  rnolsi  assolutamente  oouft.'ssare  che  Dio  stesso  non 
)Qò  fare  che  il  mondo  sia  infinito  ed  assolutamente  ottimo,  ni^ 
tarlo  possibile. 

•Itln-  ili  ^>ti<}lIaIitl^^  n:ilÌo-t  Itami  iiìInik,  Ci  ctiuii  uapH*  otl   liruu    te  exìemiil. 
lu  ti<i)Mlit;iiu  oo|tiiJlM>iii-iii   Ii.i|(i>ju  (con   ntfUM  ihì   rouiiiriunì ).  t^iunifU  rrgo 
IcHMModO  Torte  crmluntL-  coiiununicabik-s,  ùul  crcB(un«  cuniniitiikatui^ 
h|uuen  «■'cuniliiin  omaem  ta^tm  quo  pmiint  a  crailiira  piriedpri.  »  tìaini. 
lai)  3. 


DEL  DIRITTO  DI  ELEZIONE 

DE' SACRI  MINISTRI 


Che  la  Chiesa  abbia  il  diritto  di  eleggere  i  proprii  Ministri, 
è  cosa  di  per  sé  manifdsta.  Un  tal  diritto  ò  luti  ma  mento  «m- 
misso  colf  idea  di  societìi;  la  ({iiale  senza  di  asso  nuu  potirlibe 
né  oousorvHrsi,  uè  opcriro  poi  «oosegiiimento  del  proprio  dot 
Un  tai  diritto  por  dò  stesso  che  .è  csseomle  alla  societit,  ha  per 
autore  qoello  stesso,  che  è  autore  della  medesima  :  (^ui  dot  tm. 
dat  coìtseijiienfia  ad  esse.  Ora  la  Chiesa  è  vera  società^  ed  In 
Cristo  per  fondatore.  Essa  dunque  Eon  solo  ha  diritto  dt  ■  - 
gere  i  suoi  Ministri,  ma  un  tal  diritto  è  iu  lei  tìe  iure  dn'-^ 
Sopra  di  ciò  non  puA  cader  ([nìstione.  La  i|uistione  pud  piuttort» 
cadere  intorno  al  detorminato  soggetto,  in  cui,  tra  i  diversi  eu«- 
pononti  della  Chicf^a,  risi^ga  issofatto  diritto»  e  intormt  lUk 
maniera  legittima,  o  anche  opportuna  di  esoreitArlo.  La  quale  qui" 
stione,  già  rlsulnta  dall'  autorità  di  essa  Chiosa,  si  cerea  s'gvinii 
nostri  di  aTriluppnre  neramente,  per  opera  dì  spìriti  turbok-oti, 
col  richiamare  in  rita  giù  marti  errori.  Noi  no  tratteremmo  ^fli 
breremente  e  sotto  aspetto  generale.  Ch!  più  ne  deeidóra,  pQ> 
leggere  V  ottimo  libro,  scritto  sopra  tale  proposito  dal  P.  Valtt- 
tìno  Stoccanolla  col  titolo:  Ddteelezioni  popolari  mila  Ohks»: 
DiscQSsione  storica,  canonica,  pratica. 


Il  diritto  di  eleggere  i  Vescovi  risiede  net  Papa;  qrr"-^  '' 

eleggere  i  Parrocfù  nei  singoli  Vescovi. 

La  forma  di  Qororno  aelb  Chìesu.,  come  a  suo  1ih^ 
mostrati),  ò  la  semplice  Monarchia.  Nel  >Sommo  rontolìoe 
ta  piena  e  universale  potestà  governativa,  rispetto  airiotaal 
società  de' fedeli.  A  Lui  dunque,  e  a  nessun  altru  faorì  di  In, 


DEL  DWITTO    DI   KLCZIOHC  OK  Sktlll  ML'dSTlU  UW 

tta  il  dirittu  di  eleggere  e  spedire  D«i  dirersi  luoghi  coloro, 
,  secondo  r  ordiD&ioeuto  dinno,  debbono  dipeodoatomeute  dti 
partecipare  i]u&3tA  sua  pìona  od  unirursal  potata.  Per  fermo, 
loiiarca  appartiene  eleggere  e  m&ndare  QeUe  diverse  Prurince 
rcrn&torì  e  i  Prefetti  che  debbono  amministrarle.  Se  fosse 
imentì,  cioè  se  il  FrÌDcipo  non  potesse  da  sé  solo  esercitare  uo 
diritto,  ma  fosse  obbligutj  di  stare  all'altrui  suffragio;  per 
etosso  la  sua  autoritii  sare'bbe  limitata;  egli  non  sarobbo  mo- 
assolato,  ma  coBtitii;^ioiiale. 
b  Papa  por  Ìstitu7,ìono  dì  Cristo  ò  superiore  e  capo  dì 
e  pel   battesiuio  si  aggrega  alla  Chiesa.  Egli  solo  è 
store  dell' iDten>  orile  di  Cristi);  il  quale  a  lui  solo  uetla 
sona  di  Pietro  disse:  Paace  oves  metu  '.  Come  dunque  potrebbe, 
DOD  per  Tolontà  di  esso  Papa,  una  data  porxione  del  detto 
le  venir  sottoposta  airuM)edit<nza  di  tale  o  tal  altro  Pastore 
«irminato?  Il   solo  Capo  dell' intora  socìotù  può  Earo  che  i 
goli  mombri  di  essa  diventino  sudditi  di  chi  prima  Don  aveva 
n  di  loro  alciui  potere.  Ora  nessuna  persona  io  particolare  ha 
lOr  aò  titolo  alcuno  a  soprastaro  nel  reggitaeato  di  questi  o 
parte  della  camunità  cristiana.  Li  solo  Papa  adunque,  a 
comunità  fi  integralmente  soggetta,  può  assoggettarue 
ole  parti  a  persone  che  egli  elegge  e  destlua  per  govomarle. 
l'esposto  argomento  dimostra  ad  evid'ìuza  che  U 
rlsdizione  sopra  tale  e  tal  altra  parte  del  gregge  cristiano 
re  comunicarsi  dal  Papa;  ma  non  giii  che  parimente  dal  Papa 
«  designarsi  colui,  al  quale  sìifatta  giuriediziono  sì  comunichi. 
I  potrebbe  la  designazione  o  elezione  della  persona  farsi  da 
i,  e  poscia  dal  Papa  confermarsi  reietto  e  comnntcarglisi 
giurisdizione,  ossìa  la  potestà  governativa. 
Dicnaudùimo:  Un  tale  ordinamento  di  cose  s'intende  avvenire 
'  concessione  e  consenso  dello  stesso  Papa,  o  indipendentemente 
lai  ?  Se  indipendentemente  da  luì,  in  nessun  modo  può  ainniot- 
Esso  sarebbe  una  limita?,tonn  dell'autorità  pontifìcia:  e 
ò  sarebbe  dovuto  provenire  da  comando  di  Cristo,  dal  quali* 
camente  dipende  la  costituzione  della  Chiesa.  Ora  uoi  nel 
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Vaicelo  non  troTÌamo  nmbra  Ji  cift;  vi  trorir.-"    -" 

etoè  Mserst  ila  Cristo  otiìfm\&  s  Pietro  la  i^- 

la  Chiesa,  san»  eou<liziou«  restriltÌTa  dì  sorte  alemuL  Onàit  né 

Papa,  rispQtto  alla  Chiesa,  per  istituzione  di  €tÌs1«>  naÌMl»  tit& 

raiitjritfi  di  Turo  Mouarca;  ed  al  Mouarca,  oome  sopra  dieoniKi, 

aiiiiarlieiit;  il  diritto  di  cloggCM  quelli,  a  cui  affida  \i  ^iT-ro" 

delle  proriiioe. 

Su  poi  il  predetto  ordinamento,  sMnt«nda  per  etmceeelan* 
eonseiifto  dello  stesso  P^ki,  sonza  dubbio,  dorè  e  qnattdA  il  bc» 
doUa  Chiesa  lo  consigli,  Mso  pub  «tare.  Ma  •*''''-  ""'^  ojotT»Uke 
alla  ti'si  alFurmata;  p«ro«chè  con  sarobUo  aU  l:is  dekgi- 

ziooe,  fatta  dal  Papa,  di  uu  suo  diritto,  quanto  al  pan  6»rdi& 
la  tal  ordino  di  cose,  il  Papa  in  sostanza  eleggerebbe;  haeU 
mudiaute  una  persona  o  un  ceto  di  personv  da  lui  stabilii*: 
per  atùitn  facit,  per  s<j  facit.  iì  Papa  per  ciò  stes»  dt« 
diritto  d'eleggere  i  TescoTi,  ha  anche  diritto  di  detonnioarv 
data  forma  per  la  loro  elezione,  ila  questa  forma,  per  cìb 
che  dipeudo  dal  volerò  dot  Papa,  non  ò  tle  iure  tìivitK*,  toft 
tur-C  uclaùiMko.  Il  Papa,  corno  l' hn  stabilita,  cosi  pnò 
ntodidcurla  o  anche  abolirla,  secondo  che  gìuilìchì  courentr 
al  bene  della  Chiesa.  Egli  non  potrebbe  stabilirla  in  ni<ida  i; 
Tocabile;  perchè  cosi  alienerebbo  lo  stosso  diritto  di 
od  egli  non  può  ulienure  o  menomuro  ni-ssniio  duNuvi 
perchè  di  essi  non  ò  padniiie  ma  solo  depositario.  CiastriiD 
deve  riceverli  iatogralmeato,  nella  misura,  in  cui  furono 
da  Cristo  a  S.  Pietro;  e  ctaecnu  Papa  deve  int'^ralmenti 
smetterli  al  suo  successore. 

Ciò  cbo  diclamci  dot  Papa  rispetto  aì  TescoTt,  vuol  dirvi 
porziouatumento  do'  Vescovi  rispetto  ai  Parroci.  Come  il 
principe  della  Chiesa  universale,  cosi  il  Vescovo  ò  principe 
sua  Chiesa  particolare.  Egli  nell'esercizio  della  stia  ginr^' 
uou  ha  dipendenza  che  dal  solo  Papa.  Al  Voscoto  duiki|QM 
solo  Yesoovo,  appartiene  il  diritto  di  eleggere  coloro  che  de! 
subordioatameute  aiutarlo  nella  cura  de*  fedeli,  %  lui  afii 
ragiono  è  la  stessa  che  T  arrecata  piit  sopra,  di  non  poter 
in  persona  veruna  debito  di  obbudiouxa  verso  uà  altn», 
per  ordine  di  colui,  al  quale  la  persona  sìa  già  sottupostL 
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Ciò  vale  ancorché  1*  ìstituxìono  de'  Parroci,  secondo  elio  vogliono 
massi  inamente  i  Giansenisti,  foese  de  iure  divino;  corno  ^  queila 
de'Tt'soovi.  La  ragione  gì  «y  percht>  anche  in  tile  ipotesi  il  Tonte 
dolla  giurisdizioue  de' Parroci  sarebbe  il  Vcmoto,  come  di  <iQcUa 
de*  Vescovi  è  il  Papa.  E  però  come  Ìl  Papa  ha  il  diritto  di  olog- 
gore  quelli  che  chiama  a  partecipai'  della  sua  atitoriUi;  il  uiedo- 
simo  avrebbe  luogo  ne'Voscovi,  rispetto  a  quelli  che  ossi  chiamano 
a  parl^«Ìikir  della  [oro.  Anzi  qui  la  ragiouc  arrebbc  fonta  niag- 
giuru;  in  quanto  ì  Vescovi  non  sono  Vìrariì  del  Papa,  ma  veri 
Prìncipi  delle  l^ro  Tioccsi;  laddovo  i  Parroci  non  sodo  che  meri 
Vicftrii,  0  Vicwii  limitati,  del  Vescovo. 

Ma  il  vero  è  che  1* istituzione  de' Parroci  è  di  mero  diritto  eo- 
elesiastico.  Non  Preti  ma  Vescovi  poso  Iddio  a  governare  la  Chiesa: 
éSpirttus  Sanctus  posnìt  Epìst^opos  regere  Eccleaiam  Dei  '. 
Se  r ìstito;!Ìone  de'Farroci  fosse  di  diritto  dirìno.  sarebbe  dorata 
avverarsi  fin  da' tempi  Apostolici.  Or  la  storia  c'insogna  che  le 
parrof-fhie,  nel  senso  odierno  della  parola,  non  sorsoro  prima 
del  secolo  teri»  della  Chiesa:  Parochiantm  origo  saccitlo  terth 
eerte  antignìor  non  est.  Così  il  Devoli  *;  por  tacere  di  altri 
canonisti  e  teologi.  Che  se  fin  dal  principio  del  socondo  secolo 
troviamo  nella  Chiesa  romana  i  cosi  detti  Titoli,  aventi  qualche 
analogia  colle  posteriori  Parrocchie;  una  tal  fondazione  è  attrì- 
bnita  al  Santo  Papa  Kvaristo;  di  cui  sta  scritto  nel  IìIìtc  Pon- 
iijimle:  Rie  Titulos  in  Urbe  Bontà  divlsit  Preshijterts. 

Ma  cii'i,  comò  notammo,  è  estraneo  alla  presente  qnistìone;  ri- 
manendo in  ogni  caso  indnbitato  che  la  cura  di  re^i^ere  il  popolo 
do'fodoli,  è  stata  da  Dio  commessa  ai  Vescovi.  I  Vescovi  uduuquo 
de1)l)ono  rispondere  a  lui  del  modo  onde  adempirono  un  tanto 
ufficio;  e  perì*  ad  essi  spetta  rcloggere  nel  Clero  inferiore  quelli, 
a  cui  possano  con  sìcxir<:xzA  affidarne  la  partecipaisione. 

II. 
Dell'  iniervento  popolare 

Lutero  o  Calvino  insognarono  che  alla  elozione  de' Sacri  Pa- 
Irì  si  richiodo  (k  iute  dìvim  il  suffragio  del  popolo,  benché 

•  JkCTVS  &Pi>5Tin.0Hl-)l,  X\,  28. 

*  ImfiluCiowì  Vanim.  I.  1,  til.  IH,  stei.  y.. 
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sotto  la  presidenza  del  Clero.  £oco  Iti  parole  del  primo. 
rifum  per  muftas  Episiolas  Cyprianu.'i  commemorai,  stmj 
sujf'ragium  popuU,  et  itulicium  propinquorum  Epiàcopontt 
Ha  allet/ans,  ut  hanc  ex  Deo  ordijuUimiem  esse  eum  Jìdt, 
protiuntiet  '■  H  secondo  poi  dice:  Ifahemus  esse  batte  letjUitnnM, 
ex  Verbo  Dei,  ministri  vocationem,  ubi  ex  populi  consensti  rf 
apprt^iione  ci-eentur,  qìtì  visi  fiterint  idoìxei.  Praesse  fu»'"» 
etectioni  debere  aìios  Pastores,  ne  guid  vel  per  levitaUw. 
per  inala  stìtdia,  vel  per  tumuftum  a  muitifudine  pecivtur*. 
Iju  sieasa  sentenza  fti  saatenuta  dagli  Eretici  pi>sterim.  Il  ìmv 
erroro  fa  condannato  dal  SacrosanUi  Concilio  dì  Trento  notla  Ses- 
sione rigesimaterza,  dove  ò  detto:  I>oc$t  insuper  Santola  Syttùduii 
in  Ordinaiioìte  Episcoporum^  Sacerdolum  et  ceteroritm  Or- 
dìnum  nec  populi,  nec  cuiusvis  saecufarìs  polestatia  et  ma^- 
stratus  comensum,  sive  voc^ioneni,  site  amtarifatf^m  iUi  >'  • 
(ptiri,  ut  sino  ai  irrita  sit  Ordìnntio;  (fuìn  poHun  deca'-' 
«M  qui  tantumnioflo  a  populo  aut  saeculari  potestaie  ne  ma> 
gistrafu  vocali  $t  instituti  ad  haec  ministeria  excrania 
ascemluiit,  d  qui  «i  propria  temerifate  sibi  stonuni,  itmuM 
non  Ecelesiae  miiiistros,  sedfures  et  lairones,  per  oslium  'w 
ingressos,  habendos  esse'.  No'Cttuoai  poi  fulraiaCi  I'anat--n:a 
contro  chi  dicesse  il  contrario  *. 

Se  la  predetta  ereticale  sentenza  fosse  vera,  n&  gli  A]> 
la  Chiesa  avrob'beru  mai  potuto  touore  altra  forma  di  eloiii',>ii'   ' 
che  ò  dì  diritto  dirìno,  non  può  cangiarsi.  Ora  noi  Tedìaui'j    i 
tantfì  gli  Apostoli,  quanto  la  Chiesa,  dopo  la  loro  morte,  adope- 
rarono maniere  STttriate  Dell'eleggere  i  Sacri  Mijiìstrì.  st>- 
che  giudicaMno  più  opportuno.  Se  gli  Apostoli,  neireleaiont  ai 
chi  doveva  sostituirsi  a  Giuda  traditore  vollero  che  ì  fedeli,  IM 
tutti,  ina  quei  soli  che  si  trovavano  con  loro  nel  Conaoijlo,  pre- 
sentassero duo  candidati  ',  e  pArimonto  rìchìosero  la  pressata- 


*  Iti  libro  l)e  pnUatatt  Papat. 
'  Jiulit.  Chriftiant,  U  i,  c.  3.  %  IS. 

*  Apiis  IV. 

*  Vedi  Vmoof.  VU  t  VIE 

*  .\>l  Cenacolu  no»  cnnu  e)»'  irirta  cvoiutcnii:  Emt  nuUm  tirtm 
*iMu/  /Vrc  ccnhim  vi</in,ti  lAclu»  ipusl.  I,  15).  Ora  ì  Mtli  Icdeli,  a  cid 
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popolo  in  ordioo  alla  scelta  de' sette  niaconi  ';  essi 

jimi  per  cootrarìo,  ttuoza  alcuna  prop^^su  o  preseatazioDe 

ire,  ordinarono  Vescovi  pvi  luoghi  dove  passikVEUio,  o  coni- 

9ro  un  tal  campito  ad  alcuno  do' loro  discepoli.  Negli  Atti 

Lpostvliri  leggiamo  cbd  san  Paolo  e  san  Barnaba  percorrevano  le 

Ittà  confortando  i  fedeli  e  prepoueudo  gli  Anziani  olle  singole 

liase:  Ciim  constitHistient  iflìs  pei-  singulas  Ecclmas  Pre- 

";  e  nell'Epistola  a  Tito,  ordinato  da  San  Paolo  Vescovo 

Crotii,  il  Sunto  Apo3tt)!o  gli  cicoi-da  d'avorio  quivi  lasciato, 

sioccb«>  ri  adempisse  i  doveri  episcopali,  e  creasse  A'^oscovi  nelle 

itti  circonviciao:  Huiits  rei  grafìa  reliqui  te  Cretae-,  tti  ca 

IQL-  dtsitnf  corrii/as,  el  cotistituas  per  sinyaias  civitatea  Pre- 

fteros,  skui  d  ego  disposui  Ubi  *.  Qui  non  ò  alcuna  menzione 

cenno  di  proposta  popolari*.  Parimente  il  Santo  Apostolo  wri- 

ido  a  Timoteo,  da  lui  ordinato  Vescovo  di  Efeso,  gì' impone  di 

crar  nuovi  Vescovi:  Admoneo  te  ut  resmcìtes  gratiam  Dei, 

£si  in  te  per  impositiortem  truitnium  tmarum.  Prcscrì- 

idogti'poi  le  norme  da  seguire  ìn  tale  ì»isogna,  unii  fa  motto 

IcQQO  di  roto  popolare,  bencb^  esìga  che  sia  sì  specchiata  la 

Irtù  dell'eletto,  che  anche  Ì  gentili  Io  abbiano  In  estiuiaKÌoue: 

jrtet  auiwt  ei  teglimonium  habere  bonum  ab  Hs,  <fui  J'orie 

tnt  *.  ('omo  san  Paolo,  cosi  adoperò  anche  san  Pietro,  san  Giovanni 

generalo  gli  altri  Apostoli^  come  ai  rileva  dai  documenti  delta 

>rùi  ecclesiastica. 

Qtunto  poi  nlU  Chiesa,  è  vero  che  fin  da'primurdìi  all' ele- 
de* Vescovi  interveniva  anche  il  p')polo;  ma  un  tal  costume 
ornversulo,  e  dove  Ri  praticarli,  rìforivasi  alla  sola  te- 
lianza  della  bontà  della  persona,  a  al  piti  alla  semplice 
tÌxion«>.  Popiilus  concurrebat  ad  eitìdionem  postulatiotie  et 
fitae  ieHtimoniis  :  Clerus  ttro  iure  suffraga.  Neqin 
itm  popiilns  in  reeeclesiasiica  dare  poterai  ùts  elecio  ^.  E  ci6 

CpUlo  ilopo   la  Hta  rsiirT«tinn.?,   su|M>nvann  i    nni|ueciMilu:   Dttnite 
j^  .-  :  ^!it»qaain  ^itinyenlia  fratridus  1 1*  AI>  r^lJi.  W,  (i). 
'  ACTTS  AhtóT.VI.^fi. 

•  ACTOS  AiHisT.  XIV,  *♦ 

•  Ad  TitUJi.  I.  5. 

l«  l»Ai.  TiBorii  III.1. 

f*  Gownini»,  Abfma  andonktn9Ìs,  (>pD!r.  ì. 

Xtl,  pot.  JX.  f<ut,  834  <3  11  in«i-»i>  ISSS. 
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aportamante  si  rileva  dallo  stesso  san  Cìpriam,  citato  da  Lntelt 
ÌQ  SUO  favore;  giacohà  U  santo  Dottoro  dìc4  iti  Uìrniini  Mpran 
chd  il  popolo  si  richiedora  per  la  somplico  testimoniftiua:  Pf» 
lem  praesentem  opoHere  esse  el igeiti i bus,  ad  ttstimoiùttm  /*• 
rentiiim  '.  Qui  si  attribuisco  ftl  pitpoU  non  l' ufficio  di  elutton, 
ma  la  fitìinpMw  presi-nza  agli  tìlattari  :  pracsenlcm  f^tae  e^V'«'»• 
bjts,  per  testificare  della  vita  del  candidato.  Il  r ho  in  qu . 
modo  Sì  costuma  ancho  prosentemonta;  g'iaeehà  le  ordiiDUMM 
tanto  do'Vos<yiTi  quanto  do'somplifn  Sacerdoti,  ordinarìamnt* 
si  fanno  in  aperta  Chiesa,  e  n  si  premi^ttono  le  pabhlìaucidii^ 
accioccliè  oguuno  d»l  popolo  possa  doniin/iartitt  i  demeriti 

Egli  è  Toro  che  in  alcuni  luoghi  e  in  alcuni  tempi  il  pò; 
da  st;mplicfl  testtmoaìo  corcò  dì  conTertìrnì  in  elettore, 
dosi  il  diritto  di  salTragio.  Ma  cotesto  nnn  fu  che  mero  a' 
al  quale  resistette  sempra  la  Chiesa.  Basterà  qui  tnoeri 
alcnni  passi  del  diritto  Canonico.  Nella  prima  parte  dol 
dì  6ra7.ianti  alla  distinzione  TjXnt  il  primo  Canone,  che  ba 
titolo:  Laici  ekctioni  Potìfijietim  «->«  se  inserant;  e 
ìYm//«-»  Laicoruin  Prìncipum  vd  Potei}  funi  neuiet  ivi»mi 
cìioìii  nut  promottonì  Patriarchae,  MetropoUtae  aui  entu. 
Episcopi..,  pmcgertim  eum  null'tin  in  talibvs  poieeiai^m  pam- 
quam  Potestà/ ìrorum  rei  celernrum  Lnicorum  hahere  contmiai 
CiiS  in  nome  di  Papa  Adriano,  nell'ottavo  Concìlio  ecnm»"nip? 
ossia  nel  quarto  CostantìDùpolitauo.  Pariincntt),  Qui  c^nono  ■r?l< 
intitolato  de  eodem  sì  leggono  estratte  dal  ConctUo  haoàìom 
questo  fonaalì  parulit:  Aon  est  permitietìdum  turl>is 
toriim  faeerc,  qui  suut  a/ì  Saca-dùfium  promovmdi.  ir.  \...  r 
il  canone  ettaro  estratto  dal  Concilio  tcouto  iu  Buma  entti  I'^ 
san  Slartìno,  dice;  Non  licei  populo  eledionem  factrt  eonm 
qui  ad  Sacerdotinm  profnountur.  Fiualiuonti',  si  riporta  U  Cfr 
lebre  sentenza  di  Papa  C«IosfÌQO  I,  passata  io  assioma:  Popmlm 
est  diìcendus,  non  mgueudus. 

In  somma  reiezione  propriamente  detta  non  fu  mai  oouc-  ii'^ 
al  popolo.  So  negli  Ordinamenti  ecclesiastici  si  trora  Imìoo  -, 
adoperata  questa  frase,  por  esprìmere  pnimiscuamfmto  rintervi 
del  popolo  e  del  Clero,  essa  dove  inteudersi  secondo  la  cottgrtéei 

■  BpEslob  m. 
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dell'uno  e  dell* altro,  in  quanto  al  primo  appartenesse  la  testi- 
monianza 0  anche  la  petizione,  al  secondo  il  suffragio,  sotto  Io 
dÌTerse  forme  che  la  storia  Ecclesiastica  ci  descrire. 

Del  resto,  tutta  questa  quistione  potrebbe  dirsi  fuor  di  pro- 
posito: perocché  qualunque  parte  abbia  avuta  il  popolo,  secondo 
i  diversi  tempi  nella  elezione  de' Vescovi,  ciò  fu  non  de  ime 
divino,  ma  solo  de  iure  ecdesiasticoy  cioè  per  disposizione  delibi 
Chiesa,  sotto  r  autorità  del  Komauo  Pontefice  e  coli' assenso  di 
Lai.  Ora  noi  parliamo  non  del  fatto  ma  del  diritto  ;  e  il  diritto 
in  tale  bisogna,  appartiene  evidentemente,  come  fu  dimostnito, 
il  solo  Romano  Pontefice. 

III. 

Se  sia  opportuìio  ne' tempi  presenti  ristabilire  V  antica  disci- 
plina, accennata  dianzi. 

L'intervento  del  popolo  nella  elezione  de' sacri  Pastori,  riu- 
icito  a  bene  ne'  primi  tempi  di  fervore  e  di  semplicità  do'  fedeli, 
ominciò  ben  presto,  dove  più  dove  meno,  a  degenerare  in  divi- 
ioni  partigiane  e  faziose,  ed  elezioni  forzate  dì  persone  non 
legne.  Son  pieni  di  lamenti,  sopra  questo  proposito,  i  libri  degli 
erittori  ecclesiastici.  Si  era  non  più  che  al  quinto  secolo  e  già 
an  Giovanni  Crisostomo  sì  querelava  che  essendo  le  eleitiouì 
adute  in  mano  del  popolo,  non  era  meraviglia  se  all'  Episcopato 
i  sollevassero  uomini  pessimi  e  gli  ottimi  venissero  trascurati 

negletti  '.  Nò  solo  cattive  elezioni  ne  provenivano,  ma  spesso 
nmalti  e  risse  eziandio  sanguinoso  ed  omicidii,  nel  recinto  stesso 
el  sacro  tempio.  Si  narra  dagli  Storici  che  nella  elezione  di 
■A  Damaso  fu  tale  V  accanimento  dei  diversi  partiti,  che  in  una 
3àes&  di  Roma,  dove  si  era  raccolto  il  popolo  per  dare  il 
affragio,  rimasero  uccise  ben  137  persone.  Vedete  se  hanno 
wnU>  ragione  i  Pontefici  di  abolir  dualmente  questa  maniera 
L  elezione,  divenuta  sì  torbida  e  rovinosa. 

Ora  gli  odierni  liberali  d' Italia  vorrebbero  ripristinarla.  Leg- 
&iui  intorno  a  ciò  gli  scrìtti  del  Gioberti  ^,  del  Damiani  ',  d<;I 

•  Libro  tono  De  Sacerdotio. 

*  Delta  riforma  catUìlka  deliri   Chienn,  cap.  TAVIII. 
'  noria  della  HtUgioM  e  dello  tSiaio,  cap.  MH. 
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Minghotti  '.  £881  DOQ  dissiinuUuv  U  loro  scopo,  che  ò  qoellu  di 
lìlitiruUiggiaro  la  Cbiesa  e  introdurvi,  per  usaro  la  Trasc  del  Mjb- 
ghetti,  rurowa  rappressnhlho.  Alcani  eoclosL-utìci,  di  m>-&l< 
bacata  lasciaroudi  agevolmtmte  arr«ticare  dallo  uieae  Uberi: 
e  teoDero  bordone  all'empia  trama.  Xo  sia  esempio  l'Aud 
quale  nella  sua  opera  Della  socieià  rìrile  e  religiosa, 
tWIndice  do'libri  proibiti,  inctilc»  aache  e^li  il    rìtomo  nlU 
elesioDi  popolari  do'sacri  Pastori,  sognando  non  sappiamo  <j 
beatitudini  e  qnaati  rìfiorìmeati  nulla  Santa  Chiesa.  A 
poi  il  buaefico  suggerimcato  riuscistie  più  atnoDo,  una 
straniera,  la  qtialo,  per  rendersi  ìnturessaato  nella  vecchiaia, 
era  datik  a  fare  la  fllosofassi  e  la  teologhessa,  entr5  anch' 
neir aringo;  e  pubblio  ìn  Roma  uno  scritto,  Ìd  cui  aostOQoTii  ehf 
la  formale  partaci pa;none  di  tutti  i  fedirli  altVloxiono  de'propni 
Pastori  à  un  diritto  innato  e  una  parbi  oaseDxiale  della  cojtitinoH 
della  Chiesa.  N&  questa  partocipaKÌone  doversi  restrìu^ov  aUi 
nomina  de'soli  Tescori,  ma  estendere  a  quella  di  tutti  i  superioó 
gentrchioì,  dai  Curati  di  campagna  infiuo  al  Papa  '. 

Ida  sopra  tutti,  non  esclusa  la  prelodata  Principessa,  ai  s^rniVi 
il  mini.stro  Mancini;  il  qnato  non  pure  volle  anch' egli  r 
aoa  lancia  ìn  favore  delle  elesioni  popolari,  ma  aildirittora  «san 
gì'  Italiani  a  tentarle  di  loro  arbitrio.  Rispoudeiido  etfli  al  .1^ 
iHoraitduiH,  col  quale  la  Socieià  etHancipatricc  dì  Napoli  lu  sup- 
plicava «  che  Tiesse  rivendicata  al  Cleni  ed  al  popolo  rdlu£i>ia0 
de'  suui  Pastori  in  tutti  i  gradi  della  Oerarehìa  »  ferisse;  <  £Uk 
non  ignora  che  tale  propo-sta,  da  me  propugnata  in  Parli/  ;  :  ■ 
nella  dÌ.>JCii8SÌone  della  mon;tionaU.  logs^  del  ì'-i  maggio  ì>7; 
relati ^-amoQ te  alla  nomina  de'  Vescovi,  non  ìaeontrì»  prupigia  »vte, 
lit^  per  ora  sarebbe  sperabile  una  decisione  legìsLitiTa  in  neam 
diverso.  Conviene  dunque  limitarsi  a  preparare  per  via  in 
la  maturità  della  pubblica  opinione,  che  suole  esercitare 
0  tardi  la  sua  iaftuen^u  sulle  doUb«ra7,ioni  del  Parlumool 
manifestazioni  del  voto  popolare  nella  scolta  de'  Ministri  » 

■  Stat»  e  Chieia. 

•  Camt*  imt/ritura  rf<  In  faMeutr  txiMtHrr  ite  VìCifìu>t,tu  11(70.  L'< 
^inaninia;  ina  «jcnuno  '\u  Rosa  n»  b  proieRieiiu  e  mi  ride. 
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n,  rìmrdo  dello  prmTìdo  U9aDZ«  «  tradmoni  della  Chiesa  pn- 
mitiva,  allo  qtmli  ì  piil  dutti  q  pit  ecelesiaslìci  do' nostri  tempi, 
bastando  citare  ÌI  Rosmini,  ylminente  desiderano  ehe  si  ritorni, 
debbono  pririiii  propji^ftrsi  noli'  ordino  de'  filiti  per  impulso  Bpon- 
taneo  (^  per  morale  bisogno  datile  coscienze  pie  e  oredenti  (aicj; 
«  pu»ciI^  allnrcliA  qiie.sti  fì»tti  divengono  generali  o  frcqncntì,  è 
dobito  della  civile  potestà  d' interrenire  a  regolarli  e  ad  »^ìca<- 
rarne  la  sincerità  e  indìpeodenaa,  fiensa  pregindicare  il  diritto 
dulia  istituzioni!  Mclesìustica  '.  >  [n  tal  guisa  il  dabb'n  Ministri) 
ecciti)  :ilh  ribellione  v^rso  la  Chiesa  gì' Italiani,  e  promatte  l'aiuto 
goi^emaliro  a  sostenerla. 

Ma  l'onorerole  Ministro  si  dia  pa««:  ìt  popolo  cattolico  non 
aderirù  giammai  al  perfido  suggerimento.  £  tiborali  Inteadouu 
boQìssìino  che  non  vi  sarebbe  ria  piil  corta  e  sicura  per  cor* 
ronipt^re  intriuseeametile  la  Chiesa  e  eonrertirla  (se  fosse  possi- 
bile) in  Sinagoga  di  Satana.  Ma  non  nono  fts5ti  i  mlì  a  capir  ciò. 
La  cosa  salta  agli  occhi  di  chiunque  non  sia  un  balordo.  K  questa 
stessa  sua  erideoKa  è  scudo  ai  fedeli  per  abborrirla.  Ohe  ma- 
gnifici Pastori  della  Chiesa  uscirebbero  da  nn  snfFragio,  simile 
a  quello  che  manda  deputati  al  Parlamento,  e  aBsìstito,  coinè 
dìf©  il  Mancini,  dal  Govorno  per  re4}alarlo  ed  oisicurame  la 
iineerìtà  td  indi  pendenza! 

Il  Mamiani  vorrebbe  le  elezioni  popt^lari  come  cautela  amfro 
f  arbitrio  dei  la  Curia  romana;  il  Mtnghotti  mm^  possìbilUà 
i  miniififcrc  il  patto  «  quindi  i  diritti  e  gli  Mliffhi  giuridici 
•flnrfrt  delle  circostamt  «  del  hisogtto  del  tempo.  In  altri 
rmini,  cotesti  signori  Torrebbero  te  elezioni  popolari  come  mexxo 
di  rcsisten/A  al  Papa,  e  di  traslbrmazione  della  Chiesa.  Senza 
dulibii)  H>i»i  in  ci6  colgono  nel  segno.  Ma,  appunto  per  questo, 
ag<>L''>:ino  l'impossibile.  Noi,  sen»  tema  di  essere  temerariì, 
posfrìamo  assicurarli  che  i  Romani  Pontefici  si  lasceranno  tra- 
sciriar**  al  tiiurtirio,  piuttosto  che  seomdare.  come  che  sia,  il  loro 
satanico  intendimento.  Desiderium  pa.'caloritm  pcribii  ^ 


y  V^  Ln  LiUrlA  ViiloiKa  di  Nopolì.  ».  1(I«  ilei  )t(7(L 
[•  Salmo  tu. 
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IV. 
Scappuccio  del  RosniitU. 

U  UaQcinì,  come  vedummo,  cita  il  B«sinki;  o  giustamentt,  si 
per  la  rioomaii^a  dell'  uomo,  o  sì  perchè  ijaeeU  io  oortu  svaso  andft 
più  oltre  dogli  altri.  I^li  non  solo  finggnii  alla  polA.ttà  polìlira 
di  staiiziiire  qual  legyo  lo  elezioni  popolari  dy'sooì  Vi.'  - 

le  dÌ33o  ossero  ili  diritto  tìiiHun.  Xol  stio  disti<gt>o  di    

iiom  secondo  la  giustizia  sociale,  l'articolo  tento  dic«  così:  «  Le 
elezioni  de'Vesci>vi  si  Tarunno  a  Clero  o  popolo,  secondo  l'antia 
disciplina,  riservata  la  conforma  al  .S>:>nimo  PoDt'jOcò.  *■  Ne)  ùibi* 
mento  poi  soggiunge  che  «  tale  furiiia  di  eie/ione,  coaferouita  da 
iunumereroli  Canoni  de'Coucllil,  appartiene  al  diritto  dÌTÌno 

Se  cotesta  forma  ap^Mirtioiio  al  diritto  dirioo.  la  «lezioni 
fatte  secondo  essa,  sono  irritp;  o  p<'rò  la  sratoniia  Ta  ad  u 
nella  condanna  del  C'iincilio  Tridentino  contro  rerr"-   ' -i 
testanti.  Il  Rosmini  si  accorse  dì  ciò;  e  per  riintMl:, 
in  una  lettera  scritta  al  signor  cim.  teologo  0.  Giuseppe  (tatti 
e  inserita  nel  giornale  Casuleso  Fcth  e  Patria,  di  aTere  nU» 
signifìcaro  con  quella  fraso  il  diritto  divino  non  costUufiro 
ntorale.  Ecco  lo  sue  pnrolo:  <  Qui  non  si  parla  di  un  dirìtt» 
divino  costitutivo,  ma  di  un  diritto  divino  morale,  coM  a--i^ 
differenti.  Porowhè  questo  secondo,  quando  viono  olfoso,  non 
seCA  alcuna  inraliditii,  e  perciò  anche  i  VescoTi  nomitiili 
Governi  cirilt,  purché  cuiifermati  e  mandati  dal  Sotnniu  V  -^  *  -'^'-' 
8ono  legittimi  pastori,  corno   lia   definite  il  Sacro  ("•■-. 
Trento  (sess.  23  cap.  S).  » 

Questo  cerotto  non  gli  approda  gran  fatta  Ancorchò  esì 
nel  caso  nostro  la  pretesa  distìiiziune,  sempre  resterobbe 
che  la  Chiesa  abjlendo  la  elezione  do'  Vescovi  a  Clero  e  P< 
ha  violato  un  diritto  divino.  Ma  esso,  si  ripiglia,  non  è  oostitotin^ 
bensì  morale.  Sia.  Vuol  dire  adunf[ne  che  la  Chiesa,  benché  mb 
abbia  violato  il  suo  organismo,  ha  noadlmooo  viola'  .  '  t 
divina  in  genero  di  costumi.  Quindi  la  sna  ebi&t.:..~ 
salva,  ma  non  salva  la  sua  santità.  Klla  come  Chiesa  a 

'  Quem'i^Kiwolo  ilfl  [Iceniiiii  uniutncnlf  ni  *an  tibra  à^ìin  Cingw^  J>'of^ 
CAi>M,  (a  conilaiiiulo  dalla  sacra  Cu(i|;n'gaiÌoiiL-  HdV  Indite, 
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prevaricato  un  ordioameoto,  al  quale  p&r  volontà  di  Cristo  dovea 
«>nfonnar8Ì.  Cristo  le  avea  comandato  (diritto  divino  morale^ 
che  le  elezioni  de'  Vescovi  si  facessero  a  proposta  e  richiesta  di 
Clero  e  di  Popolo;  ed  e^a  da  molti  secoli  avrebbe  fatto  il  con- 
trario. Essa  dunque  da  molti  secoli  sarebbe  andata  contro  il 
comando  di  Cristo.  Come  dunque  potrebbe  tuttavia  dirsi  santa, 
secondo  che  noi  protestiamo  di  credere  nel  Simbolo  :  Credo  unam 
sandam...  Ecclesiam?  E  come  sarebbe  tuttavia  la  sposa  imma- 
colata di  Cristo,  ÌQcrolIabile  nella  dilezione  dì  lui?  La  dilezione 
di  Cristo  richiede  l'osservanza  de' suoi  precetti:  Si  diligHis  me, 
mandata  mea  servate  '. 

Di  più  :  il  Rosmini  in  quel  disegno  di  Costituzione  consiglia 
che  il  Governo  civile  stabilisca  per  legge  il  ritorno  a  quell'an- 
tica forma  di  elezione.  Ma  che  entra  il  Governo  civile  in  tale 
faccenda?  Essa  appartiene  unicamente  all'autorità  della  Chiesa. 
La  Chiesa,  e  soltanto  la  Chiosa,  dee  vedere  qual  forma  di  ele- 
zione po'  suoi  Ministri  convenga,  e  sancirla  con  la  legge  o  con 
la  pratica.  Qualunque  ingerimento  in  ciò  di  Governi  laici  è  iniqua 
violenza  e  sacrilega  usurpazione.  Nessun  sincero  cattolico  può 
«wisigUarlo,  ma  solo  il  liberalismo  scredente.  Per  quanto  voglia 
benignamente  interpetrarsi  rìnten;ìioQe  del  Eosminì,  non  può 
negarsi  che  nel  Mto  egli  con  quell'articolo  della  sua  Costituzione 
ha  prevenuto  il  programma  della  Società  emancipatrice  di 
Kapoli  e  la  proposta  parlamentare  del  Mancini. 

Un  uomo  dottissimo,  parlando  della  dottrina  rosmìniana,  ce  la 
'descriveva  cosi:  Panteistica  in  filosofìa,  giansenìstica  in  teologia, 

.    liberalesca  in  politica.  Questa  descrizione  ò  esattissima  ;  uè  può 
negarsi  se  non  da  chi  o  ignora  quella  dottrina,  o  è,  più  o  mono, 

iilti&to  della  medesima  pece. 

V. 

DelV  inteì-venio  de^  Principi  secolari. 

-  I  Eomani  Pontefici  ne'primordiì  del  secolo  decimoquarto  ri- 
jfffciamarono  a  so  unicamente  la  elezione  de'  Vescovi.  Ciò  manifesta- 
S&entd  apparisce  si  dalla  Costituzione  Apostolica  dì  Clemente  V  : 

•    IOAKNIS,  XIV,  15. 
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Etsi  in  temporalium  ',  e  sì  dulia  C<tìtÌttmoQe  Apostolica  dì 
detto  XU:  Ad  reffimen  EcclesÌae*.l?osciAic\\  stAìisi  Romani  Pool** 
fìci  concodottero  a'  Prìncipi  <attohcì  il  prìvildgio,  noti  di  «U^-  : 
ma  di  pn^nliLT*)  imo  o  pii)  (urdinarìumDuttj  tre)  socorduti  <k^ 
deli'ullcio  episcopale,  tra  quiili  1»  Santa  bede  (rìcoooscenddi 
ramento  de^ni)  sceglieste  colui  che  giudicasee  più  morìtoroli. 

L'egregio  Mods.  Ferré  Toleodo  acus&re  il  Rusminì,  scrìTe; 
4  RoamÌDÌ  8Ì  mosse  a  ciò  suggerire  (Ìl  rìtoroo  cioè  alle  olniool 
p&ljolari)  uon  por  altro  motivo,  che  per  sottrarrò  la  Chi*-*;^  -^ 
un'iudebita  sorritìl  Torso  i  cirili  liiiptìraatì;  i  qimli  s  < 
abii^Lndo  della  facoltà  di  nominare  i  Vesoori,  du  sommi  r>iB- 
tefìei  in  disastrose  cli'eostanze  ad  estsì  oon&oilut-a  pel  ' 
ChieiSa,pretQndtìvaiiochtì  si  (fatto  diritto  fosse  ioerento  aijimiW^ 
del  supn^mu  civile  potere  e  pi^rliavunn  per  Dorma  dell'» 
del  diritto  medesimo  lo  massime  dui  temporale  loro  t.3\>TenN.  i 
loro  politici  disegni*.  » 

Noi  coDced lame  volentieri  ossero  stoltissimo  erron' 
alenai  politici,  i  quali  sostengono  essere  diritto  inuu'^. ...  ... 

cìpi  cotesto,  clie  è  stato  mero  indulto  e  coueossioDd  lìWa 
Santa  Sede.  Concediamo  altresì  che  tal  conr^ssìoue,  la  qu 
Al  benefica,  quando  ìl  principato  civile  si  manteuuva  io  ai 
e  in  pifQo  accordo  colia  Chiosa,  ò  divenuta  oggidì  irta  di  peri( 
e  sommamente  gravosa  a  rispetto  dì  molti  Governi,  domi 
oggidì  dalla  Fratnmassouerìa,  e  profossanti  se  nun  rat«Ì9 
almeno  la  seiKinuioue  dello  Stato  dalla  Chiosa. 

Qoal  buoTia  nomina  di  Vescovi  può  sperarsi  da  Minlictri^j 
possono  essere  o  Ebrei,  o  Protestanti,  o  ulmouo  Lìberi 
tori?  La  sola  separazione  delio  Stato  dalla  Chioita  basterebbtj 
far  si  che  por  cotesti  Governi  U  censegnito  privilegio  non  si 
più  ragiono  di  ossero.  K  qual  congruenza  polrobbor»  essi 
care  per  ritenerlo?  \on  altra,  clie  l'aver  Vescovi    bum 
ai  loro  interessi  politici.   Ma  l'Episcopato  non  6  IstiU 
favorirò  intoressi  politici,  bensì  per  insegnar»  U  Vangclol 
dar  le  anime  all'  eterna  salute.  Oltreché,  quali  sarebbero 

»  Cwp*t  /«ri»  Can  t,  i,  Kxtrnr.  Cvmmmt.  lìb.  ITI.  lil.  Il,  e.  Ili:  />■ 
btmih  ri  tiiijnitalìbu».  —  *  hi,  e.   XIIL 
»  Jkaìi  VniverMti  »oL  L\,  pag.  4tìl. 
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intprosfii  politici,  se  ci  ha  paesi  che  Tanno  unoora  in  c^rca  dell& 
forma  dofinitir*  del  Joro  civil  reggimento?  Che  diremc  poi  di 
quegli  Stati,  che  esercitano  iioa  vera  persecuxiuue  coutro  U 
Chiesa,  vessando  il  Clero,  distruggendo  gli  Ordini  religiosi,  usur- 
pando i  1>eni  occlosìastìei,  stremando  a  poco  a  poco  la  religione 
cattolioii  d'ogni  suo  umano  prosidin?  Con  qnal  fronte  cotesti 
Stati  possono  ripat&rsi  capaci  di  presentar  Vescovi  atti  :i  reggere 
la  Chiesa  di  Dìo,  e  mantenerne  ilLdSì  i  diritti?  Sarebbe  il  caso 
di  escluiniire:  Opraeclanim  cusiodent  ovìum,  fupum!  P»(iiiesto 
lato  ba  ragione  il  Rosmini.  Ma  egli  ha  torto,  quando  por  rimediare 
si  male  prn[»ne  un  raezj»  peggiore.  E  messo  smisuratamente 
peggiore  sirobbc  quello  di  trasferire  le  nomino  de' Vescovi  dai 
cattiti  Gotrerni  alle  cattivo  moltitudini!  Sarubbo,  come  suol  dirsi, 
un  cader  della  padella  uolla  bnKo.  Ad  nn  cattivo  GoToruD  sì  pud 
reeistore.  benché  a  costo  di  grandi  sforxi  e  noiii.  Ma  quando  pirt 
difficile  riesce  il  resistere  ad  un  cattivo  (loverno,  il  <]uale  siasi  af- 
fonmto  della  ferocia  popolare,  u  difesa  dì  uomioe  da  lui  carpita' 
oo'rag£;iri,  colla  pecunia,  colle  frodi,  in  ele^ioui,  a  cui,  come  dice  il 
Mancini,  il  Governo  litoralesco  sia  intervenuto  per  assicurarne  la 
sincerità  e  rhìdijiendenzu  ?  Ricordiamoci  dei  famosi  plebisciti. 
Allora  la  scusa,  messa  innauxi  da  Mons.  Forre,  earebbe  giusta, 
11  Rosmini  avesse  proposto  come  rimedio  al  malo,  la  riven- 
dìca^iieno  assoluta  delle  oloiiiunì  vescovili  alla  sola  autorità  della 
Chiosa:  corno  è  in  America,  doviì  la  libr-rtà  non  è  frase  ma  fatto; 
e  come  è  nel  Belgio,  per  Costituaiono  fatta," quando  la  Framiuas- 

^IBonoria  non  ancora  padronoggiavalo;  e  come  sarebbe  eziandio  in 
ìtatia.  ilo  la  frodolonxa  del  Liberalismo  italiano  non  cercasse  di 
ripigliare  per  via  ìndìrotta,  per  quella  cioò  dello  temporalità  e  di 
patronato  scioecament»^  preteso,  ciò  che  in  un  momeuto  dì  lucido 
interrallo  avea  da  sé  sifisso  rinunciato,  come  non  più  possibile  a 
ritenersi  da  lui.  Più  coso  diremmo;  ma  ci  ricorda  che  in  ma- 
terie tali  ai  Dottori  privati  si  addico  meglio  il  tacere,  laseiandrae 
[a  cura  a  quelli  cho  Dio  ha  posti  a  reggerò  la  sua  Chiesa,  e  a 

lCuì  Cristo  ha  detto:  Ecce  nyo  vr^ìscnm  sum  omnibus  diehus, 
usqve  ad  consummationem  meculi  '. 
«  MAKnABi  XXVm.  80. 
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IVaifmione  dal  tedesco,  di  Fuscaco  Bg<ii.  Fìn^tiKe,  coi  tjjii 
dell'Arte  dell»  Stampa,  1884.  Uà  oputD.  in  16  di  pogg.  119'. 
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Non  Togliamo  levare  la  ponna  da  questo,  pia  trattato  vmù, 
oho  resaegoa,  sonzadare  iiq  conno  doì  principali  orrori  dumi:.:' 
dello  spiritismo.  È  difScilo  determinarli  con  :■-  -■•.-■- 
l'errora  non  c*)n'J8Cf?ndn  freno  di  mitirità  direti. 
ritista  può  ng^ìiignor«i,  lerare,  modìfir^ra  a  suo  talfìtito.  Tiit;.. 
i  più  convengono  nei  punti  seguenti. 

Prim",'.  Iddio  croò  da  principio  (ab  eterno,  dicono  alcuni)  lu- 
nnrn(-«niliili  spìriti,  che  non  snion   né  an^^dì  nft  defr»'"''   "t 
puramente  amani,  mò  atti  a  iiifurmnr«  corpi  utnuui.  ' 
bniti  sono  destinati  a  divenire,  col  tempo,  ragionoroli  ciò*  teri 
uomini:  la  quale  dottrina  ci  dlk  ragiono  del  bestiali'  a<r 
gli  spiritisti  promuovono  Io  società  dì  protezione  dogii  .-.ur.i.-.^ 
E  cosi  tutti,  1>niti  0  notiiìni,  bi»ui  o  cattivi,  otterranno  k  Ix'Ati' 
tudino,  cioi>  una  p6rr«;;iono  personale  e  con  questi  ano  stotu  tmt- 
qpìWo  0  pieni)  dì  naturalo  godimento. 

Con  che  si  rinnega  ÌI  dfxnma  della  cro-V'iìono  dogli  ancfili] 
dell'uomo,  la  caduta  degli  angeli,  rosistonza  dei  demoaii: 
dornmi  di  fodo.  SÌ  disconosco  U  paradiso,  chu  è  U  (Ino 
naturale  a  cui  l'uomo  is  stato  oluvato;  e  in  gononilii  i^i  alt 
e  quasi  si  annulla  l'idea  del  premio  serbato  ai 
del  castigo  dei  malvagi,  cKo'puro  è  domma  cali.,;..-, 
della  religione  niituraltì  di  tutti  i  popoli  anche  infedeli. 

Secondo.  Per  arrivare  alla  perfezione,  soflondo  ^li  spini 

■  Vedi  l  doc  jrii«*Ii  nei  due  (unitemi  |ii»cttli-nti. 
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non  occorre  né  la  grazia  soprannaturale,  nò  la  fedo  in  Gesù 
Cristo;  della  cui  persona,  por  ordinario  parlano  con  certo  rispetto, 
ma  non  riconoscono  la  divinità,  anzi  talvolta  la  bestemmiano, 
come  bestemmiano  la  sua  Chiosa.  11  grande  mezzo  di  purifici- 
xiouQ  e  di  salute  per  gli  spiriti,  ò  la  incarnazione  nei  corpi 
umani  e  la  vita  terrena  colle  sue  sofferenze.  Cos\  che  incarnan- 
dosi le  animo  ana  e  più  volte,  a  poco  a  poco  si  mondano  dalle 
scorie  del  vizio,  e  pagano  le  pone  dello  loro  colpe.  Senza  contare 
che  anche  uscite  del  corpo  rimangono,  se  imperfette,  in  uno 
stato  di  prova,  nel  quale  ciascuna  di  esse,  secondo  il  suo  buono 
o  mal  volere,  profitta  nella  perfezione.  Alcuni  anche  nell'altra 
TÌta  3i  ostinano  nella  malvagità  loro,  e  abbisognano  di  pili  me- 
tempsicosi 0  reincarnazioni  per  hr  senno.  Ma  alla  fine  tutti  si 
convertiranno,  e  diverranno  perfetti  e  beati;  anche  i  più  mo- 
struosi malfattori  non  hanno  da  temere  altro  che  un  rìtarda- 
mento  della  felicità  commune,  cioè  un  giro  di  vite  terrene,  in 
corpi  umani  o  belluini,  alquanto  più  prolungato. 

Ognun  vede  che  così  si  distrugge  radicalmente  il  mistero 
della  Incarnazione  del  Verbo,  il  quale  pure  è  l'idea  madre  non 
solo  della  religione  cattolica,  ma  e  delle  communioni  protestanti 
e  scismatiche,  o  di  quanto  conservano  tuttavia  il  nome  di  cri- 
stiane. I  sacramenti  divengono  una  ciancia,  la  Chiesa  cattolica 
ed  ogni  altra  chiesa  un  vano  ingombro  della  società  umana. 
Quanto  a  legge  morale,  sparisce  la  sanzione  dei  comandamenti 
filmai,  l'uomo  pu6  fare  a  fidanza  colle  sue  passioni,  senza  ti- 
more veruno  del  castigo;  giacché  il  castigo  spiritico  è  appena 
uno  spauracchio  da  bambini.  E  su  questo  particolare  gli  spiri- 
tisti non  rifinano  mai  di  sbracciarsi,  vogliono  al  tutto  sradicata 
dal  mondo  l' idea  della  pena  eterna,  por  loro  non  esiste  oè 
r  inferno,  nò  il  fuoco  tante  volte  esplicitamente  mìuacciato  da 
Gesù  Cristo,  nò  i  demonii,  nò  le  anime  dannate:  è  un  loro 
placito  che  continuamente  risuona  nelle  loro  assemblee,  sia 
quando  parlano  gli  spiriti,  sìa  quaudo  parlano  o  scrivono  gli 
spiritisti  come  discepoli  degli  spiriti. 

Terzo.  Ma  che  fanno  gli  spiriti  negl'intervalli  di  tempo  tra 
una  incaruiuione  e  l'altra,  tra  una  vita  e  la  vita  successiva? 
Rispondono  gli  spiritisti,  che  eglino  si  trovano  in  uno  stato 
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transitorio  di  provn,  nul  qnale  si  ]>o»iti)Tio  migliorare 
dì  J)ì<>  e  dcj^li  spiriti  ijià  pìO  progrediti;  «  intanto  ikipott 
il  buon  plinto  di  rìi^ntrard  Ìu  un  feto  umano  od  anintalf 
che  tom  oooronga.  Intaut»  che  la  bella  occasione  loro  si 
da  Dio,  gli  spinti  disinfarnafi  prendono  piacere  a  oootm 
cogli  spiriti  incarna^',  ciuò  a>^li  uutiiiai  TÌruati,  6  tu 
spirito  conrersa  cogli  uomini  sc«oQtlo  La  pp<pvia  condisium  dw> 
rale.  U  clie  vuol  dire  che  gli  spiriU  giìi  puriHcaU  iavitiuw  «J 
beno,  parlano  ili  toDoranza,  di  l)6n6fiodnza,  di  aiuicizia,  dàRtt* 
consìgli  utili  alla  sanità  e  agli  interessi  famigliari,  «  n:i  m* 
laddove  gli  spiriti  cattivi  spingono  al  male,  moutiscouo,  ingu- 
Dano  Tolontieri,  usano  dispetti  a  crudeltà,  si  dilettano  di  di- 
scorsi e  di  atti  osceni,  e  giungono  (lo  afferma  nuche  il  patriarci 
dello  spiritismo,  Ailan  Kardwh)  giungono  a  iraposspKiarsi  i^^! 
loro  amici  ìmprudouti,  u  govortiarli  poi  l>arburamento.  <'  Ik 
Tarie  naturo  dogli  spiriti  spiegano  gli  spiritisti  le  trv^-i.V 
che  accadono  nelle  raunate  loro:  dì  mobili  giranti  e  danxanti^di 
Ind,  musiche,  fragori,  tuoni;  di  sgabelli,  acqua,  eassi  »••■■. 
da  so  stessi  contro  te  persone;  di  rarezze  lusinghi'.',  -i' 
toccb(!ggiainentì  cailarerìcì  ;  di  tnisporU  dì  cose  o  pertiuoe 
aria;  di  mani,  bnsti,  che  appariscono;  dì  intere  flgure  ui 
che  parlano,  scrirono,  baciano,  abbracciano  come  se  fossero  viri 
Spiegano  pure  i  discorsi  Timi,  superbi,  iuìquì,  blasfemi  dì 
spiriti,  il  mentire  che  talvolta  fanno  di  essere  un  tale  8pir 
buono,  mentre  sono  im  altro  cattivo,  i  consigli  funesti,  en-. 

Il  lettore  vedo  da  9&  che  la  fola  pittagorica  delle  trasmLrA- 
zioni  delle  anime  da  un  oorpo  air  altro,  oltre  che  da  tutu  t 
filosofi  sfatata  come  una  frenesib,  al  tutto  grataita,  e  cont 
al  buon  senso,  riewe  ad  una  bestemmia  atroce  cuntro  la 
uità,  che  nelle  divine  Scritture  ci  rivela  tutt*  altro  il  d( 
umano  oltre  tomba.  Viti  uutìrilosofica  ancora  e  più  fr 
la  fola  del  trapasso  delle  anime  dei  cani  e  dei  gatti 
dizione  di  uomini,  e  poi  di  spiriti  beati.  A  volere  bun 
gli  atti  ora  lodoTolì,  ora  ridicoli,  ora  infami  dogli 
spiegano  egregiamente  coi  noti  inganni  degli  spiriti  dia! 
malvagi,  dei  quali  nel  vaugelo  sì  iBggv,  che  non  dubil 
d'invasare  un  gregge  di  porci  e  ucciderli.  Degli  alti  vili 
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di^moDiì  parla  flpASBÌssìino  la  bibbi»  o  la  sturia  e  la  Chiesa. 
niuQ  mod»  l'uomo  ragionevule,  o  molto  più  il  cristiano,  può 
'comporre  colla  filosofia  e  colla  fwle  questo  ritorno  delle  anime 
hrftte  cbe  ren^imo,  al  g«di]o  di  un  giocoliere  (il  medio),  o  di 
7oIoDtà,  ad  infestare  i  vìtooIì,  colle  Iure  monellerie  da  sal- 
timbanft),  e  colle  loro  suggestioni  ad  opere  nefìindo.  Solo  del  reo 
^d^monio  nemico,  come  iost'gua  il  vangeK  dell'umana  natura, 
sto  d  possibile  e  raziouale.  Osserrì  il  lettore  cbe  questa  fola 
6  solo  una  frenesìa  autieri» liana,  speculativa  ed  accademica; 
è  sotnniaRieate  pratica  o  funestissima.  KU'  h  ].i  causa  della 
)mania  suicida,  comune  agli  spiritisti  aTanzuti.  [/uccidersi 
"per  loro  non  è  che  un  cambiare  di  abiti,  cied  un  barattare  una 
vita  C4D  un'  altra,  una  vita  c^rtanitinte  misera  con  una  probabil- 
mente felice,  senza  pericolo  alcuno  di  castigo  divino.  Innumera- 
blli  sono  noi  tompi  nostri  i  suicidìi  prodotti  dalla  bestiale  fola 
Spiritista  della  trasmigrazione  delle  anime. 

Quarto.  Gli  spiritisti  diedero  le  speso  al  carrello  per  inven- 
tare  un   mez?»  per  cui  potessero  gli  spiriti  rendersi  T!t>ìbìli, 
'giacché  realmonttì  nelle  loro  congreghe  talvolta  vìaìMlmente  si 
[outDifestawi.  Si  poteva  ricorrere  a  quello  ^iil  avvertito  dui  fìlo- 
)fi,  che  cio<>  gli  spiriti,  oouio  esseri  perfetti  e  potenti  oltre  le 
forze  umane,  così  permettendo  il  (!rfìiit*ire,  si  formano  nn  corpo 
m  «insistente  usandovi  qualche  leggiera  materia,  ovvt>ro  assu- 
loao  an  corpo  altrui,  ovvero  producono  in  altri  la  sensazione  del 
presento,  stìnga  che  esso  vi  sia.  Ma  questo  idee  non  erano 
isnrde,  e  perciò  non  potevano  entrare  uel  catechismo  spìritioo. 
[nventarooo  adunque  Ìl  periapìrito,  cioè  wn  sottilissimo  velo  di 
>rpo,  di  cui  non  sì  svesto  mai  lo  spirito,  nò  in  questo  mondo 
lò  nell'altro.  È  chiaro,  dicono  essi,  che  col  velo  perispiritico 
liveutano  visibili.  Alcuni  aggiunsero  che  por  dare  a  questo  invo- 
lucro una  consisten/.a  piiì  solida,  gli  spiriti  bramosi  di  entrare 
commercio  cogli   uouiini  si  prevalgono  del  fluido  magnetico 
lol  medio,  o  di  uuu  parto  della  sostansta  sua  e  degli  spettatori, 
ìstiinzii  che  srok  fuori  di  loro  e  compone  lo  upparens»  visibili 
palp:ibili  di'Uo  spirito  cbe  si  vuole  nmnifestare. 
^'lo  grande!  a  quali  ridicole  fanciullaggini  ci  è  forita  di  ri- 
kderc  serianaonto!  Lasciamo  andare  che  di  questu  purispirito 
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non  esiste  troeeìa  voruiu  in  alcun  filosofo  dd  mondu.  Chi  rÌT^ 
JkgU  spiritisti  elle  ogni  spìrito  sia  dotato  di  perìspìrìto?  I0 
rìreliiroDO  ^It  spiriti.  Ora  noi  abbiamo  veduto  che,  per  oonfeesiciB 
s\i}i>y\  degli  spiritisti  piti  fiitoosi,  gli  spinti  possono  ingaoitAn; 
sappiamb  inoltro  dulia  ospcriotiza  i:)io  spesso  in^aomioa;  e  £ 
più  presso  ì  cristjuni  è  certissimo  clie  i  protesi   spiriti  da 
tnipassati  Don  sono  in  realtà  &Un>  che  dumonii  meatitorì.  S 
p)i  questo  primo  corpo  tenue,  che  a  guisa  di  astuccio  stretti»- 
situo  tiene  io  so  Io  spìrito,  inguiiiDato  nel  secondu  corpo  nat»- 
rial»  e  grossolano,  se  ci  fosso,  no  avTt'mm<}  il  sdOBo  e  la  ov 
8CÌ6n/,a  riflessa.  Or  nessuno  mai  al  mondo  se  n'  è  accorto.  E^fi 
è  eTidcnteincnte  un'ìnreiiKione  più  spiritosa  che  spiritica,  ad  a» 
di  puntellare  le  altre  fialw,  e  sopra  itittn  dì  spiegare  b»  m*t»- 
n<il izza: ioni,  corno  parlano  gli  spiritisti,  eioò  le  apparìttHÌ 
visibili  e  sensibili.  Di  pia,  chi  pu^  capire  questo  xqU\  mesa» 
tra  lu  spirito  e  la  matoria,  die  rivesto  l'anima  nelle  ne  rit» 
terreno  e  nello  vite  oUraterrene?  0  ò  spirituale,  e  noa  mdi 
risibile  lo  spirito;  0  à  tnaterìnle,  e  allora  forxa  ò  che  se^aa 
oondixioue  dui  corpo  pruprìamuntu  dotto,  e  che  si   dlsfucm 
polrero  colla  carne  0  lo  ossa  untano.  I^a  materia,  i]aale  che  n 
sottile  0  grossa,  è  per  so  rìsolTÌbile  e  corruttibile,  doro  noi 
intervenga  il  miracolo   delta  divina  onnipotenza  &  oontlnairlf 
la  durazioDo  sompitoma,  come  dei  corpi  risorti  credono  i  erìittìiià 
Quanto  a  queir  altra  fagiolata,  doli' impre.stare  che  farf^l'lv' 
il  medio  0  gli  astanti  la  propria  sostanza  allo  spiritai,  ondi;  cgl' 
si  plasmi  un  corpo  visibile,  ell'ò  unnr  pìd  grottCAca  eh"  \i 
precodonttì.  Xiunn,  se  vuol  essere  siua-ro,  dogli  int^n'*'"'^'-  -' 
assemblee  spirìtiche,  potrii  afTennaro  di  avare  mai  ^' 
marsì  le  forze  eoU'apparire  dello  fantusime,  ad  di  ararlo  rte^ois- 
tate  col  loro  sparire.  Si  aggiunga  cho  le  forze  individuali 
inoomiuunicabiti  daini  iudivitlu»   all'altro,  ess^tndo  indivisi 
Chi  mai  pud  dare  altrui  una  motik  della  memoria,  u  deU'ìai 
letto,  0  doUa  roLontà?  chi  pnò  spartire  l'udito  suo  o  l'ol 
u  la  rista?  SUdo  tutti  gli  uomini  pììl  energici  noi  loro  voi 
a  spaccare  in  due  il  lont  tatt-j  0  il  loro  gusto.  Lo  stesa» 
dicasi  del  sangue,  delle  ossa,  dei  nervi,  dflla  carne,  f!  ira: 
sibili'  strapparne  nna  parie,  senza  rlvissìmo  tctrmeato  dal 
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E  tÌq  più  assurdo  è  il  tornnre  cbd  poi  funuo  per  aria  le 
parti  claltA  sostamia  volata  ria  e  U  forale,  e  rinifìttc^rsi  al  loro 
posto.  Assurdissimo  poi  «  il  fabbricare  il  corpo  dalle  E&ntasime, 
talrolta  di  coiisÌ9tHQ:a  carooita  ed  ossea  eoa  qiies^  pretesi  ri' 
tagli  di  sostuuza  altrui.  Sì  va  di  purudosso  in  paradosso,  di 
chìmora  in  chimem. 

Né  Tale  opporre,  che  nn  indìzio  della  sostanza  ìnprestata  dal 
medio  si  mostra  QtiUo  stato  di  prostrai ioni>,  in  cui  osso  rimano 
per  ordinario  doj»  gli  sperimenti  spiritici.  Non  vale,  perchè 
prima  di  tutto,  ciO  non  si  T^rilìca  sempre,  e  talvolta  il  medio 
ritomu  ìtt  sii  sano  o  fresco.  Che  se  talvolta  à  affranto,  questo 
non  occnsa  altro  che  il  tormento  sotTorto  dalP  impressione  dia- 
bolici; e!iS«udo  che  U  medio  è  reulmouto  ussoaso  durante  Tazione 
spiritica.  Ora  sono  t«stimonÌì  tutti  gli  esorcisti,  elio  quando  un 
enorguineno  colle  preghiere  dolla  Chiesa  viene  alta  liuo  lib«rato, 
egli  rimane  per  lo  più  spossato  e  malconcio.  Ne  albtamo  esempii 
p*ìTsÌno  nel  vangelo,  dove  si  nan*a  degli  iodamoniati,  prosciolti 
da  (tosù  Cristo,  «he  durante  l'ossessione  venivano  dal  m:ilo 
spirito  straniati,  e,  cessando  l'ossessione  pel  divino  comando, 
erano  talvolta  gettati  a  terra,  o  restavano  simili  a  morti,  ^'oa 
v'è  nulla  dnnqiio  di  nuovo  nello  stato  di  prostrazione  dei  uifidii; 
è  un  costume  uutlco  e  riconosciuto  del  demouio  trattar»  in 
questa  guisa  le  vittime  della  sua  malvagità.  Nò  accado,  per 
renderne  ragione,  inventare  la  gratuìU  od  imitilo  fandonia,  cho 
il  medio  impresti  i  suoi  fluidi  o  i  suoi  solidi  allo  spirito. 

Ed  ora,  dando  uu' occhiata  generale  allo  egualmente  empiee 
stupida  dottrine  dello  spiritismo,  sì  potnibho  donmndiire  come 
^vreogi  che  certi  inftìlici  s'invaghiscano  di  cosi  fatte  sciocchezze 
non  hanno  fondamento  veruno,  e  anzi   fanno  a  calci  eolia 
fione  e  col  buon  senso;  mentre  potrebbero  invoce  adagiarsi 
Ile  luminoso  verili  e  sublimi  cho  ci  offro  In  religione,  cor- 
ite  di  prove  saldissime  o  ineluttabili.  Al  che  rispondiamo, 
è  un  ftìuomeuu  analogo  a  quello  osservato  dai  medici  in 
infermi,  i  quali  disippetiscono  il  pane  o  la  bistecca,  e  si 
10  smaniosamente  di  terra,  di  carbone,  di  rospi.  Discutano 
tedici  la  gnutòi  di  queste,  che  ossi  chiamane  idiosincrasie 
noi  d'uimo  la  genesi  dello  idiosincrasie   morali.  Si  ae- 
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Milano  le  assurdiU  pii\  pazzo  e  più  deformi,  per  dare  tm 
air  anima  necessito^»  di  qiinlchi?  crodonsa  religiosa,  ma  sì  pr^ 
feriscono  (luello  che  non  contrariano  le  passioni.  Lo  spiritista, 
col  suo  perispirìti)  inLiiiortale  ai  lusinga  Mnaretnente  di  passeg- 
giare in  questo  mondo  o  nell'altre  sen^t' intoppo  nò  di  morte  ot 
d'inferno  ;  si  parsuudft  anzi  dì  camminare  per  lu  ria  della  bea- 
titudine, ove  0  tosto  0  tardi  arriverà;  Iddio  intanto,  un  Din 
ÌMnario,  un  ftinUiecìo  di  buona  ctiinposixiooe,  stÀ  a  fìtr  lame; 
contento  di  fabhriraro  anime  o  corpi,  noa  richiede  alle  sue  eroAtan 
l'osaerranxa  della  kggo  morale,  non  si  adira  so  è  dìaobbedìt*. 
e  sopra  tutto  non  minaccia  di  punire  col  fìioeo;  e  in  fiae  nnaii 
farà  lo  stesso  buon  viso  a  sant'Agnese  e  a  Sardanapalo,  t 
san  Vincent  de'  Pa(di  e  a  N'orane.  Il  Dio  gpiriticu  i^  un  Dio 
re  travicello;  e  la  sua  religione  si  aooommoda  alle  iiman«^  d^ 
bolezze:  egli  ò  un  piacere  professarla.  £coo  perchè  tattu  h 
straragunzo  spirìtiche  si  accettano  volentieri. 
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Da  ultimo  ci  conviene  notare  un  me%!iu  di  prupaganda 
ritìca,  che  da  pìii  tempo  va  prendendo  voga.  Si  sa  dall'i 
uemia  moderna  che  gli  astri  sono  innumerabili  e  Tastissiiai. 
si  può  ragiuu6volme«te  congetturare  che  molti  corpi  celesti  lìc 
in  condizioni  simili  al  nostro  pianeta,  quanto   a  stnittun 
superficie,  clima,  atmosfera.  Kra  quindi  naturalo  che 
la  questione,  se  quei  corpi  ceUr^ti  sieno  abitati  du  tssseri  ai 
Ora  la  questione  ti  per  sé  stessa  insolubile-,  porchi^  tanto  V\\ 
affermativa,  quanto  la  negativa  dirottane  assoLatauuinti?  di 
propriamuute  detta.  Xò  l'astronomia,  nù  la  fìlosolìa.  nò  li  rìl 
la/Àono  nulla  ci  dicono  nò  prò  nò  contro. 

Vero  è  che  V  ipotosi  che  alferma  ì  corpi  celesti  essere 
lati  di  ci*eatnro  intrlltgcnti  o  conoscenti  il  loro  Creatore,  Mini 
a  molti  pili  dilettevole  alla  fantasia  e  piil  dolcf*  ni  more, 
fino  pili  probabile  secondo  l'umano  raziocinio.  Oli  spiritisti^ 
posspssarono  di  qnesta  ipotesi  gradita)  a  molU,  e  la  gunfii 
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4ÌDo  n  formarae  un  loro  domma.  Alcmii  loro  capocci  (il  Klam- 
marion,  per  esempio)  iinktccarono  la  tromb.!,  gridando  ai  ()iiattru 
Teoti  la  grande  8cop«.^rUL,  e  pretesero  di  dìiofistrarla  por  iodiibi- 
tatu,  Q  arrivarono  sino  a  descrÌTero  miaiitameote  quelle  province 
culealt,  e  i  loro  abitatori,  corno  se  li  avessero  veduti  co'  loro  oc- 
chi. Xà  paghi  u  questa,  presero  ud  insiilture  la  Chiesa,  cuiue 
cieca  e  crudele,  eh*  volus^c  contrastare  questa  verità  a'  suoi  fedeli. 
Pi  qui  ['attrattiva  allo  spiritismo,  che  accoutenta  la  moderoa 
tendtinzii,  dure  la  ChloSMi,  dia-si,  la  contrasta. 

Or&  ÌD  tntto  questo  lavorio  è  dq  monte  di  errori  contro  la 
Toritó  e  di  calunnie  contro  la  Chiesa.  Perciocché  molli  filosofi 
«piniLTODO  la  pluralità  df^i  mondi  abitati,  prima  che  ce  Io  rivelas- 
sero gli  spiriti  e  gli  spiritisti;  e  niun  t«ulot;u  n^ò  mai,  ciò  che 
del  resto  è  evidente',  che  la  divina  potenza  abbia  potuto  creare  al* 
tri  mondi  simili  alla  Terra,  ed  anche  incomparabilmente  pìiì  nobili 
«  pìri  perfetti,  e  forse  tali  essere  alcuni  mondi  Htellarì  esistenti. 
Quanto  uir  averli  poi  Iddio  popolati  di  esseri  intelli^ontì,  ogni 
savio  cuufesserà,  che  non  ve  n'ha  venia  argomento  dimostrativo, 
^li  ^  per6  un  errore  madornale  il  dare  per  certo,  ci{k  che  è 
'ni  tutto  iucertu.  .\bbiumo  veduto  le  pretese  prore,  escogitate  dai 
mod'jrnì  campioni  dei  mondi  stellari  abitati.  È  una  compassione 
redt>rt-  gli  shr/.i  t-ntusia-sti  und'  eglino  si  ngitano, sempre  nel  vano, 
MDSi  mai  addurre  una  ragione  o  couvincente  e  almeno  provante. 
Tuttivia  se  gli  spiritisti  si  limìta»seroa  dare  per  corto,  ciò  che 
ilo  opinabile,  pnc^)  mal<!.  Perche  questa  ipotesi  in  nulla  nfr^nde 
la  Iilii3i.»!ia,  lìti  la  f>id'^,  linchù  riunn  proposta  comu  semplice  ipu- 
1^.  Confessiamo  anzi  che  ella  è  vagliìssirao  diletto  alla  fantasia, 
)U0  torimre  cavo  contentamento  ad  un  cuore  aGTettuoso.  Non 
non  ci  dispiaci'  ch'ella  sta  posta  innanzi;  ma  et  gode  Tauimo 
>  -  "j^i-re  le  congetture  ond'altri  si  argomenta  di  renderla  ac- 
le  e  probabile;  v<>rreuuno  che  fossen.^  vere,  al  saggio  della 
irionaa,  Io  tracco  di  vita  vegetale,  che  altri  credette  scoprire 
certi  aeroliti,  e  s:irebben>  una  prova  diretti  eh*;  almeno  in 
Iche  ftìfpo  Ctìktìte  esistono  dell?  piante.  Il  celebre  Giuseppe 
,Haidtre  l'aocAttara  come  probabile;  il  V.  Secchi  la  tenera  per 
isibile  e  l'insegnò  esplìcitamente  (sempre  come  ipotesi)  nelle 
opere;  la  proclama  ortodossa  il  P.  Felix  In  una  sua  pub- 


•40  X//.»..^.;.Y, /•..■.  i3< 


44 


Il  tl\01*(Q  V««V 


(r90  VKO  SCVkRtM  ALLO  SPIRITISIO 

l)licu  conferonita.  Xella  Civiltà  Cattolica  fu  più  volto  sostwot 
specìd  Degli  articoli  sui  Cieli  «  i  toro  abitatori,  e  più  recto- 
temente,  in  questo  etesso  Tohimo  IX  ddla  Serie  ^1.  \ulU 
viotji  chu  opÌQÌamo  (opiniamo,  dio»,  e  hoii  (/ommn/f2;mnicy  al^ 
tresl  elio  gli  abitatori  degli  astri  abbiano  cunoscctiza  del  Verìfl 
fatto  caruo,  e  sicno  sollàvuti  allo  stato  sopraiiDaturtile  ;  ed>*«4i- 
nati  poi  alla  «ttftssa  1)«atitudine  promossa  ni  credenti  abitato^H 
della  Terra.  Qoe^to  non  solo  ò  po&rìbilu  in  s4,  ma  anche  pH  fl 
religioso  a  peusare. 

Ma  gli  spirìtiatì,  oltreché  dulia  ipotest  ìmposalbUe  a  diw- 
stntr<<  formano  un  doinma  assoluto  dulia  setta,  essi  haann 
ftibbric&to  i  cìoli  e  l'unÌTcrsa  compage  d<.>gli  astri  a  hrw  osa 
Masiimo.  Negli  astri  ossi  pongooo  il  qoartier  ^oneralt?  d*^l 
spiriti:  là  stanno  iu  duposito  gli  spiriti,  ìngouiuati  Del  Un 
perispiritOy  albrcfati  non  sono  incamuti,  là  tornaou  qtiiuido  fo: 
una  campagna,  o  rogliam  diro  una  vita  terremi.  rimangono 
si  direbbe  a  spasso,  ad  aspettare  una  novulla  inwir'-r-  '-■■*■  ■  f-- 
pure  si  balo<»;aDO,  se  imperfetti,  lavorano,  si  amiii» 
conda,  si  dìbattjoo  tra  il  rimorso  e  il  penti  mdnto,  spo^liaittlft 
croste  del  rizio,  e  avrisaiu  il  buon  destro  di  slanoiarsì  in  uà 
foto  uniaoo,  li  menare  ona  si-conda  o  ter;ta  o  coateaintiL  vita.  U 
pure,  iu  un  astro  o  in  un  altro,  come  saranno  deponiti  iA'." 
soxKure,  godranno  una  vita  perfetta  e  beuta;  uè  piò  ^ 
ranno  d'alti-e  motempslcosi  n^  umane  d^  beliiiine.  Da  tiuaati 
siderali  serbatoi  dì  animo  prendono  il  voi»  gli  spiriti  tali 
essi  lo  dicono  nelle  tornate  spiritiche  ai  loro  divoti,  e  Ui 
tono  pappagalleseaineato  i  dottori  spiritisti)  p^r  voDÌre  a  Ir. 
cogli  nomini,  a  rimestare  i  mobili»  a  abballottaro  gli  arii">; 
toccheggiare,  a  fiatare,  a  urlare,  a  mordere,  cbiucchiorari!  di 
ligione  0  di  suiIid.tÌo,  a  darsi  in  mostra  sotb)  figurt)  ora 
struose  ora  seducenti,  o  tutto  il  resto. 

Or  bone,  tutto  cotesto  che  inseguano  gli  spiritati,  omdb 
rìtà  di  fede  della  loro  religione,  ognuno  il  wd»  da  8*^  am 
pli'l  solamente  un  batuffolo  dì  flalie  da  raccontare  ac''    ' 
ma  ò  una  serie  di  errori,  che  distniggomi  l'idea  dt  ... 
e  conservatore  e  gindice  della  umanità;  smeutiscoiio  le 
rirela^ioui  del  Genesi;  disfauno  tuttti  le  idee  religiose 
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Taoi  Aìk\  senso  conimi  dei  fìlusofi,  Titni  dalla  siiproma  an- 
itÀ  dì  (ìustl  Crìstu  fdndaLoru  del  cristun«sÌmo.  Xuii  ci  Tur- 
mmm<*  a  dìniostnirlo  lartitimonto,  porahò  à  troppo  ariilent^, 
corno,  posili  siffatta  frenasi*)  per  foQiiamnnto,  crollorebba  ogni  idea 
ili  fini!  supraniuitur&lti,  dì  purudisij,  il' infeniu.  Nou  ci  formiuoio 
it  diinoKtrarlo  anchn  perch*''  Le  sodo  Io  sì  matto  folo,  o  si  asso* 
llftaìimotc  prive  d'ogni  foDdameuto,  chd  solo  i  cioclii  volontarii 
(ri  si  ^bb«ranno.  e  vi  si  gubboratmo  por  rilo  iìbidloo  di  strup- 
pam  ngni  frem»  inoralft. 

£d  eco),  iu  quul  maniera  una  ipotesi  (doì  eioti  abiUtl)  per 
flò  stessa  ìnnoc«uto,  o  ford«  anche  gcuUIo  6  pia,  dirvati  ììvWc 
■«oiigr»t£;bo  spiritiche  ittroinenbct  dì  perrertìmonto  profondo,  e  di 
Incredibili  ruvioe  religloae. 

Finalmente  im  altro  stroinento  di  propr^aoda  spirìtica  o  piot- 
tostn  un  in[»ntÌTtt  aWtì  pratiche  spirìtisto  à  spesso  il  cuore,  sfre- 
nato della  guida  e  del  rattonto  dolla  fodo.  Si  perdo  talrotta  per 
Insorte  proowo  un  amato  bambolo,  una  sposa  adoruta,  una  madre 
imparegg'iabilo,  iiu  fratillo,  un  amico:  il  cuore,  poterò  cuore! 
dV  trafitto  V  iuconsolabilii.  L'ansia  di  pot«r  rivedere  anche  una 
Tolta  il  caro  estinto,  e  contumplume  le  fattOKso  d65iat«,  e  ria- 
dinio  un  addio,  soprafRi  talmente  l'immaginativa,  che  si  corre 
a  quel  chicchessia  che  promette  di  mnsolarri  nell'agonia  del 
I  dolore.  Sarù  un  paraty^lano  sfacciato,  uno  in  voce  di  stregone, 
[iitio  epintista:  <  Nna  importa,  purcbù  io  rivegga  le  dilette  iiem- 
loxe!  »  Altre  Tulle  si  tratta  di  porgere  soccurso  a  im  infermo. 
d  TÌcor»)  ai  piiìi  valenti  dott>n,  si  sono  prodigate  le  spos^j, 
'-seno  moltiplicati  i  consulti:  e  l' iufelic-e  si  va  spegnendo  a 
[occhio.  -Si  niol  tentare  ogni  via  di  satrarlu  «,  gìik  si  s.-;,  chi 
l^froga,  si  attacca  ai  rasoi;  nnn  ci  sì  applica  intera  fede,  ma  il 
sonuumbiilu  ò  W  nel  suo  antro,  ed  ha,  si  dice,  cnruto  felicemente 
altri  infermi.  Confessiairiu  che  la  tentuitione  è  fort«. 

M:l  iK'ruhà  si  so4'i'unibL<?  Perchiì  il  ciioru  cieco  prendo  il  so- 
mento  sopra  la  ragione  e  Iu  fede.  Che  fte  la  mente  rima- 
se salda  nel  proprio  ufficio,  eli' udirebbe  tosto  la  vocu  della 
che  intima:  <  \on  lìce;  >  la  voce  di  Dio  che  minaccia  il 
udegoo  a  chi  ricorre  al  comune  nemico  di  Dio  e  dell'  umana 
ira.  Ed  auchu  senza  ricorrere  alla  leggo  divina,  ÌI  buon  suusu 
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^rida  alto:  U  perche  <Ur  fede  a  uà  soanualMlo  pìA  ch«  : 
uomo  desto  u  padrone  dellu  sue  fuvlttt  mentali?  Di  pii'i, 
babilmeats  il  sonnambulo  non  ^  altro  cbe  od  impoator» 
ciato-,  0  allora  fli  c«Dto  rollo  meglio  l'arrì!»  d'an  m 
dì  im  ìiiipo8t»ro.  Cbf  si*  poi,  om  perni «-ttc udì >  Iddìo  )»- 
delPempietiL  nmana,  il  sonnambulo  rì3pijnde.4ge  io   ri>itlu>|j>j 
(y.)sa  dì  coneludeoto,  seguo  è  cbe  non  parla  dì   mio,  ed  À  ti 
boocato  da  nn  altro  spinto.  Ura  gli  spiriti  angGliei  «d  ì 
oon  si  dilettano  di  pronuQ?.iare  i  lori)  effati  per  bocca  d'tin 
rtituuo  qiiuLuuqno  HÌa,  solo  porche  qiftMtti  ^  pagato  ìn  tant« 
È  dun^ao  an  re8pon9()  dello  spirito  malo  che  pftssa  per  la 
dol  sotinambutu,  è  un  caso  di  sortilegio  prupriumeule  detK! 
un  oomiiiurciu  eoi  diarolo.  E  il  diavolo  non  interrurrà  mai, 
s'intendo,  per  giovare  ai  mortuli.  s\  por  ÌDgajiB.irlÌ  ;  h  so 
in  piceiola  cosa  giovasse,  gioverebbe  nel  poco  por  noe 
molto.  Ben  è  stolto  colui,  che  sì  affida  ai  consigli  del  suo 
sfidato  nemioft. 

Quanto  poi  alla  Insini^a  di  rìvedero  un  caro   tra; 
corro  lo  stoijsissiiiio  raziocìnio.  0  la  apparizione  ò  una 
illusioDd  di  giocoliere,  o  è  uaa  realtà.  Se  è  iUusìond,  non  è 
forsennate^Ku  comperare  a  buoni  contanti  on'illusione? 
per  essere  ingannati?  Se  poi  Tapparìitìone  avesse  (lualoasa 
roalo,  egli  *>  oridcnto  che  non  lo  spirilo  evocato,  ma  un  iimn 
montitoro  ne  assume  lo  finte  sembiauKO.  Sappiamo  dalla  ni 
laziono  il  destino  delle  animo,  e  di  toro  sì  può  dire  qi 
fola  ovaugoUca,  che  tra  esso  ed  i  vìventi  «  un  caos  gnam 
affinchè  non  sì  possa  da  un  soggiorno  trapassare  all'altro. 
spiriti  eletti,  se  alcuna  volta,  assumono  corpi  apparenti  o  si 
ft  vedere,  secondo  si  legge  nelle  dirino  scritture  e  nelle 
ecclesiastiche;  eia  avviene  solo  raramente,  e  per  grude 
colo  delta  divina  onnipotenza,  e  per  qualche  de^o  intufll 
santi  fi  cmtìono  dello  anime  o  di  glorificazione  della  DiTÌDitiLj 
mai  scondono  dal  cielo,  per  coniando  d'un  cialtrone  paj^t 
mai  per  appagare  una  vana  curìosiUi  di  chi,  Contro  ìt  dii 
Dio,  tenta  turbare  il  sacro  riposo  delle  tombe.  Sol»  il  r«>l 
rito,  i  cui  vili  costumi  e  nocivi  disegni  ci  sono  noti  '^  -  f'  >■' 
0  per  la  sperienza,  si  aooommoda  di  qualsiasi  tr^. 
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far  prevaricare  i  mortali  dalla  legge  divina,  e  saziare  l'odio 
,0  contro  la  natura  umana  e  Dio  stesso.  Come  il  diarolo  (e  lo 
ferma  la  bibbia)  si  trasfigura  talvolta  in  angiolo  di  luce;  così 
molto  più  frequentemente  si  trasfigura  nello  spirito  dì  alcun 
apassato,  per  giusto  castigo  dì  chi  calpestando  il  divino  pre- 
tto positivo,  sì  attenta  a  metter  piede  nel  reame  delia  morte- 
ci pensino  adunque  gli  uomini  deboli  vinti  da  una  tenerezza 
erbosa.  Quand'essi  più  sì  rinfìdano  di  ascoltare  le  voci  dei  cari 
tinti,  ascoltano  invece  la  parola  del  diavolo  ;  e  se  quelle  de- 
ite  fantasìme,  come  talvolta  accade,  li  abbracciano,  li  baciano, 
accare7,zano;  essi  sono  tra  le  braccia  d'un  demone  dell'inferno, 
8o£Frìme  i  turpi  baci  e  le  carezze  diaboliche. 

EPILOGO 

Fare  appena  credibile  che  in  pieno  secolo  decimonono  il  de- 
mio  possa  trovare  si  facile  adito  nella  società  cristiana.  Ma 
i  ben  rimiri  alla  profondità  della  corruzione  contemporanea, 
e  molti  traviati  rinnegano  le  Terità  e  la  luce  evangelica,  per 
ffiarsi  nella  materia  e  nel  senso,  non  sì  maravìglierà  che 
mirando  una  notabile  parte  della  società  umana  nelle  tenebre 
.ganesche,  il  demonio  riprenda  sopra  quella  parte  la  balìa  che 
mpre  tenne,  e  tiene  tuttavia,  sul  gentilesimo.  Più  anzi  dev'egli 
itere  sugli  apostati  più  colpevoli,  che  non  sopra  ì  semplici  in- 
deli  meno  colpevoli. 

Sa  questo  si  fondano,  cred'ìo,  i  profeti  spiritisti,  allorché  con 
nrìa  satannica  annunziano  al  mondo  T  avvenimento  della  loro 
tta.  Questo  è,  a  udire  i  loro  vantamenti,  l'ultimo  apice  del 
ogresso  filosofico  ed  umano,  il  verbo  supremo  in  fatto  di  re- 
rione, al  cui  splendore  si  ecclisseranno  tutte  le  altre  luci  e 
iQranno  le  credenze  tutte  dell'  universo. 
Sfa  viva  Iddio!  gli  nomini  non  hanno  tutti  abiurato  la  logica 
kl  senso  comune.  Lo  spiritismo  non  è  una  novella  edificazione, 
ma  demolizione,  vasta,  profonda,  assoluta  di  ogni  verità  sa- 
are.  Non  solo  spoglia  la  religione  rivelata  del  suo  mistero 
«^mentale  della  Trinità  di  Dio  (in  ispiritismo,  Dio  è  seni- 
lmente uno,  non  è  trino  mai  nelle  persone)  e  della  Incar- 
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t&mnQ  dol  Verbo:  uva  qudlo  stesso  Dio  uno  che  apt^^o  nat- 
meutu,  puro  lo  spoglia  de'suoi  aUri1)iiU  di  legislatore  e  £ 
giudica  e  dì  distributore  del  premio  e  della  peDa.  Giaocb^  i 
premii  e  le  pene  spirìtiche  veugono  compartiti  quasi  egualoi«!(iIi 
ai  bw)DÌ  ed  ai  cattivi.  L'idea  stessa  della  cre&sìoue  ù  Mak 
radicalmente,  sebbene  in  varii  modi,  secondo  le  vurìe  scaolt 
spiritiche.  U  perehjt  non  pure  la  Chiesa  cattulìcft  rioae,  quu» 
ò  dogli  spiritisti,  ooinbattutu,  ma  le  ooiumuDÌuiu  tutte  mi 
scismatiche,  vuoi  eterodosse,  che  professano  tuttavia  alcuna 
nella  bibbia.  Coutru  Tendente  senso  dell'antico  Testameli' 
del  Vaiigulo  rìnoegano  la  esisteoxa  degli  angeli  u  dui  d 
ia  caduta  originale  dell'  noico,  la  gra/Ja,  il  battesimo  e  gli  «hn 
sacramenti,  il  paradiso  sopraanalurale  e  rioferiio.  PtT  <lirQein 
spiritista  pionameute,  è  d'uopo  apostfttare  da  tutta  h  f-<!' 
cattolica,  dulie  credenze  protestanti,  iu  oua  parola,  dal  i. 
Desime  e  dalla  stessa  religione  naturale. 

K  in  inoralo?  liO  spiritismo  ruitta  la  legge  muralo,  e  la  pv- 
fssBa  come  porte  del  culto  spiritico.  Ma  ne  recide  ogni  radio*, 
nefando  la  oompetente  sanzione  della  legge  dirina.  (-tiacchè,0MDl 
ossorrainino,  ed  è  chiaro»  i  ridìcoli  castighi  da  c^sso  ìnrenUU, 
SODO  schemi  piuttosto,  che  castighi,  e  ninn  malfatturo  sarà  ani 
per  essi  ti-altenut»  dal  delitto.  NVlle  oorumunitìizioiii  ripiriUdM. 
ad  ogni  poco  abbiamo  le  pretese  coofesslurii  di  siMltcrati,  é 
empii  famosi,  di  suicidi  infami,  che  parlano  come  spiriti  ini»-, 
centi,  0  purgati,  o  prossimi  a  divenire  baiti,  dod  utcmo 
grandi  Simlì  e  bonefitttorì  della  umanità.  Sunza  eontaro  d» 
stesse  communicaKÌoni  tornaao  non  dì  rado  in  orgia  uMeoo, 
bene  or  pio  or  meno  velate,  e  v'ìnterriene  il  ctUbo  deiu' 
in  (inanto  i  tinti  spiriti  buoni  e  Tori  spiriti  diabolici 
onori  indebiti,  affezione,  ubbidienza,  a  talrelta  una  vena 
riLZÌoue. 

Ka'ù  H  che  rioseono  finalmonto  le  pratiche  spirilìche.  Vi  f.<w 
dui  gradi  nel  mate:  ma  li  si  tonde,  t^  la  reni  Idea  di 
iteOo  Spiritismo. 


U  CONTESSA  INTERNAZIONALE 


LXI. 

L'aSTICOSCILIO,    dopo   la    luce   le   T8SEDBK 

—  Ma  cho?  ma  che?  diceva  la  contossa  all'ambasciatore.  Voi 
troppo  ne  volete,  se  t' iinmaginate  ch'io  sia  convertita  alle  idee 
ultramontane...  Io  resto  quella  che  sono  sempre  stata,  padrona 
di  me,  sen>!a  soffrire  InSuenze  in  fatto  dì  religione  o  di  doveri 
di  coscienza:  cattolica  sì,  ma  8en:;a  esagerazioni,  e  come  l'in- 
tendo io. 

Tale  risposta  ella  dava  al  gentiluomo  diplomatico  la  signora, 
perchè  questi,  fin  dal  principio  della  conversazione,  celiando,  pre- 
tendeva che  la  sessione  conciliare  l'avesse  tramutata  in  papalina 
sino  al  bianco  dell'occhio;  cosa  che  irebbe  andare  in  giolito 
il  marito  di  lei,  al  suo  ritomo  in  Milano.  E  poiché  ella  con- 
tendevasi,  egli  insisteva;  —  Si  capisce:  vi  è  nel  papismo  dei 
gradi:  ma  voi  dovete  convenire  che  la  scena  di  stamani  vi  ha 
fpLtto  salire  d'un  grado  nello  ideo  romane  e  papali. 

—  Non  so  che  gradì  ci  possano  essere,  o  si  crede  a  Gesù 
Cristo.  0  non  si  crede:  ecco  tutto. 

—  C'è  le  tinte,  c'è  le  mezze  tìnte,  c'è  le  sfumature...  Per 
esempio,  se  io  avessi  a  formare  la  scala  dei  colori  vostri  e  mìei, 
metterei  nel  più  brillante  cattolicismo  la  signorina  qui.  (E  ac- 
cennava alla  Severìna)... 

—  0  perchè?  dimandò  la  Severìna. 

—  Perchè  voi  credetu  a  fondo,  che  lo  Spìrito  Santo  è  proprio 
Ini  quello  che  soffia  negli  orecchi  ai  vescovi,  e  detta  alla  lettera 
le  definizioni  del  concilio. 

—  Tanto  benino,  disse  Severìna:  malgrado  tutte  le  fiacchezze 


Ù% 


u  co^TESsx  i:rrefinAZior(Ate 


credo  clie  Iddio  h  V 


niitnne,  credo  ciie  iddio  ra  l'opera  sua,  comV^li  ha  promesso. 
Non  oserei  tuttavia  vuutanni  per  ciò  di  una  Me  eruica,  bulk 
ta  niinghorlioa  feduocia  di  ogni  buon  diATolaccio,  ohe  non  si  t 
stxiltozzalo. 

—  Eli,  DO,  Don  basta.  Vedete,  la  contossa  vostra  zìa,  ed  t* 
pure,  non  siamo  di  certo  sbattexKati;  e  pure  Ben»  rinnegiR 
rinfliifiso  dello  Spirito  Santo,  lasciamo  l'uscio  a  fessolino  p*irrhA 
nelle.  facc«ii(lu  conciliari  entri  anche  un  soffio  di  politica,  tu 
fiato  di  paasioneelle  pretesche,  un'asolo  di  deholozzo  temiQ&. 

—  Ir  ci  spalanco  a  dirittura  la  porta  a  duo  battenti,  annose 
la  nintR»!!a  Aldegonda  rincarando  la  dose. 

—  Dunque  ho  nt^ìone  io,  replicò  il  gentiluomo  :  ci  ò  le  gn* 
daììiouì:  eii  io  ho  ÌI  piacere  di  restare  tra  due  amabili  sisnon: 
tinta  forte,  la  signorina  f^rerìna;  voi,  contessa,  tinta  ditlml^: 
io  in  meazo,  cattolico  di  mezKa  tinta.  Rimane  die  diamo  la  tinW 
propria  alla  signorina  Silvia... 

—  Von  oocorre,  interruppe  la  contessa.  Silvia  non  ba  penutdtt 
una  tinta  sua:  ell'ò  tuttavia  bianca,  e  prenderà  poi  il  colon 
del  suo  compagno,  quando  ne  avrà  uno... 

E  Silvia,  piccata:  ~  Chi  lo  sa^  se  prenderò  U  colore  aìtnù, 
0  86  vorrà  conserraro  il  mio?... 

11  barone  di  Castronisì  renne  in  soccorso  delhi  fancinlKdi 
buon  servitoro:  —  Già  ei  sa,  la  signorina  avrà  per  amante  ui 
cavaliere,  o  un  cavaliero  che  sappia  il  dover  suo,  si  fregia  da) 
coloro  della  dama.  —  _ 

Con  tali  bisticci  proludevano,  senza  saperlo,  a  Htfro   parrl^  1 
Perciocché  il  miniatro  dìptomatioo,  sebbene  liberale,  non  -         J 
certo  il  Pontefice,  n^  delle  sue  veraci  gnndexse  «m   pcrftdi 
dt>nigratere.  Tunevii  iu  sd  alcuna  cosa  sul  faro  dei  oostri  01»' 
Capponi,  Niccolò  Tommaseo,  Alessandro  Manzoni  (maniera  '1  ii 
ultimi  suoi  anni)  :  e  sarebbegU  andato  a  fagiuuio  un  Papa,  iiu^ 
gnri  infallibile,  magari  re  di  lioma,  purché  accommodeT6le  t 
lienigno  verso  le  moderne  liberti  di  coscienxa.  dì  stamp.v  ^^■ 
tutto.  Questa  specio  del  genere  liberalesco  era  di  qup'  giorni 
gran  roga  tra  la  gente  ammodo.  In  Francia  novurava  chi 
si  mi  nomi,  anco  di  ecclesiastici.  Io.  Italia  si  erano  vtKlntì 
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i,  di  biioQ  cuoru,  accìaocinarsi  per  istrapparo  diù  pictli  «lì 
itero,  oro  ingiiistainMite  lo  posero  ì  protestaoti  il  Savunarola, 
issare  sopra  un  piddustaUu  cului  che  fu  degno  di  perdono,  b 
)D  d'iiltro.  Ah,  stì  il  euoro  ubbidisse  sompro  alla  logica! 
Ij'aiiilasciibdore,  come  ogni  altro  i»mo  di  senno,  era  stato 
radamente  scosso  nell' animo  dulia  miujHtà  del  coucUio;  la 
nono  pubblica,  a  cai  aveva  assistito,  gli  parlava  atto  doUu 
morale  d^ì  Papa;  ed  c^li  non  sapeva  difi^ndersi  da 
ipre^5Ìuiia  di  virtù  suprumaaa  ohe  sembraragti  risibilmeut« 
iTOStiro  quel  divino  parlamento.  —  Chi  è  quost'aomu,  che  ooq 
ceano  chiama  fin  dagli  antipadi  i  suoi  sudditi;  e  tatti  ac- 
rrono  ruleutenxti?  Ciascuno  [utrebbe  a  Ini  inipuntìmenti;   ri- 
si, 0  ciascfiQO  ò  pronto  a  dare  la  vita  anzi  ehu  disobbuilirt*? 
q^utist'uomo  à  un  povero  vecchio,  che  non  ha  più  nulla 
tranne  tin  lembo  di  terra  contrastato.»  Ohe  serre  ter- 
B?...  Pio  IX  ò  potente,  sovra  natura  potootUf  perchè  ha 
la  parola  di  Cristo:  Kcco  io  sono  eon  voi  sino  alla  fine 
ìdtì.  —  Di  siffatte  riflessioni  aveva  tuttit  luminosa  la 
a.  Qnol  giorno,  i!  bqo  liberalismo  cattolico   si   ecclissara. 
;nuto  lui,  dinanzi  al  catbjlicismo  schietto:  la  verità  l'aveva, 
an  pur  allora,  vinto  e  soggiogato. 
|£  come  sicuro  di  sé,  non  peritarasi  dì  parlare  secondo  gli 
iva  il  cuore.  Xoa  potere  lui  non  ammirare  l'opera  serena 
Brasa  della  Chiosa,  io  mozziO  a  difficoltii  ohe  avrebbero 
sgomentare,  non  che  un  vecchio  proto  ìn<>rme,  un  fiere 
ite  armato  di  centomila  cannoni.  Egli  stpeva,  come 
nella  politica  e  confidente  dello  cancolltTio  diplomatich'i, 
ira  le  trame  ordite  io  tatto  il   mondo  contro  il   concìlio; 
kv%  lutto  1q  faziose  circolari   dai  (ìnindi  Orienti   mussouiei 
lo  varie  nazioni,  specialmente  poi  di  Francia  e  d'Italia; 
udito  il  lungo  fremito  di  quel  serraglio  di  fiere  che  erano 
[Qn  anno  In  «lua  i  giornali  settariì  e  quelli  stessi  che  ser- 
io in  apparu'uza  ai  governi,  o  in  realtà  ai  biechi  intenti 
massoneria.  --  Che  hanno  ottenuto?  Nulla!  —  E  pure, 
aitava  ^li  discorrendo,  non  potersi  negare  che  in  tatti  i 
>rtii  la  massoneria  non  avesse  ì  suoi  ferri  di  bottega,  uomini 
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Ligi,  fiaccati  anzi  alla  schiaritA  tnossonica,  e  ciechi    stnmii 
dì  ogni  bnital  volere  Jolle  logge.  —  Che  btnno  «tUmuto? 
poteva  dgli.  XuIIa:  ami  ìmno  di  nulla.  Tra  qatiSto  sorpoolo»* 
gridW  dì  nmiiici,  giurati  dì  meltorsì  a  tnirerso  al  onncilio,  sì  ^ 
trovato  un  mastionc  regnante,  che  ba  imposto  Ìl  freno  »  tatti 
gli  ultri,  od  ha.  rìsolabimente,  cnergìcamento,  volato  la  V' 
del  concilio,  e  scrìtto  im  ultimo  capitalo  splundìdissiraa 
Gesta  Dei  per  Francasi  — 

SoTorìna  non  si  tenne:  —  La  mìa  teorica  spiega  tutto  : 
Spirito  Santo! 

—  Vi  confusso,  contcssina,  disso  il  gentiluomo,  «he 
inchinato  a  darvi  ragì<^no  piii  oggi  eòe  partìochio  sottimauft 
Non  pecco  di  soverchia  divoxìono  ;  ma  lo  spettacolo  di  s 
ha  fìeramiìnte  scombuiato  le  mie  idee.  Dimani  forse  ripi 
il  mio  sangue  freddo  diplomatJÓo,  oggi...  si  oggi  non  mi  nen- 
pezzo.„  Ho  inteRo  dìploiiiatirt  inglesi,  riissì,  tnrcbì,  che  nate. 
saziavano  di  qiinlla  vista,  o  oonvenivuno,  <)ueste  assÌM  Boleid 
del  mondo  cattolico  essere  pure  il  piti  sublime  spettacolo  ài 
tempo  nostro... 

Stordiva  k  contessa  a  udire  siffatte  coofessioni  dalia  booti 
d'un  uomo  niont*  papalino,  niento  teuero  di  pietà  cristi!»"'  "■ 
osava  far  pompu  delta  sua  insensibilità^  stoica,  com^tdla  n 
ignorante  in  vorità  e  iuotUi  ud  arrivare  l'alte:::»!  dt^l  di 
Il  barone  di  Castronisi  invece,  gonfiava  oome  un  istrice,  « 
volt»  fu  sul  punt4)  di  sbottare:  ma  se  uè  rimase,  per  qoq 
meno  ai  riguardi,  dovuti  ad  uu  pubblico  ministro,  b  in 
giorno  stesso  troppo  benemerito  delle  signoro  Dulia  riueta. 
tavia  non  gli  parve  sovorchia  monto  scortese  nna  08: 
maligna:  -  0  che  hanno  poi  conehinso  finora  i  reverendi 
Padri  del  concilio?  Hanno  dettato  olcane  formole  t«ologìch«, 
a'tompi  nostri  lasciano  il  tempo  che  trovano... 

—  Kh  via,  disse  il  ministro,  hanno  pert  ricercalo  fie 
gli  errori  capitoli  del  mondo  moderno,  e  gU  hanno  ood 
per  guisa  tale  che  quanto  è  ampio  ìl  cattolicìsmo,  dÌiu»  sì 
monterà  più  di  sostenerli;  o  se  osasse,  fia  mostro  a  dllD 
eretico... 
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—  -  Qualcosa  è,  ne  convengo,  almeno  a  loro  modo  di  vedere... 
a  la  botta  di  rispetto  sarebbe  la  definizione  della  infallibilità 
ipale.  E  questa  non  è  anche  fatta. 

—  Ma  bì  farà:  chi  volete  ormai  che  la  impedisca? 

—  L' avvenire  nessun  lo  sa...  Ma  io  so,  eh'  io  so,  che  di  gran 
LIO  c'è  al  settentrione...  forse  non  arriveranno  in  tempo,  e  se 
'ingannassi  in  questo,  non  m'inganno  però  nel  profetare  una 
plosione  d' ìndegnazione  universale,  che  manderà  per  aria  de- 
lizione  e  quanto  ci  è...  Vostra  eccellenza  deve  saperne  quat- 
ta di  questo  mal  umore  che  cova  profondo... 

—  Non  esageriamo.  Del  buio,  sì,  c'è  in  fondo  all'orizzonte. 
ij  secondo  le  mie  informazioni,  i  vescovi  sono  fermissimi  di 
,re  qaesta  battaglia,  e  porre  fuoco  alle  polveri  anche  innanzi 
mpo,  se  vedessero  la  mala  parata.  Del  resto  ormai  i  nemici 
ti  potere  pontifìcio  hanno  bruciate  tutte  le  loro  cartucce... 

—  Ma  resteranno  le  idee... 

—  fiesterà  l' idea  romana,  e  a  mio  avviso,  resterà  dominante. 
be  volete  che  ottengano,  non  dirò  presso  i  credenti,  ma  anche 
lo  presso  gli  assennati,  le  faofanate  dei  massoni?...  Un  po'di 
lasso  U  per  l),  e  poi  il  vento  spazza  la  procella  e  la  defìni- 
a«  del  concilio  Vaticano,  si  adagia  in  mezzo  alla  storia,  e 
info  come  le  definizioni  del  concìlio  Niceno,  del  Tridentino... 
*Xo  storicamente,  da  diplomatico,  e  non  da  cattolico.  Guardate 

è  avvenuto  del  tremendo  concilio,  ossia  anticoncìlio  di  Na- 
.,  che  minacciava  di  muovere  cielo  e  terra  contro  le  idee 
ttne... 

■ —  Eh,  il  suo  bene  V  ba  fatto  e  lo  fera  tuttavia,  rispose  un 
~t.8entìto  il  barone,  che  ci  era  intervenuto. 
■ —  Ho  studiato,  disse  l' ambasciadore,  freddo  freddo,  ho  con- 

minatamente  ciascun  passo  di  quel  preteso  concìlio  mon- 
e  :  pensate,  dovevo  darne  notizie  al  mìo  Governo... 
—  Al  ministro  degli  estori  o  a  quello  della  polizìa?  inter- 
^^  il  Gastronisi. 

■*  ambasciatore  con  un  sorisetto  furbo  lasciò  intendere,  che 
iS^amente  la  polizìa  era  quella  che  s'interessava  dell' anti- 
'ìlio  a  Napoli.  E  si  continuò:  —  Tutto  da  capo  a  fondo  quel 
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famoso  arveniiuento  mi  lasciò  rimpressioi»  di  udb  vomme&k 
Ambiata. 

—  £  pure  non  erano  comm&dìanU  quelli  che  lo  coiitocwaku 

—  So,  so,  90  tntto.  Vi  era  il  conte  (riaseppe  Ricciardi  ap»' 
lista  e  presidente  e  fuctotnm:  bell'ing^goo,  se  volete,  un  it 
f&tto  dì  senso  pratico,  ud  ccrrello  secco,  se  oa  n'è.  £  dellA  stcM 
risma  dite  pure  i  Piancianì,  1  Michelet,  i  Quinci,  t  lLi>le«boU, 
!  Litlré,  i  Vittor  Hugo,  e  gU  altri  scritturati  per  la  daU  in 
BCena...  Il  Garibaldi  ci  toII»  mettor  bocca  anche  lai,  e  scagtii 
sni  giornali  una  grida,  tanto  schifosa,  che  i  suoi  stessi  amie 
arricciarono  il  naso. 

—  (jiiali  amici? 

—  Olì  domini  del  QoTemo  italiano. 

—  K  son  qiioate,  eooellonxa,  Le  belle  notlxio  che  spediste  aUl 
vostra  polizia? 

—  'Non  tutto;  perchè  le  Dorelle  che  corrono  tutta  i 
io  non  le  mando.  Tocca  a  chi  è  colà  arere  gli  occhi:  io  tio 
spedito  outro  plico  sue^coUato  uu  numero  dolla  rorsoT>*rania 
Milano,  che  giudicava  ««vcramento... 

—  Proprio  quello!  L'arote  scelto  dal  mazzo!  Ma  pereM 
leudo  dare  al   v»9tro  QoTerno  un'idea  della  inipro»«ìoDq 
dall'invito  garibiildino,  prendete  ad  interprete  nn  gbmalo 
pei  lacche  di  pala7.zo? 

—  Vi  dirò,  risposo  un  po'altetto  il  diplomatico,  mi  è 
pili  discreto  e  giusto;  perchè  chiamami  l'inrito  garitmldÌDo, 
scrittacciu  lurido  o  villano,  ecc.  Infatti,  dopo  uno  scroado 
besteiamio  da  indemoniato  contro  la  divinila  di  Gesù  C 
U  .Madonna,  ['eroe  scongiurare  i  frammaasooi  di  NaiKilì  a 
xare  l'ampolla  di  S.  Gennaro,  e  bruciare  i  confessionali  per 
cere  i  moccherom  ai  Padri  della  patria  adunati  noU'ontieoi 
Ammettiaino  che  l'Hugo  e  il  Michelet  e  gli  altri,  con 
meno  beceri,  avessero  detto  sottosopra  1m  stesso;  ma  voi 
che  con  queste  chiassate  piazzatole  non  si  fa  uus  oppoaixiofie 
al  concilio  Vaticano.  Ci  voleva  ben  altro  1 

—  Ma  che  volevate,  eocoIlenBa?  che  l'antìoonciUa  si  radi 
colla  stessa  flemma  del  concilio? 


Lxi.  1.  AimcoNatio,  oorn  la  uice  le  rentimc 

—  Ili  mio  volovo  nulla,  ma,  purlaudn  qoI  senso  ii>ro,  diro  che 
non  dureviiDO  farsi  ridort!  ali»  gente,  s«  ìntuodevuno  di  siv>n- 
dere  nella  lizza  corno  cumpìoìii  dcnil)«ralìsmo. 

—  Fooù  importano  ì  modi  :  ciascuno  ha  i  suoi,  e  9Ì  sa  che  gli 
aomjrii  dol  progresso  noa  camminano  corno  lu  marmotlo.  LMm- 
portxtnto  Ì!  cho  là  si  fiono  lAoditi  prìacipii,  che  preDdoranno  ala 
por  tutto  il  mondo  giorano,  dovo  che  i  vecchiumi  Tntìcani  re- 
ateranno  a  tarlaru  n^Ii  ardiirii  presso  le  mummie  d'Egitto. 

—  Chi  lo  sa?  disse  l'anibasciaUtro.  Anche  parlando  solo  du 
diplnmatioo,  rantiooucilio  Foce  il  possibile  p^r  disonorare  sé  e 
i  principi!  che  proclamai.  K  nou  parlo  a  caso:  ne  ho  discorso 
«OD  uno  de' maggiorenti,  che  toraando  di  là  sì  recava  in  Francia: 
9g\i  mi  conressì)  che  T^era  intenreniito  per  parte  dei  liberali  del 

t«u»  paese,  e  coll'iut^uto  di  ottenere  dall' anticoncilio  una  solenne 
f/iiehiaraaioDe  di  libertà  di  coscienza,  in  odio  del  concilio  vati- 
Ictuo.  che  natiiralmonte  t'arrebhe  condannata.  E  che  non  aveva 
[iroTato  verso  di  farsi  intendere,  che  1* anticoncitio  era  un  covo 
toorgumoni,  inferocill  di  imporre  con  violunU oppressione,  ogni 
più  furioso  capriccio  alia  socìctii  moderna  '. 
Ksiig<T!UÌouÌ  francesi!  disse  ìl  barouv. 
Supponiamolo:  ma  corno  negare  i  fUttacci  della  rìimìone, 
satisi  aU'o«6hìe  del  sole,  veggente  tutta  Napoli?... 
Sicun),  rispose  il  Castronisi  per  sostenere  l'onore  della  ban- 
,  sicuro,  se  voi  pretendete  die  il  Uicciardi  e  soci!  salgano 
tribuna  pontificaodo,  non  troverete  riscontro  degno  tea  il 
^0  e  l'anticunciliu:  ma  to  guardo  alle  dottrine:  a  Uomtì  si 
^brìcavano  catene,  a  Xa;H>li  si  speziavano... 
' —  A  chiacchiere.  Il  teatro  di  S.  Ferdinando  era  occnpato  da 
setU-ceuto  tra  piarÀ  e  bulTuni  e  curiosi,  che  entravano  a  pago, 
me  alle  marionette,  con  ein>iiianta  centesimi  a  testai  Balza- 
lo alla  tribuua  liitrìoui,  a  vociar  quattro  chiacchiero  sconelu- 
>nate,  contro  il  concilio  Vaticano  e  contro  ìl  cancro  de]  papato, 

Cn«i  ime«lù  piiM>liraiai>nttf,  a  Lione,  rAiiiIri™\,  jnb'nfiiuto  nir«iilic<inctlta, 
|V«niit<>  |KH    laniOMi   i^cculon:  ilellr  (trwi  IrfiKi  conlro  i  conocnil  ia  Pniicii;  i- 
per  non  uppUnu  qaak  iniccutfRo,  rwijjlo  i^lì  |Mir--  dal  nto  «mirnts  mv- 
pobliticiiiKnle. 
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contro  il  dispotismn  reale  ed  imperiale,  e  orlando  jKjr  <■  -'■ 
VÌTa  Jlonti  e  Tojjntìtti!  Viva  il  Mvssieo  che  fucili»  l' im. 
Viva  la  Hepnb1>lica  sociale!  Vi?a  la  nioralo  iii<]ip(.>nd«'iitel. 
pLuudiTtk  naturalmente  la  phtea,  spt^ejal mente  le  femmii 
orse,  capitinatd  colà  dalla  1Ìl)orì<isÌmu  contessa  Knrìchi-'tta  1^ 
racciolo,  mopRa  graduata.  Ingomma,  a  luesciigluire  (itiuuUi  di 
&  di  eìaeoo  guazza  neU&  galere,  non  si  sarebbe  acelto  p«g! 
E  i  poliziotti  staruuo  U  a  Tur  lume...  finché  udite  eerte  far 
scatenarsi  contro  Napoleone  UI,  presi  da  paar^  sciulsero  Yì 
somblea. 

—  Ma  sì  riunì  noraiaento,  osserrò  il  Castronisì  tutto  gali 

—  Sì,  alla  taverna;  donde  1Ì  spaxzft  fuori  Toste  med* 
stomacato  dell'orgia  paxxa  che  tufi)m:n*a,  secfmdo  lui,  ìz 
Perchè  anche  '^rii,  si  vituperò  (|i]anl«  avvi  dì  onesto  al 
si  triiscìnò  nel  fango  religione,  morale,  pudore,  e  qiuudo 
seppero  più  che  srìlluneggiare,  presero  a  srillane^iarsì  tra  Ut 
ìtAlianì  e  francesi,  iosomma,  era  nn  concilio  di  diavoli,  pestati 
in  un  sacco.  K  ci  era  anche  a  temere,  che  oltre  ai  birri  e  l'iisla, 
se  ne  mescula<;se  il  poiiolucclo  manesco,  o  di'>sse  loro  il  resfxW 
carlino...  Così  finì,  In  tre  giorni,  il  pandemonio  dì  Napoli, 
tutta  la  sua  protesa  di  eceliasare  il  concilio  Valicano.»  Cimi 
siamo,  che  a  dare  risalto  al  concìlio,  non  sì  potorn  for  m«fl 
U  Papa  avrebbe  dovuto  pagarli  i  frammassoni,  affinchè 
sica  st>;iria  dipìnta  a  viro  luci  dui  Ve.^corÌ  non  uiant 
ombre,  appostevi  dai  nemici  della  Chiesa;  e  d'nn  solo  gÌltod'< 
Ohio  &i  potesse  confrontare  il  giorno  eoli»  netto,  lo  ^I 
colle  tenebre... 

—  Paradiso  e  ìnfertui!  scianti  Sererina. 


LXU. 

/.V  VISO   VBHITAK 

Si  tenne  lungamente  il  barone  di  CastronÌBÌ  ti.. 
coir  ambasciatore,  per  non  dar  luogo  a  sanate.,  s; 
signore.  Divorava  fiele  e  veleno,  e  per  darsi  aria 
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andava  vuotando,  l' un  dopo  V  altro,  certi  calicetti  di  li'inori  forti, 
che  erano  stati  serviti  insieme  col  caEFè.  Ma  come  il  ministro 
diplomatico  si  fu  accommiatato,  egli  sbottò  sdegnosamente:  —  Co- 
stni  non  capisce  nulla...  non  ò  un  gentiluomo,  è  un  poliziotto 
papalone...  Se  almeno  conoscesse  ì  fatti!  ma  non  ne  ha  saputo 
baccìcata  delle  cose  di  Napoli...  Non  ho  voluto  dire  che  ci  ero 
stato  presente,  perchè  dicendolo  mi  era  forza  altresì  di  mentirlo 
per  k  gola,  e  Dio  sa  dove  si  andava  a  fìnire... 

—  Fatto  benissimo!  disse  subito  la  contessa...  Ci  vuole  pru- 
denza: e  poi,  capite,  barone,  questo  non  era  dò  il  luogo  nò  il 
tempo...  0ià,  io  non  gli  ho  creduto  altrimenti,  che  con  benefìcio 
d' inventario... 

—  Io  invece,  scattò  come  una  molla  Severina,  credo  dall'  a 
alla  zeta,  perchò  anche  zio  diceva  che  a  Napoli  si  teneva  il  con- 
gresso dei  matti. 

—  È  vero,  aggiunse  Silvia,  babbo  lo  ripeteva  sempre  in  quei 
^omi. 

Il  barone,  che  avrebbe  forse  rimbeccato  la  Severiua,  non  ardì 
mnpere  in  viso  con  Silvia,  e  si  contentò  di  osservare,  che  l'am- 
tascìadore  aveva  di  molto  esagerato  i  disordini  dell' anticoncilio; 
il  presidente,  conte  Ricciardi,  aveva  aperto  il  congresso  con  parole 
temperatissime,  e  poi  scaldandosi  un  poco,  aggiunse:  —  0  come 
A  paò  chiamare  congresso  dei  matti,  un'assemblea  salutata  con 
plauso  dai  più  illustri  pensatori  di  Europa?  Quel  poveruomo  di 
'  «ml^ascUtore  non  conosce  altre  grandezze  che  le  eccellenze  gal- 
^»Jonate  e  coperte  il  petto  dì  ciondoli...  Noi  invece  onoriamo  in- 
nanzi tutto  gli  economisti  di  grido,  i  filoso^  di  sensi  umani,  che 
eamminano  all'avanguardia  del  progrosso  mondiale... 

—  Yolete  dire  i  frammassoni,  osservò  Severina  risoluta  di  non 
*K>pportare  le  troppo  smaccate  menzogne. 

A  cui  il  barone,  un  po' alletto  dai  liquori:  —  E  se  anche  fes- 
solo frammassoni,  che  monta?  Credete  voi  che  i  frammassoni 
sieno  tutti  mascalzoni  ?  Sono  ii  fioro  del  senno  e  del  valore  mo- 
^5aJe...  Quelle  signore  che  il  buacciòlo  ambasciatore  scherniva  come 
'naldrìue,  sono  le  gentildonne  piil  a  modo  che  onorino  Napoli... 
contessa  Enrichetta  Caracciolo,  sia  pure  sorella  massona 
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quiLuU)  Sì  mole,  ftnzì,  appunto  porche  musitona,  risplunil';>  tat 
il  più  fulgido  giiMi>Uo  della  nobiltà,  donna  di  munte  e  dì  c\m 
appena  ricuperatasi  alla  Iil>ertà  dal  mauasteru,  ove  l'ariti 
rinchiusa  per  inganno  protasco,  lìiupl  l' Italia  de!  suo  uointì,  ani 
scrittrice,  miliUt  por  la  patria,  recandosi  al  campo  d^i  pat 
garibaldini...  Così  intendo  io  la  gentildonna  italiana,  «  sp«ro 
cosi  pure  l'ìntonda  la  signora  contessa  Àldegouda  e  la  sii 
rina  sua  Sglitiola,  e  la  signorina... 

—  Io  no,  io  noi  gridò  Severina  mflitendo  amlwdue  le 
innanxi  come  por  impudiro  eh»  il  barcmo  pronunxiasse  il  do 
di  lei.  Io  dispregio  cordialinonto  tutta  vuoila  smUs,  dotta  u  u 
rante,  titolata  o  no,  com»  una  rassama^Ua  di  cialtnmi  et  di  rìi 
trone. 

—  Ciascuno  ha  ì  suoi  gusli,  replicò  ftjrioeo  dì  cuija  ftiria, 
l)arone:  ma  dovete  anche  pensare,  contossina  Severina.  eh*  t 
lungo  andare  ognuno  Tien  ripagato  colla  siui  moneta. 

£  Sererioa  oou  artata  freddezza:  —  Fadrouissimi !  mi  sdì- 
gnerei  solo,  se  uno  di  loro  pretendesse  olferirmì  la  sua  stimo. 

—  %\  non  ci  ò  pericolo,  entrò  qui  amuriimonte  la  n>i]' 
zia,  che  in  cuor  suo  dava  ragione  al  Castronìsi,  e  marrìo  [■■:<•• 
alla  uipoto  voluta  metterai  a  tu  per  tu  con  luì.  Tu  sarai  l'idu 
delle  dame  del  Sacro  Cuore,  cara  Severina  :  cotesto  ti  ilers 
stare...  U  trororal  sempre  delle  teste  fasciate,  cho  ti  conPet 
ranno  di  melo  ra-iato  e  ti  offriranno  rìncenso  piiì  pnro  della 
devota  venerazione.  Da  altri  non  ti  puoi  aspettar  uuUa. 

—  Me  ne  consolo  tanto,  e  me  ne  contonto. 
'Silvia,  che  finora  aveva  taciuto,  sì  senti  tutta  ribollire  al 

lano  sarcasmo,  di  sua  madre.  E  un  po' tra  il  serio  e  il 
scappò  fuori  maliziosamente:  —  0  che  non  si  potrebber-  ^"'' 
anche  da  noi  lo  costituzioni  e  ì  canoni  del  concilio  di 
Cosi  si  vedrebbe  da  cho  parte  è  la  ragione. 

—  Ma  sicuro!  le  rispose  il  barone  domeutito  dalla  r-ì  ■ 
dai  fumi  dei  bicchierini.  Io  li  so  a  memoria:  volete  dir  t 
traducL  in  ìiìtìhi  dì  concilio? 

E  senza  aspettare  la  risposta,  si  continuò  :  —  la  ragiono  fif" 
non  riconosce  né  ri velaaione  ni^  Chiesa  veruna  de  Govi-nè:  w*" 
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98  al  dispotismo  del  Papa  e  dei  Re  e  dei  preti  1  1/ nomo  e 
donna  rigettano  ogni  freno  :  anatema  alle  scnole  che  snervano 
gioventù  colla  religione  e  la  morale  !  anatema  alle  leggi  dì- 
e  ed  amane  che  condannano  le  libere  affezioni  del  cuore!.. 
tto  questo  era  il  parto  della  sapienza  italiana.  I  liberi  pon- 
ori  francesi  vi  aggiunsero  :  —  Togliamo  le  scuole  laiche,  atee, 
terialiste...  Griuriamo  di  abolire,  come  prima  ne  arreuio  la 
!a,  prontamente  e  radicalmente  il  cattolicismo  e  V  idea  di  Dio 

mondo,  dne  sorgenti  dì  iniquità  e  di  schiavitù...  Ecco  come 
concilio  di  Napoli,  risponde  al  concilio  di  Roma!... 
[nterruppelo  Severina  indegnata:  —  Spero  che  voi,  signor 
one,  avrete  protestato  contro  queste  infernalità...  Ad  ogni 
lo,  il  concilio  di  Napoli  rimarrà  memorabile  solo  negli  annali 
la  pazzia. 

—  A  conti  fatti,  beati  i  matti!  rispose  il  barone  sempre  più 
joteuto  a  contenersi,  e  con  piglio  truculento.  Là  si  sono  pian- 
i  i  foudamentì  filosofici  e  giuridici:  altrove  si  edificherà  pra- 
imente  la  nuova  società  civile.  Mentre  il  nostro  concilio  parlava 
Napoli,  otto  0  dieci  concilii  a  Parigi  si  giuravano  di  metten^ 
ao  all'opera,  spalleggiati  da  cento  concilii  della  Alleanza 
ìrnazionale  in  Inghilterra,  in  Genuania,  negli  Stati  Uniti... 
in  pubblica  assemblea  abbiamo  letto  e  sottoscritto  il  decreto 

cui  «  Il  nominato  Carlo  Luigi  Napoleone  Bonaparto,  detto 
[wleone  III,  è  condannato  alla  pena  dei  lavori  forzati  por  tutta 
vita  >;  e  ciò  per  graziosa  benignità  dell' luterna/àonale,  che 
le  abolita  la  pena  di  morte...  Là  abbiamo  uomini:  il  Roche- 
,  il  Mégy,  il  Plourens,  il  Ledru-Rollin,  Felice  Pyat...  il 
nbetta,  Giulio  Ferry...  e  il  Garibaldi  e  il  Mazzini  che  val- 
o  per  diecimila,  e  un  milanese  nostro,  Enrico  Cernuschi,  che 
ila  alla  cassa  internazionale  le  centomila  lire  come  noi  un 
Kxo...  I  vigliacchi  li  chiamano  assassini:  ma  noi  ne  faremo 

poco  i  ministri  della  nostra  repubblica  :  toccherà  alla  storia 

chi  erano  i  veri  assassini  del  popolo,  e  chi  i  liberatori... 

sì  canta  a  lirici  l'inuo  alla  palla,  che  colpirà  il  despota... 

piccola  palla^ta  puoi  essere  la  vita  o  la  morte...  Ciascuno 
voca,  il  mondo  intero  ti  aspetta...  Piccola  palla,  opportuno 

-fc  XII.  rol  IX.(-'>i^.  ^ai  47.  It!  ..-arsn  1885. 
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sooecirm,  InTati:  tu  sei  t'amica  deirQiaaaitksoqp  « 
qtianti...  > 

—  Bii6U«  bast»,  feoo  Severìiui:  fa  naia  aneh*  ■ 
cose  ODii  le  rogliam  sapere. 

—  E  beiM,  signorina,  io  non  re  le  diry. 
ckas9ef»>ls  che  fanno  mirabilia:  noi  abbiamo  la  n 
(f  il  picrato  di  potassa,  e  la  Jinamite,  o  la  paDdafitì 
chi  fari)  più  miraceli. 

—  O  TÌa,  è  troppo:  sodo  cose  da  catuibalt.. 

—  Allora  vi  parlerà  del  ooncilio  Vaticano...  So 
dei  Tedeum  cantati  da  qnuttru  rocchi  cascatoì,  noi 
mani  padroni   det   mondo,  intoneremo   il   cantico   pabb 
liella  posta  por  l'apertura  del  Coacilio  Yuticaaq 
poeta  e  filosofo,  Giosuè  Cardacci: 

«  Sol  vive  Satana, 
Ki  lion  l'impero... 
Maligna,  irimtnti. 
Siila»»  ha  viola.. 

Sororìna  si  ttiro  gli  crocchi  e  fuggi  delia  stani 
uua  rmgoiosa  usciata,  per  sogno  d' indegnaxione.  Uj 
tinafk  la  bc-stemmia  ìnr^male  :  — 

«  Ei  pajwa,  n  popoli. 

Salari»  ìl  t'niDde; 

Passa  beoeflco 

Dt  loc*>  tn  loco 

Su  r)flrreii:iSil« 

Carro  ikì  Toco. 
«  Salute,  o  Satana. 

U  rìbcllione! 

0  font  vindice 

Della  ragione, 
«  Sacri  a  te  K-ii^^ai» 

Gl'incf-Oìù  e  voli! 

Dai  vitito  il  Ijoova 

Dei  sacerdoti!  *  ■ 

Non  solo  a  Silvia,  ma  perfiuo  alla  coutoAn  sua 
eeeessivorentusiasino  diubolico  del  barone.  L'Aldegoodi 
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per  fargli  intendere  che  era  da  porre  un  terniiae:  e  coarenno 
ci  mettesse  del  buono  per  fargli  capire  la  ragione,  e  accoinmia- 
tarb.  Come  infine  si  ride  Ubera  e  sola  con  Silria,  ella  si  scaglli) 
aerpentosa  contro  la  Severina:  —  Quella  grulla  di  tua  cugina 
me  ne  fa  una  ogni  momento:  che  bisogno  di  tapparsi  gli  orecchi 
fìirìsaicainente?...  è  un  follire  a  tutte  le  conronienze...  Nossuno 
iTera  diritto  di  dare  le:sioni  a  un  mio  invitato,  in  mia  presenza, 
meno  che  a  tutti  tocciwa  ad  una  ragazza... 

—  Ma  ogni  soverchio  rompe  il  coperchio,  disse  Silvia  timi- 
lamente. 

—  Taci  anche  tu:  la  persona  educata  è  tollerante:  ascolta 
ntto,  dissimula  tutto... 

—  Ad  ogni  modo  anche  lui  poteva  usarci  qualche  riguardo... 

—  Che  vuui?  non  ti  so'accorta  ch'egli  era  alto  dal  vino?... 
3e  Severina  noi  cimentava  colle  suo  spuntonate,  egli  avrebbe  uu 
^'armeggiato,  e  tutto  moriva  li:  ma  diluii  dagli,  o  lui  &  usciti» 
lei  gangheri.  È  tutta  colpa  di  tiuella  bigotta!  Domani  bisogna 
riceverlo  a  viso  chiaro,  come  se  nulla  fosse  stato...  Così  fanno 
te  persone  che  sanno  stare  al  mondo... 

—  Basta,  che  il  barone  non  ne  parli  più... 

—  Ma  che?  non  ne  fiaterà  dì  corto...  ò  l'uso  dell'alta  signoria, 
a  Inghilterra,  in  America,  in  Russia,  in  Germania,  da  per 
atto  :  se  dopo  le  mense  un  convitato  ha  il  cervello  in  guazzo, 
BSsuno  dà  vista  di  avvedersene:  tutto  il  piò  le  signore  si  ri- 
Fano, e  chi  è  troppo  brillo  ò  condotto  alla  sua  vettura.  — 

Con  questi  bei  documenti  la  contessa  si  lusingava  di  avere 
asso  una  pezza  allo  sdruscio,  per  verità  troppo  patente  del 
i-one  di  Castronisi.  Non  usava  egli  mai  venir  meno  alle  pre- 
razioni  de!la  più  strotta  urbanità,  massime  poi  in  presenza  di 
t-via:  ma  la  rabbia  lo  distrasse,  e  quei  perfidi  liquori  gli  avo- 
Uo  fatto  un  mal  tiro.  Silvia  si  sentiva  punta  al  vivo;  e  \o 
iificìose  discolpe  delb  madre  erano  pannicelli  caldi.  Parcvaìe 
s  colui  r  avesse  troppo  licenziosamente  levata  di  rispetto. 
trta  sera  ne  stette  d'un  mal  talento  che  mai,  pensando  e  ri- 
ssando razza  d'uomo  che  era  il  barone,  capace  di  azzuEfarsi 
liquori  a  quel  modo.  —  E  in  casa  altrui!  ripeteva  tra  sé 
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rarsando 


anibasciatoTo  ! 


Q  sé  la  funciulla: 
ooobi  di  mia  madre...  bel  modo  di  farmi  la  coite!  Sari  l'uà» 
dei  nobili  di  tìroonlandia,  sarà:  aia  qui  certo  ò  àvììtà  da  pal- 
toniere...  K  le  belle  cose  che  seppe  dire!  Pah,  la  puxzal  — 

Tra  i|uesti  raatt  nmuri  eccoti  Severìna,  ehe  veniva  «oo  au 
lettera  in  mano.  —  Senti,  Sìlvia,  le  disse  la  cagina,  mi  dìitpiaai 
il  dirtelo,  ma  questo  è  probabilmunto  ruitimo  o  il  peooltim 
giorno  ch'io  sto  con  te... 

—  Che  novità  è  ootesta? 

—  Sì  Bì,  io  tomo  a  Milano,  me  ne  vado  via,  a  latti  i  madl* 
qui  non  ci  posso  pifi  stare. 

—  0  che  c'è?  qualche  nuova  storia  con  xia? 

—  \on  ci  suino  detta  uè  una  parola  ai  mezza  do]>o  eho  àm 
uscita  di  sala:  ma  veggo  chiaro  che  questa  non  ò  U  mio  posta 
Tu  potrai  forse  sopportare  il  barone  :  io  do.  Certe  cose  ma  k 
sofFro. 

—  Anche  a  me,  disse  Silvia,  certe  cose  non  mi  ranno:  ni 
che  farci? 

—  Peosaei  tu:  io  saprei  bene  pararmi  le  moNcho,  tn  foM 
ne' piedi  toui...  Giù,  non  l'ho  mai  avuto  nel  mio  libro  colai,  ti 
b  sai:  ma  uol  erodevo  anìmaluccìo  feroce  sino  a  quel  punto. 

—  Mamma  lo  scusa,  chà  era  un  po' alliccio. 

—  Questo  anzi  lo  accusa:  sul  vino  parla  il  cuore.  Un 
tuomo  che  per  disgrazia  ha  un  bicchiere  dì  troppo,  ai 
allegro,  magari  straparla...  Colui  invoco  si  è  scoperto  per  q» 
cho  é:  ha  in  cuore  un  lago  di  fiele...  sangoinariol  empio  ri 
gato!...  lo  non  voglio  più  avere  che  spartire  con  lui: 
mondo,  ma  vo  ria...  Questa  i^  la  lettera  a  tuo  babbo,  eh» 
il  perchè  e  il  per  come... 

-^  0  via,  non  mi  lasciare  sola  qua...  aspetta  a  scriverD 
domattina,  dormici  sopra... 

—  È  inutile:  ho  giii  telegrafato. 

—  Che  hai  telegrafato? 

—  Che  zio  mi  mandi  il  signor  Bumb:igia  a  levarmi 
e  che  se  nelle  ventiti  uà  ttr' ora  non  ricevo  risposta  per  te 
parto  dì  qui  tutta  sola. . 
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—  Che  furia!...  e  allora  a  che  serve  la  lettera? 

—  Serre,  caso  mai  tuo  padre  mi  telegrafasse  di  soprastare 
qualche  giorno.  Voglio  che  intanto  sia  informato  del  perchè 
pianto  qui  baracca  e  hurattiuì,  e  non  creda  che  sia  un  capriccio. 

—  Ben  be'  capisco  anch'  io  che  dopo  le  scenate  di  oggi  tu  ti 
sentiresti  a  disagio  stando  a  tu  per  tu  con  colui...  Ma  anche  tu 
sei  curiosa:  perchè  farle  quelle  scenate?  non  poteri  lasciare 
epiorere,  e  tutti  lesti? 

—  Non  mi  dare  consigli,  sai;  questa  sera  non  sono  disposta. 
Credo  dì  avere  fatto  il  mio  dovere...  e  voglio  partire. 

—  Me  ne  dispiace  all'anima...  Non  posso  tuttaria  darti  torto. 
Ma  aspetta,  anch'io  arrei  da  mettere  due  rersi  dentro  tua  let- 
tera: roglio  scrirere  ad  Amedeoi 

—  Ma  è  a  Torino  lui. 

—  Non  importa:  son  più  sicura  che  così  gli  arriverà. 

—  Per  cotesto  gli  puoi  scrivere  direttamente  :  io  so  come  fare 
per  impostare  la  lettera  tua  insieme  colla  mia,  senza  che  altri 
]&  vegga.  — 

Sìlvia  scrisse  ad  Amedeo.  Chi  sa  perchè?  Compiva  quasi  un 
mese  che  ella  non  si  fiiceva  più  viva  con  luì.  Era  una  visibile 
trascuranza,  quasi  oEFonsira.  Questa  sera  sentì  che  arerà  torto 
di  dimenticarlo  sì  a  lungo  :  scrisse,  e  scrisse  una  piena  lettera 
di  novelle  romane,  tutta  affettuosa. 
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^f^Urimonu)  e  Ùiz^gio  ueondo  natura  e  rtli^i^me, 
e  storia^  diritto  e  eiriUà^  per  VXvtùmia  Barone  C»t. 
Dk  Mima,  Socio  dd  Omtitato  Beyionoie  e  dtl  Ce 
tUf$o  Caité)lic^>  di  Naixtti.  Un  tol.  in  S",  di  pasg.  M.  Si 
poli,  BUnperìa  giik  dei  l'ibroiio,  ld85. 

QoeUo  chfl  sanVAgtistioo  dà  «me  goDenlmento  ntilo,  ewèi 
1«  OQBd  st««6  si  rìpeUoo  da  molti  io  mrio  modu   per  m^hì 
Ipiogarle  ed  imprimerle  più  prufcDdameute  Degli  aoLiai,  toIu 
proMnte  con  nngolaru  oflfìcicìii  riguirdo  alle  cagioni  che  mìlìt 
ooatr»  il  diTorao;  giacche  ì  legislatori  d'Italia  prurTidetuial- 
menU  iupoditi  fin  qui  dal  Bunciro  quuitta  mustruosìUk  morale 
religioeo,  si  ostinano  a  riproporla,  in  onta  non  pnre  dolio 
protest&sioDi  dai  Vescon  e  del  Pupa,  ina  altrei>i  della  oso 
opiniouf}  dogli  italiani  oysA  cattolici  oome  libeniU,  anipìamat 
manifestata  con  peti/Joni  al  Parlamento  e  con  pabblìci  Mrìttl 

Dulia  soleDDÌssima  petisiouo  promossa  dalla  bvuemerita  Opttù 
dei  Congressi  e  dei  ComOuti,  a  cui  sottoscriàsu  an  mìli''"'' 
d'italiani  d'ambo  i  sessi  e  maggiorenni,  non  6  tenuto  iil' 
conto.  La  stampa  cattolica  con  solide  argomeutaaioni  dìnwfitAJ 
che  accogliere  nel  Codice  il  dirorzio  sarebbe  gettare  ia 
allo  coscionKe  dogli  italiani  la  semen7^i  nefasta  di  t(K-hÌdì, 
discordie  senza  fine:  non  muntii.  La  Tagbozsa  dì  Doviti 
che  tutto,  l'odio  d'ogni  cosa  cattolica,  oongìiiDtD  col 
contentare,  per  utilità  polilicu,  pocbi  forsennati,  hanno  il 
vento;  e  un  nuovo  disegno  dì  legge  sta  ora,  omuo  è  ooto^j 
Danzi  allo  Ciimoro,  del  quale  fu  eletto  relatore  quel  Oiariatii 
in  OH  pessimo  libro  sulle  Lcgffi  dell'amore,  raccolse  c^i 
di  sodsuii  in  farore  del  divorzio. 
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la  minaccia  di  an  Unto  malo  facondosi  sempio  piil  pnseate, 
il  Soiiiiiio  Puntafice  Leoue  XIII^  nel  suo  disc^irso  del  24  dicembro 
nltimo,  tovara  si  cospetto  del  Sacro  Collegio  U  voce  par  oob- 
dnunare  qiwl  Uiwgno  di  legge  elio  «  va  dirolt^imento  wutco  il 
procett'ida  Dio  stesso  iutimato  all' nomo  sul  principio  dot  mondo: 
guod  Deits  coniutìxit,  homo  no»  separei;  »  che  «  rìpu;;nu  ap«r- 
tomonte  agi'  insogaamooti  di  Oesfi  Cristo,  legislatore  iinivorsalo, 
6  a  tutta  l'ooonoiiua  della  Chiesa  intorno  al  nutrimoni*);  »  cha 
4  non  licoaosce  iu  (jUKaio  grande  Sacrameuto  recciOlunza  su- 
blime oadt)  fii  nobilitato  da  (josù  Cristo,  o  lo  abbassa  duo  alla 
«ondisiìono  d'un,  puro  contratto  cìrile;  >  che  <  dis^da  la  donna 
D  la  umilia;  »  cho  «  compromutt»  l'p(Iuf-.i:'.ì»»o  e  il  b-.-ucssere 
delta  prule;  >  cho  «  rompe  i  vincoli  della  società  domestica  e 
la  dissotre;  >  che  *  semina  la  discordia  tra  le  famiglie;  >  cho 
<  è  fi,mt«  di  oorruxiooe  pei  pubbli»  costumi,  e  por  gli  Stati 
pio  di  rorinosa  decadenza.  > 

Or  queste  parole  del  Santo  Padre,  che  meravigliosamente 
«onpendiano  tutto  un  trattato  fìlosoSoo  e  teologico,  hanno  sa- 
pientissimo svolgimuntu  nel  libro  del  napoli^tano  Barone  Cara- 
Eere  Luigi  De  Mutteis,  tinto  insigne  giureconsulto  quanto  è 
.iiiwero  e  forte  cattolico. 

I^li  porci/t,  nel  combatterò  l' Iniquo  disegno  di  leggo,  non  ha 
creduto  di  dover  prescindere  dal  lato  religioso,  come  aveauo  hiUy 
pariMcbi  altri  scrittori  Uici,  anche  erodenti,  fra' quali  ultima- 
mente il  pnif.  Gabba'.  Kssi  per  avventura  si  avrisavano  che, 
*vendy  a  discutere  eoa  avversarli  per  nulla  ti^ueri  d«U&  fede 
cattolica,  od  an^i  aperti  nemici  d'ella  CbÌL'sa,  fosse  più  oouto- 
aiente  combatterli  sul  campo  de'princìpii  comuni,  di  ordine  cioè 
{Kiramonte  etico  e  sociale. 

Pili  saggiaTuentc,  a  parer  nostro,  il  De  Matit^is  abbraccia  il 
«oggetto  in  tutti  la  sua  ampiezza  e  lo  considera  da  tutti  i  lati, 
attingendo  da  ciascuno  argomenti  di  vario  genero,  che  alTor- 
,ndusì  insieme  rieecono  a  conclusioni  d'ineluttabile  cvidonxa. 

li  pertanto  non  trascnra  le  ragioni  deirussoluta  indissolubilità 

IHropiucnlo  (ir)  cK  Vnl.  GAUiit  ci  ooeafMiwM  in  una  dclk  vroMuie  U- 
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49)  rinfl'!'.  itale  fomite  datTetaei  tùAÌJiàml» 

taxi  per  ia  portsa  4e'swi  prìDdpu  fikioficà  «  ia  gnA»  ^  t^^ 
flcntarie  tu  tutte  U  luce  lor  pfvprà:  em  4VSI0  pcf«  «a  fi- 
■aotia  pasto  ebe  b  louini  umasa,  corrotU  dalla  oalp»  4'«ì- 
giu,  area  bi»>Siio  d'Maen  e  fa  naaliMate,  io  partiealar»  fa 
cap«  del  natrìnoaio,  rìpanta  nobitiflHìBamfflte  dal  Pnd-rtw 
dirliM.  AacolUamo  come  intorno  a  06  egli  dìMOfre  Bai  g  T  édik 
Parto  l,  ìotìtolata:  Afatrimonio,  il  qoala  paragrafa  ^  ona  &>• 
pida  aaaeefoleosi  delle  rafioai  d'ordine  natonle  da  lai  db^U 
aoteeadeati  opposte  ai  fiuitori  del  dironio. 

«  rbe  se  rifiutano  i  corpi  nmuii  ogni  doniùo  dT{k,a|A 
forte  diritto  e  ragioati  lo  ridata  qovl  eooSflOM  «ho  a  d^ttu- 
neiLza  ne  liga  gli  spiriti.  Poiché,  doT4  ha  il  polare  dÌv. 
virtù  inriticibila  che  rìdaee  permanentenente  doe  giriti  «  àm 
corpi  ad  assero  una  eame  sola  ed  ana  sola  rita?  Tal  p«Un 
supera  ogni  firtà  umana:  dunque,  doo  ri  ha  ohe  r-'i''-"--' 
deVeiuere  un  potere  ed  una  Tirtiù  dirina.  Onde  la  i 
esattissima  Bentooza  di  S.  Tuminaso:  la  prima  cagione  del  n»' 
trimonio  è  la  virtù  diviim. 

«  \oQ  solo  dunque  i  cattolici,  dod  sob  i  crialianì,  ma  gU 
uomini  tutti  raginoevulì  troveranno  oonseotaueu  alla  natnradal 
irmtrìmdDii}.  alla  dignitik,  uUa  rita^  allo  esigenze  detl'iiaaii* 
individuo  o  d^lL'umiuia  swii^Uk,  al  monteai intanto  dell* ordine 
clali5,  nonché  alla  rudimenti  niisaione  del  Cristo,  colliderai 
pure  diil  sol»  Iato  politiou  0  aocialo,  h  risoUcvuxioDo  dulie 
in  una  maniera  indìdcutibìle,  delìnitira  e  poronne,  lUla  prìnier 
loro  dig^nità  sacra  e  divina  *  (pag.  26). 

Il  1^0  Mattois  pondera  quindi  come*  Iii  oostm  fede  cattoUc 
c'insegna  che  il  Sulratoro  eierò  di   fatti  lo  noxicc  naturali 
dignità  di  Sacramento,  «  trasouturaudole  0  imprimendo  loro  a 
frouto,  a  render  più  fulgida  e  maestosa  la  prìsoa  improats 
vìoa  cito  vi  si  (tra  oscurata,  l'indelebile  suggello  del  »uo 
e  dei  muriti  suoi  »  (]>ag.  26).  E  poi  oontintui:  e  II  matrìi 
ooel  dironno,  nella  g>.'nL>mlQ  ristorazione  di'iruinaaitÀ,  OM 
sette  Sacramenti  della  Olùesa;  e  qiuìlla  indissolubilità,  eboi 
era  intrinseca  e  sostanziate  dote  uuturale,  rifulso  da  qtttJ 
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ni*.>Qto  come  domina  iuconcusso  di  fede:  douunb  stabilito  da 
Cristo,  Q  da  Cristo  stesso,  più  che  da  Piotro,  pìfi  che  da  ogni 
altro  suo  Vicario,  più  che  da  ogni  Concilio,  solennemente  dì- 
obiarate:  quwl  Deus  coniuuxit,  homo  non  separet  *  (p^.  27). 
Ohe  00311  ri  potranno  dnnqiio  piil  i  logÌ!)l&tori  umani?  Qrìdìno 
pure  a  lor  posta  ebe  in  questi  i>  questi  altri  casi,  pochi  e  grari, 
e  mtupirì  che  In  un  coso  solo,  quello,  puta,  gniTissimo  del  con- 
Sugo  condannato  por  atroci  delitti  alla  gnlera  porin>tim,  il  ma- 
trimonio é  sciolto:  non  avrauno  fatto  nulla,  o  finelli  che  ftirono 
una  Tolta  sposi,  sposi  rimarranno  sempre  por  Tolere  di  Dìo, 
Bnperiore  a  tutti  i  vulori  dei  Re  e  degli  Imperatori,  dei  Cesari, 
ddi  Consoli,  dei  legislatori  umani. 

Per  istrapparc  il  matrimoniikdi  mano  alla  Chiesa  alcuni,  tra' 
cui  il  De  Matteis  cita  rOUÌ7Ìar  (nel  Voi.  I,  doll'A/Zr-w  et  l'Élat 
ffw  Cùwile  du  Vatìcan\  misero  innanzi  questo  sofisma:  Materia 
del  Sacramento  è  il  contratto  matrimoniale:  ma  il  matrimonio 
»Uro  non  ò  che  Ìl  contratto  stesso:  dunque  il  Sacramento  soprav- 
TÌeue,  quando  ìl  matrimonio  ò  già  fatto,  come  un  estrinseco  or- 
namento di  esso;  e  |)er  conseguenza  il  matrimonio  non  di|)«nde  so- 
stan/.iatmentedairantorìtà  religiosa.  Xella  quale  8trampalatis8Ìma 
M;gotnenta;!Ìrmo  ìl  Sacramento  del  matrimonio  viene  a  ridursi  ad 
mu  cerimonia,  cioè  alla  bf^nedÌKÌone  nuziale  ;  mentre  giusta  la 
dottrina  c-ii.tljilica  esso  è  invec*.)  sostanzìalment»  costìtiiÌlii  dal  con- 
Irattu  stessu  legittimo  per  cui  gli  sposi  di  reciproco  consenso  si 
cedono  vicendcTol  menta  i  loro  corpi  ed  i  loro  cuori,  e  si  strin- 
gono insieme  in  quel  ctmsordum  nmnis  vìtae,  che  à  il  seminario 
della  stirpe  umana  ed  il  fundamento  d'ogni  umana  società. 

<  Il  Sacrìimento  (cosi  l'egregio  Autore)  non  consisto  Della  he- 
l)edÌ7,ìnne  nuziale,  come  fingono  erodere  e  come  propalano  i  mo- 
i  legulei  ;  questa  tf  semplicemente  un  sacramentaU,  ral 
nto  dire  è  una  cerimonia  sacra,  che  si  aggiungo  al  .Sacra- 
mento già  compiuto  p*?l  legittimo  e  regolare  mutno  consrnso  degli 
ì;  ossa  6  comandata  dalla  Chìnaa  e  dero  essere  quindi  ri- 
ta.  dai  cattolici  por  necessità  di  precotto,  come  decoro  del 

rami'nto;  ma  non  appartiene  all'essenza  dell'atto,  —  Ad  esst 
mnhiinonii,  dice  san  Tommaso,  isia  duo  su£\ciuui,  sniJìMt  lei' 
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giliMitan  in  ptrjtottis  tt  unitoi  tu  amamnK  Ad  tolemniiaia 
ixro  et  decortm.  site  A^neslafeM  re^iriiur  W  pamiiin 
dcfio,  ef  tacerd/itum  benedi' etti&;haec  atiUm  Uà  «mh/  oif 
Jbcromen^j,  m/  toMM  aint  di  twMmfo/^  ^rtee^i', 

<  S&tato  daD^ite  U  sofistiift  die  il  Stenmnìo  omsàsttk  ndU 
benedizione  nuziale;  essendo  domma  di  fede  (sarebbe  me$l»>  dtttt: 
dottrina  (otioìicà)  che  il  Socrameiito  é  lo  steso  eontrstVi  di  u- 
trìmunio  :  esdendu  furmi  del  SaenUBento  il  mnlno  coasaasu  4B|h 
sposi  (M[>resso  re^ularUer,  per  veròa,  de  praeunii'\  non  potali 
esser  materia  dì  ^oesto  oooseiiw  il  ooDtmtto  cba  oe  rUnlu,  u 
ìnreco  ciò  sa  cai  cado  esso  coaseaso^  ciod  Im  aralua  tradii^ 
dei  corpi;  e  »iu>tata  materia  dfl  o)Dlratto.  ossa  d-  "  it 

dovt'Qdu  essere  di  nMessìU,  eou'»  di  hUo^  proesk-^'  ...■   .  F^^ 
supfiosta  allu  sua  forma,  cioè  al  consonso,  eoi  quale  quxDàH 
quindi  si  accetta  ciò  che  qaìnci  e  quindi  si  QlTro:  do  oonse^'U 
oridontemente  che  il  Sncramunto  ò  lo  stocso  rontm' 
fbrma  e  UI  materia  ooosìuntiì  risalta;  che  «Luìndi 
non  può  scindersi  o  sopaiursi  dal  aiotratto;  e  elio  i>  . 
valore  di  sorta  qaeì  sofismi  liberaleschi  della  matoria  ehf«  ni.' 
del  cuntrattD  che  duro  preeststere»  ed  altrettali  >  (pag.  3»). 

In  questa  dottrina  cattolica  noi  rtponiamo  roltutieri  ool  De 
teis  la  oonfutazione  trìonfAle  d'ogni  \f»}Tkii  intesa  a  stabilire 
po«sibiliUi  di  saacirooou  legge  civile  il  dirorzto.si»  pur^  titilliti 
per  qualche  caso  estremo  e  rarissimo,  quali,  ad.  eseinpìo,  i  diH 
contemplati  dai  Gabba  nel  suo  libro,  a  pa^.  95,  «  di'- 
lai,  pirr  so  e  speculati raiaente  parlando,  casi  di  j;insl<-  • 
cioò  r abbandono  dell'uno  do'eoniugi  ae'primi  istanti  d«l  matrti 
moaio  e  il  tradìniento  a  qnegt^;  precedente  o  iinni«vdÌ3tai 
&egii()iittj.  N'o,  il  matrimonio,  essendo  stabi  da  Oesi^  Cristo  de 
alla  diguittl  di  Sacramonto,  ò  del  lutto  sottratto,  nella 


•  Brnc>d(>no  XIV  difatti  ilicliisrA  lalMu  ì|  mlrinftniii  dei  Oitiolirt  cIm^  i 
dflà  in  laogo  dmr  non  su  poniliite  men  mt  fnbt  oUalico,  ilìobiarinn  io 
miiinoiiii  la  luro  tokmLi.  De  ayn^dn  JKottté.  V  XII;  up.  n,  il  *>;  \Vai 
itti  ItriU.  Erri,  (ani  trdwco-.  Pisi  IHW.  u  *   (i-  187.  tJ/ola  d*l  Jk 

«  in  4.    11.  SrnUmt,  S«,  t|ii.  f^  I.   I,   (M). 

'  CoMC.  Fiw  lt«r.  pm  Armeni»,  (td.). 
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crìstinaa,  all'iogereoKi  det  Potere  cìtÌIo;  b  ijoindi  addirittura 
assurdo  cbo  luesU  protenda  pruDuneìaro  sentotis!»  di  divorzio, 
obbli^re  il  coniugò  a  rìnua/iiin*  i  dirìti)  da  luì  col  matrinumio 
acquisiti,  od  anche  solo  p^rmettfre  che  gli  aposi  di  inutiin  accordo 
vi  riaunxino:  a  perchè  tfltt»  ciO  è  assurdo,  chiaramonte  consegoit» 
riptij»naro  che  il  Poltro  etnie  sì  iittt'ntt  a  farlo  cosi  un  mìlioDe 
di  volto  <im\e  una  Tolta  sola,  cosi  Ìii  nno  od  altrx)  cxi»  eocejtionalo 
come  ordinariamente  h  quiisi  pur  li'ffge  coiniine. 

Pi  tul  gui^u  soltaut)  r  istituto  dt>l  matrimonio  può  ripararsi 
dall' in rasione  della  bnitatità  umana;  perchè  la  storia  insegna 
essersi  tutti  gli  altri  mezzi  provati  alla  fino  insufflcieutì.  Nel 
resto,  chi  oserebbe  aFTermare  che  gli  italiani  desiderano  tiuosta 
malaugurata  riforma?  It  dirorx.io  è  impopolare  in  Italia;  esso 
contrasta  colle  abitudini  ed  i  sentimenti  della  razza  latina  in 
ffftnerule,  e  della  fianii^lia  Italica  in  ispocìe:  il  che  fa  deside- 
mre  a!  Gabba  che  sulla  proposta  di  b'gge,  che  ora  sta  d'in» 
nuizi  alle  Tumere,  s'interpelli  direttamente  il  popolo  itnliuno 
per  via  di  sutfragio  unirersale,  ad  uso  del  «ridetto  referendum 
STÌKzero,  senza  le  solite  macchi»»  e  i  suliti  apparecchi  eletto- 
rali (pag.  58).  Ma  per  conoscere  l'opiDione  vera  degl'italiani 
totorno  a  qiipst-i  partÌo.>laTe  non  ò  necessario  tanto;  ossa  risulta 
troppo  manif«»U,  oUreclii>  dalla  petimne  presentata  al  Parla- 
mento, dalla  oscitanza  stessa  con  cui  giornali  pochissimo  seni- 
I  pelosi  parlano  del  progetto,  dalla  aperUi  opposisiiene  di  altri 
limali,  benché  non  eattoMci,  drtl  numero  grande  di  libri  che 
■  g^vt  nomini  (jnali  Ìl  Gabba  stesso,  il  Pieraccini,  il  Cenni,  il 
Tempia,  il  Satamira,  il  Gnffaelli,  il  suoerdote  Zinelli,  l'egre- 
gio l>e  3Iatteis,  non  tutti  militanti  nel  medesimo  <»mpo  poli- 
tico 0  roligii.>s<),  pubblicarono  ÌJi  ijuosl'iiìtiiuo  scorcio  di  tempo, 
[dimostrando  che  il  divontìo  sarebbe  in  Italia  coniunemeutn  ac- 
uito corno  una  vergogna  ed  una  pubblica  cUamitik.  «  Questa 
ie  di  dtroniio  (setaina  il  De  Nntteis  nella  Parte  II  del  suo 
jro  intitolata:  /)fVor^io)  è  un  odioso  e  infóme  privilegio  che 
accordate  ai  ricchi,  ai  potenti,  agl'impostori  ed  ai  bari;  ma 
cui  rifugile  o  in  cui  resta  sconfitto  Foncsto,  il  galantuomo, 
lebole,  U  povero  e  gpecialmenlo  In  donna,  *  G  provedendo 
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eoo  àam  «pardo  dò  eh»  dall' in troJwwnt  del  divioó»  Bn- 

wrri,  *TÌre: 

<  I>ftl  che  proT«rrÀ  che  ehi  anà  dittri  »  jymddri  «a^ì» 
aenpre  il  neiure  araoti  «  l'attaacn  un  didiiamÌBee  Ìì  li- 
Tomo),  o  idef«iu»  di  metterò  a  ]infit^,  hH  lu»  dd  dinrn 
legale;  na  ehi  è  priro  di  danari  e  dì  adano»?.  chi  mila  pc»- 
wdeodo.  Don  anà  da  perderri  Dulia  uè  per  sé  nA  p'-i  '^~'-  '^ 
CQDt«Dtera  d'QQ  perfettomente  Ubero  OMieubiiiatD,  o»i 
OMBtri  diTorsl  tì^  non  liaiitKi  il  mg^llo  d»!  trìbnnalit  cìtil 
Oh,  il  palladio  dei  boooi  oostamì  ebe  vorrà  OBen  U  dìi 

<  Si  aggioaga  a  eìA  che  l'anima  naturaNter  ckrUtìoJM 
popoli  reden^  dal  Bugne  di  Criato,  gli  ateoo  o  no 
e  fedeli,  guarda  sempre,  dato  pur  che  se  no  arralga,  anie  iiu_ 
grande  immoralità  il  dÌTOniio,  e  ricopre  di  cmta  e  di 
specialmente  la  donna  dirorziata.  Così  ftTTiene  in  Inghtlt 
doro  queste  donne  infelici  son  quasi  messe  al  bando 
gente  onesta,  né  ad  ess^  si  scfaindoBo  mai  le  porte  della  bonaa 
società.  Cosi  nella  Srixzera,  così  in  Germania,  dorè  pure  il 
Torzìo  esìste  da  secoli  ;  cosi  a  più  forte  ragione  in  Fnneia  i 
geoeralmfnte  nei  pae»t  cattolici.  È  stato  sempre  (mi  e  lo  ximm 
D'Alembert  lu  ricoDoscera  scrivendo:  u  i  popoli  Aaniu  aulo- 
rizzato  qualche  colta  i  tUvoriii,  essi  non  f'Cr  quesio  AatiM 
stimalo  mai  i  divorziaii.  E  a  cnoferma  di  ciò,  rìoorderuDo 
tutti  con  che  mister»  e  (»o  quanti  riguurdi  si  parlasse  l' vm 
scorso  di  un  probabile  dirorzio  dì  un  principe  rwiie  di  llenua 
e  come  ai  fogli  tedeschi  fosse  inibito  di  pii'l  parlarn». 

<  Or  questa»  che  è  un'altra  prova  fortissima  delta  inoutt 
liti  del  diroraio,  cui  ripugna  il  senso  intimo,  la  oosciooxu 
Tersala  dei   popoli;  è  un'altru  prora  puro  delta  deforme  dil 
uguali  innsa  die  esso  genera  fra  l'uomo,  che  poco  (e  retati^ 
non  indispensabile)  perderà  nel  pubblico  dopo  U  dìTonsiA,* 
donna  che  perderà  cou  Tonore  e  la  fama,  ogni  altro  beat, 
altra  onesta  speniuza.  Onde  egregiamente  nolana  Paolo 
le  doQuu,  cui  voi  intendete  di  fovorìre,  non  hanno  bis 
del  matrimonio,  né  del  dìvordo;  di  donne  oneste  voi  ne 
delle  vittime  e  nulla  pift.  »  ^»gg.  65,  6fi). 
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La  terribilitùdeik  ooQsognetu»  cbe  alla  donnii  reca  il  diromo 

è  dipinta  duir  illustro  Baroim  cou  niauo  maestm,  «d  è  aotevo- 

Ussima  quella,  sua  oss^rvaziOQu,  che  coirìQtroduzìouo  del  divorzio 

sparirebbe  il  precipuo  sogno  ch&  distingUL^  la  concubina  dalla 

moglie,  giacché  a  sormo  di  S.  Tommaso:  Concubina  differt  ab 

uxore  praecipiie  ii%  hoc,  quod  non  est  ht^eparabilittr  conìuncia. 

{Summa,  Suppl.  q.  67,  a.  2).  Anche  il  niaS6Ìmo  degli  ostacoli 

icho  la  aatuca  opponi^  al  dirorzio,  ciot<  T educazione  ed  il  beoes- 

[ftaro  della  prole,  ò  dal  eh.  De  Blatteis  posto  io  ptonissìma  luce, 

[dod  pure  con  rigoria  di  discorso  ma  altrosl  con  non  comuoe 

[eloquenza.  Sicchù  se  i  legislatori  di  MmitMiborio  rorranno  por 

Imente  anche  solo  a  questo  opuscolo  del  bravo  Att.  barone  De  Uat- 

[t«is  e  poi  operare  secondo  coscienza,  dovraun»  respingere  con 

I  indignazione  il  nofasto  progetto  dì  leggo  che  sì  osa  por  la  tersa 

quarta  volta  presentare  ai  loro  sulTragi. 


II 


fjje  Ipfffesi  Fisiche  anallzzaie  da  Gusnastosio  Zisos  pro/eS' 
sore  ili  Costruziom  Navale  e  di  Macchine  a  Vapore  nel 
R.  htiiuto  Xaittico  di  Vetiezia.  Venosia,  Tondelli,  1835, 
pag.  395.  In  8'  grande. 

Xell'adiinanza  che  il  R.  Istituto  reneto  dì  scienze,  lettere  ed 
ti  benne  il  17  luglio  18iil  esso  ripropose  il  seguente  tema  per 
lOOTSo  al  premio  d'itiliane  lire  3000  erogato  dulia  fondazione 
jQnorini  StamjHdia:  <  Discutere  le  ipotesi,  che  vennero  più  di 
ito  agitate  nella  Fisica  circa  alle  cause  dei  fenomeni  luml- 
jogi,  termici,  elettrici  e  magnetici.  »  L'illustre  Zunon  profes- 
^flore  di  Ct^^tnixiene  Xavale  e  di  M»'chine  a  Vapore  nt»!  R.  lsti- 
ito  nautico  di  Venezia  colse  occasione  di  pubblicare  un'opera 
[d^na  dell'alto  suo  ingegno  e  dt^tla  vastissima  sua  erudiKione 
ciontirica,  ed  è  quella  della  quale  parliamo. 
Qua!  ebbe  successo?  grande  assai  rispotU>  alla  scioDKa.  Quale 
dì  l'abbia  avuto  rispetto  ai  giudici  del  ooncorso  Tabbianio  dagli 
del  E.  Istituto  veneto  Tomo  I,  serie  VI  indicato  in  queste 
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pluvie  :  e  li  concorso  rostò  iiporto  Gou  bIId  ore  iiuattro  poni 
diane  del  giorno  31  marzo  1353.  e  fra  sotto  conorrdatì, 
prof.  QiaQQaut<:iQÌi>  Zaaoii  preseutò  uu'opera,  che.  secoodo 
«saiaiuatori  ora  fnerU^evole  di  premio  pur  molti  rispetti,  gii 
«ra  assai  più  imporlanU  di  quelle  dogli  altri,  u  fii  dichtftnii 
aasai  vasta.  Oli  esaminatori  riconobbero  che  rAiitoro  proadttìi 
e<m  molto  ordine;  diede  sagtfto  dì  una  erudizione  non  romuM, 
ed  è  dotato  di  Jino  criierio  «  di  cognizioni  svarialissìitu:.  *  C<8 
tutto  ciò  il  premio  uoa  Tebbo  e  l'Istituto  vonoto  uuU'  uduoiua 
del  23  marzo  1S$4  emauò  il  soguento  Docreto: 

<  Vista  Ili  domanda  della  foDdu^iuno  Quoriai  Stampiklìa  d» 
rifltìtuto  reaoto  volesse  fornirò  al  prof.  G-iaQDaQtooi»  Zauon  i 
mezzi  necessari!  a.  pubblicare  la  sua  .Momorìa  ohe,  col  motta 
Tentare  licei,  presentò,  n'.'U'aano  passato,  al  coDOorso  ibi 
premio-, 

«  ritenute  le  dichiarazioni  doUa  Commissione  dalle  quali  ri* 
sult&  essere  il  lavoro  sotto  diversi  aspetti  oommendevole; 

«  considerato  utib  che  il  soggetto  dell'opera  dia  occasìane  a 
9tudii  ed  a  discusaioue  ; 

'  riteneado  di  lasciare  all'Autor»  la  intera  rospoasubiliti  deUi 
dottrine  professate; 

€  accorda  a  tìtolo  d'incoraggiamento,  pel  caso  clie  l'opera  sii 
pubblicata,  la  somma  di  Lire  500,  colla  condizione  espressa  cbc 
qnesta  deliberazione  sia  preposta  all'opera  nel  pubblicarla.» 

^la  per  quale  mai  ragione  un'opera  giudicata  dagli  «ssauiu» 
turi  degna  di  premio  non  è  premiata?  La  rugivae  tonta  a  grand» 
onore  dell'illustre  Zauou,  a  il  lettore  lo  vedrìi  poMÌa  che  a-rreOi 
dato  UQ  cenno  doll'opora  st«s$a. 

Egli  è  chiaro  cho  le  causo  immeduitc  di  tutti  i  foaon'  ■■■■  ■'■•' 
natura  ed  in  ispocie  dei  fenomeni  luminosi,  termici, 
magnetici,  non  roglìimsi  ricercare  fuori  della  natura  stt^sa. 
la  qual  cosa  a  sciogliere  il  gran  problema  propesto  dal  K. 
tuto  veneto,  era  mestieri  fliosofare  aopra  la  costiturjonty   fi 
dei  corpi,  a,  considerata  l'indole  d^i   fenomoni,  studiare 
conio  «lacsti  potevano  derivare  dai  corpi  medesimi. 
somma  rilevanza,  ma  bene  alla  portila  dell'illustre  pn>f< 
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In  sulle  prime,  in  150  pitgine,  espone  Le  ipotesi  addotte  dalla 
tìii  TotQsta  antichità  lino  ai  nostri  giorni  sopra  lu  fìsica  con- 
[stitazionc  dei  corpi  e  sulle  caase  dei  f6QLiniC'DÌ.  Ricordato  le 
[opiuioui  delle  scnole  Ionica,  Pitagorica,  KleiLtica,  duttarnente 
;e  ratoiumno  meccanico  di  Ijuiicippu,  di  Democrito  e  di  Epì- 
[earo,  lo  cui  dottrine  sono  cecamente  esaltate  da  ima  gran  parto 
[dei  moderni  s(^en/>iatì.  Egli  ti  mette  innaoxi  le  nobili  dottrino 
|di  Plstimef  e  quelle  del  principe  dot  Rtosofi,  vogliam  dire  Ari- 
itotele,  quindi  la  materia  prima,  1<^  entelechie  o  forme  sostaa- 
[xiali,  la  privaKione,  quali  prìucipii  del  corpi;  TalterazioRe,  la 
loorruziune,  la  genenizione;  lo  vìrtil,  It;  forz^^  fÌHÌehf',  le  <^u:iHtà 
Ueì  c^rpl;  gli  elementi  e  ì  misti  e  T  assurdità  d<jU'iuiioDo  a  rem 
idi  stanza. 

Teccjw  dei  seguaci  di  Aristotele  fino  al  temiw  del  così  detto 
I:rÌ8orgi mento,  quiodi  di  Bactme  da  ■V'enUamio,  dì  GiUileo  Gaiilei, 
[del  ('artesio,  del  (ìasMndi,  del  Ne^Tton,  iIoirHuyhens,  del  Konke 
li  quali  tutti  aocetfcib?  il  Tondo  del  sistema  atomico,  variamente 
|jo  modificarono. 

Paria  del  dinamismo  di  Leibnit»  e  dei  pìi^  recenti  tedeschi. 

Poi  passa  in  rivista  tutti  i  moderni  e  le  varie  loro  iptjtesi  in- 

rentute  per  la  spie^mne  dei  fcuomani  in  questi  due  ultimi 

[secoli  fino  al  Foucault^  al  Lavoisier,  all'Avogadro,  all'Itilo,  al 

[Clausius,  all'Ampère,  al  Faraday,  al  Socchi,  all'Hirn  ecc. 

Altamente  lodiamo  l' illustre  professore  Zanon  percliò  ha  vo- 

[luto  mostrare  una  cosi  vasta  criidixiono  delle  dottrine  profussato 

«fin  qiii  da  tutti  gli  scienziati,  che  Iianno  avuto  qualche  nomi- 

[nanza.  Ci(»  immensamente  giova  alla  causa  che- egli  propugna. 

j  Imperocché  tornorii  ben  difficile  a'enoi  avversarii  sottrarsi  alla 

forxa  delle  sue  argomeutaxioui  accusandolo  d'imperizia  riguardo 

iftlJo  dottrino  fisiche  professati?  dalle,  ci>sì  dette,  colobrìlit  seien- 

[tificbe;  queste  dottrine  ei  lo  conosce  e  lo  conosco  porfettameote. 

Furnita  la  parte  storica,  egli  entra  nella  discussione  afFer- 

ido  (pug.  1Ó8)  <  e  il  vero  diinqnc  io  farò  di  cercare,  mosso 

l'amore  di  esso  pii*)  cbe  dalla  venerazione  lu  cui  devo  tenere 

tanti  uomini  iusigni;  memore  della  sentenza  di  Aristotele,  nel 

lib.  I  dell' JEJ^ca,  cap.  VI,  sanetum  est  vmUifem  ij>ais  CamicisJ 
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in  kùnore  anteponerc.  Che  se  al  dir  di  Terenzio,  reriYo^  orftMi 
;wr(7,  0  però  io  sarV»  malignato,  mi  ralga  a  scut!-.»  l'opinioDe  dì 
Unti  altri  hoiuìdì  insigni,  i  (filali  con  iscleuza  rera,  rìg»ttUB 
tikuto  ipoksi  Sv^surdo.  > 

L'illustre  Kanon  a.  OMnbattere  le  straniesìme  ipote»  ehf 
liaiiDO  riilnaU  U  1ili>f;i>fia  aaturale  (cui  possiamo  dire  Jìsica  ro- 
zionnle,  per  distinguerla  dalla  esperi  montala  od  ompiriea>  ^r^ 
wnces&i  due  soli  priucìpii,  s«n2ii  ì  quali  d  impossibile  ogi<  i< 
scorso,  0  olio  dai  suoi  avversarìi  più  petulanti  non  ^li  posmnt 
veuiro  coQtraddtitti.  «  lo  seguo  adua<}ue,  die' egli,  la  massiiu 
die  nionid  doo  umuiettersi  se  non  ha  Bua  m^ioa  suffidentc,  <• 
che  iiii'ipotesi  per  esser  fjtle,  dev'esser  subordinata   a  qoesl* 
principio.  Comv  suona  la  parola,  ipotesi  ruol  dir»  supposinofte; 
ed  una  proposixione,  sopra  la  quale  tdoIsì  fondare  an  sistana, 
dev'essere  ragionevole  e  non  fantastica...  In  socondo  I 
ipotosi  che  conduce  a  oontraddiziono  con  qutilsÌ:LS'i   r. 
stibilo  dev'essere  rigettata.  Impt^rcioceht»  si  vorrebbe  . 
a  non  ammetterò  11  principio  di  contraddizione,  oh'*)  prìino  pria* 
cìpio;  giacchi)!  in  fine  una  stessa  o>sa  potrebbe  essere  ■■■ 
<!3Sere  solta  lo  stesso  rispetto.  K  dico  con  ogni  ramo  dtdio  N-r>:i' 
avvegnaché  non  basti  che  una  supposizione  sriddisfaccia  a  uì* 
0  a  tale  altra  parte  della  scieusn,  oome  per  esempio  alla  ragiaci' 
in«£canica  e  alla  ragione  matematici;  à  necessirio  eh'i^sasod- 
di8fiw>::ia  ad  ogni  ilettame  dell'intelletto.  £  poro  non  di>' 
aceettarsi  quolto  ipotosi,  ehc  non  ottempcriuu  ai  due  pn:.. 
suddetti;  ma  por  vedere  ijuali  sieno,  feocìamone  la  rivista 
per  sistemi,  non  tralasciando  pero  di  accennaro  al  partii 
quando  questo  no  porga  il  destro  di  critica,  e  per  ÌUustrarvi 
osso  a  mo'  d' esempio  il  ragionamento.  > 

Con  la  scorti  di  questi  dne  principii  inconcussi  il  'Aanan 
mina  b  distrugge  le  ipotesi  fondamentali  sopra  la  natura 
c»rpi  0  sopra  le  prime  cagioni  dei  fenomeni  oosmicì  rbe 
«ssegnati  n<>l  sist«iua  meccanico,  nel  qiuli>  non  ai  : 
che  atomi  inorti  e  quel  moto  che  per  impulso  i.-.  .-     M 
Che  se  poculiarmento  si  diffonde  nel  combattere  il  sist^-nM  ini 
canio^,  la  ragiono  è  perchò  in  favore  del  mndi>sìmo  mi' 
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ppii,  ^Qili  pregìudiKÌi  da  un  Ulo,  e  da  an  altro  lato  la 
r^alisnitù  di  motti  scÌHDxìati,  i  quali  erodono  potersi  per  usso 
[■coinltatttìre  ì  dogirii  «^att-olici  e.  nianonifltkro  la  rora  n'iigUinu. 
Dopo  avere  confutata  la  tlottrina  della  costitiizione  dpi  corpi, 
quaUt  Sì  propone  nel  sistema  m<«ccanieo  riene  a  dissvrtaro  pro- 
fiiDdain'^ntfì  sopn  il  Calore,  la  Luce  e  1'  £tettrìcità  e  il  Mo^d- 
»aio  ditiifistrandi)  clie  iinellR  teorìehe  che  si  danno  nel  sistema 
iieccanicotìopracfìtalì  fonomMai  sotto  insussi8t«!uti  e  da  rigettarsi. 
In  realtà  U  Zanon  in  tuttu  la  sua  opera  tonde  a  dìmeskraro 
[«be  tutti  i  sistemi,  salvo  quello  che  oggidì  si  propugna  dai  se- 
ttatori di  sau  Tommaso,  sono  contrarli  ai  fatti  ed  alla  scienza 
E  per  questo  giudichiamo  ch'egli  sia  da  commendarsi 
|:tit«neot«.  ^on  entriamo  poi  a  disaminare  in  particolare  le  sue 
ottriue  e  le  sue  argonientiizioni,  perchè  ciò  cj  condurrebbe  assai 
ino, né  potremmo  restringerci  trai  limiti  di  ana generale  rìrista. 
da  qni<iSto  il  saggio  lettore  piiiN  indoriuare  il  metiro  per 
sebbene  l'opera  dell'  illustre  professore  sia  stata  dagli  esa- 
|tliinatnri  gindicita  in  astratto  degna  di  premio,  in  concreto  Ì1 
amio  non  le  sia  stato  concesso.  U  sistema  scolastico  nel  quale 
^Ammette  la  continuici  net  corpi;  la  ripngnaiiKa  di^rur.ioue 
listanui;  la  attrazione  verace  che  derivi  da  rirti^  intrinseca 
e  non  da  solo  esterno  impulso;  le  ìntimt  sosl^mmlt 
tieni  e  la  diversità  intitna  e  specifica  tra  le  sostanzi*  eer- 
se; la  dilatazione  prupria,  oltre  l'impropria,  dei  corpi,  onde 
la  vari;ibilitii  dui  volumi  reali;  la  mutazione  accìdt-ntalo 
consiste  nel  mutamente  della  quantità  e  delie  qualità;  questo 
itoina  Hcolastioo,  in  cui  tutto  ciò  sì  ammette,  sebbene  possa 
fr6^in»ite  conoilìarsi  coi  fatti  e  con  la  ragione,  tuttavia  dulia 
'ma<^stiiia  party  dei  cultori  delle  scianzo  fisiche  non  lì  ancor  co- 
kìuU)  fi  a  priori  è  contnidetto.  Perciò  la  corrente  doll'anto- 
^  ancora  contraria,  sebbene  ora  siasi  fatta  più  ristretta  e 
10  impetuosa.  XiS  i  giudici  dell'  Istituto  Tenete  vollero  tmn- 
ire  di  un  colpo  il  nodo  gordiano,  e  decidere  una  o*>ntrover6Ìa 
le  tenne  da  secoli  o  tiene  agitati  ì  più  alti  ingegni.  Per  cmìd 
le  doeisìone,  a  nostro  credere,  avrebbe  immnnsamento  giovato 
tiinciTO  progresso  delle  scienze,  ma  nello  stato  attuale  del 
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pobl^co  iiue^Danunto  eorenntiro,  tum  bt»  ékfzì 
wpettftnì.  Ci6  ebe  000  arrenile,  prtn  mmùre  m  «tei' 
BÌMft:  ed  è  d6  dM  noi  rireaeiite  deaderiM».  CltiiiMi  Ti 
ProfaMore  ZaoQa  troTMse  ìd  Itala  motti  iaiUlarì  4i  qvrili  i 
ImIU  0  foriez»  «ade  soda  tena  «  puerili  rigautì  acck  t 
propugni  il  Ten! 


III. 

Onu  DI  S.  Tmu  per  /«  prima  wfta/atte  inUf/ruU 
liane  co!  f>rtndio  dei  manoseritH  arujìixali. 
huifrazitmi.  \<Aana  lettini^  «4  ultimo.  ilfK^ivi 
(Itiir ImmaooUte  Ctweeàooe,  1SS5.  lo  S     i;   ]<.i:.-iri4< 
PrMKA  L.  4.  —  Prextft  di  tatti  e  dott<  i  rulumi  L.  IO. 

Mootro  la  moderna  rìroliiziono  s\  n<*m  ubporando  £ 
e  di  piedi  osa  mille  astuzie  infiiroali  a  Gne  di  sterpare  dali 
della  dunita  il  santo  tim'>rQ  di  Dio,  bea  sapendo  essen 
la  TJa  piA  diritta  por  «erìfltianf'g'^iaro  la  famiglia,  arni  tattal 
Bocietà,  I'  riuscire  così  più  facilmoote  neirirnpn  •:  I-j:ii 

di8tnIggfi^)  il  regno  di  Cristo  sulla  twra,  «  rìm 
l'antioo  pagojiosimo,  è  etato  pure  un  boi  pensiero  qu 
Tipografia  Pontifìcia  doll'Inimaciolata  dì  Mud^na,  di 
air  It4ilia  ima  splondidu  edizìono  compìtìfisima  di  tntte 
di  Santa  Torusa,  uovcUumonte  recato  ÌQ  italiano,  il  rìd 
memoria  di  qiiolla  Eroina  c«le8t«,  che  formerà  sempre  o 
glori»  piti  eccelse  della  Spagna,  e  mostrare  a]  mondo  qail» 
111  più  bella  gloria,  a  cai  può  aspirane  tma  donna,  quandi  q? 
zaodo  generosamente  tatte  le  grandeKW  di  quagliti,  tutti 
consacri  al  servigio 'di  I)io  e  alla  saUez;»  delle  anim^; 
che  non  si  spegno  eon  la  morte,  eomo  arvione  di  tutti  gU 
dori  mondani,  ma  dura  eternamente.  E  altre  Tolte  in  qi 
8tro  Portodioo  ci  si  por»  l'occasione  di  preudi.'rtj  la 
faro  alla  detta  Tipografia  i  1)en  meritati  elogi  poi 
che  mise  mano  a  compiere  un'  opera  sì  doglia,  e  ci  nll 
con  essa  de'bei  Tolunii,  che  l'uno  dopo  l'altro  vtjDue  pub' 


QO  appunto  factiiDino  or  fivno  due  auDt^quaudo  uscirono  alla 
i  due  inagnifici  wliiiuì  dell' Epistolario  di  Santa  Teresa,  che 
6snn  il  plauso  o  lo  ledi  di  tutte  lo  persone  di  senno,  sì 
Ih  schiette/.»!  dello  $tile,  eoa  che  quelle  lettere  sono  tra- 
,  «  si  ancora  p«r  la  ricchezza  di  notizie  storiche,  onde  sono 
irreda-te  nelle  Note  aggiunte  da!  traduttore.  Ora  poi  io  vedere 
1  suttimu  Tolume  degli  scritti  miuori  delh  Sunti,  dobbiamo 
Biifessaro  che  all'Ediiiioue  Modenese  dì  tutto  le  Opore  dell' ìn- 
omparabile  Serafina  del  Cnnnulo  Don  potea  mettersi  una  corona 
iù  leggiadra  di  questa.  Ben  è  rero  che  il  detto  volume  pel 
omero  delle  pagine  non  può  stare  al  paragone  con  gli  altri 
BÌ^  che  lo  hanno  preceduto;  mix  quanto  ò  piccolo  dì  mole  altret- 
inti)  ò  prezioso  per  ì  varil  opitsoili  che  contiene,  dei  quali  non 
i  a  quale  sia  più  degno  di  ammirazione,  poich<>  ciascuno  d'essi 

un  rero  tesoro.  Belle  sono  le  Poesie  della  Santa,  e  chi  !c 
igge  non  pui!)  non  ammirare  la  fuciliti,  cou  che  ti  traduttore 
ft  sapDto  si  gentilmente  esprimere  i  pensieri  ultissimi  di  quella 
teata  Serafina,  e  dee  sentir  dispiacere  che  egli  si  sia  contentato 
E  farcene  gusbire  nuli' altro  che  un  piccolissimo  saggio.  \è  noi 
iprommo  trovarci  altro  difetto,  se  non  so  forse  l'essere  egli 

,to  ahiuanto  libero  ne!  recare  in  versi  e  rime  italiane  alcune 

le  strafotte  della  Santa.  Se  non  che  un  tal  difetto  gli  si  può 
m  perdonare,  chi  consideri  quanto  riesca  difficile  a  chi  dee 
Igere  una  cannone  d'una  iu  altra  lingua,  il  darne  nna  tradu- 
ooe  che  sia  poco  meno  che  letterale,  e  sia  nondimeno  brillante 

gnixìa  e  di  leggiadria  poetica.  Belle  pnre  o  al  tutto  celestiali 
léo  lo  cosi  dette  Esclamasioni,  in  cui  è  sì  ben  dipinta  quel- 
auinia  tutta  fuoco  di  aiuor  di  Dio,  che  era  santa  Teresa,  e  che 
<  direi  potere  stare  ottimamente  al  confronto  dei  soliloquii  e 
sUe  Medita^aioni  di  sant'Agostino  e  di  san  Bernardo.  Degni 
tresì  della  penna  dei  Seratìni  sono  i  concetti  della  Santa  sul- 
"iiiiLor  di  Dio,  tratti  da  alcuni  Torsettì  del  Libro  dui  Sacri 
Dantici,  in  cui  le  comunicazioni  pìii  intime  e  piì)  segrete  dello 
KWO  dirino  cou  la  sua  spusa,  e  le  curexxe  più  squisite  che  fa 
Iv  alle  anime  innamorata  di  Luì  sono  descritte  e  pennelleggiate 
n  et  L&ggiadri  colorì,  e  al  tempo  stesso  in  ma.niera  si  lìmpida 
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u  schietta,  che;  meglio  non  si  polrvbbe.  ^è  piintu  meno  r 

nniTniraro  la  prufomlft  o&jiieDxa  che  si  scorge  aAl-^  *'    '' «nii 

ui-gU  avvisai  dati  il»Ua  Sauta  Foudatrieo  aUesuv  in<  ._  -.id 
poro  che  tra  ì  dotti  Opnoooli  porta  indiibiUtftmonte  la  pftU 
e  che  meglio  appnlesi  la  gran  monte  e  l' ìngogno  soma»  ti' 
({uella  Serafina  di  paradiso,  è,  par«  a  noi,  il  suo  Trattato  ani 
motodo  eho  eoorion  tenere  nella  Visita  doi  Munastorì.  QDCfili 
lavoro  pregerei issimo  mfìrìterebbe  al  ceri»  che  se  na  desse  ^ 
un  pìccolo  sunto,  affinchè  il  iDttorQ  almeno  in  ìscArcio  \»''-^'- 
apprexKaroo  le  bellei^ze,  ma  tcmi^Tido  che  eotto  la  nostra  pam 
roD^a  a  perderò  non  poc«  del  suo  riilore.  ìnvitianiu  pintttftk 
<iuuuti  si  deliziano  nelle  Opere  di  santa  Turusa  a  pracar 
questo  settimo  volnme,  sicuri  elio  quando  si  nwciano  »  le 
il  Tratbito  sulla  Tìsita  dei  monasteri,  dovranno  confesara 
essere  pimto  esagerati  gli  elogi  che  noi  net  fvktc\i.mo. 

E  forse,  chi  sa,  la  lettura  di  quest'altimo  doi  sotte 
farJi  loro  sorgerò  in  cuore  il  desiderio  di  faro  acquisto  di 
altri  Tolumi,  massime  della  Àutnibiografìa  delia  Sa.nta,  e 
storia  delle  sue  fondazioni,  che  sono  diitt  rerl  ^ndÌoIIì. 
esempi  BubUmissimi  di  rirto^  che  vi  si  iiioontrana  pr<  ■-.. 
ogni  pagiua,  e  sì  ancora  per  gli  aneddoti  gra:ììusissimi,  <l)c  I 
Santa  a  guisa  d'altrettante  gemme  e  perle  ha  saputo 
in  quei  due  volnmi,  HÌcchà  chiunque  lì  legge  sì  sonU-  ioihUa^ 
mare  l' anima  di  soavissimo  diletto. 

Si  rallegri  dunque  la  t)enemerita  Tipografia,  d'essere  rit 
si  felicemente  nell'impresa  di  dare  in  certa  guisa  novelU 
alle  Opere  della  incomparabile  Serafina  del  Carmelo.  Si  raltefi 
pt^rch'-,  come  essa  promuove  si  efficainente  in  Italia  le 
dello  Sposo  purissimo  di  lUUrla,  e  quelle  di  santa  Ter 
ne  fa  cotanto  innamorata,  così  oltre  al  godere  la  protnk 
Lidissima  di  san  Otuseppo,  sarà  sempre"  guardata  con  ow&t 
singolare  compiaceoica  da  quella  beata  Sorarma  che  tutto 
Cielo  oon  Gesù,  oon  la  Reina  de'  Vei^inì,  e  con  san  3ii 
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sostatile  esplosive  —  2.  Di  alcuni  composti  cliimicì  piti  usunli  —  3.  Tu  cu- 
ISO  problema  biologico. 

Fino  a  pochi  lustri  addietro  le  nozioni  ritardanti  le  sostanze 
^ive  non  potevano  interessare  se  non  poche  classi  di  persone,  ad- 
0  alta  milizia  o  ad  arti  ed  industrie  non  volgari.  Oggidì  quelle 
ize  cominciano  ad  avere  certe  applicazioni  sociali  che  nm  solamente 
nno  recato  il  nome  alla  notizia  comune,  ma  ne  mettono  lo  sgomento 
uorc  delle  società  civili.  Dopo  l'assassinio  dell'imperatore  Ales- 
0  di  Russia  e  dopo  le  esplosioni  che  da  un  anno  oramai  sì  vanno 
rido  a  Londra,  ognuno  pensa  con  inquietudine  a  quella  tremenda  di- 
.0,  che  mette  così  di  leggieri  le  sortì  dei  sovrani  e  delle  città  in 

di  pochi  scellerati.  Alcuni  se  la  prendono  colla  chimica  moderna, 
;oi  suoi  progressi  è  approdata  a  regalarci  un  mezzo  cosi  pericoloso 
jtruzione.  Ma  essi  hanno  torto.  h&  chimica  moderna  ci  ha  fatti  boi 
regali;  né  vi  è  genere  d'industria  ordinato  al  sostentamento  e  agli 
ella  vita,  alle  indagini  delta  natura,  e  all'assetto  materiale  della 
à,  che  non  vada  debitore  alla  chimica  di  una  gran  parte  dei  suoi 
e!;si.  La  cognizione  delle  proprietà  chimiche  delle  materie  prime  è 
damento  di  tulle  le  deduzioni  pratiche,  su  cui  si  regge  la  mani- 
ione  di  quelle.  Quanto  poi  alle  sostanze  che  si  possono  volgere  ad 
licidiali  0  dannosi,  e  in  ispecie  le  esplosive  di  cui  qui  ragioniamo, 
,a  colpa  di  chi  se  ne  fa  reo,  il  convertire  in  ìstnimento  di  delitto 
ze  che  Iddio  collocò  nella  natura  a  solo  bene  dell'uomo.  Nelle 
dei  Trappisti  a  san  Paolo,  nella  campagna  Romana,  la  dinamite, 
:ata  a  rompere  il  sottosuolo  roccioso  ed  aprire  cosi  uno  scolo  alle 
;  sotterranee,  è  divenuta  un  mezzo  per  sanificare  quella  regione 
ibre,  e  sbandirne  il  flagello  micidialis.simo  delle  febbri  miasmatiche, 
ile  non  istà  nella  dinamite,  ma  nella  testa  e  nel  cuore  di  quei  che 
)Usano.  Informale  questi  ai  principiì  e  ai  sentimenti  dei  Trappisti  e 
namìte  non  farà  più  paura  a  nessuno.  La  società  moderna  non  vuol 
mi  A  lei  dimque  s'attribuisca  la  colpa  del  timore  che  c'incute  la 
lite  e  ì  suoi  perfezionamenti,  ordinali  a  maggior  sicurezza  di  chi  oe 
9  buono  0  reo,  e  a  più  certa  distruzione  degli  scogli  e  delle  rupi 
:be  degli  ediOcii  pubblici  e  privati.  Alla  dinamite  oramai  succede 
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U  fitacfaslUe,  \irttm]>\](i  .1  iiiiflla  sono  ambedue  qiieì  ri5{ielli.  Ut 
i)iiJo5l  di  argomeslo  diveiiuiu  oggi  cosi  iuitfe&saiKc,  giova  dare  qm 
quadro  generale  delle  materie  csplo»ve,  dì  cui  si  fi  ratmiioae  oh 
Ull  di  chimica. 

I.  Veagotio  io  primo  lun^  gli  esplosivi  aventi  jier  ha»  uà 
trato.  Tipo  dì  quali  h  la  [lolvcre  pirim,  da  vaunonc  0  da  Kh 
da  caccia  0  da  soerra,  composta  come  lutti  saano  di  nitro,  tMa  a 
tvitic  in  dosi  e  iireparazione  leggGTtnmìe  variale  a  seeooda  dflU* 
cui  la  [lolvere  si  dolina.  Fu  rlirovaia,  ])er  quanto  si  crede,  dal 
SdnvariK  nel  ll(3ì,  e  benchi^  sembri  ctie  essa  fosse  cOQOMùota  in 
aitivriori  nell'oriente,  ciò  non  dimostra  che  quel   moaaco  noa 
averla  invelata  di  suo. 

9.  Esplodivi  a  hase  di  clorato.  1  pìrnieoilci  sì  servono  d(!l 
di  poiaiu»,  e  sanno  con  quanta  cautela  debbano  procederL»  nel 
larvi  la  julvcre  di  urrbuneedi  zolfo  ad  uso  dei  loro  fuochi  'l'anii 
Altri  esplosivi  dcllM  medesima  da:^  ni  Torniano  con  altri  cloriti, 
scolali  <on  altri  combustibili  cjme  zucchero,  prussialo  di  |)0t4S$s. 
auorro,  ecc. 

3.  Composti  ammoniacali  nammotiiurl  e  atoiuri,  pt^rtcoIOAisnoli 
Iraltare. 

4.  esplosivi  a  base  di  picrito.  L'acido  picrico  i  un    ' 
fenolo  0  acido  fijnico,  ed  ebbe  il  nome  dal  upore  amarisLstiti  : 
proprio.  Da  esso  derivano  varìi  picrati,  come  quello  di  iMiaasìo  il 
mescolato  con  sol/o  0  nitro  e  carlionfi  si  adopera  per  caricare 
e  bombe.  La  forza  esplosiva  di  tali  mescugli  è  quìmupb  di  (]nMU 
polvere  ordinaria. 

fi.  Fulminali,  sf^iialnmcnle  (|ucllo  di  mcrcnrìo.  onJ'  ì^  fonnala 
pasta  fulminante  dei  cappcilom  da  fucili. 

ti.  Seguono  dipoi  i  composti  organici,  iratuti  coli' acido  ami» 
ainto&ulfurico.  Colesia  classe  fu  rilrovaLi  dal  UracoiiiHt  nel  ìHf.i  e 
prende  il  cotone  fulminante,  la  nitrogtii^erina,  la  dinamite  ed  altn. 

7.  Viene  per  idlimo  la  panclastite  composta  dal  Tiirjito  tid  ISTI 
t^ssa  ha  por  haiie  il  porossido  di  azoto  0  l'acido  ipoatoticj. 

Daremo  qualche  ragguaglio  intorno  alle  ultime  due  clasM,  1  cai 
jwncnli  occorre  più  ^KS.&a  di  st-nlir  noniinare.  Tuli  cdooscodo^  al 
di  nome,  la  trlicerìna  pel  varii  u$i  che  l' hanno  renduta  onniai  voljjiRi 
Molti  l'adopriin»  nelle  .scoitattire,  i  medici  l'ordìuan^t  nullo  aflezìoai* 
larrali,  i  profumieri  a  Iabl>ricare  »apoui,  i  modellulori  *  maal^orre  aait 
l'argilla,!  droghieri  iwrcbji  no»  si  pro<^iu^lii  la  scjiapa,  e 
linta  al  tabacco  ne  metterà  allo  stesso  intento  una  stilla  n 
»«  certi  vinai  volessero  dirci  il  vem,  avrehtiero  a  omfessar. 
callo  con  questo  illegittimo,  non  però  nociva  ingredieiil»,  il  loru  ti..». 
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Iceriùa,  iMta  cosi  coq  Lormiiie  grec^ipìco  dal  suo  s:ipArc  dolciaslro,  ò 
luido  sdripposodifl  sì  mtienfì  oirart  prf>J»Hn  accessorio  avìU  {ah- 
rione  (lollfl  chhJ^Ig  sieariclie.  Da  ciiesio  Ii<|iiido  jiiiioouo,  Tfr»al»in 
niisccla  di  azouiio  di  potn»iio  e  di  acido  soironca,  kI  ouiene  un 
ro  lii|Uido  oltxiso  di  (xdore  (jìnllo  oscuro  e  di  sapore  dolce  ed  aromatica 
tee  In  rdtiKksa  nitroglkertii't.  Fra  tulli  i  corpi  esplosivi  conosniiii  tino 
1878  la  nitroglicerina  è  il  più  violento  e  il  più  pericoloso.  Un  volume 
niiroglKWina  nell'atto  dell' (>s{^oder«  produce  I0:^4  volumi  di  gas, 
aU«  un  egual  volume  di  p-"'Ivcre  pirici  ne  pi"oduoe  suln  80t).  Plt  fare 
detonar*.'  la  riitro(jHoi;rji).i  lasia  il  ineoomo  urlo  i>  inlvolla  sci>p[»a 
alcuna  ca>;iooe  apiiareaie.  l'er  scarnare  il  pericoli  dello  scoppio 
Bvcdiito  si  suoli!  uii^M^ilarla  co»  m  terzo  del  suo  peso  di  segaiura 
im,  o  dì  polvere  di  cirboue  o  di  silice  o  di  altra  materia  porosa,  e 
nieKi7>Ìala  prandi  il  nome  di  dinamìie. 
La  }rintìasti(t  (dal  greco  pnu,  ciao,  frango-luiioj  6  di  varie  fogge, 
ondo  die  al  jN^r'issrlo  di  a/oto  o  all'addo  ìpoa^olico  sì  iiriiscnno  varie 
aiue.  1.6  pancl.i:itiii  sntN^rann  in  violenta  csplosiv;!  la  niiro;;{Iicorina, 
IQ  che  1.1  diuamiie.  bielle  espenenu  comparalìve  fallo  sulla  fenuvia 
Saint  Clond  e  Etrin^'-la-Ville,  imi  diii.iniiie  .il  7~i  [xr  KUI  ili  nitro- 
lìccniij,  ladilott!  &i  nctiìiHle^vaiio  4<X>  gi-amim  di  diipniiie  per  Trangere 
cin<|i»!  0  m  felli  principali  una  roccia,  150  grammi  di  panclastlie 
inxiip'Mai»  mccc  simili  in  28,  30  e  ^'i  pam  [Ariiiripali.  In  tulli  gli 
|liri  ~a^gi  Tatti  0  in  natura  o  con  resistenze  ariiticiali,  l.i  paiicUstiie  s'è 
ilesaiA  incomparabiltiKiile  supcriore  alla  dinamite  per  vìolenia  distrutlivu, 
M.1  ri^t  eli**  rtUHie  pi!i  rornndjl>ìlo  cotesto  nuovo  coinptsio.  atteso  il 
il  ii.nO  die  allri  può  voltruc  fare,  t-  la  .sua  maneggevolezza,  onde  $i  pufr 
BlGeare  con  c>sa  ila  urta  persona  mcntanamenle  pratica,  senza  il  menomo 
bHcoIo  dì  ìim  scoppio  involontario.  Alcune  pandaslìti  lìnr^lHÌ  sono  in 
Bto  liquido,  cioè  non  imbevute  da  un  corpo  poroso,  rosisiono  agli  uni 
meulio  di  qualunque  altro  E^ploilenie,  e  penino  meglio  che  la 
polvere  ordinaria  da  mine,  la  |x>lvere  prende  Tuoro  -Wtto  l'urlo 
'un  peso  di  ferro  di  fi  chilogrammi,  lasdalo  cadere  tl;jir  altezza  di 
cenlìtnelrì.  Il  cotone  rulmioantc  scoppia  sotto  Turln  delio  e^tcsso  |)eso, 
luto  (la  'ì'ì  cenliinclri.  La  dinamiie  a  75  per  lOl)  scoppia  se  il  peso 
cada  sopra  dall' altexza  dj  soli  ir>  coniiineiri.  Ij  pancUstite  liquida, 
isooppia   neanche  se  quel  [«so  le  ernia  da  4  metri.   Di  piì),  i  suoi 
ampoMi  sono  lutti  insensìbili  al  fuoco,  perchè  o  non  ardono  o  se  ar- 
no, rvoo  deionano  per  quello,  la  sensibilitji  loro  nasce  dalle  soslan^e 
ile  vi  SI  ine:JL-olano,  e  a  seconda  di  es.<te  può  rendersi  mag:s'iof*i  o  minore 
isi  modera  a  niL'iura  de^Mi  urti  a  cui  «i  vuole  die  11  comporto  resista, 
dò  s'^  venuto  a  togliere  ai  tristi  l'ultimo  freno  materiale  che  con- 
Bva  uel  timore  di  rimanere  essi  slessi  vìttime  del  loro  delitto. 
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2.  II  conoscere  l'orice  e  la  otHOposiziooe  di  tutte  le  mslai 
servono  per  rIì  usi  <lella  viia,  imporiefelibe  il  l'onow*™  pnco 
timi  ì  nini  >Ie)r  imlimtrìa,  e  fra  l«  Kcietue  io  modo  p3rti<.-fìlart>  b 
Ciò  noadimeoo,  poiché  .siamo  entrali  a  toccare  di  colendo 
ag^utigeremo  gualche  appunto  intorno  ad  altri  compasti  sptsso 
nati  e  più  voli^rmeme  usati  ctie  non  la  ì^islra  dinamite. 

Ut  glicerina  cbe  dA  ori}dDes<|tiella  fiera  sostanza  esplosiva,  mr 
fioi  eoIPelere  forma  eoa  esu  varii  corpi  tarassi,  dei  quali  il  (lit'i 
è  ta  lUnrina,  Uiiesia  sì  suole  csinirre  dal  grasso  di  tuie  o  ili  althi 
mali,  traliand'ilfl  appunto  coll'etere  e  coH'almoI  li"!lr>jiift.  "^ 
glia  per  poco  agiata  m  cui  non  si  faccia  uso  di  candele  &i^ 
almeno  si  «spacciano  per  tali,  giaccliO  la  cupidigia  dei  fabliru'anti  fti 
sdta  da  un  pez/jo  »  coniralTare  il  sego  di  modo  che   pi-eiida  1". 
mi  non  casi  le  altre  (jiialii^  della  stearina.  Probabilmente  l'ariìRiiokni] 
consiste  soprattutto  nel  rì.nparmiarc  la  para/fitta  cbe,  mescobta  al 
sioarìoa,  dava  alla  Oamma  delle  candele  steariche  una  lueeaiem 
lieolare. 

La  paralUna  è  mia  sofit:in2a  lilanca  ed  uniuoiia,  chi*  si  ouleoB  i 
(listi nazione  del  carlinn  fossile,  del  legno,  delie  ossa  e  di  altre 
on^anichf!.  Arde  con  tiella  liainma,  osi  può  adoperare  andio  sola  adi 
d'illuininaiione.  Peraltro  tutti  ricordano  il  tremendo  incendio  die  disr 
poftii  anni  sono  la  CaUedralc  di  Santiago,  ill'iiiiinaia  poco  arreilDtaB 
8  (.'cntiiiaia  di  (laeeole  di  parailma.  La  fiamma  t-vvmli«ì  appigliali  .| 
un  fe,4(irio  >i  difTiisc  quindi  ìoioriio,  e  la  |ianinii)ii  dei   lumi 
cadere  in  j>io^);ia  di  fuoi-n  sul  jiopoln  accaltuito  nella  ('hicMi.  NcH'n 
scompiglio  die  ne  segui,  chiuse  in  Ireve  ora  tutte  le  imiir  dai 
ammoMicchiati  di  coloro  die  fuiiL'ondo  v'erano  rimasti  radociii  e 
non  v'ehlie  più  scampo  e  da  duemila  |)er.sone  vi  perirono  luis 
I^  questo  fatto  la  paraiUna  ne  andò  in  voce  di  pericolosa,  ma  io  i 
essa  non  è  tale  più  del  petrolio,  il  quale  lutti  sanno  che  noo  ^ 
usare  seiiu  prvcaunone:  e  nel  rimanente  se  la  luminaria  di 
fosse  stata  a  oora,  poi  modo  in  che  andò  la  eosa  poteva  avrorami 
(fcstniatiicnce. 

Come  la  paraflina,  rosi  la  brnn'nn  è  tm  prodoilo  della  dlMil 
del  carbon  fossile.  Dì  tali  prodotti  ve  n'ha  pii^  di  40.  La  ticniiua 
con  (Samma  assai  luminosa,  ma  rende  iimlit)  fumo,  oade  si  ai 
preleix;nza  ad  altri  usi  indusinali  e  dt>nic:4ici,  tra  i  quali  non  è 
quello  di  smaceliiarB  e  digrassare  i  paiuii. 

Un'altra  snslania  ehe  si  trae  dal  carbon  foctMle  «' I  ■  '  '  t« 

IKWwa  oiiMicrsi  allresi  dalle  radici  ilella  robbia  o  gar;i  i '1 

ne  fanno  vernici  ed  anche  inchiostro.  Il  rosso,  il  giallo,  l 
vioMio  si  può  ricavare  fiMà  naftalina,  derivala  anch'efea  Jdi  ar« 
ifjwile. 
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1  in  opera  dì  materie  colorami  il  primato  »  deve  senza  contrasto 
ilina.  Ed  essa  pure  si  estrae  dal  carbon  fossile.  L'anilina  pura  è 
;uido  limpido  ed  incoloro,  ma  unita  ad  altre  determinate  sostanze 
e  le  linte  piìi  varie,  più  smagliami  e  più  delicate  die  si  conoscano, 
universalmente  conosciuto  fra  t  colori  d'anilina  è  la  fucsina,  detta 
agt^eina,  magenta  e  solferino.  V'entrano,  insieme  coli' anilina, 
>  cloridrico,  il  bicloruro  di  slagno,  il  cloruro  di  mercurio,  l'acido 
so,  miscela  di  veleni  aggiunti  ad  un  veleno  potente,  qual  è  da  sé 
na.  E  pure  s'adopera  a  tutto  spiano  per  la  colorazione  dei  vini, 
è  che  l'azione  colorante  della  fucsina  essendo  intensissima,  una 
33  dose  basta  al  bisogno.  Ciò  non  pertanto  i  danni  recati  alla 
ea  salute  da  afTatti  vini  indiscretamente  colorali  furono  più  volte 
scinti,  massime  in  Francia;  e  poco  peneremo  ad  accorgercene  anche 
lia,  dacché  l'arte  di  adulterare  i  vini,  dianzi  ignota  fra  noi,  vi  si 
adotta  e  svolta  anche  di  soverchio. 

■e  al  rosso  v'è  poi  il  violetto  d'anilina  e  il  rosso-violaceo  e  l'az 
violaceo  e  l'azzurro,  conosciuti  sotto  i  nomi  di  violeUo  imperiale 
violetto  imperiale  Wii,  e  blu  puro  o  hìii  di  Lione.  V'è  infine  il 
e  il  giallo  d'anilina  usali,  come  gli  altri  colori  della  medesima 
,  dai  tintori  e  dai  pittori:  e  le  tinte  ne  sono  bellissime,  ma  col 
difetto  che  mancano  di  stabilità. 

Non  dì  rado  occorrono  in  natura  dei  fatti  che,  per  non  sapersene 
la  spiegazione,  sì  tacciano  volentieri  di  falsila  e  sì  annoverano  fra 
giudizìi  popolari.  Ci  rammenta  dì  avere  sono  già  parecchi  anni 
e  le  irrefragabiU  esperienze  il  P.  Itabaz  dimostrava  la  facoltà  che 
ì  specie  di  ragni  hanno  di  volare  senz'ali,  sollevandosi  nell'aria  e 
Ddovi  come  i  pesci  nell'acqua,  colla  giunta  del  non  vedersi  in 
I  aerostati  di  nuova  foggia  nessun  movimento  a  cui  attribuire  la 
ine  delle  loro  aeree  navigazioni.  U  P.  Dabaz  presentò  lo  sue  osserva- 
all'Àccademìa  delle  Scienze  di  Parigi,  la  quale  credette  bene  di  non 
le  conto. 

altro  fatto  che  stiamo  per  riferire  fu  dalla  slessa  Accademia  esa- 

3  sono  già  trent'anni,  ma  una  spiegazione  soddisfacente  se  ne  aspetta 

I.  Si  tratta  del  caso  avveratosi  già  non  poche  volte  del  trovarsi 

spi  chiusi  nell'inlerno  di  ciottoli  o  di  scogli,  senza  che  apparisca 

ra  nessuna  per  la  quale  od  essi  o  alcun  loro  germe  possa  essere 

alo  colà  dentro.  Alcuni  anni  fa  il  Cosmos  ne  discusse  un  esempio 

3.  Più  di  fresco  M.  Rochas  ne  ha  discusso  nella  Nature  dì  Pai'igi 

j}  un  altro,  del  quale  cita  irrefragabili  te.slimonii  e  documenti. 

1851  ripigliandosi  presso  alla  stazione  ferroviaria  dì  Blois  lo  scavo 

pozzo,  condotto  già  due  anni  avanti  alla  profondità  di  1^  metri, 

mAro  circa  più  basso  venne  raccolto  dai  lavoranti  un  dollolo  che, 
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)jer  essersi  ÌQC«Uralo  aolla  ransTolii,  &i  dovati;  sp^rur».  ?f«r 
sasso  %i  ilirise  in  iliie  parti  quasi  uguali,  nel  cui  otnim  sppn 
■lue  mc(;\  ili  un  tnc»vo,  eiMU'iiiia  (Ycse  appianato  nn  piccola  i 
sì  ricoiiolibe  e^ji'^  un  lìufo  viridi^.  La  isavila  era  <UII:i  parte  ! 
OHKlellala  appuntiDO  sulla  forma  del  venire  dell 'nui male, 
alquanto  ili  vuoto  siilb  st'Itieiia. 

Itecain  prima  a  lllnis  poi  :i  i^ri^i  il  ciottolo  e  era 
tnchiusovì,  furuiio  esaminati  da  una  U»tnlnì!t^jnIte  coaiposla] 
rimi  (lataralisti  Elia  de  Ueaumont,  Flourens,  Miloe  £i)\nr 
Accertata  1" impossibiliti  di  una  fr^df.  nucst'ultimo  l 
dissuiiazìuiK!  turila  quale  si  diinostravu  cotk'  icstitnoi;!:: - 
OìOfgio  Agricola,  del  Kiilgonios  di  Ambingio  H»i*,  ilell'AIdiv 
nicliardsnii,  dd  Dradley  che  fatti  wirnigliaiiti  erano  siali  miei 
liei  sfxmli  aaieriori.  Ut  più,  e^trudoAì  trovato  no^l  I7fi(t  a  Ksii 
il  sodo  di  Ila  muro  un  ro:ìpo  muralovj,  a  quaulo  sì  crcdova,  di 
anni,  l'Ucrìssant  ne  chiuse  parecchi  in  un  grosso  irn 
altri  dei  quali  ne  morirooo,  altri  si  trovarono  vìvi  il  >,  4 

prova  fu  ripeluia  nel  18'}'2  dal  Seguìn  e  poi  da  W.  li^wanh.  Jl 
la  protrasse  Bno  a  10  anni,  in  capo  ai  quali  speculo  il  fwnM 
giomero  pieno  dì  vita  spiccò  un  siilto,  tt;iitando  corno  i*Atit  lai 

Il  fatto  adanc|uo  del  patere  cot4^sii  ammali  tnaoL«aersi  vifì  li 
zioni  cosi  sfsvoreToli,  e  per  un  tempo  non  brm-e,  è  in-*' —  \ 
qucsiioni  ci  sembrano  qui  da  distinguere.  Ij  prima  n.  I 

sione  0  {wr  dir  niegliii  ralteniamcmo  delle  riin/toni  vitali,  ona 
la  n'-ipìrazione,  la  nutrijiione  e  le  altre  in  cui  sì  e^pli^a  or 
ddl' organismo  la  vita.  H  quanto  a  ci6  non  maocano  nella  Mia 
animali  gli  esempli  che  rendono  meno  strana  una  slmile  vitali 
uell'anuro  di  cui  stiamo  rai^ionando.  Lo  Spallanzani  tenne  enti 
solln  I»  neve  per  due  anni  intieri:  essi  parevano  morti,  disseo 
riscaldati  a  poco  a  poca  si  riebbero-  l'ra  ì  mamniid'n  tnti  poc 
passano  la  siuipone  fredda  in  uno  liialo  di  Idargo.  llsctnpi  il 
profondissimo  con  assoluta  inedia  di  più  mesi  e  di  mone  nppar 
tratta  per  piii  setiimane,  si  legh'*'"»  s**"»  spesso  nei  libri  e  nei 
medicati.  B  vero  clie  in  questa  classe  dì  fenomeni  tosieme  colb 
della  vita  vegetativa  si  sospende  anche  la  seoslhilitft.  Ma  m 
rimira.  qup.sia  differenza  non  inferma  per  nulla  il  paragone.  Nd 
ette  le  funiinni  ve^ieutive  si  allentano  per  tempo  riìHuvotA  ancb 
animali  tanto  che  non  abbisognano  né  di  elto  oè  di  respiruì 
in  essi  cotesto  allentamento  produca  deliquio,  Vi"  -  oaa 

sensibìlìc'i,  h  un  elTelio  da  cui  il  rospo  i>iiò  anda-'   <  K  p 

die«  die  nella  sua  carcere,  sospesa  la  respìramne^  il  povero  a^ 
si  senta  prendere  ancb'eglì  dal  sonno,  soaoo  li^gero 
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cuoU  alla  prima  impressìODe  dell'aria  e  della  luce?  Ogouuo 
roe  come  meglio  gli  aggrada. 

I  quesiione  riguarda  la  durata  possibile  di  un  tale  stato.  Noi 
positivamente  dall' esperioiza  del  Seguia,  che  essa  può  esten- 
anni.  Poirenamo  ammettere  che  si  protragga  anche  a  4U  anni, 
3io  dì  Raincy  fosse  chiaro  per  ogni  parte  e  in  tutte  le  sue 
ì.  Che  dire  però  dei  rospi  trovati  nell' interno  di  ciottoli?  Se 
IO  che  tali  pietre  si  formassero  tutte  nei  tempi  geologici,  con- 
«Qchiuderne  che  quegl'involoniarii  anacoreti  contassero  almeno 
decine  di  secoli  di  vita  e  di  carcere.  Massimamente  che,  come 
'eduto  nel  fatto  di  Blois,  essendo  la  cavità  del  sasso  adattata 
e  atta  grandezza  dell'animale  rinchiusovi,  apparisce  chiaro 
dovette  essersi  tuffato  netta  pasta  del  sasso  tuttora  molle  e 
rappresasi  in  forma  di  ciottolo  ed  induritasi, 
nondimeno  di  ammettere  una  longevità  cosi  straordinaria  noi 
immo  come  si  dimostri  che  quei  sassi  ed  anche  qualche 
aggiore  non  possa  formarsi  in  un  tempo  relativamente  breve, 
e  circostanze  speciali. 

lilmente  i  geologi,  inoanii  di  rispondere,  vorrebbero  sapere  piìi 
quali  ciottoli  si  partì,  e  di  che  rocce.  E  forse  non  farebbero 
render  tempo  a  studiare  ciascuno  dei  casi  allegati  sotto  am- 
spetii,  quello  cioè  della  prigione  e  quello  del  prigioniero,  po- 
essere  che  l'età  non  molto  senile  ^  questo,  escluda  la  pre- 
antichità di  quella. 
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I. 

COSE  HOMANB 

1.  Il  KÌorno  mialltki  ild  Sutta  Ph4iv  —  S-  N  !MtÌino  anaifrun.i 
ikwf  di  Ijwih-  XIII  <<  l>  tua  allMuioiif  al  Colica  dei  l-i 
iìbm»  ilb  Cs(i|irib  SMin  —  4.  Gli  tnnagp  drl  corpo  dipitniniitA  ^ 
peitlifictc  —  6.  Us  pnno  dlplomiiMin  Valiom»  —  7.  I^ffrA 
poifinda  rn  KMn  —  H.  Il  PvÙcgrUuirfiD  i  Hona  tli-^ir  fadtnoiiill  i 
diicor»  dd  l'alia. 

I.  Il  gìoroo  2  di  quesio  muse  ricorreva  il  settaaiadnqM 
la  CU)  nasceva  Leone  XIII,  chela  Prowideoz»  ris<>rt)avii  cktt 
desini.  E  qiiai  il<Ktiiii!  Le>ine  XIII  infoui.  olire  ad  essera  un 
i>  un  [)mfaii<lo  poliiicn,  (>  iirincijuilntenie  un  uonto  di  KntcHJi  e  n 
Da  ■'««uè  anni  che  egli  sied«  sul  nia^ipor  dei  irani  del  moo 
cose  [lou  hi  sapuio  oorapiere,  che  gli  luinuu  concilialo  Fai 
veaerauoM  dall' universo 'catiolic»  !  Per  i]iiesio  i)  unmc  dd  n 
PoBidloe  resierii  cicrnamente  scritta  a  caratt«h  incauL-cllaliib'  m 
dal  Pontificalo;  per  queslo  le  future  ^eoLfazioni  iNUioUirartiin  1^ 
come  benedicono  ancora  quel  primo  Pomeiice  che  jKiriii  ^vA 
nome  e  Tu  im  grand'  uomo  e  un  Krnii  Santo,  llai  littro  cht  il  ilo 
bliob  non  è  %\ìm\  leinpo  sul  rcgoanto  l'ooleliCQ  col  titolo  Ijm 
libro  non  sospetto,  tuteliamo  mianio  te  date  e  i  giudi/u  c\x  st 

«  Gioachuio  Pecci,  nato  il  %  marzo  tdlO  dal  amie  LoJfl^ 
Anna  Protiperi.  si  vestì  clil«^rÌcoa  18  anni,  si  coauorA 
IVcLiio  a  'iti,  lu  subiio  dck^aio  a  governare  Beoerfiato  pri 
poi;  nel  IHjit  nominato  Arcivescovo  di  Damìala.  and/i  nuiuio 
di  dove  lornato,  fu  fatto  nel  IK4G  Vescovo  di  i'-i 
dinaie;  nel  IH77  Camerlengo  dì  Santa  Cbie^a;  il  ^ 

dopo  sole  'Uà  ore  di  Conclave,  Papa.  H«{li  è  nclb  sua  persuu 
e  pieno  esempio  di  qudlo  che  un  eletto  sacerdo(«  iialianu  r'Ufrt 
Appartenente  per  nascita  alla  nobilll  provinciale,  d'uijjà^o  h 
stato,  coUissiroi).  eccellente  siTitiore  latino,  huonu  •crmorf*  j 
animo  pio,  di  dottrina  rigidamente  caiidlica  :  del  passaui,  dilT 
della  Oliiesa  amminiore  uncerissimo  e  iolero;  persuaso  neffH 
CDor  8U0  della  utilità  preminente,  della  intluenia  sociale  di 
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(tf;  aliìiitam  ili  govmin  (tei  popoli;  pratico  ilclle  relazioni  iMornazionali 
la  Hortp  fli  Roma;  esperio  rieijH  usi,  rtetle  prjiiclie,  delle  regolo  di 
lesia:  ere.sciulo  d'anno  in  aDon  ìa  rlij^ìUi  i>  ìn  esperieou.  » 
S.  Alle  ore  1 1  e  mezio  ilei  ^nroo  i  di  qiiesio  me.se  il  Sacro  f.'ollfìi(io  fi 
cava  al  Valicaoo  per  orrehrc  a  I^ono  XIII  il  regnanie  Pontefice  i  loro 
gurlì  e  congraiulanietiii  pel  7"  »univ«r<iario  della  Sua  Incoronaxiooe  e 
In  rauSn  ricorrenza  ikl  suo  Natalizio. 

Il  SaniQ  Pndre,  rircnndatn  ilai  diifoitariì  della  Corte  Poniiflcla,  rici^rera 
Emioenlissimì  Pnrporati  nella  sala  del  Trono,  ovr  ascoltava  un  nofó- 
isiiDO  e  stupendo  iudiriuo  pronuRziau)  dal  Cardinal  Sacconi  come  Qù 
lO  del  Sacro  Collegio  e  al  quale  ris()0ijd(;va  con  un  diswrso  di  tanta 
vìlV  die  titua  la  niampa  lil>eral«  d'Ualia  oc  ha  reroccmenie  urlato^ 
iiDt^  lit-lva  ferita  nel  cuore.  Tra  1  pornalì  che  .ii  sono  wgaatati  io  qaesiA 
la,  obleremo  la  Riforma  e  la  Tribuna,  due  organi  della  tauooe  dei 
ilirchi. 

Erano  presenti  a  questo  rieeviraento  Tarii  Vescovi,  la  Prelatura  romana, 
an  otiniero  di  Signori  addetti  alla  nobile  Corte  Poitiiilcia.  ed  alin  perso* 
quali  ìn  quesUi  circo«tai)U  pre%niavano  aneti' «$si  al  Santo  Padre. 
Ut)  otnag^  pel  doppio  auitivcrsarin. 

'Ecco  la  risposta  del  Santo  Pa'lro  all'irnlìrizzo  del  Sacro  Collegio, 
r  Coi  sensi  del  miglior  gradimento  accettiamo  le  graiulaelotii  u  j  voU 
a  nomo  di  tutto  il  Siero  (>»tlegi(i,  Fila.  Mi^'unr  Cnrdinakt,  Oi  tm  in- 
toatl;  ed  iu  ricainliio   amÌ.imo  di  espriim-rR  ni  mt^desinio  io  qiii;stH 
jllversaria  rìcorrenia  la  [Mena  Nostra  soddisraziune  per  l'oiierH  assidua 
che  Ksso  iJi  ^a  prMnio  nel  «o^'Pfno  diiTìcite  dulia  c:hi«a.  — 
..te  questo  governo  è  uii  peso  liiuto  formiditiile  pnr  le  Nostre 
«v  fonie,  che  noi  seniiamo  vivìviimo  il  hinogno  dei  ivlexii  ed  umani 
idii  per  non  socconitierc.  Dopo  ^fitcamii  di  Pontificalo,  riiiisideran- 
la  f;raode2ZA  e  i  doi^eri  gravissimi  e  spinosi  <^he  i»ortA  s,tcn,  l'aninio 
0  trepida  ancora  rome  il  primo  jfiorno  in  cui  Ci  convenni'  assu- 
)' altissimo  oiUcio.  —  Non  nudo  jiropnamento  te  quQbdi:iii«  soUeci- 
iui  non  le  iuct-ssanti  occupaiìoni  che  Ci  diano  siiomento:  lo  scopo 
;  I  a  cui  «jno  dirrtlc.  r  gli  aiuti  clic  sicuramt'ntf  iinssinmo  ri- 

.; ixi  di  Colui,  di  cui  i)Cflcli4  ÌDd<!f^is&inu  teniamo  le  ve«i,  lianno 

di  reii(lnri>  qii«ito  pew)  lieve  e  iuiioeonda  --  Non  som  neppure  le 

'insulLt,  |p  mmacce  a  cui  .Mi.in)i)  del  continuo  falli  <»>rno  per  opera 

slampa  ticenuosa  v.  maligna:  rammeniiamo  la  maniera  cnn  cui 

trattato  qui  in  terra  il  divino  Maestro,  ed  a  lale  ricordo  tutto  o.b  che 

offisa  alla   Nostra  persona  a-Ittiiipiie  mlteraliilt;  ed  iinctio  jtlo- 

I.  —  M»  quello  rlii*  profonda  meli  le  Ci  addolora  si  t  il  vwlirt'  in  molti 

e  iiasioni  misconoìiduta  la  Cine»,  calunniato  le  iuie  più  t«aevole 

li*  intfii/ioni,  osledtgiata  la  sua  imcillca  missione,  inceppato  il  suo 

distrutte  le  .suo  più  salutari  i^iiuzloui.  reietti  i  6uoi  iHìiiclicit;  in 
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una  età  come  la  presente,  in  cui  se  per  la  società  po>ì  operarsi  ren 
vezu,  ijuftsiii  si  ikvfi  Attm\c.t6  pniirijfiiliiifMiiA  iIaIIh  Chitsa. 

<  Meile  poi  il  colmo  alla  Nosin  ain-.trs'tn  I»  con0i2iorie  fall»  <iui 
Roma  al  Viuario  ili  (ìesù  Cmif),  h  quale  (piiintn  j<)ù  kì  |irDliiug>, 
più  additici3<^  (litllrile  e  dura. —  N'oii  uanca  i:  vero  ctii  uon  duliiu 
alTermare  che  il  Komano  Pontefice  polrebhc  e  iIovreM.e  aroni-iarTirf 
buoD  grado,  e  chiamarsi  pago  della  liU-nà  clic  Uli  rimane.  Ma  i] 
è  aggiungere  3I  danno  le  befTe  v  l'iusiiUo;  (riacch-'*  è  on  faiio  che 
sono  i;li  nrdii  dì  tulli,  che  Noi  tiplle  prou'nLi  conilizìooì  non  starno  (b 
poter  NoKinx  ma  di  altri,  clic  avendoci  iii  ma  Italia  può  ad  otm  bkk 
mento.  !«l  che  lo  voglia,  a;;L'ravare  coiiiro  di  Noi  le  me  amivAà,  n»> 
[toiin  soUo  .sfieciosi  [irelcsU  «goì  NoMiro  alto,  e  nelle  varii!  {«vs-sUitli  n- 
ceiide  di  uomini  e  di  cose  ritiuovarc  coiilro  la  >''>!^ira  S'  '  11 

osUlJià,  di  cui  tu  altre  epocliu  funmo  viiiima  mnUi  dei  .\ u 

sori.  —  Non  lo  faranoo?  Ma   chi  coniro  ojmi  dirHifl  non  hit  d^^ 
d'invadere  «\i  Stati  della  Chiesa,  d' impossessarsi  rnn  la   violina 
Roma,  e  K[jii]|,'ef.si  fino  alle  porte  di  giicsia  Nostra  pontificia  di 
qual  sicure2za  pub  dare  che  non  vorrdi  violare  ancbc  gu&cta?  Smi  a 
sono  f^h  Torte,  in  circostanzo  non  molto  remote,  nunifrstatl  audaci 
positi,  lanciale  Teroci  minacce  contro  qur^stu  Nttsira  pacifico  OfiM 

«  Ma  anche  se  nulla  lixuffi  di  tutto  cifi,  dor'6  la  piena  ttherlA  del  Pmt- 
leflc«  noi  Inverno  della  Chic»T  È  rechile  la  memoria  di  quanto  m  è 
fatto  contro  la  lYipaganda,  e  con  ci4  stesso  contro  1' indi[)cacleiua  del 
potere  e  del  ministero  aposiolieo  in  ciò  die  tocca  più  da   vìcin  e  » 
luuo  il  nionilo  ^riniere!»!  delta  Tette  «  delle  nninie.  —  Qie  dire  (Idle 
I>rovvÌsle  clie  Noi  facciamn  delle  Sedi  vjieanii;  provviste  delk-  quali  altre 
subiscono  iu!?iufiif)cnti  ritardi,  altre  rimangono  senn  ellelto  per  <!n.ii 
che  senza  alcun  solido  fondamento  si  ticcaropiif»  sopra  mnitr^  t'Av-t 
d'Italia?—  Infine  non  è  in  poter  Nostro  di  ehìoderc,  ancl»  wh  wiii 
Nostra  Roma,  te  porte  alla  irrompente  eresia;  noa  è  io   poter  N    ' 
d'imiieilire  la  dilTusioiic  di  dottrine  perverse  ed  emine,  nft  le  leggi  ai».- 
tornente  cnntrTirìcalle  verità  della  lèdeed  agli  iose^iiumeolt  della  Oten.  — 
Può  esser  questa,  a  giudizio  dt  o?ni  ooesio,  la  condimi»  dar 
golsre  che  conviene  al  Supremo  Pasiore  di  tutto  d  mnodo  ..,.. 
air  altissimo  potere  che  £gli  tiene  da  Cristo,  alla  dignità  del  Seggi' 
Aolico?  No  certamente.  Ntn  potremo  sultirla:  ma  findiè  tale  cstadwa, 
nò  Noi,  n(  alcuno  dei  Noitrì  Successori  potrà  mai,  a  costo  di  qualin^ 
sagriflt^  accettarta  e  porvi  Jl  suggello.  ~  Tratusi  di  ciò  ette 
la  vita  e  la  forza  dt-lln  (.Ihtesn;  della  indipendenza  V')i.;Iiam  dire  e 
liberL'i  del  suo  supremo  jiotere,  jier  la  quale  i  Romani  PomeQci,  Q: 
ìd  Dio  e  forti  del  coraggio  clic  Ispira  la  coscienct  del  proprìn 
hanno  sempre  comtiatttiio.  anche  coiitni  le  piii  foruiidahìli  poteoif 
terra,  ed  hanno  vinto.  —  Perciò  Noi  Ri»KgiialÌ,  r^me  il  prìnto  Kiortu 
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NosiTO  Potili lìcalo,  alle  (1is{josinoni  iìe\h  FrovvidenM,  curi  l'aiulo  spe- 
dale cli«  Soi  fuessi  iinpiomtno  e  die  liiita  la  (-aiiolìciti  implora  per 
Noi  dal  cielfl,  witiUiniercTno  sanm  s;,'nmenio  nell'aspro  e  difficile  cam- 
niDD  che  ancora  Ci  rc^la:  ed  al  mondo  che  corre  in  rovina  prosegui- 
remo a  procacciare,  corno  mcgbo  poirera-),  ì  prMiosi  vauiaggi  di  quelli 
Beligiooti  divina,  die  egli  non  sola  non  sppreizi,  ina  iiiijraUi mente  e 
stoltamenle  com^■alle.  I.' opera  del  Sarra  Colle^'iiv  xiill»  (juslc  cnntiaiìXlf 
a  «ari  di  );ra»de  aimn  e  coarorlo  anche  trcM' avvenire  K  in  qufsia  Itdu- 
eìa,  »  peinM  di  piaTticolart.-uìmo  alTetto,  impaniamo  a  Ii$i,  sigai<T  Car- 
dinale, e  a  hiui  i  mt'mliri  del  S.  Collegio,  come  pure  agii  altri  qui 
proGeoit,  rA{M»sio]ic^  bfiiudizioue.  » 

3.  Oiiasu)  DobiUfisìmo  discorM  e  il  rìcevimentn  del  S.  Collegio  fu  se- 
guilo dalla  solenne  cerimonia  ctie  circa  le  or«  Il  del  giorno  appresso 
celcbrtjssi.  com'è  consuetudine,  nella  Cappella  Sistina. 

Il  Santo  Padre,  vestitosi  ponliricalmejiie  nell'Aula  dei  paramenti,  sì 
poneva  col  triregno  in  rapo  Milla  Sedia  (jeuaLorut,  [mrinin  dal  Sediarì 
poMJfìd,  pT  reoirM  Della  detta  Cappella,  precedendalo  i  vari  ci>ii  dei 
cul>iculari  e  gli  OffidaU  ed  i  Procuratori  Generali  degli  Ordini  re- 
ffolari,  clic  hanno  po<ilo  nelle  Cappelle  papali,  i  Collegi  della  romana 
IVclaiura,  S.  K.  il  Principe  Ruspoli  Ma«sln>  de)  Sacio  Ospitio,  la  Croce 
pooUncta.  snsieniita  <]»  un  Prelato  Udtiore  di  Rota,  il  Sacro  Collegio 
degli  KminenliSKinii  e  Reverendissimi  bagliori  Cardinali,  S.  K.  ìl  si- 
gnor D.  Filippo,  Orsini,  IVincipe  As^tisieiiie  al  ^glio,  e  Monsìg.  Viee- 
Camarlentto  di  S.  Cliie,sa. 

Il  Sommo  PoMeflce  procedeva  dalla  Sala  Ducale  alla  Sala  Regia, 
preceduto  dai  Comaodanti  e  dagli  Odiciali  Superiori  della  Guardia  Sviz- 
zera e  della  lìuardia  Pal-itina  d'onore,  e  clriwndalo  dal  Comandante  e 
dallo  Stalo  mag^ore  ddla  Guardia  Nobile:  avendo  ai  lati  1  (labelti,  non 
che  le  sei  Guardie  Svinere  colle  tradiiionali  spade,  rappresentanti  i  sei 
Canlooi  Coltolici,  ed  i  Mazzieri  colle  loro  mane  di  argento. 

Seguivano  il  Santo  l'adre.  Sua  Ecrelleota  lieverendissima  ilonsignor 
FniTetto  (lei  Sacri  Palam  A|instolici,  Maggiordomo  di  Sua  Sanitiì,  i  Pa- 
triarchi, gli  Arcivescovi,  i  Vescovi  tanto  assistenti  ([iianto  non  iissisiem! 
«1  Trono,  i  Pmtfinntari  Apostolici  insieme  a  Monsignor  Maestro  di  ca- 
mera di  Sua  Santità,  ed  i  Generali  dc^li  Ordini  reli^o&i. 

Con  tal  ordina  Taceva  ingresso  l'aufru^io  Gerarca  nella  Cappella  Si- 
.Hioa,  e,  sediiui^i  in  Trono,  a&si$teva  alla  cetetiraiione  della  messa  so- 
gnile, accompai^oaia  dalla  niu.sica  dei  cantori  cappellani,  che  veniva 
ptìScala  dall'Kmiof'ntissImo  e  Reverendi.'i.sìniit  signor  Cardinale  Ijodo- 
JaCohini.  come  il  piii  anziano  dei  Cardinali  [fesenii  in  Curia,  creali 
'da!  regnante  Sonmm  Poniciìce. 

I  Assisicvann  alia  messa  solenne  nella  propria  tribuna  il  Principe  Gran  ' 
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Maestro  dell'Ordine  sov»&o  dì  Malia,  iu  aLji'>  >ìì  rormalitl.  cu  Jik' 
cavalieri  di  ompaKuia,  s«coodo  le  preì^cruioni  ilH  oTimontalv. 

Nei  posti  ad  esso  riservati,  era  luuo  il  ooqu  diplatnatlcn  k 
tjio  \>rtsso  la  ^riia  Sede  col  rispeujvo  p^trMiniilt:  delle  aratiiiicuie  e  ! 
gajiiotii,  ut]  a|)|irc$so,  iiiniiedialamcote,  gli  alirt  cavalieri  addetli  alj 
Magifliero  di^l  suramciuovalo  sovraao  Ordiue  di  Malli. 

Negli  aliri  banchi  poi  a<isi.stev:)im  alln   iMlenne  ocrinioiiia   le 
apftfirteoeau  al  corpo  diplninatico,  il  paimiuto  e  in  riabilu 
gran  otiowfo  di  signori  e  signora 

Tcruiinsta  la  Messa  solenne,  il  Santo  Padre  Taceva  ri  torno  In 
gestatori»  all'Aula  dtà  pnriitiiciiti  col  .sopradetto  corteggio,  travi 
le  nominale  sale,  greiniie,  sì  {>riina  clie  dopo,  <U  (iedetl  amaiessivì  cm 
particolare  lilglieu»,  per  priHlmn^  innanzi  al  Vicario  di  Gbsìi  Cnsltr 
ricevere  l'Apostolica  Uenedirione. 

Diiweso  il  Santo  Padre  d.illa  Sedia  gcsialona  e  depmitt  gli  nmaiBcali 
pooUllcali,  faceva  rilomo,  acMinpagaaio  dalla  Sua  Corte,  ai  mi4ì  |ìrivitè 
appartamenti. 

4.  In  (|iii-.sta  f;iii.sta  cireostaitza  il  Cor{*o  diplotoatico  ha  coriji  ii' 
come  è  u.s])n/;),  il  suo  dovere  iici  gloroì  clic  iireccdooo  le  graodi  c<:ii- 
manie  dell'Anniversario.  Nel  giorno  25  del  passato  Tetibraio  funi»  i 
quesLO  fine  ricevuti  dal  Santo  Padre  gl'Inviaij  stranrdtiuirii  e  M^i    r 
plenipoienziarii  dì  havicra,  del  itelgio  e  del  PriiioipaU)  di  .Uoiar . 
scuno  con  tutto  il  personale  della  lefgaiione.  U  giorno  appreeso  t-t 
udienza  l'AtiitiaSL-iadore  d'Austria  Ungheria  «  gl'Iuviati   slraoc 
Miiii.siri  Pk-jjipQiciimrii  di  Iki'sijirica  e  dd  Itrastte  acoonipnotiali 
spcuirn  personale. 

[n  questo  medesimo  giorno  e  dopo  il  rii-cvimento  d>- 
ni.itioi  Sun  Santità,  ammetteva  in  privala  udieiixa  il  Oi  '•:  .> 

Ljuardia  Palatina  d'Onore,  e  quella  dei  Gendarmi  addeil)  ai  f'alazzi  \\x^ 
stolicì  e  linalmeiite  ditti  gli  Ufficiali  (lei  suddetti  corpi,  per  ì  ipialiava 
parole  di  paterna  l>ci)Cvoleiif.a. 

Il  giorno  'Hi  si  chiudeva  la  serie  di  questi  rtcevimenli  djplooutia 
cou  le  udii>aie  .seperate  che  la  Santità  dì  Nostro  Sif^nore  accontava  *!■ 
l'ambasciatore  di  Francia,  a  quello  di  Portogallo,  all'inviato  »tja'jr>ÌJ- 
nario  e  ministro  pleaipoten^iario  di  Iltissia,  all' incaricato  dì  albn 
Spagua.  e  all'agente  cooridcnzìale  di  ColoinI>Ìa  eoo  il  loro  rispetti 
personale. 

.'>.  Il  Santo  Padre  con  biglietti  della  Se^'reterìa  di  Stalo,  li 
4  di  questo  mese,  si  è  degnalo  dì  nominare:  a  Sci-'retario  dei  Ijii .,  . 
nenlifisimo  Cardinal  I<edochow.ski,  dei  Memoriali  ri:lmioriHi».sinM 
dinal  La^^agnì,  ad  Arciprete  della  Patriarcale  della  Arcil>3.silic4 
nense  Tb^ruinentissimo  Cardiaal  Monaco  La  Valletta,  o  tjran  Pn»F 
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S.  3i  Ordine  Gerosolimitano  VEm  CardinQl  Kìcci-l'arrsclftni, 
della  Segraieria  dei  Brevi  Monsignor  Fausti,  e  »  Consultore 
Ib  S.  Congni{^»ocie  di  Propagantla,  per  gli  afTiri  ili  nitn  Orieiiiate  il 
P.  Arsenio  IVIlegritii  Atvile  dei  Mnnaa  ItiiKiliaiii  di  (ìrmln  Ft^rrula. 

6.  1^  itera  d«l  ;j;,  I' Eniinentissiiuo  Cardinnl  lacoliini,  .Scgretann  di 
tua  Santità  invitava  nel  suo  appariamonio  al  Vaiiauo,  ad  un  baneheil'), 

11  corpo  dìptoniatico  accreditato  pre&so  la  S:ini3  Sede.  Vi  eruoo 
Cora  imitali  alcuni  Eiiiìnentlssimi  l'or|»rali.  varii  Dignìtarii  della  Corte 
>mifìcia,  ftlciini  Trillati,  ed  i  priudinli  Udìcìali  della  Sct^retcria  di  Stalo. 
/aniliascialore  d' Austria-Ungheria  fece  in  (|uesia  circo^laii/^  un  tirìti- 
al  Saoto  Padre,  cui  si  aitsociarotio  lutti  i  suoi  colleghi,  ed  al  guale 
sp06e  r[C[uiDcnli>>simo  Cardinale  Segretario  di  St:itii. 

7.  Mentre  fatisi  tanto  {larlare  in  Italia  e  fuori  di  spedizioaì  militari 
.in  Afrio,  di  fKCii[iazìorii  di  (|iiesto  o  quell'altro  puitto  del  Mar  Rosso, 

(piando  l' attenziofic  è  tutta  rivolta  su  (Quelle  inroc;itc  .sabbie,  lenirò 
r*  hanno  lasciata  la  vita  tanti  poveri  soldati  inglesi,  non  sarà  inutile  il 
iccouiaro  come  gran  tempo  prima  del  Uviogstoi),  delio  Stanley,  del  lìiii- 
i,  del  ttìancliì  e  di  lant'allri  vi^i^i^iaiori  sciieiKiIici  e  commr-n-iali,  la 
QitiKjMntJa.  ^aude  e  moudiale  islituiioot;  die  non  potè  sfuggire  alle  ra- 
ici  mam  d€j  Govemo  rìvoluiioiiarìo  il'italia,  mandava  le  .suo  pacilìclie  e 
vili/Minci  spolizioni  a  Tunisi  nel  UW4;  al  Marocco  e  a  Fe«  nel  I6'?!); 
eJle  due  (iiiìni-<^  nella  v«iMh  di  Keuiu,  nel  Congo,  ad  Angola  nel  1631); 
Siiictiain  nel  1658;  all'isola  Manriuo,  al  Capo  di  Buona  Speranza,  a 
loiaintiico,  nel  Madagascar  ii<^l  k^ì^t;  in  Etiopia  ed  Abissinìa  nel  1(ì'24; 
Sudjìii  nel  tGXt;  a  Triimli  prima  del  I7II0.  V,  con  qual  prò,  da» 
Iremo  solo  di  quelle  barbaro  contrade,  ma  della  scienza  e  del  conitnercio, 
Banou  tutti  coloro  che  tianno  studiato  storia  e  geografia. 
Kei  tempi  a  ooi  vicini,  continua  l'egregia  Unità  Cattolica  rilliisire 
ino  mon.sigiior  M»:iN»ia,  n;{gi  Cardinal  di  Santa  Cbicna,  fareva  cono* 
all'hliiropa  il  i^ese  dei  {ìalta.  ilov'egli  riusciva  a  penetrare,  pre- 
beandovi  il  Vaogelo,  dopo  lungln  anni  di  stenti  e  di  fatiche  uioumerabib. 
Qza  umani  ììuskuIìì,  sptSNO  .senza  alcun  apporto  dei  [loientali  della 
I,  e  quel  che  più  monta  senza  spargimemo  di  umano  sangue,  la  Propa- 
la veniva  a  capo  di  stabilire  Vicariali  apostolici  a  i^nn^'urbar  nelle  isole 
Icttsib^i  a  Nalul  nel  Senegal,  nclk-  isole  di  Fcrdiiiaudo  \%  nella  Senegam- 
la,  a  Sierra  Leon,  dal  lìumc  Nuher  albi  repubblica  di  Liberia,  uel  regno 
Daliomev,  fra  le  bocche  del  Volta  «  quelle  del  Nigei-,  nella  Cimbnbasia. 
Una  mìKsione  italiana  nel  IHìfì,  mentre  monsignor  Massaia  operava 
il  Galla,  faceva  immeasì  .sfonii  per  penetrare  nel  Gordofaii  e  nel  Sudan, 
monsignor  Casolani;  ed  un  pn'piii  tardi  i  missionarii  veronesi  con 
BUfiignor  Conilioai  d'imperitura  memoria  entravano  nel  cuore  della  Nì- 
I,  stno  aUcbel-Nuba;  ^eti^a  parlare  della  niioia  missione  die  sia 
formarsi  presso  i  Qumì  Niger  e  Benne. 
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%  se  la  QiBH  te  fiewaM^  ^'M'  t^afne.  t  G>i4'u 
MB  taade^tfvcaoa  tfAeoa  ««<M. «MO*»  ae «  d/a^, 
T  r^mvfiuxtwm*  ée^  ìafcifttB  e  b  «ilHeA>np  aria 

0  dm*  Il  ■  %iiiii  ramimi  t  g  gfcti»  P.  R?fc  <J 
■witai,  iegaifB  b  wftABtmt  ftlb  M  éP*'  IV- 
fi  Habim-Jlli  Mi  Kik  Sb»  a  RiHli.  ch  «a 
«frirt  ilh  JiwJaiwt  ìnliMa  W  Sfar  Amo  ai  Sub 

ìuBaal,  rfcfr  httM  al  tca^  luw  per  «an 
4'llafti.Fperb  pnAcuhwM  Va«el»fta  f  DnAi  ed 
iHl'iMmn.  pmMK  ai  aaon  iMMitaMMl  ftrflaaL 

8.  n  A  2)  dd  pasau  febbraio.  Artee  r 
o»0CT3ti  ia  Vaneao*  n  bii«  dd  pia  gnait  nainHi 
Mo  OKan  rhe  per  b  aidctt. 

tTa  pdtafnaasgin  d'tadasiriA  rnacsi.  ddupti  éa 
oanm  (fi  bra  eeriraidli.  i^  dirifoM  okn  a  30(1,100  operai, 
per  talta  b  Fraicii.  per  ìaizbtiTa  àéX  Open  BttiMab  «So  Qreik  e»- 
lolid  di  operai,  l  tonio  t  Rood  per  pnpn  émnii  aAa 
Apniolt  e  per  «leporre  al  pMì  <M  Padn  emmm  dei  Mdl  r< 
QFale  delb  bro  lede  e  delb  bm  demófloe  per  aseafcare  dalb 
bbbra  b  parob  di  Tariti  ripcuria  pà  lOe  dna  hJwiiiat  e  ikvmw 
baie  e  tona  ad  «Aroaure  corae^oaBeoie  b  Mlnbae  di  ano  dei  pt 
^nuoì  piobieiBi  che  rade  noefU  e  paanM  rafTcnr&  Il  poUB^nt^pe 
pn  diviu)  m  quattro  grnppL  II  grappo  dd  Nord,  mb  a  eap»  U  si^aor  Da* 
tillml,  il  (Troppo  d^ll'EO,  eeBdodn  dal  rigaor  WeaoawHi,  qndb  dd  Osi* 
guidalo  ilal  ilgnor  Nejranil  e  icfiae  qndlo  dd  Sod,  [iresìedDio  dd  ti* 
^oor  Fooniier.  La  Onttmissinne  radiisirtale  si  eoropoocira  dà  HgnariAafri, 
Freddnite,  padrtne  di  Ferivre.  f^hasnL  padrone  drfle  Kfìatoe  iS  Bburr. 
F«ron-VraB,  TliioIWTe  e  UarnKi  padroni  dì  altri  grandi  naUln&r 
da^trìali.  Il  ritwìniMiio  rb  fido  orila  ala  dd  Coociflora,  ove  ti  H.  iMin 
entrava  poco  prima  del  iDeziogiorao,  preceduto  dalb  aia  itobib  atft» 
nrrra  ot  arcompaipiato  da;,'li  HminriiUsiiini  Canlioili  Saccmi.  ftn. 
Marilnclli.  [.ixlochowsliy.  Nìria.  Iani*FÌnÌ,  Lndorico.  Mmri,  Peoo,  Qan. 
Aà  varÉi  Vescorl  ftaliaoi  e  ror^^i^rì  ^  da  altri  dtsiiDti  pemiutgitt. 
che  il  Santo  Padre  si  fit  fieduio  <«dI  trnoo  moosì^or  LantreoiiHix  Ai 
feMiKTO  di  Ri^nis  avea  l'nnore  dì  rivolgergli  brevi  parole  coHe 
presentava  a  Sua  Saniìtii  il  pi-li egrioaggio  de^li  iDdastriatì  caiioHd 
Francia.  Ottindì  il  sii^r  Andn'^  leggeva  alla  augusta  prvseca  un  ootdt 
lodiriRO  al  qnale  il  Santo  l^dre  si  degnava  rùpondcre  eoa  un  «litoni 
In  Inwxse  della  piti  alia  imjioruiiu.  Il  Santo  I*adre  cpilsdl  colla  atf 
«olila  lienignitii  pfriiKtleva  che  gli  venissero  prescotail  ad  ano  ad  aa» 
lolii  i|uea:ll  otilmì  Capi  industriali,  e  dopa  ili  aver  dato  loro,  a  baoMi 
il  piede  e  b  auoo  rivolgevi  ai  mcdouim  parole  d'encomio,  di  agàatsa 
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e  d' incoraggia  memo,  benedicendoii  unitameiile  alle  loro  ramiglìi^,  alle 
loro  industrie  ed  alla  popolazione  operaia  da  essi  rappreseataia. 

Ecco  il  tesio  del  discorso  del  Saoto  Padre. 

«  Cesi  avec  une  paniculière  satisfaction,  très-chers  fils,  quc  Nous 
agréons  les  senlimenis  si  profondément  chrétiens  qua  vous  venez  de  Noits 
exprimer.  Nous  Nous  ri^jouissons  vìveoient  de  celle  nouvelle  luanifesiaLion 
de  foi  des  associations  calholiques  de  France  et  noiammcnt  de  l'Oliliivro 
dm  cercles  catholiques  d'ouvriers,  que  vous  représeniez  ìci,  en  ce  moment. 
CeUe  oeuvre  est  digne  de  toute  louange,  et  Nous  ne  pouvons  qu'approuvor 
hauiement  la  pensée  qui  vous  en  a  inspiré  la  création.  EfTrayós  dii  di'sordre. 
et  de  la  confusion  eitgendrés  dans  les  idt^es  el  dans  les  mmurs  par  les 
doctrines  rt^volutìonnaires,  vous  vous  des  déiermìnés  à  éiudier,  à  la  lu- 
mière de  l'enseignemeni  chrótien,  les  grandes  véiités  sociales,  et  h  les 
propager  plus  s[K>ciaIeDieni  dans  les  classes  industrielles.  Vous  avez  con- 
state que  les  maux  qui  afiligent  la  plupari  des  ramilles  api)arU!nant  à  ces 
classes  sont  dùs  surtoui  à  l'abandon  des  pratiques  rcligieuses  et  ù  l'in- 
fluence  des  mauvais  prìnclpes.  Kl,  en  efTet,  l'ouvrier  qui  ne  trouve  plus 
dans  la  religìon  le  soutien  el  la  consolatioo  doni  il  a  besoìn,  plus  qui^ 
lout  auire,  pour  supporier  les  pénibles  conséquences  de  son  bumble  si- 
tuation,  cherchera  son  bien-^ire  dans  les  jouissances  les  plus  basses  et 
donnera  un  libre  cours  à  ses  plus  viles  pussions,  au  détriment  de  son 
booheur  moral  et  au  grand  perii  de  la  socicté  tout  entière.  Des  faìLs  ri-cenis 
et  Dombreux  en  sont,  bélas!  une  preuve  terrible  et  sans  rcplique. 

«  Nous  vous  rélicitons,  par  cons«iquent,  très  chers  fils,  des  góm-reux 
efforts  que  vous  ne  cessez  de  Taire  pour  ramener  aux  prìncipes  du  chrì- 
siìanisme  les  nombrenses  familles  vouées  au  Lravail  de  l'industrie,  et  Nous 
applaudissons  aux  consolants  résultats  obienus  jusqu'à  ce  jmir.  Couiinucz 
à  les  developper  de  plus  en  plus,  pour  le  plus  grand  bien  de  lous,  des 
ouvriers  surtoui.  Les  agitateurs  prótendent  se  servir  d'eux  conime  d'iii- 
stniments  pour  satisfaire  leur  propre  ambition.  Ils  les  irompeni  par  de 
vaines  promesses  ;  ils  les  Jlattent  en  exaltant  leurs  droits  sans  parler 
jamais  de  leurs  devoirs;  ils  excitent  dans  leurs  Smés  la  baine  des  pro- 
priéiaires  et  des  riches;  enfin,  quand  ils  jugenl  le  moment  favorable  à 
leurs  peniicieux  desseins,  ils  les  lanceni  dans  des  enirepiises  audacieuses, 
où  les  meneurs  seuis  irouvent  leur  compie. 

«  Ainsi  n'agii  pas  l'Eglise  de  Jésus-Christ.  Cimme  une  mère  aimanie 
et  désiniéressóc,  elle  ne  veut  et  n'ambitionne  quelelionbeur  de  sesenfiinis; 
elle  applique  à  leurs  maux  les  seuis  remèdes  eQìcaces;  car  elle  seule  a 
le  secret  des  difiìciles  problèmessociauxqui  agiieni  le  monde.  .Nous-mc-nn', 
dans  plusieurs  cìrconstances,  Nous  avons  indiqué  ces  remòdos.  Nous  avons 
exhorté  Ics  catholiques  fidèl&s  de  tout  les  pays  à  ressusciler  les  ^ii^k-h 
insiiiutions  ou  corporation  ouvrières,  qui,  en  des  lemps  moilleurs,  soni 
nées  el  onl  fieuri  sous  l'inspiration  de  l'Eglise,  au  grand  avantagc  tant 
spirituel  que  temporel  des  classes  pauvres  ci  laborieuses.  Avec  la  faciliti' 


da  renijtlir  i'  -  de  U  pai^  ctanAUeane. 

l'cKitrkf  l'i  .  use  iiMnictiAii  eoatttatile  puur  wfi  oéHmii;  I'a» 

sisuoce  ei  do  cluntables  Mcours  cs  cas  de  oulabe  oa  iT mlirtaie,  a 
un  nniitien  (••iiir  m  vinlle^w.  Kllesi  nttMil  dv^  '        "-  ir  loas  l'i 
A  la  [tlam  il»  U  liaioi;.  ijiii  irofi  witirAU  ìmIc  le*  i'!  Icun» 

Aux  uuvricpt  elk*  iiujiireiit  le  ru»pra  et  l'oliéuaisce,  U  lidfit 
dévournicol  ilausles  tn\ail;  aux  patmu&elleftnpfielleai  (ju«  le» 
il«  louics  les  comliiious  soni  dos  fr^es  «a  J<^£us  Uhri&t;  que  taji 
dnii  prViiiidM'  ti  101»  leiir<i  acies;  4|iia  la  chanip  ei  Ij  dourair 
icflip^rcr  lu  oinmaiiiltffnRnt  ei  ks  refrod^ti.  —  Grice  ì  ViùAt 
caxiluiatn»  iiiKtitiitioiKfìu  verrail  hifWJk  oeaier  coti;  i^rrm 
ilatA  vous  parili/  touKi-l'ticure,  cts  qui,  ioeoooufi  de  ùÈde*  de  lui,< 
ai^wnl'liui  do  <ii  lerribleH  ravages. 

<  Tour  ce  qui  vouk  coocerne,  irès  rhen  (iU,  vous  av«z  obA  à  Sm 
pauriwlhs  eslioriatlons,  cn  formani  Aes  assoeUtioD»  religieiues  aa  lea 
iD^mi!  (le  vos  ^lablissemenls  inJtisinels.  Voiu  avei  compm,  i*q  ooi 
pour  «Muror  le  succès  oi  la  duréc  de  vuk  ceuvre,  il  Eallaii  wus] 
gmder  jar  les  l'asieiirs  pn'posfe  au  ^voracmcnl  Je  vos  di 
votre  exemiile,  Nous  voulDn^l'esiit^nT^iouslesciatiolique»  mllueou,! 
taire  ìm  diiocaiitiienu  ile  partis,  i|ui  Mni  une  source  de  £aible9se.ch9> 
clieroot  à  &'uDir  dam  un  intime  esprit,  j)»ur  ir«v«tller  de  coaart  à  l'i 
plìcalioD  ti  au  dévdoppemeAt  des  pniicìpes  chrt^iefls  dai»  totfaa 
clasftes  de  la  soclM,  ei  plus  parti  euli^etiMm  pour  .soutenir  les  (Hf 
ouvrièrps,  et  louips  celie);  qui  orti  pniir  bui  de  hvorisftr  t  l'diicatioo  : 
gieuse  de  la  jcuuc-'»e  paritii  li;  iwuple.  —  Ce  ser^  là.  uuk  imi  lUtMVB 
de»  morena  les  più»  sHr»  et  los  plus  eflicacos  pour  f^érir  le»  tua»  ja 
pnVseiit  et  iKJur  pn^parcra  l'Eglisectà  lasocìóic  civile  uà  avcsìr  ineUtev. 
A  cMte  lin  ei  iwiir  torililer  votrw  aom-éne,  irts  cliers  lìls,  .Noiis  »onii«* 
heiireitxderépofldreau  rit^trijui  vousn  ii^unisaujoiird'liuì  .iiiiourdeN>':it. 
et  Nous  vous  acc;ordnn.s  de  lont  co'tir,  h  vous  et  à  vas  rmuille^  ani  tioic- 
breux  vliers  d'usine  doni  vi>us  Hi»  lea  dél^u^j>  et  à  tous  \e&  ouvrirn  qui 
foM  panie  de  vos  pieuscs  assocìalious,  la  Bi5D6diciHU)  Apoctollque-  > 


II. 
COSE  ITALIANE 

I.  [.'iitiprtfvatloiicdrIIeCtfiix'Rf.iciiii  rurrotiarìi*  —  i.  i'tuiti  Qt'fi  ;ii||' orinaste^ 
X  L'inaujFuraiioiic  ild  muuummtu  u  Viiiorio  hiiiTiunoelp  —  4.  Nbah*  < 
xìoni  del  HjdÌsUx)  Cnnovn^  Ae\  Cnsliilu  sul).!  qiinilìooe  ll«iHUua  e  det 
Pillai  3ul  ricomneimenta  Aeì  ngao  A'  Italia  —  5.  r,ì'  lutuo)  nel  ìlar  ll« 

I.  CcHiiifMriamo  di  ìh  onde  avremmo  dovuto  Cihìn  ìm  cromea 
cose  iiatiane  di  i]Uft(La  seconda  t)iiindii-iiu  di  Mano. 

Il  di  G  di  questo  mese  venne  fioalmoaie  approvala  in  Moalediaria  I 
ramosa  legge  sulle  Convenzioni  ferroviarie,  con  soli  '23  voti  di 
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ruuu.  VùtArmin  ìì'^  U«|>uuii,  3'2(;  in  favore,  «  303  contro.  Se  da  qtiatli 
afra  kì  lolgann  i  voti  dei  mioìsirì  e  dei  loro  se^rnuril,  vcdrassi  die  li 
B)agglftran/a  è  stala  mNchina.  Ooin'li  conte  GUdstnnf  in  Inghilierra  è  ri- 
■unto  U)  piodì  per  solo  14  voti;  cft^ì  l>e[>r«tis  non  Ita  fniio  il  caiMiomholo 
che  per  23  voti.  Neil*  nioiìi  ilrl  i^rlinii'iiiio  iialinoo  ifucsta  lii^it»  sarà 
iodabbiamcnlc  chiamala  la  leyg''  <ì*l  rios,  perchè  Tu  ilisciissa  in  «eitarii«- 
clik|u<.'  h)ni3i>>««l  ai'provata  tra  iiimiilLi.  f>PtiA{o1eui  e  seamlnli  iiurreililfilt. 
A  (arù  un  ì<Iki  ilollx  cnnriKinn*!  die  lia  regnino  riell»  iti3t<ru<»inui!  ili  qoesu 
tef^gt'^  lincili  .\a{iefe  clic, ad  Qiieuerne  l'approvamiie,  il  miaìslro  (ìeiiala  parlA 
VM\  volle,  e  a  comhatlerla,  i  deputali  San^iiinellt  e  Baccarìni  parlarono, 
l'uQO  ioti  volle  e  l'altro  'J<J.  l-urono  svolti  '38'3  emeodamend  e  ì?  orliui 
il«l  fcinnio.  L'ei^egia  Unità  Catfuttea  ha  calcolato  che  per  i]uvsta  let^^i* 
^  coasiiDiarono  Ult  chilograiiirami  di  cart»,  i)«ri  resoconti  sieoograflci  ; 
«  sì  5{ifN.T0  lire  l'XlHìiì  jxt  la  loro  iiiiMiIi*-3/ioii<  P  lirv  'Jl.WO  per  la 
staiiifn  (lei  sei  volumi  dfìi  prog<.tto  et  ilfi-li  .ilK-^flii.  Incmlìttik,  ma  vero! 
t'ulliinn  lonuia  del  b  di  miino  Tu  degna  delle  pre<.-eilei)ii  :  «  Grida, 
proIcMf,  pstrlaiiiaiiniii  d'ogni  nalufii.  itivrllive  «  udivano  5iu  ijiinsl  lutti  i 
liAiiclii  ilella  Camera  »  come  scrisse  la  OasMftta  i/W  Popolo.  Kra  ui) 
tumulto  twn  nuli  interrotto.  Si  pnrlò  di  compra  e  di  vetvlila  di  voii.  Ne 
parlo  llaccinul.  ne  parlò  Spaventa,  notando  ctie  la  costruzioni;  di  mille 
dtilomeiri  di  nuove  ferrovìe  era  un  mezzo  per  comiierare  rap{)rnvanone 
;  delle  (^>)nven2iom.  U  ministro  lìeiiala  prnt«s(&,  ma  alle  soe  proieiiti!  vonn^ 
risposto  con  un  .siihiss')  di  altrr  proteste.  ('Iirt  ette  ne  sia,  la  viiioria  ^ 
'rimasta  al  l)t!preii!i.  a  cui  tardava  omai  d'intascare  i  milioni  che  gli 
•pulitori  si  «Ijbligano  a  |>ai(are  allo  Slato,  e  dei  quali  egli  ha  i^randis- 
|abno^  iiriiente  hisogoo  par  le  sue  spodìziooi  niilitan  in  Afnc».  Ma  se(> 
Butta  la  lolla  per  le  Coovenztoni,  nou  cm\  pare  ces^^ia  l'aDimiiKiil  (kf 
[Tinti  contro  di  lui.  [  Petnarrhi  inrilti,  furiboiidi  |)er  U  scondua  patita, 
iccurooo  d' iidirìiEiare  uh  apjicllo  al  pnew. 
[^  Ai  guai  imeni,  che  son  gravissimi  e  molti,  sooo  da  aggiui^erc  l 
imli  iti  fuori.  Il  Corriere.  AfUn  Srra  i\f\  7-,  nana  scrivea  :  *  l/ono- 
svole  Miii^'heui,  iu  un  colloquio  avuto  col  minisiro  Mancini,  avrehlw 
che  l'Italia,  in  caso  di  un  coollitio  tra  l'Inghilterra  e  la  Gernuiiia, 
'li*  imitmiintamenU  rompere  ognidetordo  coli'  InfthìIUrrn,  e  ri- 
ire  U  tri)p[n>  da  Massaua*  »  Ma  inn  nwoo  d«l  collixjuio  avuto  ira 
liojfhetti  e  il  Mancia!  i  circoli  politici  di  Roma  ai  .tono  Ncrinmenie  preoc- 
ì\mù  iVì  uu  gravi^tsinin  artìcolo,  che  in  frirm;!  di  rorrispondeuM  romana 
fu  piilihUcalo  in  uiw  dei  più  autonivoli  (^tornali  ili  Uerlinn.  il  lirrliner 
Tatuati.  Il  qiuile  accumula  e  lancia  contro  11  Mancini  ciò  che  ba  di  piìi 
Elhrdo  l'irTHita  e  di  più  umili.int^  il  dii^preuo. 
•t  \a  riiiraia  delle  irupiie  In^Ie.-ii  nel  Sudao  ha  ricacciato  al  fondo, 
il  diario  lediuco,  la  parola  Tripoli,  che  gii  era  venuta  a  ^alla,  a 
lo  di  (lua  spuma,  nella  slampa,  che  aia  eiciaa  a  M^tneinif  Bisogna 
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prvparaDii  ad  un'atlone  nel  Stitlnn  e  U  pariecipuìaDe  ddl'Ii^i  urkhei 
presto  iicccUaU  dall' Ingliilkrrj.  » 

«  Tuu«ru,  prosegue,  itoo  6  jocora  giutao  pel  Goverao  iula&o  il  uap» 
(li  bM//ai'  ^'ù  ia  mit*ektra.'  (E  ({WM  pirole  il  toffim  ledesco  «oìft  • 
conlvo;.  Xtioan  tà  SHerUco  che  non  sia  tortmu  Talleuna  d<>irtulii 
colla  (Htrnunla  e  eoli'Aiuina.  Si  va  péii  m  li:  ni  cera  dì  tar  cretee 
che  i  (liaui  (ileiriulin  in  Arrica)»auoMatÌ  (ir«v«iiUTjntoaU:  permeanti 
ijiprovaii  a  Vienna  ed  a  IÌMim!  »  E  Utiu  <tò  si  dice  «  iX  «api 
«  per  ino  Inqaieuro  quc»La  j«o()4lji<iom.'  »  U  popelutooe  romoi  ei 
iialiaua,  potrJi^  come  abliiaiiio  tioiato,  rariicoln  (articolo  «1(  foritJ 
diarin  di  fb-flim  tia  tarai  dt  cirrufiondrim  cticiìiaiii  tìcatuIs  da  tVm. 

V'iia  di  più,  Mmjiri!  djIIei  iu;iM-h>;ni  al  vitw),  «  si  ne};a  ora  ta  ttabi 
0^1  alleanza  coll'luKlidierm;  *  £  dò  «  |Mr  mm  dare  prelÉ^o  dt  aUiariA 
alla  Franciii,  clu-  ip.'i  levA  In  sua  Tnc«.  »  CiA  ann  di  meno  «  u  nprini* 
i  demi  alla  RupiiMilica  rraiinew,  xlcconti!  la  xira  auuicc  delle  V'enfia 
(Iella  Turchia.  >  lU  Lalie  le  quali  cme  argiiÌ!>cc  il  Jicr/inrr  Taffil«tt 
ohi!  «  »  sente  che  la  poliliL-n  coluiiialo  intrapresa  dall'Italia  poru  ta  ^m 
il  germe  ili  una  guerra  eifopea.  >  Chp  jmi  11  Mtus  be/it  non  sia  sua 
lomÌMììnAn,  è  dimostralo  ail  Avì>Ieata.  \j)  dimostra  «  la  pan«o»  |r 
l'orti)  Siiid  d' una  (1>-iUIi;Iìh  italiana  di  U)ri«duiicrc  soiia  h  aoorta  ié 
Dandolo,  sulla  cui  mÌMÌoiii'  h  ttsmia  non  n'iiupooi;:  il  minirei  aimm-* 
E  la  mÌMici[io  t  <  d'impoilire,  al  hisogno  cvlli  violeout,  la  ioM  l«a 
di  peoeirarc  nel  Caiiak  di  SiieL  » 

Ciò  prcmes-VQ,  r  orgnnn  dell»  ciiiic«lteria  tadeM»  Mclanu:  «<:mk« 
accorda  lutto  ciò  colle  [•re<lii-hi2  di  toolli  ami  dcU'(ifKtf/o/o  MUfma, 
.M.inciiii,  il  quale,  come  [irofe».sore,  come  deputalo  o  come  mtaiam  «a 
si  Kinocó  roai  dal  parlare  io  ftvore  (Iella  /hw  eter»a,  «Icll'arUi/ji 
Icrnamnale  e  sopnluito  disila  cf-umiità  del  Canal*;  di  Suez!  •  L  ut- 
cbiiide:  <  Non  conviene  Tarsi  illiiMoni.  [>■  iiiihi  st  amiuin-ehiano  aite 


torri  sidl'oriunnie  d' riatta?  »  E  chi  scrive  con  queM'iocluoitiro  r.  J^i 
giornali  u^leschi,  quelli)  die,  quando  berta  lllava,  era  co^i  ilaliamw 
pano  e  cacio! 

il  Diritto  ha  Fatto  ogni  sforzo  per  togliere  a  quell'articolo. 
riprodusse  alcuui  hniui,  ogni  valoro:  «  cib,  ben  iniMo,  «  per  aun 
lan^  la  lopfìlaziooe!  *  Ma  la  popola iiuiie,  anche aenia  «mtc  mollo 
nello  quisquiglie  ed  arzij[ftgo)i  ih^lla  (lì(ìlr>fli.ina.  sa  che  tanln  va 
al  lardo  die  et  la<)cia  lo  zampino:  e  a  rat^wiif  i<i'ir    < 
volta.  H  il  Mtnghoili,  che  solleciia,  per  aver  .ulve  i- 
sgombero  ihi  M:iS!^ua,  ts  uvrno  da  sapere  t-lie  a  B«r 
a  niuKicciarp  invano.  Fraiiauio  sia,  come  dice  la  ft. 
die  in  Africa  l'Ilaiia  non  ha  tatto  e  iion  farà  die  con  , 
ì(s  ddcrplìons  de  F  Italie,' 

3.  Si  dicea  uni  versai  meiiie  du  tutti  che  il  moniiTr^"' 
DMOuelQ  sull'arei  d(?l  Cnnvenio  di  Araceli  in  Caii 
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inaugurato  il  giorni)  H,  naulizìn  del  R«  (ìmbrfln,  r  din  in  qnH  gtnrtio 
«  dove»  gcuar  Is  ficiina  pirtra  cfin  iMn'>rJirn»ria  [v>mp.i  e  wlcnniià.  Per 
questo  ila  di»'  mv&i  s'era  rcttlmhtKiKtt  l.ivor.iiu  st-nz»  initTniftuiii;  nolif 
«  dt.  Ed  ecco  la  noiizia  sparlarsi  per  iHmn  vh«  s'era  f;tttf>  iumIji  drI 
Uvori  e  di^  I'in»ii^'iir;ijtiot)C  si  avoa  ilovuln  rimandnrp  a  nii'^llnr  t«mpn, 
(t^TÒ.  M.-)  [«rc'li^!'  senta  ilir  quando.  Sàniitur  infxrlum  slmliu  i»  con- 
traria vttìgus.  Altri  <tissti  clie  l'inaugurazione  s'è  riroaDdau,  perche  il 
Fiorclli  deve  faro  scavi  propri»  nel  piatmìe  dmioato  ali»  ccrltn:>nla.  e 
cbeqtiesii  scavi  dovendo  pratirarli  gli  arrlieolozi  iwlfjichi,  hjv>j:i)ava  in- 
Icniler^i  mo  questi  signori.  Altri  invece  ha  sosicouLri  clip  la  vera  (fa  unica 
ragione  dflja  |irorogA  h  «lata  la  ma1.iilia  del  Dt'iir^^tìs:  e  di  iiiifì.Uo  parafe  ti 
i'Arbib:  «  Abbiamo  sapalo  scrivea  costui  nella  Libata  ch«  pel  1 1  miin» 
non  v'Ita  K|«ranEa  die  l'on.  UepreiisKi;!  in  grado  di  prenderti  i>a rie  alla 
cerimonia.  Eld  e^li  tiene  moltiiiamo  ad  ess<rvi,  e  (irranre  il  pro<:e<uo  ver- 
bali! »  la  pergamena,  che  sarà  sotterrala.  A  questo  dosìdi'^rio  molto  U'- 
gfiUlmo  [1]  ci  parrebbe  in  vcriii  roaifsea  d^  animo  opp^vroi;  quindi  ci 
acquetiamo:  ma  dicbiarìamo  in  pari  tempo  che  nessuu'nltra  ragiODe  sa- 
robbe  capace  a  farci  lacere.  »  I,3&r-iacno  intatiio  alla  Drtbuna  del  Fen- 
lardii  la  responsabilità  della  vera  causa  di  qixsta  proro^. 

«  Come  si  ia,  l'Isiitutn  arciieologico  germanico  ha  il  suo  pilauo  e 
delle  pofisesKìonì  limitrofe  appunto  al  htogo  dorè  deve  wr^ore  il  monu- 
Bteoio.  t  uoto  pure  chd  il  terrei»  a  quoMo  destinato  cn  ima  volti  di 
proivletji  di  detto  Istituto,  il  quale  vi  gode  tuttora  dei  dirìiii  di  scavo. 
Fido  ad  una  seiiimana  fa,  i  lavori  del  moDumeuui  erano  con  atlìvllft 
continuali,  ijiinndo  si  presentarono  due.  signori  dell'lstitulo  predetto,  i 
qiiaU,  Tra  la  iitaraviglia  de.g1i  ingegneri,  dichiararono  di  aver  l' ordine  di 
fiir  praticare  degli  scavi,  appunto  nel  luogo  dove  si  dovevn  collocare  la 
prima  pietra!  Sì  riferì  la  coj^a  alla  Hitio-Commissione,  pd  e;^,  drip'ì  d'aver 
discusso  a  lungo,  dichiarò  dì  non  potersi  opporre  all'ordine  dell'lsiitiito 
gemianico,  coocludendo  doversi  rinviare  la  data  del  collocamento  della 
Jirima  pteira.  Si  noti  che  l'ordine  di  sospensione  Tu  dab'  dalla  sotto^om- 
Rlìsnoiie  ai  direttori  dei  lavori,  senza  nemmeno  un.i  riga  dì  scrino.  Korse, 
anzi  di  ceno,  la  .u>tto-Coimni»i|iioe  non  voleva  comprometterai.  » 

E  qui  la  Trilmna  h  delle  suppasìnoni;  pen?^  che  c'entri  dt  mezio 
il  Valicano,  il  quale  abbia  tiralo  dentro  la  lìermania.  la  quale  abbia  im- 
pegnato ristiluto  archeologico,  e  che  l'Italia,  arrendendosi  alt'Ulltiito  ar- 
cheologico, cedorobtie  alla  Germania  per  darla  vìnm  al  Vaticano.  Ouiodi 
grida  acutissime  di  proteste;,  e  conclusione  eoi  solilo  ritornello:  A  Roma 

tiaato  e  ei  restertmo!  —  Il  vero  sì  ^  che  a  (piesta  gente  nulo  meilr 

iveiito  come  a  certi  galantuomini  dei  Iwwrlii  lo  «airmir  delle  foghe. 
_  motnento  di  mettere  in  macchina  questa  DOKirn  cromica,  impariamo 
poi  dai  giornali,  che  la  formalità  di  questa  cerimonia  6  rimessali  giorno  32 
di  qucMo  me&e. 

4.  Quando  lutto  parea  finito  fiulla  controversia  sofia  nel  Secato  e 
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uelU  Caotors  di  Madrid  iwl  famoso  uicideule  PiiUL,  d«i   qiule  i 
ttnipo  fu  dello  ncJla  CrouAa  disile  CW«  ttranten,  ^ox  itrrum  0 
ipinus.  Alludiamo  alle  nuove  dkhuraztuii  di  Canovai  óiH  C«<Jino  .■utili 
gtiaition*  romana.  Il  di»corv)  che  il  miitùiro  ìspagauolo  pmmaiòaDi 
Camera  il  ti  del  patoato  fetilmio,  ci  kIj  «Ho  ^Ì  occhi,  e  qtiiaA  d 
ageviile  polente  slrMciare  quei  traiti  rtw  ci  intono  piii  importaiiU 
sciaDio  Mare  i  granelli  d'iufeo.so  bruciali  alla  rivoliiziooe.  È  quesia 
uaa  reuorica  dt  lutii  gli  uomini  di  Sialo  die  ooo  vogliotto  farù 
In  Partameoin:  la  rivoluzioni^  si  dee  rtsp«itarla,  lodarla,  lavarla  a 
Il  signor  Canova»  rinnovò  «lunqne  in  quel  giorno  k  sue  dicbi 
stilla  Questione  romana,  chiamandola  senza  rettcaiie,  europea  e 
naaiwale.  «  Il  sigaor  ìlouiero  ftios,  dis&e  egli,  Ongc  tll  credcn 
rKurnpa  pensi  chr  l' indipendenu  del  Pipalo  è  un  rni^ressc  pura: 
italiano  e  clie  ooii  rifleiie  )*  universo  catioHco-  KlitwiK  !  1'  £4jropa  md 
peosa  cosi.  1)  lìoverno  iiatiann  infìdi>,sÌino,  come  »  scnrKe  dalla 
per  Ia  guarentigie  e  dalle  spiegazioni  date  dai  suoi  rappreseotaniì 
A  discuteva,  non  prol^<ia  (]iiMta  opinione.  >'oi,  la  questìQtW!  ddl'  ii 
peadeoza  dol  Papato,  souo  qualsiasi  forma  la  prfM>tiii  la  Aona.  o 
qualsia»  iihxIo  «  pattisi  o  m  noli  oggi,  sari  sentpre  una  questioof. 
interc,<«»  iiiiiA  il  moodo  calloUco.  In  dò  il  signor  Moritcni  ni«i  non  m 
viDceri  in  caiiolidsn».  Quanio  sarà  possibile  e  neceiisarm  in  Divorp  M- 
l'indiiKndpjici  del  l'adre  comune  dei  fedeli,  Il  prtiiwuti!  Lìoverno  lohrl 
collo  zelo,  che  semffrft  fu  proprio  del  parlilo  coRservatore  al  \*tmt  e 
taaio  più  quanto  ciò  è  più  conforme  a  tutte  te  lok  raoTinuoiii  eda'oia. 
antocodcnti.  » 

K  proseguiva  :  <  Nessun  Uovemo,  Qeason  partilo  polìtico  ba  fl  dihuo 

di  dellriire  il  donima.  Io  non  mi  arroi^o  questo  tlirillo,  ma  posso  dire  eltf 
la  forma  {irecisa,  determin^ita,  colla  ipiale  deve  e,'u*r<-it.ini  l' iodipeo'tafln 
del  Papa,  non  costituisce  assolutamente  un  dumma.  Ma  quanto  pcaisa  h 
quasi  unaniiQiià  dei  cattolici  è  che  una  certa  (orma  storica  dell' ioifi- 
pemleiiza  del  Papato  conviene,  imjMria  al  più  alto  grado,  se  non  as^h 
luiamenie  e  con  rigore  doaimaiica  ed  è  neces^rìa  a  questa  indipeodeoa* 
Udiamo  ora  il  Fidai.  Cosuil  nella  tomaia  dei  M  (ebtiraio,  ris|(UK]Ni<l» 
al  Caslelar,  dicea:  n  II  riconosci invnto  di  una  naiiune  nnn  implica  Tip- 
provazione  dt  ludi  gli  atti  che  ne  oostiluiscooo  la  storta,  «  qnestn  i  ood 
chiaiYi  che  nessun  pul^*lirisia  ha  nini  asserito  il  cofltrar'  '  r  jd- 
ircbtie  dir^  serio  un  pulihlicìsta  chf  lo  asserisjA.  Se  il  >;'.  -.Au 

vuole  ori  incmpiu  di  ciò  che  sto  dicendo,  ne  recherò  uno  clie  e  di  grandr 
Autorità,  perette  trattasi  della  Cliìeia  :  ricordi  Sua  .SJi;nnrij  ciò  cbc  avvale 
quando  ti>  Itepubhiictie  ispaao-amertcane  si  emancipamno.  Allora  ti 
Chiesa,  In  S.  Sede  riconobbe  quelle  Repubbliche,  e  poiché  le  vonetla» 
mandalo  se  con  quel  ri  conosci  mento  approvai^se  la  rìbulltoue  di  iMr 
Repubbliche  contro  il  lìoverno  spagnuolo,  la  S.  Sede  m[Kise  che  va 
diritto  intcrnaiiODale  ecclesiasUco,  i«r  proseguire  a  tralUrv  qiaa^  iMM^ 
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lessi,  che  in  fin  dei  cooLi  hanon  rt^tanonc  cnlle  animn.  delta  cui  direnooe 
è  ìM^ricjta  la  Chiesa,  Il  rienoosirtmeuio  non  imj'Itcava  r:i[»pravazioi» 
di  lutti  gli  atli  (lolKici  die  accoiDpajjnari^tio  la  loro  co^litufioue.  » 
■  Il  miaisiro  Pldil  »  quest'esempio  avrebbe  potuto  xi^uognme  un 
altra  di  più  freso  dala,  ricorilaiidn  il  riconoscittieitlo  del  rfxuo  ti'  Italii 
fallo  (la  Na|H>le4no  tll  gq\  diAj^accio  dtl  si^^tior  Tli'iiivi'iid  il  15  ^ii^no  186) 
ili' ì&<:ariaito  il'afTarì  dì  Francia  in  TnrìtH).  Morto  ti  come  di  Cnvour, 
re  Viitorio  Eitwuuele  11  rivol^evasi  all'imiieratore  dei  Francesi,  suppli- 
candolo che  si  ilegiins.'te  di  riiroiiOMrt'rln  mmn  n*  d'iislia.  K  NajM>lo(foe  Iti 
rispfiodeva  die  (|ua<«io  ncnoosiriinento  «  qod  polreblie  implicaFe  la  rem>> 
speuiva  approvaiione  d'una  potilica,  sulla  c|U3le  ci  siaaio  costaulemaiile 
riservati  iixitfa  libertà  di  apprezzamouto.  >  l^  poi  soì;ì;i imbeva  :  -  Ndlo 
siringen!  le  rclazioiiì  uHIdali  col  (ìovenio  lialiaDO,  non  vogliania  iii  alctin 
modo  indebolire  il  valore  delle  pmiesie  Tane  dalla  Corie  di  Ftotna  contro 
r  invasione  di  parccdiie  province  degli  Stali  potiiiOdi.  » 

ó.  Ora  che  la  prima,  seconda  e  ièna  s|>e<lizione  railìUire  italiana  sulle 
coste  del  Mar  Rosso  si  sodo  compiute  piti  o  nwno  regolarmente  e  ^euza 
noteroli  inciilriitl;  ora  die  le  scldaieM:he  italiane  baooo  occupato  A»uib, 
fìeìlnl  e  Ma<i(>.iua,  f  ii^mpo  die  diciamo  in  quali  condiiioiii  versino  le 
trupjw  cbe  vi  furono  spoditt,  e  d'ive  miri  questo  picccolo  esercito  ac- 
caini>aLo  («r  la  maggior  inrleiii  Mas.taua.  [)a  .Hassaui  «criveano  dunque 
al  gionialf  L'Infarcito,  ti.  2^  degli  8  di  inarw:  <  lu  generale  poco  si 
dorn»e  e  sempre  aniiiKi:  i^  ijuaKi  un  me-<u<  die  neH&iui  soldato  si  A  spo- 
glialo; veniH>  adoiiaio  un  sistenia  di  alteadamento  per  18  uomioi:  a 
atarei  sotto  fa  un  K'ran  caldo^  t  a  star  TuDrì  Ta  un  caldo  anche  ma^t^ors, 
perebè  uon  vi  .sono  alberi  da  riparare  dai  ra.i{K>  di  un  M>le  cocenli&simo, 
che  cominda  a  dardoggiare  verso  lo  otto  doili  maitìna  e  dura  fino  a 
sera.  Clie  ssrii  tn  un  mese?  L' iudìsposizioue  predomluaule  sono  t  dl- 
Htiirhi  iulesliiiali.  > 

La  citata  cur rispondenza  prosicKU)-*''  ^  H  se.rvixin  più  bticoM)  h  quello 
delle  mrrfies  pi>r  tornire  le  truppe  d' acqua  ifotatoloi  È  un  va  e  vieni 
che  dura  tutto  il  giorno.  Il  servizio  di  i^uiirdia  è  pesanle;  of,'ni  soldato 
dorme  in  iDMlia  unn  notte  su  due.  iturauie  la  notte  hi  usano  graudl 
precaunoni.  Oj^ii  soldalo  dorme  con  sdalnla  e  ^iherna  addns.-iui  e  rucila 
al  fiaucu.  Di  tponio  si  s{)iftgoDO  delle  pattuglie  dai  foni  di  Miusuua,  per 
portare  i  rapp«>rtl  al  cotnatuJaote  Saetta,  e  le  irupi^e  che  si  trovano  io 
HaKsaua  recano  i  riverì  alla  truppa  dislaccala  dai  forti.  • 

In  altri  teniiiui,  .1  Mattana  non  $i  r|iiitt.i  ak  di  giorno  uè  di  notie, 
e  In  lettera  piiliMicata  dall' £serciVo  conclnutle:  •  L'opinione  prcdnmi- 
oaaie  nel  Orpo  di  spedimae  è  questa:  che  se  .Muiuuiua  doviìs»o  rimanere 
aoa  semplice  guanii^iooe,  ooa  ci  sarebbe  da  star  allegri  ;  e  si  spera  [wrctA 
die  da  un  momento  all'altro  possa  giungere  l'ordine  di  marciare  avanti.» 
Uà  per  dove*  h  corsa  voce  di  questi  giorni  che  ira  i  giitteratt  preNenti 
a  Koriia  si  sia  messa  in  discussione  la  grait  dilQcoltà  dì  una   marcia 


IMI  ta  Orr  drfkaèà.  B  c^ife  oon 
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«IÌB^  boewo  tcrìffae  al  Crnm^mo.  «  U  Gvnn» 
lé  aadm  n  Aftia  a  fmlicv»  ti  ft^tn  tìrtiì,  ed 
am  ii  peoM  |Ml  (Jmé  ir  fvmi  aant,  se  imv  b  kf*  u>.  9  -«>c  » 
è  no  tebena  liytiiiim  A  pEHOMi  iws*.  pwam  tt  to  1b  i^M» 
deUi  inu  km.  e  i  joldjti  iulbiu  am  nwrKnii—  m  p«M  pa  m> 
inceunc  le  «(iaRlM  e  pHarae  1  antrOa.  Gè  k  aauican  il  iva^b» 
4  OM  ■pHBriMM  «0*1110,  e  ju  dK  lotto  lo  fliEiGm  a  M—«  B 
AttffBa  M  GotffM  «^  iTiaticSMre  l'iula  w  om  rakUea  rnlmaih-  ^ 
rivokM,  B  lai»  da  eoaringere  U  paae  ad  »«UNn  ti  ncpoaubièu 
dall'iiDiiresj  e  a  iStekrb  a  >|Me  <kl  proprio  duuro  e  dd  infra 
•Mgw.  NoD  *aU«  Il  oaBsÌ4fio  dì  aouuai  aggi  •  Ut  angi»  a  U)i  i»- 
ricolOM  cIiteiriM^.  Si  è  roltd*  ani  e  batfa-  »  £  leriuiia  :  «  Il  pacar  1 
è  eoo  «4L  Uadaic!  die  b  i«m  aabUuoe  aoo  r<Mi  olona. 
W^pe  ali  Iialia.  pnicM  «Unra  pib  ctM  Riti  festUn«/>.  ^u.iiHi>  ^  ir 
cota  porur«  hi)  cuore  il  nmor&o  di  aver  daneeg^io  la  patna!» 
Tallo  àò  i  hm  dolo  r 


III. 
CaV£  STRANIERE 

jyGIIItTHRftA  (XMtra  tf.ifi-pnn4*»ua)  —  ì.  laAif\attar>- 

il)][li  iitiimi  atiniimmli  d'KE>lii>   Vori<'  <H  |:mcra1i>  tìniiloti  iiu  - 

t.  7n*\f  coiidiciorM  dd  maM««  Clubinor.  IniaiinnH*  rlaiitofM>  *4  l%rtM 
fnufl  ihiomfob  al  ainiitaro  —  S.  JUcctii^  tmiito  in  Otrntil.  !'•  affieol 
diwnirio  ecMlltate  onlon  —  4.  NferwHi  Kmprr  t>iù  ouiinfctta  di  lo^lien  ifki 
Oripn  iTlafliiltfm  il  cwntUrt  di  Cbw  niiru-ilp  —  X  I  dtiMnlUnli.  «•  Ir  ki* 
dialnlklM  pradeEte  -  6.  Mtrle  dri  cardlaalr  31*c  C^iif  e  di  lord  O'ibgu. 

I.  L'oscurità  della  stagiono  ii)T«rnale  va  a  poro  a  poco  dtteii^int'Ki 
in  Inghiliern,  ma  Don  cosi  l'oscuriUi  nasccnicdsllii  conrinione  [<• 
dal  dlKordlDc  sociale  e  dallo  8cadim>'nio  ikl  wmniercui;  ch^  and  £  icu 
iiemprt!  piti  laiciisa  dai  reccnli  aiv-iiinifnii  ìii  Vagalo.  Ij'eKNern  aodait  ia- 
leramciili'  a  vuolo  i  dmgni  luui  del  Uoven»  per  migliorare  la  oiodux*- 
di<|ucirmreliec  coolrada,  lia  dn  lango  tcin(»o  oiTmo  motivo  «|U 
fcslaziooc  di  strtiiiiiieiiii.  l'Iie,  tucoiniiii'ijiDd')  prima  colki  scnra^giauMiiWvj 
col  nimmarlco,  si  itooo  poi  ir:isfori»aii  in  eccessiva  iodignaiione  ia  li 
quanto  il  paese.  Non  ci  voleva  altro  che  la  slraordioaria  fioiain,  à*i 
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Jifpior  r»l.ii1<Linnp  pns-iiwle,  di  umav  imlvor--!  ni'i^li  occhi  all.i  RcntP  col 
ììK/tn  di  parole  prive  di  sj^^iiillraio,  ju>r  mUMierc  ruMUnIinv  tiinrmora- 
IricA  radicala  nel  popolo  fngteie,  d»l  prorompt^re  In  una  t»mpesia  capace 
Ji  s)t.i/7jir  via  per  sempre  il  si^ivw  CAmìsimr  a  i!  suo  Governo.  Il  signor 
i;iiil<if.ne  infili!,  vive  In  un  mon-to  rii  f-irol.*;  in  Im.  eirne  aliri  Mn  ilissp, 
le  |>nroI'?  sona  costi,  e  le  cose  nnn  sono  nulla.  Ma  l'aliìmo  filo  di  pagli* 
è  stilo,  nnaliikenit*.  posato  sni  dorso  dt>l  r^Tnriello.  Katiuin  b  ca<triu,  e 
eoo  essii  il  prode  (lopdon,  ^ai^cht  ir  uliinw  noiiwc  non  lasciano  più 
duMno  cht!  la  vita  dj  lui  sia  siala  ^ncrìdcaUi  dulh  (Mak  vndltanonc  e 
delwlMM  <Icl  signor  Gla/lsionc  e  rttl  mio  mini*i<TO.  Il  eomiiop  scoiimwrto, 
che  r»  adi><:«u)  palpitare  il  ruopp  iIa^I'  Iii.l,'Ii>sì.  r!  quello  di  tin  #')mmo  ruiu- 
martco  l*  di  una  indignatone  lanio  piìi  proroRda,  quanto  meno  clamoiv- 
sanioite  mani  Iellata,  pel  molo  aiu\e  è  5i»ta  posta  in  idttoco  e  saerilicala 
la  Tila  di  un  uomn  di  lat  ratta.  Il  Oonlon,  ìtiraU),  ora  vcrarrunK  uomo; 
uno  di  quei  [«chi  ineriicvolr  di  Hi  nome  in  qwfftì  nostri  tempi  di  de- 
gcneraztDne.  i'rofoiidaineiiie  imbevuto  dol  !i;<>niimento  rolìgiosn,  benché 
Fqueslo  tmtsB  dlisrazìntamenin  trailo  fUorl  dal  min  cammino  in  for^a  di 
vecchi  [TPCiiidi/ìi  e  dt'k'li  fJrani  molleplici  errori  del  tempo  pivsrntft,  egli 
sembra  a\et  fallo,  di  lulio  quanto  v'era  in  quel  senlirocnln  di  solido  e 
di  buono,  la  i^ida  della  sua  vita;  dal  ehe  risulta  una  viia  aiTaiio  trincera, 
M  mai  fu  vita  che  meriUi-L^  qiif^sio  t>ome;  siocefa  cio^,  In  qu.inio  la  sua 
azione  esiefiure  era  in  ptrffita  arrnouta  cut  profondo  scmiiacnto  di  dovere 
e  colle  noliili  axpinuttofti  interiori  ond'era  animatji,  e  dalle  qitnii  prendeva 
Ibrou.  Un  breve  cenno  intorno  alla  carrier»  di  un  tiom'»  sì  rag^niardevole 
non  urà,  rertn,  s.p.aa  intere!»!,  e  potrà  per  pib  d'un  ra[>(>  tornar  van- 
laggroso  ne' tempi,  in  cui  Tiriamo. 

Carlo  l-ìior!;io  (ìordoa  nacque  il  28  i^'cnnaio  I8!13  a  Woohvich.  Egli 
era  d'orì^ofl  scou&se^  e  coajpunto  in  pareiilelii  rolla  grande  essa  dei 
fOordoo,  che  mastro  lania  fermex^n  nella  fedo  cattolica  a'ieitipi  della 
Ril^mna.  e  le  ni  nianienue  fedele  per  molti?  siissei*uenLi  generazioni.  Figlio 
egli  stesso  dì  un  untriale  generale,  era  natuntmenlo  dcatiuaio  alla  \^o- 
feK»ion<'  delle  armi;  quindi  ^  che,  dopn  aver  riiii  i  suoi  stiidii  nella  rt^gia 
idemia  militare  di  Wootwicli,  heevetie  mi  f;rad'>  nel  rorpo  dei^I'io- 
aeri  del  Regno.  Sul  finire  del  IKTi^  fu  mandato  in  Crime»,  dove  fer- 
allora  la  guerra  contro  la  Russia,  e  nel  gennaio  t8ó6  posto  sotto 
ordini  dell'iifllziaie  comantLiulc  una  (wniotio  delle  trincee  di  Sel)a.sio* 
ove  rimase  in  servizio  attivo  durante  >  nove  mesi,  cite  durA  fas- 
Il  s^uenie  caso,  avvenuto  col.l  porge  un"  adequala  idea  del  ca- 
dì lui.  Un  lai  giorno,  mentre  faceva  it  si»  giro  d"i«pi»nooe,  trovò 
'Ca|K)rale  e  uno  upjuitore  dv^l' ingegneri  impegnalo  iti  una  violenta 
e  diMiiaodaiooe  il  motivo,  gli  fu  risposto  the,  essendo  coloro 
eupaii  liei  |iorre  entro  la  liulteria  iilcuui  gatihioni  freschi,  il  ca|)orale 
iv«r«  ordinato  allo  zappatore  di  staro  in  piedi  sul  panipeuo,  dove  tro- 
[tiiviisl  esposto  al  ftwco  del  DefOtco,  mentre  egli,  protetto  dalla  bBlteriai 


«da 
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«  «fiat  il  caiarale  di  «m 
ftivm  1  «aUioai.  Tu  ■furi  r^  h 
Km»  vlvhHMD  Alt  tamtm  (un.  j  b«r4«  ■  ««■ 
<ttsK:  «  N«a  rnmiintnii  gtennu  a«  i*ri  di  te  a 
tf«ce  pwn  4b  tan.  >  Ui  ombo  capta  di  aàn  •  |i 
MB  |«Éna  bn  a  ohm  4i  «e^i^tlara  bm  grwdr  « 
pub  «Un  I  ioai  orAn:  tft  quM»  peso,  ofaUi,  fans  Ti 
Mik  uipp*  di  là  neeoto  e  cwrtn»,  «pparìsne  i 
•HM  da  Udu  4|iMiJ  11  na  anim 

PiMa  II  fiierra  di  CrìoMt.  il  )>)nlOB  h 
JBffMlriB  4l  Habilin  U  oa»ta  ewliae  dflla  BcsBnbit; 
niae  te  qasle  openxittte,  ricMvile  ima  l'crAse  dt  recani  l* 
par  oBt  niaaloBe  oaiinilB;  e  dopa  aa  tnf«  laUrvaU»  di 
spedila  al  Caucaso  lo  qoalUà  di  Coantearia  speoale  per  «iparre  ixr^ 
diOercsu  axKxnmiD  d  caoSna  anBCBB  da  ptrte  deOa  Robbb.  Qbì9»  fc 
ad  l(£)7i  e,  daraate  Ule  openciOBe,  et&  trorò  ìl  leaipB  di  atamésn  • 
USO  dd  piediì  ddl'Afanl.  e  di  kmare  oa  fpadìàa,  per  veritk  aaa  traf^i 
leiiagbierci,  intqmo  ai  toldaU  mai 

Nel  iHfU  il  (iordna  paai6  a  Chiita.  dorè  proe  paru  aella 
aogkh/raaeaaB,  aaafli  alta  touaftia  di  dna  ChU  Waa»  e  fa 
lidia  dtiUniisae  dd  paUm  d'astata  Fìrtaila  U  pace,  fa  dannala  a 
Tlfouia,  dùve  lopt^  le  sua  ore  d'oso  io  atdi  operarioai.  »Mf"'«""'* 
«UMUamenie  il  poeiw  eironvicton,  f.  ùcto^n  una  tpafiaone,  noocnU 
(la  avvmUtre  e  da  p«ruy>li.  lu  mia  farte  di  i|mI  paiae,  alton  ponti» 
Dosciuia-  Dopo  aver  peiuatì  dae  ioni  nella  China  wtienirmiale.  naM 
(rnlocilo  alla  (Hitna  oiurtnle,  dove  trovosai  a  prima  givaia  ìnioll»  é 
m  coDfliuo  coi  Ta«pu>g5.  Fu  «eaa  dobUo  in  t^na  dell' Mpaiaai  4i 
luì  lequisuta  del  pMiC,  e  li  dei  prtneipii  coma  del  mwtn  di  pfrwJat 
dei  Taepiogi,  die  aHoniuaodo  le  aaionii  ditne»i  doniADiianDn  m  af* 
RàtUì  lajckBe  per  porlo  a  capo  delk  diRcit'ltnile  Intjijic  siranìTe,  mSt 
quali  M»  ripoóevaoo  la  msKiZinr  nUada  per  MlT'X-jrt!  la  ribv'IllQoe,  r^aat 
il  Gordon  proposto  io  qoahu  di  Maggiore  al  contando  dell*  «  «en^ 
aeai{ir«  vj|i/jrÌoH>.  »  Gravi  diOicoUi  presoitara  la  mn  \wAianne;  .ft^ 
da  parte  dei  rilM^IH,  i  quali  enao  Mr^Uameme  uniti  fra  lor'>,  iiiiti.it<b<uui 
dei  npnnaii  ftucces&i,  e  possesaon  di  molle  fortcue  nella  pra^ium  -■■'• 
ricca  dell'Impera;  più  gn«i  forse,  dalla  flteasK  sua  pariR,  t\ro<' 
da  tare  collo  spirilo  d'iOitubonlloazìODe  della  Torta  ei«mgetiea  \ 
i  suoi  ordini,  e  eolle  ordioarìe  suscettibilità  e  gdoRÌe  ni  dAgli  i.iùzaì'. 
di  ogni  nniìooe  come  di  quelli  iDdigeni  della  Cbioa.  Ma  il  Crordon  ir 
di  lutti  gli  ostacoli  interni  eri  e»t«mi.  Egli  assunse  il  comando  ddl' 
cilo  sempre  \itlorioso>  il  'ìk  nunco  1863,  e  MI  matf^o  I8f>f  proi 
d'assalto  Chaogtow  sul  ^rao  canale:  portò  di  tal  guii^a  a  cooipiBMtf* 
le  opennoni  dell'  «  esercito  senipr«  viunrìoso,  *  poM>  Hne  alta  hian 
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coni^M.  f^lte  nvM  cnifìMuiii  iam;i  tiviìUmm  e  miseria  ntla  China  e  al 
sur>  |M)iwlo,  e  si  ac(]uisl6  la  Jeufiiiiliiaj:Ìoii«  di  <  (ìordoii  cluii«!*'.  •  «Ihiii»- 
tninaxiuiM  che  anclic  dopo  l'eroica  ùìtesa  ili  Kliarium  non  [Mini  mai 
rimaner  cancetlata.  5el  umpo  eh' et  I(oqq  U  comando,  aveva  iraxfnrmnti 
1  contadini  di  Kian^^Mi  in  fccellonti  snidali,  e  infuso  in  essi  iilciin  ctm 
del  sno  proiirìo  spirilo;  [«^r  oiii-iiere  la  qiial  cosa,  i!Ì  non  usava   altri 
BKizi  chi!  ijucllì  dn  lui  pnrlicoI.ir(nenic  racaMnaiidatì  al  caporale  i^ullc 
iriocee  di  SfilinsioiMli.  Il  maggior  lìordon  m»  sempre  il  primo  di  luiU 
Ib  ogni  aNìalio.  Krn  <^s.so^  c{i«,  a  i]iiaNU>  ci   ^'len  deuo,  accennava   la 
strada  a  riportane,  non  clw  a  preparare  la  viuorta:  ma   non  volle  mai 
portare  altre  armi  che  nna  pìccolo  catim.  cui  it  L'Iiincse  riguardò  ben 
Imif)  con  rÌ!ti«t[o  ipi»»  nuper.Uiy.i<isri,  rliin mandola  la  aua  ■  tiacclieila  di 
Tilloria.  k  II  Gordoa  hriuiA  sempre  di  trarre  il  menomo  prolitio  dalle 
iu(!  cpoictM'  iuinprese,  e  fece  ritorno  in  Ingliilwrra  senza  verno' altra 
tttÙe  heomimixt  pel  &U0  valora,  clw  »li!une  incoiinludcuii  cuori  flceiieo 
Cbioesi,  e  fu  quel  umo  die  il  rinvcnin  della  China  potè  indurlo  ad  ac- 
'Wltare.  Nfi'sei  anni  susMguenit  gli  fu  asstitctiala  per  a-sidcoia  Oravcscod, 
t,  cluraiiie  quel  periodo,  c^ll  impii^f;^  l€  sue  ore  d'ozio  In  («iiÌk»'  sfonl 
lendvtili  a  inìi;1ir>riin!  la  coiidizioo''  d«llc  clangi  parere  nei  sohluirghl  di 
LoiHira,  ti»{ticndn  dalla  strada  i-ivatnrc  abUintkiuaie  «  ^niarriu;  e  dedi- 
cando una  part(?  della  sfrn  ad  i.-4ruìrlc  e^li  fAtssn.  Dal  1871  al  IS7^tfu 
caD.>MU-  hriiannico  a  Galalz.  Sul   lìnire  dtil   1873  egli  olTerM  1  proprii 
aorvi^^ii  per  i]tiak-ti«  uHict»  in  Egitto,  e  dai  |irinii  del  ISTI  lino  al  1870 
eoper&o  la  caric:i  di  governatore  generala  del  Sudao,  govftmaudn  la  vasta 
.ngionc  dei  ìiiitn  con  piena  soddisfarìooe  del  Govenio  v^ihm.  V.t  vico 
'urrato  i;h'ei  <  lece  motto  per  ristorare  le  llnanrA  e  che  inittù  k\ì  alti 
occorrenti  per  la  defìiiiliva  aholizione  della  schiavitù  domestica  e  dolla 
lmtt:i  dei  U(?^ri.  RalTvriitfi  ranlnrit.'i  di-l  Kheilive  nel  Nilo  col  mei»)  di 
ra[)ori,  in  I>arfur  colla  disfatta  di  Snieiiiian  lìgli»  di  ZeVhr,  e  .Mil  conliii« 
abissino  mediante  la  sUputannue  dì  un  trattato  con  re  Cìlovaooi.  St 
aciinìsl^  nel  lcin\rt  sIckq  un'eccfllnnle  rlpiitanone  in  mejtzo  al  popolo 
ewi  la  Mia  Kiusiizin  e  il  suo  cwai^itio.  iiiil»e  ti  mento,  ifrando  olircraodo 
agli  orchi  d'un  po|iolo  orientale,  di  ifsser  s«mpre  accensibile,  e  itif\Th 
net  proirii  soldati  non  poco  del  suo  ardore  e  della  sua  conAdi^nza  inft* 
aauriliili.  Il  suo  goverun  uri  Sudan,  oltrt  all'esiwrc  gloriow>  ]<cr  sik  AcsM, 
la  soddisfacente  anche  pel  Khniive,  e  aeoeUo  atti'  Ini^lesì  mmc  una  iva- 
Uca  dinmsirazione  delle  QualiUi,  ch'essi  amano  grandeinenic  di  veder 
risplfudere  ne' loro  compatriiiti.  »  Nel  188(1  il  Ltordon  reeosw  nell'India 
col  marchese  di  Ki[ion  come  sun  segretario   jiartirnlare,  ma  non  tard& 
a  rinuiiiiart:  a  lai  \>osto  per  causa,  a  i)uaiito  sì   dice,  di  (|iialclie  dill!e- 
M  d'ofMNione  [ter  ri.<t(<etto  alla  complicità  dì  YakiuN  nella  slraice  di 
ni.  Fu  in  se/iiito  n ilici slnion te  iriipiivalo  a  Msuntins  e  al  (  jipo,  dfijio 
falla  una  lireve  visita  in  China.  La  Diayt;ior  [larie  del  lì:iH^l  ei  la 
in  l'ate.siìna,  e  segnatamente  in  (ìialTa,  dove  impiega  lungo  tempo 


ìèé^ 
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Tifi  niedtiare  siiD'ApnralìAse  «  wehe  nel  cinsldenre  la  cmdinmv  dd- 
rimi^ro  dilomattno.  Torualo  in)j>rovvi<jiiu>-iiii>  in  Bump*  dH  i1i''>-"- 
bre  I8H3,  SI  seppe  da  It  a  ihiii  moli»  cli«  av^va  aevolUlo  dal  Ur  ii^r 
Belgi  un  oomanilf)  pw  li  Coni{o.  Conrnrinaftitasi  alfionio  di  qari  X^ 
nar'ia,  «$li  vonipì^  silfalla  inìssionp  m*!!' iiil«ni'>  'li  cfTt-lliLirv  un  Ji^iCDn 
da  ìtft  idealo,  e  dairalliiaiiow  tli-l  umile  sperava  'iltorrc  iti  tiurlltr  r»VTr? 
l'aMizione  della  tnlia  (Icittì  schiavi  La  disp(»Ì2ÌoM  principnle  di  n 
Riio  ilispcrno  «ra  di  bre  unii  levali  di  «citili  nel  Coiif^  per  eaai|iit5ure 
n  sogi^ogiire  il  ti^ran  |joj>oIo  caUiiralom  <li  sctiiJivi,  ciiWi  il  Niaro  NtML 
Pose  perji  un  lortuine  a  siITntto  diitegii'i  la  cliiaiiuta  iti  lai  per  [orieiM 
ItcnenMì  inelt^sn  a  pr^^iiir  .servizio  ui  Ì'!^'Uto;  e  i|iiale  »ia  <4ntn  il  rrnl* 
Iftinenlo  della  sua  obMienui  a  tale  cliiamata.  il  moùdo  tulio  adirvi  A 
eooQsce.  Lo  spettacolo  di  un  (ìovern»  debole  e  vaciltanie,  di  un  G'-- 
nno  avMMe  alcun  peosiem  aw  proprio  olire  quello  dì  &rugg1re  a  o^-iu 
ri'spansabllili  e  di  spendere  il  minor  iLinaro  possibile,  tjuale  conlivia 
non  [jn^fiila  e-^li  mai  cmi  ijurrlla  miralule  dif»*sa  di  Kliarlam.  dovou  al 
valore  di  un  uomo  dotalo  di  grande  u  semplice  cìkk,  la  cui  vita,  "  >~ 
Milo  la  ma,  ma  t\ueih  eziandio  di  migliaia  ile' suoi  dlpetulenii,  ir 
ro«l  espfMis  airestremo  eìiiti>nto  per  l'inaudita  codardìa  del  (ìoi«m 
che  ne  aveva  ruvucaio  l'aiuto  in  nie^zo  alle  didloliÀ  k;i>iionie  dalla  |r»> 
pria  ineiliiudine,  «  i-h«  era  di  i»er  sé  assoluiamenle  iininteiiie  ad  aSrn»- 
farle?  Ituic  a  ra^ooe  Tu  dello  io  uno  dei  piibblid  fn^,'!!  cbn  «  la  nuo- 
vij;lìosa  dtr«N]  Hi  Khariuni  j^  per  (^ui  rtep<.'ito  dr^ria  dell' uotno,  il  q«aW 
non  solo  cnndM«u>  a  hnoo  line  ogni  Kua  intrapresa,  ma  i  dlsogni  pa 
semplici  fece  apparire  onorevoli  jiel  noMle  modo,  (*'■  <iH>l(erìla' 

effetto. Non  v'ha  nella  stona  olirò noinv,[;'>l  ipiAle»  ri'  :,)  e  xinpi* 

Iti  ricoll«g;h<rainio  Unte  e  si  segnalale  ìnipre5«.  L'ulUnta  poi  6  dì  itsir  Li 
più  splendida  ;  ed  >  di  (inalclie  conforto  i!  |)eii!iare  die,  menire  al 
eoonlntièa  hejteiiiio  di  ime»  «aranieri, n  Kliartuni  invece  lenoe  aitai 
del  proprio  paese,  lasciato  da'goventaniì  di  quexio  cadere  nel  Eatt^a 
questo  solo  fatto  ecli  ha  dirìtlo  alla  grattludine  dì  lutti  ì  veri  lofflcsl.  » 

1  Fr^ìiiamo  guc$in  di<.^r8zÌ8ia  lìaccenda  egiziana,  gfaccbè 
sareblH)  il  chiamarla  eoo  ahra  nome,  segue  11  suo  camtnltio.  Ix  imf 
IngleNi  moslransi  fedeli  alte  amiche  loro  tradizioni,  molte  vite  pr 
ven^iono  sacrificale,  e  il  san.sfne  ilei  poveri  e  valorosi  scOvaggi  scmtti 
lorrenli.  NoU'iiIlìmo  fallo  d'arme  caddero  eslinii  il  geoenilr  l->rle  ej 
nolonnelti  Byre  e  Coveney,  e,  a  qninto  $i  alTerimi,  la  forza  sv< 
ma«e  totilinenie  distruua.  A  chi  doniiiiida:  perche  ed  a  qiial  fio 
«loesto  Kparginieiito  di  .«angue?  non  vien  data  alcuna  rtsprma  definir 
La  risposta  perA  i^  diiara  ublaiiianza:  il  ^lerchè  sU  neiras-snlDia  tu 
Indine  del  Governo.  Se  dopo  il  hombardaiiicdlo,  io  sé  masMì  imfiali 
cahrle,  di  Aìessfindria,  si  fosser  falli  s^l^rc;^^?  in  qiifl' 

mini,  si  sarebbe  risparmialo  un  uiile  e  immenso  «pj:..: : 

dove  ora,  per  olienere  db  che  allora  sarebbe  staio  ri  facile  bi« 
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chiamare  in  campo  migliaia  d'uomini,  spargere  il  sangue  a  torrenii,  e 
spender  milioni.  E  chi  ha  colpa  in  tutto  ciò?  È  questa  una  domanda, 
che  adesso  si  fa  da  tutta  l' Inghilierra,  e  ta  risposta,  che  naiuralmenle 
si  presenta,  è  tale  da  presagir  guai  al  ministero  Gladstone.  Il  primo 
ministro  e  i  suoi  colleghi  sono  condotti  in  si  miserabile  condizione,  che, 
se  nelle  Gle  del  partito  conservatore  si  trovasse  un  uomo  forte,  che  go- 
desse la  nduoìa  del  paese  e  fosse  in  grado  di  raccogliere  intorno  a  st> 
un  Governo,  iì  presente  ministero  sprofonderebbe  nell'abisso  del  nulla, 
cbe  tosto  0  tardi  lo  aspetta.  In  ogni  cas'),  il  Governo  si  troverà  ben 
presto  di  fronte  alla  Camera  dei  Comuni.  Il  Parlameiiio  deve  adunarsi 
il  l'J  febbraio,  e  non  mancano  indizii  a  mostrare  che  i  ministri  si  tro- 
veranno esposti  alle  sferzate  della  più  fiera  censura;  e  ciò  da  più  d'un 
lato,  i  radicali  si  dichiararono  fm  da  principio  contrari  a  ogn' intervento 
nelle  faccende  egiziane,  e  molto  più  alla  continuazione  di  avventure  in> 
sensate  e  senza  scopo,  che  non  meritano  il  nome  di  guerra  e  che  non 
hanno  avuto  altro  successo  che  il  sacrilizìo  di  uomini  valorosi  e  la  car- 
niiìcioa  di  migliaia  e  migliaia  d'infelici  selvaggi.  Certuni  vanno  anche 
pili  olire;  e  se  il  pmcedimeuto  non  fosse  ormai  disgraziala  mente  andato 
in  disuso,  inclinerchUro  a  mettere  il  signor  Gladstone  e  ì  suoi  colleghi 
in  slato  d'accusa  per  gravi  delitti  ed  nlfese,  che  hanno  o  dovrebbei'» 
avere  oltraggiato  l'intelligenza  e  molto  più  il  scuso  morale  d'ognuno,  salvo 
che  ùi  coloro,  pe'guali  le  vocifera/ioni  e  i  moventi  di  partito  tengon 
luogo  de' grandi  principi!  assegnali  per  guida  ad  ogni  intelligente  e  mo- 
rale creatura.  Resta  a  vedere  se  e  come  il  Governo  resisterà  alta  scossji. 
Qualche  preparativo  al  combattimento  esso  ha  già  fatto  mediante  l' in- 
troduzione nel  ministero  del  conte  di  Rosebery  e  del  signor  Shaw  Lefevrc. 
Lord  Rosebery  è  un  gentiluomo  scozzese  di  gran  vaglia,  e,  quel  che  più 
monta,  dotato  di  una  cena  indipendenza  di  carattere;  è  inoltre  persona 
mollo  doviziosa,  grazie  al  suo  matrimonio  con  una  erede  dei  Holhschìld. 
Probabilmente  il  suo  ingresso  nel  minisiero  varrà  a  contrabbilanciare 
r influenza  del  signor  Ghamberlain  e  dell'elemento  radicale,  che  il  mi- 
ni^ro  stesso  racchiude  '. 

3.  Chiunque  però  sia,  che  rechisi  in  mano  il  Governo  del  paese,  il 
line  fM-inci patissimo  della  sessione  sarà  quello  di  formare  il  bill  di  nuova 
distribuzione  e  dargli  forza  di  legge.  La  cosa  invero  non  presenta  grandi 
difficoltà,  quantunque  sia  naturale  che  la  fissazione  dei  seggi  conforme 
il  nuovo  assetto  debl)a  produrre  una  quantità  immensa  di  tafferugli  i; 
contese  locali;  ma  siffatti  ostacoli  verranno  agevolmente  superati,  e  al- 

'  Il  nostro  corrii-|)nn(l(-ntc  scriveva  qufslc  parole  nello  prima  irirt:'i  iti  fcMiriiio 
prima  che  $i  ùiìuiax^'  h  CaniPì-a  ilei  Coinuiii  ;  e  fu  in  (inin  p.irlc  profeta.  Li  m^i^'- 
gioranza  ottenuta  dui  Miiii<itrro  in  (jncru  scilnla  fu  tmiuissiniii;  o  pa'^io  il  voto  l'cci- 
.sanieiite  coni l'ii l'io  u  jriiiNilr  uiu};}|:j<)i-:mizì1  ilrlla  (Àiiiteni  ilei  i'arì  i^i'mlir.iva  liie  iluvesse 
dimettersi;  nia  esao  giudici')  meglio  mmili:iii.'i'c  (kt  uni  il  siiii  jioslo. 

(y^olu  dtllii  Direzione) 
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lors  noa  r¥>st«rà  al  inohl»(i(ki  l'arlanefitn  che  tire  il  m\i\ò  indiin' 
le  fwie,  e  sot\n\'om  !«'>  su^ssn  e  i  sunì  :ii'  '  '  '  "-in'MYwt 
frazione  più  spinta  ild  partito  libprak'  si  -  •rtni  al 

pragramnui.  Il  'A  fehhniin  fii  tenuto  in  Oxford  mi  mertiny  «p^cìalmnw 
wx«n  »  rÌRgrAiiarc  il  (.ìnviTno  |wr  il  bill  <li  fnnchtitui-  Vt  »»uiflnM 
molli  Tra  i  cocnpwtenti  l'uiiiver^iiA;  vi  occupava  la  inl>iina  il 
di  CaMerburj.  npAHon  «Il  tin»  rie'rnlicgì  piìi  acrn'>liuiii.  Aù^nr 
tnatule:  e  ni  untava  la  pre»oza   sul  (lalro  ilt  alcaoi  (iaiifìstA 
ileroli  capi  di  Cnlk-^ii  l!i)iver.sitarìi  e  ili  pror<°A,<inrì.  Ma  il  persouffipn  dK 
pili  ricltianiftva  I  aticnzionA,  era  il  «ignor  lìiiisf'ppe.  Ardi,  coutàttm 
cotiie  il  campioue  degli  affricoliori,  e  «Ite  taciti)  ha  r»tiQ  per  allcviafel 
dura  ìon  coodiziooc.  L'-unto  egli  sinn»  ia  ipiflla  claM^e,  bi  nputni 
carsi  da  st  \eT  modo  da  diventare  om  de' più  t>ITlrarÌ  parlatorì  M  ^u 
Animalo  dalla  pifi  profonda  simpaLin  versti  la  pivpria  cUs-ie,  «dal 
frano  ardimento  u«l  riprovare  mito  quanto  n  cwsidfirt  conw  ib^uIh 
L*   rippresstou*.v  (^sso  itenitì   asuiluiatucuté  ustraneo  all'alea    Ut 
d'ojjgidi.  e  dichiara  non  voler  ncorrere,  pel  Enosegaimeoio  (ki's»ii\ 
die  a  mezzi  legnimi  e  costitu^ioiialL  Tale  era  colui  clie  si 
.sul  davanti  del  piilro  in  occattiùne  dH  mrftimj  »<ir'  '  <         n]  ori 
non  meno  siffniflcaiiva  che  divcrlniie  il  v<r<k>rt>  roin       >  ■      ■aamit 
su»  presenza  la  sol«iine  protwpopea  iM  tiiai^iiiiii  dell' univ«rsiti.  bi 
laroto  sii^Tiilìcava  invero  il   trionfo  della   demnrrnjia,  «  l'anìtentfk' 
Uxfiird  M  mostrava  iit-lla  sua  nuova  e  non  niuliu  dvcortMa  anidinnr^ 
i«Rer^  atlar-cala  alle  falde  dell'abito  del  i^gnnr  tiiuwppe  Atrli. 
ili  ptjlere.  sotto  la  sua  guida  e  direiiontì,   :iMJcurare  i  propri    it^'r'-' 
iKdhi  iniraiiiente contesa.  Il  signor  Ar«h  k*x  uel  suo  iliscorso  uua  ti  ■    ■ 
sima   altitsioue  ai   [Minti,   die  fnrm<;rehlier  suMiietio  di  iIìkciism' 
primo  assalto  cfMLsisterehI>e  nella  questione  agn ria;  a  questo  Mr 
nspondere  con  di-spiisiiioni  coercitive,  leodenU  ad  a!i.^curar«  la  : 
coltivaaione  del  terreiio.  e  accompagnate  da  un  diuegno  av«iif>  [■ 
gclto  di  mettere  gli  agricoltori  in  ^rado  di  i«i>er  terreni  in  aitili 
Iraprendere  piccale   lavorazioni  per  codio  projirio.  Si  ritentano  ' 
uella  Gmn  BrotIa?na  -.Ti.OdO.OdO  acri  di  n-nvm  roUivnli  liufiCT^EHlaiocoir 
e  lv%(XXJ,000  assolulameme  involti;  queste  cifre  verrebbero  naturalm^r 
»  diminuire  in  forza  di  un  Itene  inieu)  n&iemn  di  piccole  (M>titvnEii'>iii  \f 
questioni,  che  terrptiìwm  susse^guenteinenie  [losie  Innanzi,  sarnMwv»  a 
enicndameuio  all' applicaiioiie  della  legge  sul  piiuperi:«m'X.  b  loniu/i^ 
di  concigli  pel  governo  locale  delle  ooiilee,  il  miglioratnooto  dclv  '-i^ 
ilegH  operai,  e  in  ulliino  (quei<(ione  più  importante  di  Lutiej  lo  sjMfc»- 
memi)  ilolla  Chiesa  d'Ingtiiiierra  d«l  carattere  dì  Chiesa  nahitiia. 
pro(p-ammn,  per  altro,  è  molto  complicato,  e  raccliiude  i  germi  di 
ed  iispre  contese  d  net  l'arlamrnt»»  come  fuori. 

4.  Ia  questione  d<!lla  ccAsa^iioDe  ddla  Chiesa  atabìltta  va 
mente  maiursiulosi;  imperocché,  oltre  alte  antiche  ragioni  di  («tatti 


i^x 


alfiat 


OOSCTKHPOamA  753 

rìn)iUi  ^tarì<^,  una  risione  di  piìi  per  inaiiitnre  m  laie  itrovvolimenio 
è  la  5conipo&u  condizione  del  Coq»  suisso  anelìaiDO.  Vìa  tuttora  In 
esM),  i^v'li  ii  veru,  molta  attività  e^erlnrc  in  ratto  di  nuovi  twDelìct  di- 
segni, (■  di  sforzi  per  emeudare  le  moltiludinl  [lopoUn;  ma  ctA  surve 
miicanienie  di  niczra  a  nascondere  i  grandi  processi  dì  degpnera/ione,  clie 
wll'iiiterno  del  Uori^n  Mew)  vanno  conapiendosi.  In  WK^tann,  tulio  vi  ò 
marciutnc  da  capo  a  fondo  io  quaalo  concerne  riiiseffiunKiilocrìsiiaDo. 
Fors)?  In  ^h  sfiicrala  tnideiRs,  che  prc>w)ieincnif!  Ti  si  nota,  6  quella 
di  lrau>rt)iziar«  colte  varie  forme  di  dissidio,  nella  sjiefanu  che,  Inter- 
Tcueoilo  (ina  Kpi'cie  d'arcorrln  a>lle  corpofazinoi  dissidenti,  potesse  ad 
una  uilitunoiie  ald/rarciantp  tulio  rin:«li!n)e  e.s$«r  dato  di  nianien«re  il 
suo  terreno,  di  conservare  le  sue  dntaaoni.  Certo  fe  «be  al  presente  II 
RHualìsmo  e  il  aMvimenio  dell'alta  (:iiìa*ìa  sono  in  rìltasso;  e  diventa 

[Ugni  giorno  più  evidonle  die  la  Chia-^a  .«titiillt»  non  jpiiò  eJUfndcriti  al 
di  li  del  corrotto  rondamealo  protaslanl'?,  sul  qiial«  nijosa.  I  rallnlid 
flniiuì  han  teniilo,  per  rispello  a  Lak  gii«4ione,  un  contegno  pas^vo,  per- 
cbè  era  [y}«sil>itc  ti  rìttuardare  Ìd  ceno  modo  la  Cbicfia  stabilita  conte 
tm  ari^nt!  cmitro  errori  di  pef^or  lornta,  o  ciò  in  grana  dì  t|uel  tanto 
di  verità  criMiana,  che  in  ex^  luitnr  «  mantiene.  Ma  le  ose  vanno  ora 
eamhiando  aspiro  ;  e  ooi  at«isliamn  allo  spniamlo  dì  un  scdiccme  C«>rpo 

lida^aiile,  che  apertamente  dichiara  n'^o  aver  nulla  di  <:«iio  e  dì  de- 

'floiio  da  insegare;  peggio  anzi,  di  un  Corpo  cbe  permette  a'sunl  auio- 
rinaii  minisirì  d'insegnare  ogni  socia  di  dolirine  contraditinrie  secondo 
il  »pr><-'cio  di  ciascuno  di  essi  Hit  tale  slato  di  cose  è  altamejiie  immo- 
tale, ed  eccede  lutti  i  ronRni  della  tolleranza;  perocché  la  conlìnunuone 
di  (^sn  non  polrclilm  avere  altro  rtsiillamenlo  che  la  dilTusioiic  detrin- 
difTertjiitìsnio  e  la  dentoralizzazione  del  paese.  Onaoto  sìa  Kiusio  l' npprez- 
nineiiio  dì  quesla  condixìotie  di  rose  lo  ha  iillimamente  mostralo  la 
iMiniiia  dì  tn>  iittovi  Vescovi  anglicani.  Il  li.'  Tempie  t<  MaioiraiJerìio 
da  Exeter  a  l/indra,  il  ]).'  llìckerfteth  de,tiÌnato  ali»  .sede  dì  Kxrler,  e  ti 
D.'  Ktùi^  A  (lucila  di  [jaeolo.  Ora  il  1)/  Tempie  i^  tio  ccclesitisltcd  di 
idee  razionaliste,  il  1),''  Bickerstelh  si  tiene  tutiora  sireito  alla  vecchia 

JBBDone  evaiig^Jiea  o  puritana  del  proie.«iianie5ìmo,  non  senza  una  e49'ta 
tintura  di  prudcii/^  motidsua,  e  il  I>.'  King  k  una  specie  di  hlualisla 

^arina(-4|iJato.  il  cui  pRxiso  carallorc  l^  al<|ii»nlo  didlcite  definire;  ma,  io 
ai  casOi,  si  pujt  avct  la  cericuca  ch'ei  non  Tara  oalta,  che  trovisi  in 

tdlsaeeordo  col  prudente  contei^ifi,  che  si  addice  a  un  Vescovo  anirlìesno  ; 

|fl  che  vai  quanto  dire  eh'ei  lavoreril  a  maraviglia  sulla  cnrdn  ecclnsia- 

Isdca,  sulla  quale  Vescovi  di  lai  falla  wnù  condannati  a  br  mosira  della 

l|w«  deslrezia. 

Ti.  I  dinamitardi  proseguoao  a  secondare  le  loro'  diah<^iehe  ispira- 
li; e  il  signor  lìladKioite  eo'suoi  amici  liberali  stanno  cosi  cn^lieodo 

\i  frulli  del  proprio  operato.  Han  bvorìie  e  accarezzale  le  società  segrete 

Strif  Xtl.  wl.  tX.  fmtr.  S3*  43  11  mano  le». 
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'lalla  frnniniaNinticrtfl  in  giù,  ed  w»  !■  sjndu  ni  volge  contro  A 
t)  diincile  il  ilirt!  L*t6  die  [ir<!<h>inli)ì  In  questt  IbfKSitaW,  se  \o 
iliiboiico  0  l'iRU-iisa  pam».  La  ulura  satanica  dd  lom  opi^nre  «t 
ila  sd  stella;  la  p»uia  ^ìli  cùnSarre  a  grait!  (j^riLolo.  i'eus^uio  oai  il't 
nOer  irrrnre  al  jiopolo  inglese  co' toro  riioclii  arliOciab;  ma 
ooii  (ItKianie  la  collera  a  lai  seguu  lU  arare  per  con!>cgiieiiu  la' 
«ONU  «If'^fl'IrlaQdiUi  dall' IriKttilkrra.  Cib,  [)io  aìulatilv.  IU)U  avverrai, 
lìoo  atl  ora  il  ]>Dtnlo  iui,'lf4;e  ha  mn«irato  Uttia  calma,  lauto  i>itun 
e  taaia  ({«(terasiL^  da  ilisiiugiieru  fra  un  pagoo  di  miserabili  agnU 
iiocleli  iPìlTtié-.  f.  la  inralitù  di^rl  [iiì\<alo  irlantlese;  ma  i>otreUi'v:wmi 
Il  BUa  pazienta  alUiit*  &i  siaiiL-ass«.  Iii  alcuiic  {arti  ilcll'Uii^Lilkm 
siale  già  ralle  prolesla  dalla  |)0|K>lano»e  iriaodase  caUoliu  cauU»  U1 
novan  Rai»  e  Ih  sua  Unnda;  al  è  da  desiderare  ardeai' 
i|uania  la  ria/iuae  irlaiides«  parli  uello  sieKM  s«mo  in  ti-i  ■     la  i 

anintilirre  cDHtrailduiooe,  e  ooKt  aildriiaiii  da  s,^-  il  jiiìi  Itc^'A  «)M<rUx)  i 
ina  celi  la,  cliu  (jucì  miiaigoMi  fon  di  IuUd  per  iiiiprtiuiTi' 
().  |,a  i'.U\esa  irlaniltse  è  in  luuo  per  uà' ultra  ru. 
Mw  |i.istot'<>  iviiicipale  receiiteinQiii«  Kouifnrso  dal  niundii,  e  aviauka* 
trovato  un  rì|iusu  alli-  sue  faiidie.  Il  Caidiiiale  ìAac  CaU?  è  iiMnai 
lirevr  uiiilnUia  in  Uuldino,  ti  nnii  »arà  lanlo  facile  il  flart.'tl  un 
sore.  IJii  alU-'>  rahi^nianlKVoli;  personaggio  Ita  parìrDColc  1am;hI'>  ifn^ 
hugglortin  di  agiia/ione  e  di  sconvolgimento  som  le:  «d  i  Lord  u  Itapa. 
giii  ]j)rd  l^Dcelliertf  d'irlandii,  il  priuiii  fra  ì  uiitalict.  che  aveuB  eA(«a 
una  cosi  cQsiiicun  carica.  klcodleJiie  catiolico,  uniiM  di  elevati  seotinai. 
giureconsulto  di  gran  riputauone,  fervente  palnotla.  ejjti  era  noem  A 
Umori  e  da  rimproveri,  e  spleudeva  coqm  faro  io  metta  air  OM-unU  t  alt 
tempesto  dei  lempi  clic  corrono.  Possano  ainbodue  ijli  eatiitt  trovar  ifnoa 
enienxdeprassoCIoluiial  quale  sono  aodsti,  e  iiftUe  cui  iuuiìddì  li  laN-ìiat 


PRUSSIA  dfostra  rarritpontknta,  rilanlata)  —  I.  l'riinì  -'■■iftTTnl' 
loquio  «ti  ^ìcmitwiM  —  3-  Lfl  politica  coloniale  drlla  Gtrmania  -  3  L'iftil 
del  liindug.  Le  Jiiseiiiiuni  inifmir  e  il  iniDlrntnMìilo  itrl  Kutttrlitmff  ~  i.  I 
gungli  della  pfìDKUziooe  —   5,  L'Eplnofiatù  degli  Stati  t'iiiti  ai  Towm] 
Germania  —  6.  .VHari  [in>tc?taiitl. 

I.  Fece  gran  maraviglia  il  sentire,  la  mauiiii  del  24  geoatM, 
i^ià  da  f|uindici  i^omi  tra  In  vigore  un  trattalo  d'estradizione  tra  b  Pr 
e  b  Uushia.  (Jitcslo  iraiuiu  è  il  primo  ri&uiiamento  diretio  del 
di  Skieniewicz,  e  ionia  lutto  a  vantaggio  di'lla  Ha<^ia.  Mai  e  i^^i 
potreUie  italiaro  io  capo  a  un  prussiano  o  a  im  unU'-u». 
messo  UQ  alio  cnuiiuoso.  di  andare  a  cercar  rifu);io  io  1..-.:.^.  .--« 
rabbo  (rallato  peggio  che  nel  proprio  pae^e,  d  coi  governo  ira  e. 
luliavia,  troppo  tenero  allorché  si  iralla  di  delitti  paliiivL  Q  receuri 
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Ito  bu  miM  iti  (^*iT  (lirclio  ronlrn  l*IÌ  anarchici  e  t  nìchillfti,  am  stipnla 
iliresi  ìestn<lizione  non  mIo  perle  persone  ciliH'voli  iraiifiiinii  oniro 
viUi  (tH  Sovrinl  ileMiH!  |.<.iosi  e  coniro  t  amiimnrinii  le  Ioni  r.iiiiit,'II« 
1  Imo  governi,  ma  aorlie  per  le  persone  inrriminatf  per  »fre'i«  inrerM 
(luf  Sovrani  e  per  nflri  rteliflL  E  (iifali  sono,  poirehlMì  (lomanttitrsì. 
aesli  ilelitLi?  V/ìWù  teh  eccossiro.  di  cui  I  nosiri  pubblici  uITuiali  fan 
>V8  in  maiem  poliiica,  9i  Flìungorà,  itraiic  a  qn«stì  attn  iMUtì,  a  con- 
ire  tulle  (|iietle  pvrsoite,  clii-  la  RtLisia  $i  awìiat,!».  ili  ricliìMere.  La 
■è  in  sé  lia>i3nicnmittt  grav«.  Ora,  il  firincìf*  Itismarli  lia  Miimjttsio 
rtralUtn  al  C^nasj^'lin  fnlmiU',  .ifTun-  ili  farlo  o;«t€n(li"rfì  a  tiitla  )a  Oit- 
ila.  E'sarcMie  quasi  (la  dwitlerar*  che  II  Onsiglio  federale  accojìliesse 
«cimile  demanda,  dacché*  in  tiiiesto  caso  il  iraiiaio  Acssa  fiarehtte  sei- 
st*i  al  Retcl)sia;<-,  t-he  v'uiinvliirwtit*  «Tiamenie  alcune  modiflcKkiai 
atU-ntiarnc  il   carattere  arhilrarìo.  Adesso   si  annunzia    l'aecpsiticme 
irAuKtria  a  quel  irntlato  («or1)ii«n[e,  che  ben  distinifiie  il  n')Mro  tempo, 
|n  cai  i  poverni  -inno  sniw  più  inetti  di  quel  che  i  faiiiori  non  siano  coi- 
rnti.  Se  i^li  anarchici  e  i  nichilisti  non  inentano  indulgenza  |>ei  deliUi 
iveDievnti,  che  cnmmeiiono  con  apeno  cinismo,  è  cosa  imperdoiiaWIe 
'assimilar  loro  ririe  persona',  i  cui  di'hiii  sonn  poro  iravi  e  non  pre- 
Blaiw  alcun  [cricoio  per  l'ordine  puhMtco.  ft  cerlainenie  un  errore  Jri 
gravi  qiielh>  di  esporre  quasi  lutti  i  cittadini  all'estradizione  e  a  una 
'  'I"  efwbilante  secondo  l'arbHrio  dei  pabhlicf  itlliiiali,  a  cui  preme 
^  .io  (ti  ^lo. 
2.  Il  io  di  gennaio  il  Reiclistag  cerroanico  approvai  il  primo  credito 
Dialo  ^IftO.Ofm  marchi"  per  un  vaiiore  e  un  larcmie,  dcilinali  a!  gft- 
itore  di  Kamernn;  e  da  li  a  qnindii-i  giorni,  il  (ìovemo  chiedi  i  ere- 
ciuuirii  [>er  In  stabilimento  dei  governatori  a  Kamernn.  ad  Anfora 
sa  e  a  Rageida  [[ogooland  sulLi   ca<ua  della  (ìliinea).  Gìh  .ilcuni 
li  prima,  erasi  annunziato  il  possesso  preso  della  pane  settentrionale 
b  Nnova  (ihìnea,  delle  iwile  vicine  atta  Nuova  Hnstagna.  della  Nuora 
Jfl,  del  Nuovo  Annovcr,non  che  di  parecchi  arcipelaghi  dell'Aiirtria; 
rs  sì  annunzia  parimente  il  preso  possesso  del  (iiinio  Doltrika  a  sei- 
di  Sierra  l^AOne  stilla  C0!da  occidentale  dell'Affrica.  Il  |n)s.ms«o 
baia  di  santa  Lucie,  a  seltenlrinne  del  Oaptand  »ulta  costa  orien- 
dellWDrica  auatfalc,  e  lo  Htahilìtnenlo  ilei  proteliorato  germani» 
Zululand,  incontrano  tuttora  i|ualc)ie  diiTicolt;'i,  dacché  riniiliilti-rni 
le  aver  diritto  su  quei  paesi.  P.  perA  probahile  che  questi  ti>iTÌtorii 
Iranno  occupati  dalla  tlermnnia.  a^etiilo  essa  rcc('iitem«iie  conchluso  un 
ruttalo  col  Trnnswaal.  i  cui  atiitanti,  i  Boeri,  si  mhio  dichiarali  i»  favor 
10.  IVe^o  che  ùstf-ne  lo  Ztihiland  con  ,<iania  Lucia,  la  Ormania  potrebtte 
adn  la  mano  al  Transwaal  e  assicurarfìli  I"  arces»  del  mare.  Il  Tmo- 
Iii  Ziiliiland  e  gli  altri  paesi  di  quel!:!   contrada  jiresenliTelibem 
n|)nnanra  capitale  per  la  (jeriiwnia,  darrhr  somi  aironri  a  rio'verc 
MI  immero  d'emi)n-ati>  Si  parla  eziandio  di  porre  sotto  la  protezione 
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m^tn 'li  onte.  Il  Brfliw,  ilaww,  ■■  ha  biU  li 

•Ij  ?u^4T3  ledeMn.  I»  Gmàtm^,  t  nemtmtmi 

»  bonliilaaMfainmbi^Gsvda  BaM^pacv 

san  Tii9^  ìa  Airta  e  itM  iiwi ii  ibiMiw— ii  ì  p^ 

(JpMM  M  dv  datti  ca«a  ifi  ZandlMr  lì  acesle  cm  h 

aTlMen»  MTAÌmi,  c  ■yMi»  «Ut  rtgUai  4a  Gì 

Vm  «tMtnw  ipi  «TM  ai  plaolg  ^am 
ftenil  eajil  Adb  esiu  ifi  lUaum  H  rfMteoM, 
§mwmtittm  0  «ecinn  m  lidaoo.  1  ntnlB  0^  e 
cpfKM  coU  0  19  dBBBlR,  finoM  aefledii  a  ittran  alem 
ayaii,  cAw  ma  dvafnn  biln  a  ndtim  «1  4Mtn  i  ribelli  e  a 
Il  tvnmm  del  re  bcU,  rimtm  Mele  »Ui  l^emMu.  Iklk 
iBfal  paMUraie  aiaitn  {Xicnt  detarm  tìtt  «m  ttU  aleni 
«  npratuoia  mÉaioMriJ  tagM.  MBimlinettiv  jjnuaiaiiU.  ifwAi  di« 
Mliiàgrtai&sniaUa  rOdBaoB  e  «rainitlnle  1«d  le  amtfl 
paoftitoiaM.SallMla  tlMoffioMdlaanvi^lUnt  cb«b  >« 
A/tytm^w  Z'-tlin^^  «OMiSHMM  w  eerc*  di  una  Tiuima  da  Jii< 
nm  abbia  ui  ule  neearioDB  dM»  iddaaco  al  fndieaion  ddla  Comi 
proteUMi  ìa  inoenta.  Noo  ncaylib  «Ila  fene  te  ptb  gn«i  acrsn  < 
i  wddiii  polaccbi  ddla  Pninia,  per  ta  ragi«M  rhe  tu  tcoeaie  dcTt 
àto  ruMO,  il  li^MN-  Seb4U-Il4«ioà&aÌU,  llgfio  d'oa  ledesco  «  d'sM 
lacca,  avn  cercalo  di  affravBmre  rflMowiqoe  dNU  Gemanu  in 
roeruD  *  O  pr^rcliè  duDi|De  noa  auale  eJla  tvis'ulio  II  prUinpc 
atntiannaiorvi  di  Ravaa  in  BerìiDo  e  amico  dtl  iMionpe  Uismarfc, 
avLT  aiulsto  iwlU  !tua  lutnpresa  il  detto  UneaK  col 
una  ti» VA? 

Alili  tmpreae  coloiuli  è  a1ir«4  dorata  li  pahbUcaiiOQe  dei 
diplfittiaiiet,  ossia  d«l  Ubro  Uanco.  ABJuiutii,  Iona  t  ricomsecn 
libra  bianco  del  ReichiOa;  ha  anito  aa  ^aadc  succe>isn.  I  doruineflllt,! 
ù  nfrrìMJOoo  ail'eiiinla  io  (roueModi  Ad^hi  l'oiucni,  pnugnuo  ia 
che  da  pnodino  t'IastiillerTi  tratta  la  Oerimoia  con  arrugaoa,  ìt 
lungamcme  aspeuarc  una  h«poAa,  «  miffi  in  caaipo  ['rct(^n.stoiB 
Fioalineiib)  però  essa  dorè  cedere  e  rinuioiant  a  luLie  lo  sue 
dinanzi  all' attitudine  ferma  é  «ignrosa  del  phocÌ|M!    binturic.  O 
bianco  coiic^nienti:  i  raotaggi  l^I'-.s^liì  iiHte  isole  Fidji  presenta  lo  i 
qiuilro,  .N>J  IS74,  in  occaaooe  di  i>ren<l«r  posse&so  di  dette  i$ol«,  l'I 
icrra  annulla  i  diritti  di  proprietà  d«i  resideoii  i^)e!<ic)u  e  rigetta  ì 
dvl  lìnveriio  imperiale:  ijuesii  però  ma  si  perde  il'anifiìQ  e  r<i' 
stringere  l'ln;jhilterra  a  Millopom  i  ricbàami  dei  residenti  ()!•). 
disio  di  un  tribunale  arbitro.  Anche  questo  k  un  micccmo  iroimni 

Non  [KirIpiVi  (\m  drilla  i]ueslin(»  egimna,  la  quale,  onn  è  da 
in  (lubhr<x  i:  r«KolAt>^  'la'  Canultiere,  pur  la»;intiii'i  che  si  imbv»I 
scm  rioglilllRrra,  la  Fnnrìa  e  anche  l'Italia. 
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«terililA  della  poliiica  imonia  .lei  prinru>e  'li  BiMiiark  onre  un 
contrasto  col  jirftsjx-Tu  successo  ilclU  sua  |m.>1iIich  siraiiit;r:i.  La 
del  Ijindiag  pruivtìaao  Tu  ap«na  il  1^  gatatio  eoa  un  discorso 
tnion,  ctii>  fi  TiWvara  «Idia  liiioria  cotidiziono  dell'industria  e  ddU 
iDU  p<il>t>llctie  d«lln  I*ru3.sia  ;  omdifrioriu,  die  «.vicurerebtK  iivann  coo- 
iToli  se  II  hilaiicio  dfliriinj>civ>  non  asig«w«  in  quest'anno  da  ^^  mn- 
il  di  (Wiirlt»uziofii  i>iovflni«iii  il.illc   niatriroK  di  piti  che  nrll'anun 
ilo.  Il  dUtorso  rainmflnci  la  nftci*>sil;i  di  creare  nuovi  niifiaudii  ["^r 
dell'Impero,  aflicliè  queste  non  riescano  di  sovercliio  af;^ravio 
le  QOBQXti  prussboe.  Si  pnrU  allre&i  oct  discorso  di  al<;ufti  aflah  di 
ma  neppure  una  fiarola  sì  dice  iniorno  al  Kuiiurk'tinpf, 
iow  chi!  !U  [Hii  di  Ofini  allra  a  cuore  dì  IG  milioui  di  tedfM-lti  t 
mcelliere  vunl  manl<^u«r«  tu  kf;^  di  matiigio  r>mm  fare  alcuna  con* 
)4MK,  setìta  hCQuooccre  iit  niirnte  i  diriUt  dei  calUilici:  iiOn  pu6  quindi 
larM  che  il  cmti'n  secondi  la  sua  potiiica. 
Sarel>t)e  parimenie  dillicilinsima  il  Mtffuirn  la  polìtica  del  princi[«  di 
larlc,  ette  lia  di  recentu  operaio  un  nuovo  votiaracria.  Da  dite  anni  noo 
ic«va  die  parlare  di  l^gi  pmieUrici  per  gli  operai  ft  r*^  non  alit'iftnti, 
iv!  dal  in<xssii{K>n  imperiale  del  l^.-oftgi  l'ero  il  (Cancelliere  non 
più  che  la  proteziooe  dei  caplialisli.  Il  15  genoaio  ei  si  levava 
e  nei  R(^iirliHi.ig  —  clie  proMjgue  a  sedere  nel  ieii)[<o  5i&<'i'>  del 
—  [wr  ainilwiiei'e  con  ima  certa  affeliaiione  di  disprezzo  la  (to- 
fatia  dal  centro,  d'una  lei^  direiu  a  regolare  e  limitate  le  0or- 
di  lavoro  degli  operai,  e  a  proteggere  I0  donne  e  i  fanciulli  contro 
lo  protlilo  delle  loro  fatiche  da  parte  dei  fa l>t)n canti.  ICra  ^  ad- 
irata una  mag^oraoM,  allorché  il  Caneelltprft  intervenni*.  Egli  al  »tùnh 
provare  die,  se  si  ponesse  un  limite  allrt  ore  del  lavom,  liiMignerelpt* 
niii*;(i(<^  suitiilire  un  Ru:ida>{iM  iiflictate  |«r  l'upcrai'),  e  di  tal  pisani 
ireblie  ir'>ir uccidere  l'iodustrìa,  cui  diede  il  nome  di  ^a/fina  tinltf  Mva 
r  oro.  (  )  Mvveni  hiMn.'nor^'bbe  rettolare  le  questioni  del  lavoro  e  del  pua- 
gim  mt!ili.iiji«>  uii  accordo  universale;  senili  di   clie,  «i   itcdderettlie 
iKtria  twtf-ica,  die,  Mcondo  luL,  k  un' induKiria  d'esporiatioi»!.  I)  lt)<^ 
rii.  a^liiiniui',  dichiarossi  ima  volta  di  più  in  favorft  della  dotlnua  iM 
lasciar  fare  di^Kli  uomini  di  Mandiesler  ;  oiid'è  che  ooa  puij  allnmeniì 
riarsi  di  riforma  ecooomica  e  sociale. 
Frattant/i,  il  ntovimeuio  !u»cia)isia   al  aDarchico  non   va  punto  ral- 
iiaiido.  Il  '2tJ  di  gennaio  1  deputati  Mcialiati  portarono  lagusiuce  al 
[Uirlistag  roniro  l'espulsione  di  alcuni  operai   MUriali-sii  dattli  arsenali 
1!  ".'!llielmsh.ifen,  Il  mitiisiro  della  marina  soMenna  vigorosa tn^nlfl  il 
..  .   Il  dfìU'aminiiiistranone  di  escludere  da' suoi  caniieri  gli  operai,  che 
prt^jaganda  socìaliitla.  Al  che  il  deputato  iv^iiel  riKjjnKe;  «  Voi  aio» 
rone  di  cliiamar  veleno  le  no&ire  dourioe;  ma  non  riuscirete  1  pre- 
are  da  cosi  fatto  Tcleoo  l'ewrcìio  né  di  terra  nò  di  loare.  Per  poco 
fifletliale,  voi  dovrete  prf&uadervi  etto,  «e  ulle  ultime  cluioni  noi 
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riusrriijiiim  a  otliiw're  rjflfi.fXiO  voti.  il''M«)nrt  Irovar  :■  qw-Ufl 

rechiti  allre  «alinaia  Ji  nu;;liaio  d'uomini,  chf  ìil-  dncorn  f 

rlchieKUi  per  esser  cleiior)  (24  anni),  ma  hanno  quella  riehiKja  |«r  tvaa 
snidati,  f.  UDtn  Dif^no  pi-eservpreie  ita  un  tal  Selma  rnerriui^  qtuiM 
l>ìii  rnoliniierete  a  &conlenUire  gli  operai  col  irattamenlo,  dì  nii  mno  tif- 
geli»  nelle  officine  e  nei  caiilierl  dello  Sialo.  Non  ptfsa  giorno  che  dalte 
ofllcliw  dello  Stato  non  pcrvetira  a  noi  quatclie  ooromiiaztotu*.  - 

1  SQCialisii  i)i?gati0  Iwiisì  il  loro  accordo  con  gli  aoardiii-i;  mt  fai  ifif- 
iDreuzs  non  MHitisle  ctie  oMU  formai  cioè  neirappliotzlone  ilelle  Afi- 
trìnr,  che  loro  mho  comuni.  I  socùiIìmÌ  vogliono,  nlnM^no  per  il  inomcBM^ 
Jar  (ifcvalcrc  i  loro  principi!  eoa  rami  pacifici,  dove  gli  aourdiid  «e» 
per  i  tatui  violentt,  non  escluso  l'assaasinainanio.  A  Cohleau  <*  »  ' 
furono  3ssi»ssinati  alcuni  miliun  per  avw«,  a  quanto  st  dtcf,  i 
all'anioriià  alcun  die  intomo  alle  mene  Eoctalìsie  ed  anarcbicbo  iki: 
dto.  Ma  il  Tatto,  che  più  d'ngni  altro  ha  commossa  l'oirniionp  piit>M>n. 
si  è  l'uccisione  del  «gnor  RtimpfT,  capo  della  poHzia  in   ¥nw  '   • 
trovalo  morto  per  un  colpo  di  stile  nel  giardino  nesso  àcììa  f,u: 

il  li  di  (Tcnnsia  II  signor  Rnmpff  aveva  avuta  gran  parte  nel  \n^ 

dell' aiU'jiLs IO  del  Niederwald.  Dopo  la  wia  miaslone,  hi  arreuitoa  llv- 
kenhuiin  iin  Ofieraìo,  cerio  Ijeske,  gravemente  sospetto  tfì  esìvrnt  l'at- 
lore.  Onesti  tr-isse  due  colpi  di  revolver  contro  gli  agenti  dt  politia,  chi 
fKevansi  ad  arrestarlo. 

Ades»  Il  Germania  annunzia  da  !>re»da  codio  tiasi  eoU  per  pn- 
cedere  all'espulsione  in  massa  de^lì  operai  orlgìnarìl  della  Ito^mia,  seti- 
pre  sotto  pretesto  di  socialismo.  La  verità  si  è  che  quegli  operai  bnend, 
in  numero  di  13  a  14,000,  sono  pressodìi  tutti  caltolld  e  nna  poni 
dìRfVMl)  tn  favore  delle  dottrine  sociaii'to. 

Nel  Ueich5ia?  non  v'ha  questione,  che  faccia  ou  pait»  io  avaiAL 
Il  nuovo  progetto  di  sovventione  per  linee  di  vapore  h'a  la  lìermaoii, 
le  Indie,  la  China,  il  Giappone.  TAunralin  e  i  porti  arrrirani.  i«  su» 
dalla  Commissione  sepolm;  ciò  vai  quanto  dire  che  la  Cmn missione-,  MO 
arendo  potuto  mettersi  d'accordo,  propone  ora,  come  nell'  anno  [auiUk 
il  riiieito  del  disegno,  (guanto  alla  imposta  .<tulle  openriooi  di  bom,  il 
Governo  non  sembra  piti  hime  gran  caso,  i^sendo  lomato  alla  sua  prv 
dilcziwie  per  il  rjipiiale. 

A.  Ij  .aampa  ufficiosa  fa  in  questo  monwnto  «na  pwrr  '  ■ -- 
contro  ti  oenirn.  e  in  spwrie  ronlro  l'illosin*  soo  capo,  signor  ' 
cui  carica  di  villanie  e  di  calunnie  ahominevoli.  ComV  ruiinril^  U 
5lampa  caiK^ica  non  risponde  die  in  una  certa  misura  a  quir^ij  «iait 
riirilondi  e  inauditi,  che  sono  il  se^o  evidente  di  una  grand»'  imtaMOi 
del  Cancelliere.  Anche  l'organo  umciate.  il  Reichsanttiff^r,  preude  fsrw 
alla  guerra.  Es-so  rimprovera  a  ceri»  Rassejena  (Trffffflwl  "■-■-'  — 
f^mfj,  compilala  in  Cracovia  Mito  la  dìre/ìone  del  padre  ~ 
ntwski,  di  eccitare,  sotto  il  manto  della  religione,  le  popolawAt 


"■  ■  - 
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Itn?  ttM^IrQb>-  I;'ìm[iivs3  (lellu  Itn^setTia:  Bnirietio  quei  fWpoA?, 
\e  ha  Jfio  ji^r  re,  &  irasfonnala  del  Keictisuiìieiger  odi' altra:  .^e- 
vlta  qufì  popolo,  che  tton  ha  altro  padrone  die  iì  ctero  eatiólieo,  per 

ag-^iingAiv:  «  11  tlireitore,  gesiiim  e  iiolacco,  sembra  noD  fi  curi  di 
imìnarc  come  «(Taiia  impresa  possa  cnaciliam  cah  l'ot'twrlieD^a  e  la 
le  giurala  al  monarca.  •  Ij  Ilas.vsna  maniresla  la  !q>eran£a  die  i 
»lflc«hi  [MiicciperaoDO  tleznainenlÉ  allf  te&i&  dei  SS.  Cirillo  e  .Mciodìo; 
ti  lUichsntuifigcr  mula  la  ^rai^e  por  farlo  dire  che  i  l'olacclii  si  ir(v 
unìii  a  quelle  f»U!.  La  tìermoHM  Iia  laltu  Dotare  lati  fatsilì- 
tianl.  «he  lianno  aUro»  formalo  subbicuo  ài  liisaiaainue  nrlta  l!ama-a. 
niiiiislro  dell' iulertio,  Ni^nor  von  l'uikaoier,  ha  cercato  di  difendere  il 
sauTdf/cr,  ma  Uì  dovmo  promeiura  una  reuillcazione  tostochk  abbia 
novameiiiL'  a  f-M  dis\in^izioii6  1»  Rasv^a  di  Cracovia. 

lu  iiK-rio  a  (|i)c«tn  u^lcRHrM  di  Tui-ort  iiQlciO!i.i  e  udiciali  cOuiro  il 
1],  un»  può  (-«riamente  parlarsi  di  negoziati  con  Hnma.  Alciiiri  kìot- 
avevano  uDtiunzialo  che,  ìii  occasinnv  ilella  hoéla  A'  un  nuovo  Ve- 
}vo  dj  LimbUTKfV  1  ftn^Ojùali  sarebbero  Mali  rìpidi:  n>a  que.Mo  non 
i  avverai'!.  Non  è  DHiiDiei)  da  pensare  a  un  dise^aio  di  m'hlilieanniie 
elle  le^f*i  di  magano,  jrl  coi^a  dolorou  a  clirù,  ma  non  può  riparU  allra 
ranra  ette  in  un  cambiamento  di  ^overtw.  I.' imperatore  Guglielmo, 
[qtuututiiitif  i^ihU  di  tma  salute  luUora  reialivamenle  robusta,  lia  bisiyno 
[ili  iH'audi  n;;uai-di  e  non  può  occuparsi  miniitamenli>  dolio  pubhlìcbe 
icccode.  E)|[lt  HOT  È  mai  stalo  perfeiumionle  al  f<ìomo  del  Kuìtttrkampf^ 
|che  ha  sempre  coluto  »  traverso  un  prisma,  e  meno  ancora  puft  occupar- 
■ne  ogjji:  [ii:i  occorrereblnt  nn  alta  vigoroso,  ui»  mariìfeslaiione  assoluta 
MI»  voltuitù,  per  determinare  il  Di.sinark  uà  etiirare  «ella  via  della 
fcoodliaziine.  l-'imhè  vive  adonrine  l'ini  jn-ralore  (ìiiidielmo,  noi  non  pf>s.s»am 
[ihce  as^'n:iiii<.'oto  sur  una  evoluzione  favorevole  nella  politica  reli;nosa. 
A  Poseo  fu  tumulalo  il  ""£1  gennaio  il  cadavere  del  vicario  ['owalow^l, 
[riWima  delle  privazioni  e  delle  pene  impostegli  dal  KuHurknmpf.  Egli 
[iveva  rijwrlale  paieeehic  condanno,  sofferti  ;ilciirii  anni  di  carrere,  e,  dopo 
sMTtMalocitpulso.cra  rientrato  ili  se;;ri>to  per  amministrare  duranti  quattro 
liiiiii,  seoz'esiwre  scojwrto  0  tradito,  lo  parrocchie  rimaste  orbate  de' loro 
[pastori.  Ki; li  mori  asMiliiUitiiente  logorato  dall»  fntiche  del  fuo  ministero. 
Il  municipio  di  Berlino  lia  esclusa  uno  rle'Kuoi  autidii  membri,  il 
Habuske,  dal  consiglio  d'aDURiuiMr;izif>ne  degli  orfanotrofi,  pirrcbè, 
'  fu  dello  a  più  ripre.'*  la  scdula  segreta,  egli  i  liuon  ciUolico  e.  rome 
]e,  manca  d'idoot'iiì  ad  adeoipiere  un  incarico  onorario  della  citlà.  Il 
[AUo  è  clie  il  signor  Habusko  ha  [liii  volte  mosso  ricliiami  contro  l'cduca- 
I  zìone  proiestante  d'orfani  eaitolici.  Inutile,  dopo  ciò,  qualunque  commento. 
5.  (ìli  Arcivescovi  e  i  Vescovi  dot;li  Stali  Uniti  d'America,  adunali 
la  leru  vului  in  Coiieilio  nazionale  n  Ilaliimnra.  hanno  indirizzala 
dì  cougratulaitìone  e  d'incoragf^iaroetiio  ai  Vescovi  della  Ger- 
ii. «  1  molteplici  [)aiiiirenii  —  vi  è  detto,  —  iii  mexzo  a'qualì  voi 
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avete  sosicnuto  un  icfribile  conibatUmenlo,  d  ban  rìcolnuMi  c& 
di  AiiiijaLùi.  la  vostra  pazìmu  ini:onci].<i.<ia,  in  tT^aa  ilrM'^  '"'■^-' 
iliv«nirti  ^peiiacolo  agli  angeli  e  aftli  uomini,  ci  hatmo  rivi 
mìratione  e  di  gioia.  Voi  siete  stati  hiI  pani»  di  div^aure  udrun'^ 
Gesù  Ciitio:  voi  siete  divenuti  veri  coufesaori  della  fpde,  imfrmccliAi 
un  cnraj^  ammiratale  aveie  sopportate  tulle  le  vldssitudtni 
su  voi  e  sul  vostro  gregge  diletto!  calunnie  e  minarrA,  .spolia2iaiiìe| 
»ecuziont,  carcere  ed  csdio,  culla  vi  i  stato  nspartniato.  Voi  aveu  ai 
la  giustizia  e  odialo  l'ingiustìzia:  Il  perctiè  uno  dì  voi  è  morto  ^ 
samenie  in  c»Ik).  mentre  altri  due,  aventurataineolft,  liiU4ir  vi  n  i 
In  vcritiV  la  vnstra  tocc  si  t>  estesa  a  iiitia  la  terra,  e  le  vostre  panlfej 
fiutile  lino  air  estremiti  del  moi>do...  J)arp<*-rtiiLi4  e  AeiDpre;  al 
dei  re,  dei  pnnci[ii  «  dei  po|)o1i  dulia  terra,  %oi  avete  corags'< 
difesi  i  diritiì  <j  i  prìvileoi  della  Cliifsa;  voi  eoo  avete  ceduto  i 
nessuua  cosa,  dinann  a  nessuna  persona,  se  ooo  che  alla  torà 

La  lettor»  rammeiiUn  che  oet  184U  ì  Padri  del  quarto  Conolto 
viDciale  di  Baliimora  salutavano  gli  Arcivescovi  di  Colnaia  v  dii 
come  un  novelli  Atai)asio  e  come  un  uuovo  lìaRilio,  il  txmg^àf^ 
ta  la  salveiza  (Idia  Chiesa. 

G.  Grazie  ai  su.ssidii  dell' imixriiorc  (ìu^lieliDO,  i  in-ofeMorì  di 
logia  di  Balla  hanno  tncnniinrialo  la  puliMicaziooe  d'uua   hibbia 
dello:  ma  ecco  che  gli  ortodossi  rigettano  quest'opera,  clie  era 
ad  avere  un  carattere  ulliciale.  Il  itìgnor  IjBliaudt,  proressore  a 
e  il  agnor  KiiefiHh,  consigliere  ecclesiastico  del  Mccklenitiurgo.  piil 
cain  un  avviso,  in  cui  k  deito  che  essi  respìngono  .sitTaiia  tiihlua.  ; 
r  essendo  opera  di  maggioranze  vnrialiilì,  cnaor^  d'uiiilA;  ^ 
nio*li!iea  soverchi  a  meote  il  testo  di  Lutero;  3*  perdi*?  la  sua  iMf 
mina ccereb Ite  l'estsieiua  delle  Chie»;  nazionali  o  ijuelU  della 

A  dir  vero,  la  Me  nella  lobbia  non  apparisce  piti  Mida  di  qitll 
a[)j)arìsca  esaua  la  traduzione  di  Lulero. 
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sitme  del  diuffttù  u.  .., .    ..a  di  qtifSt'ul4iiHQ  —  ti.  Ento  «v-.i.>/ic.i 
deW inchiesta  contro  diverti  imfiégatiirìtn  poiiria^JJi^'' 
'J.  Cane  $m  temuta  in  preyiù  fa  gitutÌMia  dm  fnamrnuuéum  *  ■ 
da'giudà FVi 

Dal  37  febbraio  ai  Vi  \  ■■»'■■•'• 

I.  ROSE  ROMANE -t.  77 .7»i»riwnoWi«orf^/>. Mi  /'lir'-- 
2.  It  nelhmo  annipfrsari9  deWlncoronnsióme  di  i-.-n--  XJÌft 
fa  i>ua  aJU.fiiuione  al  CoUepio  dei  Caràin*^  ~  ^  £a  funstmt 
alla  Cappella  Sistina  —  4.  Gli  ùm^^ì  det  corpo  difiemahm  — 
5.  Nomine  pontificie  —  6.  Un  praiuo  diptontaUco  m  Vatìoame  — 
7.  Le  spedisiótti  di  pr^pagunda  in  Africa  —  8.  7/  PeHeijrinOfti'i 
a  Jtoma  dfffl' tnduttriali  franasi  e  il  diiwrt*  tkl  PHpa  ...»  ! 

II.  COSE  IT.VIJANE  —  I.  L' appromteione  deiU  Cmtmuifù 
Faroviarie  —  '2.  Punti  neri  sull'orisgonte  d'Itoiia  —  3.  / 
gurasione  del  m<yntuncnto  a   Vittorio  EmmanueU  —  'i. 
dichiararioni  del  IWinatru  ('anovos  dei  C istilla  sulla  tjw.'   < 
Jtomana  e  del  yfmistro   Fidai  snl  rieommdmmio  rfd  rf/m 
d'Italia  —  5.  Gr  Italiani  net  Mar  Rosso ,  »  7 

m.atSE  STRANIERE  -  INGHILTERRA  (Nwira  com»{«o- 
deou)  —  I.  Inàignaeione  destata  nel  piese  dngl»  ultim*  awemf 
menti  d'EgUto.  Morte  del  generate  (lordon.  Sua  biografia  — 
?.  Triste  conttijiiotm  del  miniataro  Gladstone.  Imminente  nunimé 
dfl  Parlamento.  Presagi  sfaroreeoli  ai  ministero  —  3.  MfleliMf 
tenuto  in  Oxford.  Un  agricoltore  divenuto  ccctllmte  oratore  — 
4.  Neeetiità  sempre,  più  manifesta  di  togliere  alia  Chieaa  di»- 
ghitterra  il  carattere  di  Ctiiesa  uffieiate  —  Ó.  T  dtnatnitardt^  e 
le-  toro  diaboUehf  prgdejsee  —  ti.  Morte  del  cardinale  Mae  Cei» 
e  ài  lord  O'IIagan • 

IV.  !'RnS.SIA  ;  Nostra  corrispondraiM,  riUinlnla)  —  I,  Primi  rh- 
suUamenii  del  colloquio  di  Skiernewies  —  i.  Im  politica  eoiomidc 
della  Germania  —  'i.  L'apertura  d^  Landtag,  le  dissauiotó  m* 
terne  e  il  mantenimento  del  Kiiliurkam|>f  —  4.  UaggnagH  ddb 
perseeatione  —  5,  L'episcopato  degli  Stati  Uniti  ai  y&eoei  A 
Germania  —  6.  Affari  protestanti.  .... 


Cox  APPRoVAZioifE  dell'  AUTniirrX  EccLEsiA.fnu 


IGAZMK  INTIMA  E  PIANA  DEL  CATECHISMO  CATTOLICO 

Volunn»  IV  ed  ulUmo 

DI  qoeito  liiconipar«bil«  cataetiismo.  glaata  al  unnlnu  della  3*  «ditloQ* 
Inrn  «1  rtgg^  ti  cenno  falbi iograOco  fattone  nel  quid.  tK5,  pagg.  33!J-4!)i  « 
ripnrler«iao. 


SEHARBE  GIUSEPPE 


a  Storia  della  Passione  di  Gesù. 

ESPOSTA.  AL  POPOLO  CHISTIANO 

lo.  tif.  Cmtmeci  t  Camp.  mI  R.  Orfaìtotrofia  Mas»olfi  tSSS.  Im  32  di pugg.  TI. 

6  un  libnccioQ  tutto  a  pro[K>sito  pei  gloruf  uei  ((uitli  In  C  li  lesa  ci  rìcordn 
I  aua  USiirmti  la  Passìoaa  elei  Sìi^narv-  Noi  lo  rBocomaiidinmi)  cntdadicutit 
làfM,  i  i]tiikli  vi  troveraiino  un  punixilu  >io.4[aDxioBu  di  d'avole  ci>iui'lirfar.tnui 
.  «uili  affotti.  La  tipografia  Contrucci  per  conimlssìoa«  dcll'llluiinaiinio 
^^■rendiniimo  Moasignor  Oorsnni  ne  ha  carata  uua  bulla  cdiEJune  avondo 
HB»  dal  medtttti'tio  la  facoltà  di  tirania  pei  proprio  couto  uo  ouuietu  di 
Eli  preno  per  Klfl  copie  Crnuchedi  porto  è  L.  15;  pereonimiBaJoni  inftnuri 
cento  copte  ai  aggiuugi  airimpurto  la  «pesa  di  atFraocixlooe. 


OFFICIA  VOTIVA 

ER  ANiSUM  imo  SIiNGCMS  IIKlJL)OMA.l>A.E  FBRIIS 

A  88.  D.  N.  LSOIOa  PR  XJU. 

Oncmu  tn  hiliaos  tt  prerìbus  in  ultoti,  i  $.  Kit.  C»D|r.  rtm  itfic  id^. 

Rou^.  Siiraceni.  Io  W*  roaso  o  nero  di  paftK-  186. 
e  per  una  oepla  L.  1, 00  ;  Dodici  oopie  L.  10  ;  Dento  eoplo  L.  100. 


venoiNE. 


lilXO-l'RISOdSK  IFI A 

fjmnnnmie  GESr';;CR0(:iFISSO  cw  nwii'.  (l^lb  Croce  la  SS. 
il  di.sMpola  S.  GIOVANNI  e  S.  MARIA  MADDALENA. 

Ad  imitaxloae  dei  (juadri  del  XtV  secolo.  le  itaote  figuro  di  questo  classico 

gao  ftembraDO  staccarsi  dal  fondo  oro  sul  (jualii  som  pomate,  ed  liaimo  una 
ira  CBprraoioae  di  pìetoai  pooNiEtri  e  leneri  atTelii  da  snttevare  le  locnti  a  Dio. 

QnciiC'idiniaffiDe,  un  carUmcino  di  .1»  cca'jnietri  di  altezia.  su  30  di  Inr- 
■na.  avendo  il  margiaa  pure  interamente  a  fondo  dorato.  pu6  csst-rc  rncil* 
Ite  ingnindìta  applicanuola  au  cartoncino  più  grauda,  couip.  squib  punru 
starne  l'estetica,  può  twstire   a   piacioienlu   ridotta   nino  a  centininln   :f5 

n  circa,  da  poter  coki  essero  adattata  a  i(ualuti(|(i«  eoo fd ««tona In,  al  froii- 

litio  uil  ni  canone  di  Mossali  di  quaUiiic|uti  funnato,  ed  a  vane  graiidaiu 
lornio   Torini),  L.  Romano  uditorv,  Pranto  liri!  2  caduna  copia. 

Acquistate  in  ara»  numero  per  oratori,  o«|)«da)Ì.  latiluti  religiosi  «co., 

Si  H  V'jiu-<.'rtar8r 

La  4i«»<ta  applicata  au  vetro  arrotato  a  faccette  (novità  d'uno  «topsado 
Uo}.  eoo  foro  noi  vGtf>o  a  cordone  lo  seta  per  appendorla,  lire  B, 

--A.    I^IOUM.Iy\     MLA.JL*1ATVA. 

1LLUSTR.VT\ 
SiipplomonCo  inouMllo  dall'  j\-P£ 
ssodanone  anmta  Li.  2.  —  per  l'Estero  1^.  2-  SO. 

UKociatiool  ni  rleevooo  all'  UfTlclo  d'  ammioialrasiono  dell'Ai'H,  SillUi 
tlertiut,  ^*  I.  p.  I'  Genova. 


IDEA  CHIARA  DELLO  SPIRITIS 


r>EL 


i 


F.  CIO.  GirSEPPK  FRANCO  lC.d.G. 

Praia,  Tip.  QiachcUi,  Figlio  e  O.  1885.  un  Opiiseol«  tU  pagg.  60  m  Si 

L'opascolo  eontìene  tib  cbe  dice  il  titolo.  Sebbene  n^to  per  oce««ioB»  <l 
un  libretto  <  Sgoardi  odio  SpirilUmo.  >  che  d&stò  romora  ia  ItMlu  e  ìa  Otr 
niftDìa;  non  4  noasemplin  rasse^oA.  È  un  tntt«to  dflllk  nstun  ìntriitMe*  4i 
ralti  spiritici,  del  domati  della  HpirìUsmo,  della  malTagìli  della 
modi  oad'esao  si  propaga,  dei  danni  ebe  arreca.  Quanto  alla  sostams.! 
il  oeo^sKario  a  *aper«i  delta  peste  spiritica,  e  può  sndaru  per  Io  mani  i 
aoB«  dotte  cgualmontc  che  nello  mani  del  volgo,  ed  anche  della 

81  pnbbUoa  con  Qaesto  quaderno.  Franco  di  posta  Oent  49, 


ìjitriitMea  di 

inoidt^H 
ginranl^ 


IL  TEATRO  ITALIANO 

A' TEMPI  NOSTRI 
del  F.  GAETANO  ZOCCHI  8.  I. 

Uh    Volumi^  in  8*  elegantissimo,  di  pagg.  S5S,  con   tipi  nmoa 
l-ralo,  Tip.  Giacbelli.  Figlio  e  C.  1885. 

l'KEZZO  U  L,óO 

lfoslrsr«  il  dKadimento  odierno  dell'arto  drammatica  ia  Italia  >iaMUIi| 
ktteniriu  o  sia  da  r|uelli>  morale  o  religiOHU  A  lo  acnpo  pi     -  i.il'A  fj 

propone  ili  aurato  libro.  Qui  tutti  gli  scritton  italinni  u>  rAti^'l 

0  viventi  o  tii  rr«sco  morti,  che  levarono  qualche  ^ido  d 
villi  con  dt^cmìono  in  uno  e  con  ftanchcira,  secondo  ^! 
bello.  PcrA  utilissimo  torootà  il  lavoro  del  P.  Zocclii  «  [)urr-<  i  ^;u>.>ll  ■>. 
l'avviso  rispetto  x  tanto  rappreaootazioai  teatrali,  a  cui  d^ve  allj-it)iura.< 
a  eausa  potisiiiua,  la  ruina  della  giovoatù,  e  sarsbb»  aioritoiiu  apMHii 
protaeoiarno  la  diffusione. 

MoDS.  GtO.  E  TBIBNI.  Miss.  Apost 

ALLE  DONNE  E  GIOVANI  CRISTIANE 

INVITO  A  UN  DOLCK  RIPOSO  DI  DIECI  GIORNI 

IlomSi  Hb.  Stirs/xiii,  J38S.  Due  voi.  in  16  grandùuima,  di  jH^r-  fi 

fi  UQ  eccetleote  corso  di  Rsercisii  apirìtuali,  giusta  il  metDdo  di  8.1 
con  ben  dispoiste  meditazioni,  conaidoraiioiii,  letture,  con  esami  prv  ' 
avviai.  Pilo  nervire  per  gli  esorcltii  che  si  danno  in  comune  a  rini 
gnor«,  donzelle,  maestre,  educande:  e  per  le  singole  parsone  ohe  * 
da  per  »À  nella  propria  casa.  Utile  ^er  manuale  di  lottara  e  di  m* 
per  guida  a  chipiMics  tali  «serciiii.  Adattato  ai  biao^i  dtJ  no 
Bone  stampato,  vendibile    anchu   alla   tipografia  Biuìliana    di  Veni 
tipografia  degli  Artigianelli  di  Toriau.  al  prezzo  di  L.  4,  AO. 


'  Pmu,  T.p.  Uii.oli«iti.  Puglia  •  C 


PIO  UORON'I.  G^éTiM  ^#7» 


